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Una  coufonante  , e la 
decima  quinta  lettera 
dell’  alfabeto  Inglefe; 
vedi  Lettera,  Con- 
sonante , ec. 

Quando  la  P è fegui- 


t&ta  da  un  H nell’  ideila  parola,  eli’  ha 
il  Tuono  di  un  F : cosi  Philofopbia  , lì 


pronunzia  filefofia. 

P e B fono  cosi  limili  1’  una  all’altra, 


che  Quintiliano  dichiara  , che  nella  pa- 
iola ohinuii , la  Tua  ragione  1’  obbliga  a 


Chat i*.  Tom.  XIV, 


mettere  una  A,  ma  che  le  Tue  orecchie 
non  udivan  fuorché  una p,optinu>t\  quin- 
di nelle  antiche  Infcrizioni , e ne'  vec- 
chi giullari  , reggiamo  , che  quelle  due 
lettere  fono  date  IpelTo  confufe.  V.  B. 

Diverfe  Nazioni  tuttavia  pronuncia- 
no I’  una  per  1’  altra  , i Tedefchi  parti- 
colarmente, i quali  dicono  ponum  vinumt 
per  bonum  vimini. 

Plutarco  oilcrva,  che  folevano  quei 
di  Delfo  dire  £«r«ir  per  *arn»,  per 
;>»!•>  i e tra  i Latini  Tempre  che  Teglia- 
A x 
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ta  un  s , la  i>  fi  cangia  in  p : coma  ferito, 
feripjì. 

P , nella  Malica  Italiana,  fpelTo  ligni- 
fica piano  ; che  è quel  che  i.ella  Muiiea 
Inglefe  noi  chiamiamo,/^/  , cioè  che  la 
forza  della  voce  o dell'  iflrumento  fi  ha 
da  minorare  , cosi  che  faccia  una  fpc- 
zie  d’  eco. 

PP  lignifica  più piano,  od  un  fecondo 
eco  più  tenue,  o più  rimoto  del  primo: 
ePPP  lignifica  ptar.ifftm»,  o un  terzo  eco, 
effendo  lavocequafi  perduta  nell'aria. 

PM,  approdo  gli  Altronomi,  fpelfo 
fi  adopera  in  luogo  di  poji  mtridiem  ; cd, 
alle  volte  per p,Jl  mane.V odi  Mattina- 
-•  P fu  prefa-dagli  antichi  anche  per  let- 
tera numerale,  lignificante P ideilo  che 
G,  cioè  un  centinaio,  giuda  il  verfo  «i’ 
Ugutio. 

P firnrlem  curr.  G numtrum  trionfi ratur 
balere. 

Abbcnchè  il  Baronio  giudichi  che 
piuttollo  la  P dade  per  fette.  — Vedi 
quel  che  fi  è odervato  , in  riguardo  a 
quelle  lettere  numerali  in  genere  , fono 
la  lettera  A. 

Quando  s’ aggiugneva  fevra  il  £ una 
lineetta , piendcafi  per  quattro  ceuto 
mila. 

S.  Girolamo  olTcrva,  fopra  Daniele, 
che  gli  Ebrei  non  avean  P;  ma  che  ph 
ferviva  loro  in  luogo  di  cottila  letrera: 
aggiungendo  che  folo  una  voce  ncllaBib- 
bia  leggefi  con  un  P : cioè  apadno. 

P , nelle  preferi/ioni  medicinali  , fi 
ufa  per  pugil , o fia  1’  cttava  parte  di  un 
. manipulo.  Vedi  Pugi  t. 

P z£  lignifica  pariti  a qual  ti  , parti 
eguali  di  ciafcun  ingrediente,  lo  che  di- 
notali  d'altra guifa con  à,t>A  ana.V.  An  a. 

PP  lignifica  pulvii  pairunt,  cioè  la  poi- 
tere  dtf  Gsfuiti , od  il  cortex  peruvia- 
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cus  in  polvere  ; che  cosi  chiamali  per- 
chè fu  prima  portato  in  Europa  da  que’ 
Padri-  Vedi  Corte*. 

PABULO  del  fuoco  , Pabulum  ignis; 
in  Inglefe  Fuel.  Vedi  Combustibile. 

PABU  LUM,  alle  voice  fi  prende  fra 
i N aturali  di  per  combujlibilt ; o per  quel- 
la parte  ne'corpi  combudibili.chc  il  fuo- 
co immediatamente  nutrifee  , o con  cui 
elfo  fuoco  fi  mantiene.  Vedi  Fuoco. 

La  parte  oleofa,  ofuiturea  de'  legni 
ed  altre  materie  combulbbili  è il  lido 
proprio/>aiu/uo;.  EH' è quella  fola  dove 
può  il  fuocoquafi  mhetrcrt.V . ZoLFO.ec. 

PACALI  A,  una  feda  tenuta  appref- 
fo  gli  antichi  Romani , in  onore  della 
Dea  Par.  Vedi  Pace. 

AldheltRO,  de  Laud.  Virgin,  parlando 
delle  impure  felle  c cirimonie  de’  Gen- 
tili chiama  una  di  elfe  poeti  ali  a , il  qual 
palio  da  Gtonovio  fi  taccia  per  corrotto 
effondo  che  non  vien  ricordata  appo  gli 
antichi  alcuna  Feda  di  quedo  nome;  ma 
che  forfè  fi  dovrebbe  leggere  Pacali  a, 
o Pallila,  Vedi  P A Li  li  a. 

Gii  antichi  i quali  perfonificavano, 
ed  anche  deificavano  ogni  cola,  non  fi 
dimenticarono  della  pace  : ella  aveva  un 
altare  in  Roma,  ed  un  tempio  magnifi- 
co; e de' riti  religioli  le  fi  tributavano 
con  grande  folenniià. 

5 PACAMORES  , Gualfongo , o los 
Salmas,  Governo  dell'  America  Me- 
ridionale nel  Pctù,  nell  Udienzadi  Qui- 
to.  L’  aria  v’  è temperata,  ed  il  terreno 
abbonda  di  bcfliamc,  grano  , e miniere 
d’  oro. 

^ PACAN,  o Pacem,  borgo  groflfo 
dell'  Ifola  di  Sumatra  , nel  Rcgro  d’  A- 
chem.  Egli  erano’  l'ecoli  andati  la  città 
Capitale  d’un  Regno  di  cui  s’  è impadto- 
cito  ilRc  d Acbcm.long.i  i j.lat.j.a. 
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PACE  , Pax  , nella  fua  generale  li- 
gnificazione è un  termine  oppolto  a 
quello  di  gutrra.  Vedi  Guer  ra. 

Pace  , o pitsttodo  Peate  ne’  libri  an-. 
fichi  legali  lngleli  ec.  li  ridrigne  a li- 
gnificare’ una  quieta  e innocente  condot- 
ta vetfo  il  Re,  e il  di  lui  popolo.  Larnb. 
Ei  renarci.  *• 

Quando  uao  fi  trova  in  pericolo  di  ri- 
cever uffefa  da  un  altro , e fa  l'opra  di  ciò 
giuramento  davanti  a un  giudice  della 
pace  ( lufictof peate)  ; ei  deve  edere  af- 
lìcurato  con  valido  vincolo , che  chiama- 
li biadiitg  to  thè  Peate  ec.  Vedi  Sic  v bbz- 
za,  e Fh  ask-Pledgs.  Vedi  anco Con- 
IBKVAToa  ,e  Justicb  of  thè  peate. 

■ Timeo/’ Pbacb,  7z/n/>o<//PACB,èquan- 
do  i Tribunali  di  giudizia  fono  aperti, 
ed  i loro  Giudici e Minidri  pofTono  le- 
galmente proteggete  chichelfia  dal  torto 
c dalla  violenza  , e diltribuire  ad  ognu- 
no la  giudizia.  V edafi  Coke  fopra  Lite. 
Vedi  anool’  Articolo  Te r mi  ne. 

Pace  del  Re , Pax  Regis , mentovata 
nello Stat.  6.  Kìcc.  II.  cc. è quella  Scu- 
rezza clieil  Re  promette  a'  tuoi  fuddi- 
ti  , cd  altri , tolti  in  fua  protezione  , sì 
rifpetto  alla  vita,  come  riipettoai  beni. 
Vedi  Protezione. 

Pace  di  Dio  t della  C hit  fa  , Pax  Dei 
ir  Ecclefux  , di  cui  fi  fa  menzione  ne'  no- 
il  ri  libri  antichi  legali,  è quella  quiete  e 
celTaziorve , che  i fuddici  del  Re  aveano 
dalle  liti , ed  altri  limili  didurbi  , nel 
tempo  o intervallo  fra  un  termine,  e P 
alerò.  Vedi  Vacazione. 

} PACHAMAE  , valle  dell'  Ame- 
rica meridionale  nel  Perù  , fa  tuo  fa  per 
la.  fua  fertilità , e pel  ricco  Tempio  , che 
vi  era  furto  il  Regno  degl’  Yncas  , è di- 
ttante 4 leghe  al  S.  da  Lima. 

PACIFICATORE  , comunemente 

Ehatnb,  Tarn.  XIV, 
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s’  Incende  nell’  idedo  fenfo  che  Media- 
tore , cioè  Uno  il  quale  li  dudiadi  ricon- 
ciliare i Principi  , o le  Potenze  , che 
fono  in  difparcre. 

Wicqucforc  fa  differenza  tra  Media- 
tore, c Pacificatore.  — Elfendo  conciliti- 
fa  la  pace  tra  la  Francia  e 1'  Inghilterra 
nel  i 6ai,  gl'  i (Ir omenti  da  cialcuna  par- 
te furon  medi  nelle  mani  di  certi  Amba- 
feiatori , i quali  erano  dati  impiegati  ca- 
rne Patinatori , non  come  Mediatori  ; 
acciocché  fi  cuttodidiero  fin  a quel  tempo 
in  cui  farebbonfì  concambiate  le  ratifica- 
zioni.— Cosil’  Arcivefcovo  di  Pifa  , 
Ambafciatore  in  Madrid  del  Duca  di 
Tofcana,  aon  fu  mai  dimato  un  Media- 
tore , abbenchè  gli  Ambafciatori  Fran- 
cefi  gli  permettelTero  d‘  edere  prefente 
alle  Conferenze  tenute  co’  commiffarj 
di  Spagna,  per  agire  come  Pacificatore 
de'difpareri  fra  elfi.  II  gran  Ducanoti  ave- 
va offerta  la  fua  Mediazione  ; nè  la  Fran- 
cia l' aveva  accettata.  Wicquefort,  P.  a, 
5-  1 1. 

PACIFICAZIONE  , l’atto  di  ri- 
mettere , o ridabilire  la  pubblica  pace 
e tranquillità.  Vedi  Pace. 

La  parola  s’  appropria  particolarmen- 
te a'  termini  medi  a tumulti  ed  alle  dif- 
pute  di  religione,  follevate  in  Francia 
nell’  anno  1 56 2,  coll’editto  di  Nantes; 
ed  a’ moticivili,  tragli  Inglefì  egli  Scoz- 
zefì , terminati  nel  1638.  Vedi  Editto 

PACIFICO  , l’ idedo  che  libero  da 
drepiti,  tutbolenze,  e tumulti,  ec.  Vedi 
Pace. 

1 Geografi  chiamano  il  mar  del  Sud, 
mare  Pacificata  , I Oceano  Pacifico  ; perchè 
è men  infedato  da  burafche  dell’  Atlan- 
tico. M . Frezier  afferma , che  ei  non  me- 
rita cale  denominazione  ; avendovi  ve- 
dute delle  tempede  gagliarde  quanto  iq 
A ì 
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altro  mare  ; ma  clTendo  accaduto  che 
MageLno  vi  avelie  un  vento  favorevoli!", 
(imo  , allorché  la  prima  volta  traversò 
quel  vallo  Oceano  nel  1520,  feoza  che 
alcuna  cola  avverfa  o infauda  lo  tratte- 
refle  ti  gli  diede  ii  nome  di  pacifico  , 
che  fenipie  dappoi  ritenne.  Maty  aggiu- 
gne  nulladimcno  , che  ivi  il  vento  ccosì 
regolare  .chele  navi  fpelTo  f..nnoil  viag- 
gio da  Acapu!:o  all’  Ifole  Filippine,  len- 
za cambiar  una  vela . 

Lcturt  Pacifiche  , Litaa  Pacific*, 
nell’  antica  Chiefa  , erano  tutte  le  forte 
di  lettere  tcdimoniali , date  dai  Vefco- 
vo  , o dal  Chorepifcopo  ai  Preti  , quan- 
do avear.o  uopo  di  viaggiare  e cambiar 
paefe  ; le  quai  lettere  arredavano  che  il 
portatore  era  un  Cattolico  , ed  in  com- 
rnunione  colla  Chiefa. 

La  vita  di  Papa  Sido  I.  prefadal  Pon- 
tificale del  Papa  Damalo , fa  menzione  , 
che  quel  Papa  fu  il  primo  che  introdur- 
le tai  lettere,  chiamate,  Formala,  Cano- 
nica , Commendatila  , Comm  unicolori  a , 
Eccltfi  tfiica  , & Pacifica. 

PACK  , nel  commercio  Inglefe.  — 
Un  Pack  di  lana  è il  carico  di  un  cavallo; 
«contiene  17  dune  , e £ pound  10240 
libbre.  VediSARPLAK  , e Lana. 

PACTA  Convtrfa,  nella  Polonia,  fono 
gli  Articoli  accordati  tra  il  Re  c la  Re- 
pubblica ; e « hemutuamente  lì  obbliga- 
no  1’  un  l’altredi  offervare.  Vedi  Cari- 
TOLAZI0NE. 

J PACY  , Paciacum  , città  antica  di 
Francia  nella  Normandia  , la  quale  eft»- 
cita  un  buon  traffico  , e giace  fui  fiume 
Eure  , j leghe  da  Vernon.  long.  19.  3. 
lai.  49.  1. 

PADDOCK  , o Paddock  Courfe  , 
un  pezzo  di  terreno  , opportunamente 
cavato  da  un  Parco , d’ ordinarie  di  Ijuo- 
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ghezza  un  miglio , ed  un  quarto  di  mi- 
glio largo  , circondato  da  pali  o da  im- 
muro, perivi  farmoftra  ofpettacolo  di 
cord  di  cani  per  feomede , prernj  in  ar- 
gento , ec.  Vedi  Parco. 

Ad  un’edretnicà  del  Paddock  v’  è un* 
piccicla  cafa  , dove  s’ introducono!  cani 
e da  Sbve  fi  lafcian  gire  ; vicino  a cui  vi 
fono  de’  luoghi  chiufi  per  tenervi  entro 
due  o tre  cervi  , od  animali  fintili  , per 
fetvireal  divertimento. 

Quandor  cervi  fi  falciano  in  libertà, 
corrono  lungo  lo  fioccalo-,  0 la  dividono 
e gli  fpettatori  fon  collocati  dall"  altra 
banda. 

Per  il  dilungo  del  corfo  vi  fon  diverf* 
pode  o pilieri , cioè  quella  cui  chiamano 
lampo  fi , 1 60  canne  lungi  dalla  piccini» 
cafa  , e dal  chiufo  de’  cervi  ; il  piliere  di 
un  quarto  di  miglio  di  didanza , quel  dà 
mezzo  miglio  , cd  il pinching  pop,  oltre 
la  folla,  che  è un  luogo  fatto  per  ricevere 
i cervi  , e fa! vari  1 da  piò  lunga  cacala  , 
o infeguiment*  de’  cani. 

Vicino  alla  fòlla , fon  podi  de’  giudici 
o efploratori.  Il  cufiode,  per  lafciai  gire 
a tempo  giudo  i cani , mette  un  celiare 
pelliccia  c cadente  a ciafcuno,  facendola 
(correre  per  un  anello;  e quando  ficca- 
vo è iafciato  in  libertà,  ed  è cacciato  in- 
nanzi da  colui  che  lo  fiuzzica  , dacché 
è arrivato  al  primo  piliere  (M<  lam-pofl) 
la  cafa  de'  cani  fi  fpalanca , e fi  lafcian. 
coirete. 

Se  il  cervo  va  tanto  deviando  e figgi- 
randofi , che  la  fua  teda  fi  giudichi  pii»  , 
vicina  alla  cafa  de  cani , che  alla  folla  , 
avanti  che  arrivi  aH’ultimo  piliere, cioè 
al  pinching  poft  , ceda  il  gioco  o contra- 
ilo'. ma  fi  rinnova  tutta  la  corfa  tre  gior* 
ni  dappoi.  Se  non  avviene  un  tal  riggi- 
ro , e traviamento  , ma  il  cervo  corre 
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diritto  fin  all’  ultimo  piliere  ; alloca  H 
cane  più  vicino  a lui  guadagna  il  premio 
purché  il  cervo  non  corta  di  traverfo  in 
appreso  , o per  qualche  accidente  non 
fia  fermato  ; che  fé  non  vi  è tale  (torna* 
•memo  ec:  il'cane  che  Salta  la  folla  primo, 
«porta  il  premio. 

PADELLA,  nell’ Anatomia.  Vedi 
Paté  l la. 

J HA  DERBOR  N , Padtrtorna  , cit- 
tà grande  antica  e ben  popolata  d’  Ale- 
magna  nella  Weftfalia  , Capitale  d’  un 
piccolo  (lato Sovrano  , pofleduto  dal  fuo 
Vefcovo  eh  è SufFraganeo  di  Magonza, 
Principe  deli’  imperio  , e fa  per  lo  più 
la  Tua  reSdenza  a Neuhaus.  La  Catte- 
drale è magnifica.  Per  elTer  ricevuto 
nel  Capitolo  di  quella  Chiefa  , bifogna 
aver  fatto  il  corfo  degli  fludj  in  una  uni- 
verfità  di  Francia  , o d‘  Italia.  Parecchi 
Imperatori  dopo  Carlo  Magno  hanoo 
fatto  la  lor  dimora  in  quella  Città.  Il 
Vefcovato  di  Paderboro  è potteduto  al 
prefentedall’  Elettore  di  Colonia.  Giace 
fopra  un  micelio  chiamato  Padus  , ió 
leghe  al  N.  O.  dittante  da  Catte!  , 17 
all'  E.  pel  S.  O.  da  Munfter , t 5 al  S. 
O.  da  Minden  ,1548!  N.  O.  da  Vien. 
sa.  long.  26.  28.  lat-  51.46. 

PADIGLIONE  * , ( gl’  Inglefi  , ed 
i Francelì  fcrivono  Pavilhon  ) nell’  Ar- 
chitettura , lignifica  una  fpeziedi  torri 
«ella  , o di  edilizio  , d ' ordinario  ifolato 
C contenuto  fotto  un  foto  tetto;  alle  volte 
quadro,  ed  alle  volte  in  forma  di  cupola: 
coti  chiamato  dalla  rattomiglianea  del 
fuocoimo  ad  una  tenda. 

* La  parola  l Italiana  , ( ma  in  quello 
fenfo  di  torietlla  ec.  è più  ufata  ap- 
. po  gl'  Ingleli  edi  Francelì  , che  ap- 
pretto gl’  Italiani  )tvitncdal  Latino 

ihamb . Tom.  XIV . 
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I padiglioni  ( Pavìlhcns  ) fono  talvolta 
anco  de’ pezzi  fporgenti  fulla  fronte  di 
un  edilìzio  , che  additano  il  mezzo  di 
eflo.  — Alle  volte  il  padiglioni  , o la 
torricella  fiancheggia  un  angelo  , nel 
qual  cafo  è chiamato  un  padiglioni  ango- 
lari. 

II  Louvre  è fiancheggiato  da  quattro 
torricelle  Pavilliont  : quelle  torricelle 
fogliono  edere  più  alte  che  il  Tettante 
dell’  edilìzio. 

Vi  foqo  d c' padiglioni  fabbricati  ne’gi. 
ardini , popolarmente  chiamati  gabinetti 
di  firdura  , pirgolt  , o caft  da  Stati  , da 
fola\\ot  ec.  — Alcuni  Cattelli  , o Forti 
coottano  fultanto  di  una  torricella , o di 
un  padiglioni. 

Padiglione  , nella  guerra  dinota 
una  tenda  alzata  fopra  pilieri  , per  al- 
loggiarvi nel  tempo  di  Hate.  Vedi 
Tenda. 

Padiglione,  s'applica  parimenti  alle 
bandiere  , ai  drapelli , alle  infegne,  agli 
ttendardi,  ec.  tutte  le  quali  cofe  fuglionlì 
dagli  Autori  confondere  H una  con  1* 
altra.  Vedi  Bandiera,  Insegna] 
Stendardo  , ee. 

II  cottume  di  portare  padiglioni  agui{i 
ficcome  lì  ufa  in  oggi  , è prima  venuto 
dagli  Arabi  Maomettani , al  tempo  che 
cenquittarono  la  Spagna.  — * Sin  allora 
tutte  le  Infegne  eran  diflefe  fovra  pezzi 
incrociati,  come  le  bandiere  da  Chiefa; 
donde  in  Latino  eran  chiamate  vtxilla 
fu’Ji  vtlilla  , diminutivo  di  vita  , vele. 

1 Pirati  lungo  le  Cotte  dell'  At- 
lantico e delia  Barbarla  portano  padi- 
glioni efagoni , di  color  rotto  , con  un 
Turchetto  dipintovi,  col  Tuo  Turbante; 
benché  cofa  contraria  alla  loro  legge  , 
che  proibifceit  far  alcuna  immagine  d’ 
uomo  ; per  una  loro  opinione  che  quei  Jì 
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i quaii  hanno  qui  !a  figura  faranno'  ob- 
bligati a fomminidrareun  anima  pereffa 
nel  giorno  del  giudizio  , o in  diffeuo  , 
dannarli. 

Ala  quell’  elìigie  fembra  efler  quella 
di  Hai:  Sulficar , genero  di  Maometto  , 
al  di  cui  partito  aderifcono  gli  Africani, 
e che  ordinò  che  la  Tua  pittura  folle  rap. 
preftntata  folle  loro  bandiere  , creden- 
do^ cosi  terribile  ai  Criiliani  , che  la 
fola  villa  della  fua  immagine  gli  averebbe 
inelH  in  fuga  ; ficcome  ci  va  divifando 
Leunclavio. 

Padiglione,  nell’  Araldica,  dinota 
una  coperta  in  forma  di  tenda, che  inve- 
ite o ravvolge  le  armi  di  diverfi  Re  «So- 
vrani , appoggiati  foto  a Dio  ed  alla  lo- 
to fpada. 

Gli  Araldici  Francefi  tengono,  che 
Bon  altri , fuorché  i Monarchi  Sovrani, 
pofian  portare  il  padiglioni  intero,  ed  in 
tutte  le  fue  parti. 

Il  padiglioni  Araldico  conila  di  due 
partiidellacima , che  è il  cappello  , ola 
picciola  corona  ; e della  cortina  , che  fa 
il  mantello.  Quelli  che  fono  elettivi, od 
hanno  qualche  dipendenza  , debbon 
troncare  la  cima  , e non  ritenere  le  non 
decorrine.  V.  Mantello. 

L’ufo  de’ padiglioni  e de’  mantelli 
Beli' Armi  è dirivato  dagli  antichi  Lnm- 
trequini,  che  alle  volte  fi  trovano  d i fieli 
in  forma  di  coperte  , e rivoltati  o rove- 
feiati  di  qua  e di  là.  Altri  lo  derivano 
dagli  antichi  cotncamer.ti  , dove  erano 
cipolle  Tarmi  del  cavaliere  in  lavoro  di 
ricca  tapezzeria  , fopra  tende  o padi- 
glioni , che  i capi  delle  quadriglie  pian- 
tavano permetterli  ai  coperto  , fin  al 
tempo  che  fi  entrava  in  lizza.- 

PA  DO  A NO,  tra  i Medaglilli , i T 
appellazione  che  dalli  a certe  medaglie 
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moderne  . fatte  ad  -imitazione ideile  an- 
tiche ; o fi  vuol  additare  con  quello  ter- 
mine una  nuova  medaglia  battuta  co» 
tutti  i contrafcgni  c caratteri  d'  antichi- 
tà. Vedi  Medaglia. 

11  nome  è prefo  da  un  Paduanut , fa- 
mofo  pittore  Italiano  , il  quale  riuicì  co- 
si bene  in  una  tal?  impollura,  le  così  el- 
la può  dirfi,  che  i migliori  Giudici  den- 
tano a diflinguerle.  Quello  Podoarto  fu 
cosi  chiamato  dal  luogo  della  fua  ria  fer- 
ia , Padova; il  fuo  proprio  nome  fu  Gio- 
vanni Cavino,  altri  dicono,  Luigi  Lee, 
c fiori  nel  XV 11  fecole.  — Gotlicb 
Rink  aggiugne,  eh'  egli  ebbe  un  com- 
pagno nella  tua  invenzione  , chiamato 
Alexander  Ballianus.  11  fuo  tiglio  Otta- 
viano, benché  nato  a Roma, tu  pur  chia- 
mato il  Padoano. 

Quello  termine  d»  Padoano  , i prò- 
priamenre  applicabile  a quelle  fole  me- 
daglie , che  fono  battute  fopra  le  madri 
del  Padoano  vecchio,  le  quali  ancor  fi 
confervano.  — Benché  Ipeflb  fi  ufi  il 
termine  generalmente  per  tutte  le  me- 
daglie di  quella  fpezie. 

.•  Joubert  olferva  che  vi  è (lato  in  Italia 
un  Padoano,  ed  nn  Parmigiano  ; e in  Or- 
landa  un  C itenn  , i quali  ebbero  T a ut 
d imitare  l'antico  in  pei  lezionr.  Il  Par- 
migiano fu  Loren/oda  Parma. Vi  pollia- 
mo in  oltre  aggiugnere  un  altro  Italiano 
eccellente  in  quefto  propofiro,  cioè  Va- 
lerio Bello  Vicentino!  ma  le  fue  meda- 
glie non  funo-così  comuni  come  quelle 
degli  altri.  V.Con  io-,  e Batter  moneta 

J P A DO  VA  , o P a do  a , Potavi  un, 
città-  grande  antica  e celebre  d'  Italia 
capitale  dei  Padovano.  ♦ Ella  è fituata 
In  un  terreno  fertilidimo  ; ciocché  ha 
fatto  dire,  Bologna  la  graffa  , Vmi{ia  lm 
guaffa  t ma  Padova  la  paffa,  X Ramasi  le 
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«cordarono  il  diritto  della  Cittadinan- 
za, e le  concederò  la  facoltà  di  erigere 
il  Senato.  In  ricoropenla Padova  fommL 
sidro  qualche  volta  in  fuo  foccorfo  le 
proprie  truppe.  Ella  fu  ruinatada  Atti- 
la . Narfete  avendola  ridabilita,  i Lom- 
bardi la  diftruflcro.  Intanto  ella  gioì 
della  fua  libertà  nel  tempo  di  Carlo  Ma- 
gno, e fuoi  fuccelfori.  Ebbe  de’ Confoli 
e Governadori  : tna  la  difgra/ia  portò, 
checadefse  folto  la  tirannia  di  Ezclino. 
Dopo  la  morte  di  codui  i Fapajcvd.  ne 
furono  i Padroni;  1 ultimo  di  quello 
some  fu  Franccfco  , fpogliato  del  fuo 
Srato da’Vifconii  dì  Milano.  La  Repub- 
blica di  Veneziaavcndo  prefo  parte  ip 
quello  affare,  ridabitì  il  t iglio  in  luogo 
di  fuo  Padre  , e medclimamente  vi  ag- 
giunte Verona:  ma  in  feguico quello  Fi- 
glio prendendo  le  armi  contro  la  R epub- 
biica.fu  fatto  prigioniero  nel  1406^  da 
tal  tempo  in  poi  la  Repubblica  n’è  Hata 
la  Padrona.  Si  vuole  ancora  , che  Pado- 
va lia  Hata  edificata  da  Antenore.  Vi  fi 
modra  una  gran  pietra  , nella  quale  fi  è 
ripodo  il  prete*'  ofso  di  quedo  vecchio 
Trojaro  , e fi  chiama  comunemente  la 
Tomba  di  Antenore.  Il  Palazzo  della 
città  , che  fu  altrevolte  confumato  dal 
fuoco,  ma  che  fi  rifece  nel  1420,  è un 
magnifico  edificio.  Egli  ha  25  6 piedi 
di  lunghezza,  e 46 di  larghezza.  Vi  fi 
ofserva una falaquanto  grande, altreitan 
to  ofcura  , nellaqualefi  ammirano  mol 
ti  monumenti  , eretti  per  onorare  la 
memoria  di  molte  perfone  illudri.  Tra’ 
quali  monumenti  v’  è la  Tomba  di  Tito, 
livio  celebre  Idoneo, che  nacque  in  Pa- 
dova, e dovesti  giardino  di  S.  Giudica 
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fi  fcoprì  nel  1413  una  Cada  di  piombo, 
che  fi  credette  edere  il  depofito  di  Ti- 
jolivio  , per  motivo  che  egli  fu  Sacer- 
dote delia  Concordia,  e che  il  Monade- 
ro  de’PP.  Cafsinefi  di  Santa  Giudina 
fu  edificato  fulieruine  d'  un  Tempio, 
eh’  era  cooperato  a queda  Divinità.  Nel 
1447  dunque  fu  trafportata  la  Cada 
nel  Palazzo  pubblico  , e fi  drizzò  un 
monumento  ,ihe  fi  vede  oggi  giorno. 
Ne’  tempi  (equenti  vi  fi  aggiunfe  riferì- 
zione  che  (ìegue,  la  quale  fu  trovata  nel- 
le vicinanze  del  luogo, ov’ era  il  tempio 
di  detta  Concordia. 

V.  F. 

Titus  Liviu* 

Livix  T.  F. 

Quartx  L 

Balys 

Concordialis 

Patari 
Sibi  & fui» 

Omnibus. 

Ma  1 Orzato-ha  fatte  una  Didertazio. 
ne  per  cui  fembra  provato,  che  il  Tito- 
livio  di  cui  parla  queda  I finizione  .non- 
era che  un  Liberto  d'  una  delle  Figlie 
di  Titolivio  I dorico:  di  forteche  l'ifcri- 
zione  potrebbe  eder  tolta  in  predito. 
Appredo  deiladetta  lfcrizione  da  una 
patte  fi  oderva  una  Statua  di  Bronzo,, 
che  rapprefenta  1’  eternità , e dall’  altro 
fianco  la  Statua  di  Minerva  del  medefi- 
roo  metallo.  Lazaro  Buonamico  Pto- 
fefsore  dell’  Univcrfità  di  Padova,  Ita 
aggiunto  a quelli  ornamenti  i vetlì,.cbe- 
fieguono. 
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Olii  tuuraque  Caput  ,civis  tibi  maxime  Livi, 

Prompto  animo  hicomnes  compofuere  tui.  . 

Tu  famam  xternam  Romx  , Patrixque  dedilU. 

Huic  oriens  , illi  fortia  Fa&a  canens: 

At  tibi  dat  Patria  hxc  , & fi  majora  liceret. 
iloc  cotus  fiares  aureus  ipfe  loco. 

Titus  Livius  quarto  itnperii  Cxfaris  anno  vita  exceflit; 
xcatis  vero  fux  76.  * 


' Ha  Univerfità  famofifsiraa,  Podeila- 
ria  , Capitano  , e Vefcovo  fotto  il  Pa- 
triarca d Aquilcji;  ma  non  è popolata 
^ proporzione  della  fua  grandezza.  Vi 
lì  confervano  dentro  un’  Arca  prcziofa  le 
miracolofe  Reliquie  di  S.  Antonio, che 
vi  tirano  un  concorfo  quali  continuo  di 
pellegrini.  V‘è  un  gran  numero  di  bei  Pa- 
laz/i,di  belle  Chicle, ed  altri  fontuofi  E- 
difizj.  Padova  ha  dato  i natali  a Rolandi- 
no  , a Giulio  Paolo  Crafso  , a Giacomo 
Dondo  , ad  Ercole  Saxonia  , e Giacomo 
Alvarotti , ed  a Marco  Benavidio.  Gia- 
ce in  territorio  molto  fertile.  Fu  i fiumi 
Brenta,  e Bacchigliene  , in  diftanza  di 
8 leghe  al  S.  E.  da  Vicenza,  di  9 al 
S.  O.  da  Venezia,  e di  90  al  N.  da 
Roma.  long.  29.  30.  lacit.45.  24. 

PADRE , Pjttr , un  termine  di  re- 
lazione , che  dinota  una  perfona  la  qua- 
le ha  generato  un  figliuolo  , o mafehio, 
o femmina.  V.  Figliuolo,  e Figlia. 

Apprefso  gli  antichi  Romanci  Padri 
di  tre  figliuoli  a^ean  de’  confiderabili 
privilegi  lor  concefti.  Per  la  legge  di 
Romolo  ,un  Padre  aveva  un  afsolutoe 
illimitato  potere  foprade'  fuoi  figliuoli. 
Vedi  Figliuolo. 

Padre  Adottivo  , è quegli  che  pren- 
de i figliuoli  diqualch’  altro  , e li  rico- 
oofee  per  fuoi  proprj.  V.  Adozione. 

Padre  Putativa  , è quegli  che  folo  i 
riputato  o fuppofto  Padre  < come  S.  Giu- 


seppe fu  Padre  putativo  del  Salvador  no- 
ftro.  Vedi  Putativo. 

Padre  Maturate,  è quegli  che  ha  de’ 
figliuoli  illegittimi.  V.  Bastardo. 

Padre  , fi  prende  anco  nella  Teolo- 
gia , perla  prima  perfona  della  Trinità. 
Vedi  Persona  , e Trinità’. 

Dio  il  Padre  , è il  proprio  Padre  di 
Gesù  Crifìo  ; rifpetto  agii  uomini,  egli 
è chiamato  il  Padre  Cetejle.  Vedi  Dio,  e 
Figliuolo. 

Pa due  ,fi  ufa  anco  ir.  un  fenfo  figu- 
rato , in  occafioni  morali  , e fpirituali. 
Cosi  1’  applichiamo  ai  Patriarchi,  come 
quando  dieiam  , Adamo  fu  il  Padre  di 
tutto  !'  uman  genere  ; Abramo,  il  Padre 
de' fedeli  , ec.  V.  Patriarca. 

In  fenfo  Ecclefiaft'.co  , Padri,  vuol 
additare  i Prelati  e i Dottori  antichi 
della  Chiéfa.  V.  Dottore. 

I Padri  radunati  nel  Concilio  di  Nt- 
cea  : S.  Gio:  Griloftomo  , S.  Bafilio.ee. 
■furono  Padri  Greci;  S.  Agollino,  S.  Am- 
brogio ec.  Padri  Latini. 

I Padri  , dicono  i Sigg.  di  Porto  Rea- 
le , fono  i proprj  interpreti  dell’  Evan- 
gelio ; e fono  onorati  con  quella  facr» 
appellazione  , folo  perchè  le  lor  opere 
fono  in  qualche  grado,  come  un  patri, 
monio,  od  un  reraggio  lafciatoa'  fedeli, 
come  lor  proprj  figliuoli. 

Padre,  è anco  un  titolo  d'onore, 
che  ti  dà  a’  Prelati , e a’  dignitarj  della 
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Ghiefìt.'Gl’  Inglefi  danno  ordinafiamen- 
*e  quello  titolo  ai  loto  Vedovi  ; The 
rigbt  reverende  Father  in  God ......  Ve- 
dovo di  ec.  VeJi  Titolo.  Vedi 
anco  Riveren7A. 

< Pa  dre  , fj  applica  eziandio  ai  Supe- 
tìori  de’  Conventi.  V.  Abbate. 

Il  Padri  Generale,  il  Padri  Provincia- 
le.  Exprovinciale  , il  Padri  Priore, Sot- 
to priore  , Padri  Definitore  nell’  Ordi- 
ne de’  Beneditemi  , il  Padre  Guardiano 
In  quello  de'  Francescani  , i]  Padri  Cor- 
rettore  fra  i Minimi , ec, 

, Padri,  s'applica  pluralmente  a tut- 
te le  Congregazioni  di  Ecclefiaflici , fia 
regolari  , o Secolari. — Come  , i Padri 
francescani , Capuccini  , Agotlinianà, 
fc .1  [Padri  Gefimi,  Padri  de- i 1 1 Orato- 
rio , Padri  Bernabiti  , Teatini,  della 
Miffione,  ec.  Vedi  ciafcuno  fotro  il  fuo 
Articolo.  Vedi  anco  Frate. 

- Padri  (ì  prende  anco  per  uomini  ve- 
nerabili per  la  loro  età  , qualità  , o Ser- 
vigi fatti  al  pubblico.  — Cosi  in  Roma 
i Senatori  eran  chiamati  Padri  cofcriiti , 
faina  tonfiriptì  ec.  VediConfcripti.VeJi 
anco  Sun  a tot  i. 

•i  Padrino.  V.  Cokparb. 

PADRONATO.  V.  Patronato, 

Pi£AN  * , n«iar , nell’  antichità,  un 
Inno  in  onore  di  Apollo  , o di  qualche 
altro  degli  Dei  ; principalmente  ufato 
in  oceafione  di  vittorie  , e di  trionfi.  V. 
isso. 

. * Fi  fio  diriva  la  voce  Pian  in  tv  jmuwt, 

ferire  : ma  Efichio  credi  p.uttafio , che 
■Apollo  fu  Jtato  denominalo  Pxan  da 
rteuv  , Cij-adau,  io- curo,  o medico,  per 
atlufone  all'  ejfier  egli  il  Dio  della 
Medicina. 

L’ Inno  Pcean  prefe  il  f»o  nome  d% 
Apollo  Ilefib  ; il  quale  fu  denominato 
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Paro/7,perchè  nel  fuo  combattimento  col 
ferpentcPitone, Lesiona  fua  madre  lo  ani- 
mò a far  ufo  delle  fue  frecce  , gridando 
frequentemente  issai,  <«  sai,  orsù  via 
figliuolo  , da  bravo  o figliuolo. 

PfAN,  o Pieon  è parimenti  il  nome 
di  un  piede  nella  poefia  amicatesi  chia- 
mato , come  fi  fuppcne  comunemente,, 
perchè  era  un  piede  appropriato  all'] ti- 
no Pccan  ancorché  Quintiliano  dirivi 
il  nome  dal  foo  inventore  Paca  , medi- 
co. V.  Piece. 

, Il  Piron  certa  di  quattro  fillabc,  una 
delle  quali  è lunga,  e falere  brevi. 

P/E  DO  Baptifmui  * , Battcfimo  de* 
fanciulli;  o quello  che  fi  conferifc/f  a’ 
fanciulli.  V.  Battesimo. 

* La  voci  è un  compofio  del  Greco  saie, 

naidos,  fanciullo,  c Easnruor,  Batufmo. 

PAESAGGI,  nella  pittura,  fono  qua- 
dri , che  rapprefentano  qualche  Cam- 
pagna ,o  qualche  foggetto  villereccio, 
come  colli , valli , fiumi,  c*fe  di  cam- 
pagaiovele  figure  umane  non  fono  in- 
trodotte che  come  giunta,  o accidente. 

11  dipingere  paefeggi  è {limato  uno. 
de'  rami  inferiori  della  pittura.  Vedi 
Pittura. 

PAESI  BASSI  ( i ) ovvero  le  Fian- 
dre , Btlgium.  Dillretto  dell’  Europa 
compoftodi  17  Proviqcie  rinchiufc  fra 
J’ Aletragna  , la  Frauda  , ed  il  mar  del; 
Nord.  Quefle  1 7 Piovinciecomprendo- 
no  i Ducati  di  Brabante  , Limburgo,. 
Lucemburgo,  Gbeldria,  il  March  efato,. 
d’Anverfa,  le  Contee  di  Fiandra,  Arte- 
fia,Hannenia, Olanda,  Namur,  Zelanda,, 
Zutphen,  le  Signorie  di  Frifia , Maline*, 
Utrecht, Tranfifalana,  e Groninga  ; R 
Arcivefcovavo  di  Cambry , cd  il  Vedo- 
vato di  Liegi , vi  fono  ancora  compre!»-. 
Avecde  g di  quelle  Provocie  limate 
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verfo  il  Nord  fcoffo  il  giogo  del  domi- 
nio Spagnuolo  mutarono  Religione  , e 
diedero  principiò  ad  una  nuova  Repub- 
blica ; indi  furono  poi  chiamate  le  Pro- 
vincie Unite.  Vtàt  quell'  articolo.  Le  al- 
tre Provincie  chiamanti  l Patfi  Baffi  Cat- 
tolici , parte  de' quali  appartengono  alla 
Cafa  d'Auftria,  ed  il  rimanente  alla 
Francia.  Ciafcuna  parte  porta  il  nome 
‘del  proprio  Sovrano. 

pagamento,  iidifcarico  di  un 

débito  , o con  denaro  realmence  nume- 
rato ,ocua  lettere  di  cambio,  ec.  V. 
Debito,  ec. 

Pronto  Pagamento,  un  termine  po- 
polare in  Inghilterra  ed  Amderdam,ed 
è quando  un  debitore  foddisfa  a quanto 
ei  deve , avanti  che  fia  fpirato  il  termine 
accordato  dal  creditore. 

Lo  feonto  ordinario  per  lo  pronta  pa- 
gamento fu  Ila  maggior  parte  delle  mer- 
«anzieèdi  t per  cento.  V.  Sconto. 

PAGAMENTO  Soffitti  V.  Fine.  - 

PAGANALIA,  unafefta  antica  ru- 
tale , così  detta,  perchè  fi  celebrava  ne’ 
villaggi , in  Pagis.  V.  Pacano. 

Nelle  Paganalia,  i Contadini  andava- 
no in  (bienne  procelfione  per  eutt'attor- 
no  il  villaggio,  facendo  delle  luftrazioni, 
'per  purgarlo.  Avcan  pure  i lor  facrifizj, 
ne’ quali  offerivano  delle  diacciate  full’ 
are  degli  Dei.  Vedi  Festa. 

Dionigi  Halicarnaffeo  , e S.  Girola- 
mo, riferrfeono  I’  inftituzione  delle  Pa- 
'ganolia  a ServioTullo.  Celebravanfi  nel 
mefe  di  Febbrajo. 

PAGANISMO,il  euleoe  la  difcipli- 
na  religiofa  de’  Pagani  ; ovvero  l’ ado- 
Tazionedegl’  Idoli,  e de’  fallì  Dei.  Ve- 
di Pacano. 

I Dei  del  Paganifmo  erano  o uomini, 
come  Giove,  Ercole,  fiacco,  ec.  o fitti- 
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zieperfone,  come  la  Vittoria , la  Fama,' 
ls  Febbre,  ec.  o bedie  , come  in  Egitto 
icocodrilli,  i gatti,  ec.  o cole  inanima-* 
te,  come  le  cipolle,  il  fuoco,  e l’acqua, 
ec.  Vedi  Dio. 

PAGANO,  Paganus,  un  gentile,  o 
idolatra;  uno  che  adora  falli  Dei.  Vedi 
Idolatri  a , ec.  - * 

Baronio  deriva  la  parola  Paganut , * 
Pagis,  dalle  ville,  perchè  quando  i Cri* 
diani  cominciarono  ad  edere  padroni  di 
Città  , i Gentili  furono  codretci  dagli 
Editti  di  Codantino  e de'  Tuoi  figliuoli, 
di  andare  a vivere  ne’ villaggi  , e nella 
campagna,  ec.Salmafio  vuole  che  la  pa- 
rola venga  da  Pagus  , che  originalmen- 
te lignificava  Gtnt  , o Natio  : ond'  è che 
diciamo  indifferentemente  Pagani , e 
Gcntilts.  ' 1 

L’  AbbarcFleurìdà  un’altra  origine 
di  Pagano:  egli  oflferva  che  l’ Imperai  or 
Codantino  andando  da  Antiochia  con- 
tro Mailenzio  nel  350,  radunò  tutte  le 
lue  truppe,  ed  mtimò  che  quelli  che  non 
aveano  ricevuto  il  Battefimo  , 1’  avel- 
lerò immediate  a ricevere  : dichiarando 
a un  tratto,  che  quelli  i quali  fi  trovalfer 
non  battezzati  , doverebbono  abbando- 
nare il  fcrvizio,  e andare  a cafa  loro. 

Di  qui  forfè,  dice  1'  Abbate  Flcurl, 
il  nome  Pagano  farà  dato  dato  a quelli  I 
quali  feelfero  il  fecondo  partito,  la  vo- 
ce Latina,  Paganus,  propriamente  ligni- 
ficando una  perfona  la  quale  non  porta 
armi)  in  oppofizione  a milts,  un  faldato. 

E di  qui  s'  ertele  col  tempo  a tatti  i 
Gentil'.  — Ovvero  la  parola  è forfè  ve- 
nuta da  Pagus,  villaggio  ; attefo  che  i 
villani  furon  quelli  che  aderirono  piò 
lungo  tempo  all'Idolatria  de' Gentili. 

’ PAGARCHUS*  , r,  tr*  8^ 
antichi,  un  piccolo  magiftrato  di  uq 
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Pagus,  o di  un  piccolo  dittretto,  nella 
campagna:  di  cui  lati!  (pedo  menzione 
nelle  Novelle. 

* La  parola  l formata  da  Pagus,  villag- 
gio, fi l , comando. 

PAGEANT, chiamano  gl’  Inglcfi  un 
carro  trionfale,  un  arco  di  trionfo  , od 
altra  limile  decorazione  pompofa,  va- 
riamente ornata  di  bandiere  , ttcndardi, 
ec.  che  fi  porta  attorno  ne'pubblici  fpet- 
tacoli,  nelle  proceiTioni,  ec.V.  Decor  a- 
zione,  Processione,  ec. 

PAGGIO, un  giovane  civile, che  vien 
trattenuto  nella  famigliadi  un  Principe, 
odi  un  perfonaggio  grande,  per  fervito- 
re  onorevole,  il  quale  fia  prefente  nelle 
vifitedi cirimonia,  faccia ambafeiate, fot- 
levi  le  vedi,  le  code,  o gli  llrafcichi,  ec. 
e nel  medefimo  tempo  abbia  un’  educa- 
zione civile,  e impari  i Tuoi  efercizj. 

* La  parola  Paggio  fi  mira  firmata  dal 
Greco  naif  giovanetto,  fanciullo. 

I Paggi  nella  Cafadei  Re  fono  var}, 
ed  harno  varj  ufizj  lor  adeguati  : come 
Paggi  d’  onore  , Paggi  della  camera  di 
udienza,  Peggi  delle  fcale  fccrere,  ec. 

1 Paggi  erano  anticamente  didimi  da- 
gli altri  fetvidori  nella  livrea, col  portar 
fbttocalroni.inJuogodi  braghe;  eie  ma- 
niche rivoltate  e foderate  di  velluto. 

Cujacio  e Gotofredo  oflervano,  thè 
i Paggi  nelle  famiglie  degl'  Imperatori, 
erano  chiamati  Perdagogiani  Putrì.  Fau. 
chet  dice,  che  la  voce  Paggio , fu  prima 
data  ai  piccoli  ragazzi  che  fervono  ai  re- 
golai, e recan  loro  le  tegole,  o marroni, 
ec.Che  fin  attempo  diCsrlo  VI.o  VII. 
il  nome  paggio  fu  comune  a’  più  badi 
fetvitorije  dall  in  apprefi'oè  divenuto  un 
termine  d'onore;  ed  i fervidori  più  vili 
fi  diftinfero  da  eifi  co  nomi  di  lacchè, di 
valctti, ec.  Y.Vaiet. 
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Paggio,  nel  Serraglio  Turchefco,  li 
prende  per  que’ giovani  di  tributo  , o 
(chiavi  che  fervono  il  Grja-Signore. 

Prcficde  e comanda  ad  elfi  il  primo 
ylga:  c vene  fon  quattro clafli, dette  oJu. 
Vedi  Oda. 

PAGHE  morte,  nella  Milizia.  Ved. 


Faggots. 

PAGINA  di  un  Libro.  Vedi  1’  Arti- 
colo Stampa. 

^ PAGO  Paganorum  Infila  , I fola 
del  mar  d’  ! firia,  una  lega  dittante  dalla 
Cotta  di  Croazia,  foggetta  a’  Venezia- 
ni. Ha  aj  leghe  dicircuito, ed  è guar- 
data da  un  Cartello.  Benché  l'aria  qui- 
vi fia  molto  fredda,  ed  il  terreno  rteri'e, 
nulladimeno  ella  è molto  popolata.  Ri- 
fiedono  in  queft’  Ifola  due  Nobili  Ve- 
neziani, l'uno  per  governarla , e Pat- 
irò per  rifcuorerneil  provento,  long.  3 a. 
40.-53.  5.  Iatit.44.  35.-44.  5 2. 

PAGODE , nome  che  i PortogheS 
hanno  dato  a tutti  i Templi  degl’  In- 
diani, e di  tutti  gl’  idolatri  dell'  Orien- 
te. Vedi  T empio. 

I Pcgodi  de’Chinefi  , e de’  Siameli 
fono  magnifici  oltre  modo.  Tra  gli  al- 
tri, ve  n'è  uno  a Golconda  , la  cui  nic- 
chia, dove  fann’oraz ione,cotta  di  una  fo- 
la pietra,  di  mole  si  prod'giofa,  che  det- 
tero cinque  anni  per  metterla  a fuo  luo- 
go,-6oo  r.Aila  uomini  elfendovifi  cottati- 
temente  impiegati  per  tutto  quel  tem- 
po: e la  macchina  che  ve  la  portò,  era 
tirata  da  1 400  buoi. 

Le  entrate  del  Pagode  di  Janigrada 
fono  cosi  grandi,  che  fi  poflòrro  con  ef- 
fe mantenere  ogni  giorno  da  quindici  a 
venti  mtla.Ptìlegrini. 

Pagode  fi  prende  anco  per  P Idolo 
adorato  nel  Tempio.  V edi  1 dolo.  Quin- 
di i cuiiffi  danno  il  nome  di  Pagoi. 3 - 
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quelle  immaginate  di  porcellana , che 
ci  fon  recate  dalla  China. 

Pagodc  anco  il  nonne  di  una  moneta 
d’ oro  corrente  in  diverfe  parti  dell’  In- 
die, fui  piede  della  pezza  da  occo.  Vedi 
Conio,  ec. 

I Pagodi  moneta  Inglefc , nel  Forte 
San  Giorgio  ; ed  altri  limili  , moneta 
Olandefe  a Palicate.  — Si  battono  an- 
co de’  Pagodi  d’argento  a Narfingua,  a 
Bifnagar , ec.  che  portano  la  figura  di 
qaalche  mo (ìruofo  Idolo;  doade  i lor  no- 
mi; e fono  di  diverfi  valori. 

PAINE  fon  & duri,  nella  Legge  In- 
glefe,  un  caltigo  fpeziale  per  uno , il 
quale  eflendo  proceflato  di  fellonia,  ri- 
cufa  di  rimetterli  al  Giudicio  ordinario 
di  Dio,  e della  fua  Patria,  e così  fene  Ila 
fenza  parlare,  e muto  per  interpreta- 
zione della  Legge.  Vedi  Mut«- 

Quedo  li  chiama  volgarmente  pre- 
mere a morte.  — 11  procedo  di  che  li  pre- 
ferì've  così: 

» Egli  li  rimanderà  alla  prigione, 
» ond'  è venuto  , e fi  metterà  in  un  ca- 
» merotto  bado  e feuro  ; ov’  egli  gia- 
» cerà  nudo  fulla  terra,  fenza  alcun  fer- 
ii to  di  paglia,  coperta  , od  altro,  é 
» fenza  alcun  vedito , od  altro  abbi- 
li giiamenco  indolii) , ma  foltanto  con 
» qualcofa  che  gli  copra  le  vergogne,  e 
» giacerà  in  fulla  fchiena  colla  teda  co- 
ai  perta,  ecoperti  i piedi:  con  una  cor- 
» da  fogli  tirerà  un  braccio  ad  una  par- 
ai te  del  camerotto,  e l'altro  braccio  ad 
» una  altra  parte,  e nella  della  guifa 
» fe  gli  tireranno  le  gambe;  ivi  fe 
» gli  metterà  fui  corpo  tanto  ferro, 
» o faflo  , quanto  ne  può  portare  , ed 
» anche  di  più,  e il  giorno  Tegnente  egli 
» avrà  tre  tozzi  di  pane  d' orzo  , fenza 
» bere  ; è il  fecondo  giorno  avrà  a bt- 
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» re  tre  volte,  (tanto  per  volta,  quan- 
» to  egli  può  bere  ) di  quell’  acqua  eh’ 
» è vicina  alla  prigione,  eccetto  ch’el- 
» la  fia  acqua  corrente,  fenz' alcun  pane; 
» e quedo  farà  il  fuo  alimento  ordina- 
li rio,  finch'  egli  muoia.  » 

PAIO,  Par,  un  termine  collettivo, 
che  dinota  due  cofe  eguali  e limili,  or- 
dinariamente unite  inlieme,  ma  più  fjpef- 
fo  fi  applica  alle  cofe  artifiziali,  che  alle 
naturali,  come  un  paio  di  guanti,  di  cal- 
zette, di  fcarpe,  ec. 

Paio,  lì  ufa  anco  dire  nelle  cofe  com- 
pode,  per  dinotardue  parti  fintili  l’ una 
all'  altra,  benché  non  facciano  fe  non 
un  cucco— Come,  un  paio  di  forbici,  ec. 

Paio,  Par  , nell’Anatomia,  dinota 
un  adunamento  , o coniugazione  di  due 
nervi,  aventi  la  loro  origine  alDeme  nel 
cervello,  o nella  fpinal  midolla,  e di  là 
didribuici  nelle  diverfe  parti  del  corpo, 
uno  da  una  banda,  l’ altro  dall’  altra.  V c- 
di  Nervo. 

Così  diciamo,  il  primo  paio  , il  fecon- 
do paio,  ec.  Par  vagum  , Par  quintum , ec. 
alle  volte,  il  paio  olfattorio,  il  paio  oftal- 
mico, ec.  Vedi  Par,  e Vacui*. 

^ PAITA,  Città  piccola  dell’Ameri- 
ca Meridionale  nel  Perù  nella  Prefetto, 
ra  di  Quico  , con  porto  eccellente  , e 
molto  rinomato,  latit.  Meridionale  5. 

1 $.  long.  496.  5 6. 

J PALÀCIOS , Palatium  , Città 
di  Spagna  nell'  Andaluzia  , fulla  flra- 
da  che  conduce  da  Siviglia  a Cadice, 
long.  1 2.  24.  latit.  37.  4. 

PALAGIO  , Palativi*  , un  nome 
dato  generalmente  alle  cale  de  Re,  e 
de'Principi.  Vedi  Casa. 

Procopio  diriva  la  parola  da  un  certo 
Pallente  Greco,  il  quale  diede  il  fuo  pro- 
prio nome  ad  una  cafa  magnifica  eh’  egli 
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area  fabbricata:  ed  aggiugne  , cbe  Au- 
guro dopo  di  lai  diede  il  nome  Pala- 
tium  alia  cafa  degl’  Imperadori  Roma- 
ni fulmonteo  colle,  che  per  quella  ra- 
gione fu  chiamato  il  monte  Palatino. 
— Altri  prendon  la  cofa  per  contrario 
verfo;  e dicono,  che  la  cafa  di  Romolo 
in  cui  dimorava  Augufio  , fu  propria- 
mente chiamata  Palatium , perche  li- 
mata fui  monte  Palatino.  Sia  come  li 
voglia, è certo  che  Falatium  da  nome  pro- 
prio, diventò  col  tempo  ud  nome  co- 
mune a tutte  le  cale  de’  Re,  ec. 

£ (iccome  i Re  furon  foliti  afcolcare 
e decidere  le  caufe  e le  liti  nelle  loro 
cafe,  in  qualunque  parte  del  Regno  fof- 
fero  fituate  ; di  qua  pure  Palatium  , Pa- 
lazzo, diventò  un  nome  additante  una 
Corte,  o Tribunal  di  giustizia  : il  qual 
ufo  ancor  li  ritiene  , fpczialmentc  in 
Francia.  Vedi  Corte. 

In  progrelTo  di  tempo  il  nome  di  Pa- 
lano Palagio  è dato  anche  applicato  alle 
cafe  d'  altre  perfone  ; prendendo  diverti 
epiteti,  fecondo  la  qualità  degli  abitato, 
ri:  come  il  Palagio  Imperiale,  il  Palagio 
Reale,  Pontificale, Cardinalizio,  Epifcc- 
pale  , Ducale,  ec. 

5 PALAIS  (San  ) Panum  S.  Pela- 
gii,  città  di  Francia  nella  Navarra  baila, 
nella  Dioceli  di  Bajonna.  Ella  contrada 
a San  Jean  pied  de- Porr  il  titolo  di  ca- 
pitale della  Navarra-  Giace  fui  fiume  Bi- 
duufe,  170  leghe  da  Parigi  al  S.  peri’ 
O.  long.  1 6.  33.  latit.  43.  2 . 

5 Palai*  ( il  ) Palatium,  Città  forte 
di  Francia  nella  Bretagna,  capitale d’ 
un’  [fola,  detta  la  Bella,  in  Fiancefe  Bel- 
le-Iste.  long.  14.  20.  latit.  47.  20.  Io 
Bretagna  è ancora  un  borgo  del  mede- 
fimo  nome,  vicino  a Nantes,  famofo  per 
«Seni  nato  1’  Abeilard. 


J PALAMOS,  Palamiti, C\l(k  piccola 
ma  forte  di  Spagna  nella  Catalogna,  con 
porto.  Fu  prefa  da’  Franceli  nel  1 694; 
e redimita  1’  anno  1 697  nella  Pace  di 
Rifwick.  Giace  fui  Mediterraneo,  5 le- 
ghe da  Girotta  al  S.  E.  19  da  Barcel- 
lona al  N.  E.  long.  20.  4 6.  latit.41.48. 

PALANCHINO,  una  fpezie  di  Te- 
dia, lettica,  ©portantino,  che  portano 
gli  uomini  Tulle  loro  fpalJe  o braccia;  moi- 
co  ufato  dai  Chinelì,  e da  altre  Nazioni 
dell’Oriente,  come  una  vettura  corno* 
da,  e per  facile  trafporto  da  un  luogo  ad 
un  altro. 

J PALANKA.Citta dell'Ungheria 
Superiore  nella  Contea  di  Novigrad,- 
lui  fiume  Ibota  , difcoda  7 leghe  da 
Novigrad  al  N.  1 5 da  Buda  al  N.  long. 
1 6.  58.  latit.  48.  3. 

J PALAPOLI,  Palapolis, Cittadella 
Natòlia,  nella  Caramania,  Alila  coda  al 
N.  dell’  Ifola  di  Cipro,  quali  alle  foci- 
d’un  piccolo  fiume. long.  ; i.i.lat,  36.52. 

PÀLATI  Os,  un  picciol  odo  quadra- 
to, che  forma  la  parte  deretana  del  Pa- 
lato, e li  congiunge  a quella  parte  dell* 
os  maxiliare  che  forma  la  parte  dinanzi 
del  Palato.  VcdiPaLATO,  e Maxtua 
fuperior. 

PALAT1NATO  , Palatinatos,. 
una  Provincia  o fignoria  pofieduta  da  un 
Velatino  , e da  cui  ei  prende  il  fuo  tito- 
lo «la  fua  dignità.  V.  Palatino. 

I Palati  nati  che  in  oggi  Alili  dono,  Al- 
no o quelli  di  Germaniac  quelli  di  Polo- 
nia. — Quelli  di  Germania,  fono  i Prin- 
cipati del  Reno  fapcriore  ed  inferiore,, 
cioè  della  Baviera,  e dei  Reno. 

I Palatinati  di  Polonia , fono  le  Pro- 
vincie e i didretti  de’  Grandi  o Senato, 
ri  Polacchi,  cheoe  fono  i Governatori. 

J Pax. minato,  Palatìnatm , Pro- 
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vincia  confide.abile  d’Alemagna  divifa 
in  Palatinato  Superiore  ed  inferiore. 

J 11  Palatinato  Superiore  chia- 
mato ancora  il  Palatinaco  di  Baviera, 
comprende  la  Reggenza  d'  Amberg,  l* 
Abazia  di  W aldfahfen,  ed  il  P.  di  Sul- 
tzbach.  La  Città  capitale  è Amberg. 

J II  Pa latin  ato  Inferiore  o Pala- 
tinato del  Reno,  o l’Elettorato, i Ducati 
di  Neobur,di  Giuliers,  di  Bergen,  e la 
Signoria  di  Ravenflein.  L’  Elettorato 
comprende  il  Chraichgow,  le  Prefettu- 
re di  Boxberg  , Lutzberg  , Nenftadr, 
Germetsheim,  Lautern,  AItzey  , Op- 
penheim, Creutznach,  Simmern  , e di 
Kirchbcrg.  Il  territorio  di  quella  Pro- 
vincia è fertile,  ed  è bagnato  dal  fiume 
Reno,  e dal  Necker.  Tuttoil  Palatinato 
confina  col  Magontino,  la  Contea  Supe- 
rioredi  Catzenelubogen  , la  Concea  d’ 
Erparch,  il  Ducato  di  Wurtemberg,  1’ 
Alfazia,  la  Contea  di  Baden,  e il  Tre- 
virefc.  Gli  Elettori  Palatini  fanno  la 
loro  rcfidenza  ora  a Manhcim  , ora  a 
Heidelberga,  ed  ora  a DulTeldotf. 

PALATINO  , Conte  Palatino*, 
Co  inti  P a latin  us, nelle  con  fu  et  udini  an- 
tiche era  un  titolo  dato  a tutte  le  perfo. 
ne  che  avean  qualche  uffizio  od  impie- 
go nel  palazzo  del  Principe.  V.  Conte. 

* V appellazioni  i dirivata  dal  mandar 
che faatan  gl’Imptradori,  i Giudici  del 
lor  Palazzo,  chiamati  Comites  Pala- 
tini, o Palsgravj,  a correggere  gli  abufi 
degli  altri  Giudici  nelle  Provincie  del- 
la Sajfonia , delta  Baviera  , della 
Franconia,  e del  Reno.  Vedi  Pals- 
SEAVE, 

Matthsuj  dice,  che  i Palatini  furono 
originalmente  quelli  che  avean  la  fopra- 
intendenzadel  palazzo  ; gli  flefli  che  i 
chiamati  da’ Greci  Curopalatae , e daFxan- 
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cefi  Maitres  da  Palati  : abbenchè  in  de- 
corfo  di  tempo  quello  nome  fia  diven- 
uto più  generale. 

Il  folo  Palatino  di  quella  fpezie  , in 
oggi  fuliillentc,  è il  Principe  Palatino 
del  Reno. 

Palatino  fu  di  poi  un  titolo  confe- 
rito a quelli  che  erano  delegati  da' Prin- 
cipi a tener  Corti  o Tribunali  di  giu- 
llizia  nelle  Provincie , ed  a quelli,  tra  i 
Lordi , o Signori , che  avean  un  palaz- 
zo, cioè  una  Corte  di  giudicatura,  nelle 
lor  cafc. 

Gli  Scrittori  Francefi  credono  i Pala - 
tini  di  Sciampagna  i primi  che  portato 
abbiano  quello  titolo , cui  s'  avvifano 
avere  i Tcdefchi  ed  altre  genti  prefo  da 
loro,  c non  lor  da  Tedefchi. 

Oggidì,  il  termine  Palatino  i rillretto 
ad  un  Principe  della  G ermania , o ad  un 
Signore  di  Polonia , eh’  è in  pofsefro  di 
un  Palatinato.  Vedi  Pala  ti  nato. 

Nel  Codice  troviamo  un  titolo,  de 
Palatinii  faerarum  Iargitinnum  , che  era- 
no una  fpezie  di  teforieri  dell'  Impero. 

PALATINI  Giuochi,  lui// Palati- 
ni , apprefso  i Romani  , furono  i giuo- 
chi inflituiti  in  onore  di  Giulio  Cefare, 
come  alcuni  vogliono , o , come  altri,  di 
Auguflo.  Vedi  Giuochi. 

Si  pretende  , che  Dione  li  chiami 
Augufialia  : lo  che  parrebbe  confermare 
il  fecondo  fornimento.  In  fatti  , egli  è 
certo  eh*  ei  dice, aver  Livia  inllituiti 
de’  giuochi  particolari  fui  monte  Pala- 
tino, in  onore  di  Auguflo,  ma  probabil- 
mente ei  li  diflingue  da  quelli,  chiama- 
ti Augufialia.  Vedi  A UGU ITALIA. 

1 Romani  ebber  pure  il  loro  Apollo 
Palatina!,  fopranome  di  quello  Dio,  da- 
togli in  riguardo  del  Tempio  erettogli 
da  Augnilo  fui  monte  Palatino,  in  con. 
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fcgttetin  di  una  relazione  degli  Arufpi- 
ci,  che  efigeva  che  ciò  li  facefle  : Augu- 
ro 1’  aricchì  di  una  nobile  Biblioteca, 
fccomc  accenna  Orario  nella  Pili.  III. 
v.  17.  del  Lib.  I. 

Tribù  Palatis  a , fu  una  delle  quat- 
tro Tribù,  nelle  quali  Roma  fu  antica- 
mente divifa  da  Servio  Tulio.  Vedi 
Tribù'. 

PALATO,  Paiatum * , nell'  Ana- 
tomia , la  carne  che  compone  il  cielo, 
o fia  la  parte  interna  e fupetiore  della 
bocca.  Vedi  Bocca. 

* * Du  Laurence  dici  chi  tgli  tbbt  il  fao 
nome  dal  Latino  Pali  ; perché  i chin- 
' fo  da  due  ordini  di  denti , quafi  da 
tanti  Pali  , comi  i Latini  li  chia- 
mano. 

Il  Palato  è un  poco  a volta  o conca- 
vo ; è foderato  di  una  tunica  glandulo- 
fa  , fatto  di  cui  vi  è gran  numero  di  vi- 
abili glandulette  , fparfenel  Tuo  dinan- 
si a guifa  di  grani  di  miglio  , con  molti 
iaterffizj,  i cui  dutti  efcretorj  perva- 
denti la  membrana,  mettono  nella  boc- 
ca; ma  verfo  la  parte  di  dietro  ftan  più 
affollate  e deafe  ; e verfo  la  radice  dell' 
ugola  fon  cosi  flrette  afficene  , che  par 
che  formino  una  gianduia  conglomera- 
ta grande,  chiamata  appunto  da  Ver- 
heyetì^glandala  conglomerata  palatina. 

Verfo  il  fondo  del  palato  , dietro  all’ 
ugola,  vi  è una  grande  perforazione, 
che,  un  poco  difcotlo  dal  fuo  orifizio, 
fi  divide  in  due , e cadauna  fi  porta  a una 
delle  narici.  Molti  credono  che  il  palato 
fia  1’ organo  del  guffo.  Vedi  Gusto. 

Pal  a to- Salpi ngaut  , chiamato  anco 
Mufculus  tttbce  novus  Vatjalvce , e Pttrygo- 
flaphylinut  tzttmas  , un  mufcolo  che  for- 
ge largo  e tendinofodall'  orlo  della  par-) 
te  lunata  dell' os  palati  , divtrfe  delle 
(piagli,  Tom.  XIV. 
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lue  fibre  effendo  fparfe  fulla  membrana 
che  copre  il  foramen  narium;  donde 
continuando  in  un  cendine  fottile,  fi  ri- 
piega attacco  al  procedo  uncinato  dell' 
ala  interiore  del  Proceffus  pterygoidetts 
internus  ; e s’ infcrifcc  carnofo , in  tutte 
le  parti  membranofe,  carnofe,  e carri  la- 
gin  o fe  dellatuba,  o canna, che  mena  dal 
palato  all' orrecchia.  Il  fuo  ufo  è dila- 
tare e tenere  aperto  quello  tubo. 

P ntfeto-Staphylìnus  , un  mufcolo 
chiamato  anco  Pttrygojlaphylinas  inter- 
nili. Vedi  Pterygostaphvun us. 
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PALATO.  Le  ferite  de!  palato  noa 
meno,  che  delle  altre  parti  della  bocca 
debbon’  effer  medicate,  e cicatrizzate 
col  fidamente  ungerle  con  del  miele  ro- 
fato  , e quello  , o folo  , oppure  mefeo- 
lato  con  del  balfamo  del  Perù  , oppure 
con  deli'  olio  di  mira  proccurato  perde - 
liquium.  Veggafi  1*  Erjlero , Chirurgia, 
pig.  81. 

Offa  del  palato.  Vi  fono  due  offa  pian- 
tate, e fituate  nella  parte  polletiore  dell' 
arco  del  palato  fra  l'Apofifi  pterigoide,e 
le  offa  mafiilari,  e che  portanfi,  e feorro- 
no  fopra  i lati  delie  foffecte  nafali  per 
ogni,  e qualunqne  verfo  al  fondo  di  cia- 
fcheduna  orbita.  La  figura  di  quelle  offa 
non  è quadrata  , ficcome  è flato  aderito 
da  coloro,  i quali  hanno  folcanto  veduto, 
ed  offervato  quella  parte  o porzione  di 
effe  offa  , che  appartiene  al  palato  , e 
quindi  fi  fon  fatti  a denominarle  offa  del 
palato  , Palati  offa.  L' intiero  odo  per- 
tanto è ripiegato  , archeggiato  , poma- 
to, e difuguale,  tuttoché  d’  una  piccio- 
la  groffezza.  Cadauno  di  quelle  offa  può 
acconciamente  effere  divido  in  quatta? 
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porzioni , vale  a dire,  in  una  fuperiore, - 
in  una  di  mezzo,  e di  due  inferiori;  una 
delle  quali  è l’anteriore,  1*  altra  la  pode- 
riore.  La  porzione  interioreed anteriore 
dee  elTere  propriamente  denominata  fot- 
tio palatina,  porzione  del  palato,  e quella 
è veramente  la  baie,  o dire,  lo  vogliamo 
il  corpo  deH’olTo,e  la  fola  parte  di  erto, 
che  gli  antichi  Anatomici,  a riferva  del 
folo  Vido  Vidi , fi  fecero  ad  odervare, 
e rilevarono.  Quella  porzione  viene  a 
compire  1'  arco,  od  arcata  del  palato,  ed 
infieme  il  fondo  della  folla  nafale:  1’  or- 
latura, o contorno  interiore  di  ella  è ri- 
alzato ; c quello  congiunto  , e comedo 
all’  orlatura  , o contorno  fimigliantifsi- 
zno  dell’  altro  odo  viene  a formare  ana 
fcaonellatura , che  riceve  porzione  del 
Septum  narium  nella  guifa  , c forma  me- 
defima,  che  1’  altra  parte  o porzione  di 
edb  viene  ad  edere  ricevuta  entro  altra 
fcannellatura  fomigliantidima  delle  olla 
roaflìllari.  L’  orlatura  , o contorno  po- 
fleriore  è foavemente,  e per  gentil  mo- 
do obliquo,  o fatto  a fghimbefeio,  e vie- 
ne a terminare  all'  indentro  in  una  pun- 
ta, che  unifee , e congiunge  una  punta 
fimigliante  nell’  altro  olio. 

La  porzione  inferiore,  ed  infieme  pò- 
fteriore  dee  edere  propriamente  deno- 
minata la  pterigoide  : quella  è puntuta, 
od  aguzza,  c concava  in  cadaun  lato, per 
unirfi  e congiugnerli  coll'  apofifi  pteri- 
goidc  , della  quale  ella  viene  a compie- 
re la  fodà , trovandoli  affilia  , non  altra- 
mente che  un  conio  nell’intaccatura  irre- 
golare di  quello  procedimento. Edema- 
mente  poi  è queda  ineguale,  e ciò  per  ef- 
fcr  meglio  congiunta  e connettaceli’  odo 
maffillare.Queda  porzione  è didima  dal- 
la porzione  palatina  con  meno, ma  ezian- 
dalla  porzione  media , • di  mezzo 
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da  un  mezzo  canale  obliquo,  il  qaalr 
colla  metà  del  canale  trovameli  nel  tu- 
bercolo maffiliare  , viene  a formare  un 
intiero,  e perfetto  canale,  1’  edremità 
inferiore  del  quale  è il  foro  del  palato 
poderiore  , pojtcrius  J'oramtn  palati num. 

La  porzione  media,  o del  mezzo,  che 
propriamente  dee  edere  appellatala  na- 
fale è fommamente  fertile, e trovafi  pian- 
tata , efituata  lateralmente.  Il  lato  in- 
terno della  medefima  è alcun  poco  con- 
cavo, ed  il  fuolato  ederiore  alcun  po- 
co convedo  : la  concavità  i ripiegata,  o 
rivoltata  alla  volta  delle  narici  , e nella 
parte  più  bada,  ed  inferiore  di  eda  hav- 
vi  un'  eminenza  trafverfale,  o dire  la  vo- 
gliamo odea  linea,  la  quale  didingue 
queda  porzione  dalla  porzione  palatina. 
11  lato  ederiore  convello  viene  in  parte 
a cuoprire  1'  apertura  delle  linee  madil- 
lari.  Nella  parte  più  bada,  od  inferiore 
di  edb  vi  ha  una  Icannellztura  trafverfà- 
le  cortifpondente  all’  eminenza  , che 
trovafi  nell’  altro  lato,  e Armeggiata, 
per  cosi  dire , dall’  eminenza  trafverfale 
ederiore  dell'  odo  madilare. 

La  porzione  fuperiore  , che  propria- 
mente è denominata  la  porzione  orbita- 
ria, viene  ad  elTere  didima  dalla  por- 
zione nafale  per  mezzo  d’un’  intaccatu- 
ra , la  quale  infieme  coll’  Apofifi  pteri- 
goide deli’  odo  sferoidale  , viene  a for- 
mare un’  apertura  più  o meco  confide- 
rabile  , che  accoocifsimameme  può  ef- 
fere  denominata  il  foramtn  fphtno-pala- 
tinum  , oppure  pttrygo-palatinum.  Ha 
queda  porzione  cinque  piccioli  lati  o 
fiancate  , tre  delle  quali  fono  piuttodo 
caviradi.  Una  fuperiore  , che  viene  a 
compiere  1’  edremità  del  fondo  dell’ 
orbita  , ed  è più  o meno  piatta , piccio- 
liffima , lifeia , eJ  uguale,  e triangolare. 
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Una  anteriore , la  quale  h alcun  poco 
concava  , cuoprente  la  parte  fuperiore 
«lei  tubercolo  maffillare  , e da  un  lifeio 
contorno  rialrato  , che  viene  a compie- 
re la  Fiffura  Spken» maxi  Hans.  Il  terzo 
lato  è (ìroigliantemeote  anteriore , più 
concavo  del  primo,  ed  unifee  , e com- 
mette la  parte  deretana  del  laberinto 
dell'  otto  Etmoide.  Il  quarto  lato  è po- 
fteriore,  • più  , o meno  concavo , cor- 
rifpondentea  capello  al  feno  sfencidale. 
Il  quinto  lato  è laterale  ed  efterno , e 
viene  a cuoprire  la  parte  fuperiore  ed 
inlieme  pofteriore  del  feno  maffillare. 
Quelli  lati  però  , e quelle  cavitadi , al- 
cune fiate  variano  ; avvegnaché  in  alcu- 
ni foggetti  vengano  trovati  femplici,  in 
altri  per  Io  contrario  complefli.  In  que- 
lle offa  vi  ha  picciolifiimo  diploe , fé  li 
eccettuino  il  palatino,  e le  porzioni 
pterigoidi.  Sono  quelli connefsi, e con- 
giunti l' uno  all'  altro  dalla  porzione  pa- 
latina, al  bombere  dalla  fcannellatura  co- 
mune, formata  dai  loro  contorni,  od  or- 
lature rialzate,  alle  offa  maffil lari  nel  di- 
nanzi, e lateralmente  ; e dietro  all’olTo 
•fenoide  alle  inferiori  conchiglie,  o nic- 
chi delle  narici , dalle  loro  eminenze 
trafverfali  ; ed  ultimamente  dalle  loro 
porzioni  orbitarie , all’  oflfo  etmoide, 
alleofsa  mafsiliari,  ed  all’ofso  sfer.oide. 
Quelle  compifcono  l’ arco,  od  arcata  del 
palato , le  foffe  pterigoide , e nafale , e 
l’orbita.  Ajutano,  e fiancheggiano  altre- 
sì nel  foftenere  il  bombere , e le  con- 
chiglie inferiori  delle  narici.  Veggalì 
fYinslow  , Anatomia,  pag.  37. 

Palato  Stallino,  Palami  (laphylinus. 
£ quella  nell’  Anatomia  una  denomina- 
zione data  da  Monfieur  Douglafia  quel 
znufeoio  denominato  dal  Morgagni  Ca- 
lumet la  mufculut  urti,  e dall’  Albino,  « 
ChamK  Tom.  Xlff. 
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da  alcuni  altri  l’ afygos  uvuta,  e da  alcu- 
ni 1*  EpificpkyUnut, 


P ALCO  ( nell'Inglefe  Scaffol»*  ) 
un  lavoro  di  legname,  alzato  e conge- 
gnato a maniera  d’  amfiteatro  , per  fo- 
pra  collocarvi  degli  fpettatori  , accioc- 
ché più  comodamente  veggano  qualche 
fpettacolo,  o moftra  , o cerimonia,  ec. 

* Alcuni  dirivano  la  parola  fcaffold 
dalla  Ttdtfca  fcawhaut , cht  (igni fica 
lajleffa  cofa,  compefia  di  febavren, 
guardare , t haus , cafa.  Cuytt  la  di* 
riva  dall'  Italiano  catafalco  , cht  li- 
gnifica a un  diprtjfo  la  fltjfa  cofa.  Da 
Cange  , da  Efchafaudus  , parola  di 
Latin»  corrotto  che  fignif.ca  un  Tribu- 
nale , o pulpito  : egli  aggiagne  che  for- 
fè diriva  originalmente  da  cata  , mac- 
china di  legno , uf/tta  per  portar  terra  da 
empir  fo fé  ; e far  paffete  i faldati  alt 
attacco  ; donde  gl’  Italiani  formarono 
la  loro  voce  catafalco , gli  antichi 
Franceft  la  loro  chafaut , i Monaci  il 
loro  fchaffaldus,  e gli  Inglefi  fcaffold. 

Palco  , è anco  un  picciol  tavolato 
o fuolo  , alzato  in  qualche  piazza  pub- 
blica , per  fopra  giudiziali  i rei  ,0  de- 
capitandoli, o rompendoli  fulta  ruota. 

Palco  , fi  prende  anco  per  un  adu- 
namene e intrecciamene  di  tavole  e di 
afticeUe  follenute  da  travi , o pezzi  di 
legno  ficcati  nel  muto  ; fopra  cui  i mu- 
ratori , gli  fculcori  , i pittori , ec.  dan- 
no per  operare  ne’  luoghi  alti , fu  i mu- 
ri , fu  i foduti  o cieli  , ec.  quello  paleo 
chiamali  anco  alle  volte  armadura. 

} PALENCIA  , Vallando  , Città 
antica  di  Spagna  nel  Regno  di  Leon,  eoa 
ricco  Vefcovaro  Suffraganeo  di  Burgos. 
Fa  fabbricata  dal  Re  Santi*  il  Grande. 
B a 
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Nel  decimcterzo  incoio  fu  trasferita  a 
Salamànca  la  fua  Univerfità.  Giace'  in 
territorio  fertile  fui  fiume  Carrio,  alle 
frontiere  della  Cattigalia  , 17.  leghe 
dittante  al  S.  O.  da  Burgos,  2 5 . al  S.  E. 
da  Leon , 46.  al  N.  per  I O.  da  Madrid, 
long.  1 3-  28.  lac.  42.  10. 

J PALERMO  , Pcnormas  , Città 
grande  ricca  , antica  ben  popolata,  e 
molto  bella  di  Sicilia,  nella  Valle  di 
Mazara,  refidenza  ordinaria  de'  Viceré. 
Ha  Palazzo  veramente  Regio,  Arcive- 
feovo  ed  un  porto  di  mare.  Gli  Edifizj 
pubblici , le  Piazze,  le  Chiefe , le  fon- 
tane , tutto  è fupetbo  ; la  fontana , che 
vedeft  nella  Piazza  maggiore  della  Cor- 
te , è ftiroata  la  più  bella  d'Italia.  Pa- 
lermo contratta  a Medina  il  rangodi  Ca- 
pita le. Qui  hanno  avuto  i loro  nataliGio. 
yammacteo  Gi berti , Giufeppe  Galcani, 
Sant’  Agata  , e Antonio  di  Palermo. 
Ella  è fituata  fui  la  cotta  Settentrionale 
dell’  Ifola , nel  fondo  del  golfo  dello 
Retto  nome  , in  una  vaga  pianuta , ed  è 
difeofta  44.  leghe  all’  O.  da  Meflina, 
69.  al  S.  per  1'  O.  da  Napoli , e 98.  al 
S.  da  Roma.  long.  31.  1 5.  lat.  38.  io. 
Palermo  fu  rovinato  dal  terremoto  l'an- 
no  1693. 

J PALESTINA  , vedi  Giudea. 

PALESTRA,  PALitSTRA,na*ai[Tp«, 
appretto  i Greci  antichi  un  edilizio  pub- 
blico , dove  la  gioventù  s’  efercitava 
nella  lotta  , nel  correre  , nel  gii  tare  il 
ditto,  ec.  Vedi  Ginnasio  , ec. 

Alcuni  dicono  che  la  PaUJlra  cottava 
di  un  Collegio,  e di  un’  Academia;  P 
«no  pegli  efercizj  della  mente  , l’altra 
per  quelli  del  corpo.  Ma  i più  degli  Au. 
tori  piuttoftocredonoche  hPaltfira  lof- 
fie un  Xyfius,  od  una  mera  Academia  per 
li  efercizj  della  perlpna  ; giufta  1'  eti- 
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mologia  della  voce  che  viene  da 
lotta  , uno  de’  principali  efercizj  degli 
antichi.  Vedi  Xvstcs. 

La  lunghezza  della  Palepra  era  re- 
gnata per  Stadi!,  ciafcuno  eguale  a 123 
patti  geometrici  ; ed  il  nome  Stadium  fn 
dato  all’arena  su  cui  correvano.  Vedi 
Stadium. 

J PALESTRINA  Pranefte  , Città 
antica  d' Italia  nella  Campagna  di  Ro- 
ma, con  Vefcovatoil  cui  Vefcovoè  uno 
de’ fei  Vefcovi  Cardinali.  Appartiene 
alla  Caft  Barberini.  Giace  fui  pendio 
d’  un  monte  , ed  è dittante  3.  leghe  da 
Romalong.  30.  24.  55.  lat.  41. 56.  3. 

Il  direttore  della  PaUJlr * era  chia- 
mato PAL/ESTROPHYLAX,  il  quale 
ne  regolava  gli  efercizj. 

* Qatf}*  voce  i eompojla  dal  Greco  *«• 
AoufTpa  , { 4>fA«f  cuftode  , 0 guardiano. 

Il  Paltiflrophylax  fu  anco  chiamato 
Xy /lare  ha  , c Gymnafiarcha.  V.  Xy STAC- 
CI! A , ec. 

PA  LI , nel  roeftiere  del  Falegname, 
è un  termine  che  dinota  alcuni  ordiai 
di  ttecconi  cacciati  affondo  nel  terreno 
per  far  de’  ponti  di  legno  fopra  i fiumi. 
Vedi  Palificazione. 

Tertulliano  ofierva  che  i Romani 
piantavan  de’  pali  acciocché  ferviffero 
di  confini  nelle  pofsettioni  ereditarie  ; e 
li  confacravano  al  Dio  Terminus  , fono 
il  nomedi  Pali  Terminale}.  Ovidio  dice, 
che  erano  coronati  e adornati  con  fiori, 
fettoni , ec.  Il  Dio  era  adorato  davanti  a 
quelli  pali.  Vedi  Terminali*. 

I pali  fervono  afollenere  le  travi  che 
lì  mettono  a traverfo  di  elfi , da  un  ordi- 
ne all'  altro;  e fono  fortemente  legati  *f- 
fieme  con  pezri  in  croce  o tralverfal». 

J PAUCATE  , o Paiicat  , Città 
delle  Indie , falle  cotte  di  Coromaadel, 
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nel  Regno  di  Carnate,  falla  via  da  Ma- 
fulipacan  a Gandicoc.  Gii  Olandeli  vi 
hanno  un  banco,  e un  force,  chiamato  il 
Fartt  di  Gucldria.  long.  98.  8.  iat.  I 3. 

3Ì- 

PALIFICATA,  io  Ingl.F/vj/yi.oella 
Fortificazione,  uoafpezie  di  riparo, con- 
fidente in  iftecconi  appuntati  , e ficcaci 
paralelii  ali' Orizzonte  nelle  trincèe  di 
un  Campo  , di  una  mezza  luna,o  limi- 
li , per  difendervili , ed  impedire  ogni 
approcciamento,  o fcalata  , de’ nemici. 

Le  palificati  diffjrifcono  dalle  paliz- 
zate principalmente  in  ciò  , che  le  fe- 
conde danne  perpendicolari  all'  Oriz- 
zonte ; e le  prime  fporgono  in  fuori  e 
fpuntano  paralelle  all'  Orizzonte,  alme- 
no quafi  tali  ; poiché  fogliano  farli  al- 
quanto declivi , o colle  punte  pendenti 
in  giù.  V.  Palizzata. 

Le  palificate  li  ulano  per  lo  più  nelle 
trinciere  , e in  altre  opeiedi  terra  git- 
tata su  ,0  alzata  : alle  volte  fe  ne  trova 
fotto  il  parapetto  di  un  terrapieno  , o 
rampóne  fervono  in  vece  di  quel  cordo- 
ne di  pietra, che  li  ufa  in  opere  di  pietra. 

Egli  fortificò  tutt’  i luoghi  deboli  del 
fuo  Campo  con  palificate  e palizzate.  — 
Tutte  le  opere  ederiori  della  Piazza  fu- 
rono palificate  e cinte  di  palizzati. 

PALIFICAZIONE,  nell’  Architet. 
tura  , dinotale  palafitte  de’  fondamenti 
di  una  fabbrica  ; la  quale  li  fa  f.me  e at- 
ta a reggere  tutto  il  pelo  conde'pali  cac- 
ciati in  terra  : le  palificazioni  fi  ufaio, 
qnando  fi  fabbrica  in  un  fuolo  umido,  e 
limofo.  V.  Fondamento. 

PALILI  A , una  fella  appresogli  an- 
tichi Romani  in  onore  della  Dea  Palei. 
Vedi  Festa.  . . 

Le  Pattila  da  alcuni  chiamate  Parlila, 
fi  celebravano  da'  Pallori  al  primo  di 
Cómal.  Tarn.  XIV. 
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Maggio  ; per  fupplicare  qoella  Dea  a 
prender curadelle  loro  greggio  , e con- 
fervarei lor  beftiami  i He  ti  da'  Lupi  , e 
dalle  malattìa. 

Parte  della  cirimonia  confi  (leva  nell' 
accendere  mucchi  di  paglia  , e falcarvi 
fopra- 

PALILICIUMjnell’ArtronomiaiUna 

della  fida  della  prima  magnitudine, nell' 
occhio  del  Toro  i chiamata  anco  Aide- 
tarati.  V.  Aldebakan. 

La  fua  longitudine  nel  Catalogo  di 
Flarodeadè  50.  .27'. 00”.  la  fua  latitudi- 
ne 5®.  2 9'.  49".  Merid. 

Plinio  dà  il  nome  di  Ptlilicium  alle 
hyaàt , delle  quali  una  è il  Pahhcium. 
Vedi  Hvadbs. 

J PALIMBUAN, Palimluanam,  cit- 
tà capitale  d’  un  Regno  dei  medeiìmo 
nome,  nell’  Ifola  di  Sutnatra , filila  coffa 
Orientale  di  detta  Ifola.  lon.  1 22.  43. 
latit:  Merid.  3.  8. 

PAL1NDROMUS*  ,un  verfo,  od 
una  Temenza,  che  ha  1’  ideilo  corfo  o 
progredii  di  lettere,  o fi  legga  all’ in- 
nanzi , o fi  legga  all’  indietro.  Vedi  Re- 

? EOO  RADO. 

* La  parola  è Greca  iraAixl'joMoc  , retro 
currens  , che  corre  verjo  all'  indietro, 

formata  da  «aAi»  , di  nuovo  , t fpuH, 
corfo. 

Tale  è il  verfo  Latino. 

Roma  t.bi  fuiito  moliius  Hit  amor. 

E qu. -Il' altro  Greco 

Nilii  lirur.uin  r ,J 

Alcuni  ozioii  fiati  raffinato  lui  Palla. 
dromus  , ed  han  comporti  de’  verfi  , cial- 
cuna  parola  de’ quali  è l’ ideila  ali'  indie- 
tro , o innanzi.  Servane  per  efempio 
quel  di  Camdeno.  j 

Odo  tene t malum  , madidam  mappa  io 
lenti  Anna.  , . .. , 

fi  K 
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Ànn a tenti  mappam  madidem  , ma- 
lutti  tinti  Odo. 

, PAL1NGENESIA  * , r a \ryyt noia  , 
lina  nuova  nalcica,  o rigenerazione.  Vedi 
Rigenerazione  , Rivivificazio.se  , 
Rifroduzion  s. 

* La  parliti  t G'tca , formata  da  ma » , 
dì  nuovo  , t yttan  Generazione. 

La  Pai  in  gonfi  a è qual»  Ullt-ffa  cofa  che 
la mctempfycbuG  integrata  da  Piuagora 
c tuttavia  creduta  da’  Brachmani  , da' 
Haitiani,  e da  altri  Filolofi  dell’ Oliente. 
Vedi  Metempsvcosis, 

PALINODIA,  «aAtrwJ'io , un  di  Teor- 
ie) contrario  ad  un  altro  precedente. 

Quindi  la  ftafe  pai  modi  am  cantre  , 
cantare  ìzpalinodia.  q.  d.  fare  una  ritrat- 
(azione.  Vedi  Ritr attazione. 

La  parola  nel  foo  originai  Greco  li- 
gnifica cantar  da  nuova.  Quindi  eli’ è di- 
venuta un  nome  generale  , per  qualun- 
que poema  , o cofa  fimi  le  , che  conten- 
ga una  ritrattazione  a favore  di  una  per. 
hai  che  il  poetaaueua  dianzi  ofll-tta. 

Il  poeta  Steftctinodicefi'eirer  il. primo 
Autore  della  Palinodia.  L ode  fella  del 
I.  lib-.  d’  Orazio  che  comincia  , 0 Mattr 
galera , è una  vera  palinodia. 

PAL1N TOCI A *• , , nell’ 

antichità,  la  nafeita  od  il  parto  di  un 
fìgliuolo  perla  feconda  volta..  Vedi.  Na- 
scita , e Parto. 

. *■  La  parolai  formata' dal  Greco  ma»  , 

di  nuovo  , c Tonar  da  tutu  , partorire. 

Così  la  feconda  nafeita  di  Bacco,  pro- 
cedente dalla cofcia  di  Giove,,  fu  una 
palintociai 

Paliwtocia  , per  figura  , lignifica  la 
reftituzione  dell’  ufura  , o la  nftifiune 
dell- intereffe.  Vedi Restttuzione. 

1 Megarafi  , avendo  (cacciatoli  lor  ti- 
sanno , ordinarono  hpsltntocia  ;<ùoè  fe- 
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cero  una  legge  , che  lutti  i creditori  re- 
flituifieroai  loro  debitori  gl' ime  refi  o 
1 ufure  che  avean  ricevute  per  denaro 
impreftato.  Vedi  In  ter  EssE,e  Usti  ra, 
PALIZZATA  , nella  Fortificazio- 
ne , una  chiufura , od  uno  (leccato  di 
pali  cacciatine]  terreno  , fei o fette  pol- 
lici quadri , cd  otto  piedi  lunghi.  Vedi 
Tav.  Forti f Fig.  18. 

Le  pausate  fi  ufano  per  fortificare 
gli  aditi  o Je  Brade  de’  Fortini  aperti  * 
le  gole  , le  mezze  lune  , i fondi  delle 
folle  , i parapetti  delle  flrade  coperte  ;. 
ed  in  genere  tutti  i polli  efpofli  allafor- 
prefa , ed  a'  quali  è facile  l’ acce  Ho  t cc. 

Le  pali{{ate  fi  fogliono  rapprefentare 
perpendicolarmente  : abbenchè  alcune 
faccialo  un  angolo  inclinante  verfo  il 
terreno  dulia  parie  dell’  inimico,  accioc- 
ché le  corde  gittate  fnpra  d’  effe  , per 
fquarciarle  e diveller! e.firorrano  e sdruc- 
ciolino. 

Palizzate  in  giravolìa  , fono  una 
invenzione  di  M.  Coehoro  , affine  di 
preferente  1 c paliate  del  Parapetto  della, 
llrada  coperta  dai  tiri  degli  attediatoti. 

Egli  le  difpone  così , che  quanti  pali 
Hanno  nella  lunghezza  di  una  canna  , o- 
nel, tratto  di  circa  dieci  piedi  fieno  fchie. 
rati  e voltati  fu  e gin  come  traboechelli* 
di  maniera  che  il  nemico  non  li  polla 
vedere  fin  che  non  è ben  oltre  avanzato 
ali’  attacco  ; e non  offaare  fien  tempre 
opportuni  a fetvire  di  palrtfttt. 

BA  LL  , in  Inglefe  Shot , nell’  Arte 
Militare,  un  termine  , che  comprende 
ogni  Torta  di  palle  grandi  e piccole  pere 
armi. da  fuoco  , dal  cannane  fino  alla  pi. 
flòla.  Vedi  Ra  gla.  Vedi  anche  Aaal 
dafaoco  , Cannon*  ,,ec.. 

Quelle  di  cannone  fono  di  ferro;quel. 
le  di  mofeheteo-,  di  carabine  , e di  pi». 
flòle  fono  di  piombo. 
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Le  Palle  per  1’ artiglieria  grotta  , 
fpezialmente  nel  ferviziodi  Mare,  fono 
divarie  forte;  come  — Palle  tonde , 
che  fono  quelle  adattate  alla  bocca,  o 
portata  del  pezzo  d' artiglieria. 

Palle»  birra,  fono  du  e palle,  opiut* 
torto  mzffz  palle  , unite  inlieme  con  una 
barra  di  ferro,-  e fervono  ad  abbattere  al* 
beri  di  nave,  vele,  ec. 

Palle  a cartoccio  , fono  palle  di  mo- 
fchetto  , pietre  , vecchj  pezzi  di  ferro, 
o limili  , fatti  fu  in  un  cartoccio  , od  in 
iftucchj  , e cosi  feparate  da  cannoni  grof- 
fi.  V.  Cartoccio. 

li  cartoccio  li  ofa  per  lo  pii  in  Mare, 
per  ifpazzare  il  ponte  della  nave  nemica, 
quand'è  pieno  di  gente. 

Palle  * catena  , o incatenate.  Vedi 
Catena. 

Palle  legate  , o a toppa  , ( Langrci 
Shot)  fono  certe  cariche , talvolta,  ufate 
In  Mare,  e fatte  di  due  barre  o rtanghe 
di  ferro  , con  un  legame  , o ceppo  di 
ferro,  nel  mezzo  ; mediante  il  quale 
fi  può  accorciare  la  carica , e così  met- 
terla meglio  nel  cannone  ; e a ciatcuna 
crtremità  v'  c una  mezza  palla  di  fer- 
ro , o di  piombo. 

Quella  carica , a fpararla,  va  fuori 
per  lungo , e così  fa  maggior  effetto 
fopra  il  fartiame , ec.  de’  nimici. 

PALLA.  Vedil’  Articolo  Sfera. 

Palla  ( nell’  Inglefe  Bullet  * ) 
è un  pezzo  di  ferro  o di  piombo  , di  fi- 
gura rotonda,  con  cui  fi  caricano  le  ar- 
mi da  fuoco.  Vedi  Arma  , Cari- 
co , ec. 

* Alcuni  dirhano  la  parola  bullet  dal 
Lati nobotellus , altri  dal  Greco  fax* 
Anr  , gittate. 

Secondo  Merfenno,  una  palla , fpara- 
ta  fuor  da  un  cannone  , vola  pz  braccia 
CAami.  Tom.  fili. 


( di  6 piedi  in  circa  ) in  un  fecondo  di 
tempo",  che  viene  a fare  589^  piedi  tn- 
g idi  : e fecondo  Huygens  , darebbe  25 
anni  per  pnfl’ar  dalla  terra  al  Sole  ; ma 
fecondo  alcuni  molto  accurati  efperimen- 
ti  del  Sig.  Derham  , vola  , al  fuo  primo 
fcaricarfi  , 5 1 o canne  in  cit.qicnezzi 
fecondi;  che  viene  a fare  un  miglio  in 
poco  pih  di  17  mezzi  fecondi  ; data  per- 
ciòla  dirtanza  del  Sole  860;  1 398  mi- 
glia Inglefi  , una  palla  darebbe  3 a anni 
e mezzo  nel  fuo  paffaggio.  Vedi  Suono. 

Le  palle  fono  di  varie  forte,  cioè  pal- 
le rojfe , infocate  in  una  fucina  ; deftinate 
per  metter  fuoco  a que  luoghi  dove  fi 
trovano  delle  materie  comburtibili. 

Palle  cave  , fono  gufei  fatti  cilindri- 
ci , con  un’  apertura  ed  una  fpolaad  una 
crtremità,  che  dando  fuoco  al  didentro 
quando  fon  in  terra  , crepano  , e fan  P 
ilteffo  effetto  che  una  mina. 

Palle  a catena  , cortano  di  due  palle, 
unite  per  mezzo  di  una  catena  coll'  inter*, 
vallo  o tratto  di  treo  quattro  piedi. 

Palle  aramo  , due  palle  unite  per 
mezzo  di  una  fpranga  di  ferro  coll’inter- 
vallo di  cinque  o lei  pollici. 

Pa  lle  da  due  tejle  , chiamate  anco 
angeli , fono  due  tnetadì  di  um  palla  uni- 
te per  mezzodì  una  fpranga  o catena  : 
quelle  fi  ufano  principalmente  fui  mare, 
per  tagliar  còrde  , gomene,  vele  , ec. 

Palla,  appretto  gli  antichi  Romani, 
un  mantello  che  portavan  le  donne  fi  pia 
la  verte  chiamata  Stola.  Vedi  Stola. 

Portava!!  folla  fpalla  finii! ra  , di  dovè 
pattando  all’altro  lato,  lotto  il  braccio 
deliro , le  due  eflremitadi  eran’  allaccia- 
te fo;to  il  braccio  finittro  , lafciando  il 
petto  ed  ilbraccio  feoperti. 

Ella  facea  moltittìme  pieghe  o falde  j 
donde,  fecondo  Vairone,  eli’ ebbe  il  fuo 

B 4 
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nome  : cioè  da  *».uu  , vibro  , fcuotere  , 
tremare. 

Apertilo  i Galli  vi  fu  una  fpezie  di 
pa/.'fl,che  porcavano  gli  uomini, chiamata 
Gallica  palla. 


SureLEMKNTO. 

PALLA  da  mo/cAelto,  da  pi Jìòla,  tc. 

Le  palle  di  pillola  , di  fchioppo  , e 
fomiglianti  fparace  dentro  1’  acqua  pati- 
rono una  refrazione.  Parecchie  efpe- 
rienze  rifguardanti  quello  fenomeno  vèn- 
gonci  efpode  da  Motnieur  Carré.  Veg- 
ganfene  le  Memorie  dell’  Accademia 
Reale  delle  Scienze  di  Parigi  fotto  l’ an- 
no io7j.  pag.  257. 

Le  palle  vengono  gettate  entro  for- 
me di  ferro.  V egg.  gli  appretto  Artic. 
Pali. a da  forma , Pa  ll a da  bocca. 

L’  ritrazione  delle  palle  di  mofehet- 
to,  di  pillola  , e fomiglianti  dalle  feri- 
te, è un’ operazione  deferitaci  dagli  Au- 
tori delle  materie  chirurgiche  (a).  Al- 
cuna fiata  rimangonfi  le  palle  da  fchiop- 
po nel  corpo  umano  facilmente  pel  trat- 
to d’anni  parecchi  (4}.  Da  Agricola  ven- 
gono afcr.kte  virtù  grandiffnne  a quella 
falla  di  fchioppocollaqnale  Dallato  oc- 
cifo  un  daino  , o fimigliance  fiera  che 
ci  viene  anche  rapprelentata  come  uno 
fpecifico  per  laguarigione  delle  paroti- 
di  (c) delia  ganglia,  (d)e  fomiglianti 
malori. 

L’ avvallamento,  od  inghiottimento 
delle  palle  da  mofehetto  viene  talvolta 
metto  in  opera  per  dilungarne  lapaflio- 
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ne  iliaca,  e le  affezioni  e dolori  colici. 
Ci  viene  fomminillrato  da  Monfieur  Yo- 
ung  un  cafo,  in  cui  quella  palla  produf- 
fe  un  effetto  veramente  terribile.  Av- 
venne, che  la  palla  nel  prendere  il  fuo 
corfo  all1  ingiù,  in  vece  di  penetrare  per 
1’  cfofago,  portotti  dentro  la  trachea  (t). 
MonDeur  Chirac  ha  compollo  una  Dif- 
fertazione  appoflalopra  la  quell  ione, cioè^ 
quale  delle  due  Da  la  più  licura  nel  cafo 
della  paffiune  iliaca,  o l' inghiottire  del- 
le palle  di  piombo  , oppure  del  Mercu- 
rio crudo?  Quello  valeptuomonella  Dif- 
fertazione  divilata  ama  meglio  di  prefe- 
rire le  palle  di  piombo.  (/’). 

Palla  dt /orma.  Le  forme  da  palle  da 
fchioppo , pillola  , e fomiglianti  foo 
compofle  di  due  concavi  Emisferi  con 
un  manico  per  follentarli  , e per  affer- 
rarli ; e fra  i due  emisferi  vi  ha  un  fo- 
ro appellato  dagli  artefici  porta,  per  en- 
tro la  quale  vienri  verfato  il  metallo  li- 
quefatto. Quelle  cappe,  od  emisferi  del- 
le forme  da  palle  di  piombo  fono  prima 
pungolate  effendo  rotte  roventi  con  un 
punteruolo  rotondo  nella  punta  , della 
figura , e ad  un  di  pretto  della  grottezza 
delle  palle,  che  abbiali  intenzione  di  fa- 
re. Per  nettare  i lati  interiori  foglionfi 
quegli  artefici  fervire  d’  una  palla  da  im- 
boccatura , o da  bocca. 

Palla  da  bocca,  o da  imboccatura,  fi  la 
palla  da  imboccatura  oda  bocca  uno  (li- 
le,o  gamba  d’acciajo  avente  in  una  del- 
le fue  ettremìtà  un  globo,  per  mezzo- 
dei  quale  nettano,  epulifcono  il  lato  in- 
terno d'  una  forma  da  palle  da  mofchet- 


(a)  Vegga  fi  Jtinker,  Confpeclus Chirar-  ibid.  Tcb.  2-4.  pag.  I 6$.  (e)  Veggafi 
gìcus,Tcb.  So  .pag.  544.  b ftq.  (b)  ldemy  Hook,  Futi  Lt3.  II.  Com.  pag.  joj, 
ibidem,  pag.  543.  (c)  Vegga/  Johan  Agri-  ( f ) Veg gartji  le- Tran/afioni  Filo/,  n.26 3 . . 
cela.  Chirurgia  parva,  apud  Junckerum  Lib.  pag.  5 67.  Veggafi  t Articolo.  Ilìà  CQ- 
tftaio,  Tab.  20.  pag • 5 4^.  ^i)  Junker*, 
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to,  piftòla , e fomiglianti,  e quello  del- 
ia groflezza  della  quale  vuoili  la  palla. 
Veggali  Moxort , Exercitat.  Mechanic. 
Pars  I.  pagg.  52.  55. 


PALLADIUM , nell’antichità,  una 
Statua  della  Dea  Pallade  , confervatain 
Troja , da  cui  dipendea  il  fato  o dettino 
di  quella  Città. 

La  tradizione  è , che  nel  fabbricare 
una  cittadella  , in  onore  di  Pallade  ,'ed 
un  Tempio  nella  fua  parte  piti  elevata  , 
il  P diadi um  ila  caduto  dal  Cielo  , ed 
abbia  additato  il  luogo  , cui  piaceva  alla 
Dea  di  occupare. — Dopo  ciò,  diede 
Appollo  un  Oracolo  , il  quale  efprimea, 
che  Troja  non  verrebbe  mai  prefa,  fin- 
ché fi  tro rafie  il  Pdladium  dentro  le  Tue 
mura  : e ciò  diede  motivo  a Diomede 
ed  U lille  d’  intraprendere  di  rubbatlo. 
Dicefi  che  anticamente  fi  confervaffe  in 
Poma  una  Statua  di  Pallade  , nel  Tem. 
pio  di  Vetta  ; che  alcuni  pretendevano 
eflere  il  vero  Palladio  di  Troja  , recato 
in  Italia  da  Enea;  ella  era  tenuta  tra  le 
cofe  facre  del  Tempio,  e nota  folo  ai 
Sacerdoti  ed  alle  Vertali. 

Quetta  Statua  riputavafi  ir  dettino  di 
Poma  ; e ve  n’  eran  diverfe  alrre , fatte 
in  tutto  limili  ad  erta  , per  vieppiù  atti- 
curarla  da'  ladri.  Vedi  Ancy  le. 

Vi  fu  anco  un  Palladium  nella  citta* 
della o Fortezza  d’  Atene,  collocatovi 
da  Nicia. 

Quefti  Palladi  probabilmente  non 
eran  altro,  che  una  fpezie  di  Talismani- 
Vedi  Talismani. 

PALLI  A NO  , Pallianum,  luogo  pic- 
colo d’ Italia  nella  Campagna  di  Roma,, 
fopra  dW  eminenza  ,10  leghe  dittan- 
te. da  Roma.. 


PALLIATIVA  Indica\iont , é dove 
i fintomi  di  un  male  tanto  apportano  d’ 
incomodo  c di  pericolo  ,che  non  fi  può 
differirne  la  cura  fin  a quel  tempo  che  la 
principal  malattia  da  cui  dipendono  , 
fiefi  rimetta.  Vedi  Indicazione. 

Qua  i fintomi  Retti  fi  hanno  da  curar  e 
o in it rigare  a parte  : dal  che  ha  motivo. 

la  cura  Palliati  va  , che  c quella 
che  corrifponde  a un’  indicazione  Pallia- 
tiva : ed  è una  rimozione  o mitigazione* 
de’ fintomi  di  un  morbo  , Tettando  an- 
cora in  piedi  la  caufa  del  morbo  medefi- 
mo.  Vedi  Cura. 

Boerhaave  offerva  , che  ogni  mitiga- 
zione di  un  fintoma  porta  via  qualche 
cofa  dal  male  ideilo  : cosi  checurarc  tut- 
ti inficme  i fintomi , è quali  curare  il1 
male  intero.  Vedi  Sintoha. 

I principali  fintomi  che  dimandane» 
una  tal  cura  , fono  la  fete , il  dolore  , la 
troppa  veglia  , e gli  fvenimcnti.  Vedi 
ciafcuno  futro  il  fuo  Articolo , Dolore  r 
Sete  , ec. 

PALLIAZIONE  ,T  atto  di  mitiga- 
re, di  carezzare  , e dittimulare  o coprire* 
una  cofa. 

Quindi  , nella  Medicina  , Palliamone 
vuol  dire  chetamentoo  mitigamento  di 
dolore,  ed  un  porregfiici  e rimedj  ai  pia 
fieri  fintomi  di- un  male  , allorché  non  (V 
può  direttamente  accomodare  alcun  ri- 
medio contro  la  caufa.Vedi  Palli ati- 

VA. 

PALLINI,  per  la  caccia  de’  volati- 
li , che  chiamanli  anche  migliarolt , a' 
cagione  della  lor  figura  e grettezza  ,ibn 
picciolittimi  globicini  di  piombo, il  me- 
todo di  gittane  i quali  è il  feguepw.  di- 
fendo il  piombo  liquefatto,  agitato  , s 
fchiumato  , vi  fi  gitu- fopra  una  cenai 
quantità  di  orpimento  giallo  in  polvere  j. 
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tanto  quanto  ne  può  Ilare  fcpra  un  bel- 
lino , per  ogni  12,015  lobbie  di  piom. 
bo.  Agitato  e rimefcolato  il  tutto  ben 
bene  , 1 orpimento  andcià  in  fiamma. 
Per  giudicare  le  vi  fi j orpimento  badan- 
te, fi  Ijfcia  (correre  un  puchetto  di  pi- 
ombo in  un  bicchiere  J'  acqua,  e fe  le 
gocce  divenuti  rotonde  , e lenza  code, 
vi  è orpimento  che  b <‘la  , ed  il  grado 
del  calore  è come  d-  bbe  elle  e. 

Fatto  quelto  , una  piatita  di  rame, 
cava  nel  mezzo  , e con  tre  pollici  di  d ia 
metro,  pertugiata  con  jo,o  4.3  fori, 
fecondo  la  voluta  grofsezza  della  mi- 
gliatola, od  e pii  li  ni , fi  pone  tur  un  te 
laio  di  ferro  , fopra  ui  tino  d acqua, 
quattro  pollici  aldi  fopra  dell’ acqua:  la 
parte  cava  ha  da  efiere  fotcilifsima.  Su 
quella  pulirà  fi  fchierano  de’carboni  ro- 
venti , per  tenere  in  fufione  il  piombo 
liquefatto.  Allora  fi  verfa  il  piombo 
adagio,  con  una  cucchiaia  , fui  mezzo 
deila  piatirà,  edei  pafta  fuori  pè  buchi 
iuddetti  nell’  acqua  , in  gocce  rotonde. 
— Si  dee  por  mente  , che  il  piombo 
mantengafi  falla  piaftra  nel  fuo  giudo 
grado  di  calore  : che  fe  fcemafse,  fi  chiù- 
dcrebbono  i buchi,-  e fe  di  troppo cre- 
fcefse,  le  gocce  fcrofcerebbono  , e vo- 
lerebbon».  ^ 

I pallini  fatti  a queda  maniera  , fi 
afciugano  ad  un  picciol  fuoco  , fempre 
rimcfcolando  affinchè  non  fi  fquaglino; 
ciò  fatto  i piò  grandi  fi  feparanoda  piò 
piccoli , col  pafsarli  per  dacci  preparati 
a tal  uopo- 

PALLIO,  Patticn,  un  ornamento 
pontificale, portato  dai  Papi,  dai  Patriar- 
chi, dai  Primati  e Metropolitani  della 
Chiefa  Romana,  fopra  le  loro  altre  vedi, 
come  an  fegno  della  loro  giurisdizione. 
Vedi  Postime Aiu. 
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Egli  è in  forma  di  una  fafcìa , o lida, 
tre  dita  larga  , e cerchia  le  fpaile,  onde 
da  alcuni  Autori  egli  chiamafi  Suptrtu- 
mcralt.  Ha  de'  pendenti,  o delle  cordi- 
celle,  lunghe  circa  un  palmo,  si  davanti 
come  di  dietro  : con  picciule  laminetce 
di  piombo  rotondare  nell  cdremiià  , e 
coperte  di  fetao  rafo  nero,  con  quattro 
croci  rode. 

il  Pallio  v fitto  di  lana  bianca,  to- 
gata da  due  agnelli , che  le  Monache  di 
S.  Agnefe  oflcrilcuno  ogni  anno  , nel 
giorno  delia  di  lei  Feda  , al  cantarfi  del- 
la Meda , Agnus  Dii. 

Gli  Agnelli  fon  ricevuti  dai  due  Ca- 
nonici della  Chiefa  di  S.  Giovanni  di 
Lat  erano;  i quali  liconfegnan  nelle  ma- 
ni de'Suddiaconi  Appodolici,  che  hann* 
il  carico  o I'  uffizio  di  nutrirli  , e tofarli 
nella  propria  dagione , e che  han  foli  il 
diritto  di  far  quedi  Pallii  ; che,  quando 
fon  fatti,  mettono  fopra i corpi  di  San 
Pietro  e di  San  Paolo  nel  grande  Altare 
della  lor  Chiefa  , facendovi  fopra  deli* 
orazioni  tutta  notte;  fecondo  la  forma 
preferirla  a tal  uopo  nel  Ceremoniale 
Romano.  • 

Alcuni , con  Eufebio  , vogliono  che 
il  Pallio  fia  dato  introdotto  dal  Papa  Li- 
no ; aggiungendo,  che  ficcomc  l’Ephod 
era  il  fegno  dell’  autorità  Pontificale 
nella  Sinagoga  Giudaica  , così  i!  Pallio 
nella  Chiefa  Cridiana.  Vedi  Eron. 

Altri  hanno  offervato , che  non  Tene 
fa  menzione  prima  dell’ anno  ‘ 

Finalmente  altri  credono  che  fia  da- 
to prima  concedo  da  Codantino  il  gran- 
de al  Pontefice  S.  Silvedro,-  da  cui  paP- 
fò  agli  altri  Patriarchi,  ed  ArcivefcovLf 
Il  Papa  pretende  come  fuo  proprio 
il  diritco  di  conferire  il  Pallio  , benché 
alcuni  Patriarchi  l' abbiano  accordato  ar 
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Jer  £u  dragane!  ; dopo  d averlo  prima  ri- 
cevuto dalla  Sede  Romana.  — Antica- 
mente il  Papa  ufava  di  mandare  il  Pal- 
lili certi  de’  fuoi  Vefcovi  Diocelani,  a’ 
quali  concedeva  una  buona  parce  della 
fua  autorità,  e che  erano  come  fuoi  col- 
laterali, e quel  che  un  tempo  furon  i 
patrie)  agl’  Imperatori. 

Ji  primo  che  lo  ricevette  in  Francia, 
Ai  Virgilio,  Arcivefcovu  d'Arlcs,  affine 
di  dargli,  fecondo  che  olfcrva  Pafquicr, 
la  precedenza  fopra  degli  altri  Vefcovi. 

Anticamente  fi  andava  a Roma  per 
ottenere  il  Pallio  in  perfona  ; pofeia  fu 
mandato  pervmczzo  de’  Legati  del  Pa- 
pa. Alla  fine  fu  introdotto  il  collume 
di  mandar  per  fune  efpreilameote  a chie- 
derlo, eoa  quella  forma,  I/iJljaUr,  Infan- 
titi i , Jnft ariti Jfimt. 

Secondo  le  leggi  canoniche , un  Me- 
tropolitano finché  non  ha  ricevuto  il 
Pallio,  non  può  confacrar  Vefcovi  o 
Cbiefe  , non  chiamarfi  Arcivcfcovo,  ec- 
Se  fuccede  una  traslazione  , ei  debbe 
avere  il  Pallio  di  bel  nuovo  ; e prima, 
ei  non  può  tener  Sinodo  , nè  adempire 
ad  alcuna  delle  lue  funzioni  Archicpi- 
(copali. 

lì  Pallio  fi  forterra  infieme  col  Prelato» 

L’ufo  del  Pallioè  n (fretto  a certe  Ra- 
gioni ed  occafioni  : niun  altro  che  il  Pa- 
pa ha  diritto  di  portatlo  tempre  , cd  in 
tutti  fi  luoghi. 

11  Papa  lo  manda  alle  volte  ai  Ve- 
Jcovi  di  fuo  buon  grado;  e ne  ba  qual- 
che voltadato  il  gius  a Chiefe  partico- 
lari. Apprelfo  i Greci  , tutti  i Vefcovi 
portano  il  Ralliot 

Nelle  antiche  memorie  troviam  fat- 
ea. menzion  di  un  altro  Pallio  , eh’  era 
«ma  lunga  vede  o manto  fparfodicroci. 
Xei tulliano  dice  (<ch'  ei  folse  un  ornato 
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dilllntivo  de’Criftiani;  quello  de’ Gen- 
tili efsendo  chiamato  Toga. 

Pallio  cooperili. — Fu  cederne  an- 
tico, che  quando  nafeean  de’  bambini 
fuori  da  legittimo  matrimonio , ed  i lo- 
ro genitori  di  poi  fi  maritavano  a (Tie- 
ni e , cotefli  lor  figli , infime  col  padre, 
e colla  madre  , (falserò  peli-io  cooptiti ,. 
fono  un  manto  slargato  (opra  di  cflì, 
mentre  fi  folennizzava  il  matrimonio; 
ed  era  queda  una  fpezic  di  adozione,  ed 
aveal'  effetto  di  una  legittima,  ione. 

Cosi  R<  berto  Groflhcad , il  famofo 
Vefcovo  di  Lincoln  , in  una  delle  fue 
lettere  dice  : — In  fignum  Ugitimationis , 


nati  ante  matrimoniurn  confueveranl  poni 
fub  pallio  fuptr  partano  eorum  trottato  , in, 
inatri menti  folcirmi  {ottone. 

Seldeno,  nelle  fuc  note  fopra  Fiera,, 
aggiugne , che  i figliuoli  di  Giovanni  di 
Gaunr  Duca  di  Lancader , avuti  da  Cat- 
erina Sw  inford,  benché  legittimati  con: 
atto  del  Parlamento  , pur  furon  coperti, 
del  pallio,  r^  l tempo  del  matrimonio  de’* 
lor  genitori. 


-1-  ' "" 

SarrLBURNTo. 

PALLOTTOLA.  Nell’  arte  del  Sag, 
giaie  chiamanti  pallottole  dagli  Artefici 
quelle  picciole  madie  di  puro  merallo.fe- 
parate,  e difgiuntc  dalle  feorie,  e vedu- 
te didime  e pure  nei  mezzo  della  cop- 
polla,  mentre  queda  dadi  fui  fuoco  at-- 
tuale. 

Così  in  feparando  1'  argento  dalla  fuat 
terra  minerale  per  mezzo  del  piombo, 
1'  argento  fi  rimane  in  forma  d una  pai- 
loctola , quaondt)  il  piombo  , che  aveai 
prima  predato  il  fuo  ajuto  nella  opera-, 
zio-ne  , vien  tutto  ridotto  alle  feerie.  In- 
fimigìiame  operazione  & di  raefiieri,£h*i 


* 
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la  pallottola  dell'argento  fi  a carata  fuori 
della  coppella  fubito  che  vienvi  veduta 
pura , e fina  , per  timore  che  non  fi  raf- 
freni , perchè  verrebbe  a rimaner  con* 
giurinata  a'Ia  coppella  meJefima,od  al 
li targirio. Quell  * pili. .noia. quando  èfat* 
ta  dirittamente  , ed  a dovere  , dalla  Tua 
parte  di  fotte  è fempre  e collantemente 
porofa.  Veggafi  Cramtr  , Arte  del  lag- 
giare  , pag.  ai  6. 

Quelle  pallottoline  fiino  da  noi  più 
particolarmente  ufate  per  una  forte  di 
veni  , o collane  di  vetro  fatte  ad  imira 
zione,  e del  colore  medefimo  delle  per- 
le- 1 Cattolici  fanno  ufo  grandilfimo  del- 
le pallottoline  di  quella  fattane)  recita- 
re le  loro  Ave  Mina,  eJ  i lor  PaterNoJler, 
e l' ufo  fomigliante  vien  trovato  predo  i 
Dervici , ed  altri  Keligiofi  per  tutto  il 
tratto  d‘  Oriente  tanto  fra  i Maometta- 
ni , che  fra  i Pagani.  Gli  Antichi  Drui- 
di apparifee,  che  pjlfedelfero  fimiglian- 
temente  le  loro  pallottoline,  molte  del- 
le quali  fi  continuano  a trovare  ai  nollri 
giorni  : o per  lo  meno  fe  pofla  aver  luo- 
go fra  gli  Eruditi  una  congettura  di  un 
ingegnofiffimo  Autore  il  quale  prende 
quelli  globuletti  antichi  di  vetro  aventi 
intorno  asè  dipinta  una  ferpe,  ed  appel- 
late pallottole  bifida  oppure  botton- 
cini ferpentini  edere  fiate  le  Avemarie 
de’  nollri  Antichi  Druidi  Britannici. 
Vcgganfene  le  noftreTranf.  Filofof.  n. 
3 37-  pai?-  95* 

Quella  voce  Pallottolina , od  Ave- 
maria  viene  finoiglianrememe  ufata  in 
parlando  di  quei  globuletci  di  vetro,  che 
vengono  venduti  ai  Salvatici  delle  Co- 
fliere  marittime  dell’  Africa,  cosi  deno- 
minate, per  efiere  unite  e congiunte  in- 
fierite non  altramente,  che  le  corone  per 
comodo  del  traffico.  Così  di  pari  li  uoi- 
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feonoin  fpszie di  corone  i Coralli  a Li- 
vorno  , a Genova , ed  alt  rove  , appunto 
per  comodo  di  mercantare.  Vcggafi  Sa- 
vana,Di&  Commerc.  Tom.  1. pag. 66  5, 


PALMA  , nelll’  Anatomia,  dinota  1’ 
interno  della  mano  ; e chiamali  anco 
Vola,  e Met icarpionc.V cài  Mano, e Mk- 
taca  R pus. 

^ Palma  , Palma,  Città  molto  for. 
ted  Italia  nello  Stato  Veneto,  nel  Friu- 
li , la  quale  h i un  p -reo  , cd  un  Prove- 
ditor  Generale.  Quella  Piazza  è molto 
importante  per  la  difefa  de’  Veneziani 
conno  i Turchi , e gli  Aufiriaci,  che 
fono  padroni  d’  una  parte  del  Friuli. 
Giace  fui  mare,  ed  è difiante  4 leghe 
al  S.  E.  da  Ud.ne  , 4 al  N.  O.  da  Aqui- 
leja  , e 22  al  N.  E.  da  Venezia.  Jung. 
3 1 . lat.  46.  z. 

f Pa  iMAja)p‘ccola  Ifoletta  d’Africa 
Luna  delle  Canarie,  molto  fertile,  e ab- 
bondante di  pafcoli  zucchero , uve  , ed 
altri  frutti  , e beiliamc.  Ella  è difiante 
12  leghe  dall’  lfola  del  Ferro,  lat.  28. 
30.  Fu  conquidala  dagli  Spagnuoli  nel 
1460.  Gli  abitanti  fono  Crifiiaui.  Nel 
1517  fu  molto  danneggiata  dal  terre- 
moto. 

PALMARIS  , nell’  Anatomia,  un 
mufcolo  che  ferve  a rifirignere  la  palma 
della  mano  per  afferrare  qualche  cofa. 
Vedi  Tav.  Anat.  (Myol.)  Fig.  a.  n.  23. 
Spunta  dall’  interna  protuberanza  dell* 
humerus  , e per  via  di  un  lungo  e fottil 
tendine,  palla  per  di  fopra  al  ligamen. 
to  annulare , e va  alla  palma  della  mano, 
dove  fi  efpande  in  una  fpaziofa  aponeu- 
rofi,  che  s'appiglia  molto  attacco  alla 
pelle  di  fopra  , ed  ai  lati  del  metacarpo 
di  fotto , ed  alla  prima  falange  delle  di. 
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ta;colqoal  mezzo  fornii  quattro  eapfu- 
le  o riccetti  per  ove  pattar  deono  i ten- 
dini delle  dica. 

Il  mufcolo  alle  volte  manca , ma  vi  è 
Tempre  1’  aponeuroli. 

Palma  ri  s brevi  s o quadranti , un 
mafcolo  che  fta  fotto  1’  aponeuroli  del 
primo.  S’  origina  dall’  olio  del  metacar- 
po, che  /ottiene  il  picciol  dito,  e da 
quell’  otto  del  carpo  che  fta  Copra  il  re- 
cante. Corre  trafvetCalmente  ,e  s' infc- 
jifce  nell’  ottavo  otto  del  carpo. 

Serve  a tirare  la  palma  della  mano  in 
Una  figura  concava. 

PALIMELA  , Città  piccola  di 
Portogallo  nell’  Eftremadura  , con  ca- 
flcllo  piantato  Copra  una  rupe.  Giace  Cui 
fiume  Gadaon,  a leghe  da  Sccuva!  al 
N.  e 7 alS.  E. da  Lisbona  long.  9.  27. 
lat.  38.  30. 

PALMER,  e Palmiere  , ne'ooftri 
Scrittori  antichi , fi  prende  per  un  pelle- 
grino, e qualche  volta  per  un  crocefe- 
gnato , a cauCa  di  un  battone  Catto  d'  al- 
bero di  palma,  che  poi  Cempre  portava- 
no in  Cegno  della  lor  divozione.  Vedi 
Pellegrino,  Crocesegnato , Cro- 
ciata , ec. 

Donunica  dtllt  Pa  IME,  Dominica  Pa  L- 
ata  rum  , la  Domenica  avanti  quella  di 
PaCqua;  0 1*  ultima  Domenica  di  Qua- 
refima.  Vedi  Quaresima. 

£ fiata  così  chiamata  ah  ar.ticuo,  per 
occafione  di  una  pia  cirimonia  in  ufo, 
di  portar  palme  in  memoria  del  trion- 
fante ingreflo  di  Gesù  Crifio  in  Geru- 
falemme  otto  giorni  avanti  la  fefia  della 
Pafqua,deCcritto  da  S.  Matteo,  Cap.  XI. 
daS.  Luca  Cap.  XIX. 

Gli  antichi  avean  altri  nomi  per  dino- 
tar quello  giorno.  Imperciocché  i*.Io 
chiamavano  Domintea  Competentium,  cioè 
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la  Domenica  de’  Competenti  , perchè 
in  quel  giorn^i  Catecumeni  venivano  a 
domandare  al  VeCcovo  licenza  di  edere 
ammetti  al  Batcefimo  , che  fi  conferiva 
la  Domenica  feguente.  Vedi  Battesi- 
mo , e Catecumeno. 

Allora  fi  dava  pure  ad  etti  da  impara- 
re a mence  il  Simbolo  o Credo,  che  do- 
vcanopoi  ripetere  al  Vefcovo  nella  Ce- 
rimonia del  Batcefimo.  Vedi  Simbolo. 

2*.  La  chiamavano  Capitiluvium  ; la 
Doraenicadel  lavar  del  capo;  a cagione 
che  quelli , i quali  aveano  da  edere  Bat- 
tezzati nella  Domenica  feguente,  fi  pre- 
paravano col  lavarli  il  capo  in  quello 
giorno. 

3*.  Qualche  tempo  dappoi  fu  chia- 
mata la  Domenica  dell'  indulgenza  ; a ca- 
gione che  gl’  ImperaJori  ed  ì Patriar- 
chi folevano  difiribuire  de*  donativi  in 
quel  giorno.  Vedi  Indulgenza. 

PALMO,  Palmus,  una  mifura  lun- 
ga antica,  che  prcndcafi  da  una  mano 
eltcfa.  Vedi  Misura. 

11  palmo  Romano  era  di  due  forte:  il 
palmo  grande , prefo  dalla  lunghezza  del- 
la mano  , corrifpondea  alla  nottra  fpan- 
na,  e contenca  1 2 dita  , o larghezze  dì 
dico  , o fia  9 pollici  od  oncic  Romane,., 
eguali  a circa  $ pollici  Inglefi  7.  Vedi 
Digito  , e Spanna, 

11  primo  picciolo , prefo  dalla  larghez- 
za della  mano  , contenea  quartro  digiti, 
odita  , eguali»  circa  2 pollici  Iaglefi, . 
9 decimi. 

11  palmo  Greco,  o il  Doron , era  dì 
due  forte  ; il  piccolo  , che  contenea  4 
dita,  egualea  2 pollici  7.  Il  grande,  che 
contei  ea  9 dita.  — Il  palmo  doppio 
Greco , chiamato  D.chas  , contenea  a 
proporzione. 

11  palmo  di  oggidì  è diverfoin  diverjs  : 
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luoghi,  dov*  egli  fi  ufa.  • — A Roma  con- 
tiene 7 pollici  J-j  : A Napoli  fecondo 
Riccioli,  8 pollici  : a Genoa  , fecondo 
M.  Petit  8 pollici  fj:  a Marocco  e Fez, 
7 pollici  : nella  Linguadoca,  e in  al- 
cune altre  parti  della  Francia^  il  palme 
c 8 pollici  7.  — II  palmo  Inglefe  è tre 
pollici. 

A Livorno  vi  fono  due  forti  di  palmi, 
Ì uno  per  li  drappi  di  lana  , l’ altro  per 
quelli  di  feta  : il  primo  c un  terzo  piti 
corto  che  l'altro. 

5 PALMOSA  , oPatmos,  P athmoi, 
Ifola  dell*  Arcipelago  , fra  l'ifoledi  Ni- 
caria , cdi  Samo,  nota  per  eflere  fiata  il 
luogo  d’  efilio  di  S.  Giovanni  Evange- 
lica , il  quale  vi  fcrifleil  libro  dell'Apo. 
califfe.  Patmos  ha  i o leghe  di  giro  , e 
non  è abitata  , che  da  Greci.  1 Cor  fari 
infettano  i fuoi  porci.  I Greci  abitano 
intorno  al  Monafiero  di  San  Giovanni,  il 
quale  è fortificato  al  par  d'una  Citta- 
della. Abbonda  di  pernici,  conigli,  qua- 
glie,  tortore  ec.  ma  fcarfeggia  alquanto 
di  formento,  c d’  orzo.  Si  ofierva  che 
v’ è maggior  numero  di  donne,  che  di 
uomini.  long.  44.  1 5.  latit.  37.  20. 

PALMULARII  , più  propriamen- 
te chiamati  parmulerii,  nell’  antichità, 
una  forta  di  gladiatori , i quali  combat- 
tevano armati  con  un  picciolo  feudo, 
chiamato  parma.  V.  Gladiatore,  e 
Parma. 

PALO,  PAtus,uno  fteccone,o  pez- 
zo di  legno,  un  poco  aguzzo,  adoprato 
nel  far  recinti , fcparazioni  , ec.  Vedi 
Palizzata. 

Il  pale  fu  unifirumento  di  gafiigo  e 
«!’ elocuzione  approdo  gli  antichi  Ro- 
mani ; e tuttora  Io  è appreflo  i Turchi. 

Di  qual'  impalare , cioè  il  palfar  di 
ua  acuto  palosci  f orificio, ec.  Vedi  Im- 
palare. 
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Palo,  nell' Araldica,  è uno  de*  mem- 
bri o pezzi  onorevoiì  di  uno  Scudo;cioé 
la  rapprefentazione  di  un  palo,  o (lecco- 
ne , porto  diritto,  o in  piedi;  e che  com- 
prende tutta  l' altezza  dell’  arma,  da  ci- 
ma a fondo.  V.  Arma. 

Quando  Hpalo  è fempiice  o fchìetto, 
e folo,  ha  da  contenere  un  terzo  della 
larghezza  dello  feudo. 

Quando  ve  ne  fono  diverfi , più  pro- 
priamente fi  Mirai  paletti  ; e fono  pro- 
porzionati , così  che  due  occupano  du« 
quinti  dello  feudo  ; e tre  n’  occupan  tre 
Tettimi  ; ed  io  tai  cali  , il  numero  de* 
pezzi  viene  fpecificato  non  men  elle  il 
numero  di  quelli  cheli  coprono,  ec. 

1 pah  fi  portan  in  varie  guife  , come  a 
onda , a intaccatura  merlati,  ingraelati,  ec. 
Ve  nc  fono  anco  di  cometati , e fiammeg- 
gianti , i quali  fono  aguzzi,  e ondofi. 

In  Pa  lo  , »’  applica  ille  cofe  le  quali 
fi  portano  P una  fopra  1'  altra , a manie- 
ra di  palo. 

Spartito  per  P a lo  , è quando  lo  feudo 
è divifo  da  una  fempiice  linea,  per  lo 
mezzo,  da  cima  a fondo,  V.  Spartito. 


•ferri  smin?  0. 

PALO.  Pali  di  roviftico.  Sonoquefif 
pezzi  di  legno  diritti  ,che  fervono  per 
avvitichiare  i rovifiichi  intorno, e nelle 
parti  di  fopra  dei  medefimi. 

Il  numero,  la  lunghezza,  e lagroflez- 
za  di  quelli  pali.debbon  elfcre regolate, 
e proporzionate  fecondo  , ed  a norma  . 
della  grofiezza  delle  montagnole  , ed 
a proporzione  della  loro  diftanza>e  del- 
la natura  del  terreno,  e finalmente  della 
forza,  rigoglio,  ed  energia  delle  piante. 

Se  i rialti  di  terreno,  o le  montagne»-  , 
le  fieno  ampie,  e dilatate,farà  dimeftier 


Digitized  by  Google 


r 


FÀB 

« , eie  v!  fi  pongano  più  pali  , alcune 
Saie  quattro,  o cinque  per  montagnola, 
oppure  anche  di  vantaggio:  ma  fe  quelle 
Seno  vicini  (lime  , e preffochè  fi  rafenti- 
no  , due  pati  per  montagnola  potranno 
benifsimo  batlare.Ne’cerreni  caldi,  arfic- 
ci , ed  affamati,  fa  di  mellteri,  che  i pali 
uovinfi  più  fitti , eh#  nel  terreno  affai 
ricco,  epaludofo,  ove  fuao  foggetti  a 
venir  fu  grofsi  e pelanti- 

Se  le  piante  fono  robufte  , e gagliar- 
de , e la  terra  ricca  , fa  onninamente  di 
meftieri , che  i pali  fieno  grofsi , e lun- 
gi’ i;  mala  raccoltane  patirà  quindi  gran- 
demente: fe  la  raccolta  ila  povera  c (car- 
ie , farà  Tempre  meglio , 1’  averne  fol- 
tanto  un  pìcciol  numero,  e quelli  pali 
Vorranno  eflfere  piccioli,  fegaligni,  e cor- 
ti , altramente  ii  rovillico  feorrerà  per 
fe  ffe  Od  fuori  del  centro,  o cuore,  e cori 
verrà  ad  effere  immefehinita  la  radice. 

I pali  non  vorrebbe#’ effer  fatti  paf- 
fare  il  pómo  anno  , nè  votrebbon'  effer 
più  lunghi  di  quello  vengano  in  quella 
lor  prima  età.  H legno  lom  n.ameu  te  adat- 
tato per  farne  pali  da  roviliico  il  è quello 
del  fradicio , o deli’  ontano  , e fe  quelli 
dati  pali  abbiano  nella  lor  vetta  una  fpe- 
zie  di  forca  , il  rovillico  vi  verrà  su  , e 
riufeiravvi  affai  meglio.  I pali  debbono 
effere  difperfì  fra  le  montagoole,per  tro- 
varli opportunamente , ed  a portata  di 
fervtrfene:  ma  non  bifogoain  verun  con- 
to ficcargli  in  terra  fino  a tanto  , «he  le 
piante  non  abbiano  cominciate  a fpun- 
tare  , ed  a comparir  fuori  del  terreno, 
affinchè  poffa  effer  conofciuce  dove  , e 
come  effer  debbono  piantati  e collocati. 
Quella  faccenda  potralfi  continuare  fino 
a tanto  che  le  piantereile  fono  arrivato 
all’  altezza  d’ una  pertica  , ma  non  zor- 
r ebbene  effer  lafcìate  puf  sare  quello  tesa- 
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po  fenza  palò  , perchè  le  piante  mede- 
lime  verrebbono  a rimanere  intaccate, 
ed  offefe  nella  loro  crefcita  , in  evento, 
che  oon  aveffero  un  qualche  follegno, 
allorché  fon  giunte  alla  divilàta  altezza. 

Fa  onninamente  di  meitieri,che  i pa- 
li non  fieno  collocati  , o piantati  nella 
montagnola,  ma  beasi  vicino  a quella 
parte  dieffa,  fuori  delia  quale  ciafchedu- 
na  pianta  , che  vien  su , e crefce  , effer 
dee  foftentata.Bifogna,  che  fieno  caccia- 
ti giù  dentro  ii  terreno  tanto,  che  balli, 
dimodo  che  poffano  piattono  artivare  a 
fiaccarli , ed  a romperfi  , che  rivoltarli, 
e fgufeiarne  fuori.  La  loro  profondità 
dee  effer  giudicata  dall’  indole,  e natura 
del  terreno  medefimo  , io  cui  vengo» 
piantati , fecondo  la  propria  altezza  , e 
fecondo  la  loro  efpofizione  al  vento, 
Proccurerai  che  tutti  i pali  vengano  ad 
inclinarli , e pendere  ali’  infuori  1’  uno 
dall’  altro,  affinchè  poffa  comparire,  che 
fieno  piàntati , e ficuati  in  una  diflanza 
uguale  nella  cima,  affine  d’  impedire, 
che  le  piante  vengano  a rimaner  Soffoga- 
te , vale  a dire  quelle  di  fotto  da  quelle 
di  fopra  ; e quelli  pali  vorrebbono  Tem- 
pre, e collantemente  effere  inclinati  alla 
volta  del  mezzogiorno,  affinchè  il  Sol» 
poffa  penetrare  in  miglior  forma  fra  efsi 
e per  entro  erti.  Un  palo  fatto  a fghim- 
befeio,  c piegaro  è fempre  più  adattato, 
ed  acconcio  a portate  una  quantitàdi  ro- 
vinici di  quello  fialo  un  palo  diritto  di- 
ritto , e per  mezzo  di  ciò  il  Sole  terrà  a 
battere  più  porzione  delle  piante  in  ua 
tempo  medefimo.  Rendefi  fempremai 
necefsario  il  confervare  alcuni  pali  nudi, 
e fcapoli  dì  riferva  per  avergli  in  pronto, 
e per  poterli  porre  in  opera,  in  «vento 
Che  alcuni  di  quelli , che  attualmente  fi 
piantano  venifièro  a romperfi  ; «onciof- 
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liachè  in  quello  cafo  i rovi  dici  vengono 
ad  edere  incontanente  impoveriti  , ed 
intriditi , col  diacere  defi  fui  terreno.  - 
In  evento,  che  un  palo  fu  fopraccarica- 
to  di  rovidici,  quelli  potranno!!  slegare, 
ed  avviticchiare  intorno  ad  un  palo  più 
robudo  piantato  in  luogo  del  primo  palo. 
,,  La  fpezie  pii  grolla  di  p.ali  da  rovi- 
die*  verrebbe  edere  delia  lunghezza  di 
quei  buoni  venti  piedi , e della  circon- 
ferenza di  quelle  nove  dita , e quedi  pa- 
li ferviranno  per  i rovidici  di  pieoa  , e 
perfetta  crefcita  ; c quedi  prima  d’  effer 
fitti  io  terra  dovranno  dare  una  quindi-i 
cina  di  giorni  dopo  edere  dati  tagliati, 
minimamente  fe  piantar  li  debbano  in 
un  terreno  ricco.  Un  jugero  di  terreno 
da  rovidieo  richiede,  generalmente  par- 
lando , intorno  a tre  migliaja  di  pali. 

Allorché  i rovidici  fieno  crefcintì  a 
fegno  , che  trovinlì  all’  altezza  di  quei 
tre  buoni  piedi , debbon  edere  accora, 
pagnati,  e condotti  a quei  tali  dati  pali 
che  rimangon  loro  più  prodi  mi  , o che 
fopraedi  hanno  pocbiffiroi  rovidici, deb- 
bon edere  avvolti , e raccomandati  in- 
torno a quedi  pali  fecondo,  ed  a norma 
della  carriera  del  Sole,  e legati  ad  efsi 
pali  fciolti,e  feparati  con  alquanti  giun- 
chi^ con  delle  morbide  cime  di  falcio. 
Due  o tre  legature  fono  più  che  badan- 
ti perciafchedun  palo,  ed  il  villano  ope- 
rante dovrà  aver  cura  grandifsima,  che 
in  efeguendo  quedo  lavorio,  non  venga 
a rompere  , e fiaccare  i tenerifsimi  ger- 
mogli. Quedi  germogli  è da  avvertire, 
come  fono  grandemente  fragili , e mol- 
to più  la  mattina  a buon  ora,  di  quello 
fien  tali  dopo  edere  dati  rifcaldati  dal 
Sole,  e dall’  intiera  giornata.  Duranti  i 
ned  d’  Aprile  , e di  Maggio  le  piante 
Sovrana’  edere  diligentifiimament*  a«- 
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compagpate,  e confervate,  e manteautff 
fafeianri , e circondanti  il  palo , e quan- 
do il  contadino  farad!  a tagliare  i rigo- 
gli dovrafsi fervire  d‘  una  forca,  d’  una 
decca , oppure  d’ una  fcala. 

] ncorno  alla  metà  dell’  Edate  lafcianfi 
comunemente  feorrere  , e fpaziare  in 
lunghezza,  e cominciano  a ramificare-.-' 
quelle  tali  piante , che  non  fanno  si  fatta 
crefcita,  dovranno!)  feoronare, o tagliar 
loro  lecime,adine  di  promuoverle  a ciò 
fare , avvegnaché  rendali  di  grandidimo 
vantaggio  al  proprietario  , che  quede 
piante  fi  diffondano  in  parecchi  rami. 
Dalla  metà  del  mele  di  Maggio  fino  alla 
fine  dell'  Edate , quel  terreno  , che  tro- 
vali fra  i pali  vorrà  effer  zappato,  oppu- 
re rivoltato  colla,  vanga , od  anche  coll’ 
aratolo  , non  meno  per  uccidere  le  maler 
erbe  ivi  nate  , che  per  rialzare  intorno 
alle  montagnole  o rialti  il  terreno  coi 
fine  di  confervarvelo  più  umido.  Veg- 
gafi  Morti mtr , della  Coltivazione  , pag. 
177.  Veg.  di  pari  1’  Arde-  Rovurico. 


PALOMBARO  ,un  uomo  , che  ha 
l' arte  d'  andar  fott’  acqua  ; detto  anche 
Marangoni.  V.  Marangone. 

^ PALOMERA  , Taluni  ari*  , città 
di  Spagna  nell’  Ifola  di  Majorca  , con 
buon  porto,  long.  20.  1 t.  latit.  39-46, 
5 PA  LOS  | città  piccola  di 

Spagna  nell'  Andaluzia  , con  porto  me- 
diocre , mafaroofo,  poiché  da  quedo 
veleggiò  Cridoforo  Colombo  per  anda- 
re alla  fcopertadel  Mondo  Nuovo  , nel 
1 492.  Giace  fulle  foci  del  fiume  Rio 
Tinto  , 20  leghe  da  Siviglia  al  S.  O. 
long,  n-  }2-  l«it,  37.  8. 

J P ALOTTA  , Palaia  , città  dell' 
Ungheria  inferiore  celia  Contea  dì  Stei-, 
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Vètffenbarg , ta  qaale  fu  prefa  dall’  Im- 
peratore a’ Turchi  nel  1687. 

PALPABILE  , ciò  che  può  edere 
fcntito  o percepito  da’  fenfi  , ed  in  parti* 
colare  dai  fenfo  del  tatto.  V . Senso. 

Quindi  polvere  impalpatile  è quella, 
che  appena  fi  percepifce  fiotto  a’  fenfi  per 
la  fua  finezza.  Vedi  Impalpabile  , e 
Polveri. 

PALPEBRE,  nell’  Anatomia  , fono 
quelle  coperte  efterne  e movibili  , che 
fervono  a riparare  e difendere  gli  occhi. 
Vedi  Occhio. 

Elleno  coftan  di  una  fottil  membrana 
mufcolare,  coperta  di  fuori  da  una  force 
ma  pur  fleffibil  pelle  ; e foderatadi  den- 
tro da  una  produzione  , ficcome  alcuni 
credono  , del  pericranio.  I lor  margini 
od  orli  fon  fortificati  da  una  cartilagine 
molle  , col  mezzo  della  quale  fon  refe 
atte  a meglio  unirfi  ochiudcrfi. 

Da  quelle  cartilagini  nafce  e orefice 
una  fila  di  duri  e diritti  peli  , chiamati 
Citia  ; di  un  gtand'  ufo  per  avvitar  I’  oc- 
chio dell’  approfiimazione  di  qualche 
pericolo  nel  dormire  o nel  vegliare;  per 
tener  lungi  i vermetti , leroofche  , ec. 
che  van  per  1’  aria , e per  frangere  la 
troppo  viva  impresone  de'  raggi  della 
luce.  Vedi  Cilia. 

Quelli  peli  , ofiservafi  , che  crefcono 
fino  ad  una  certa  conveniente  lunghezza, 
e non  hanno  mai  bifogno  di  cflerc  taglia- 
ti , ficcome  altri  peli  : aggiugni  a quello 
che  le  loro  punte  Hanno  fuor  di  una  cer- 
ta dirittura  per  non  impigliarli  ; quei 
della  palpebra  fuperiorc  cìfendo  piegati 
▼erfioall’  insù  , ficcome  quelli  dell’  in- 
feriore verfo  all’  ingiù  ; tanto  fu  dilica- 
ta  e attenta  la  natura  in  sì  picciole  cole. 

Alla commerturao  congiunzione  del- 
le palpebre  fuperiore  ed  inferiore  foD  for- 
Chmb.  Tarn.  XIV. 
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mati  due  angoli  chiamati  cambi.  Vedi 
Canthus. 

Nell’  interiore  di  quelli  vi  è una  gian- 
duia , chiamata  gianduii  lac/irymatin 
da  cui  ptoccdono  due  o ere  dutti , che 
mettendo  full’  interna  fuperfizie  della 
palpebra , fervono  a inumidire  la  balla 
dell’  occhio,  e difendere  le  lue  membra- 
ne dalla  rigidezza,  e dalla  fecchezza.V. 
Gianduia  Lachrymalis. 

Vicino  ali’  alrro  angolo  v'  i una  glas- 
dula  che  chiamano  Innominata  ; la  quale 
fervendo  con  diverti  rami  ad  irrigar  l’ 
occhio  , il  di  più  fi  porta  all’angolo  mag^ 
giore,  e fi  trafinette  al  nafo  per  li  punto 
lachrymalia.  Vedi  Lacrymalia  Punita. 
— L’  umore , che  parta  fiotto  il  nome  di 
Lagrime  , fi  fecerne  per  quelle  glandule. 
Vedi  Lacrime. 

Le  palpebre  fono  ambedue  movibili: 
fpezialmente  la  fuperiore  , che  ha  due 
mufcoli , per  follevarla  e deprimerla, 
chiamati  Attollens  , e Deprimens  , o Orbi- 
cularii.  Vedi  Attollens, O r bicula- 
ris  , ec.  Ne’  quadrupedi  la  palpebra  in- 
feriore è mobile,  e più  picciola;  negli 
uccelli  al  contrario  fin fcriore  è immo- 
bile, e più  grande.  V. Uccello,  ec. 

Gli  animali  che  hann'  occhi  duci,  co- 
me i gamberi  , e quali  tutti  i pelici,  non 
han  palpebre  ; ertendo  fufficientemente 
articurati  di  fjori. 

Ne'  più  de  bruci  v’è  una  fpezie  di  ter- 
za palpebra, che  fi  tira  come  una  cortina, 
per  rafeiugare  1’  umidità  , che  incomo- 
derebbe gli  occhi  ; eli’  è chiamata  Ni- 
3r tane  membrana.  Vedi  Nictxtans.  L* 
feimia  è quafi  la  fola  beftia  che  ne  manca; 
fendo  fornita  come  I’  uomo,  di  mani  per 
mondare  od  afeiugar  l’occhio  nel  bifogno 

PALPITAZIONE  , nella  Medicina 
uu  battere  o pulfar  particolare  di  qual- 
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c'ho  parte  ioli  Ja  dei  corpo , fpezialmen- 
te  del  cuore.  V.  Polso,  ec. 

La  paIpita{io»t  del  cuore  è una  irre- 
golarità ne'  mori  di  cottila  vifcera,  per 
cui  egli  c fpinto  con  violenza  vetfo  le  co- 
lle , nella  Tua  contrazione  , accompagna- 
ta da  grande  debolezza  di  pollo.  Vedi 
Cuore. 

Vi  fono  diverfi  gradi  di  palpitJ{ionf, 
alle  volte  eli'  è grande,  altre  moderata, 
altre  affai  leggiera  jtalor  ella  è si  impc- 
tuofa  , che  fi  lente  e li  vede  dagli  aitanti. 

La  trepidazione  od  il  tremar  del  cuo- 
re, differifee  dalla  pjlpitn{ion<.  In  quel- 
la le  pullazioni  fono  tenui , lente  ,'edin 
quella  le  feoffe  fono  (moderate,  violen- 
te  , e convulfive.  V.  Trepipazion e. 

La  caula  delia  palpitazione,  fecondo 
Boerhaavc,  è d'  ordinario  un  infiuffo  di- 
lordinato  e violento  degli  fpiriti  vitali 
nei  villi  del  cuore  : come  nelle  palfioni 
gagliarde  , nel  timore  improvilo  , nell' 
affezioni  i/leriche  , ne’  violenti  e repen- 
tini moti.  Qualche  volta  proviene  dall' 
irritazione  delle  fibre  del  cuore,  caufa- 
ta  da  qualche  acre  (limolo,  come  da  un' 
infiammazione  del  cuoreo  del  pericar- 
dio , o da  qualche  altro  ^concerto  in  elfo 
per  qualche  pietra  , per  vermi,  peli,  ec. 
■per  un  ancurifma,cc. 

. Qualche  volta  nalceda  un  fanguc  den- 
to , copiofo  , polipofo  , e talor  arche 
per  edere  le  arterie  divenute  cartilagine- 
le  od  ofsee,od  elfere  perciò  ollrutte  le 
loro  eflremità. 

Nel  Dizionariodi  Tteioux  , un  Au- 
tore alfli t to  egli  delfo  da  un  Irail  male, 
fa  una  partice'ar  difqjiluionc  della  di 
lui  natura , e caula. 

Egli  oderva,  che  l’Anatomia  ci  addi- 
ta un  gran  numero  di  caule  occafionali 
di  quello  malore  : ma  i Medici  fonoaa- 
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coradubbiofi  e incerti  intorno  alla  vera 
caula  efficiente  di  edo. 

I moderni , con  miglior  ragione  che 
gli  antichi , la  van  cercando  nel  langue 
dell’  arteria  pulmonare,  che  fuppongono 
rimbalzare  impetuofamente  verlo  il  ven- 
tricolo deliro  del  cuore  per  edere  impe- 
dito dal  leguitare  il  fuo  corfo  verlo  gli 
altri  vali  de'  pulmoni,  otturati  per  qual- 
che oflruzione,  o per  varie  cagioni  com- 
prefsi. 

Nell’aprir  de' cadaveri  di  gente  mor- 
ta da  queflo  male,  o foggetta  ad  edo  in 
vita  , fi  fono  trovati  de’  vermi  o de’  po- 
lypi  nel  pericardio. 

in  alcuni  il  cuore  è flraordinariamen- 
tegrolfo  , e 1' arteria  pulmonare  dilatata 
il  doppio  , o quadruplo  della  fua  ordi- 
naria capacità  , con  oflruzioni  della  ve- 
na pu  1 monare.con fi flen t i in  materie  car- 
tilaginofe,  che  intalano  e riempiono  la 
fua  cavità  così  dettamente  , che  al  dir 
di  Blancardo  nella  fua  Anatome  , è qual- 
che volta  difficile  fina  introdurvi  un  ago. 
Da  quelle  odervazioni  alcuni  hanno  con- 
chiufo  che  i vali  capillari,  ec.  de’  pol- 
moni , opponendo  una  diga  impalfabile 
al  cerio  della  più  denfa  parte  del  langue, 
Ipintovi  per  la  contrazione  del  cuore, 
cesi  che  fu  Io  una  picciola  quantità  può 
trovarli  padaggio  per  effi  , il  rimanente 
fa  uro  sforzocontro  i lati  , e li  obbliga 
a cedere  , e diffonderli  a mifura  della 
quantità  del  langue  impuliti  contro  di  ef. 
fi  per  la  contrazione  del  cuore. 

Ma  perchè  1’  arteria  pulmonare  non 
può  difenderli  e divenir  capace  abba- 
llanza,  per  ricevere  tutto  il  langue  del 
ventricolo  delire,  colà  fufpinto,  ad  una 
contrazione;  e però  che  il  langue  a ca- 
gion  dell’  oflruzioni,  non  può  continua- 
re il  luo  moto  pregteflivo,  proporziona- 
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fdmentc  alla  velocità  con  la  quale  è im- 
pililo , per  la  contrazione  del  cuore:  il 
cuore  a ciafcuna  contrazione  rimane  di 
fpremere  nell’  arteria  pulmonare  tutto 
' il  fanguech*  ei  contencancl  fuu  ventri- 
colo deliro.  Cosi  quella  parte  del  (an- 
gue che  refta,  ricevendo  tuttoPimpe- 
to  imprcllb  dalla  contrazione,  lo  riman- 
da di  nuovo  al  cuore  per  rifatto  , impc- 
tuofamente  urtando  ne*  fuoi  lati,  e facen- 
dolo sbalzare  e foIlevarG  verfo  le  code. 

Le  medefime  confeguenze  nafceran- 
no  dalle odruzioni  dell’aorta,  con  im- 
pedire P intera  evacuazione  del  finidro 
ventricolo:  e generalmente  da  tutte  P 
odruzioni  o compredioni  de’  vali,  co- 
fne  da’ polipi,  dagli  afcelli,  e dall*  idr<*- 
pi  nelle  parti  vicine  al  cuore.  Quanto 
a’  vermi,  mordendo  e lacerando  le  parti 
fibrofe  del  cuore,  deon  cagionare  de’vio- 
lenti  ridurti  degli  fpiriti  verfo  il  cervel- 
lo, feguitati  da  copioli  effluvi  d’altri  fpi- 
riti ne’  nervi  de’  polmoni,  per  il  confen- 
fo  delle  pafti.  E per  cotal  mezzo  faran 
caufate  delle  contrazioni  violente  e con- 
vullive  per  tutta  la  tertura  de’ polmoni, 
che  oliando  al  libero  partaggio  del  fan- 
gue,  polfono  occaGonarc  una  palpitato- 
ne del  cuore. 

L’ ideila  malattia  può  nafeere  da  una 
comprellione  de’  polmoni  caufata  dalla 
ftraordinariararefazionedc’fugbi  vizioG 
e fermentativi, foggiornanti  nello  doma- 
co  e negli  intertini,  che  dilatano  quelle 
parti  ad  un  tal  grado,  che  il  diaframma 
ed  i polmoni  eflendo  edremamentc  ar.- 
guftati,  il  fangue  non  può  circolare  fen- 
za  molta  difficoltà  ; però  dee  feguirne 
una  palpitatone,  che  durerà  tanto,  quan- 
to la  detta  rarefazione  ne’ primi  paffaggi. 

Tali,  fecondo  i Medici  moderni,  fo- 
no le  cagioni  immediate  della  palpitaci »• 
Cken «i.  Tarn.  IXIV. 
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ne  del  cuore:Lc  rimote  od  occafionali  la  ■ 
no  tutto  quello  che  può  caufare  una  ta- 
le odruzione  dell’arteria  pulmonare,  ec. 

Nel  librocitato,un  altro  medico  met- 
te per  cagione  <\c\lì  palpirajicne  i venti 
o flati;  ed  aggiugne , che  gli  antichi  ge- 
neralmente li  conGderavano  per  la  pii 
ordinaria  occaGone  di  erta:  In  fatti , die* 
egli,  da  queda  forgente  G può  dedurre 
una  moltitudine  di  cagioni  di  'Mi palpi- 
tatone Gtnpacica , per  cagion  del  ven- 
tricolo , dei  diaframma  , del  mediadi- 
num , ec. 

Altri  vogliono  che  la  fola  caufadel- 
Ia palpitatone  Ga  un  fangue  vifeido;  che 
per  la  fua  dtaordinarja  rarefazione,  dila- 
tando 1’  arteria  pulmonare , e per  coca! 
mezzo  aprendo  la  cavità  de’  Tuoi  vali 
capillari  verfo  i loro  edremi  , o , con 
queda  dilatazione  comprimendo  gli  al- 
tri piccoli  vaG  de’  polmoni , impedifee 
che  il  fangue  continui  il  fuomoco  di  cir- 
colazione con  libertà:  e così  occaGona 
una  palpitatone  del  cuore. 

Tutti  quedi  Autori  tengono  la  palpi- 
tatone per  una  malattia  grave  e perico- 
lofa;  e Galeno  orterva,  che  chi  n’è  afflit- 
to da  giovane,  non  giugne  mai  ad  una 
età  vecchia. 

Secondo  il  parere  del  Dottor  Pifone, 
della  Facoltà  di  Parigi,  la  palpitatone  del 
cuore  può  nafeete,  o da  troppo  abbon- 
dante feroGtà.che  gontìa  la  propriamem- 
brana  del  cuore:  come  trovò  Galeno 
che  folle  dato  il  cafo  , in  una  feimmia 
ch'egli  avea  aperta:  o da  troppo  grande 
quantità  d'acqua  contenuta  nel  pericar- 
dio: per  lo  qual  mezzo  il  cuore  ertendo 
angudato  e refo  incapace  di  moverG  con 
la  fua  ufata  libertà,  è colf  ritto  a fare  di- 
▼erG  come  balzi  e mezzi  battimenti,  in 
vece  de’  moti  regolari  di  prima  ; orve- 
C i 
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eziandio  di  una  ferefuà  gittata  ne’  cen- 
triceli del  cuore,  o dai  vafi  grandi  che 
fomminiftrano  il  l'angue, o dai  polmoni, 
o dal  cervello. 

Di  quelle  tre  caufe,  la  più  ordinaria 
fembra  elere  la  troppo  grande  cllenlio- 
cedei  pericardio , per  l’acqua,  ftecome 
trovali  elere  accaduto  ne’  corpi  della 
ipaggior  parte  di  quelli  che  fi  fono  aper- 
ti dopo  una  tale  malattia.  Vedi  Peri- 
cardio. 

La  di  veri!  tà  delle  caufe  fa  fintomi  dif- 
ferenti. La  bollente  ferofirà  gittata  fuor 
da’ vafi  fanguigni  nel  cuore,  fi  dimollra 
per  gl'  improvifi  battimenti  delle  tem- 
pie, per  lo  mormorio  nell’  orecchia,  per 
la  villa  tenebrol*,  f c’dolori  vaganti  nel- 
le diverfe  parti  del  corpo. 

Nella  palpitatane  prodotta  dalla  co- 
pia d’  acqua  nel  pericardio,  o dall’  ureo- 
reche  gonfia  la  propria  membrana  del 
cuore;  il  cuore  par  come  fofTbcato  nell’ 
acqua,  il  polfo  è debole  , la  palpitatone 
continua, o poco  meno  ; oltre  una  pro- 
ponitene alla  febbre,  edisTicolcà  di  re- 
Ipiro.  AI  che  fi  può  aggiugnere , che  il 
male  in  quello  cafo  viene  a poco  a poco. 

La  palpitatone  provegnente  dalla  fe- 
refirà  fi  cura  col  falalTo,-  le  altre  col 
purgare. 


Supplemento, 

t PALPITAZIONE  Jr/ cuort.  É que- 
lla un’  crpre(Tìone  ufata  dagli  Scrittori 
delle  cole  Mediche  per  lignificare,  e di- 
notare una  contrazione  fpaflica  del  cuo- 
re, allorché  falca, e batte  violentemente 
a certi  dati  intervalli  differenti. 

É quello  fconcerto  alcuna  fiata  idio- 
patico , o dire  la  vogliamo  un’  indifpo- 
lezione,  cd  infermità  per  fe  fida,  ejion 
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accompagnata  da  altro  fconcerto  di  fatti- 
la: ma  quella,  a dir  vero,  radilfime  vol- 
te avviene  ; ed  è per  lo  più  , e pteffo- 
chè  comunemente  fintomatica,  e mera- 
mente una  compagna  d’altri  difordini, 
e malattie.  Noi  dobbiamo  generalmente 
parlando  , farci  adiltinguere  una  palpi- 
tazione del  cuore  non  altramente  conft- 
derata  , che  una  infermità,  o per  lo  me- 
no , come  un  (intoma  d’una  infermità, 
da  quelle  commozioni,  e rifatti  del  cuo- 
re , nei  quali  alle  occafioni  c’  imbattia- 
mo in  correndo  , od  in  facendo  alcun  al- 
tro violento  , e veemente  efercizio  , o 
fatica,  dalla  quale  venga  mclfo  il  fan- 
gue  in  un  moto  foverchio,  e trasmodato. 

Signi  ài qutftjfconci’to.  Il  fintoma  evi- 
dentiffitno,  c (intimamente  ovvio  di  fo- 
migliantc  indilpofizione  fi  è la  pulfazio- 
ne  veemente  , e trasmodante  del  cuore 
di  contro  alle  parti  folide  del  petto  , la 
quale  alfai  fiate  è cosi  grande  , che  può 
elfer  veduta, ed  eziandio  udita  da  quelle 
perfonc,che  trovanfi  attorno  al  paziente.. 
A quello  fintoma  trovanfi  comunemente 
unice  un’anfictà  dei  pre.ordj,the  fa  veni- 
re il  fudore  al  paziente, una  languidezza, 
cd  abbandonamenco  univetfale  delle 
membra,  una  llrana  pallidezza  della  fac- 
cia, una  difficoltà  di  rcfpiro,  ed  una  car- 
dialgia ,cun  aliai  frequenti  fvenimenti: 
ed  ultimamente  ttovavift  d’  ordinario 
una  colipazione  di  ventre  con  delle  fla- 
tulenze in  tutta  la  regione  dell’  addo- 
me , che  1’  accompagnano. 

Perfine  fottopafle  a ti  fitta  indifpofi(ione. 
É quella  una  brutta  malattia,  la  quale 
fuolc  mallimameme,  efopratutto  attac- 
care quelle  tali  perfone  che  menano  un^ 
vita  fedentaria  , e che  fono  di  un  abito 
di  corpo  pletorico.  Alai  fottopolle  alla 
medefima  trovanfi  di  pari  quelle  perfone 
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che  Tengono  moledate  da  affezioni  fcor* 
buticbe  ideriche,  ed  ipocondriache  ; e 
quelle  tali  femmine  altresì  , nelle  quali 
ibnofi  troncati  gli  alati  loro  corfi,  e fgor- 
ghi  menftruali. Quelle  tali  perfone,  che 
eranlt  uface  a cavarli  regolarmente  fan- 
gue,  e ohe  dopoi  le  hanno  trafcurate  , e 
dismeffe,  trovanfi  fimigliantemente  affai 
loggette  a tale  inconveniente  : coloro 
eziandio  , che  fon  (ottopodi  a fubitanee 
pafsiotii,e  che  aflai  fovente  fe  le  (trozza* 
zio  in  cuore  fenza  sfogo.  II  porli  a l'alta- 
re per  gii  aperti  campi  è (lato  altresì  toc- 
cato con  mano,  aver  prodotto  quello  di- 
fendine ; e le  perfone  di  abito  melanco- 
lico  fono  ordinariamente  foggette  a que- 
llo male  piè  delle  altre  tutte.  Quelle 
date  fanciulle,  nelle  quali  non  hanno  pc- 
ranche  Borito  i meflruali  fgorghi  fan- 
guigni , eppure  quelle  tali  giovani  don- 
ne , nelle  quali  quelli  corfi  per  alcuno 
accidente  fìenofi  odrutti , e troncati,  e 
quelle  tali , nelle  quali  la  Natura  trovafi 
in  ideato  nel  riprodurli  di  bei  nuovo, 
fono  per  lo  più  grandemente  fottopode 
a palpitazioni  di  cuore  violentifsime, 
«quelle  tali  eziandio  , che  in  quei  da- 
ti tempi  fono  date  aflalite,  o da  feb- 
bri acute,  o da  febbri  intermittenti. 
Le  perfone  di  abito  di  corpo  pleto- 
rico vengono  con  aliai  frequenza  ada 
lite  da  palpitazioni  di  cuore,  mentre 
fi  danno  dormendo,  e dopo  che  fono 
quediralt  fvegliati,  le  Temono,  e le  prò 
vano  per  alquanti  minuti  ancora.  Ulti- 
mamente quelle  date  perdine , che  han- 
no dei  polipi  nella  regione  del  cuore, 
vengomHempre  , e codanteroente  mo- 
ledate, ed  afflitte  da  gravifsime  , e pe- 
sofe  palpita/ioni  di  cuore , accompa- 
gnate perpetuamente  da  noo  lieve  diffi- 
coltà di  refpiro. 

piami.  Tom.  X IV. 
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Cagioni  iì  qutjla  malattia.  Oltre  tutto 
ciò,  che  é dato  finora  olfervato  , dee  ef- 
fer  fatta  confiderà/ ione,  come  le  pacio- 
ni d’ animo  con  fomma  frequenza  danno 
occafione  a fimigliante  diforJine  : cosi 
a cagion  d’efempio,  ifobitanei  terrori, 
paure,  e fimigliante  pafsione,  faranno 
capacifsimi  di  produrre  una  palpitazio- 
ne , fenza  altra  mentitila  cagione.  Una 
dieta  alta  , ed  abbondevole  unita  ad  un 
tenore  di  vita  comoda,agiata,  e fedenti- 
ria  , cagionerà  di  pari  con  molta  facilità, 
ed  aliai  fovente  delle  palpitazioni  di  cuo- 
re, e nelle  perfone  affai  giovani  non  per 
anche  arrivate  al  periodo  della  pubertà 
è oggimai  cofa  notifsima  , ed  accertata, 
come  in  effe  le  palpitazioni  del  cuore 
fon  cagionate,  e prodotte  da  vermi  dan- 
zanti negli  intedini. 

Prognoflici  in  sì fatto  /concerto  ài  foniti. 
I principi  di  difordini,  e d’ infermità  di 
fpezie  fomigliante,  ed  i cali , od  affezio- 
ni più  leggiere  , allorché  continuano  su 
quedo  piede  , non  fono  accompagnate 
da  grande , o confidcrab.le  pericolo;  ma 
allorché  I’  inconveniente  diviene  e falli 
un'abito,  non  (blamente  rendali  in  edre- 
mo  inquietante,  affi  ttivo,  e moledo.  ma 
quello,  cheé  alfai  peggiote.è  in  edte- 
mo  pericolofo.  A Dora  quando  più  a'  una 
fon  le  cagioni,  che  cofpirano,  ed  hanno 
parte  nel  produrlo,  quello  male  non  fo- 
lamence è alfai  più  violento  , ed  impcr- 
verfante  , ma  il  Soggetto  è altresì  più 
foctopofto  ?gli  affahi  novelli,  cd  alle  ri- 
cadute ; e nel  terminare  dì  quede  , ad 
infiamma/ioni  , a fpuci  di  fangue  da  po- 
lipi nella  regione  del  cuore,  e ad  infar- 
cimenti delle  vifeere:  non  di  rado  foglio- 
no  limigliantemente  feguitar  quedo  ma- 
le , o venir  dietro  ad  edb , dato  che  ab- 
bia  luogo,  delle  febbri,  le  quali  rentionfi 
C 3 
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• pericolofe.  Alcuna  fiata  fon  lafciate  die- 
tro di  seda  si  fatto  male  delle  convul- 
fioni  , ed  altre  affezioni  di  fpezie  fomi- 
gliante  , e da  quelli  flelfi  dilbrdmi  ven- 
gono eziandio  cagionate,  e prodotte  del- 
le formali  paralisìe. Ultimamente,  allor- 
ché una  palpitazione  del  cuore  abituale 
è Hata  cagionata  dal  folo  terrore  o pa- 
vento , ella  riefee  fempre  , e collante- 
mente  più  difficultofa  , e malagevole  ad 
effer  curata  , che  per  qual fivoglta  cagio- 
ne ; e pur  troppo  frequentemente  ella 
non  p'ega  fa  iella  per  quanto  s’  ingegni 
attorno  il  più  dotto  e fperiraentato  Me- 
dico, e vi  fi  mettano  in  opera  le  più  effi- 
caci, ed  appropriate  Medicine. 

Metodo  delta  Cura.  Fa  innanzi  a tutto 
di  tneftieri  , che  vengano  nettaree  ri- 
monde le  prime  vie  a forza  d’infjfioni  di 
rabarbaro  , e di  lena  , e d'  altri  Tornigli- 
ami  foavi  catartici  : dopo  di  ciò  farà  di- 
oevolifsima  la  cavata  del  fangue  dal  pie- 
de; ma  dee  elfere  olfervaro,  che  fe  Torii- 
■fizio  non  fia  grande,  e che  il  fangue  non 
isgorghi , c venga  fuori  in  una  quantità 
fufficicme  , la  cavata  del  fangue  divifaca 
non  produrrà  in  quello  cafo  il  menomif- 
iimo  efTetto.  Dopo  di  ciò  il  fangue  do- 
vrà efserc  afsortigliato  con  farti  dal  pa- 
ziente delleabbondevolifsime  bevute  di 
liquori  deboli  ben  caldi,  e per  mezzo 
d'  un  mezzano  , e moderato  efeteizio. 
Ciò-fatto  Jovrannofi  dal  medelimo  pren- 
dere i più  foavi-,  e gentili  Aiefsifarmaci, 
ed  i fughi  d'  anagallo  di  forgente.e  di 
crefcionc  acquatico, e d’erbe  famigliami. 
Ultimamente  dovranno  effer  preferitte 
al  paziente  quelle  tali  cofe  dal  valente 
Medico  , le  quali  fieno  acconce  , e dice- 
voli per  promuovere  un'  uguale  , ed 
adeguata  diftribu/ itine  del  fangue,  e de- 
gli umori;  le  mirture  dei  volatili,  e de- 
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gli  alcalici  , come , a cagion  d’  efempto 
di  fpicito  di  corno  di  cervo , e di  tintu. 
ra  di  Tale  di  tartaro , ed  in  evento , che 
rcndaft  recedano,  gli  anodini  più  beni, 
gni  eziandio.  Oltre  le  divifate  medici- 
ne faranno  afsaifsime  fiate  bene  grande 
i c li  fieri,  ed  ugualmente  altresì  gli  afsai 
frequenti  pediluvi  in  acqua  calda,  ed  il 
tenere  appefo  un  pezzo  di  canfora  in  vi- 
cinanza del  cuore  , o fopra  la  parte,  e lò 
rtropicciarfì  , e fregarfi  ben  bene  tutta 
la  regione  del  petto  con  dello  fpirito 
di  cuflore  , di  zaffetano,  o con  cofa  fo. 
migliarne. 

In  querti  cali  fa  onninamente  di  meflie* 
ri,che  venga  cavato  fangue;  conciofsia- 
che  fenza  la  cavata  del  fangue  non  vi  farà 
medicamento  , per  quanto  fiali  efficace, 
che  vaglia  a produrre  il  menomo  effetto. 
In  quei  cafi  particolari,  nei  quali  ha  par. 
te  e cofpira  nella  cagione  di  fimigliante 
malattia  un  abito  ipocondriaco  , le  pol- 
veri attemperanti  di  nitro  , di  cinabro, 
e fomiglianti,  fempre  , e collantemente 
riefeono  in  Amano  grado  benefiche.  Nei 
cafi  d'  una  Clorofi  trovameli  accoppiata 
con  quello  malore,  riefeono  ottimo  ri- 
tncdiogli  amari, ed  i calibeati  perlopiù; 
ed  allorché  ne  fia  la  cagione  un  tronca* 
mento-,  o fopprefsione  delle  ufate  fca- 
riche  moroidali,  o mcrtruali  nelle  don- 
ne, la  cura,  e guarigione  perfcttifsima 
dipende  dal  ricondurre  al  primiero  fger- 
gamento  le  fcàriche  fterte.  Non  è colà 
propria,  e dicevole  1'  alleviare  il  movi- 
mento della  pletora  per  sì  fatto  modo, 
che  venga  a cagionare  I’  allontanamento  • 
di  quella, fcppurc  non  fieno  quei  cafi, che 
fia  Hata  prodotta  meramente  , ed  unica- 
mente da  pacioni  d’  animo,  fenza  che 
vi  fia  Hata  alcuna  altra  cagione  antece- 
dente nel  langue;  in  quelli  foli  cali  le. 
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foavi  e gentili  oppiate  pofson  efser  date 
ai  pazienti  fenza  ombra  menoma  di  pe- 
ricolo. Le  medicine  acciajate,  ed  i Ta- 
li volatili , allorché  vengono  fotntnini- 
flrati  in  una  maniera  imprudente,  ed  in- 
coerente , Tempre,  e collantemente  ren- 
dono la  malattia  peggiore,  anziché  far- 
ci fare  alcun  parto  verfo  la  guarigione. 
Ultimamente  un  cambiamento  d'una  vi- 
ta fedentaria  in  un  tenore  di  vivere 
mezzanamente  e moderatamente  atti- 
vo verrà  a far  maggior  bene  , ed  a pro- 
durre la  ToTpirata  guarigione  .che  tutte 
le  medicine  migliori  del  Mondo.  Veg. 
/un*<r,Confpe£l.  Medie. pagg.  6 26.627. 

11  famofo  Monfieur  De  la  Hire  ven- 
ne rifanato  interamente  d’  una  Cronica 
palpitazione  dei  cuore  da  una  febbre 
quartana.  Veggafi  di  eiò  Monfieur  Fon- 
untlle  nell'  Elogio  di  quello  infigne  Fi- 
lefofo,  e Letterato. 


} PALSEY,  Paifi/um , Città  di  Sco- 
tta, nella  Provincia  di  Glydefdal , con 
titolo  di  Baronìa. 

PALSGR  AVE,  un  termine  ufato  da’ 
“ffedefebi,  che  ha  la  lleffa  lignificazione, 
eh  e Palatino.  Vedi  Palatino. 

. É comporto  dal  Latino  Palatìum  , e 
dall'  Olandefe  o Teutonico  , grave,  go- 
vernatore ; q.  d.  governatore  o fopran- 
tendentedel  palagio  di  un  Principe.  Ve- 
di Grave. 

- PALU DAMENTO,  nell’ antichità, 
Chlemys  , un  veliimento  che  portava- 
no  i Romani  in  tempo  di  guerra,-  ed  era 
come  la  cotta  d'  armi  de’ loro  principali 
Paggetti,  fopra  tutto  de'  Generali;  che 
per  tal  ragione  fi  dirtinguevanocoi  titolo 
di  paludati.  Vedi  Clamide. 

1 faldati  non  avendo  che  certe  cotte. 
Cluni.  Tarn.  XIV . 
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ovefti  corte,  eran  perciò  detti  Sabati' 
Vedi  Sagum. 

Quello  veftiroento  era  aperto  Tu  i fian. 
chi , con  maniche  corte  , rafìbmigliate 
da  alcuni  alle  ale  degli  angioli  , e noti 
veniva  giù,  più  bartb  del  bellico. 

Era  o bianco,  oroflTo:  Valerio  Maffi- 
mo  olTerva,  che  fu  un  mal  augurio  per 
CralTo  , 1’  averglifi  dato  un  paludamento 
nero:  Pullum  ei  traditum  tft  Paludamen- 
to m , tant  in  prctlium  tanti  bus  album  aut 
purputeum  dori  folerct • 

Cornuco  dice,  che  i Romani  porta- 
vano la  Toga  nel  tempo  di  pace,  ed  il 
Paludamentum  nella  guerra.  — E di  qui 
ha  1’  origine  quell'  efpreflìone  , Togam 
Paludamento  mutavit. 

PALUDE  (ueli'lnglefe  Morass*,) 
un  fondo  baffo,  umido,  pantanofo,  che 
riceve  le  acque  da  di  fopra,  fenza  avere 
alcuna  difcefa,o  china  per  farnele  di  nao* 
vo  ufeire. 

* Somnera  deriva  la  parola  morart  dal 
Sajfone  merle , lago;  Salma f.o  dà 
mare,  colle{ion  d’ acque  : altri  dal  Te- 
de/co marall,  un  luogo  limo/o;  ed  al- 
tri da  marefe , omaricetum,  a mari- 
fcis  , /.  e.  da  giunchi  marini. 

NellaScozia,  nell’  Irlanda, e nel  Nord 
d'  Inghilterra,  v’  è una  fpszie  partico- 
lare di  paludi  , chiamate  mofles,  a ptat- 
moJTts,  da  dovei  paefani  fcavano  la  loro 
gleba  o zolla  comburtibile  V.Turf. 

Il  Conte  di  Cromanie  dà  un  partico- 
lare dettaglio  di  quelle  paludi  nelle 
Tran/af.  Ftlofof.  Elleno  fono  coperte  di 
una  eroda  erbacea,  fono  cui  v’è  una  ter- 
ra nera,  umida,e  fpugnofa;  in  alcuni  luo- 
ghi di  pochilfimo  fondo,  in  altri  più, e 
d’  ordinario  da  tre  o quattro,  fino  a fette 
edotto  piedi  profondità, benché  in  alcu- 
ni pochi  fiti  due  o tre  volte  altrettanto. 
C * 
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Quella  terra  nera,  fpugnofa,  fi  taglia 
in  quadrelli  bislunghi,  con  certe  zappe 
di  ferro  fatte  a tal  ufo,  otto  o nove  on- 
cie  lunghe,  e quattro  o cinque  larghe; 
fecondo  che  fi  tagliano,  portanfi  e di- 
flendonfi  fopra  un  terreno  fecco,  perchè 
il  Sole  e l'aria  gl' indurino,  ed  afciughi- 
bo.  Alcuni  diventan  più  duri,  altri  più 
molli,  fecondo  la  natura  delia  terra;  Più 
nera  e fulida  eh’  eli'  è,  tanto  dà  miglior 
fuoco:  c i pezzi  meno  (limati  fono  i più 
leggieri,  i menneri,  ed  i più  fpongiofi. 

Quando  fi  è fatto  il  taglio  d'  una  fu- 
perfuie  di  quattro  o cinque  pollici  di 
profondità,  fi  va  giù  avanzando  ad  un’ 
altra,  e sì  via  via  alla  terza  ed  alla  quar- 
ta, finché  figiugneal  duro  alveo;  quan- 
do l'acqua  non  ferrai  i lavoratori,  la 
quale  però  talvolta  fanno  (colare,  fe  pof- 
£ono  eoa  un  canale;  ma  dove  lor  non  rie- 
fee,  ivi  f acqua  (lagna.  In  emette  fotte, 
«buche,  già  fcavate,  dove  I'  acqua  im- 
pedifee  il  taglio  della  terra  fpongiofa 
fin  al  (ondo,  le  delle  cave  o folle  fi  van 
ziempiendo  di  nuovo  , dentro  alcuni  an- 
ni, di  altra  terra  fpugnofa;  che  colf  an- 
dar del  tempo  giugne  alla  confidenza 
di  prima,  e (I  può  (cavare  Quando  poi 
il  fondo,  è (cavato  giù  giù  fino  all'  alveo 
duro,  la  terra  allor  non  fi  rinova,  come 
nell'altro  cafo  ; benché  fia  dato  oder  va  - 
io,  che  fc  fi  taglia  ben- giù  final)'  alveo, 
ma  chela  gleba  erbofa  tagliata  dalla  ci- 
ma fi  slarghi  o ditteada  leggiermente  fo- 
pra il  detto  alveo,  in  decorfo  di  tempo, 
il  mofcocrefce  dinuovo.  Quetti  mofchr 
fono-  Compre  piani  e a livello  ; benché: 
fpetto  fe  ne  trovino  su  i colli,  e fin  vici- 
no alle  fora  miti.  Molte  altre  curiofeof- 
fesvazioni-  fopra  quella  fatta  di  paludi, 
\rno*ijf< j)  fi  pollo n vedere  nelle  fopracita- 
bt  Tronfia  Filo/uJuA* v. 


SUPPLEMENTO. 

PALUDE.  Quei  terreni  melmefi,  o 
paludofi  , che  trovanfi  a livello  , od  io 
piano  uguale  pretto  di  noi  altri  Ingleli 
fono  comunemente  appellati  Ftns  , pan- 
tani , paludi  , e ciò  che  i nottri  fattori 
campagnoli  intendono  generalmente  per 
terreni  paludofi  , pantano!) , mclmofi,  e 
fomiglianti  fono  quella  folte  di  terreni^ 
che  diaciono  fra  le  colline  , oppure  il» 
mezzo  a due  prominenze  di  terreno  , é 
che  hanno  un  bacio  , o calata  battevolo. 
a tirarle  a lavoro  , in  evento  che  I’  acqua 
putta  altrove  fcolare  , e derivarli. 

T erreni  fomiglianti  vengono  immol* 
lati  dalle  forgenti  racchiufe  da  un  pelo 
di  terra  , la  quale  racchiude!)  , e dar, ria 
nell’  acqua  , e che  cagiona  , che  quella 
fpanda fi,  e fi  dilati  pel  terreno,  via  via» 
e per  tutto  quel  tratto,  in  cui  lo  trova 
morbido  , e cedente.  Terre  di  si  fatta 
natura  debbort  effer  tirare-,  e lavorare  da- 
nna fola,  o per  una  fola  direzione,  e que» 
fta  dee  cunfìttrre  nell’  offervare  il  luogo 
più  batto,  e depredò,  ove  fia  una  propria» 
e conveniente  calata.  Ciò-  veduto  quivi* 
dovrà  edere  fatto  un  taglio  battevolmen- 
te  profondo  e tale  , che  fia  capace  d’ in- 
ghiottire tutta  1'  acqua  del  divrfaro  pan* 
tano  , 0 palude  ,-  e quella  cavità  , o ra- 
gli® profondo  è onninamente  neceflTariov 
che  fia  alquanto  più  fondo  dell*  èrgen- 
ti, altramente  tutro  il  lavoro, la  briga» 
e la  fpefa  è affatto  perduta. 

Nei  terreni  giunco!)  le  polle  , o (òr- 
genti  dell’  acqua  fono  comunemente  tro- 
vate un  piede  o due  fotto  la  fuperficie 
del  terreno  mede!) ino  , allorché  trovivi!] 
alcuna  porzione  di  materia  pietrofa*,  0) 
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gfuajofa  ; ed  alcune  volte  poi  in  terreni 
maltintamente  magri  ed  arenofi,  quelle 
fingenti  ftanziano  alquanto  piti  profon- 
de : ma  quelle  fono,  e trovanti  Tempre^ 
e collantemente  più  baffe  in  un  terreno 
melmofo  e paludofo,  di  quello  fieni»  in 
terreni  pieni  di  giunchi,  e fono  profon- 
de a proporzione  del  pelo  delia  terra  fo- 
procombente.  Il  metodo  migliore  fi  è 
quello  di  principiare  il  derivamelo  nel 
luogo  più  ballo , e bacio  , e cosi  andarlo 
conducendo  verfo  il  capo  della  forgente, 
ove  richiedc-fi  indifpenfabilmente  , che 
venganvi  fatte  delle  trincee  , o rotonde, 
odincrocicchiantifi  , fecondo  ?eda  nor- 
ma  , che  verrà  fperimentato  neceflàrio 
alla  perfetta  derivazione,  e lavoro,  e 
(aglio  della  medcfima. 

In  evento , che  rendati  neceffario,  che 
faccianfi  dei  ragli,  e vioittoii  cosi  pro- 
fondi , che  corra  il  befliaine  pericolo  di 
cadervi  dentro , quelli  in  tal  cafo  potran- 
no riempierti  nei  di  fopradi  pietre  difu- 
guali , oppure  di  roteami  di  marron  cot- 
to , e quelli  cuoprirli  pofeia  con  dei» 
le  tavole  ,econ  delle  piote  fparfevire 
ftelevi  fopra.Le  cavitadi,  che  rimango- 
no infrale  pietre  , ed  i divifati  rottami, 
daranno  il  paleggio  all’  acqua,  e le  zol  le, 
e piote  manderanno  nel  difopra  fuori  la 
loro  erba , di  modo  che  fembrerà  appa- 
rentemente, che  nulla  vi  tia  (laro  fatto- 
. Ella  fi  è una  pratica  comuniffituaquel. 
la  di  fare  una  riva  , o banco  colla  terra 
fcavata  fuori  delle  trincee,  ed  alitarlo  da 
uno  de’  lati  delle  medefime  ; ma  quello 
è un  metodo  , del  quale  non  può  darti  il 
Pegg'or«‘  Se  la  trincea  tia  picciola  , la 
terra  fcavata  dalla  medefima  dovrai!} 
portar  zltrove  con  delie  cariole;  e s’  ella 
fià.grandey  faràmiglior  configlio  quell» 
di Jjg  «ideila,,  e fparp'inazia  ,e  dtiìcudec- 
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la  foprai  fùoghi,  e fui  più  baffi,  e bacii 
della  palude  , ove  fiali  luogo  acconcio 
per  la  medefima.  Veggafi  Mortìmtr  della 
Coltivazione. 

Un  altro  egregio  ed  eccellente  meto- 
do fiè  quello  di  fare  le  trir  cee  della  pro- 
fondità a un  di  prelfo  d'una  canna, e del? 
ampiezza  ,o  larghezza  di  quei  due  pie- 
di, giteando,  o (fendendo  nel  fondo  del- 
le ciedelìmc  de'  pruni  della  fpezie  nera, 
e fonra  quelli  accomodandovi  uno  tirato- 
di  grolle  , e di  rotonde  pietre,  o per  lo 
meno  di  tali  pietre, che  non  poflano  unir- 
ti infierite  , e corobagiarli  i fopra  quelle 
ti  ditienderà  per  acconcio  modo  un'  altro 
tirato  come  il  primo  dei  tnedefimi  pruni 
neri  accefpugliati , e poi  vi  & colloche- 
rà fopra  un'adeguata  quantità  diffrante,, 
a paglia , affine  di  rattenere  il  fatrgo^ 
perchè  non  cada  dentro  alla-  trincea , è 
dal  riempierla  nel  difopra.  Per  fimiglian- 
te  mezzola  trincea  verrà  conterrai»  aper- 
ta , la  quale  in  altra-  guifa  verrebbe  » 
gonfiarti  ed  a riempierli  p<r  fe  (beffai 
Veggafi  Pioti.  Iftotia  Natur.  d’  Oxford,, 
pag.  a j j- 

Pazusi.  Ciò  che  dai  noftri  Fatrors 
di  campagna,  edai  notiri  contadini  addi» 
mandanti  Ptm,  Paludi  eppure 
laudi,  terreni  pai udoli , è di  due  fpezie, 
cioè  , i . Quei  dati  terreni,  che  vengen#» 
a rimanere  folranto  inondati,  ed  impoz- 
zangherati  dalie  acque,  che  colano  dai< 
rerreni  fovrappofti,  o dalle  graodi  piog- 
ge , e quell i furio  ampi  flint  i , e-  giacione- 
lopra  piani  livellari  per  si  fatto-modo, che 
dai  medefimi  1’  acqua:  non  può  feorrea 
via,  nè  fcolare,  ma  fotz’  è , che  ella  qui- 
vi rimangafi  e muojavi  fino  a-  tanto  oh#: 
la  calda  ftagiooe , ed  i ven^kve  1'  afeiu- 
ghiao  ; ed.  in  fecóndo  luehoqueidati 
wnenixche  timaogonfi  fepvgte,,e 
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temente  umidi  , con  quella  differenza 
fòla,  che  nelle  (lagioni  caldilfime  l'acqua 
vi  fi  trova  alquanto  più  balla  , che  nelle 
altre  (lagioni.  Nel  diramar  altrove, o de- 
rivar l'acqua  da  si  fatti  terreni  , che  è I’ 
unico  mezzo  di  rendergli  utili  in  qual- 
.che  forma  al  Mondo  , due  fono  le  cofe, 
.che  dcbbon  eder  toofij.-raie  , la  prima 
di  renderli  perfcttamenceafciuttirla  qual 
•cofa  può  efsere  fole  anco  ottenuta  per 
mezzo  di  fare  dei  tagli, e dei  folsati  , e 
canali  per  condur  via  l’acqua  dalle  loro 
parti  più  bafss.e  quindi  da  tutto  il  tratto 
di  tal  terreno.  Oppure,  in  fecondo  luogo 
il  toglier  via  dai  medefimi  il  grande  umi 
do  addizionale,  che  vien  loro  continua- 
mente addofso  dagli  fcoli  de'  terreni  piò 
alti,  e dalle  piogge  per  lungo  tratto  di 
tempo  continuate.  Il  primo  metodo  pro- 
duce una  cura  perfettivi  ma:  l’altro  è nul- 
la più,  che  un  ripiego  a tempo,  e viene 
j rendere  i terreni  più  utili,  e proficui 
nelle  (lagioni  che  corrono  afeiutte,  e la- 
feia  meno  porzione  d’  umido  al  Sole  da 
afeiugare. 

Qualunquecofa  venga  tentata,  e mef- 
fa  a prova  in  rapporto  al  feccate  i luoghi 
paludolì , o pantanofi  , prima  di  ogni  e 
qualunque  cofa  dee  edere  oflervata  , e 
comradegnata  la  parte  più  bada  del  ter- 
reno ed  il  foverchiamento  degli  fgorgbi 
cagionati  dalle  gtandi  piogge  , e dai  ter- 
reni foprincotnbenti , alle  quali  cofc  ef- 
fer  dee  d’indifpenfabile  necelfità  prov- 
veduto, ed  apprettato  riparo  , col  deri- 
vare altrove  quelle  tracce  ; conciofliachè 
qualora  vengano  quelle  prime  cofe  tra- 
forate , tutta  la  fatica  non  meno , che  la 
fpefa  impiegata  dapprima  , verrebbe  ad 
effere  gittata,  e perduta  totalmente.  Io 
♦vento  , che  (rotili,  chequetto  podTa  ef- 
effettuato,  fa  depoi  di  mediai,  che 
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quivi  venga  tagliato  un  ampio  fotta 
pel  mezzo  del  terreno  roedefimo  , ed  al- 
tri piccioli  fodetti  , che  da  ogni  , e qua- 
lunque parte  e verfo  vengano  a comuni- 
care con  quetto  fodfo  maettro,o  di  mezzo. 

U follo  malliino  fa  di  mcttieri,  che  ven- 
ga fcavato  tanto  fondo,  che  batti  ad  ingo- 
iare tutto  il  livello,  e non  meno  quetto 
follo,  che  gli  altri  tutti  più  piccioli  è ne. 
cetfario,  che  fiero  fatti  llrettiditni  nel- 
la loi-o  tetta,  oJ  intellatura,  e più  ampi 
per  ogni  verfo  all'  imboccatura  , nella 
quale  bifogna  che  inJifpenfabilmenta 
l'eoo  ampidimi,o  più  larghi  che  inqual- 
fivoglia altra  parie. 

Quelli  folsi,  o derivamenci  dell'  ac- 
qua fa  onninamentedi  mellieri,  che  fie- 
no ben  nettati,  puliti,  e rimondati  dalla 
melma,  e dalle  erbe  in  i gni  Primavera, 
ed  in  ogni  Autunno,  e 1 acqua  precipi- 
tante giù  dai  terreni  fopr  incombenti 
fora’ è che  venga  in  ogni  modo  tenuta 
dilungata  dal  cadere  fopra  fidarti  terre- 
ni per  quanto  è mai  poll.bile,  e ciò  per- 
chè abbiavi  copia  minore  d'acqua  da  ef- 
fere fcolata:  le  orlature , o contorni  più 
bafsi,  od  inferiori  del  terreno  pantano- 
fo  fa  onninamente  di  mellieri,  che  fie- 
no guernici  di  fponde,  o di  fpezie  d' 
argini  per  tale  elfetto,  affine  di  volta* 
1’  acqua,  e di  farla  feorrere  in  altri  cana- 
li. In  elle  hannovi  moltifsimi  terreni, 
i quali  diaciono  fotto  il  fegno  dell’acqua 
alta,  e che  fono  fopra  il  fegno  dell’ac- 
qua bada  , e che  hanno  degli  fcoli  di 
terreni  foprincombenti , o degli  fcoli 
effettivi  d’ acqua,  che  feorrono  fopr’clsi, 
e che  vengono  a formare  una  fpezie  di 
picciol  molo  . Quelli  terreni  ammetto- 
no una  maniera  agevolifsima  di  fcolo 
d’acque,  non  ottante  che  fieno  natural- 
mente umiditimi , allorché  dapprima 
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Arno  Usti  rìnchioft  da)  jnafe:  quella  gen. 
te  effettua  quefta  faccenda  con  un  ar- 
gine, o fpezie  d’  argine  , cui  efsi  ften- 
dono  da  un  lato  del  terreno  , cui  efsi 
ttifegn  ano  di  racchiudere,  all’altro  lato, 
a rilerva  foltanto  d’  uno  fpazio,  cui  el'si 
lafciano,  ove  il  molo,  o terra  fcorrente 
d'acqua,  viene  a sboccare,  e metter  fo- 
ce nel  mere;  allora  coloro  preparano  una 
fpezie  di  telajo , o fabbrica  di  legno  ben 
ben  tavolata,  e d'unagrolfezza  affai  con- 
fiderabile,  formata  in  guifa,  che  venga 
ad  adattarli,  e combagiareairinteftatura 
del  divifato  molo,  e capace  di  perfetta- 
mente, ed  intieramente  ferrarlo:  in  que- 
lla fabbrica  di  legname  vi  fanno  parec- 
chi fori  nei  quali  vi  fono  piantati  deitro- 
•goletti  di  legno,  cadaun  d' efsi  comporto 
di  quattro  tavole,  ed  acconci,  ed  adatta- 
ti  sì  nella  grolfezza  , che  nel  nnmero 
alla  quantità  dell’ acqua,  che  dee  edere 
Sgorgata,  e fcaricata  per  i medefitni  dal- 
le inondazioni  di  terrà.  Ciafcheduno  di 
quelli  tronchi  è aperto  verfo  il  molo,  ma 
dalla  banda,  o lato  del  mare,  vi  ha  uno 
fportello  , che  s’apre,  allorché  l’ inon- 
dazione urta  contro  il  roedefìmo  , e gli 
dà  il  varco,  o palfaggio  libero;  ma  aliu- 
raquando  l’ acqua  marina  viene  ad  ede- 
re alzata  all’  altezza  del  medefimo,  e 16 
urta,  e percuote,  viene  ad  effer  chiufo  e 
ferrato  dalla  forza,  e violenza  medefit 
ma,  nè  vienvi  a penetrare  acqua  marinai 
Allorché  quella  inteflatura,  o teda  è 
preparata,  coloro  lafcian la  quivi , e fer- 
randone tutto  il  molo,  dannolì  a conti  t 
uuare  il  riparo  , od  argine  in  ciafchedu- 
ria  delle  Bancate,  o lati,  fino  a che  quell’ 
■argine  viene  ad  incontrarli,  ed  accozzarti 
Infieme  : per  fìmigliante  tbezz'o  tutte  lé 
iflondaziWni  vengono  a rimaner  fuori 
teli'  acq$a  bada , nè  puovv!  eflcre  ani' 
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acqua  marina,  di  modo  che  i divilàti 
terreni  vengono  ad  edere  per  sì  fatto  mo- 
do lafciati  afeiutti,  utili,  e fruttiferi, 
dove  prima  erano  renduti  del  tutto  inu- 
tili dali’cffcre  (affocati,  ed  annegati  dall' 
acqua  faifa  a cadaun  fegno  d'  altezza  i' 
acqua.  Per  fìmigliante  mezzo  1’ acqua 
dolce  del  molo  viene  ad  edere  confcr- 
vatapura,  e non  mcfcolata  coll'acqua  del 
mare, e perciò  fomminillra  ottima  bevan- 
da ai  beftiami,  lo  che  è comunemente  in 
oliremo  diflicultofo  a trovarli  , e ad 
averli  in  fomiglianti  fpezie  di  terreni.av- 
vegnachè  il  flulTo  marino  viene  a cor- 
rompere e f.amifchiare  tutte  le  acque 
dolci,  che  trovanti  in  que’comorni,  ogrri 
volta  che  gonfia  , c vicn  su.  Veggafi 
Morttmir,  della  Coltivazione. 

Quei  terreni  umidi  appellati  paludi,, 
o pantani  nella  Provincia  di  Lincoln,  ed 
in  altri  tratti,  e contrade  dell'  Inghilter- 
ra, producono  dei  vantaggi  parecchi , e 
confiderabili  agli  abitatori  di  quelle 
Contee.  Gli  uccelli  acqijajuoli,  ed  i pe- 
fei  trovanviti  colà  in  abbondevolezza 
grandiiTinu.  1 Lucci, e le  Anguille  in  que- 
lle date  paludi  fono  grofsifsime,  e pc- 
fcanfi  colla  maggiore  agevolezza  del 
mondo  ; ma  per  lo  piò  fono  figliole.  Le 
anatre  ,i  germoni  , e le  farchetole  tro- 
vanvili  in  copia  cosi  eccedentemente- 
grande,  che  è cola  da  edere  a dento  cré- 
duta, o concepita.  Quelli  prendonti  col- 
io zimbello  a torme  prodigiofe  in  una 
fola  volta.  Mandano  quei  Provinciali 
quello  uccellame  a Londra  dalla  Pro- 
vincia di  Lincóln,  due  volte  la  fettìma*- 
na  con  fome  portate  da  cavalli',  cornili- 
eiandb  a fhre  quella  fpediziotie  pel  Sa«> 
Michele,  « continuandola  fino  all’  Arf.- 
nunzlazione  di  Mari»  Vergine  ,jed  unii 
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/orna  he  avrà  una  ventina  di  dozzine,  ed 
anche  di  vantaggio,  due  volte  la  fecti- 
mana  per  tutta  la  divifata  dagione  nella 
deicritta  maniera-  Gii  uccellatori  con- 
trattano colla gente.cheli  conducepoi  a 
Londra.  Due  farchetnle  (ono  conteggia- 
'te  ulualmeme,  e riconufciure  uguali 
ad  un’  anatra,  e fei  anatre  , e dodici  far- 
chetole  vengono  conteggiate  per  una 
dozzina  d'uccelli  falvacici,  ed  il  prezzo 
comune  , al  quale  fogliano  venderti  al 
mercato  fono  nove  fcalini,  ( Lo  ricalino 
è una  moneta  d’  argento  lnglefe,che  va- 
le dodici foldi  del  paefe:  il  Traduttore) 
per  una  dozzina.  Intorno  alla  metà  dell* 
Eftate,  allora  appunto  che  è il  tempo 
della  muta  degli  uccelli  , numero  gran- 
dilsimo  de'  medelimi  viene  ad  edere  lì- 
mi gl  ian  temente  di  II  rutto  dalla  gente  de' 
luoghi  circonvicini.  1 poveri  uccelli  in 
quello  tempo  , che  è per  elsi  alfai  cri- 
tico, non  fono  atti  a volare,  nè  a nuotar 
bene,  e colia  loro  ufata  franchezza  , e 
/veltezza;  e la  gente  portandoli  con  de’ 
piccioli  battei  letti  fra  que' canneti  , ove 
quelle  povere  bediole  li  Hanno  acquatta- 
te, li  percuotono  , e fannoli  cader  nell’ 
acqua  con  delle  lunghe  pertiche , e ne 
/anno  con  un’  agevolezza  la  maggiore 
del  mondo  drage  infinita.  Alquanti  gior- 
ni prima  del  San  Michele,  dormi  vadif- 
limi  di  quedi  uccelli  vengono  nel  luo- 
go detto  Zimbello  da  alcri  luoghi  : e 
quivi  in  brevifsimo  tratto  di  tempo  s' 
ingrcflano  in  quedi  dati  pantani,  o zor- 
nic  da  zimbellare,  ed  in  elisi  i proprietà- 
rj  e gli  uccellatori  continuano  la  loro  uc- 
cellatura, e cacciagione  fino  al  cader 
delleoevi,  eche  per  confeguente  i luo- 
ghi da  zimbello  non  fono  ghiacciati  ; ma 
quando  quedi  dati  pantani  fon  ghiac* 
ciati,  ed  indoliti  dal  gelo  nella  loro  fu- 
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perfide,  allora  quedi  uccelli  tornarcene 
via  di  nuovo,  e portanti  nelle  vicinanze 
della  marina  a cibarli.  Vegganli  le  Trae- 
faz.  Filofof.  N.  22]. 

1 nodri  pantani,  o paludi  fomtnini- 
drano  fimiglianiememe  in  abbondanze 
una  certa  fpezie  d’ erba  , che  è di  nutri- 
mento grandiflimo  al  belliame  ,•  e madi- 
mamente  le  pecore,  ed  i cavalli  ingraf- 
fano affai  bene  in  pafeendofi  di  queda 
particolare  erba.  Quelle  paludi  fono  co- 
muni , ed  i proprietar;  del  bediaroe  con- 
craflegnano  i tratti  di  terreno  , perchè 
pollano  edere  da  chicchedia  conofciuti. 
Ella  fi  è cola  aliai  confiderabile  che 
quantunque  tutto  trovili  aperto  , quel 
dato  bediume,  che  è ufo  a quel  dato  pez- 
zo , o tratto  di  terreno  particolare,  ra- 
didime  volte  lo  lafcia,  licchè  il  proprie- 
tario del  medefirro  è certidìmo  quanto 
eder  li  polla  mai,  di  trovare  il  fuo  bedia- 
me , o deatro  quedo  fpiazzo  di  terreno, 
o fulle  gengive  di  quello.  Hanno  quedi 
pantani,  o paludi  degli  ampj,  e profon- 
di follati , o fcoli  d'acqua.  In  quedi  fof- 
fi  i lucci  , e le  anguille  vengono  d’  una 
groffezza  fommamente  draordinaria  ; e 
quedi  fon  pieni  perpetuamente  d' oche, 
le  quali  pafeonfi  d’  erba,  dove  i pefei  di- 
vifati  cibanti  di  fogliame,  e d'acqua  fan- 
gofa,  e podìino  edere  rilevaci  all’  odo- 
re Albico  che  una  perfona  trovili,  o ven- 
ga entro  quel  dato  luogo,  dove  cuocion- 
li  arroditi.  La  gente  però  ha  in  que- 
di  animali , oltre  quello  del  cibartene, 
■n'  altro  vantaggio  grandidimo,  eque- 
de  fono  le  loro  penne;  ed  il  prodotto  di 
quede  tali  cofe  è cosi  grande  , che  i Li- 
bri de’  Regidri  degli  ufi  , e delle  codu. 
manze,  che  rrovanfi  nella  torre  di  Bo- 
don  , fanno  vedere,  e toccar  con  mano, 
che  vengono  /pedici  di  colà,  • fpacci a- 
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ti  ciafchedun  anno  trecento  Tacchi , o 
balle  di  piuma , cadaun  Tacco  o balla 
della  quale  contiene  un  cantaro  , e mez- 
zo di  pelo  della  medefima  piuma.  Ogni 
libbra  di  piuma  frutta  al  proprietario  due 
foldi  d Inghilterra,  e può  parere  cofa 
firanifsima  a tutti  coloro, che  non  fon 
bene  al  fatto  di  cofe  fumiglianti,  ma  egli 
lì  è certo,  come  lo  fi  è la  lleffa  verità, 
che  i proprietarj  pelano  cinque  , o fei 
volte  V anno  quelle  oche  per  la  piuma,  e 
tre  volte  1’  anno  per  le  luro  penne  mae- 
llre,  o penne  da  fcriyere  non  altramen- 
te , febbene  non  con  tal  frequenza , che 
faccianfi  i pecora)  in  tofando  la  lana  dal- 
le loro  pecore.  Ciafcheduna  pelata  frut- 
ta a un  dipreffo  una  libbra  di  piuma  , e 
moltiflitue  perfone  avranno  da  pelare  un 
miglialo  d'  oche  con  affai  frequenza  di 
vantaggio.  Qucffe  oche  mantengonfi 
lenza  ombra  di  fpefa  , falvo  che  nelle 
fole  ilagioni  gelate , nelle  quali  è giuoco 
forza  il  mantenerle  con  del  grano. 

Le  quercie,  e le  Roveri  vengon  fu  fi- 
migliantemente,  e crefconua  maraviglia 
ben*  in  quelli  terreni  nollri  paludofi , o 
pantanofi  , e nelle  buone  (lagioni  fanno 
un  accrcfcimento  gran  didimo  , e fono  di 
vantaggio  non  lieve  a’  proprietarj.  Avvi 
di  pari  un  altro  vegetabile  fommamente 
profittevolea  quelli  padroni  dei  terreni 
divifati.  É quello  \\Rjpum  fylvtfin  degli 
Autori.  Il  Teme  di  quello  vegetabile  ad- 
dim3ndanlo  coloro  Teme  di  cavolo,-  e da 
quello  ne  cavano  per  tzpnj/ìontm  , o per 
spremitura  un  olio  , che  è d'  ufo  gran- 
didimo  nel  traffico. Macinano  coloro  que- 
lli Temi  infra  due  pietre,  una  delle  qua- 
li dadi  ,e  rimane  perpendicolare  fopra  1’ 
altra.  Quelle  pietre  fon  fatte  d’  una  fpe- 
zie  di  mar  no  nero,  e vengooci  condot- 
te dalla  C«rtnauia.  Quelle  pietre  ven- 
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gotto  talora  voltate  a forza  di  vele , e tal 
altra  per  mezzo  di  quelle  fogne,  o con. 
dotti , che  dilungano  le  acque  dai  terre- 
ni pantanofi  medefimi. 

Quelle  paludi , o terreni  paludofi  , o 
pantanofi  trovandoli  affai  baffi,  ed  effen- 
do  d’ una  vaflifsima  ellcnfione,  fono  fom- 
mamente fottopolli  ad  effere  allagati,  ed 
inondati  dalle  acque  dei  paefi  più  emi- 
nenti circonvicini;  e tuttoché  fia  giuoco 
forza  1‘  impiegarvi  grandiffima  cura  non 
meno , che  aliai  rilevante  fpefa  per  man- 
tenergli afeiutti,  nulladimeno  fono  que- 
lli bene  fpeffo  fumiglianti  al  mare,  e le 
pecore  debbono  affaifsime  fiate  effere 
condotte  via  quindi  in  barche,  eie  per- 
fone quivi  abitanti  fon  collrettc  a viverli 
nei  piani  fuperiori  delle  loro  cafe  , ed  a 
ricevere  di  fuori  le  cufe  neceffarie  per 
foflcntare  la  lor  vita  fimigliantemente 
con  delle  barche. 


3 PALUDE,  Pntus,  città  d’Alia,  con 
titolo  di  Prcncipato  Sovrano,  nel  Gol- 
fo d’  Erzerum  , preffo  1'  Eufrate,  la  quale 
è abitata  da’  Maomettani  , e Cri Tli ani  , 
tutti  hcncflanti.  Credcfi  , fieno  Hate  qui 
inventate  le  prime  lettere  Armene;  loa. 

5 7-  !«•  58.  ) 5. 

5 Palo  de  Meotidc  , o il  mar  di  Za- 
baclie  , I’ilus  M.ejtis,  gran  golfo  fra  P 
Europa  e 1 A fia  al  N.  del  mar  nero.  Le 
fue  fponde  fono  abitate  al  N.  da  Tarta- 
ri , al  S.  da’  Circalfi  , c all’  O.  da’  Tarra- 
ri  della  Ctimea. 

J PAM1ERS,  Apomice,  città  di  Fran. 
eia  nella  Linguadocca  Superiore  nel 
paefedi  Foix.con  Vefcovato  fotto  alla 
Mcirwpolitana  di  Tolufa  , eretto  nel 
1296.  Bernardo  Saiffettt , ultimo  Abate  • 
dell’  Abazia  di  Sant’  Antonio  ne  fu  il-l 
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primo  Vefcovo.  Ella  non  è piti  tanto  con- 
Itderabile  com’  era  per  l'addietro;  nem- 
meno è popolata  a proporzione  della  lua 
grandezza.  Giace  full'  Ariege  , ed  è 
dillante  al  N.  i 5 leghe  da  Tolofa,  1 6 5 
al  S.  O.  da  Parigi,  long.  19.  1 5.  lat.  43 
8.  Non  lungi  da  Pamiers  trovali  una  fon- 
tana d'  acqua  minerale  , la  quale  giova 
molto  a’  gotto!)  , ed  agli  (litici. 

PAMP1NIDORME  Corpus  , nell’ 
Anatomia  , una  forra  di  pltxus  o intrec- 
ciamento  e gruppo  di  vali  fanguigni  , 
formato  dalle  vene  fpermatiche  ; che  , 
nel  Ior  progredì)  per  li  tediceli , colti- 
tuifeono  un  corpo  , chiamato  corpus  va- 
rlcofum  pampìniformt,  o pyramiJtlt,  Vedi 
Pyramidale  Corpus.  Vedi  anco  Tes- 
ticolo , Spermatica  Vtna  , ec. 

} PAMPLONA  , Pampelon  , città 
confidcrabilc  di  Spagna,  Capitale  della 
Navarra , la  quale  ha  una  cittadella  mol- 
to forte  , ed  un  ricco  Vefcovato  fotto 
alla  Metropoli  di  Burgos.  S.  Firminoè 
ilimato  il  primo  fuo  Vefcovo.  Quella 
città  , a quel  che  fi  dice,  fu  fabbricata 
da  Pompeo.  ( Ella  è confiderevole  perla 
memoria  delgloriofo  S.  Ignazio  di  Lo- 
jola  , il  quale  nell*  allodio  di  quella  piaz- 
za del  1521  vi  redo  ferito  ; e rivolto 
pofeia  alle  ifpirazioiii  celarti  , pofe  i fon- 
damenti della  Compagnia  di  Gcsì).  Nella 
cittadella  vedefi  un  moline  a mano  aliai 
maravigliofo  , il  quale  può  fervirein  ca- 
lo d’  afledio  , per  macinare  il  grano  ad 
ufo  d’  un  grolTo  prefidio.  ) Pamplona  fie- 
de  in  una  pianura  fertile  , fui  fiume  Ar- 
ga,i7  leghe  al  S.  da  Bajonna  , 3 5 al 
S.  E.  da  Bilbao,  67  al  N.  E.  da  Ma- 
drid, 30  al  N.  O.  da  Saragoflà.  long. 
16.  io.  lat.  42.42. 

1 Pam  plona  , Pamplon , città  dell’ 
Atner.  Meridionale  Del  nuovo  Regno  di 
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Granata  , rinomata  per  le  fue  miniere  d* 
oro  , e per  la  quantità  di  pecore  , che 
vi  fono.  E'  difcolla  60  leghe  da  S.  Fé. 
long.  308.  53.  latic.  6.  30. 

7 PAN  , o Pahan  , città  dell’  Indie 
nella  penifola  di  Malacca  , capitale  d*  un 
piccolo  Regno  delmedefimo  nome,  che 
fomminillra  pepe,  ed  Elefanti.  long. 
1 22.  lat.  3.  30. 

PANACEA  * , rtora^in , una  Me- 
dicina univerfale  , od  un  rimedio  per 
tutte  le  malattie.  Vedi  Elixir  , ec. 

* La  parola  i formata  dal  Creco  xai  , 
tutto  td  axionai,  curo. 

11  diligente  e precifo  Boerhaave  gir- 
ta  a terra  la  nozione  delle  Panacct  j e fa 
vedere  , dalle  differenti  caufe  , nature  , 
effetti , fedi , ec.  de'  morbi  , che  parec- 
chi fi  poffono  curare  con  una  medicina  ; 
ma  rutti  non  mai.  Vedi  Medicin  a ,ec. 

Egli  oficrva  , che  i più  univerfali  ri- 
medi «chea  noifian  noti,  fono  l’acqua, 
il  fuoco,  il  mercurio  , e I’  opio  ; aggiu- 
gne  che  con  quelli  foli  , deliramente 
palliati  e mafeherati , alcuni  han  pretefa 
la  riputazione  di  medici  univerfali.  Vedi 
Mercurio, Opio  , ec. 

Panacea  , Panaces,  Po  Anax)  pa- 
rola Greca  che  lignifica  un  limedio  il 
qual  fina  tutto  ) s’  applica  anco  a diver- 
fe  piante  , per  cagione  delle  Itraordina- 
rie  virtù  alcritte  ad  effe. 

Vi  fono  tre  di  quelle  Panacit  pecu- 
liarmerte  decantate  appo  gli  antichi  : 1* 
traci ta,  1*  afcltpia  , e la  chinata  : così 
chiamate  dai  loro  inventori , Ercole  , 
Afclepias , e Chironc. 

La  prima  è la  Panar  Heraclta  vera  f- 
culnta  folio.  Dalla  radice  dal  gambo  di 
offa  fi  cflrae  per  incifione  la  gomma 
opoponax.  Vedi  Opoponax. 

L’  afcltpia  fecondo  alcuni  Botanici , 
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£ or*  fpezie  di  ferola , che 6af.  Bahuì- 
no  chiama  Liianotis  ferula  fo!  iole  /emine. 

La  chìronia  , fecondo  alcuni  è una 
fpezie  di  htlìamhemum  : fecondo  Bradky 
è 1’  erba  vulneraria  , di  Dorea. 

PAN  AM  A , Panama  , città  bella  , e 
ricca  deli’  America Settcmrionale, capi- 
tale deila  Prefettura  del  medefirao  no- 
me, con  Vefcovato  SuiTraganeodi  Lima, 
il  cui  Vefcovo  fi  dice  Primate  della  ter- 
ra ferma.  Gli  Edifizj  pubblici  fono  fon- 
tuofi.  Quella  città  è di  gran  traffico- 
Tutto  il  commercio  del  Chili  , e del 
Petit  viene  a ridurfi  a Panama  ; e qui  il 
mare  non  iftà  mai  fenza  navi.  Il  parfe 
abbonda  bensì  di  pafcoli  ; ma  fearfeggia 
di  tutto  il  redo.  Giace  fulla  Baja  del  me- 
desimo nome , 4 leghe  dall'antica  Pa- 
nama , la  quale  fu  dilhutta  nei  1679. 
long.  297.  20.  lat.  8. 40. 

J PANANA  , Città  d’ Alia  nell’  In- 
die , fulla  coda  del  Malabar  nel  Regeo 
di  Calecut  , con  un  buon  porto. 

J PANARUCAN  , Ptneructneetti  , 
città  deli'  Indie,  capitale  d’  un  piccolo 
Regno  del  medefimo  nome  , nell’  lfola 
di  Giava  , io  leghe  da  Palambuau. 
Elfo  fa  un  gran  negozio  di  fchiavi. 

Panata  * , o Panatelia  , un 

cibo  , o maniera  di  vitto  , che  conila  di 
pane  bollito  nell’acqua,  fin  alla  confiden- 
za di  polpa,  e dadi  alla  perfene  inferme 
che  non  han  digcllione  forte  o alle  qua- 
li farebbuno  inopportuni  i cibi  più  duri 
e di  difficile  digedione.  Vedi  Dieta. 

* La  voce  i formata  dal  nome  del  Princi- 
pal ingrediente  pania  pane. 

Qualche  volta  fi  fa  tenue  , e feoren- 
te  ficchè  può  ferviredi  bevanda,  ed  alle 
volte  anche  fi  raddolcisce  ec.  per  render- 
la più  grata  al  palato. 

P.ANATHhNAA  , n«i  nell’ 
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antichità  , una  fella  celebrata  in  Atene 
a onore  di  Minerva  , che  i Greci  chia->- 
rnavano  Athtna. 

Harpocratione  c Salda  riferiscono  la 
fua  inllituzione  ad  Erichthonto  quarto 
Re  d'  Atene  il  quale  vide  avanti  Tefco. 
Teodoreto  folo  dice  che  la  feda  fu  fon- 
data daOtfeo.  — Sia  come  fi  voglia  , 
fin  a Tefeo  queda  fu  unaparticolat  feda 
della  città  d'  Atene,  e fu  chiamata  fem- 
plicemcnce  Athenea-,  ma  quello  principe 
avendo  unito  tutto  il  popolo  del  Attica 
in  una  Repubblica,  ognuno  intervenne 
alla  Feda  ; donde  il  nome  Panathentra  , 
cioè  feda  di  tutta  l’ Attica. 

In  fatti  tutta  1'  Attica  era  prefente  : 
e ciafcun  popolo  ( JVmh  ) mandava  un 
toro  per  li  facrifizi  e per  lo  mantenimen- 
to della  numcrofa  gente  ivi  raccolta. 

Se  mangiavano  aliai,  è verifimileche 
aliai  pur  bevelfero  ; e ne  fon  tedimonj 
i vali , fuor  da  quali  bevevano  , eh’  era- 
no chiamati  Panathenaica  , ciascun  de’ 
quali  tenea  due  congii  e mezzo.  Vedi 
Conci  us. 

Vi  erano  due  forte  di  Pana/Aenera;  le 
grandi  , celebrate  ogni  5 anni  ; e le  pic- 
cole , ogni  anno, od  ogni  3 anni;  fe  cre- 
diamo all’  Autore  dell’  argomento  dell’ 
orazion  di  Demodene  contro  Midia. 

Nelle  Pannthenna  fi  faceva  una  delle 
Proceifioni  che  gli  antichi  chiamavan 
Pomp*t  compoita  de’  vecchi  i più  allegri 
e vivaci,  ognun  de'  quali  portava  in  ma- 
no un  ramo  d'  olivo,  donde  furono  chia- 
mati Thallaphori . 

Ciò  li  facea  per  onorar  Minerva  , in 
qualità  d' inventrice  dell'  ulivo  ; perla 
qual  cagione  vi  erano  anche  de’  com- 
battimenti , ne’  quali  i vincitori  etan- 
premiati  con  vafi  d olio,  e cotonati  cou 
corone  d’  ulivo.  Eia  un  delitto } fe  alci)-* 
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no  degli  fpettatori  li  trovava  vellico  di 
pero. 

Le  cirimonie  eran  le  flclfe  nella  (e>- 
fta  grande,  e nella  picciola  : coltane  una 
bandiera  in  cui  l’azioni  della  Dea  erano 
rapprefentate  in  ricamo  lavorato  dagio- 
vanette  , coi  nomi  di  quelli  che  li  erano 
legnataci  nel  fervigio  della  Repubblica, 
la  qual  bandiera  fi  portava  l'olo  nelle  Pa- 
nathtnee  grandi. 

5 PAN  AY,  o P A N A J A , Panaja,  Ilo- 
ta confiderabile  d’Afia  di  figura  triango- 
lare , la  più  abitata,  e più  fcrtiledeH’Ifo- 
le  Filippine. Appartiene  agli  Spagnuoli, 
ed  ha  i oo  leghe  in  circa  di  circuito.  Al- 
lorché tuona  in  quell'  Ilota  , cadono  a 
quel  che  fi  dice  , delle  piccole  croci  di 
pietra  , alle  quali  s'  attribuire  una  gran 
virtù.  Viene  irrigata  da  un  gran  nume- 
ro di  fiumi  e di  rufcelli  , e produce  una 
quantità  prodigiofadi  tifo,  ma  poche  al- 
tre biade,  l'oiolo  è la  Città  capi  tale.  lorg. 
j 37.  40.  — 139  - latit.  to.  — 11.30. 

J PANC  AL  , luogo  piccolo  d’  Italia 
nel  Piemonte  , nel  territorio  di  Saviglia- 
no , fui  Pò. 

PANCARPUS  *,  nell’  antichità, uno 
fpettacolo  , od  una  pompa  , che  1’ Im- 
peratori Romani  frequentemente  efibi- 
vano  al  popolo.  V.  Stettacoio. 

♦ La  voci  i formata  dal  Greto**),  tulio, 
t *.i}njs  frutto.  = Donde  fu  dato  pur 
quefio  nomi  dagli  Atenitfi  ai  un  fieri fi- 
{io  nel  quale  fi  offeriva  di  tutte  te  forte 
di  frutti. 

Il  rancarpus  era  come  una  caccia:  per 
compier  la  quale  , chiudeafi  nel  circo 
ed  anfiteatro  un  buon  numero  di  bellie, 
come  leppri , cervi , tori  , ec.  in  cotello 
circo  fi  trafpiantavano  fpefso  degli  alberi 
cosi  che  formavafi  una  fpezie  di  bofeo  , 
in  cui  le  bellie  lafciavanfi  in  libertà.  V edi 
Circo  ed  Anfiteatro. 


pan  : 

Le  beflìe-venivano  cosi  abbandonate 
alle  voglie  del  popolo,- cioè  a tutti  quel- 
li che  erano  preparati  ad  aver  parte  nel 
divertimento  della  caccia ,-  ed  infegui- 
vano  , tiravano , ed  uccidevano,  taglian- 
do a pezzi  quanto  potean  mai  predare. 
Eliogabalo  , i Gordiani , e Probo  , die- 
dero affai  volte  quello  divertimento. 

Cafaabono,  Cuiacio,  Pithou,ec.  fantt’ 
il  Pancarpus  eia  Sylva  , una  cofa  fteffa: 
Salinàio  vi  mette  delta  diverfità.La  Syl- 
va fecondo  lui  era  un  divertimento  co- 
me quello  che  abbiam  delcritto  difopra, 
ma  il  Pancarpus  era  un  combattimento, 
nel  quale  la  gente  robufla  , (lipendiata  a 
tal  uopo  , combattea  colle  fiere  ,-  la  qual 
opinione  egli  conferma  colle  autorità  di 
CalTìano  , di  Giuflitiiano  , di  Claudiano, 
di  Firmico,  di  Manilio  , e Cafsiodoro. 

PANCHREAS.  V.  Panchreas. 
PANCHRESTOS  Velia  Medicina, 
una  panacea,  od  un  rimedio  per  tutti i 
mali.  V.  Panacea, 

* La  parai  ri  Greca  n«y^f»sr*t  , formata 
da  mr  , tutto , e xft(T0S  > alile. 

PANCHYMAGOGUM*,  nella  Far- 
macia, un  ellratto  d’  aloè,  di  rabarbaro, 
di  fenna  , di  fcammonea  , di  jalapa  , di 
agarico,  di  coloquintida  , e di  elleboro 
nero.  V.  Estratto. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  ita r,  om- 
ne  , e ^v.ues  fuccos  , ti  ave#  ducere. 

E’  così  chiamato,  per  elfere  una  com- 
pofizione  di  tutte  le  fpezie  di  purgativi, 
cd  avere  perciò  la  virtù  di  purgare  tutte 
le  forte  d’  umori  del  corpo  ad  un  tratto. 
Vedi  P u R G ATI  vo. 

PANCRAT1UM  * , ruyxpan#* , ap- 
presogli antichi,  una  fpezie  di  eferci. 
zio  framifehiato,  il  quale  colla  della  lot- 
ta , e de’  pugni , o del  pugilatui. 

* La  voce  i cotnpofia  da  nar  , tutto , r 
rio , fupero. 
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- Il  P attenti  am  era  il  terso  elercizio 
gìnnaftioo  , e non  fu  introdotto  fé  non 
tango  tempo  dopo  i primi . Vedi  Gin- 
nastica. 

Color  , eh’  erano  impegnati  in  quelli 
efercizj  , eran  chiamati  Pemcratiaflce  ; il 
qual  nome  fu  dato  pure  a coloro  che  non 
lì  confinavano  io  un  foto  efercizio,  ma 
riunivano  in  divedi. 

PANCREAS  * , naripr,  nella  No- 
tomi  a popolarmente  chiamato  Animella, 
è una  ghiandola  conglomerata  , di  graa 
mole  ; ovvero  un  corpo  compoito  di  an 
infinito  numero  di  picciole  glandule, 
collegate  afsieme  nell’  ideila  membrana 
comune,  limata  nel  fondo  e nella  parte 
di  dietro  delio  (lotnaco  , e ilendentelì 
dal  duodenum  fin  alia  milza.  Vedi  Tav. 
Anat.  (Splanch.)  Fig.  i.  tic.  f.  Vedi  an- 
co Gianduls,  Stomaco, ec. 

* La  parola  é formata  dal  Greto  ira.,  tut- 
to , e Mfiat , caro  , carne. 

. Le  glandule  delle  quali  ella  conila  fo- 
no legate  afsieme  sì  per  lo  vafo,  come  per 
la  membrana,  proprjdiciafcunadi  else; 
e tutte  infieme  fono  ri vedite  laicamente 
di  una  fotti!  membrana  , dal  peritoneo. 

11  fuo  colore  è di  carnagione  ; la  fua 
forma  limile  a quella  delia  lingua  di  un 
cane  ,8,09  dita  lunga  , larga  ,ed 
uno  grofla  ; il  fuo  pefo  405  oncie.  Le 
lue  arterie  vengono  dalla  celiaca;  le  fue 
vene  fanno  alla  porta  ; i fuoi  nervi  ven- 
gono dal  plexus  hepaticus. 

Ciafcuna  glanduletta  ha  an  duteo 
eferetorio  ; tutri  i quai  dutti  unendoli 
formano  un  dutto  eferetorio  comune, 
chiamato  du3as  Pancreatica 1 V ir t fungi,  da 
’Wirtfungus , profelTore  d’  Anatomia  in 
Padoa  ,«he  ne  fu  il  difeopritore.  Vedi 
Dutto. 

Quello  Dutto  , correndo  lungo  il 
4 'rhcwtb . Tane* 
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mezzo  de!  pcncreas , mette  nefla  cavità 
del  duodenum  , generalmente  per  due 
bocche  , 1’  una  quattro  o cinque  dita  di- 
fetto del  pyloro  , alle  volte  all'  iitefT» 
orificio  che  il  duèluscholedochus;  l’al- 
tra più  abballo.  Egli  è della  groflezza  dì 
una  penna,  vicino  agi'inceftini;  ma  me» 
grollo  , più  lontano.  De  Graaf  otferva, 
che  fpelTe  volte  egli  è doppio. 

Il  Pancnos  ferve  a feparare  un  parct- 
colar  umore  dal  fangue,  chiamato  il  fuga 
Pancreatica.  V . Sugo  Pancreatico. 

Pancreas  Afeli ii  , nell’  Anatomia 
comparativa  , è una  ghiandola  gran- 
de , nei  mezzo  del  mefenterio  di  alcu- 
ni bruti,  fpezialmente  de’  cani;  a cui 
la  maggior  parte  de’  vafi  lattei  concorro- 
no i e donde  il  chilo  è tramandato  , pec 
vafi  grandi  , che  hanno  la  lor  origine 
immediatamente  dagli  inteftini , e chia- 
maci Latita  fecundt  generis.  Vedi  Mesen- 
terio. 

Egli  ha  il  fuo  nome  dall’  Autore  che 
primo  1*  olfervò  , cioè  da  Afellio.  Vedi 
Latteo. — M.  Peraulc  olTerva  , che  ri 
pefee  chiamato  Place , ha  440  Pancreas , 
quantunque  non  abbia  fé  non  cinque  dut- 
ti , che  mettono  negl’  incelimi , ciafcun 
de’ quali  corrifponde  ad  80  pancreas , 
e due  d’  efsi  a 1 00  per  uno. 

PANCREATICO  Sago , un  fogo  od 
umore  infipido,  limpido,  feparaco  dal 
lingue  , e preparato  nel  Pancreas.  Vedi 
Pancreas. 

Quello  fugo  non  è acido  , come  i più 
tra  gli  Autori  han  feppollo;  nè  alcalino, 
come  alcuni  altri  ma  un  poco  falino , e 
molto  raffemigliante  alla  faiiva  nella  Tua 
origine, ne’iuoi  vafi,c  nelle  fue  proprietà. 
Egli  è trafporrato  per  il  dutto  Pancreatico 
■el  duodenum, dove  ferve  a diluire  il  chi- 
lo, a renderlopiù  fluido,  e idoneo  ad  eo* 
D 
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trace  nelle  boeche  de’vafi  lattei:  e forfè 
per  temperare  e diluire  la  bile, cambiare 
la  Tua  viicolità.la  fua amarezza, il  tuo  co- 
lore , ec.  c farla  mefehiare  col  chilo,  af- 
fine di  ridurrei  varjfapori , odori  , eie 
varie  proprietà  de’  cibi  in  un  che  omo- 
geneo. V^di  Bue,  Chilo  , eCmuti- 
t azione. 

JanflTon  ab  Almeloveen  Vuole  che  il 
fogo  pancntauco  fra  flato  noto  a Ippocra- 
Ve  e>a| Galeno.  — De  Graaf  , medico 
Ola  ri  de  le  , ha  trovata  la  maniera  di  rac- 
coglierne una  quantità,  per  farne  efperi- 
menti  : ed  ha  pubblicato  un  Trattato  ap- 
punto de  Succo  Pancreatico. 

Brunnero  riferifee,  che  cflendo  flato 
in  divertì  caci  legato  e tagliato  il  dutto. 
Pancreatico^  eglino  continuarono  a man- 
giare e bere  , cd  a compiere  tutte  l'altre 
funzioni  della  vita  , ficcome  al  folito. 
Un  di  elfi  parve  folatnenre  che  avelie  un 
appetito  più  grande.  V.  Dotto. 

PANDETTE,  PasdectiB  *,  nella 
Giurifprudeni3,  il  Digelto,  ola  raccol- 
ta  fati»  per  ordine  di  Giuftiuiano  , di 
5 dcciliooi  , o giudizi  degli  antichi 
giureconlulti,  foptaaltiettante  quiflioni 
occorrenti  nella  Legge  civile  : a cui  die- 
de  quell’  Imperatore  la  forza  , e 1’  autori- 
tàdi  legge  , con  la  Piatola  che  vi  bapre- 
filia.  V edi  Digesto. 

n La  parola  « Gicca  immura.,  compaflx 
da  nor  , tatto  ; e d ,capi» , ai~ 

braccio.- q.d.una  Cornpila\ioae,o  dun  li- 
bro aie  contiene  ed  abbraccia  tutte  le  co- 
fé.  — — Abbtncht  altri  , come  Bartholog 
vogliano  che  fio  filmata  donar  , t demone 
nm  , come  fi  qutfli  libri  c ontmefjero 
tutta  la  dottrina  della  Legge. 

Le  Pandette  elidano  di  50  libri  , e fan 
la  prima  patte  del  Corpo  della  Leggo 
tirile.  Vedi  Legge  Civile- 
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Venivan  dinotati  per  mezzo  d!"  flue 
**,  ma  i Copiiìi  avendo  ptefi  quelli 'due 
* ir  per  (f,  il  coliume  è nato  di  citar  li 
Pandette  con  quefla  ultima  nota  ff.  . 

Le  Pandette  F -eoe  tue  , fonp  le  Ha  ra- 
pate da  un  famolo  maneferìtto  ant  ico  in 
Firenze. 

Papiascflende  la  denominazione  di 
Pandette  , al  Vecchio  cd  al  Nuoro  Te- 
flamenco.  ... 

V i fuflo  pure  , P a n c t a M tdicincr , 
Pandette  della  Medicina  ; una  fpe/ie  di 
Dizionario  delie  cole  che  fi  riferifcono 
alla  Medicina:  compilato  da  Mite. Sylva- 
tico  di  Man:oa,il  quale  vilse  verfo  l'anno 
l2  97.Lcunclaviu  a pubblicatole  Pandet- 
te della  Tutvhic.ed  il  Vefei  vo  BeveiiJge 
le  Pandette  de  Canoni,  Pande3a  Canonum. 

PANDICULATIO,  in  un  fe n lo  ge- 
nerale , è un  moto  violento  , e renfivo 
de'folidi  , che  d ordinario  accompagna 
1’  atto  di  fbadtgbare  ; e elico  altra  guifa 
chiamali  Stiramento.  V.  Sbadigliare. 

1 Pandiculatio  , fi  prende  anco  io 
un  fenfu  particolare  per  quella  inquietu- 
dine , diflendimcnco,  e fvogliatez/a,che 
per  lo  più  accompagnano  il  freddo  accef- 
lo  di  una  febbre  intermittente.  Vedi  IN- 
TERMITTENTE. 

$.  crede  ohe  provenga  da  una  dilata- 
zióne convulliva  de^TOuicbli , con  cui  la 
natura  fi  sforza  di  rigettare  da  se  qualche 
colà  che  la  di  llutba. 

PANDURA  , o Pasdurcn  * , 0% 
iflrumento  muficale,  ufato  dagli  antichi, 
fornigliante  al  liuto.  V.  Liuto. 

* La  parola-,  fecondo  alcuni , i fermata  dal 
I Greco  «CO)  t cNj-o»,  i.  t.  ogni  dono, ogni 
r farti  di' doni.  1 fi  doro  di  reva  quefla  no • 
me  da  Pandoro  inventore  degl ' iflm- 
mer.to  ; altri  da  Pan  , a cui  n attribuì- 
fono  l invenzione  , f acume  anco  quel- 
la del  flauto. 
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Egli  ha  l'ifteflb  numero  di  corde,  che 
il  liuto;  ma  fono  d'ottone  , e per  con- 
feguenza  danno  un  fupno  piu  grato.  I 
Tuoi  cadi  fono  di  rame  , come  quei  del 
filtro';  la  lua  Schiena  piatta  come  quella 
della  chitarra  ; e gli  orli  della  Tua  tavola 
non  men  che  le  Tue  code  , fono  tagliati 
ia  lernicircolo. 

Du  Cange  olTerv»,cbe  Varrone,Ifido- 
ro  , ed  altri  degli  antichi,  ne  fanno  men- 
zione come  di  un  idrumento  di  tre  fole 
corde  ; donde  qualche  volta  li  parla  di 
edo,  Torto  la  denominazione  di 

hi  chordum. 

PANE.  Vedi  Munizione. 

Pane  Francese.  Vedi  Francese. 

Pane  con  gengiovo.  V.  GengnjVO. 

Pane  Litui  tato.  Vedi  CuoceEe. 

Pane  non  Lievitato,  ec.  V'  Cuocere. 


SuvrLEMKNTO. 


PANE.  Allorché  il  pane  è foverchìo 
(lamio,  il  farlo  cuocere  nel  forno  una  fe- 
conda fiata  , lo  ridurrà  mangiabile  noti 
altramente,  che  fe  folle  dato  fatto,  e con 
to  di  frefeo;  ma  allora  fa  di  mediere  lo 
fpacciarlo,  ed  il  conlbmarlo  con  ifpedt- 
tezza.  Veggafi  H,ught,  Colle&ion  Tom. 
I.  N.  89.  pag.  239. 

Il  paneè  fatto  di  fiore,  0 fodnnza  più 
fina  d alcuni  vegetabili  farioolì , o fari* 
nacei,  macinato,  ed  annodato,  od  im- 
paliate coll’acqua, e col  lievito.  Veggafi 
tSAaw,  Schem.  Chem.  pag.  27. 

11  pane  di  grado  fmgolarmente  ufato 
in  Europa  è ordinariamente  ali  frumen- 
to, o grano,  e di  rifo.  In  alcuni  luoghi, 
Chamb.  Tom.  A IV. 

(a)  Bacon,  Htflor.  vi  tir,  0 Morirà,  nelle 
fue  Opere,  Tom.  II.  pag.  169.  (b)  RttJl. 
Di{ion.  in  Voce,  (c)  Vegga]')  Quincy,  Di- 
jpen.  Par.  II.  feS.  1 3.  n.  j 99.  pag.  237. 
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ed  in  alcune /lagioni,  ove  quelli  prodot- 
ti fono  fcarfiffimi  , vien  fatto  il  pane  di 
vena,  di  fegale,  e d’orzo.  In  varie  par- 
ti dell'  Alia,  dell’Africa,  e dell'  Ameri- 
ca, s'ufa  fare  il  pane  eziandio  di  miglio. 
Veggafi  Btcman  Hid.Orbis  Tertar.  Cap- 
ro. S-  ri  - FaS*  41  8.  Capelli  Lexicon 
Medie,  pag.  399.  in  voce  Frumentam. 
Traofazioni  Filofof.  n.  19  2. pag.  1068. 

Il  pane  fatto  di  buona  farina  di  grano, 
ben  lievitato,  e perfettidimamente  cot- 
to dai  fornaj, con  un  poco  di  fale,  è il  pa- 
ne di  tutti  il  migliore  (a).  E nel  pane, 
che  none  intieramente  , e perfettamen- 
te cotto,  male,  o negligentemente  an- 
nodato.ed  impalato,  efenzafaie,  è dati- 
nolo, malfano  , c da  non  mangiarli  da 
chi  ha  buon  fenno,  malfimamente  nelle 
Città,  ove  falli  gran  fumo:  tali  debbonfi 
riputare,  e fono  in  fatto  il  pane  non  le- 
vitato, o fenza  levito,  e quelle  focacce, 
o fc hiacci.it e,  che  dalle  buone  donne  fo- 
glionfì  cuocere  fimo  le  ceneri  (*]. 

Generalmente  parlando,  più  leggiero 
che  è il  pane  , egli  è di  pari  piùr  fano  e 
più  deliziufoa  mangiarli:  il  pan  rozzo, 
ogrolfolano,  e quella  altresì  di  farina  d’ 
orzo,  hanno  una  facoltà  medicinale  de- 
tetfiva,  o nettante  , e foavemente  catar- 
tica; (c)  per  Io  meno  in  quelle  perfine, 
che  non  fono  abitualmente  ufe  a cibar- 
cene. Da  alcuni  vien  raccomandato  per 
coloro,  che  fogliono  eller  foggetti  alla 
gotta  (i). 

Il  pane c comunemente fattodi  femi, 
alcune  volete  fimigliantemente  delle  ra- 
dici, ed  eziandio  del  midollo  (ledo  d 
le  piante  (e). 

D 2 

Idem  feci.  4.  $.  24 1 . (d);  Juncker  '•  Con - 
fpiclui  Thcrap.  Tab.  9.  p.  g 277.  (e)  Veg- 
gafi Bacon  , Libro  citato  nelle  fue  Oper . 
Tom.  IL  pag.  itfi„  . ~ . 
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I Greci  antichi  attribuirono  F inveii 
zione  del  pane  a Cerere  , gli  Egiziani 
ad  lfide,  ed  altri  a Menes.  Vien  luppo- 
lo , che  il  primo  pane  folle  fatto  della 
pianta  Lotus ; Lotus  autù<  dagli  Autori 
appellata  (a).  Nelle  Regioni  Boreali 
erano  in  corfo,  od  in  ufo  tre  fpezie  diffe- 
renti di  pane,  innanzi  che  Cerere  pen- 
l’alTc  alla  coltivazione  del  grano  : il  pri  • 
tuo  fatto  delle  parti  fucchiofedel  pino, 
c d'altri  albori,feccate,e  macinate, c pe- 
liate; il  fecondo  di  ghiande  ; ed  il  ter- 
zo delle  radici,  o barhedefla  filipendu- 
la (i).  Ipoveri  Tartari,  che  (lanziano 
selle  vicinanze  di  Sherazoul  continuano 
a vivere,  c mantenerli  di  pane  di  ghian-- 
dc  (<•). 

Nelle  Ifolc  di  Bando,  e d' Amboina 
fa  quella  gente  una  fpezie  di  pane  ap- 
pellato da  cffi Sacgem  pure  Sugne  del  mi- 
dollo, o midolla  di  un’albero  farinaceo; 
ÌJ  tronco  del  quale  è della  prodezza  del- 
la cofcia  di  un  Uomo,  dell’  altezza  di 
dieci  piedi,  ed  avente  nella  faa  vetta  una 
teda  rotonda  fona i gin n : i (Ti ma  ad  un  ca- 
volo cappuccio-.ncl  mezzo  del  qual  tron- 
co avvi  una  Portanza  furinola  , la  quale 
effendo  annodata,  ed-impartatù  coll’ac-r 
qua,  fermentata,  e cotta  in  lortjo,  o fo- 
pra  i carboni  o braci  accefc,  ferve  alia 
povera  gente  per  pane. 

Nelle  Ifole  Caribbee  fa  quella  gente 
ji  pane  delle  radici  d'  una  pianta  velo 
soia  appellata,  Meni  oc,  ( J)  c che  è.  pro- 
fa) Reiman,  idee  Antig.  Iheret . Egy. 
f i: an . pag , i 39.  (b)  Rudebeck.  Aliene, 
puffo  le  Tranfi{ioni  Ftlofof  n.  13  i- peg. 
y ^ 3 . Vegga  fi  i'  Articola.  Ghianda. 

(c)  Veggefi  Ciuf.  Eroi.  Lib.  t.ccp.  3. 
lkcniann.  HtjL  Ori.  Terree. Pars.  1.  cep. 
io.  J.  1 . pag.  419-  Bibliottgut  Roifon- 
eie.  Tarn.  XII.  pag.  366.  Ttat\fa{ipni  Fi- 
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labilmente  la  cofa  medefima , che  la 
Coffa  da  , ovvero  pane  Ceffario , che  è fat- 
to delle  radici,  o barbe  della  Yucca 
Mcfficana. 

AI  tempo  del  Benzoni  tutte  le  Navi, 
e Baflimenti  , che  venivano  fpedite  di 
Spagna  al  Medico,  allorché  facevano  it 
loro  ritorno  erano  provvedute,  in  vece 
di  bifeotto  , di  pane  Caffario.  Vegga!» 
Ben{»ni,  Hiftoria  Americana,  lib.  ^.cap. 
z8.  Creta,  loco  citato. 

A Ila  claffc  dei  pani  fatti  di  radici,  pu6 
agg'ugnerfi  il  pane  potatoe,  o lìa  pane 
di  quel  vegetabile  appellato  pomo  di 
terra,  che  è una  fpezie  di  radice  , pane 
frequentiamo  nell’  Irlanda,  come  anche 
di  pari  il  pane  di  rape  ufato  anche  ai  dì 
noflri  in  alcune  parti  dell’  Inghilterra. 
Quello  pane  è fatto  per  mezzo- di  far 
bollire  le  radici,  e pofeia  fpiemendone 
il  fugo,  fino  a tanto  che  quelle  diven- 
gano afeiutte , e fecche:  pofeia  penan- 
dole in  un  moria/o  , ed  aggiugnendovi 
della  farina,  o del  fiore  di  farina  di  gr» 
so,  dei  femi  d anacio,  e del  Fermento; 
o feccia  di  cervogia,  ed  impanandolo, 
ed  unendolo  pofeia  infieme  n«Ua  foggia; 
e forma  comune  , ed  ufuale  , e cuocen- 
dolo in  fotno,  non  altramente  che  Tal* 
tro  pane  univerfalmente  fatto-.  Quella 
pane  compartire- alla  vedsta  non  meno, 
che  incihandofene  cornei'  altro  pane,  a 
daalenni  viene  anche  ufato  nelle  tabi; 
o con  funzioni»  Vfegganfene  le  nollre 

lofaf.  n.  z6-  peg.  485.  (d)  Veggafì  Le 
Trenfa{.  Ej lofaf.  miei,  33»  peg.  6 3 J» 
\®orm.  Mvf.  I-ib.  z.Cep.  i z.  Bccmaon» 
loco  citato ■ Gre™,  Mujìrum  Reg.  Società- 
tis,  rais  IV.  fall»  3.  peg'  37 1.  Trinf. 
Ftlofof  n.  311.  peg.  2434.  Veggefi  di 
pari  T Articolo  Y U ex  A- . 
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Trapazioni  Filofof.  tutto  il  nutn.  205. 
pag.  970.  . 

Pretto  di  noi  alcri  Inglefi  il  pane  i 
principalmente  divifo  in  pan  bianco,  in 
pane  di  grano,  ed  in  pane  da  famiglia,  o 
cafalingo  (a),  e quello  non  differifce  in 
altro, che  rifpetro.ed  in  rapporto  ai  gradi 
di  purità.  Nel  primo  pane  tutta  la  cru- 
fca,  ed  il  tritello  fon  feparati  , ficchi  il 
pane  è facto  di  purifsimo  fior  di  farina: 
nel  fecondo, ne  vien  feparata  la  fola  cru- 
fca  grolfa  , e quello  acconciamente  fi  di- 
rebbe pane  di  tutta  farina  , e nel  terzo 
non  vien  feparata  alcuna  parte  del  grano 
macinato,  e vien  fatto  il  pane  colla  fari- 
na, quale  appunto  viene  dalla  macine:  di 
modo  che  adunque  il  pane  fopraifino, 
come  dicemmo^  è fatto  di  puro  , e fem- 
plice  fior  di  farina:  il  pan  di  tutta  fari- 
na, che  noi  diciamo  pane  di  grano  , di 
fiore  mefcolaco  col  tritello,  o fia  la  par- 
te più  folcile  della  crufca;  ed  il  terzo  di 
fiore,  di  tritello,  e di  farina  tutto  im- 
pattato infieme , ed  addimaodafi  pane 
cafalingo  (i). 

Noi  ci  incontriamo  (ìmigliantemente 
a leggere  negli  Autori  pane  Stornello,  (c) 
pane  rivoltato  , ( d ) e pan  Franzefc  ; ma 
quelle  altro  non  fono, che  femplici  par- 
ticolari denominazioni  di  fpezie  di  pa- 
ne fopraifino,  od  in  ettremo  bianco  facto 
del  più  puro,  e primo  fiore  di  farina  per- 
perfettilfima,  a riferva  di  quel  pane  det- 
to pane  rivoltato  , od  arruotolato  , nel 
quale  entravi  un’  aggiunta  di  latte  : ( <)  e 
nel  pao  Franzefe  entravi  eziandio  nella 
Chamb.  Tom.  XIV. 

(a)  VtggtJI  Statuto  8.  Ann.  cag.  18. 
Ccmpcnd.  8.  Tom.  I.  pag.  I i 8.  ( b ) Hou- 
gbt.  Colteci.  Tom.  I.  n.  89.  pag,  2 3 8. 
( c)  Vtggafi  Ajjifa  Pan.  aan.  j 1 . Htnr. 
3.  Spelmarm.  GloJJarium  , pag.  515.  (d) 
llougltc.  Lib.  eit.  n.  90. pag.  242.  (e) 
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fua  compolizione  del  burro  recentif- 
fimo , e dell’  uova  (/).  A tutte  quelle 
fpezie  varie  di  pane  può  edere  aggiunto 
il  pane  di  zenzero  , ogengiovo,  fatto  di 
fior  puriffimo  di  farina  nella  quale  ven- 
gonvi  tnefcolate  varie  foflanze  , vale  a 
dire,  mandorle  , liquirizia  , femen/e  d' 
anaci , deli'  acqua  rolà,  e dello  Zucche- 
ro ; (g  )comc  anche  quello  denominato 
panie  ninni  pane  di  mefcolo  fatto  di  fa- 
rina di  grano  , e di  farina  di  rifo  infieme 
tnefcolate  , oppure  anche  talvolta  di  fa- 
rina di  grano  , e di  farina  di  orzo  ( h ), 
Nella  provincia  di  Lancash,  come  an- 
che in  parecchie  altre  delle  Contee  fec. 
tenttionali della  noftra  Inghilterra,  I* 
gente,  campagnola  fingolarmence , ha 
parecchie  fpezie  di  paoe  d'  avena  : co. 
me  a cagion  d‘  efcmpio  pane  bannock , 
fcbiacciata , che  è una  vena  , o fari, 
na  di  avena  piatta  , annodata  , ed  itnpa. 
Hata  con  fola  , e (emplice  acqua,  e cotta 
fotto  le  ceneri  calde.  2.  Pane  pollato,  o 
battuto  Clap-bxead , e quello  è facto  ia 
ifchiacciatine , o foccacette  afTai  Amili. 
3 .Bttcbiacji  bread,  pane  affrittellato, che 
è fatto  d’unafimiliffima  padella  con  fa. 
rina,  uova , e fomiglianti , e che  è for- 
mato in  piccioliffime  fchiacciatine  di  fa- 
rina di  vena  affai  morbide.  4.  Schiaccia- 
te vagliate  , Kiddlt  ctkes  , e quelle  fon 
fitte,  ed  agre, e poco  anzi  pochillìmo  dif- 
ferenti dal  pane  fatto  con  pochiffimo  lie- 
vito, cd  impattato  affiti  duro^  c finalmen- 
te , 5.  Quei  pane  detto  Jannocco  J an- 
no.h,  che  è un  pane  di  farina  di  vena  fac* 
D 3 

Idem  , ibid.  pag.  243.  ( f ) Dici  Rujf. 
Tom.  I.  in  voce  Fra  lch,  Franctfe.  (g)  Idem 
in  voce  Ginger  , Zen{tro  , Gengtovo.  (h) 
Hought.  Colteci.  Tom.  I.n.  fO.pag.2 42, 
Du  Cange,  Giocar.  Latin.  Tom. IV.  pag ^ 
I24. 
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to  in  pagnotte  rotonde.  Veggali  Ray, 
delie  Voci , pag.  5. 

Nello  llatuto  dell’  adda  del  pane  ec. 
51.  Hnrigo  5.  vienvi  fatto  parola  del 
JYaJf  cibrei  J , del  pane  più  bianco  , del 
tocket  bruti  , del  pane  cafaiingo  , c del 
treet  bnad , pan  vendereccio,  che  corri- 
fpondonoa  capello  alle  tre  varie  fperie 
di  pane,  che  trovali  di  prefente  in  ufo 
predo  di  noi  , e che  ora  appelliamo  pan 
bianco , pan  di  grano  , o di  farina , e tri- 
tello ; c pane  cafaiingo  , o fu  di  pretta 
farina  lenza  vagliarli. 

Nelle  cafc  Religiofe  veniva  ne’  tem- 
pi andati  di  (finto  il  pane  cogli  aprelfo 
aggiunti  ,'vale  a dire,  pane  degli  leudie- 
ri  , (,r)  pmis  armrgtrorum  : pane  de’  Mo- 
laci , o de'  frati , pana  conventuali^  pa- 
ne de  ragazzi,  punii  poerorum  ; e pane 
della  fervitù  , panii/amalorum  , che  di- 
cevafi  di  pari  pomi  Strvientaln  ( b ). 

Unadiltribu/ionc  a quella  fomiglian- 
re  era  in  piedi  eziandio  nelle  Famiglie 
de’  Nobili,  e dei  Principi,  ove  però  noi 
troviamo  alrre  denominazioni  , come  a 
cagion  d efempio,  pane  dei  mcfsi,  panii 
nunciui , che  era  quello  dato  ai  meiìag- 
gierijComc  una  ricompenfadel  loro  viag- 
gio, e fatica  ; ( r)  pane  del  tribunale, 
punii  Curiutii  , ed  intendeva!)  quello  af- 
fegnato  dal  Padrone  pel  mantenimento 
della  fua  Famiglia  ( J)  : pane  da  demo* 

(a)  Ve  g gap  Du  Cange,  Ciò  [Tir.  Lnt. 
Tom.  li',  pag.  119-  (b)  Jae.  Di\.  delle 
Leggi  in  voce.  Du  Cange,  Glofar.  Latin. 
Tom.  IV.  pag.  1 26.  ( c}  Veggafi  Ducan- 
ge  , Iti.  citai,  pag ■ 123.  ( d ) Idem,  ibid. 
pag.  1 20.  & feq  (e)  Idem,  ib.  pag.  t 2 1 . 
( f)  Veggafi  Du  Cange,  Clofarium  La- 
tin. Tom.  III.  pag.  1 5.  in  voce  Ifungia. 
^g)  Lang.  Fpijl.  Medie.  Lib  t.  Eptjlola 
e^pag.  257.  Cartelli,  Lexicon  Medie. pag. 
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fina  , e quello  veniva  diflribuito  ai  po- 
verelli per  elemofina.  ( e ). 

Predo  gli  Antichi  c'imbattiamo  in  al- 
tre denominazioni  diverfe  del  pane:  co- 
me, acagion  d'  efempio,  punii  fi  li  gir  e tu , 
detto  eziandio, pernii  mondai,  p, unii  alile, 
tieni  JJungia  (/)  Col  ip  Ai  ni,  ( g ) cd  anche 
Rohyi  { A)  che  cornfpondono  al  noftr© 
pane  bianco,  efopraflino;  come  quello, 
che  era  fatto  di  purifsimo  , e eli  fànifsi- 
mo  fiore  della  miglior  farina,  che  tro- 
vare ft  potedemai  (r)e  che  veniva  fol- 
tanto  ufato  dai  Perlònaggi  più  ricchi,  e 
dalle  Perfone  più  facohofe  : quindi  il 
poeta  Satirico,  k). 

» Scd  tener , fir  mireus  molli jue  filigi - 
» ne  faclus 

» Servatur  Domino  ec.  » 

2.  Fanis  fecundui  , od  anche  pani 1 fi. 
cunjarius,  appellato  eziandio  punii  J. mi. 
lactut  , oppure  Jimilagintus  che  veniva 
dopo  il  primo  rifpetto alla  purezza,  of- 
fendo fatto  di  fino  fiore,  ma  che  non  ne 
era  Hata  flaeciata  tutta  la  crufca  , o per 
meglio  efprimerci,  tutto  il  tritello , 1 /) 
e che  era  prnhabilifiimamente  una  cola 
medefima  che  il  pana  cibariat  ; dalia- 
farina  , della  quale  quello  pane  faceva!?, 
non  venivano  tratta  fuori  tutta  la  crufea, 
ma  foltanro  la  più  grolla  (ai)  3.  Pasti  Au- 
topyrus  (n)  A'-riTjpj  appellato  eziandio 
Syncomijlui  (ol  ovyKi/xmt , ed  arche  par.ii 

l 94.  in  voce  Coliphius  (h)  Cartelli , Lib. 
citato  , pag-  641-  in  voce  Robys.  (i  ) Pi- 
tife.  Lexicon.  Antiq.  Tom.  IL.  pag.  368. 
in  voce  Fanrs.  (k)  Juvtnnlts  fattr.  5 . rerfic . 
70.(1)  Pirifcus,  toc.  cu  (m)  Du  Cange, 
Lib.  cit.  T.  IF.pcg.  1 26.  invece  Panis.  (n) 
Cartelli,  Lib. cit.  pag.  175  .in  voce  Cibari* 
um. Pirifcus,  hi. citai. pag.  366.(0)  Gorr. 
Definii.  Medie,  pag.  55.  in  Crocea  voce 
be' erti.  Cartelli,  Lexicon.  Medie,  pag.  9 5. 
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canfu/aniar,  ( a)  fatta  di  tutta  la  foftan- 
za  del  grano  macinato,  e ridotto  farina 
fenza  fepararne  nè  il  più  fino  fiore,  nè  la 
crufca  più  grolfolana,  e corrifpondente 
in  tutto  e per  tutto  al  noftro  ordinario 
.pane  cafalingo  Inglefe.  4.  Partii  Cacata- 
ce us  Quello  pane  è apparentemente  quel 
medetimo  , che  con  altro  aggiunto  ven- 
ne eziandio  appellato,  panie  fardi  dui,  co. 
me  quello  che  era  dato  per  cibo  ai  cani; 
( t ) pania  fuifuractui  , furfa'eai , ed  anche 
JurJiirativus  , perche  fattoio  grandifsima 
parte tz  furfure,  di  crufca;  (e)  e nell’  età 
di  mezzo  anche  pana  tifai , per  rappor- 
to alla  fua  brunezza,  (d)  come  anche  tal 
volta  venne  denominato  Leitò  (<)• 
Aveanvi  fimiglianteroente  altre  forti 
di  pane  denominate  dalla  foggia,  e ma- 
niera , colla  quale  quelle  date  fpezie  di 
pane  erano  fatte  , e comporto,  oppure 
rifpetto  agli  ufi,  ai  quali  erano  quelli  pa- 
ni applicati  : come  a cagion  d'  efempio 
(/")  i.  Partii  militarti  , il  quale  veniva 
preparato  dagli  Ulfiziali,  e dai  Soldati 
negli  accampamenti  colle  loro  proprie 
mani  , pel  quale  effetto  avevano  alcuni 
dei  mulini  a mano  ; al;ri  facevanlì  a po- 
llare il  grano  nei  mortaj , e cuocevano  il 
pane  fopra  le  braci,  o carboni  acceli.(  g) 
2.  Cliianites  , era  quello  quel  pane  coc- 
Ch ama,  Tom,  X! V- 

in  voce  Autophyrus.  Pitifcus, loco  citato. 
Du  Cange  hi.  citato, pag.  119.  Gorr.  hi. 
cit  pag,$  5 i .in  Crieca  voce  Tjyiin.nrn.  Ca- 
chiti Ut.  cit.  pag.  701  .in  voce  Syncomi- 
Aos.  ( a ) Pitifcus  uti  Capra  , pag.  5 6j, 
Capelli  Hi.  cit. pag.  206.  in  voce  Confu- 
faneus.  ( b ) Pitifcus  loco  cit.  ( c ) Idem 
iiidtm  , pag.  369.  Idem,  pag.  367.  (d) 
Du  Cange,  Clofar.  Latin.  Tom.  IV. 
pag.  123.  ( e ) idem , pag.  1 20.  /- 
de m , Tom.  III.  pag.  249,  en  voce  Leibò. 
(f  ) Vegg.  Lipfius,d<  Militi*  Romano * 
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to  in  un  forno  così  denominato  per  di- 
Aingueriodaquel  pane  cotto  fopra  la  ter- 
ra , oppure  fotto  alle  ceneri  calde,  (/i) 
3.  quello  appellato/ùic/nrr/fó/j , od  an- 
che fui  cinere  caciai  ; ed  alcune  volte  fi- 
migliaotemente  era  detto  partii  nverfatut , 
perchè  era  fatto  in  modo , che  nel  cuo- 
cerli doveva  rivoltarli.  ( /'  ) 4.  Partii  Natp 
ficai.  Era  quello  corrifpondente  al  noe 
Aro  bifeotto  da  ballimenti  , e deno- 
minato coerentemente  Hi  coSas , ( * ) 
appunto  perchè  cuocevaii  , e cuocefi 
più  fiate,  affinchè  confervifi  per  tratto 
più  lungo  di  tempo  fenza  muffare,  ec. 

( Veggafi  onninamente  l’Articolo  Bis- 
cotto. ) 5.  Partii  bucctllatui . É quefi# 
un  pane  affomigliantefì  grandemente  al- 
io Aefio  bifeotto,  ma  dove  il  bifeotto  è 
fatto  per  1'  ufo  della  marina  , quello  è 
facto  per  lo  contrario  per  fervi  rfene  in 
terra.  (/)(  Veggafi  l’Articolo  Buccel- 
lati;!*. ) 6.  Panit  Civilis , detto  altresì, 
pania  gradili),  e panis  fifcalii  ; e quello 
era  quello,  che  in  vece  del  grano  veni- 
va diAribuito  fra  la  geme  del  comune 
incerti  dati  tempi  determinati,  a nome 
dell'  imperadore  , non  fidamente  alle 
perfone  povere,  ed  agli  accattoni  , ma 
eziandio  alla  gente  di  condizione  mi- 
gliore. ( m ). 

D 4 

rum.  Lii-  5.  Dialo ».  1 6.  (g) Pitifcus,//#. 
cit  pag.  ; 6 8.  (h)  Pitifcus,  lii.  citato  pag, 
367.  Du  Cange,  lii.  citato  pag.  1 ao. 
(1)  lfidorus,  Origina  n,  Lii.  20.  Cap.  11. 
Pitif.us,  Lite  citato,  pag.  367.  (k)  Pan* 
cirolus,  de  Rei.  memorai.  Pars  I.  Ti  luto 
yì-pag.  274.  Salmath.  ad  loc.  Pitifc. 
pag.  368.  Du  cange, pag.  124.  Cartelli, 
LexiconMedic.pag.  105.//1  voce  Bilcoilus. 
(1)  Du  Cange,  Lii.  citato,  p.  123 . Sr  ftq. 
Pitifc. p.  366.  frftq.(m)  Salmuth,  «span- 
cimi. p.  27 4.  Pitifcus,  Lii,  cit.  p.  27$  j 
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Nei  Colo  la  foldatelca  , ma  eziandio 
gli  (teff  Ufiziali , ed  il  Generale  rr.  e de- 
fimo altresì  affai  frequentemente  faceva- 
no il  loro  proprio  pane.  L’  Imperadore 
Cavacalla , come  colui , che  affettava  d' 
effere  gagliardo,  e robutto  , ed  infieme 
*ato  fatto  alla  fatica , e portato  a fare 
ogni  ,e  qualunque  colà  alla  militare  , 
pettava , e macinava  colle  fuc  ffeffe  ma- 
ni il  grano , mefcoJava  , ed  impattava  la 
ferina ,«  cuoceva  il  pane,  che  fervir 
doveva  per  ufo  , econfumo  fuo  propri»  , 
fono  le  ceneri  calde.  Veggatt  HcroJ. 
Ub.  4.  Cap.  7.  e 9.  Pinfcus  ì loc.  cit. 

Altre  Spezie  di  pane  erano  denomi- 
nate dalle  loro  qualitadi , ed  accidenti  ; 
come  a cagion  d'efempio  1 . Il  Panis  Sic- 
cut , «ir»! , vale  a dire  quello  , che 

etattato  cotto  lungamente  , e tali  ap- 
punto fi  erano  W panis  tif.caclus , il  pane 
xsaritimo,  ed  il  pane  buccellato.  2.  Pa- 
nis madida s , una  forte  di  pane  fatto  di 
rifo , o di  fave  , ed  alcuna  volta  ancora 
di  finiamo  fior  di  farina  , co!  quale  im- 
brattar folevanfi  , ed  inzavardare  la  fac- 
cia , tifandolo  , non  altramente  che  un 
cofmetico  , pei  renderla  lifeia  , e vel- 
lutata. ( <J  ) }.  Panis  Acidus  , 0*{vAì»r!  , 
«ppure  pane  acido, agro  , il  quale  ve- 
niva renduto  tale  a forza  d’aceto  (£). 
4.  Axymus  , pane  fenza  lievito  , o non 
fermentalo  ( e ); 

Hanno  i Franzefi  fimigliantemenre 
Una. varietà  grandiffima  di  fpezia  di  pane 
come  , a cagion  d’efempio,  il  pane  del- 
la Regina  , il  pane  alla  moda  , il  pace, 
di  Segovia,,  il  pane  di  Gentillay,  il  pane 
di  qualità , e fomiglianti , tutti  prepara- 
li con  metodi , e fogge  particolari  dai 

{a  ) Vegga  fi  Suetonius  , in  Othon.  cap. 
12  e.  4-  » Feciem  quoti  dii  pane  madida. 
Unire  cor.futyerat  » Pitifcus  , IH.  cit.. 


PAN 

fornajdì  Parigi.  Nel  pane,  cui  etti  chia- 
mano a la  mode  , alla  moda  , ec.  ripon- 
gono del  Urte:  del  fate  , e del  lievito  net 
pane  ddlaKegina.de!  burro  nel  pane  di 
Gentillay  ; ed  in  tutt'  c tre  quelle  fpe- 
zie  di  pane  la  patta  è più  morbida  , e 
più  alzata  e rigonfia  dell'  ordinario 
11  Pane  di  G onette  è il  più  eccellente 
delle  altre  forti  tutte  di  nane,  e ciò  per 
motivo  delle  acque  di  Goncffe  , che  è 
un  Gattello  disgiunto  da  Parigi  quelle 
tre  buone  leghe  di  Plancia.  Quefto  pane 
è ieggerittin.o  ed  aliai  bucheiellato  ,0 
pienilfimo  d’  *>cchi , che  fimo  i legni  di- 
ftintivi  di  fila  bontà  , e perfezione.  Pain 
d<  menage.  Pretto  i Franzefi  con  quella 
efpreffione  dinorafi  quel  dato  pane,  che 
ciafchcduna  Famiglia  fi  fa,  e fi  cuoce 
per  fe  fletta  , che  i Fiorentini  acconci/li- 
marcente  direbbono  pane  cafalingo.Veg- 
gafiTrev.  Ditl.Univer.pagg.  45  3.434. 
Savarin.  Dittt.  Comnicr.  Tom.  2.  paggi 
95  1 . & feq.  io  voce  pain  , pane. 

Pane  aromatico,  pane  di  fpezierie 
Ir.glcCefpecciread,  Franzefe  Pain  d'epict. 

Quella  efprelfione  dinota  un  pane  cot- 
to, e ghiacciato  nella  lua  fuperfitie  efier» 
na  con  della  fibiuma  di  zucchero  bolli- 
to nelle  botteghe  dei  raffinatori  ,ec.  al- 
cune volte  egli  è fatto  fimigliantcmente 
con  del  micie,  e con  altri  condimenti,  e 
viene  incerto  tal  modo  a corrifpondtre' 
a quel  pane,r he  addimandavafi  da'buonì 
Antichi  Panis  mellitus-  V.  Savarin.  loco- 
citar.  p.j92.Xrev.  Di&.  Univ.  p.  7 34. 

La  quantità  del  pane  adeguato  ad  u» 
Soldato  pel  Aio  foftentameiKo  d’ un  gior- 
no , addiroandafi  una  Razione.  Vegga!* 
1’  Articolo  Razione. 

pag.  36S.  (b  ) Gorr.  Definii.  Medie,  pag,. 
339.  in  Grecai  voce  o"{vAia»s  ( C )•  Pàlitf 
cus  , lèi»  dt.  pag.  346..  . - —+  > 
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Perle  Armate  il  pane  , o vico  cotto  di  rilafciamento  di  quella  parte,  (d) 
nel  parco  delle  provvifìoni  nel  Campo,  P*nc-</a  cavalli.  Quello  pane  è fat- 
oppure  in  quelle  Terre  , o Cartelli,  che  to  di  farina  di  grano , d'  avena  , e di  fa» 
trovanfiin  maggior  vicinanza  dell  El'er-  ve.  A quello  pane  vengono  alcuna  fiata 
cito  : Pel  comodo , ed  agio  de'  forni  , aggiunti  degli  anaci,  della  genziana* 
dovrebbe  un’  Armataaver  perpetuamen-  ■ della  liquirizia , del  ficn  greco,  dell' 
te  il  pane  cotto  innanzi  per  quattro  gior-  ova  , e della  birra:  e vengonvi  talora 
iti  fufleguenti.  In  alcuni  cali  la  dirtanza  ufati  altresì  i!  rifo,  ed  il  via  bianco, 
de  luoghi,  onde  il  pane  dee  edere  ti-  Per  le  razze  dei  cavalli , o per  i c a» 
cevuto  , oppure  la  marcia  d‘  un  Efercito  valli  da  razza,  tre  fpezie  di  pane  fon 
da  uè  paefe  all'  altro  , obbliga  il  Gene-  quelle,  che  vengono  comunemente  fotiv 
tale  a dirtribuire  il  pane  per  fei  , ed  an-  miniftrate  con  della  riufeita,  da  man» 
che  talvolta  per  otto  giorni  ; una  firtatta  giarft  dalia  beftia  , per  la  feconda , per 

cofa  non  dee  farli  giammai  lenza  una  po-  la  terza,  e per  la  quarta  quindicina  di 

finiva , ed  alfoluta  necefliia  , a motivo  giorni.  Quelli  pani  fono  tutti  fatti  di 
appunto  dell’  abufo  , chemolti  foidati  fave  , e di  farina  di  grano,  intrifa,  ed 
far  fogliono  delmedefìmo  , vendendo  il  impartaia  con  de’  fondiglioli  di  cervo» 
lor  pane,  fenza  confiderare  alla  loro  faf-  già;  e la  differenza  coniirte  mafsima» 
iìflenza  dei  giorni  avvenire.  Per  le  iun-  mente  nella  proporzione  ufata  nelle 
ghe  marcieper  un  paefe  nemico  fuolfì  prime  due  Portanze.  Nella  prima  fpezitJ 
dai  prodi  Generali  far  fare  il  bifeotto-  in  di  pane  vengono  prefe  tre  parti  di  fa- 
vece  di  pane.  Veggafi  Feti].  Memokes  rina  di  fave  , e roefcolate  con  una  parte 

Air  la  Guerre  , Se<3. 3 j.  pag.  87.  & feq.  di  farina  di  grano:  nella  feconda  fpezie 

Veggafi  I’ Articolo  Biscotto.  vengon  prefe  quantità  uguali  delle  due 

1 Hannovi  fimigliantemente  certi  pani  farine  : nella  terza  tre  parti  di  farin3 

medicati  appropriati  alle  intenzioni  del  di  grano  , ed  una  parte  fola  di  farina 

la  Medicina  1 ( a ) come  , a cagion  d'  di  fave.  Veggafi  Kurt.  Di&.  Tom.  1» 
«l'empio , pane  anaciato  ;(  t ) pane  di  ra-  in  voce  Brcad,  Pane, 
pe  , o fatto  colle  rape;  epane  di  vipere:  Pane  Eucartjhco, o Sagramtntnlt.'NcW 

quell  alrmio  pane  è facto  colle  carni  di  le  Chiefe  de’  Procedane!  viene  ufati» 
quell’  animale  , e con  fiore  di  farina  di  per  quello  Divin  Sagramene  il  pano 
grano,  con  torli  d’  uova,  con  della  comune  lievitato,  coerentemente  all* 
falfapariglia  , con  del  fermento  , c fec-  antica  pratica  della  Chiefa  Greca,  (r). 
eia  di  cervogia  , e latte;  e da  valenti  Nella  Chiefa  Cattolica,  Apoftolica, 
Aledici  un  pane  così  fatto  vien  grande»  Romana  prendono  una  malfa  azzima, 
mente  commendato  per  le  petfone  d’  o dir  lo  vogliamo  pane  non  fermentato, 
abito  Icorbutic».  (c  ) Alcuni  dirigono  il  e mafsimamcnte  nella  Chiefa  Gallicana,, 
pane  di  ghiande  inzuppato  nel  vino  rollo  ove  per  quello  effetto  vien  provve^uta-: 
da  cfferc  cacciato  su  per  1’  ano  nei  cala  una  fpezie  di  pane,  appellato  dai  Fran» 

, (e)  Veggafi  /under  Coa/ptc!.  Chirurgt  par.  4,  Serti  1 4 . png.  <$93 . (d)  Neut» 
(Jr)  Neot.  Fondamente  Medie.  Tom.  a;  litro  citato  , pag.  456.  (e)  Veggafi  BhM 
fjtrt.  3.  pa%.  761,  (s)  Quiocy  , D>fptnf,.  gham.  Delle  origini  -EcclefiiiJUchi^  lite  1 yir 
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refi  pain  a charter,  fatto  di  purilsimo  fio- 
re di  farina  di  perfettifsimo  frumento, 
comprefso  fra  due  ladre,  o forme  di  fer- 
ro, incife  colia  forma  dell’eftia,  che  ven- 
gono prima  di  porle  fui  fuoco  colla  pa- 
della entro  racchi  u fa,  tutte  ben  bene  in. 
cerate  con  della  cera  caadidifsima  affine 
d'impedire,  che  1’ oilia  s' attacchi  alla 
forma,  (a) 

1 Greci  nel  fare  il  loro  pane  Eucari- 
flico  olfervano  vatj  Riti , e Cirimonie 
tutte  loro  particolari.  Egli  è necefiario, 
che  la  perfona  , che  lo  cuoce , non  abbia 
il  giorno  innanzi  a quello  lavoro  avuto 
commercio  colla  propria  moglie , oppu- 
re , fe  quella  fia  una  femmina  , che  ella 
non  abbia  avuto  relazione  matrimoniale 
col  fuo  marito. 

Hanno  gli  Abifsiniani  un  appartamen- 
to entro  le  loro  Chiefe  deilinato  unica- 
mente per  quella  faccenda  , e quello  i 
come  unafpez  e di  Sagrifizio.  li  fapien- 
tifsimo  Padre  Sirmonde  nella  fua  rom- 
enamente dotta  dilfertazione  intorno  al 
pane  azzimo  fa  vedere  coll’  autorità  del 
Concilio  dij  Toledo  , come  anticamente 
aveanvi  altrettante  cirimonie , e riti  nel- 
la Chiefa  Latina,  che  praticavanfi  nella 
preparazione  del  loro  pane  non  fermen- 
tato , e che  quelli  riti,  e ceremonie  me- 
defime  trovanti  tuttora  in  piedi,  e pra- 
ticanti collantemente  nelle  Chiefe  d’ 
Oriente.  Cita  quell'uomo  fommo  l’efem- 
pio  della  Regina  Radcgonda,  la  quale 
avea  in  collume  di  dillribuire  colie  pro- 
prie fue  mani  nella  Chiefa  il  pane,  che 
avea  lavorato,  e fatto  ella  medefima.  Egli 
apparifee  fimigliantemente  , dalla  Di- 
ruta del  Cardinale  Humberc  contro  1. 

top.  2.  J.  5 . Bail.  DiS.  Cri  ti  q.  Tom.  1. 
pag.  686.  6.  (a)  Durant.  De  Ritibui  Ec - 
lib.i;  cop.  } 8.  p -6}  8.  Savario.  IH. 
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Greci,  che  nella  Chiefa  Latina  non  ve- 
niva afato  altro  pane  per  1'  Eucariltia  fe* 
nontè  quello , che  era  tolto  fuori  del  Sa- 
grifizio , e che  era  fiato  fatto , e lavorato 
dalle  mani  ftefse  de  Suddiaconi,  dei  Dia- 
coni , ed  eziandio  de’  medefimi  Sacer- 
doti, i quali  durante  il  tratto  di  quello 
loro  efercizio  recitavano  varj  Salmi. 
Vegg.  Johnfon  , Legg  Ecclefiafiiche, 
Ann.  994,  S-  5-  Duranti,  ubi  fupra,  pag. 
640.  Trev.  Libro  citato  pjgg.  4}  a. 
43  j.  & feq. 

Dagli  Scrittori  Ecclefiaftici  vengono 
noverate  altre  fpezie  di  pane,  deilinato 
per  qjefii  effetti  di  Religione , come  a 
cagion  di  efempio,  1 . Partii  Calendarius , 
il  quale  veniva  anticamente  offerto  al  Sa- 
cerdote nei  giorni  delle  Calende.  Kb)  a, 
Panis  Prebtndarius,e  quello  è l'iftefjo,che 
il  Pani  sCapi tul arìs , che  veniva  in  ciafche- 
duo  giorno  difiribuito  ad  ogni  preben- 
dato, o Canonico,  (c)  3 . Paais  benedidui , 
che  ab  antico  era  dato  ai  Catecumeni 
prima  del  Battefimo  io  vece  del  Sacro- 
fanto  pane  Eucarifiico  , al  quale  erano 
efsi  incapaci  di  partecipare.  11  pane  be- 
nedetto , Paais  benediclus  addimandavafi 
fomigliantemente  Pana  giura , ed  anche 
Eulogium  , e quello  era  un  pane  fpezza- 
to  ,e  benedetto  dal  Sacerdote,  per  cui 
venivanfi  i Catecumeni  a difporre  , ed  a 
preparare  per  ricever  pofeia  il  vero  Cor- 
po di  GesbCrifio  nella  Divina  Eucari- 
fiia-  Lo  delio  venne  di  poi , ed  in  pro- 
grefso  non  folamente  ad  ef*er  praticato 
dai  Catecumeni , ma  eziandio  dagli  flef- 
fi  Credenti , o Fedeli  non  altramente’ 
che  un  argomento,  econtrafegno  di  lo- 
ro vicendevole  comunione,  e verace  ami. 

cit.p.  951.  (b)  Vegga/i  Duranti.  Ratiort. 
Lib.  4.  cup.  30.  n un.  40.  (c)  Du  Cange* 
p.  126,  Tnv.  Lib.  cit.  pag.  433. 
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Jtà(a)  La  Tua  origine  vien  fifsaca,  e da- 
bilica  nd  fece  imo  Secolo  nel  Concilio  di 
Nantz.  ( t)  Nella  Chiefa  Gallicana  noi 
troviamo  tuttora  , e di  prefente  il  Partii 
bemdiclut  , patri  btnìt , pane  benedetto, 
tifato  per  quello  offerto  per  la  benedi- 
zione , e che  vien  dopoi  ad  efsere  di  Uri- 
bui  co  alle  pie , e devote  perfone  , le  qua- 
li afsiftono  nelle  Cappelle  ai  Divini  Ufi- 
zj . (cj  4.  Pane  confagrato.  Per  quella 
efprefsione  non  intendefi  Tempre  la  Divi- 
na Eucaridia,  ma  taluna  volta  un  pezzo, 

0 di  cera,  o-di  pada  , od  anche  di  terra, 
foprala  quale  fono  dace  praticate  dai  Sa- 
cerdoti diverte  fagre  ceremonie  con  be- 
nedizioni , e cofe  fomiglianri , e quello 
per  edere  aggiudato  , ed  accomodato  in 
una  cudndrerta  a foggia  di  un  Agnus  Dei 
e prefentato  per  venerazione,  ec.  ( d ) 5. 
Pane  non  fermentato  , pane  azzimo.  Per- 
nii aiymui.  Veggafi  l’ Articolo  Azzimo. 

1 Giudei  durante  il  ttatto  tutto  della  lo- 
ro Pafqua  non  fi  cibano  d’  altro  pane, 
iàlvoche  del  folopane  azzimo  , che  ad* 
dimandano  azzimelle  : e predo  di  quella 
fuperdiziofnfitna  genìa,  vengono  fatte  io 
tal  tempo  ricerche  diligencillime  in  ogni 
e qualfivoglia  cafa  , per  vedere  fe  vi  fi 
irovi  alcuna  porzione  di  pane  fermenta- 
lo , o lievitato.  Simigliarne  cotlumanza 
venne  predo  di  loro  introdotta  in  me- 
moria della  loro  affrettata  partenza  dall' 
Egkto  , allorché  eflì  non  potettero  aver 
agio,  e tempo  per  cuocerli  del  pane  lie- 
vitato. ( < ) 6.  Pane  in  modra.  Così  ad- 
dimandavaft  quel  pane  , che  in  eiafebe- 

(a)  J'obnf.  Leggi  Ecclt/aflicht  , ante 
ii}6.  $.  4.  Durane,  di  Ritib.  Lib.  z. 
tap.  58 . num.  1.  pag.  861.6 < Jeq.  Du- 
cange  Lib.  eie  pag.  1 19.  (b)  Dici.  Trev. 
Uni*,  loe.  di  (c)  Savarin.  Ltb.  cih  pag. 
35 Z.  (dJzDrd.  Tri»,  l»c-ctt  pag.  433. 
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dun  Sabato  veniva  offerto  a Dio  Signore, 
e che  veniva  collocato  fopra  una  ta- 
voletta d’  oro,  od  indorata , nel  Sanóa 
San  (fioretti  . { /'). 

Pane  di  Santo  Uberto.  Pane  di  S.  Ge- 
novefa.Pane  di  S. Antonio,  Abate  e fimi- 
glianti  : tutte  quede  elpredioni  dinotante 
certi  piccioli  panellini  lantificati  con  al- 
cune preci  , orazioni,  benedizioni , ed 
invocazioni  di  quei  dati  Santi,  tenuti 
dalla  pia  gente  Cattolica  con  fede  , che 
fieno  buoni  nell'  Idroft  bra  , nelle  febbri* 
cd  in  altre  malattie.  « Ed  a vero  dire,ove 
» il  malato  abbia  fede  in  Dio  Signore, 
» che  è mirabile  feropremai  nei  Santi 
» Tuoi , ma  fede  viva , e verace,  varran- 
no do  infinitamente  più  quede  divozioni 
» fatte  , ed  ufate  con  retta  intenzione* 
» che  qualunque  fpecifico  fomrainidra- 
» to  dalla  Medicina.  « 11  Tradutror. 

Quella  voce  pane  viene  fimigliante- 
mente  ufata  per  dinotare  certi  dati  cibi 
particolari,  fatti  e compodi  di  materie 
animali,  oppure  eziandio  minerali, e chfr 
fervono  in  luogo  di  pane. 

In  diverfe  Regioni  Settentrionali  noi 
Tappiamo  ufarfi  del  pefee-pane,  e malli-, 
reamente  nelle  terre  gelate , ove  il  mer- 
luzzo fecco  o baccalà  vien  mangiato  io. 
vece  del  pane  , effendo  prima  peftaco,  e- 
ridocto  in  polvere  ; ( g ) e poi  intrifo,  ed 
impattato  in  focacce  , o fchi.-icciate.  La 
cofa  fomigliante  corre  , ed  è in  ufo  prefi- 
tti i Lappone!!,  (A  ) il  cui  paefenon  pro- 
duce grano  di  neffbna  fpezie:  e finalmen- 
te lo  fteflò  fegue  fra  i Tartari  Crizn.  (/} 

(e)  Calmet,  Dici.  Bibl.  tom.  1.  pag.  3.25» 
(fi)  End.  25.30.  Calmet,  L . eie.  p.  326- 
(g)  VtB5-  Collins- , Di/cor/o  dii  fole  , r 
del  pefee  , pag.  8 2.  (r  feq.  ( h)  Tran/.  Filo- 
fof.  n.  1 02.  pag.  3 5.  SheffL  Hfiotia  Lup- 
penÌJtfCag,  1 6.(i)0kar.  lùn.itb.^.  «.  10» 
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Quefta  voce  pane  in  un  feolb  pii  am- 
pio viene  ad  includere  tutte  le  cofe  ne- 
cellàrie  al  follcntamento  della  vita  , co- 
me a cagion  d'  efempio,  il  cibo  , il  ve- 
llico , 1'  abitazione  , e cofe  fomiglianti. 
Vegg.  CjIv.  Lexicon.  Juris , pag.  668. 
in  voce  Tanti. 

Pane.  Quella  voce  pane  in  un  fenfo 
più  particolare  viene  ufato  per  dinotare 
la  Divina  Eucariflia,  e malfimatnence  il 
Corpo  Reale  di  Gesù  Crillo  in  cflb  pa- 
ne , cioè  trovameli  in  corpo , in  anima, 
ed  in  Divinità  colla  prefenza  reale  lotto 
lefpecie,  e gli  accidenti  del  pane.  Veg- 
ga!; Ducange , Gloflar.  Latin.  Tom.  4. 
pag.  1 18.  in  voce Panis.. 

In  quello  fenfo  moltiflimi  degli  anti- 
chi Padri  della Chiefa  intendevano  que- 
lle Articolo  nella  Orazione  Domenica- 
le » Panem  nojirum  quotidianum  da  nobis  n 
ec.  Per  1’  efprelfione  in  i uri®-,  cioè 

Panis  quotidtanui, Tertulliano  , Sant'Am 
brogio,  San  Giovanni  Grifollomo.S.Ci 
rilloAlefsandrino  ed  altri  parecchi  degli 
antichi  Padri  dellaChiefadiDio  intefero 
il  Corpo  di  Gesù  Crillo  Signor  Nollro 
nella  Divina  Eucariflia  pel  nutrimento 
delle  coltre  anime:a)tri  poi  conDamafce- 
no  intefero  diquel  pane  delCielo, del  qua- 
le perfeguitati , e miferi  qui  in  terra, do- 
vranno elTer  facollati  in  Paradifo.  Alcu- 
ni traducono  la  voce  «ihìji®-,  per  fopra- 
foltanziale,  oppure  tranfuilanziale;  altri 
per  quotidiano  , e d’  ogni  giorno,  e que- 
lla traduzione  è coerente  a quella  della 
vulgata,  ed  alla  nollra.  Tutta  la  differen- 
za nafce  dai  diverfi  lignificati  , dei  qua- 
li è capacela  Greca  voce  ida,  ejfentia,na- 
tura  , fuòjfantia , ec.  ec.  la  qual  co  fa  ha 
dato  anfaa  mohifsimedifpute,  equiflio- 

(«}  V'SS-  Statuì.  8.  Ann.  cap.  1 8.  fb) 
Idtm,  ibidem.  Mocr,  Matti.  Comperi  J.  cap. 
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CÌ-  V eggafi  Durant.  di  Ri  ti  bus  , T.it>.  il 
cap.  48.  num.  16.  pag.  776.  de  feq.  Da 
Cange,  Lib.  cit.  in  voce  Panis. 

Quindi  ftmigliantemente  predò  gli 
Scrittori  Antichi  il  Sabato  viene  deno- 
minato diifpanit  , la  giornata  del  pane, 
perla  ragione  ,che  la  Divina  Eucarittis 
veniva  allora  amrainiflrata  nel  giorno  del 
Signore, che  oggi  èia  Domenica  , dica 
Domini.  Vegga!)  Bingham  , delle  Origi- 
ni Ecdeliafliche , Lib.  20.  cap.  2.5.  1. 

Pane  porcino,  panii  porcinus,  è que» 
(la  una  denominazione  alTai  particolare 
affegnataai  tartufi.  Veggafi  Tartufo. 

Affifa del  pane.  Il  prezzo  , ed  il  pefo 
del  pane  viene  ad  edere  coerentemente 
regolato  dai  Magiflrati  prendenti  all'  An- 
nona a norma  del  prezzo  corrente  del  gra- 
no. (a)  Hannovi  predo  di  noi  diverie  ta- 
vole dei  pefi  delle  pagnotte  del  pan  bian- 
co , o fopradìno , del  pan  delle  botteghe 
comune,  e del  pane  cafalingo  ad  ogni  e 
qualunque  prezzo  , che  corra  il  grano, 
corrifpondenti.  (b)  Se  il  pane  lia  meno 
un  oncia  del  pefo  di  trenta  fei  once  , il 
fornajo  ab  antico  veniva  formalmente 
in  pena  c fpo (lo  alla  pubblica  berlina:  di 
prefente  il  calligo  confitte  in  un'ammen- 
da di  cinque  fcalini , che  dee  pagare  il 
fornajo  per  ogni  oncia  di  pefo,  che  man- 
chi nel  pane  ; e per  un  mancamento  di 
pefo  minore  di  un  oncia , due  fcalini  , e 
fei  foldi,  vale  a dire  trenta  foidi  Inglclij 
un  tal  pane  accagionato  di  mancanza  nel 
giullo  pefo  dee  efsere  efattifsimamente 
pefato  in  prefenza  del  Magiftrato  venti- 
quattr’  ore  dopo  ,cbe  è flato  cotto  , ed 
efpofloalla  vendita  , dentro  le  polizze 
di  mortalità  , oppure  dentro  lo  fpazio 
di  tre  giorni  negli  altri  luoghi,  (c)  Dee 

2.  pag.  17.*  feq.  (c)  Statuì.  I.  Giorgia 
I.  cap,  li,  St3.  Camp.  8.  T.  J<  P J9 1 
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•fiere  ofservato  .come  i!  pane  in  coa- 
cervandoli fcema  di  pefo.  In  alcune  elpe- 
rienze  noverate,  ed  efpofte  dal  Battoli- 
no, lo fcematnento  nel  tratto  di  fei  meli 
era  a un  di  predo  d*  una  quarta  parte. (a) 
Ci  accerta  l'Autore  medefìrao  , come 
nella  Norvegia  fanno  coloro  il  pane, che 
confervano  pel  tratto  longhifsimo  di 
quarant'anni,  e che  ivi  coloro  fon  perdu- 
ti dietro  , e prefio  che  folleggiami  pel 
loro  pan  vecchio  durifiimo,  più  di  quei. 

10  , che  altrove  la  gente  pulita,  e ghiot- 
ta ila  vaga  del  pan  frefeo  avvegnaché 
più  vecchio  che  è il  pane  , più  guile- 
vole  li  è loro  , faporofo  , e gradito.  Per 
le  loro  felle  maggiori  , e più  folenni  cu. 
ra  gramlifiima  prendonfi  quei  matti  d’ 
aver  il  pane  il  piti  antico-, che  pofion  mai; 
di  modo  che  nel. giorno,  che  li  bateezza 
Un  loro  figliolino  , coloro  mangiano  un 
pane  , che  farà  (laro  cotto  per  avventura 

11  giorno  , che  li  battezzò  il  fuo  nonno. 
Quello  lor  pine  è fatto  di  farina  di  orzo, 
e di  vena,  ed  è cotto  fra  due  pietre  incal- 
vate. (i). 

Pane  mila  Mi  ìiclnr..  Oltre  la  qua- 
lità alimentaria,  pofliede  eziandio  il  pa, 
ne  delle  qualità,  medicinali  : in  alcune 
Fonderie  Mediclie  li  lavorano  dei  de. 
corti  delle  creme.e  delle  gelatine  di  pa- 
ne. Veggaii  BetrAaavt,  de  materia  medi- 
ca, pag-  2.  8i  feq.  Juacker.  Gor.fpedlu» 
Therap.  Tab.  XIII.  pag.  364.  Schro<h 
Pharmacop,  lib.  4.  c.i . n.  3 1 6.  Hoffman. 
Clav.  ad  locum. 

Sommamente  rare,  fimo  le  averiioni 
pel-pane;  con  rutto  quello  però  noi  ah.- 
biamo  degli  efempj  anche  di  quelle. 
Veggaii  Caffclli,  Lexicon  Medie,  pag, 
5j9-  i» voce  Panit.* 
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Ha  fimigliancemeote  il  pane  delle 
virtù  , e facolrà  medicinali  applicare 
eflernamcnce,  ftccome  è noto  a chicche- 
fa.  V eggafene  Boylt , Oper.  Filofof. 
Compend.  Tom.  3.  p.  572. 

Ci  afsicura  Monlìeur  Boyle  medelt- 
mo,  come  gli  venne  fatto  di  cavare  dal 
pane  un  meiiruo  più  gagliardo  , e più 
veemente  della  (teda  acqua  forte,  e che 
aveva  per  fino  facoltà  d‘  efercitare  la  fua 
forza  l’opra  lo  dello  verro,  ecridallo. 
Idem  ibid.  toro.  1 . pag.  34.  c pag.  1 1 9. 
Veggafi  appreflfo. 

Vegganfi  altri  Scrittori  Copra  il  pane, 
e fono  fra  quei  medeltmi.che  hanno  ferie* 
co  Copra  i cibi,  e Copra  la  cucina;  e mafli- 
mamente  Enrigo  Niccolai , il  quale  ha 
un  Trattato  fatto  apoda  Copra  il  pane. 
Henrici  Nicolai  de  Pane,Daotifc.  1 65  r. 
Fabric.  Bibliotb.  Anciq.  cap.  1 9.  S-  6- 
pag.  370.  ove  leggeli  una  lida  degli; 
altri  Scrittori,  che  hanno  ragionato  in- 
torno al  pane. 

Il  fare  il  pane  è I*  ufizio  de’ fornai— 
Vegganfi  gli  Articoli  Fo bnzjo,  Cuo- 
cere il  pane. 

Noi  abbiamo  già  oflfervato,  come  i< 
Giudei,  ugualmente  che  i Romani,  eoo 
frequenza  cuocevano  il  pane  loro  forco 
le  ceneri.  Gli  Arabi  fanno  la  cofa  della, 
ma  infra  due  fuochi  lenti  farti  di  derco  - 
fecco  di  vacca.  Predo  varie  Nazioni  d" 
Oriente  noi  ci  inccntriamocou  una  fpc- 
zie. (amenamente  ll.-aor  dinarra  di  forno,, 
e (Tendo  una  fpezie  di  brocca*  o-v-afo  pro- 
porzionato di. terra  cotta,  entro  al  quar 
le  pongonvi  innanzi  il  fuoco  , e quindi  1 
applicano  la  padaalle  fiancate  di  quella,  . 
od  incorno  intorno  ai  lati-efleriori  d’el- 
fo  vafo  (c).  Anticamente  inciaCcheduna  > 


i • * 1 . * r . . t 

(a)  Barthblin.  Ad.  Medie  Bofn.  T.  41 
Ate.  $7-pag.  lèi.  (b )Trar»J)i3*  Vnirtr* 


' « •«  ' 

Tom.  4.  pag.  44 z.  ' in  -voce  Paio , pane... 

(cj  yegg.  Calma,  Pi3,  BlbUT,  i«p»3-*54- 
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Famiglia  cuoceva!!  in  Roma  il  pane,  va- 
le a dire,  ogni  calata  (i  cuoceva  il  Tuo 
proprio  pane.  Trajano  ft  fu  il  primo, che 
piantò, ed  erette  un  Collegio  di  fornaj 
pubblici,  (a)  Nelle  cultiflime  Campagne 
della  Tofcana  dove  ogni  tenuta  ha  fopra 
la  fua  Famiglia,  che  la  lavora  , e la  Tua 
ottima  cafa  Campagnuola  di  fabbrica, 
non  veggendovifi  nè  Capanne,  nè  Cafoni 
di  legno,  od  altro, come  nelle  altre  Cam- 
pagne, sì  d’  Italia,  ched' altrove, ognu- 
na di  quelle  Famiglie  ha  il  Tuo  forno 
di  fabbrica,  ove  per  fe  flelTa  li  cuoce  il 
proprio  pane. 

PrefTo  i Giudei,  i viaggiatori  porta- 
vanficon  feco  il  loro  pane,  e quello  per 
la  ragione,  che  per  tutta  la  Palcilina  non 
aveanvi  nèOftcrie,  nè  Fornaj  j e quin- 
di è appunto,  che  noi  troviamo  nel  N uo- 
vo Teflamento,  che  Crillo  Signore,  ed 
i fuoi  Difcepoli  ragionavano  dei  come 
portarli  feco  il  loro  pane.  Veggafi  Cai- 
mtt,  loco  citato,  pag.  327. 

II  metodo  tenuto  nel  farcii  paneca- 
falingo  prello  di  noi  fi  è come  appreffo: 

In  un  quartiero  di  farina,  vale  a di- 
te, nellaquarta  parte  d‘  uno  ilajo  Ingte- 
fe,  vi  pongono  un  pugno  di  fate,  una  pin- 
ta di  fermento  , o fieno  fondiglieli  di 
cervogia,  e tre  quartucci  Inglcfi  d’ac- 
qua, e quella  fredda  in  tempo  d’  Efla- 
te,  e calda  nell'  Invernata,  e quella  la 
temprano, affinchè  non  incuoca  la  farina. 
Con  della  fredda,  ficchè  ellafia  mezza- 
nadneote  calda.  Il  tutto  pertanto  venen- 
do intrifo,  annodato  , ed  impaftato  in 
una  madia  da  pane,  0 fia  fpezie  di  tro- 
golo di  legno,  I’  Inverno  in  vicinanza 
dei  fuoco,  e lontano  dal  fuoco  nell*  E- 
Klate,  il  pane  viene  ad  alzarli , o lievi- 
tare nei  breve  fpazio  di  un’  ora  in  circa,- 
.-.  - . r.  1 » ' - . .-  • v 

• (aj  Pitifc.  Ltzìcon  Antìf,  Tomi  ir. 
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allora  fenza  afpettare  altro  lo  impaftano,’ 
e lo  formano  in  pani,  o pagnotte,  e pon- 
gonio  in  un  forno  a cuocerli.  Veggafi- 
Hjught,  Colleèl.  T.  1.  N.  89.  p.  238; 
& feq. 

Pel  pane  fenza  lievito,  o non  fermen- 
tato , parte  del  fiore  dertinato  a farne  il 
medefimo  pane  effendo  ridotto  in  un  pa- 
llone a forza  d'acqua  calda,  e con  una 
porzioncella  di  fale,  viene  collocato  nel 
rimanente  del  fior  di  farina, e quivi  vien- 
Vi  lafciato  per  Io  fpazio  di  un’  ora,  o di 
vantaggio  , nel  qual  tratto  di  tempo  li 
gonfia,  dilatali , e vien  della  grolTezza 
tre  volte  maggiore  di  quello  erafi  la  pri- 
ma malfa;  allora  la  gente  dcfiinaca  a far 
quello  pane  con  altra  porzioife  d' acqua 
l'intride,  annoda,  ed  impalla  tutto  in- 
fieme  in  una  fola  malfa,  e feguita  a la- 
vorarlo, a dimenarlo,  ed  a rivoltolarlo 
fino  a tanto  che  viene  ad  efier  ridotto 
ad  un  ben  filfo  pallone,  il  quale  venen- 
do formatoquirdi  in  pagnotte,  vien  po- 
llo nel  forno  a cuocerli.  Egli  fi  è però 
vero,  che  il  metodo  più  ufuale  e coma, 
ne  li  è quello  di  prendere  un  pezzo  di 
palla  accomodata, ed  unita.e  lafciarla  en- 
tro un  tubo  per  l’ ora  feguenie  , quando 
cioè  rompono  quella  palla  in  pezzi  più 
piccioli,  e la  mefcolaro  coll’altra  farina, 
aggiungendovi  un  peco  di  fermento,  o 
fondiglioli  di  cervogia.  Veggsfi  Hought% 
Colleél  Tom.  1.  N 90.  pag.  241. 

Pel  pane  Franzefe  prendono  gli  ope- 
rai u°  mezzo  Ilajo  di  fiore  fopr-sffinò  pu’. 
riffimo,  dieci  uova,  ed  Una  libbra  e mez- 
zodi frefchifli'Tio  burro,  nella  quali  mafr 
fa  aggiungono  un  pezzo  di  lievito  della 
grolTezza  d’un  pan  buffetto,  e tempran- 
do tutta  la  malfa  con  del  latte  di-  frefeo 
munto  fotnmamentc  caldo,  lafciano  il 

pag.  366.  invoct  Pani*. 
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lutto  In  ripofo  a lievitare  , e rigonfiare 
per  una  fola  metz'  ora:  ciò  fatto  formati- 
lo  in  piccioli  pani  o pagnottelle  , enei 
di  Copra  le  inzavardano  con  uova  sbat- 
tute nel  latte.  Per  fare  a dovere  quello 
dilicatilfimo  pane  fa  di  meftieri  prender- 
ft  gran  cura,  e badar  bene  , che  il  forno 
non  fia  foverchiamente  caldo.  Vcggafi 
R uft.  Dici.  Tom.  i.  in  voce  French% 
Franzefe. 

Pan  e nella  Chimica.  Può  l’Arte  Chi- 
mica da  cofa  cosi  dolce,  e tbave  , quale 
fi  è il  pane,  cavarne,  ed  eltrarne  un  aci- 
do, che  è un  meftruo  de’  più  potenti, 
chefieao  in  Natura.  Ciò  viene  ad  otte- 
nerli nell’  appreiTo  maniera: 

Pongono  dje  libbre  di  pane  ordinario, 
o grolTolano  tagliato  in  picciolHlimi  boc- 
concini in  una  llorta  di  vetro;  quella  la 
collocano  in  un  fuoco  d’  arena,  e com- 
baciandovi coll'  uf'ato  loto  un  recipien- 
te, lo  fanno  diftillare  ad  un  fuoco  mez. 
sanamente  attivo,  e vienvi  allora  pro- 
dotto un  liquore,  chein  apparenza  lem* 
bra  puraacqua,  cut»  una  picciola  quan- 
tità d'olio:  fcparaoo  1 olio,  e filtrano  , e 
rettificano  quello  liquore  per  mezzo  d’ 
una  feconda  didillaz ione  proccuraca  a 
bagno  maria, e dopo!  lo  dillillano  di  nuo- 
vo in  un  fuoco  d' arena,  e vienvi  prodot- 
to un  liquor  chiaro  acido  mezzanamen- 
te gagliardo.  Quello  appunto  fi  è un 
mentitilo capacilfimo  d eilrarre  il  color 
rollo  dal  corallo,  ed  eziandio  dallo  ilelL» 
granato.  Il  pane  comune  lo  foinmini- 
ftra.ma  il  pan  dozzinale  di  farina  di  ri- 
£o  ne  fomminillra  unaquantitàabbonde- 
«oIifjima.Vegg.dAuu>,Lezioni,psg.  1 04. 

Pane  Bonpournilullg:  Con  quella  ftra- 
na  appellazione  vien  dinotata  una  fpe- 
zie  di  pane  affai  groflblano , e rozzo, 
che  fi  mangia  nella  Vesfàglia,  non  me- 
no che  in  altri  luoghi  parecchi. 
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Quello  pane  de'  popoli  della  Vesf3- 
glia  continua  a ritenere  1'  obbrobriofo 
nome,  che  gli  venne  perla  prima  fiata 
dato  da  un  viaggiatore  Francefc  di  Boa- 
pournikel , cioè  a dire,  pane  buono  per 
Nichelio,  che  era  il  collui  cavallo,  co. 
si  da  lui  appellato  , dicendo:  et  paia  tfi 
boa  pour  Nikcl , e quello  è pane  buono 
per  Nichelio;  e quindi  ne  venne  prefo, 
e fatto  tutt'  un  nome,  echiamato  pane 
Bonpournickd.  La  verità  fi  è però,  che 
quello  pane  nou  è f>et  modo  alcuno 
dil'preggevole  , nè  merita  una  sì  ebbro* 
briola  denominazione. 

Quella  fpezie  di  pane  non  è già  fola, 
e particolare  de'  popoli  dalla  Vcsfaglia 
non  meno,  che  alla  gente  della  fola  età. 
nnftra;  ma  ne  è fiato  trovato,  e ricono- 
feiuto  in  altri  luoghi  affai  dilungati,  ecT 
indifferenti  età,  ed  era  denominato  da’* 
buoni  Antichi  Punii  furfuraccus  , oppure 
partii  impunti,  per  elter  fatto  di  farina 
non  bene  llacciaca,  nè  reparata  da  tutta 
la  fua  crufca,  e tritello;  o ftacciato,  co- 
me lo  fono  le  fpezie  del  pane'farto  di  pu- 
ro , e mero  fiore  di  farina.  Ateneo  Io- 
chiama  Synchomiflan,  preparato  di  farina 
non  iftacciata,  e Coltphium,  olia  fortifi- 
camento delle  giunture,  a motivo  di  fua 
granditlima  qual  là  corroborante,  e con- 
fidi Jante.  Da  Celio  Rodigino  è flato  an- 
che denominato  Partii  gngariss , e dal 
Comico  Terenzio,  Punii  ater. 

Quello  pane  è flato  riputato  in  grado 
eminente  acconcio  a nutrire  il  corpo,  ed 
a renderlo  rvbuflo  , e gagliardo  , e da' 
Greci  addimandali  Potytropfuroi , come 
portante grandilfimo  nutrimento.  {Gre- 
ci per  via  di  di/bnzione  addimandarono 
il  pane  fopralHno  , Oirgoerapthtrot , ter- 
mine j che  efprime  a maraviglia  bene  ili 
poco  nuiiire  del  pao  bianco  ,0  EniUhno^ 
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1 Lottatori  Antichi  non  cibavaafi  d'al- 
tra forte  di  pane  che  di  quello , per  man- 
tenere, econfervare  la  gagliardia  del- 
le loro  membra  ; e noi  polliamo  impa- 
rare da  Plinio,  cornei  Romani  pel  trat- 
to di  trecento  anni  non  conobbero  altro 
pane.  É fuor  dogni  dubbio  , che  que- 
llo pane  grofiolano  nutrisce  di  più , ca- 
jra  affai  meglio  del  pane  fopraffino  la 
-fame,  e genera  degli  umori  meno  fog- 
get  ti  a corromperli  , di  quelli , che  ven- 
gono prodotti  dal  pane  bianco. 

Gli  Abicanci  della  Vesfaglia , che  fo- 
no una  generazione  di  gente  romena- 
mente gagliarda,  e robufta , e capacifsi- 
ma  di  loggiacerealle  fatiche  più  grandi, 
dono  un  vivente  , e potencilsirao  tedi, 
monio  defalucevoli  effetti  di  quella  fpe. 
zie  di  pane  groffolano  ; ed  i cola  de- 
gniftima  d’  effere  offetvata  , come  colo- 
ro fono  radifsime  fiate  attaccati  da  feb- 
bri d’indole  acuta , e da  quell’  altra  fe- 
rie d’ infermitadi , che  riconofcono  la 
trilla  loro  origine  da  un  ribollimento 
-degli  amori , e da  un  maligno  coagula- 
mento dei  fangue , e degli  umori , de’ 
quali  il  fangue  ileffo  è compollo.  Ella 
fembra  eofa  ellremamente  probabile, 
che  quell'aria  franca,  e (ignorile  di 
genio , e quella  uguaglianza  di  tempe- 
ramento , e quella  felicità  di  giudizio, 
e di  drictura  nel  maneggio  degli  affari , 
per  le  quali  doti  fono  grandemente  con- 
siderabili i popoli  delia  Vesfiglia,  fimo 
altrettante  circonll. tue  da  effere  con 
grandiffima  ragione  attribuite  alla  ma- 
mera , e tenore  loro  di  vivere  non  me- 
t>o  , che  alia  loro  educazione.  Tutti  i 
Vetfalici  fono  iftduflriofiffimi  , al  che 
vengono  avvezzati;  ed  abituati  fino  dal- 
la prima  loro  Infanzia  : ed  il  metodo  del- 
la loro  vita  gli  abilita  a continuare  , co- 
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me  ingenita  quella  loro  commendabili!*- 
fima  indultria.  Non  può  in  conto  alcuno 
effere  obiettato , che  quello  cibogroffb- 
lano  de’  popoli  della  Vasfaglia  ingeneri 
io  elfi  groffezza  di  fpiriti , avvegnaché 
la  fatica , o 1’  efercizio  , al  quale  è ufato 
lo  fpirico  , rende  pronti  , vivaci , e pie- 
ni di  brio  coloro  , che  fiffattamence  lì 
pafeono,  e divide  canto  ,che  balla  , le 
particelle  vifeofe  del  divifato  cibo  grof- 
folano. 

Ella  fi  è cofa  indubitata,  che  una  die- 
ta meno  forte , e gagliarda  , ella  fi  è più 
dicevole  , e più  adeguata  ai  tempera- 
menci , e coflituzioni  deboli , e dilegi- 
ni  , e alle  perfone , che  menano  una  vi- 
ta fedencaria  , anche  di  vantaggio  ; ma 
per  coloro , i quali  fi  manterranno  in  un 
efercizio,  che  rendefi  neceffarioa  fiffatta 
dieta  gagliarda  , e duraanzichenò  , ella 
fi  è cofa  agevole  a vederli,  ed  a rilevarli, 
che  quello  pane  gru  ilo  è grandemente 
preferibile  ad  ogni  , e qualunque  altra 
fpezie  di  pane  : conciolfiachè  quello  pa- 
ne ricovra  in  grado  affai  cunfiderabilc  le 
forze,  e produce  un  altro  falutevoliffi- 
mo  effetto  , il  quale  è , che  rende  il  ven- 
tre fcioglibile.  Fu  quella  unaqualità  ri- 
levata nel  pane  groffolano  , ed  in  Ama- 
no grado  in  effo  commendata  fino  nel 
tempi  del  divino  vecchio  Ippocrate. 

. Da  quello  pane  proccurano  i Tede- 
fchi  a forza  di  dillillazione  due  fpezie 
d’  acque,  una , cioè  , coll’  aggiunta  d* 
un  liquore  fpiritofo  , e 1'  altra  fenza  ; e 
si  all'  una,  che  ali’  altra  di  quelle  acque 
diilillate  da  quello  pane  vengono  attri- 
buite virtù  e facoltà  grandiffitne.  Quella 
fenaa  alcuna  foflanza  fpiritofa  è fatta  del 
fugo  di  certo  pefee  detto  dagl'  Inglefi 
Crey  fiihjdi  rugiada  maggefe  ; d’  acqua 
refa,  di  noci  mofeade  , e di  zafferano 
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difiillati  da  un’  affai  abbondevole  quan- 
tica di  quello  pane.  É quella  riputata  un 
fovrano  riftorativo  , e vien  data  alle  per- 
fooe  affette  d’  Etifia-  L'altra  poi  è diftil- 
lata  da  quello  pan  nero , o groffolano  , e 
dal  vino  dei  Reno  con  delle  noci  molca- 
de  e con  della  cannella.  Quella  vien  pre- 
fcritcae  fora  min  idrata  in  ogni  equalun- 
que  fconcerto  , ed  indifpofizione  dello 
ilomaco  , nei  vomiti , e nella  perdita 
dell'  appetito,  come  altresì  in  altri  maio* 
ri  , ed  indifpolizioni  della  medelìma 
fpezie.  Oltre  delle  divifate  acque  avvi  di 
pari  uno  fpirito  diflillato  da  quelle  pane 
per  mezzo  d‘  una  llorta  chimica,  nella 
maniera  , o metodo  fecco  il  quale  allor- 
ché è fcparato  dal  Tuo  olio  fetente  , vie- 
ne riputato  un  potentillìmo  fudorifico  , 
ed  una  medicina  d‘  ineflimabile  valore 
nel  dilungare  le  impurità  dal  fangue. 
Veggalì  Raffinati  , Obfervac.  Chem. 

Pane  Caffada,  o fia  pane  Indiano.  Veg- 
gafi  r Articolo  Yucca. 

Pane  di  San  Giovanni.  Nella  Botani- 
ca è la  denominazione  Inglcfe  dell’  al- 
bero delle  carobe  defcritto  dal  Tourne- 
fort  fotto  la  voce  Siliqua.  Veggali  1*  Ar- 
ticolo Siliqua. 

PANEGIRICO*  , Panegyris  , o 
Panegy  ricus  , un’  orazione  in  lode  di 
qualche  eccellente  perfona  , o virtù.  V. 
Orazione. 

* Il  nome  l Greco  , trantyujic , da  u f,  ed 
«7fi?u  , radunare  ptrehi  anticamente 
f.  ficea  quefio  difeorfo  encomiajlico  nel- 
le pubbliche  e folenni  ajfemblte  de’  Gre- 
ci o ne' loro  giuochi, nelle  loro  /‘fi e,  fie- 
. re  ,o  radunante  rthgiofe. 

Il  Panegirico  fi  novera  tra  le  orazioni 
del  genere  dimoflratiro.  Vedi  Dimo- 
strativo. 

Ckamb.  Tom.  XIV. 
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Per  fare  più  folenni  i Ior  Panegirici, 
tifavano  di  cominciare  dalle  lodi  della 
Deità,  ad  onor  di  cui  fi  celebravano  i 
giuochi , ec.  appreffo  difeendeano  alla 
lode  del  popolo  o del  paefe  , dove  fi  ce- 
lebravano : quindi  a'  Principi  o Magi- 
Arati  , che  Ior  preludevano:  ed  alla  (ine 
a’ campioni,  e fpezialmcnte  a’  vincitori, 
che  avean  guadagnato  il  premio. 

Il  P.  de  Colonia  efpone  due  metodi 
o ferie  offer vate  ne’  Panegirici. — L‘ Ar- 
tificiale , dove  fenza  alcun  riguardo  ali* 
ordine  del  tempo  , ogni  cofa  li  riduce  a 
certi  capi.  Così  , Tullio  riferifee  tutta 
la  lode  di  Pompeo  alla  Aia  perizia  in 
guerra  , alla  fua  virtù  , alla  fua autorità 
e fortuna. 

L’  altro  naturale  , in  cui  1'  ordine  ed 
il  tempo  della  fioria  fono  offervaci.  Que- 
lla ferie  ei  la  divide  in  tre  periodi  , lo 
fpazio  avanti  la  nafcica  della  perfona, 
quello  in  cui  ella  vide  , e , fe  è morta, 
quello  che  alla  fua  morte  è fuffeguito. 
Quella  ferie  naturale  ricerca  molto  me- 
no d’  arte  , di  genio  , ec.  che  P altra. 

I luoghi , o fonti  del  panegirico  fon* 
principalmente  la  famiglia,  la  patria,  gli 
augurj  nella  fua  nafeita  , le  fue  virtù  , i 
talenti  o le  doti  del  fuocorpo  , e del  Tuo 
fpirito.gli  onori,  le  ricchezze,  la  manie- 
ra della  fua  morte  , e le  fue  confeguenze. 

Panecir  ICO  , Trcmyi juxor  , è anco  il 
nome  di  un  libro  di  Chicfa  , in  ufo  ap- 
prefso  iGreci;  così  chiamato  perchè  con- 
tiene panegirici,  o difeorfi  in  lode  di  Ge- 
sù Crillo,  e de’  Santi.  Trovafi  in  MS.  in 
moltifiime  Chiefe  : ma  non  è V illelso  in 
tutte  : ogni  Chiefa  avendo  li  fnoi  Santi 
particolari;ed  i compilatori  di  quella  fpe- 
zie di  libri , comunemente  accomodan- 
ti le  loro  raccolte  al  gallo  delia  lor  pro- 
pria divozione. 
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Sonodifpofli  fecondo  l’ordine  de’  me- 
li, e fovente  cullano  di  i 2 volumi,  cor- 
jifpondcnti  ai  i 2 meli  dell’ anno. 

PANEL , Panglla  , Panellum, 
nella  legge  diriva  fecondo  Spclmano,  da 
faglila  , una  Ich.cdula  , o cartella  : nel 
ujual  fenfo  noi  diciamo  , a patiti  oj patch, 
mene  , una  pagina  di  pergamena  , ec. 

Panel  , o Pannel  , più  comune- 
mente fi  ufe  per  dinotare  una  fcliedub, 
od  un  rotulo,  che  contiene  i nomi  di  qec’ 
giudici  ( Jurors  )cheil  fberiflo  rimette 
«dar  fentenza  in  qualche  cauta.  V.J  u r v. 

(Quindi  , tmparullin g oj'a  Jury , cio(i  è 
altro  che  il  regillrare  che  fa  il  Sbendo, 
/ nomi  de’  Giudici,  in  un  Panel  o in  una 
fchedula  , o pergamena;  chiamata  anco, 
fi  e nell  um. affa:.  Vedi  Asìisa. 

Cote  /opra  Litileion  , vuole  che 
t caci  fta  una  parola  lnglcfe,  e fignifichi 
una  picciola  parte;  quali  un  diminutivo 
della  parola  funi , parte-  Ma  Spalmano 
Jo  prende  per  un  abbaglio. 

PANERRECCIO  , Panaritium*  , o 
Paronychio  , nella  Medicina  , è un  do  lo- 
co fo  tumore  , cd  infiammazione  , pro- 
rvegnentc  full’  efhemitkdeile  dita  delle 
nani  > o de’  piedi. 

* La  pa'ola  Latma  Panaritium  cui  tre - 
viamo  in  Apuleio- , Ijormcter  prohahtl 
mente  dal  Greco  nafte «X'fe  fd-un  ofeef 
fa  olla  radice  dell'  unghie  ; da  nafte, 
juxta,  e ceni  unguis. 

Egli  è caufaco  da  un  umore  acre,  o 
felino  , che  s’  annida  ua  l’ ofso  ed  il  pe- 
jiofteo  , cd  i nervi  e i tendini. 

Un  rimedio  infallibile  è aprirlo  col- 
la punta  di  una  lancetta,  o con  qualche 
unguento,  e quindi  immergete  il  dito 
in  una  Icfciva  di  ceneri  di  vite. 

Oltre  la  fpezie  benigna  de’  fanericci, 
V è la  maligna. 
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Il  Panerriccio  è oltre  mi  fura  inquieta 
e mobile.  Qualche  volta  piega  ad  ua* 
apollcma , ma  più  comunemente  can- 
crena. 

Il  Oottor  Burnet  dopo  la  cavata  di 
/angue,  cd  i ritnedj  univertali,  ordina  ai 
paziente  di  tenere  il  dito  per  un  poco  la 
ua  ovo  marcio  , o in  un  /bfcio  putre- 
fatto. Helmonzio  dice  d' aver  veduto  un 
dico  cosi  grotìb  come  un  braccio,  per  un 
panericcio,  curato  fregandolo  con  .dei  Lo- 
go e , e pc>i  involgendolo  nella  pelle  di 
.una  topinara.  Riverio  aggiugne  , che 
tenere  il  dito  offefo  nell’orecchia  di  un 
gatto  , Tana  dal  parerrteejo  io  due  ore. 
O.blcrv.  <5$.  Cent.  4. 

PANES  , nella  Teologia  degli  ami- 
chi. Vedi  Fauni  , e Sauro. 

J PANGA  , fango  , grande  città  d’ 
Africa  nel  Regno  di  Congo,  capitale 
della  Provincia  di  Bamha,  con  titolo  dì 
Ducato  ;ó  leghe  distante  dalla  colia.  Il 
Duca  è il  più  potente  fra  i Vadali/ del 
Re  di  Congo;  egli  è il  Generale  dell* 
Elercito  Regio,  long.  32.  lat.  Meiidio 
naie  6.  30. 

J PANGO  , Provincia  d’  Africa  nel 
Regno  di  Congo,  con  titolo  di  March, 
conlmanie  al  N.col  Ducato  di  Sundi,  all’ 
E coll’  fiume  Barbuta  , e co’  monti  del. 
Sole , al  S-  col  paefe  di  Dembo  , all.  O. 
col  Ducato  di  Batta.  Vi  è una  città  capi- 
tale del  medefimo  nome  fui  fiume  bar- 
boia. 

PANICO,  o T/morPaitico  , un  ter. 
mine  ufato  per  dinotare  una  paura  fuper* 
Bua , o mal  /ondata. 

Policno  trae  1.'  origine  della  frafe  da 
fan,  uno  de’  Capitani  di  Bacco,  che  con 
pochi  uomini,  mite  in  rotta  un  gran  nu- 
mero di  nemici,  mediante  uno  ftrepita. 
che  i fuoi  foidati  lolle  varono-in  una  vali* 
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fparfa  di  rapi  o fidi , al  favor  di  un  eco 
moltiplico.  Avendo  quello  dratagema 
fatto  apparire  il  lor  numero  molto  mag- 
giore di  quel  che  era  realmente  , il  ne- 
mico abbandonò  un  campo  opportunif- 

fimo,  e fi  diè  alla  fuga Di  qua  tutti 

i timori  mal  fondati  e fenza  ragione,  fo- 
no (lati  chiamati  Panici  ; e ciò  diede  oc- 
catione  alia  favola  dell’  elfere  (lata  la  nin- 
fa Eco  a-nata  da  cotedo  Dio. 

Altri  derivano  P origine  dell’efpref- 
fione,  dalle  guerre  de’  Titani  contro  gli 
Dei,  nelle  quali  Pan  fu  il  primo  che  mi. 
fe  il  terrore  ne'  cuori  de'  giganti  — The 
one  fopra  Arato  dice  ,che  ei  fece  tal  co 
fa  per  mezzo  di  una  conca  marina,  la  qual 
gli  ferviva  di  tromba,  di  cui  egli  era 
flato  I'  inventore. 

PANICULA  , nella  Botanica,  una 
barba  molle  , lanofa , su  cui  pendono  i 
femi  di  alcune  piante:  come  nelle  canne, 
nel  miglio,  ec. 

Tali  piante  fonoquindi  chiamate  Pa- 
nìculatae  Pianta.  Vedi  Pianta. 

PANIS  6 Cerivi pa  ajjìfa.  V.  Assisa. 

Panis  & Citivi  pa  Emtndatio.  Vedi 
Emend  atio. 

PANNAG1UM  libitum , O Jret 
Pannace,  nelle  no(lre  leggi , era  una 
franchigia  , od  un  privilegio  di  poter 
lafciar  correre  liberamente  gli  anima- 
li porcini  incerti  bofehi,  accordato  a 
certe  private  perfone,  e a diverte  cafe 
religiofe. 

' Lindwood  definifee  il  Pannaci  am  per 
pajlu 5 pecorum  in  nemoribus,  Se  in  ftlvìi,  ni- 
pote de  glandibai  Si  alili  frudibus  arbortim 
Jylvtflrium , quorum  fi  acidi  ali  tir  non  foltnt 
colligi. 

É anco  mentovato  nello  Star.  20.  Car. 
II.  Quifque  vill.-.nut  habens  dican  porcai, 
éat  unum  porcum  de  Pannatici  ; donde 
Qhamb.  Tom.  Xir. 
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raccogliefi  , diedi  dieci  porci,  fe  ne  da- 
va uno  per  il  Pannagìn. 

PANNEGGIAMENTO, od  il  Pan- 
neggiare, nellaPittura,  e nella  Scol- 
tura, è la  rapprefentazione  degli  abbi- 
gliamenti , ode!  vellito  delle  figure  u- 
mane.  Vedi  Figura. 

Nel  fenfo  generale  , panneggiamento  in- 
chiude non  fidamente  le  vedi  di  un  uo- 
mo , ma  ancora  la  tapezzeria  , le  tele,  e 
molridimc  altre  cofe  , che  non  fono  car- 
nagione, nè  paefaggio.  Vedi  Pittura. 

L’  arte  del  panneggiare  confido  fopr* 
tutto  in  tre  punti  , cioè  nell'  ordinar  le 
pieghe  , o le  falde;  nella  differente  qua- 
lità de’  drappi  ; e nella  varietà  de’  lor 
colori. 

Quanto  alle  pieghe,  debbono  maneg- 
giard  cosi,  che  facilmente  v'  accorgiate, 
che  cofa  è quello  che  fi  copre , o lo  di- 
dinguiate  da  qualunque  altra  cofa.  Efem- 
pigrazia.che  vediate  che  è un  braccio 
quello  che  è fotto  il  panneggiamento ,e  non 
una  gamba,  ec.  Le  pieghe  in  oltre  deb- 
bono edere  grandi , perchè  rompono  e 
dividono  meno  la  vida.  — Vi  debbe  efi 
fere  parimenti  del  contrado  fra  effe;  che 
fe  nò  , il  panneggiamento  farà  duro. 

La  qualità  de’ drappi  debbefi  purcon- 
fiderare  non  poco:  alcuni  di  efisi  facendo 
naturalmente  pieghe  irregolari , dure, 
e abrupte  , ed  altri  facili  e morbi- 
de. La  fuperfizie  di  alcuni  drappi , di 
più  ha  ladro  ; d’  altri , è fofea  o cupa,- 
alcuni  fono  fini  e trafparenti  ; altri  forti 
e foli  di. 

La  varietà  de'colori,  quando  è ben  ma- 
neggiata, fa  la  gran  bellezza  di  una  pit* 
turajnon  elfendo  tutti  amicabili , nè  ben 
adertiti  l’un  ver  1’  aitroje  non  dovendoli 
mai  alcuni  di  effi  mettere  vicino  acetti 
altri.  Vedi  Colorire  , oCoìqrIXQÌ 
E a 
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M.  de  Files  dìi  moltiflime  buoneof- 
fervarioni , intorno  al  panntggiamento.  11 
luo  primo  effetto  , e quello  clic  il  pitto- 
re deve  avere  principalmente  in  mira,  fi 
è , die'  egli  , efprimere  la  cola  , ebe  fi 
{oppone  die  il  drappo  ricopra;  non  li  dee 
far  mai , attaccato  alle  parti  del  corpo 
una  gran  leggerezza,  e mozione  del  pan. 
neggtamento,  loro  {blamente  a propofito 
per  le  figure  che  fono  in  grande  agita- 
zione, ocfpolte  al  vento.  Le  nudità  del- 
le figure  devono  elfere  Tempre  difegna- 
te,  avaoti  che  il  pittore  s’  accinga  al  pan- 
ntggiamen’o.  Paulo  Veronefe  in  quella 
parte  è ll-:o  eccellente. 

PAN  N ICU LUS  * , nell’  Anatomia, 
un  termine  frequentemente  ufato  , per 
dinotare  unamembrana-.V.iVlEMB  r as  a. 
' * U parola  i Latina  : /orinata  per  dimi- 
nuzione da  pannus  , panno  , q.  d.  pic- 
cia! panno  , o tela  di  teffiturafina. 

Quindi  , Panniculus  adipojiis  , ec.  è 
P iftefso  che  membrana  adipofa,  ec.  Vedi 
Adiposa  , ec. 

Panniculus  carnofm , è una  membra- 
na carnofa,  che  gli  antichi  Anatomici 
{opponevano  efsete  comune  a tutto  il 
corpo  , ed.  elfere  il  (piatto  integumento 
di  elfo,  dopol’  epidermis la  cutis,  e 
l’adipofus.  Vedi  Pszlb. 

Quello  Pannicolo carno/o fecondo  elfi, 
è una  denfa  membrana,  che  cuopre  tut- 
to il  corpo;  e riefee  anco  mufcolofa  in 
alcune  parti: ma  gli  Anatomici  degli  ul 
timi  tempi  negano  una  takoverobrana  nel 
corpo  umano;  foftenendo,cht  quel  che 
gli  antichi  chiamavano  il  Pannicolo  cor - 
no/o  , è fittamente  il  pingue  e adipofo. 

Il  Dottor  Drake  la  fa  una  doppia  mem- 
brana, una  di  cu.i  metà  forma  la  membra- 
na adipofa,  l’ altra  metà  la  met- brano  com- 
mutili de’  mufcoli». 
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L'  ufo  che  gli  antichi  attribuivano  al 
Pannicolo  carno/o  era  corrugare  , e con- 
tracrla  pelle;  aia  il  vero  fi  è, che  dovun- 
que la  pelle  fi  corruga,  ivi  fimo  de' 
mufcoli  particolari  per  tal  uopo  , chia- 
mati mufcoli  cutanei. 

Quelli  mufcoli  erano  riconofciuti  da- 
gli antichi  ; ma  dicevanoche  il  loro  ufi* 
zio  era  riflrerto  a moti  particolari  ; ag- 
giungendo , che  vi  fon  de’  luoghi,  dova 
non  fi  trova  graffo  tra  la  cute,  ed  il  Pan- 
nicolo carno/o  ; il  che  c falfo. 

In  oltre, anche  negli  animali  che  mo- 
vono la  pelle,  quello  pannicolo  non  è pii 
che  un  mufeelo  cutaneo,  egualmente  che 
il  dattos.  Vedi  Dartos. 

Alcuni  degli  Anatomici  moderni  tuc- 
tavulta  ammettono  il  Pannicolo  cerno/a, 
e negano  l’ adtpofa-,  fupponendo  che  que- 
ll' ultima  realmente  non  Cache  una  par-' 

te  del  primo.  Vedi  Grasso  , e Carne. 

PANNO,  nel  commercio  particolar- 
mente lignifica  un  'telfuto  di  fila  di  lana 
intrecciate  ; delle  quali  fila  alcune  là 
chiamano  1'  ordito  , e li  cftendono  per  il 
lungo,  da  un  capo. all’ altro  della  pezza; 
le  altre  , chiamate  la  trama , fono  difpo- 
He- a traverfo  delle  prime,  o van  per  il 
largo  della  pcz/a. 

1 Panni , non  mcn  che  le  tele  , i dro- 
gherti,  le  largie,  i cammclotti,  ti  tef- 
for.o  foprai  telaj,ec.  Eglino  fono  di  va- 
rie qualità.,  fini . grolfolani , forti  , cc- 
akuni  fono  fatti  di  lana  , e quella  di  dif- 
ferenti colori-;  le  lane  tinte  ed  acco- 
modale, fi  filano,  e polli  .refiono  : altri 
fon  lavorati  bianchi,  e dellinati  a tinger- 
li in  fcarJato , in  nero,  in  turchino,  in 
verde,  giallo , ec.  — Le  loro  altezze  e 
lunghezze  fon  varie,  fecondo  i luoghi 
dove  firn  lavorati.  ’l 

La  bontà  de  Panni  confille  i.  Nella. 
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finezza  della  lana  , e nell’  efler  ella  ben 

preparata , o" lavorata.  Vedi  Lana 

2.  Nell’  efser  ella  filata  con  eguaglian- 
za ofservando  Tempre  però  , che  il  filo 
dell’  orditura  fia  più  fino  e meglio  intor- 
to , che  quello  della  trama.  Vedi  Fi  la- 
be. — 3.  Nell'  efsereil  panno  ben  la- 
vorato e battuto  fui  telajo  , cosi  che  fia 
da  per  tutto  egualmente  ferrato  , unito, 
e compatto.  Vedi  Tessere.  — 4.  Nel 
i)on  edere  la  lana  più  fina  e migliore  da 
un  capo  della  pezza  , che  nel  redante. 
— 5.  Nella  {ufficiente  fortezza  delle  li- 
lle o cimozze , e nell’ elfcr  elleno  della 
(leda  lunghezza  che  il  drappo;  e che  co- 
nino di  buona  materia  , come  lana,  pe- 
lo, o piume  di  druzzo,  od  il  pelo  de'  ca- 
ni Danefi;  qued’  ultimo  è il  migliore.— 
6 . Nell’  edere  il  panno  ben  netto  e mon- 
do da’ gruppi,  e da  altre  imperfezioni. 
— • 7.  Nell'  edere  ben  purgato,  e folato 
con  ottimo  fapone  bianco  , e dilavato 
nell’acqua  chiara.  Vedi  FolAre.  — 
8.  Nel  pelo  del  panno,  che  fia  bene  fpic- 
cato  col  garzo , o cat  do,  lulla  pertica  , o 
palo  , fenza  troppo  aprirlo  0 fpiegarlo. 
V edi  Cardo.  9.  Nel  lifeio o rafo egua- 
le ed  unito  ; fenza  che  redi  il  fondo  o 
filo  nudo,  o feoperto.  Vedi  Cimare. 

1 o.  Nell’  edere  ben  tinto.  — 11.  Nel 
non  edere  tirato  , o slungato  più  di  quel 
che  è necedario  , per  riquadrarlo  , e re- 
carlo alla  fua  giuda  lunghezza  ed  altez- 
za. Vedi  Stendere.  — 1 a.  Nell’  ede- 
re foppredato  freddo,-  la  foppredatura 
calda  pregiudicando  al  panno  ellrema- 
mente.  Vedi  Sopfressark. 

Lavoro,  o manifattura  de'  Panni  bian- 
chì da  tingerfi.  Le  migliori  lane  per  tal 
effetto  fono  quelle  d’Inghilterra  e diSpa* 
gna;  fpezialmentequellc  della  Provincia 
diLinco!n;e  quelle  di  Segovia. V.LanA. 
diami.  Tom,  X IV, 
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Per  adoprarlc  col  miglior  profitto; 
quand’  elleno  fon  tratte  fuor  dalle  balle, 
debbon  edere  nettate  o purgate,  met- 
tendole ia  un  liquore  un  po’più  che  tepi. 
do,  compodo  di  tre  parti  d'  acqua  pura, 
ed  una  d'orina.  Dopo  che  la  lana  è data 
lunga  pezza  badantemente  nel  liquore, 
sì  che  fiali  difciolto  e levato  il  grado,  fé 
ne  cava  fuori , fi  fpreme  o cola  , e fi  la- 
va in  acqua  corrente  ; Si  conofce  eh’  ella 
c ben  purgata  , quando  al  tatto  riefee 
fecca  , e non  ha  altro  odore  , che  il  na- 
turai della  pecora. 

In  quedo  dato  fi  mette  a feccare  all’ 
ombra  ; il  calor  del  Sole  potendo  facil- 
mente renderla  dura  , e men  trattabile. 
Quand’ è afeiutta,  fi  batte  con  verghe  fo- 
pra  graticci  di  legno  , o fopra  corde,  per 
farne  ufeire  la  polvere  , e ogni  altra  im- 
mondezza ; più  che  ècosi  battuta  e moti* 
data,  tanto  più  morbida  e tenera  diven- 
ta , e meglio  filali.  — Dopo  averla  bat- 
tuta , fe  ne  fa  una  trafeelta  diligente,  per 
levarne  il  redo  dello  fporco  , che  le  bac- 
chette vi  han  lafciato. 

EH’  è oramai  in  idato  di  oliarli , e car- 
darli fopra  gran  cardi  di  ferro  , colloca- 
ti per  isbieco.  Il  miglior  olio  per  tal  uo- 
po è I'  olio  d’  olive  ; un  quinto  del  qua- 
le almeno  fi  deve  adoprare  per  la  lana  de. 
dinata  per  la  trama,  e un  nono  per  quel- 
la dell’  ordito. 

Allor  fi  dà  ella  a filare  ; ma  prima  che 
la  filino,  la  cardano,  o pettinano  fui  gi- 
nocchio, con  piccioli  e fini  cardi;  pofeià 
la  filano  fopra  la  ruota;  olTervando  di  fa- 
re il  filo  dell'  ordito  più  picciolo  di  un 
terzo  che  quel  della  trama,  e molto  più 
ftrettamente  intorto;  a tal  fine  qued’ ul- 
timo fi  dee  filare  colla  cordicella  aperta 
0 didefa , ed  il  primo  con  la  me  J dima 
incrociata  o traver&ta. 
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li  filo  a quello  modo  filato,  *'  aggo- 
mitola e fi  riduce  io  matade  ; quello  eh’ 
è delibato  per  la  tramas'  attorciglia  od 
avvolticchia  fu  i cannelli , cioè  fu  pic- 
cioli tubi , o pezzi  di  carta  , o giunchi, 
zosì  dil'pofti  , che  fi  pollano  facilmente 
introdurre  nell'occhio  della  fpola.  Quel- 
lo per  f ordito  fi  attorciglia  fopra  una 
fpezie  di  cannelli  grandi  di  legno  , per 
difporlo  all’  orditura.  Vedi  Svola  , e 
Ordito. 

Quando  il  filo  è ordito  , fi  rtropicia  e 
s’  inducra  con  colla  fatta  di  ritagli  di 
pergamena,  eh’ è la  colla  migliore, 
e dopo  afciugaco  , fi  dà  a'  telfitori  , che 
lo  montano  fui  tclajo. 

Dacché  1’  ordito  è fui  telajo , i tcfsi- 
tori , che  fono  due  a ciafcuu  telajo  , un 
da  una  parte  e 1’  altro  dall'altra,  calcano 
nel  modellino  tempo,  alternamente,  fili- 
la meJcfima  calcola  ; cioè  ora  Tulio  fca- 
glione  dritto,  odora  fui  manco  , Io  che 
folleva  ed  abbaila  le  fila  dell'  ordito  e- 
gualmente  ; tra  le  quali  gittano  tra- 
fverfalmente  la  fpola  dall'uno  all’  altro. 
Ed  ogni  volta  che  la  fpola  è gittata  eco- 
si  un  filo  della  trama  è inferito  nell’  or- 
ditura , lo  battono  congiuntamente  coll’ 
jfteda  cada  dove  è attaccato  il  pettine, 
tra  i cui  denti  le  fila  dell'  ordito  l'uno 
pallate  ; ripetendo  la  battuta  o il  colpo 
ogni  volta  che  è neceilario  -,  in  alcuni 
panni  non  men  di  dodici  o tredici  volte, 
cioè  lei  coll’  ordito  aperto , e fette  coli’ 
ordito  cliiufo. 

E’  da  odervare,  che  più  che  i fili  del- 
ia trama  fono  battuti  l’un  contro  l’altro, 
tanto  più  ferrato  ed  unito  il  panno  riefee: 
quindi  ei  diviene  idoneo  a follenere  la 
violenza  della  macine  del  foiatote, egual- 
mente che  quella  del  cardo  , fenza  fpac- 
carfi  uè  aptitfi.  1 telfitori  continuato  che 
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hanno  il  lor  lavoro  , finché  tutta  l’ ordi- 
tura èripiena  della  trama  , il  panno  è fi- 
nito : Si  leva  via  dal  telajo  , Volgendolo 
dal  travicello , fu  cui  è fiato  avvolto  a 
mifura  cheli  è andato  ledendo;  ed  allor 
fi  dà  a curare  o mondare  dai  gruppi , da' 
capi  de’  fili , dalle  pagliuzze,  ed  altre 
fo/zure  ; lo  che  falD  con  picciolc  cena- 
gliene o forbicette. 

In  tale  fiato  portali  al  folatore  , per 
edere  lavato  con  1’  orina , o con  una  fpe- 
zie di  creta  da  vr.fajo,ben  mondata  e ma- 
ceratami l’acqua,  chemeteeli  iniiem  col 
panno  nel  truogolo,  dove  fi  fola.  Vedi 
Folare. 

11  panno  mondandoli  di  nuovo  dalla 
terra , o dall’ orina  , con  lavarlo  nell’  ac- 
qua , fi  rimanda  alle  primiere  mani , ac« 
cieche  gli  fi  levinole  più  lievi  fozzurc, 
le  piccole  pagliuzze,  ed  i quali  imper- 
cettibili gruppi  ; approdo  lì  rimanda  al 
folatore , o follone,  per  batterlo  e fidar- 
lo con  acqua  calda , in  cui  fi  fon  difciolte 
cinque  o lei  libbre  di  faponc.  Il  fapone 
più  fiimato  è il  bianco  , fpezialmcnte 
quello  di  Genoa.  Dopo  averlo  fidato  un* 
ora  e mezza  , fi  leva  via  per  lifciarlo, 
cioè  tirarlo  da  le  cimode  per  il  lungo, af- 
fine di  torre  ogni  ruga  o piega  caulata 
dalla  forza  de’  pefielii , caduti  fulla  pez- 
za quand’  era  ne"  truogoli. 

Quello  levigamento  fi  ripete  ogni  duo 
ore,  finché  è finita  la  folatura  , ed  il  pan- 
no è lidotto  alla  l'uà  propria  altezza  : do- 
po  diche,  lavali  nell’  acqua  chiara,  per 
purgarlo  dal  fapone,  e dadi  ancor  umi- 
do ai  cardatori  , per  rilevare  o fpiccare 
il  pelo  fullabanda  diritta,  col  cardo;  con 
cui  gli  fi  dan  due  fregagioni  o corfe  fo- 
pra , la  prima  contro  pelo  , la  feconda 
dietro  pelo. 

Dopo  quella  preparazione  edendofiil 


Digitized  by  Googl 


PAN 

panno  afciugato,  il  lavoratore  o lanaiuolo 
lo  prende  , e gli  dà  la  prima  cimatura. 
— Fatto  ciò  lo  ripigliano  i cardatori,  e 
dopo  d’ averlo  bagnato,  gli  danno  mol- 
to piò  di  fregagioni  o fcorfe  col  cardo, 
fecondo  che  la  qualità  del  panno  richie- 
de: Tempre  oflcrvando  di  principiare  con- 
tra  pelo,  e finire  dietro  pelo:  ficcome  pur 
di  cominciare  con  un  cardo  men  afpro, 
procedendo  a’  più  afpri  ed  acuti,  fin  al 
fello  grado. 

Dopo  ciò,  efiendofi  il  panno  afciugato, 
rimandali  al  lavoratore  o lanaiuolo  , che 
lo  cima  una  feconda  volta,  e lo  rimette 
al  cardatore  il  quale  bagnandolo  , lo  ri- 
parta quante  volte  gli  pare,  lo  afeiuga  , e 

10  rimanda  al  lanaiuolo, il  quale  dopo  d' 
averlo  cimato  per  la  terza  e l'ultima  vol- 
ta , lo  rimette  ai  cardatori,  i quali  repli- 
cano 1’  operazione  come  prima,  finché 

11  pelo  fia  b:n  ordinato  fulla  fuperfizie 
del  panno  , da  un  capo  della  pezza  all’ 
altro. 

Deefi  oflfervare  , che  è neceffario  in- 
difpenfabìlmentechc  il  panno  ha  umido, 
finché  (la  nelle  mani  del  cardatore  ; per 
lo  qual  fine,  fi  fpruzza  di  quando  in  quan- 
do con  acqua. 

Finita  la  bifogna  del  pelo  , ed  afeiu- 
garo  il  panno,  il  lanaiuolo  gii  dà  tanti  ta- 
gli o cimature  quanto  giudica  che  ri- 
chieggafi  per  la  perfezione  del  drappo. 
Si  offervi  parimenti , che  tutte  le  cima- 
ture devon  edere  filila  banda  dritta , ec* 
cetto  chele  due  ultime,  che  lohann'ad 
edere  full’  altra  banda:  e che  il  panno 
debbe  edere  quanto  mai  fi  può  afeiutto 
per  cimarlo. 

Il  panno  cosìtelfuto  , purgato,  rile- 
vato di  pelo  e cimato  mandali  al  tinto- 
re. — Quando  è tinto,  lavati  inacqua 
chiara,  ed  il  lanaiuolo  lo  ripiglia  di 
Charmi.  Tom.  XIV. 
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nuovo,  così  umido , difpone|,  e riordina 
il  pelo  con  una  fpazzola  fopra  una  ta- 
vola, e lo  appende  fu  gli  uncini  ; do- 
ve tirati  o (lendefi  e nella  lunghezza  , e 
nell  alcezza,  quanto  bada  per  eguagliar- 
lo, lilciarlo  , quadrarlo  , e recarlo  alle 
(uegiulle  dimenfioni,  fenza  foverchio 
Aitarlo;  oflervandodi  fpazzoiarlo  di  nuo- 
vo dietro  pelo , finché  è ancor  umidec- 
to  lugli  uncini. 

Quando  è affatto  afeiutto,  il panno  ti 
fiacca  dagli  uncini,  e di  nuovo  fi  (pazzo- 
la  falla  tavola , per  finire  il  riordinamen- 
to del  pelo  ; allora  poi  fi  piega,  e ti  met- 
te freddo  lotto  unafopprefsa  o torchio, 
per  renderlo  perfettamente  lifeio  ed  e- 
guale,  e per  darli  un  poco  di  lullro. 

11  lullro  gli  fi  dà  con  mettere  un  fo- 
glio di  carta  pecora , o di  altra  forra  di 
carta  grofsa  bruna  in  ogni  piegatura  del- 
la pezza,  e al  di  fopra  di  tutto  una  tavo.' 
letta  quadra  di  legno:  su  cui  , col  mez- 
zo di  una  leva,  ti  fa  dar  giù  la  Vite  di  un 
torchio  , con  quel  grado  di  forza  che  (li- 
mati necelsario,  r i l p ceto  alla  qualità  dei 
panno.  — In  Francia,  fidamente  gli  tar- 
laci , i verdi,  i blò  , cc.  ricevono  quella 
ultima  preparazione  : i neri  (limandoti 
efsere  migliori  fenza  di  elsa. 

Finalmente  tolto  il  panno  dalla  fop- 
prefsa,  e levacene  le  carte,  egli  è ora- 
mai in  flato  di  metterti  in  vendita, o di 
farne  ufo. 

Quanto  alla  manifattura  o fabbrica  àf 
Panni  mifchi , o fia  di  quelli  , ne' quai 
le  lane  fono  prima  tinte,  poi  mefehiace, 
filate , o telsute  di  que’  colori  che  un 
vuole  ; 1'  operazioni  , falvo  in  quel  che 
riguarda  il  colore  , fono  adatto  le  ftefse 
che  ne'  panni  , de’  quali  abbiam  fin  ora 
parlato. 

li  metodo  di  aggiuftar  la  mifluraj 
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confitte  primieramente  nel  fare  un  feltro, 
•d  una  borra  de’ colori  del  panno  che  fi 
deftina , e ciò  per  un  faggio  : la  lana  di 
ciafcun  colore  fi  pcfa  , e quando  il  fag- 
gio o la  moftra  ricfce  a grado  dell'  ope- 
ratore^ ne  mefchia  per  l’ ufo,  una  quan- 
tità coll'  idelfa  proporzione  , (limando 
ogni  grano  de’  colori  della  mollra  in  ra- 
gione di  :o  libbre  della  lana  iftefsa  nel 
panno  da  farli. 

Efempigrazia  , fc  egli  vuole  frami- 
fchiar  tre  colori,  il  color  di  caffè,  foglia 
morta  , ed  il  turchino  pallido,  e che  il 
primo  fia  il  colore  predominante;  ei  pe- 
la di  ciafcun  colore  una  certa  quantità, 
per  efempio,70  grani  del  primo,  25  del 
fecondo,  aodel  terzo;  allora  moltiplica 
ciafcuno  per  20  libbre  di  lana;  e cosi  ot- 
tiene 1400  libbre  perla  lana  color  di 
caffè,  500  per  la  foglia  morta,  e 400 
per  il  turchino  pallido. 

Le  lane  della  mollra  così  pefaic  , fi 
mifchiano  , fi  oliano  , fi  cardano  , fi 
bagnano  con  acqua  chiara,  fi  fregano  con 
fapon  nero, ed  in  quello  fiato  fi  maneg- 
giano lunga  pezza  tra  le  mani;  finché 
fieno  ridotte  in  un  pezzo  di  feltro, come 
quel  che  tafano  i Cappella). 

Allor  fifciacqua,  per  purgarlo  dall' 
olio , e dal  fapone  ; e quand’  è poi  afciuc- 
*0  , il  pelo  gli  fi  leva  o fi  fa  fpiccarc  col 
cardo  ; quindi  fi  cima  una  volta  di  nuo- 
vo, finché  apparifee  il  fondo  , e feopronfi 
i diverti  colori. 

Finalmente,  ìnumidindolo  un  poco, 
e premendolo,  s’  efamina  bene;  e fe  non 
riefee  a talento , fi  rigetta  ; e rifalli  Bn 
nuovo  feltro  , il  quale  fe  va  a grado,  pro- 
cederi a mifchiare  i colori  o le  Jane:  dac- 
ché fono  mifchiate  fi  battono  , fi  monda- 
no , lì  oliano , fi  cardano,  fi  filano , fi  refi 
fono,  ec.  come  abbiam  detto  nel  panno 
bianco. 
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PANNUS  , parola  latina , che  ligni- 
fica panno, vede, cencio,  ec. 

* La  voce , fecondo  alcuni,  l dirirata  da 
nette , una  tela. 

Pannus  , nella  Medicina  , una  ma- 
lattia dell’  occhio  , popolarmente  chia- 
mata la  tela. 

Il  pannus  è un’  eferefeenza  che  vien  su 
l'adnata,  o conjundtiva  ; men  dura  e 
membranolà  dell’  unguis  ; e famigliarne 
ad  unafottil  tela,  od  una  tefiura  di  ve- 
nette  gonfiate  di  (àngue.  — La  fua  ca- 
gione è un’  odruzione  del  fangue  nè 
vali  minuti  di  cotefla  tunica.  La  fua  cura 
è quali  l'ificfTa  che  quella  dell'  Oftalmia. 

Una  differenza  principale  vi  è , che 
nell’  Unguis,  P eferefeenza  membrane  fa 
copre  folo  una  parte  dell’occhio,a  gui- 
fa  di  un’  unghia  ; laddove  nel  pannus,  el- 
la lo  copre  tutto.  V.  Unguis. 

J PANTALARIA  , o PantalA- 
bba  , Pantalatea  , Ifola  del  Mediterra- 
neo , fra  la  Sicilia  , e la  terra  ferma  d* 
Africa,  di  7 leghe  in  circa  di  circuirò, 
predo  le  code  di  Tunifi.  Abbonda  di 
vino  , frutti , e cotone  ; ma  gli  abitanti 
fono  obbligati  di  far  venire  di  grano  dal- 
la Sicilia  . Appartiene  al  Re  delle  due 
Sicilie. long.  jo.  latit.  36.  jj. 

PANTALONE  , il  nome  di  un  an- 
tico vefiimento  , il  quale  molto  s’  ufavi 
da’ nodi  i avoli  ed  antenati  ,e  codava  di 
brache  e calze  tutto  di  un  pezzo. 

La  denominazione  viene  dai  Venezia- 
ni , i quali  prima  introdulferoqued’  abi* 
to  , e che  fi  chiamano  Pantaloni  , da  S. 
Pantaleont , eh’  era  un  tempo  lor  Protet- 
tore. 

Pantalone  , fui  Teatro,  è un  buffo- 
ne , od  una  marcherà  che  efeguilce  bal- 
li arditi  , e grottefehi , e moftra politu- 
re violente  e drane. 
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La  parola  fi  prende  ancora  per  1'  abi- 
to che  quelli  buffoni  ulano  di  portare;  il 
quale  è facto  precifamente  giuda  la  for- 
ma del  loro  corpo,  e tuttodì  un  pezzo 
dalla  teda  ai  piedi. 

Di  qua  , coloro  che  partano  un  abito 
tale,  per  comodo  , fotto  le  altre  loro  ve- 
lli, lì  chiamano  Pantaloni  di  Venezia. 

PANTHEA,  na»e««»  , appreflo  gli 
antichi , furono  alcune  datue  , compo- 
lle delle  figure,  o de’  (imboli  di  diverfe 
deità,  combinati.  V. Statua. 

11  P.  Joubert,  il  quale  le  chiama  Pan - 
thea,  eie  haolfervate  fopra diverfe  me- 
daglie, dice  che  le  loro  tede  fono  per 
lo  più  adornate  co’  fimboli , od  attributi 
che  riguardano  i diverti  Dei  rapprefenta- 
ti.  V.  Attributo. 

Ne  abbiamo  un  efcmpio  ìn  una  meda- 
glia di  Antonino  Pio  , che  rapprefenta 
ad  un  tratto  Serapis  , collo  daio  eh’  ei 
porta  ; il  Sole  , con  la  corona  di  raggi; 
Giove  Ariamone,  colle  corna  di  un’arie- 
te ; Plutone , colla  gran  barba;  ed  Efcu- 
lapio,  col  ferpente  attorcigliato  nella  fua 
mano.  Vedi  Dio. 

M.  Baudelot  , io  una  Difiertazione 
fopra  i Lares , vuole  che  le  Panthea  ab- 
bianoavuta  la  loro  origine  dalla  fuperdi- 
zione  di  coloro,  che  prendendo  diverti 
Dei  come  protettori  delle  lor  cafe  , li 
univano  tutti  nella  mcdelima  (fatua, ador- 
nandola coi  varj  (imboli,  appropriati  a 
ciafcuna  delle  feelte  Deità.  V.  Lares. 

PANTHEON  * , «ore«,r , nell’  Ar- 
chitettura un  Tempio,  od  una  Chiefa  di 
forma  circolare,  dedicato  a tutti  gli  Dii, 
od  a tutti  i Santi.V.TEMpto,e  Chiesa  . 

* E'  così  chiamato  dal  Greco  n*t  , tutti,  e. 
lue  %Dio. 

Il  Pantheon  di  Romaantica,  è fra  tut- 
ti gli  altri  il  pia  celebre,  e quello,  don- 
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de  tutti  prefero  il  loro  nome.  Fa  fabbri- 
cato da  Agrippa  , nel  fuo  terzo  Conio- 
lato  , a 5 anni  avanti  Crido.  Fu  dedicato 
da  lui  a Giove  vendicatore,  fori  ultori ; 
ed  ebbe  quedo  nome  di  Pantheon  a ca- 
gione del  gran  numero  di  datue  degli 
Dei , fchierate  nelle  nicchie  tute’ attor- 
no; e perchè  fu  fabbricato  in  forma  cir- 
colare , per  rapprefentar  il  Cielo  , eh’  è 
la  refidenza  degli  Dei.  Non  ha  fe  non 
una  porta,  ed  una  finedra,  ricevendo  tut- 
to il  fuo  lume  dalla  cima  della  fua  cupola. 

Avendo  il  Papa  ottenuto  quedo  Pan- 
theon dall’  Impcrador  Foca  , Io  conver- 
tì in  una  Chiefa  , fenza  punto  alterar  1’ 
edilìzio;  e la  dedicò  alla  Vergine  , ed  a 
tutti  i Martiri.  — E fudìlle  tuttavia  fot- 
to  il  titolodi  hlojlra  Signora  dellaRotondt. 
Vedi  Rotonda. 

Il  Pantheon  di  Nimes  , fu  un  Tempio 
in  cotcda  Città , in  cui  v’  erano  i z nic- 
chie , o dame,  che  credefi  fodero  dedi- 
nate  per  li  i z Dei  grandi. V.  Dio, 

Nell’  Efcuriale  , vi  è una  Cappella 
magnifica  , chiamata  Pantheon  , con  3 j 
piedi  di  Diametro,  ed  alta  38  dal  pavi- 
mento , che  è di  marmo  e di  diafpro  in^ 
tardati.  Tutto  l’ interno  della  Cappella 
è di  marmo  nero,  eccetto  che  la  lanter- 
na , ed  alcuni  ornamenti  di  diafpro  , e 
di  marmo  rodo. 

In  queda  Cappella  fono  depofitati  i_ 
corpi  de’ Re  e delle  Regine;  i luoghi’ 
da  riporli  fono  per  a 6;  e già  ne  fon  pie- 
ni otto.  Vedi  Escuriale. 

J PANUCO  , Panuca , città  , e Pro- 
vincia dell’  America  Settentrionale  nel- 
la Nuova  Spagna  al  N.  di  Medico,  cotv 
Vefcovo  Suffragane»  di  Medico.  Que- 
da  Città  chiamali  ancora  San  Stilvarn  del 
P tu  rio.  Ella  è poco  difcofla  dal  golfo  di  > 
Medico,  long.  277.  30.  latit.  24. 
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J PAOLA,  Paula,  Città  d' Italia  nel 
Regno  di  Napoli,  nella  Calabria  citerio- 
re predo  il  mare,  riguardevole  per  la  na- 
fcitadiS.  Francefco  , Fondatore  de’PP. 
Paolotti.  Giace  in  territorio  molte  ferti- 
le , molto  ben  coltivato  , ed  abbondante 
difempliei.  Appartiene  al  Msrchefato 
di  Fofcaldo. 

} PAOLO  (S)  Città  dell’ AmericaMe- 
ridionale  nel  Brafile,nella  Capitaneria  di 
S.  Vincenzo.  Quella  è una  fpezie  di  Re- 
pubblica indipendente  da’  Portoglieli, 
comporta  di  banditi  divarie  Nazioni  , i 
quali  nulladimeno  pagano  un  tributo  d' 
oro  al  Re  di  Portogallo.  Non  ha  potuto 
nertuno  infin'ora  penetrare  nel  loropaefe 
a caufa  de’  gran  bofehi,  e monti  inaccef- 
fìbili,  da  cui  è attorniato,  long.  333.50. 
latit.  Merid.  25.  15. 

} Paolo  ( S ) Città  di  Francia  nella 
Provenza,  preflb  la  Città  di  Nizza,  alle 
foci  del  Varo,  difeorta  2 leghe  da  Niz- 
zaall’O.  e 3 da  Antibo.  long.  24.  4 8 . 
Iatit.  43.  40. 

} PAOK1NG  Paokinga  , cittadella 
China  , nona  Metropoli  della  Provincia 
di  Huquan.  long.  128.  latit.  27.  43. 

J PAONI NG  , Paoninga  , città  della 
China,  feconda  Metropoli  della  Provin- 
cia di  Suchuen  , l'olla  fponda  orientale 
del  fiume  Kialing.  long.  123.  16.  latit. 
3 1 • 55- 

J PAOTING  , Paotinga  .città  della 
China,  feconda  Metropoli  della  Provin- 
cia di  Pcching.  11  fuo  territorio  abbon- 
da di  tutto.  La  Città  è celebre  por  aver 
dato  i natali  al  faraofo  Loijo , il  maggior 
Generale  del  Re  d’  Yen.  latit.  39.  20. 
long.  132.  20. 

(*)  Maiillon , olire  cent'  altri  dimojìra 
nella  prefazione  al4°.  Secolo  Beneditti- 
no  Parte  2.  n°.  1 82.  tferella  unafavo- 
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PAPA , Pontifejc  , il  Vefcovo  di 
Roma  , il  Capo,  od  il  Patriarca  della 
Chicfa  Cattolica.  V.  Pontifex. 

Il  P.  Le  Cointe  ne’  fuoi  Annali  ofler- 
va  , citando  S.  Girolamo  , S.  Cipriano, 
S.  Gregorio  , Sant’  Agoftino.e  Sidonio 
Appollinare  , che  il  titolo  di  Papa  fi  da- 
va anticamente  a tutti  i Vefcovi.  Vedi 
V ESCOVO. 

Eglino  erano  anche  falutati,  o nomi- 
nati co’ titoli  di  Santità,  e di  Beatitudine, 
e le  loro  Chiefe  chiamaronfi  Sedi  Jpo- 
fìoliche.  V.  Santità’,  Apostolico, ec. 

Egli  aggiugne,  che  fu  folo  nel  Secolo 
XI.  che  Gregorio  VII.  prima  ordinò,  in 
un  Sinodo  Romano,  che  il  titolo  di  Pa- 
pa forte  rillretto  al  Vefcovo  di  Roma, per 
una  particolare  diftinzione  e prerogativa. 

Nel  Concilio  di  Lacerano , tenuto 
folto  Innocenzo  111.  il  Papa  fu  dichiara- 
to Ordinario  degli  Ordinar/.  Vedi  Ordi- 
SAR  IO. 

Il  Papa  è eletto  da’  Cardinali , e del 
loro  corpo.  Vedi  Elezione  , eCta- 

BINALE. 

La  fua  Sede  è in  Roma , donde  ema- 
nano i fuoi  decreti,  chiamati  Brevi  e Bol- 
le , e li  fpedifee  per  tutto  il  mondo  Cat- 
tolico.  Vedi  Bolla,  ec. 

L’  Irtotia  fa  menzione  di  una  Papefla 
Giovanna,  — La  realità  di  tale  Storia  da 
molti  dotti  uomini  è fiata  combattuta,  e 
da  altri  difcfa.(*)  Forfè  una  limile  favola 
è nata  dalla  debolezza  del  Papa  Giovanni 
Vili,  nel  rimettere  eh’  ei  fece  Fozie 
nella  fua  Comunione,  e nel  riconofcerlo 
per  vero  Pacriarca  : imperocché  meritò 
da  lì  in  appreflo  d'  ertere  chiamato  una 
donna,  ficoome  quel  Principe  chiamato 

la  , e femplicitd  più  che  femminile  il  cre- 
derla Storia. 
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il  Re  Maria  , perchè  fi  lafciò  governare 
dalla  Regina  Maria  fua  moglie.  Vedi 
Rb  , e Regima. 

M.  Spanheim,  profeffore  di  Teolo- 
gia a Leiden  , ha  ultimamente  fcritto  a 
dilungo  fopra  quello  argomento. 

J PAPA , Mogiciana  , città  piccola 
ma  aflai  forte  dell'  Ungheria  inferiore 
nella  Contea  di  Vefperino.  Fu  prefa 
dall'Arciduca  Mattia  a Maometto,  HI. 
nel  15 97.  Ribellofli  la  Guarnigione 
qualche  tempo  dopo.  Nacque  nuova  ri- 
bellione nel  1 68  3.  ma  fu  riprefa  quella 
piazza  dagl’  Imperadore  dopo  levato  1’ 
afiedio  di  Vienna.  Ella  è piantata  fopra 
d’un  monte,  prelfo  il  fiume  Marchaltz, 
e difcofla  io  leghe  al  S.  da  Raab  , 8 
all’  O.  da  Alba  Reale  , e 1 8 all'O.  da 
Buda.  long.  35.45.  lat.  47.  20. 

PAPA  LE  Corona  , è una  beretta  pro- 
fonda , od  una  mitra  di  drappo  d’  oro  , 
circondata  da  tre  piccole  corone, o cer- 
chi d'  oro  , ornata  di  fiori;  ed  il  turco  è 
arricchito  con  pietre  prcziofe  ; v’  è un 
globo  fulla  cima  , terminato  con  una 
Croce.  Vedi  Corona. 

PAPAVERO,  Papaver  , una  pian- 
ta medicinale  famofa  per  la  tua  qualità 
narcotica.  Vedi  Narcotico. 

Ve  oc  fono  diverfe  fpezie  ; papavero 
felvaticoj  papavero  coltivato  ; bianco; 
pavonazzo;  fcaricato  ec.  — I più  in  ufo 
fono  il  bianco,  papaver  horunfe fonine  albo ; 
ed  il  nero  , papaver  horttnfe  fonine  nigro. 

Le  tede  di  quelle  pia  te  fona  di  una 
virtù  ringoiare  per  conciliare  il  fenno  , 
per  placare  i dolori  , ec.  Fermano  le 
diaree  , 1'  emorragie  , ec. 

Del  fugo  del  papavero  bianco  fi  prepa- 
ra 1’  opium  officinale  ; e dei  fugo  delle 
foglie,  il  meconiusn.  Vedi  Orio  , e 
Mjscomju*. 


Acqua  di  Papavero.  Vedi  Acqua. 


SurplBMSUTO. 

PAPAVERO.  Papavero,  papaver, 
nella  Botanica  è il  nome  d’ un  genere  di 
piante, i caratteri  delle  quali  fono  gli  ap- 
pretto: 

11  fiore  del  papavero  è della  fpezie 
rofacea,  compollo  comunemente  di  quat- 
tro foglie  difpoflc  in  una  forma  circola- 
re. La  coppa,  o calice  è compollo  di  due 
foglie  e da  e(To  forge  un  piflillo  , che 
alla  perfine  diviene  un  vafo  de’  femi  d’ 
una  forte  di  figura  ovale  bislunga  , ed 
adornato  con  una  tella,o  lia  coperta, fiot- 
to la  quale  in  parecchie  fpezie,  avvi  una 
catena  d’ aperture.  Dentro  la  teda,  o fia 
frutto  vi  fono  numarofe  lamelle  , alle 
quali  i femi  rimangono  attaccati  alla 
foggia  di  placenta.  I femi  fono  ufual- 
mente  piccioli,  e d’  una  figura  tondeg- 
giante. Veggaft  la  Tavolai,  di  Botani- 
ca, ClafTe  6. 

Le  fpezie  del  papavero  noverate  dal 
Tournefort  fono  le  approdo:  1 . Papave- 
ro bianco,  ovvero  papavero  orcenfe,  con 
lcmi  bianchi. 2.  Papavero  ortenfe  da’fe- 
mi  bianchi  porporino  pallido.  3.  Papa- 
vero ortcnfeda'femi  bianchi  di  fiore  pen- 
dente al  bigio  con  fondo  porporino  ne’pe- 
tali.  4.  Papavero  ortenfe  dal  fiore  bian- 
chilfimo  variamente  didinto.o  lineato  di 
roflo,e  di  femi  gialli. 5. Papavero  ortenfe 
da’lemi  ncri.É  quello  il  papavero  felvag- 
gio  di  Diof;oride,ed  ilPapavero  nero  de- 
gli altri  Autori.  6.  Papavero  ortenfe  dal 
fior  doppio  d’  un  colore  violetto  cupo,  o 
carico.  7.  Papavero  ortenfe  di  fior 
doppio  , d’  un  colore  violetto  pallido, 
i.  Papavero  da’  femi  canuti , o brinati,. 
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con  aperture  nelle  certe.  9. Papavero  dal 
Eore  rodo,  e da' temi  fcuri.  10.  Papa- 
vero creftato  dal  fior  bianco,  e da' bian- 
chi femi.  1 r.  Papavero  credalo  dal  fior 
rotto,  e da'  femi  neri.  1 2.  Papavero  crc- 
pato da  fiori  variamente  Urtati,  e diftin- 
ti  di  rofio  , e di  bianco.  13.  Papavero 
creftato  dal  fiore  femplice,  e fcempio, 
con  petali  porporini,  e con  fondo  bigio 
inclinante  al  paonazzo.  14.  Papavero 
doppio  ortenfe  di  colore  carnicino.  15. 
Papavero  doppio  porporino.  1 6.  Pa- 
pavero doppio  di  colore  roftb  lucido; 
i 7.  Papavero  doppio  di  color  bianco  ar- 
gentino. 18.  Papavero  doppio  bianco 
con  orlature,  o contorni  rofsi.  19.  Pa- 
pavcro.doppio  bianco  nevato.  20.  Papa- 
vero doppio  di  color  porporino  cupo,  o 
carico,  ai.  Papavero  doppio  di  colore 
torto  fanguigno.  22.  Papavero  doppio 
di  colore  di  viola  mammola.  23.  Papa- 
vero  picciolo  bianco  da’ parecchi  fiori. 
24.  Papavero  doppio  con  fiore  di  color 
nero.  25 . Papavero  doppio  con  fiori  va- 
riamente Urtati,  ed  intaccati.  26.  Papa- 
vero da' fiori  intaccati  confondi  delle 
foglie  di  color  azzurrctto  , e bianchic- 
cio. 27.  Papavero  comune  rortb  fanati- 
co. 28.  Papavero  maggiore  falvatico  di 
color  rotto  con  fiori  variamente  dittimi. 
29.  Papavero  del  granocomune,  falva- 
tico da  fiori  candidi.  30.  Papavero  del 
grano  rotto  falvatico  con  fondi  bianchi 
ai  petali.  3 1 . Papavero  filveftre  del  gra- 
no da’  fiori  di  colore  carnicino.  32. 
Papavero  del  grano  dal  fior  doppio.  3 3. 
Papavero  del  grano  dal  fiore  d’  un  co- 
lor rortb  piombino.  34.  Papavero  del 
grano  dal  fioredi  color  rofio  sfacciato. 
"35-  Papavero  del  grano  doppio,  da’  fio- 
.ri  d’  un  color  roflo  sfacciato, con  orlatu- 
o contorni  di  bianco  a’ petali.  36. 
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Papavero  del  grano  do  ppio  dal  fior  por- 
porino. 37.  Papavero  doppio  del  grano 
di  color  rotto  co'fondi  delle  foglie  bian- 
chi. 38.  Papavero  del  grano  comune  più 
picciolo.  39.  Papavero  del  grano  con  te. 
fta  bislunga,  pelofa.  40.  Papavero  del 
grano  maggiore  della  tetta  pelofa.  41. 
Papavero  del  grano  lunghifsiroo,  dalla 
tetta  Iittia.  42.  Papavero  del  grano,  eoa 
foglie  indivjfe,  43.  Papavero  de’ Pire- 
nei dai  fior  giallo.  44.  Papavero  delle 
rupi  Alpine  dalle  foglie  di  curiandoio. 
Vcggafi  Tourntfort , Inftic.  pagg.  337. 
e feq. 

Noi  abbiamo  nei  noftri  giardini  col* 
tivate  a bella  polla  parecchie  fpezie  di 
quella  pianta,  appunto  per  la  bellezza 
dei  loro  fiori.  Tutte  quefte  piante  ven- 
gono ad  edere  propagate  colla  maggio, 
re  agevolezza  del  Mondo  col  femplice 
feminarne  i femi  nell’Autunno.  Allor- 
ché le  tenerifsime  pianterellc  fpuntano 
fuori  del  terreno,dcbbon  eflere  con  ogni 
maggior  diligenza  nettate,  e rimondate 
dalle  mal’erbe,  e diradate  anch'erte  ad 
un'  acconcia  diftanza  con  isbarbicarne 
alcune,  ove  crovinfi  fovprchio  fitte,  ed 
addottine , avvegnaché  il  papavero  fia 
una  pianta  di  tal  natura  , che  non  fa  le- 
ga , e muore  per  Io  più,  qualora  venga 
trapiantato.  Quelle  pianterellc  dovran- 
no efier  lafciatc,  fecondo  le  loro  grò f- 
fezzc  alia  dittanzadi  fei,  d’otto,  ed  an. 
che  di  dicci  dita  1’  una  dall'  altra.  Son 
quelli  fiori  atnantifsimi  dell’  umido  , e 
fanno  una  vaghifsima,  enobililsima ap- 
parenza, e mortra  in  un  Orto,  o Giardi- 
no , ma  fono  di  corcifsima  durata,  oltre 
allofpirare  un  odore  difaggradevole,  ed 
offcnfivo,le  quali  confideraziont  rendo- 
no ai  di  noftri , che  la  gente  é in  tutto, 
e per  tutto  più  culta , e più  dilicata^ 
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quello  Gore  meno  (limabile,  di  quello 
(jafi  (lato  ne’  tempi  andati.  f 

Semioa>  (ogliono  alcuni  quelle  piante, 
nella  Primavera,  ma  non  riefcono  così 
bene,  come  quel  le  feminate  d’ A alunno, 
e la  ragione  lì  è,  perché  allora  non  hao- 
ao  agio,  e tempo  di  far  furia  prima  dell’ 
Autunno,  che  è appunto  il  tempo,  in 
coi  naturalmente  fiortlcono  ; e per  que- 
ila  ragione  appunto  quelle  piante  di  pa- 
paveriche fono  fiate  feminate  nella  Pri- 
mavera, fiorifcono  d ordinario  debol- 
mente , e fono  i lor  fiori  come  intriflt-.' 
ti,  e preifo  che  imbalorditi.  Veggafi 
Mtllcr,  Dizionario  del  Giaidin. 

Papavero  ro£a.  Il  papavero  rolTo 
falvatico  comune  è una  dell'  erbe  catti- 
ve, e che  intriflifcono  , e defraudano  il 
grano  della  perfetta  fua  crefcita,  e per 
avventura  quelli  papaveri  rovinano  » 
Contadini,  ed  aflittaalidi  campagna  più 
che  qtialfivoglia  mai'  erba,  che  nafee  in- 
fra i campi  di  frumento  ; e quello  ma- 
lore tanto  più  rendefi  conliderabile, 
quanto  che  rendefi  predo  che  impof 
libile  il  diflru ’gerne  per  intiero  la  loro 
rcafementc.  1 fuoi  lenii  flannofi  in  ter- 
ra lunghifsimo  tratto  di  tempo  , raafsi- 
fuamente  nei  terreni  non  arati , lenza 
germogliare,  ma  il  Contadino  può  dar 
f’rcurifsimo,  che  catteranno  fuori  la  te- 
fla  con  grandifsimo  rigoglio  nella  prima 
ricolta  del  grano.  Monfieur  Full  dà  un 
efiempio  dei  fumi  di  quella  pianta,  dif- 
ferii rimala  cioè  fotterra  pel  tratto  lun- 
ghifsimodi  ventiquartr' anni  lenza  ger- 
mogliare in  un  campo  di  fieno  fanto  , e 
che  in  capoa  quello  tempo  quel  campo- 
mede  fimo  effendo  flato  arato  per  firmi- 
parvi  del  frumento  , i papaveri  a milioni 
cacciaron  fuori  la  cefiafra  le  pianterelle 
del  grano  , tuttoché  £t  fodero  rimale 
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lenza  moto  | e dormienti  per  tratto  di 
tempo  cosi  lungo.  Veggafi  Full , della 
Coltivazione  a porca,  o folco  ampifsi- 
mo  , ec.  i 

Ella  è fiata  un’  opinione  univerfalo 
degli  Autoti.cbc  la  qualità  narcotica  del 
papavero  rodo  ftanzia  unicamente  Del 
fu®  fiore  : ma  il  valentiflimo  Monfieur 
Boulducnel  Tuo  corto  , o .ferie  d'  cfpe- 
rienze  , fatte  da  elfo  pur  per  rintraccia- 
re una  pianta  , la  quale  venide  a fornati- 
niflrarci  un  fugo  dell'  indole  , e natura 
dell’  Oppio  Orientale , lènza  cheavefTe, 
e prodottile  i trilli , e rei  effetti  di  quel- 
lo, ebbe  a trovare,  come  la  virtù  di  que. 
fla  pianta  , la  quale  , a vero  dice,  è gran- 
didima,  ftanzia  molto  più  nelle  tede  de’ 
papaveri  ,che  nei  loro  fiori  : e da  quat- 
tro fole  once  di  quelle  tede  di  papavero,, 
mentre  erano  per  anche  frefche,  e ver- 
di , ne  ebbe  ad  ottenere  cinque  buone; 
dramme  di  un  edratto  folido  , dell’  in- 
dole, e «aura  a capello  dall’oppio,  due,, 
tre  , o quattro  grani  del  quale  erano  una 
pienillima  dofe;  e che  pt  (lèdeva  le  virtù,, 
e facoltà  dell'  oppio , e che  veniva  fom— 
minidratocon  grandidtma  riufcica,  e cor», 
tutta  la  maggior  ficurezza  nelle  odinate,, 
e caparbie  rodi,  ed  in  altre  fomigliantfc 
affezioni,  e cali.  Vcg.  Hidoire  de  l' Aca— 
demie  Roy.desScienc  de  Paris.an.  1713,, 
Viene  alTerito,che  l’ellratto  dei. papa- 
veri Britanici  è in  alcuni  cali  afiolutamcn— 
teda  preferir  fi.  allo  dello  oppio  condot- 
toci di  Turchia.  Noi  abbiamo  nei  Saggi; 
Medici  EJirr.burgefi.il  metodo  di  prepa- 
rare , e proccurare  un  edratto  , ed  un»- 
feiroppo  di  papaveri  fomminidratcci  d& 
Monfieur  Arnot.  Vegg.  Voi.  5.  Art.  1 1„ 
Pa  pavero  gialle.  I!  papavero  giallo» 
cornuto  denominato  dagli  Autori,  Iapa~- 
rtr  coraieulatum  luitwriy  è uno  di  quei  ve» 
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gerabili  velenofi  de'  noftrf  propf j téffe- 
tti , il  quale  può  produrre  mali  grandif- 
frmi  ,e  tragici  , appunto  per  non  eflere 
univerfalmente  nè  conofciuto,  nè  fofpet- 
rato  per  tale.  Noi  abbiamo  an’irtoria  de- 
gli effetti  di  quella  pianta  nelle  nofire 
Tnzttfazioni  Filofofiche  in  un  efempio, 
a cafo  d'  una  Famiglia  di  Cornovaglia, 
k quale  mangiò  una  torta , o fpezie  di 
pallicelo  delle  radici  di  quella  pianta  in 
vece  di  quello  della  pianta  appellata 
Eryngo,  a fia  feopa  marina,  le  radici  del- 
la qual  pianta  ha  la  cotlumanza  di  cuci- 
nare la  poterà  gente  di  quei  luoghi  is 
una  fpezie  di  torta,  o pallicelo  dozzina- 
le per  loro  cibo. 

11  padrone  ,o  capo  di  quella  cafa  in 
avendola  mangiata  calda,  o nell'atto  me- 
defimo  di  mangiarli  quella  torta  mentre 
era  ancora  calda,  venne  aiìalito  imme- 
diatamente ,e  fui  fatto  da  violentiamo 
delirio,  un'  effetto  fìngolariffimo  del  qua- 
le li  fu  il  far  prendere  , e vedere  a collui 
le  cole  tutte  tinte  di  giallo  , c a prende- 
re ogni  uteniile,  e maiFerizia  della  fua 
cafa  per  oro,  ocomefoffe  fatta  doro.  Il 
famiglio, e la  gente  del  padrone  della  ca- 
fa mangiarono  di  quella  torta  medefima 
dopo  di  lui,  e non  sì  torto  l’ebbero  man- 
giata, che  divennero  realmente  pazzi,  e 
corfero  nella  camera  , ove  trovavanli  gli 
amici  del  cortoro  padrone  intorno  al  me- 
delimo  , e quivi  fpogliatili  nudi  affatto, 
dieronli  a faltare  , eballarc  , ed  a fare 
gcili  , ed  atti  da  mentecatti,  é da  pazzi. 
Quelle  perfotie  , non  altramente  , che  il 
primo  , vedevano  ogni , e qualunque  co- 
fadi  color  giallo  , e riputavanla  oro  : cd 
un  fanciullino  trovante!)  nella  fua  culla, 
al  quale  era  rtato  dato  da  uno  di  coloro 
urt  picciolirtimo  pezzettino  di  quello  ci- 
bò  medefimo,  cadde  in  un  profondiffimo 
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letargo , e timafe  tutto  convulfoiotoru» 
intorno  alla  bocca:  ma  indi  ad  alcuni  po- 
chi giorni  riebbefi  perfettamente. 

Le  perfone  allindate  negli  anni  di  que- 
lla medefima  Cafa  vennero  affalite  da 
violentirtìmc  evacuazioni  per  feceffo , e 
per  limigliante  sforzo  della  natura  tutto 
la  fcamparono,  dopo  eflere  Hate  malcon- 
cio , e miferamente  battute , e tormen- 
tate da  fimigliante  difordine , e fconcer* 
to  di  fanità. 

- Il  fintoma del  prenderli  da  quella  po- 
vera gente  ogni , e qualfivoglia  cofa  per 
Oro  , che  fconvolfe  la  tefta  a tutta  quella 
Famiglia , e che  s’ inoltrò  a fegno  , che 
fece  loro  fupporre  oro  gli  ftefsi  loro  e- 
fcrementi  , ficchè  comandavano  di  fer- 
rarli, ecuftodirli  , perchè  da  altri  non 
folfero  imbolati , potrebbe  per  avventu- 
ra in  qualche  parte  eflere  aferitro  all’idea 
che  efsi  avevano  della  pianta  dalle  cui 
radici  erano  quei  miferi  flati  avvelenati: 
conciofsiachè  i Cori  della  medefima,  che 
fono  della  grettezza  d’una  rofa  ordina- 
ria , fieno  d’ un  finifsimo  color  giallo,  ed 
e (Tendo  anche  giallo  il  fugo  di  tutta  la 
pianta  medefima.  Vegganfene  le  Tran- 
fazioni  Ftlofof.  num.  242. 

Papavero  ror/rato.  Veg.  Glaucso.1 

Papavero. Semi  di  papavero.  JH'e- 
me  di  pavavero  è d’  un  fapore  più  dili- 
cato  , e più  gurtofo  di  quello  delle  flefle 
mandorle  dolci  : quello  Teme  è oleofo, 
c farinofo  o farinaceo.  Aflcrifce  il  dot- 
tifsimo  Medico  A Iflon  , aver  egli  man- 
giata quantità  confiderabtle  non  meno 
di  femi  di  papavero  neri  , che  di  femi 
di  papavero  bianchi  , e come  egli  non 
ebbe  a fperimentarli  nè  fonni/eri,  nè  no- 
cevoli.  Vcgganfi  Saggj  Medici  d’  Edim- 
burgo , Voi.  5.  Articolo  1 2. 

Quelli' femi  vengono  inaleuni  luoghi 
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irfit i per  cibo,  ficcocne  lo  è di  pari  finito 
fpreramo  dai  frpti  medefiwi  ; e queffo 
doo  è oleate  taf  no  l'ano  dello  delio  olio 
d’  olivre.  Vrggafi  Mutuati,  pag.  7 ^<5, 
Ceoffroy  Materia  Medica,  Voi.  a.p.  71  j. 


PAPER-OfFlCE  Archivio  , o fi, 
Offici*  itile  Carte , ( nel  Palazzo  di  PPih- 
tehall  in  Londra  jè  il  luogo  ove  lì  tea* 
goao  «Ranno  difpviti,  a guifa  di  libre- 
/la,  rptjd  gli  ferirti  pobblifi  , macerie 
di  Statua  del  Con  figlio,  Editti , lettere, 
corrilpori^ciue,  negoziazioni  de’  Mini- 
R-ri  del  Re  ne’paefi  forefiieri , e general- 
mente tutte  le  carte  e difpaccj  ,cbe  pafi 
fianoper  gli  OfiJcjjdeSegr.etarj  d,i  Stato, 
t-r-  Da  ^upAo  Ripofirorio  traile  il  Ve 
feovo  Qftrntt  quali  rutt’  i materiali  per  la 
fua  Stori?  della  Riforma.  Vìd.  Nicfoolf. 
Rog.  Hid-  Lfo.  p.  j .c.  i.  p.  180. 

PAPERS , un  nome , che  gl'  Inglefi 
danno  a"  foglj , d'?vviii , gazzette, giur- 
ali, ed  altri  pubblici  ferite j di  nuove. 
Vedi  Gazzetta  , Giornaie  , ec. 

lo  quello  fenfo  dicono  , leggere  ì pa- 
pere , le  gazzette  ; le  gagate  abbondano 
di  fidficadi  : la  moltitudine  de’  papere  è 
divenuta  un  p:fo  per  le  botteghe  di 
caffè  , ma  un  vantaggio  per  le  rendite. 

‘ GP  Inglefi  hanno  Gazzette  d'  ogni 
giorno  , drily  papere  ; Gazzette  di  fet- 
rimana , weekly  papere  : Gazzette  della 
mattina  , moraing  papere  ; Gazzette  della 
fera , tvtpìng  papere  ; Gazzette  cafuali  , 
etcafional papere  ; Foglj  politici  , politicai 
paperi'  : Foglj  Ictterarj  , litirary  papere  ; 
Foglietti  di  trattenimento  , papere  of  tn~ 
tettai neeptnt,  cc. 

PAPIER,  Voce  Frane de,  Carta,  ia 
.R’glcfe  Paper.  Vedi- Pater  , e.Cf  iuta. 

- FAFiLlONACEO  * nella  Bo^anica> 


jè  spa  Appellazione  Rat?  ai  fiori  di  alcune 
piante , perche  rapp/efentano  non  sò  che 
d«JJa  figura  di  un  papilla  to  di  una  far- 
falla , colle  fue  ali  fpiegate.  Vedi  P/ an- 
ta. 1 fieri  pepili tor.ecei  hanno  quattro 
perala  , o foglie,  congiunte  afieme  nell’ 
cflremità;  una  n*l  mezzo  del  fiore  è 
più  grande  che  J' altre  , e da  alcuni  è 
«bramata  vezillum  , lo  ftendardo. 

Le  piante,  che  hanno  quello  fiore, 
fono  del  genere  de  legumi  , comececi, 
piidlj , vecce,  cc.  VediF<0RjB, 

PAPILLA  , nell’ Anatomia , l' iflelfo 
che  il  captiipip ed i una  promieenza  che 
forge  dpi  mezzo  di  una  mamma  , o manjr 
radila.  Vedi  MA*NEj.fce. 

Ilcolpre  tifila  Papilla  t'  vpsìo  I io  dtt, 
fetenti  fyti,  ed  etadi , egli  è roRecto  , 
turchiniccio  , nericcio.  La  papilla  è Qetr 
chiatadi  uo  contorno  brunetto  pallido 
chiamato  Arcala. 

I tubi  lattei  , jche  vengotjq  dalle  di- 
yerfe  parti  delle  mammelle,  , njetfon  ca- 
po e terminano  nelle  papi/lpt  , jcqp  p$i 
lecchi  nervofi  o fpngoofi  .emilfarj  che 
Comunicano  1’ un  coll’ alrro  per  anafto* 
moli  ; e pe’  quali  ft  jtra?  il  latte  , nel 
fucciar  de  bambini.  Vedi  Lattjs. 

P LLJjè  Pyramidj/ee  , fono  piccole 
eminenze , fi  rgenti  da’  nervi fubcutanei. 
VediPljtA.UIDAfE. 

Sotto  la  cute  giace  une  folta  congerie 
di  nervi , teffuti  in  una  fpezie  di  mem- 
brana , inftem  con  dell'  arterie  , delie 
vene , e de’  linfatici  : quelli  nervi, Jpor-r 
gendo,  formano  piccole  papilla-,  che  la- 
feiandtì  da  parte  l’ elleuor.  tunica  data  Io» 
ro  ^»Ha  d ura  macer , formano  il  corpus 
reticulare  , in  prima  oflprvato  da’  MaR 
PÀ6^*À  Pe’  P‘edi-,  nell  etmani,  .e  npUafia- 
gua  ; e .poi  mofirato  daRuyfcbip  , per 
tUtt^  il  CPtpO.  — Vedi  Jèui.  Afiautqpp 
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( Mj'oT.  ) Fig.  8 . lice,  a a,  b b . ec.  Vedi 
pure  Reticu  l a r e. 

Quelle  papilla  foco  ancor  pii  nume» 
-rofe  e vi  libili  ne'  luoghi  di  un  fenici  acu- 
to, come  nella  lingua , nella  glans  del 
membro  virile  , nella  vagina,  ne’  labbri, 
«di’ efofago  , nel  ventricolo  .negli  in- 
tellioi  tenui  , e nelle  cime  delle  dita, 
dove  la  cote  che  copre  è eftremamente 
fertile.  Vedi  Cute. 

Nelle  altre  parti  del  corpo  , la  cute 
èpiógrolTa  , eie  papilla  più  poche,  pii 
piccole,  ec. 

Quelle  papilla  li  crede  che  fieno  l’or- 
gano  immediato  del  toccare.  V. Tatto. 

Papille  dilla  Lingua  , fooo  piccole 
eminenze  della  lingua  ; così  chiamate 
dalla  loro  raftoroiglian/a  a’  capezzoli 
dalle  mammelle.  V.  Lingua. 

Dalla  tunica  papillare  della  lingua  Ter- 
gono numerofc^*/>//lt  nervee,che  pene- 
trando la  follanza  nitrofa  che  v’  è fopra, 
terminano  fotto  la  fuperfizie  della  lin- 
gua. Vedi  Papillare. 

Colmezzo  di  quelle  papille , la  lingua 
ha  la  Tua  facoltà  di  guflare,  fecondo  che 
ipiù  credono.  V.  Gusto. 

PapillAS  , o caruncula  Papillares 
àt  reni , fono  fafci,o  maffette  di  piccioli 
tubi  orinar;,  uniti  alfieme  nell’  interna 
follanza  de’reni.  Vedi  Rene, e Carun- 

CULA. 

Terminano  in  corpi  tubulofi  corti,  od 
In  tubi  pili  grandi  , corrifpondenti  nel 
numero  alle  papilla  , che  d’  ordina- 
rio fono  I 2 ; e fi  chiamano  fijlula  mtm- 
branacta  : elfendo  foltamo  produzioni 
della  celia  meinbranofa  chiamata  la  Pel - 
bis.  Vedi  Pelvis. 

Le  papilla  fervono  a diftillare  Porina 
Teparaca  dall’  arterie  , e portatavi  per  11 
tubi  orinar],  nella  pelvi-  V .Orina. 
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PAPILLARE,  Papillaris,  nell’Ana- 
tomia , un  epiteto  dato  ad  una  tunica  o 
membrana  della  lingua , chiamata  Tuni- 
ca papillare  , mtmirena  papillare  , o corpo 
papillare.  Vedi  Lingua. 

La  tunica  od  il  corpo  papillare  , è il 
terzo  tegumento  , fituato  di  fotto  all* 
efterior  membrana  che  fodera  la  lingua, 
ed  alla  follanza  vifeofa  , che  è fubita 
lòtto  la  medefima. 

Eli’  è piena  di  nervi  dirivati  dal  quin- 
to e dal  nono  pajo:  Da  quella  tunica  Ter- 
gono piccole  eminenze,  chiamate  papil- 
la , od  emintn{t  papillari.  V.  Papilla. 

I Tali  ed  i fughi  de’ corpi  urtando  in 
quelle  prominenze  , vi  cagionano  delle 
andulazioni , che  fono  torto  comunicare 
agli  fpiriti  contenuti  ne'  nervi  , che  le 
portano  fin  al  cervello,  ec.  V.  Gusto. 

Procefi  Papi  lla  r i , è un  nome , che 
gli  antichi  davano  a’  nervi  olfattori,  dal 
luogo  della  ior  origine  , fin  all’  os  cri- 
brofum.  Vedi  Nervo. 

II  Dottor  Drake  crede  che  quello  no- 
me lor  fi  converga  meglio  in  quello  luo- 
go , che  quello  di  nervi  , attefo  che  più 
torto  appajono  come  produzioni  della 
medulla  oblangata,  donde  gli  olfatcorj 
dirivano  ,che  nervi  diftioti  ; contro  di 
che  militano  le  lor  manifellc  cavitadi, 
e le  lor  comunicazioni  co’  ventricoli. 

PAPIRO.  V.  Papier  , e Carta. 

J PAPOUL  (San),  Papullum,  Cini 
di  Francia  nella  Linguadocca  inferiore 
con  Vefcovato  fuffiraganeo  di  Tolo- 
fa  , eretto  nel  i 3 17.  Giace  fui  fiume 
Lembe  , ed  è dittante  al  S.  E-  14  le- 
ghe da  Tolofa , 6 al  N,  O.  da  Car- 
caffona  ,164  da  Parigi,  long.  1 46* 

farit.  43  > 20. 

■ J PAPPENHEIM  , Papptnhemiam, 
città  piccola  d'Alemagna, capitale  dell» 
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Contea  del  medefitno  nome  , fraOetin- 
gen,«  Neoburg  di  Fraoconia,con  Caftel- 
lo  , «ve  i Conti  fanno  la  loro  refidenza. 
Giace  predo  il  fiume  AItmal,7  leghe  di- 
flante  al  N.O.  da  Neobur,  ij  al  S. 
da  Norimberga,  long.  28.  30.  latic. 
48.5  3.H  Conte  di  Pappenheim  èMare- 
fciallo  Ereditario  dell'  Imperio  , ed 
egli  ne  fa  la  funzione  nell'incoronazione 
dell’  Imperatore. 

PAPPUS , nella  Botanica  , quella  te- 
nera e leggiera  peluria,  o borra  , che 
crefce  fuor  da’  femi  di  alcune  piante,  co- 
me del  carduus  , del  dente  di  Leone  , 
dell' accipitrina  , «c.  e che  li  folleva  e 
regge  cosi  nell'  aria  , che  poifono  edere 
fu  ilìaci  per  tutto  col  vento.  Vedi  Semi- 
nagione. 

Di  qui  i Botanici  diftinguono  una 
clafle  o fpeziedi  piante  ,che  li  denomi- 
nano pappojx,  O pappifirce. 

PAR  , nella  Anatomia.  Vedi  Pajo. 

Par  VGgum , ol' ottavo  Pajo,  è una 
conjugazioac  notabiliflìma  di  nervi , del. 
lamedulla  oblongata , cosi  chiamato  dal- 
la loro  ampia  o vaga  didribuzione  per 
le divcrfe  patti  del  corpo.  — Vedi  la 
loro  origine  , il  loro  corfo  ,la  loro  didri- 
buzione ec.  fotto  1’  Articolo  Nervo. 

PARABOLA*  , napaSoAi,  una  fa- 
vola , od  una  idruzione  allegorica , fon- 
data fopra qualche cofa di  reale, o d’ap- 
parente nella  natura  , o nella  Storia  ; da 
cni  fi  cava  una  moralità  , paragonandola 
con  qualche  altra  cofa  , in  cui  gli  uomi- 
ni fono  immediatamente  interedàti. 

* La  pania  l formata  dal  Greco  mjatax- 
Atir  , contraporre  , comparare . 

Tali  fono  quelle  parabole  delle  dicci 
Vergini, del  Ricco  e di  Lazaro , del  Fi- 
gliuol  Prodigo,  ec.  nel  Nuovo  Teftamtn - 
ta.  S.  Matteo  dice  che  il  NoGro  Salvat«< 
Qhamt.  Tom.  Xir. 
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re  non  parlava  al  popolo  fe  non  per  Pa. 

ratole. 

Arinotele  definifee  la  Paratola  una 
fimilitudine  tratta  da  forma  a forma.  Ci- 
cerone la  chiama  una  collazione  : altri 
ura  fimilitudine.  Il  P.  de  Colonia  la 
chiama  una  favola  razionale. 

Gli  Ebrei  la  chiamano  Vcroda  una  pa- 
rola che  lignifica  predominare  , adomi- 
gliare  , donde  i Proverbi  di  Salomone 
fono  pur  chiamati  btttD  paratole  , o pro- 
verbi. Vedi  Enigma. 

Gladio  definifee  la  Paratola  , una  fi- 
militudine  in  cui  fi  riferifee  una  cofa  fit- 
tizia come  reale  t c fi  paragona  con  qual- 
che cofa  fpirituale  ,os’  adatta  a lignifi- 
carla. Vedi  Accomodazione. 

Alcuni  mettono  differenza  ttahpara- 
tola  c la  favola  : Grozio  ed  altri  fi  fervo- 
no de’  due  termini  promifeuamente. 
Kirchero  derivai'  ufo  delle  paratole  da- 
gli Egizj.  Vedi  Favola. 

Nel  Nuovo  Teftamento  , la  voce  paratala 
fi  ufa  in  vari  fenfi.  In  S.  Luca  IV.  2 3. 
per  un  proverbio,  o adagio  : in  S.  Mat- 
teo XV.  aj.  per  una  cofa  ofeuramente, 
e figuratamente efprefla  : in  Htb.  IX.  9 
ec.  per  un  tipo  : in  S.  Luca  XIV.  1 . ec. 
per  una  fpezialeinflruzione  : inS.  Mat- 
teo XX IV.  3 1.  per  una  fimilitudine  o 
compir  azione. 

Parabola,  nella  Geometria  , una 
figura  che  nafee  dalla  lezione  di  uu  con* 
quando  è cagliato  da  un  piano  parallelo 
a uno  de’  fuoi  lati.  Vedi  Sezione. 

Dallo  (lefso  punto  di  an  cono,  adun- 
que, foto  una  Paratala  fi  può  cavare  , o 
dedurre;  Tutte  Falere  fezioni  dentro 
quelle  parallele  edendo  elifsi  ; e tutte 
quelle  di  fuori,  iperbole.  Vedi  Cono. 

Wolfio  definifee  la  Paratola,  per  una 
curva  in  cui  a x , cioè  - il  quadrato 
F 
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della  femi-ordinata  è eguale  al  rettan- 
golo dell'  abfciffa,  ed  una  data  linea  ret- 
ta chiamata  il  parametro  dell’  alfe,  o latta 
rtBum.  Vedi  Parametro. 

Quindi , una  Paratola  è una  curva  del 
primo  ordine,  e fecondo  che  le  abfcide 
crefcono,le  femi-ordinatc  crefcooo  pa- 
rimenti; confeguentemente  la  curva  non 
mai  ritorna  in  fe  (Iella. 

Quindi  altresì  1’  abfcifsa  è una  terza 
proporzionale  al  parametro  cd  alla  fcmi- 
ordinata;  ed  il  parametro  una  terza  prò- 
porzioaale  alla  abfcilfa,  ed  alia  feroi-or- 
dinata.c  la  Temi-ordinata  una  media  pro- 
porzionale tra  il  parametro  c T abfcilfa. 

Deferivete  una  Pa  baiìola Effondo 

dato  il  parametro  AB  Tav.  Conte,  fg. 
8.  continuatelo  in  C,  e da  B lafciarc  ca- 
dere una  perpendicolare  in  N.  Dai  centri 
ptefi  a piacere  , col  compaffo  aperto  fin 
A,  deferivete  archi  che  taglino  la  linea 
retta  BV  in  I,  li , III , IV  , V , ec.e 
ia  linea  retta  BC  in  .t  , z , 3 , 4 , 5 , ec. 
Allor  faranno  B i , Ba,  B 3,  B4,  B5,  ec. 
abfcifTe;  e BI,  B1I,  Bill,  BlV,BV,ec. 
femi-ordinatc.  11  perchè  fe  le  lince  Bi, 
Ba , B j , ec.  ficn  trasferite  dalla  linea 
BC  a quella  BN  , e ne’  punti  1,2,3, 
4,  ec.  ften  levate  delle  perpendicolari, 
J I = BI,  all  =Bll,  3 III —BUI, 
«c.  la  curva  che  paffa  per  li  punti  1,11, 
111,  ec.  è una  Parabola,  e PN  il  fuo  affo. 

Ogni  punto  della  Parabola  fi  può  an- 
che determinare  geometricamente  ; e. 
gr.  Se  fi  cerchi,  fe  il  punto  M flanella 
Parabola  o nò  ; da  M in  BN  lafciando  ca- 
dere una  perpendicolare  , deferivete  un 
fcmicircolo.  Imperocché  fe  coteflo  paflà 
per  M , il  punto  M è nella  Parabola. 

In  una  Parabola  , la  diftanza  del  foco 
dal  vertice,  £a  al  parametro,  in  una  ra- 
gione fubquadropla  ; ed  il  quadrate  del- 
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la  femi-ordinata  è quadruplo  del  rettan- 
golo della  difianza  del  foco  dal  vertice, 
nell’  abfciffa.  Vedi  Foco. 

Defcrivrcrt  una  Pa  r a BOX  A pervia  di  un 
continuo  moto.  Alfumendo  una  linea  retta 
per  alfe , fia/A  , Fig.  9.  = A F^a.  In 
A filfatc  una  regola  DB  che  tagli  1’  alfe 
f D ad  angoli  retti.  All’  eftremità  di  un* 
altra  regola  EC , attaccate  un  filo  , Af- 
fato all’  altro  fuo  eflremo  nel  foco  E, 
che  ha  da  elferecr:  AD  + AF.Seailora 
uno  ftilo  od  una  punta  s’attacchi  l'ulta 
norma  EC  , e la  norma  fi  porti  prima  a 
dritta,  poi  a fini  lira,  fecondo  ladirezio- 
ne  dell’  altra  DB;  io  (lilo  difegnerk  una 
parabola. Imperocché  FM  farà  coflance- 
niente— E Mezr  P / — x-¥-  ^e,econfe- 
guentementc  il  puntoMè  in  unaParabola. 

Proprietà  della  Parabola.— 1-  I qua- 
drati delle  ferni-ordinate  fono  1’  un  all’ 
altro  comcleabrcilfc;  e le  femi-ordinate 
Beffo,  in  una  ragione  fubduplicata  delle 
abfcifTe. 

Il  rettangolo  della  fomma  di  due  femi- 
ordinate  nella  lor  differenza  , è eg  tale 
al  rettangolo  del  parametro  nella  difle- 
renza  delle  abfcide:  il  parametro  adun- 
que è alla  fomma  delle  due  fem'-ordina- 
te,  come  la  loro  differenza  alla  diffe- 
renza delle  abfcifTe. 

In  una  Parabola  , il  rettangolo  della 
Temi  ordinata  nell’ abfciffa,  è al  quadra- 
to dell’  abfcilTa,  come  il  parametro  alla 
femi-ordinata. 

In  una  Parabola  , il  quadrato  del  pa- 
rametro è al  quadrato  di  una  femi-ordi- 
nata, cerne  il  quadrato  di  un’ altra  femi- 
ordinata  al  rettangolo  delle  abfcifTe. 

In  una  Parabola  la  fubtangente  è dop- 
pia dell’  abfcifsa  , e la  fubnormale  fub- 
dupla  del  parametro. 

Quadratura  della  PARABOLA.  Vedi 

Qvabraxura.  4 
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. Ritti f;ca{ìont  dilla  Pa R A B0 L A . Vedi 
Rettificazione. 

Coltro  di  graviti!  dilla  Para  box.  A . V • 
Centro  di  Gravità. 

Cintro  d ofcil  Iasione  dilla  Parabola. 
Vedi  Oscillazione. 

Parabole  delle  fpe\ie  più  alti , fono 
curve  algebriche  , deifinite  per  am  — 1 
x=ym . E.g.  pera’  i—y'  , a’  x=zy*> 
a*x—y'  , a*x=y‘  , ec.  Vedi  Cu  rva- 

Alcuni  le  chiamano  Paraboloidi  : pici 
particolarmenie  , fe  a*  x—y*  ; la  chia- 
mano una  Paraboloidi  cubica.  — Se  a ’ x 
— j/+  cc.  la  chiamano  una  PuraAc/o/rfr /?»- 
guadratica , od  una  Paraboloidi  Surdefoli- 
da.  Vedi  Cubico. 

Ed  in  riguardo  a quelle , la  Parabola 
dilla  prima  fpe\ìe , di  fopra  fpiegaia  , la 
chiamano  1’  Apolloniana  , o la  Parabola 
Quadratica. 

Quelle  curve  fi  deono  altresì  rappor- 
tare alle  Parabole  , nelle  quali  axm  — i 
—ym  . come  e.  gr.  axt=^yt  , ax'—y*, 
che  alcuni  Marnano  fimi-parabole.  Elle- 
no  fono  tutte  comprefe  folto  la  comune 
equazione,  a*  , x*  ,yr , che  pur  fi  eden- 
de  ad  altre  curve  , v.  gr.  a quelle,  in  cui 
«’.r’=:y4,  a 1 afx*—y7' 

Poiché  nelle  Parabole  delle  fpezie  più 
alte  , ym  —a*  — 'x\ fe  qualche  altra  fe- 
mi-ordinata  chiamili  v,e  l'abfciiTa cor- 
rifpoisderte  a quella  { , noi  averemo  v “ 
—am  — '{ , confeguentementey*  : *m  :: 
*■ — ’x-.am — Vale  adire  jr:f.  Ella  è 
dunque  una  proprietà  comune  di  quelle 
Parabole , che  le  potenze  delle  ordinate 
fieno  nella  ragione  delle  abfcilTe. 

Ma  nelle  Stmi- parabole  , ym  : vm‘:axm 
— '"i*1— 1 — 1<  Ovvero; 

ie  potenze  delle  femi-ordinate  fono  co- 
me le  potenze  delle  abfcilTe  , un  grado 
più  giù.  E. gr.  nelle  Semi-parcbole  cubiche, 
Chain b.  Tarn,  XIV. 
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delle  ordinate  yi  , evi  fono  come  i qua- 
drati dell'  abfcilTe  a*  e f*.  Vedi  Sbmi- 
Pa  r asola. 

Parabola  Appoltinìana  ,è  la  coma, 
ce , o la  Parabole  Quadratica  della  prima 
fpt{io.  così  chiamata  per  dilliozione  dal- 
le Parabole  delle  fpezie  più  alte:  qual  vedi 
Parabola  Quadratica, è 1’  ideila  che 
T Apolloniana  cui  vedi 

Para  bol  a Pe/<ro/«/r.V.p£LECOiDR« 
RefJloi(a  d' una  Pa  r a bola  • Vedi  1* 
Articolo  RESISTENZA. 


S u r r l B MENTO. 

PARABOLA.  Parabola  oTcuIatoria» 
Quella  efpreffione  nella  Geometria  vie- 
ne particolarmente  nfata  per  dinotare  fe- 
gnatamente  quella  parabola,  che  non  fo- 
to lambe  , bacia  , o mifura  la  curvatura 
di  qualfivoglia  linea  curva  in  un  darò 
punto,  ma  viene  a miforare  fimigliaute- 
mente  la  variazione  della  curvatura  me- 
d clima  in  quel  ponto.  Veg.  Mac- Lauri» 
nell’  Appendice  alla  fua  algebra  , pag. 
17.  Cramir  Analyf.  oftt  lignei  Courbes , A* 
nalifi  delle  linee  curve,  pag.  559.  Veg. 
di  pari  1’  Artic.  Curvatura. 

Una  curva,  llrettamente  parlando, pai 
avere  un  numero  indefinito  di  parabole 
ofculatorie  in  ogni,  ed  in  qualfivoglia  de 
i funi  pumi;  ma  T appellazion  divifata 
può  edere  foltanto  ridre-.ta  a quella  pa- 
rabola particolare,  la  quale  viene  ad  in- 
contrarfi  colla  curva  sì  ferratamente,  che 
non  può  edere  tirato  fra  effe , o deferir- 
lo altro  arco  parabolico:  e quella  parà- 
bola verrà  a mitorare  la  variazione  delta 
curvatura  della  liuea  curva  in  quel  punto. 
V.  I’  Artic.  Variazione  di  curvatura. 
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PARABOLANO,  Parabolani*,  ap- 
po gli  antichi  , era  una  force  di  gladia- 
tore , chiamato  anco  Confedor.  Vedi 
Confector. 

* 11  nome  gli  fu  dato  dal  Greco  napalm- 
*•(  , da  #aAAu  , gì  tiare  , precipitare-, 
attefachì  eglino  fi  e finivano  difperata- 
metiie  al  pericolo  ed  alla  morte. 

ParabolasIjO  Par abolarii , fi 
ufa  parimenti  nella  Storia  Ecclcfiadica, 
per  una  mano  di  gente,  la  quale  , fopra- 
tutco  in  Alcflandria  , fi  dedicava  a fer- 
vici delle  Chiefe  e degli  Ofpitali. 

I Parabolani  non  potean  ritirarli  dalla 
loro  funzione, eh'  erad’affiiìere  agli  am- 
malati. — E’  formavano  una  fpezie  di 
confraternita  , che  afeendeaa  600  per- 
fone  dipendenti  dai  Vefcovo. 

Lo  feopo  della  loro  Indicazione  era, 
che  gl’  infermi  , Copra  tutto  gl'  infetti 
dalla  pede  non  mancaflero  d’  adidenza. 

PARABOLICO  Conoide , è una  figu- 
ra folida  generata  mercè  la  rotazione  di 
una  parabola  attorno  del  fuo  affé.  Vedi 
Conoi  DE. 

La  folidità  del  conoide  parabolico  è 
= 7 di  quella  del  fuo  cilindro  circum- 
fcribente. 

I circoli  concepiti  come  gli  clementi 
di  queda  Figura,  fono  in  una  proporzio- 
ne aritmetica, decrementi  verfo  il  vertice. 

Un  conoide  parabolico  c ad  un  cilindro 
dell’  ideffa  bafe  ed  altezza  come  1 a 2: 
e ad  un  cono  dell*  ideila  bafe  ed  altezza 
come  1 7 a 1 . 

Parabolico  Cuneo  , una  figura  foli- 
da , formata  col  moltiplicare  tutte  le  D 
B , Tav.  Conic.  nelle  DS  :ovver,  lo  che 
coincide  allo  defTo  , fullabafe  A P B er. 
gete  un  prifma  , la  cui  altezza  è A S: 
quedo  fara  un  cuneoparabolico  , che  per 
«onfegucozafarà  eguale  al  piramidoidc 
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parabolico, concioiTiacbè  i rettangoli  com- 
ponenti , nell'  uno  , fono  quinci  e quin- 
di eguali  a tutti  i quadrati  componenti 
nell’  altro. 

Piramidoidc  P a rabolico  , una  figura 
folida,  generata  col  fupporre  tutti  i qua- 
drati dell’  ordinate  applicate  nella  Para- 
bola , così  collocati  , che  l’affe  palli  per 
tutti  i loro  ceneri  ad  angoli  retti  ; Bel 
qual  cafo  1'  aggregato  de'  piani  formerà 
il  piramidoidc  parabolico. 

La  fua  folidità  fi  ottiene  , moltipli- 
cando la  bafe  , per  la  metà  dell’  altezza; 
e la  ragion  n’  è ovvia:  imperocché  i piani 
componenti  elTendouna  ferie  di  propor- 
zionali aritmetiche  , che  comincia  da  o, 
la  loro  fomma  farà  eguale  agli  edremi 
moltiplicati  per  la  metà  del  numero  de' 
termini, cioè, nel  cafo  preferite  eguale  al- 
la bafe  moltiplicata  per  mezza  l’altezza. 

Pa  rabolico  Spa{io,  lo  fpazio,o  l’aria 
contenuta  tra  un’  ordinata  intera,  come 
V V Tav.  Conica  Fig.  8.  e la  curva  della 
parabola  incombente.  V.  Pa  r a bol a. 

Lo  fpa\io  parabolico  è al  rettangolo  del- 
la femi-ordrnaca  nel)’  abfcifla  come  2 a 
3:  ad  un  triangolo  inferirlo  full'ordinata 
come  bafe  , lo  fpa\io  parabolico  è come 

4 a L 

Ogni  fpa{io  parabolico , e paraboloidico 
è al  rettangolo  della  femiordinata  nell’ 
abfcida  come  r xy  : ( m -+-  r'j  ad  x y cioè 
come  r ad  m -+-  r. 

Segmento  dì  uno  fpa{io  Para bolico  è 
quello  fpazioche  *’  incbiude  tra  due  od 
dinate.  Vedi  Segmento. 

Quadratura  dì  un  fegmento  Paraboli- 
co. VediQu  adr  atura. 

Speculum  ,0  Specchio  PARABOLICO. 

Vedi  Specchio. 

F«/«PARABOLICO.VedÌ  PlRABIBOI 
DB. 
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SutfkE  MENTO. 

PARABOLICO.  Afincote  paraboli- 
ci. Neih  Geometria  viene  ufaca  quella 
efpreffione  d’afintote  parabolica  per  li- 
gnificare una  linea  parabolica  approdi- 
mani  eli  ad  una  curva  in  guifa,  che  non 
vengano  ad  incontrarli  : ma  che  tuttavia 
coli’  allungarli  sì  l’ una,  che  1’  altra  inde- 
finitamente , la  loro  didanza  dell’  una 
dall’altra  divien  minore  di  qualGvoglia 
data  line». 

Poflonvi  edere  altrettante  fpezie  dif- 
ferenti di  quede  afintoti  , quante  han- 
iiovi  parabole  d’  ordini  differenti.  Veg- 
liali onninamente  Mac- Lauri n , Trattai* 
delle  Fludioni  t Libro  i . cap.  i o. 

Allora  quando  ha  una  curva  un’  alie- 
rete per  fua  parabola  comune,  la  ragione 
della  fono- tangente  all'  abfcidava  con- 
tinuamente approffimandofi  alla  ragione 
del  due  all’  uno  , quando  I’  ade  della  pa- 
rabola coincide  colla  bafe  : ma  queda  ra- 
gione della  fotto-tangente  all’  abfcida  fi 
approdata  a quella  dell’  uno  a due,  allor- 
, cbè  1’  ade  trovali  perpendicolare  alla  ba- 
fe. E per  mezzo  d’  odervare  il  limite, 
al  quale  la  ragione  della  fotto-tangente, 
e dell’  abfcida  s’  avvicina  , podono  ede- 
re feoperte  , e rilevatele  Afintoti  para- 
boliche di  varie  fpezie.  Vegg.  MacLau- 
rin , Trattato  delle  Fludioni , Art.  337. 


PARABOLOIDES  , nella  Geome- 
tri! , fono  parabole  delle  piisalte  fpezie. 
Vedi  P A R ABOXA. 

Quadrature  di  un  Paraboloide. 
Vedi  Quadratura. 

Rettificazione  dì  un  PARABOLOIDE. 
Vedi  Reti  jicazione. 

Chami.  Tom.  XIV. 

. . «4 
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Centro  di  gravità  di  un  P A R ABOIOIde. 
Vedi  Centro. 

P ARA  BOLO! OH  Quadratico  , Cubica  , 
Surdefoltio.  Vedi  Parabole  delie  fpt{U 
più  alte. 

PAR  ACENTESI  * , na^inrWfr 
una  operazione  in  Chirurgia  , propria- 
mente chiamata  Spitlere. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco 
con  e x««r»ir  , pungere. 

Confide  nell'  aprire  , o fare  un  pie— 
ciol  buco  nel  bado  ventre , per  farne  u- 
fcirel’  acque  racolce  nella  fua  cavità,  o 
trai  tegumenti  , in  un  afeite  , o idrope 
acquofo.  Vedi  Idropisia. 

Gli  antichi  facean  1'  apertura  con  una 
lancetta  ; ma  i moderni  fpillano  con  una 
fpezie  di  diletto  , o di  ago  j mettendo 
una  cannula  nel  foro  quand'  è fatto,  per 
portar  fuori  l'acqua.  Vedi  Ca nnu ila. 
L'  operazione  d’  ordinario  fi  compie 
due  o tre  dita  di  larghezza  di  là  dalP 
ombilico  , alle  volte  un  po'  più  bado  aia 
Tempre  così,  che  fi  (eh ivi  la  l^nea  alba. 

■ Si  cava  ordinariamente  1’  acqua  in 
varie  volte  , fecondo  che  permette  la 
forza  del  paziente  ; e FafTì  una  nuova 
puntura  , ogni  volta  che  la  pancia  fi  de  e 
così  vuotare. 

La  Paracentef.  poche  volte  rièfee  ab J 
benché  ila  repplicata;  acagionche  la  ra- 
dice del  male  , non  odanre  che  fi  tolga 
via  l’ acqua , lafciafi  tuttor’  intatta. 

Pa  racentesi  , è anche  un  nome 
applicato  da  alcuni  Autori  a tutte  le 
operazioni  o colla  lancetta  o coll'  ago, 
o c»l  punteruolo;  fenza  eccettuate  1* 
operazione  di  abbattere  le  cattarattè;  d 
ciò  fui  fondamento  dell’  etimologia  del- 
la voce.——  Altri  lo  ridringono  alle  aper- 
ture fatte  nel  capo,  nel  petto,  ndl  beh  co 
e nello  fcrotum  j ed  altri  alla  fola  opc-» 
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razione  delio  fpillar  nelle  idropilie.  Ve- 
di Colcarb  , Puntura  ec. 

PARACENTRICO  Moto  , nell’ 
Agronomia , un  termine  ufato  per  dino- 
tare quel  tanto  che  un  pianeta rivolgen- 
tefis’  accorta  più  vicino  , o recede  più 
lontano  dal  Sole  o dal  centro  dell' attra- 
zione. Vedi  Atta  azione. 

Cosi  fe  un  pianeta  in  A , Tav.  Agro- 
nomia Pig.  24  fi  move  verfo  B allor  è 
S B — S A — b B , il  moto  paractntrico 
di  quel  pianeta. 

ParacentricA  follecita\ione  detta 
Gravità,  è J'  ili  e (To  che  la  vis  centripeta-, 
e nell’ Alironomia  s’  efprimecon  la  linea 
AL,Fig.  24.  tirata  dal  punto  A pa- 
rallela al  raggio  S B ( infinitamente  più 
da  predo  ad  SA)  fioche  intersechi  la 
tangente  B L. 

PARACLETO  , un  nome  che  la 
Chiefa  ha  dato  allo  Spirito  Santo, dal  Gre- 
co *cj><ucAiiT«( , q.  d.  Confortatore,  Av- 
vocato. Vedi  Spirito,  e Trinità’. 

PARAC/VlE,naj>a*M»  , una  parola 
Greca  che  Significa  dedinamento,  o il 
partir  e deviar  che  fa  una  cola  dalla  fua 
mira.  Vedi  Periodo. 

PARACYNANCHE,  nella  medi- 
cina» Vedi  Parasynanche  , ed  An- 
elati. 

_ PARADIGMA*,  un  efempio , o 
modello  di  una  qualche  cofa  dettao  fat- 
ta. Vedi  Esempio. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  nafa- 
• tayna  esemplar  da  n mfa.  e Punivi tu, 
ertendo , q.  d.  juxta  udendo. 

PARADISO*,  uo  termine  ufato 
primariamente  per  il  luogo  in  cui  fu  col- 
locato Adamo  , nel  tempo  della  fua  in- 
nocenza ; e da  cui  fu  Scacciato  per  aver 
disubbidito  a Dio.-  e chiamali,  in  più  ri- 
gotofo  modo  , il  P aradi fo  Terrefirt . 
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* La  parola  i Greca  , nifaa  tun  , cioè 
erto  , o giardino , un  luogo  fornito  di 
pomi  , e di  tutte  le  J^e{ie  di  frutti.  — 
Mosi  lo  chiama,  il  Giardino  di  Eden, 
f . d.  Giardino  di  dcli[it , da  «/a»,  vo- 
luptas. 

I Critici  fono  in  contefa  intorno  al 
precilo  luogo  o (ito  del  Paradifo.  Alcu- 
ni voglionche  forte  nella  Giudea,  là, do- 
ve ora  è il  lago  di  Geaefareth  : altri,  nel- 
la Siria  verfo  i fonti  dell'  Oronte , e di 
Chryforrhoc;  ma  in  ncrtTun  di  quelli 
luoghi  noi  Scopriamo  alcun  vefligiode* 
fiumi , da'  quali  il  Paradifo  , fecondo  la 
defciizione  di  Mosè  , era  bagnato.  Altri 

10  mettono  nell'  Armenia  maggiore  vi- 
cino al  Monte  Ararat  , dove  reflò  1'  arca 
di  Noè  ; e s' immaginano  d' ivi  Scoprire 
le  Sorgenti  dei  4 fiumi  che  adacquavano 

11  giardino  d’  Eden  , cioè  [’ Eufrate  ; Hid- 
dekel  ,oggi  il  Tigri  ; Gthon,  or  1'  Ararte; 
ePiJoa  , in  oggi  Phazao.  Ma  Chardin 
ci  alficura  , ne*  Suoi  V iaggi,  che  il  Phaz- 
zo  nafee  dai  le  montagne  del  Caucafo, 
verfo  il  Nord  de!  Regno  d’  Imeretti  , e 
a irai  lontano  dal  monte  Ararat:  oltre  che 
nell’  Armenia  , noi  abbiam  Segni  delle 
regioni  d'  Havilah  , c d'  Etiopia,  irriga- 
te da  que*  fiumi  dopo  eh'  eran  ulciti  da 
Eden. 

Vi  fono  varie  altre  opinioni  , Sopra 
quello  punto  .-  Portello  vuole  che  iJ  Pa- 
radifo forte  pollo  fottoil  polo  Settentrio- 
nale ; fondando  la  fua  nozione  Sopra  una 
traduzione  antica  degli  Egi/j  e de’  Ba- 
biionefi  , che  1'  eclitticao  la  via  del  So- 
le forte  da  principio  ad  angoli  retti  all* 
Equatore  ; e fi  partirti  direttamente  So- 
pra il  polo  del  Nord.  Altri  non  voglioa 
limitarne  il  fito.o  determinarlo  più  qui 
che  là  ; ma  fofiengono  , eh’  egli  inchiu* 
dea  tutta  la  faccia  della  terra  , che  era 
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quali  una  leena continuata  dì  piaceri  e di 
delizie  , fin  a tanto  che  eli’  ebbe  a cam- 
biarli per  la  trafgrefsione  d’  Adamo. 

Ma  la  più  comune  e più  probabile  opi- 
nione è quella  d’  Hopkinfen,d'  Huetio, 
di  Bocharto  , ec.  i quali  mettono  il  Va- 
m Aifo  trail  concorfo  de’  fiumi  Eufrate  e 
Tigri,  e la  loro  feparazione.Quefti  fiumi 
fono  due  di  quelli  da'  quali  era  bagnato  i! 
giardino  d’  Eden;  Pifon  era  un  ramo  che 
ufciva  da  un  di  efsi  dopo  la  loro  lepara- 
zione;  e Gihon  un  altro  ramo,  che  pro- 
veniva dall'  altro,  falla  parte  deli'  Ar- 
menia , o d’  Occidente  : perciò  1’  Etio- 
pia , uno  de’  paefi  bagnati  da  quelli  fiu- 
mi , era fenza  dubbio  1’  Arabia  Deferta: 
imperocché  Muse  chiama  fua  moglie,ch* 
era  di  quello  paefe  , una  Etiopelfa;  ed 
Havilah  P altra  regione  , debbo  edere  il 
Cbufiftan  nella  Perfia;  dove  anticamente 
fi  trovava  oro,  bdellium,  l’onice,  ec.  co- 
fe  mentovate  nella  deferizione  Mofaica. 

PARAD1SUS  , tra  gli  antichi  Scrit- 
tori Ecclelìaflici  , dinotava  un  cortile 
quadrato  , davanti  alle  Cattedrali  , cir- 
condato da  portici  per  camminarvi  lotto, 
foilenuti  con  colonne.  Vedi  Portico. 
Matteo  Parifio  lo  chiama  Parvi/us.  Vedi 
P A R VISE. 

* PARADOSSI , ParaJozi , o Para- 
ooxo log i , tra  gli  antichi  , erano  certi 
mimi  ,o  buffoni , che  divertivano  il  po- 
polo colle  loro  burle.  — Erano  anco 
chiamati  Ordinari /',  forfè  per  quella  ra- 
gione , perchè  parlando  lenza  (ladio,  e 
fenza  preparazione, erano  femprepronti. 

Aveano  ancoun'altra  denominazione, 
cioè  di  Nceanologi , q.  d.  dicitori  di  baie 
fanciullefche;  ed  in  oltre,  Aretalogi,  da 
«j>fm  virtù,  perchè  vantavano  fin  alle  Ilei- 
le  il  loro  talento , e la  loro  abilità. 

Chamb.  Tom.  XIV» 

(*)  Egli  QJoJiitnt  /f  ragion  d' Jpotep. 


PAR.  8? 

PARADOSSO  ♦ , ctajaS'tfiT , nella 
Fiiofofia  , una  propofizione  appateme- 
temente  afsurda  , perchè  contraria  alle 
ricevute  opinioni:  ma  puf  realmente  ve- 
ra. V.  Proposizione. 

* La  voci  l /ornata  dal  Greco  cen- 

tra, e dala,  opinione. 

Il  fi (lema Copernicano,  è un  Pai adtf- 
fo  al  comua  volgo;  (*) 

Vi  fono  d e’ Paradop anche  in  Geome- 
tria , molti  de’ quali  fono  fiati  raccolti 
da  Mario  Bettino  Gefuita:  tra  gli  altri  è 
quello,  che  il  contenuto  è maggiore  che 
il  contenente. 


SurrisKt  t/7». 

PARADOSSO.  I Signori  Geometri 
in  quelli  ultimi  tempi  fono  fiati  accagio- 
nati di  lofientare,  e difendere  dei  Para- 
dodi  ; e forz’  è che  ciò  fia  fingolarmente 
dipenduto  dall*  ufarc,che  fanno  alcuni 
d’  edi  termini  infinitamente  mifteriofi, 
ed  arcani  nell*  efprimerfiy  che  edi  fanno 
intorno  alle  Aliatoti,  allefomme  delle 
progredioni  infinite,  alle  aree  comprefe 
fra  le  curve,  e fra  le  loro  afintoti,  ed  ai  fia- 
lidi generati  da  quelle  aree,  alla  lunghez- 
za d’ alcune  (pirati,  ed  a cole  fomiglian* 
ti.  Ma  tutti  quelli  paradodi,e  tutti  que- 
lli arcani , e mifterj  montano  a nuli’  al- 
tro più  , che  quello  : che  una  linea  od 
un  numero  pofla  Tempre,  e continuameli, 
te  edere  in  iftato  d’  acquiftare  degl’  in~ 
crementi  ; e che  quelli  incrementi 
po(Tono  diminuirli  , e Ibernare  per  una 
sì  fatta  maniera,  che  allaperfine  tuttala 
linea , o tutto  il  numero  non  arriverà  ad 
afeenderc  ad  una  linea  data , od  ad  un 
dato  numero. 

La  necefficà  d’ammetter  quello  è pia- 
* * 
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«a,  ed  ovvia  dalla  natura,  ed  indole  del- 
le  più  comuni  figure  Geometriche  : co- 
si a cagion  d' efempio,  mentre  la  tangen- 
te d’  un  circolo  aumentali  e crefce,  cre- 
fce , ed  aumentali  altresì  l’area  del  Set- 
tore corrifpondente  , ma  non  afcende  ad 
un  quadrante.  Névi  ha  difficoltà  meno- 
ma a concepirli } che  fe  ena  figura  (ia 
concava  vcrfo  una  baie,  e che  abbia  un’ 
afintote  paralella  alla  bafe  med-fima,  lic- 
come  appunto  avviene,  allorché  noi  pren- 
diamo una  paralella  alJ’afintcte  della  cur- 
va logaritmica,  oppure  dell'  ipcrbola, 
per  una  bafe  ; non  vi  ha  , nè  può  avervi 
difficoltà  a concepirli , io  ripeto  , che  1* * 
ordinata  in  quello  calò  fempre  e collan- 
temente aumentali , e crefce,  mentre  è 
prodotta  la  bafe. 

In  maniera  famigliarne  un’  area  curvi- 
lineare  può  crefcere  ed  aumentarli  men- 
tre  vien  prodotta  ia  bafe  , ed  approp- 
riarli continuamente  ad  un  certo  fpazio 
finito  , ma  non  può  afeendere  a quello; 
cd  un  folido  può  aumentarli  nella  guifa 
mcdelima,  e con  tutto  quello  non  arren- 
dere ad  un  dato  folido.  Veggafi  1’  Arti- 
colo LoGAR]TMtCA-Can>,l. 

Una  fpirale  può  in  fimigliante  guifa 
approffimarlì  continuamente  ad  un  pun- 
to : con  tutto  quello  in  ogni,  ed  in  qual- 
fivoglia  numero  di  revoluzioni  non  ar- 
riva nel  medelimo  ; ed  hanrovi  dille 
progreffioni  di  frazioni, le  quali  elferpof- 
fono  continuate  a piacimento,  e ciò  non 
oliarne  la  fomma  dei  termini  farà  fem- 
pre , e collantemente  minore  d’  un  da- 
to numero.  Veggafi  Mac-Laurin,  Trat- 
tato delle  Flulfioni,  Lib.  t.cap.  io.  ed 
li.,  ove  vengono  dimollrate  diverfe 
Regole,  ed  infieme  illullrate con  degli 
cfempli  per  determinare  le  aGntoti,  ed  i 
limiti  delle  figure,  e delle  progreffioni. 
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fenza  aver  bifogno  di  ricorrere  a quelle 
milleriofe  , ed  arcane  efpreffioni,  che  da 
non  molti  anni  in  qua  fono  (late  intro- 
dotte nelle  loro  Scritture,  e ragionamen- 
ti dai  Signori  Matematici.  Concioflìa- 
chè  , ficcome  quello  egregio  , e vera- 
mente fommo  Autore  falli  altrove  ad  of- 
fervare  , tuttoché  la  Filofoiia  abbia  avu- 
to, abbia,  e fia  peravventura  per  aver 
fempre  delle  cole  a noi  milleriofe , cosi 
la  Geometria  per  lo  contrario  non  ne  dee 
avere  per  conto  veruno. 


PARAFERNALI  * Paraphtmalìa,  o 
Paraphtrna  , nella  Legge  civile  , fono 
que’  beni  che  una  moglie  ha  recati  al  Tuo 
marito  , oltre  la  fua  dote , e che  ave-ano 
da  rollare  a fua  difpofizione,  efclufone  il 
marito, fe  pur  non  fi  avelTe  fatti  qualche 
provifione  in  contrario  , nel  contratto 
maricale.  Vedi  Dote  , e Beni. 

* La  parola  è formata  dal  Crtao  , n-epa  , 

di  là  , o di  pili  , t ftf  rn  , JoS.  In 

his  rebus  quas  extra  dotem  muiier 
ltabet , & quas  Gricci  vo- 

tane, nullam  , uxore  prohibente,  vir 
habeat  sommunionem.CoJ.de  psélis. 

La  gran  Raccolta  delle  Confuetudini 
antiche  di  Normandia,  dà  un  lenta  di- 
verta a quella  parola  ; chiama  Paraphtr- 
nalia,  i mobili  , le  tele,  je  le  altre  c«fe 
bifognevolidonncfchc,  che  vengono  ap- 
propriate c aggiudicate  ad  una  raoglie,i« 
pregiudizio  de’  creditori,  quand'  ella  ri- 
nunzia alla  lucccITione  di  fuo  marito. 

Alcuni  de’ nollri  giuteconfulti  Irvgle- 
fi  fpiegano  ancor  diverfaraente  la  voce 
Ptraferrah  , definindola,  citare  que' be. 
ni  che  una  moglie  pretende  di  tapra  più 
alla  fua  dote,  dopo  la  morte  del  marito; 
come  il  corredo  per  la  Tua  danza , la 
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fuc  velli , le  Tue  gioie,  che  n«n  fi  hanno 
da  porre  nell’  Inventario  de’  beni  del 
marito. 

PAR  AFI MOSI  , Paraphimofis  , *«pa- 
, nella  medicina,  uno  feoneerto 
o male  del  ptnis , il  cui  prepuzio  è rac- 
corciato o contratto  dietro  alla  glani, 
cosi  che  non  fi  può  recare  a coprirla. 
Vedi  Prepuzio,  c Gunj. 

Quello  fucccde  fpellillìmo  ne’  mali 
venerei , quando  gli  umori  di  una  (cola- 
gione  fovente  fi  fan  cosi  acri,  che  cagio- 
nai! quella  retrazione  del  prepuzio.  Al- 
le volte  in  Amili  cali  v’è  necelhtà  di  moz- 
zare , o d'  aprire  coi  taglio  elfo  prepu- 
zio , alttimenti  gli  umori  vi  fi  chiude- 
rebbono  , o llagnerebbono,  e molto  ap- 
porterebbon  di  pregiudizio.  V.  Fimosi. 

PARAFRASI,  Paraphrafis, 
tri,  una  fpiegazioneo  efpofizione  di  un 
tcfto,  in  più  chiari  ed  ampi  termini,  con 
che  fi  fupplifce  a quel  che  l'Autore 
avrebbe  potuto  dire  o penfare  intorno 
alla  materia.  Vedi  Testo. 

Colomefio  confiderà  la  Parafrafi  fai 
nuovo  Tefiammto  , di  Erafmo  , per  un’ 
opera  così  (Iraordinaria  , ch’ei  non  fi  fa 
fcrupolo  di  dire  ecredere,  che  1’  Auto- 
re fia  fiato  divinamente  infpirai© , quan- 
do la  fcrìflc.  (*). 

Parafrasi  Culàia  , è fpeffo  mento- 
vata da'  Critici.  — Vi  fono  tre  Parafrafi 
Culàie  fu]  Pentateuco  .•  quella  d'  Onche- 
los , che  alcuni  credono  effere  l’ ideilo 
che  Aquila  , e che  altri  /oppongono  ef- 
fere fiato  quell’  Onkelos , che  i Talmu- 
difti  nel  Trattato  Gittìn , fan  nipote  dell’ 
Jmperader  Tito.  Vedi  Pentateuco. 

(*)  OJftrvaSpondano  ad  an.  Ch.  1519. 
S-  IV.  tjfer:  Ero  falò  fafatl/o  in  mauri  a di 
Fidi,  t dt  Religioni.  In  altri  li  Parafi  a fi 
di  guefl'  Autori  fai  nuovo  Ttftttmtnto , 0 fa 
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La  feconda  è la  Parafrafi  di  Jonathan. 
La  terza  è chiamata  il  Targum  di  Gtrufa- 
Itmmt.  Vedi  Targum. 

La  Parafrafi  Caldea  fopra  i Profeti  è 
di  Jonathan  figlio  di  Uziel  , che  vien 
da  alcuni  confufo  con  Teodozione. 

L’  Autor  della  Parafrafi  Caldea  fopra 
gli  hagiografi  è ignoto.  Alcuni  l’ attri- 
buirono a un  Giofcffo,  fopranominaro 
il  guercio  ; altri  a Rabbi  Akiba.  Altri 
dicono  che  v’  è tanta  differenza  nello  Hi  • 
le,  che  una  fola  perfona  non  può  edere 
fiata  Autore  di  rutta  1’  opera. 

PARAFRÉNESI  , o Parafami  ti  dt , 
ira?a9j'«riTit , nella  Medicina , una  fpezie 
fecondala  difrenefia,  fuppofia  dagli 
antichi,  provenire  non  da  alcun  imme- 
diato fconcerto  del  cervello  , o delle 
men  ngi  , ma  da  u<;’  infiammazione  del 
ventricolo,  del  fegato,  e fopra  tutro  del 
diaframma,  con  che  vengono  adelTera 
affette  le  meningi  ed  il  ccrebro  per 
confenfo  delle  parti.  Vedi  Frenitide. 

Gli  antichi  la  chiamavano  una  Pfcu-, 
do  Phrintfis,  pet  diftinguérla  dalla  vera, 
che  facean  confiftere  in  una  infiamma- 
zione del  cervello  e delle  fue  meningi. 

1 moderni  non  fanno  alcuna  tal  di- 
fiinzione  nelle  frenefie  : tutte  vengono 
dalla  (iella  cagione  ; ma  quella  cagiono 
none  nè  un'  infiammazione  del  cervel- 
lo , nc  del  diaframma.  Vedi  Mania, 
Melascholia  , ec. 

PARAFREN1T1DE  , tra  i Medici 
moderni,  è un’  infiammazione  del  me- 
diufiinum  , o della  pleura  intorno  al 
diaframma,  accompagnata  da  febbre 
continua,  e da  dolore  acuto  nelle  parti 
» - * 
fopra  S.  Matteo  , e tiadotte  da  Bernardino 
Tum.  tono  , furono  proferitte  p<  r c titoliti  di: 
Pepa  Cltminte  Vili • 
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affette,  per  la  contrazione  de’  vali  abo- 
minali ; come  pur  da  delirio  , e da  ele- 
vazione degl’  ipocondrj. 

PARAGIUM,  ne  la  Legge,  una 
egualità  di  (angue  , o dignità  ; ma  più 
fpezialmente  di  terra  , nella  partizione 
di  una  eredità  tra  coeredi.  Vedi  Pari. 

Paragium,  più  particolarmente  fi 
prende  nelle  confuetudini  antiche,  per 
un’  egualità  di  condizione  tra  i nobili, 
o perfone  che  dipendono  e tengono  pof- 
feflioni nobilmente.  Vedi  Pari,cPe- 
er  age. 

Così  quando  un  feudo  è di  vifo  tra  fra- 
telli ; in  quello  cafo  il  giuniore  tienejo 
pofliede  la  fua  parte  dipendentemente 
dal  più  vecchio  per  Foraggio  , cioè  fen- 
za  omaggio,  o fervitù. 

Ciò  vige  tuttavia  in  qualche  grado 
nella  Scozia,  dove  i mariti  delle  forelle 
juniori  non  fono  obbligati  ad  alcuna  fe- 
de od  omaggio  verfo  il  marito  delle  più 
vecchie  ; ned  i loro  figliuoli  tampoco, 
fin  al  fecondo  grado. 

Quello  Paragium  effendo  un’  egualità 
di  dovere  , o di  fervigiotra  fratelli  e fo- 
relle, alcuni  1'  hanno  chiamato  F ratriage, 
e Parentage. 

UParagium  cefsa  al  fello  grado  inclu- 
fivatnente.  Ceda  altresì,  quando  uno  de’ 
conforti  vende  la  fua  parte.  V .Omaggio. 

PAR  ACOGE , riafaywya,  nella  Gra- 
nitica , una  figura,  per  la  quale  vien 
allungata  una  parola,  aggiungendovi  una 
fillaba  nel  fine  ; come  in  dìcitr , per  dici. 
Vedi  Figura. 

PARAGOGICO,  nella  Gramatica, 
dinota  qualche  cofaaggiuntaad  una  vo- 
ce, fenza  niente  aggiungere  al  di  lei  fenfo. 

* La  parola  l formata  dal  Grico  , *«- 
j>ayw  , prolungo  : compafio  di  «•/«  ti 
ayu. 
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Neh’  Ebreo  , lari  è fpelTo  paregag/ea; 
coma  io  nnjM  , in  vece  di  TU»,  lo  be* 
nedirò , e loderò. 

L’  ufo  delle  lettere  paragogìchc  è fo- 
larnente  per  dare  un  Tuono  pieno  e grato 
alle  voci , in  grazia  o del  verfo , o del 
periodo. 

P AR  AGONE  ( Filtra  dii)  O pietra  dii 
tocco  , una  pietra  nera  , lifeia  , e lullra, 
che  fi  adopera  , per  far  fopra  d’  effa  il 
faggio  de’  metalli.  Vedi  Pietra  , Sag- 
gio , ec. 

Gli  antichi  la  chiamarono  lapis  lydius, 
dalla  Lidia,  paefe  dell' Alia  Minore,  don- 
de proveniva. 

1 moderni  la  chiamano  pietra  del  roc- 
co, o paragone , perchè  fan  con  effa  la  pro- 
va de’  metalli  e principalmente  dell’  ar- 
gento , e la  fan  col  toccarlo  o fregarlo 
fovr’  effa;  e paragonando  il  colore  del 
fegnoche  ei  vi  lafcia  fopra,  col  fegno 
di  un  altro  pezzo  di  metallo  dell*  illeffa 
fpezie  ; la  di  cui  bontà  è indubitata.  V* 
Metallo  , e Saggio 

^ PARAGOYA  , Paragoja  , Ifola 
conlìderabile  del  mar  dell'  Indie  fra  1’ 
Ifolc  Filippine,  ed  il  mar  di  Borneo.  Ha 
un  Re  tributario  di  quello  di  Borneo. 
Qui  gli  Spagnuoli  hanno  un  Forte,  lat. 
io.  — ii.  long,  i j i.  40.  — 135. 

PARAGRAFO  , nupayfu<p4c,  un  ter- 
mine  nella  Giurifprudenra , che  lignifi- 
ca fezione  , o divisone  del  celio  di  una 
legge  : altramente  chiamato  Articolo . 
Vedi  Sezione. 

La  tal  Legge  diceli  effere  divifa  in 
tanti  Paragrafi.il  carattere  di  un  Paragra- 
fo nel  citare  , è Vedi  Carattere. 

Tra  i Poeti  Greci , Paragrafi  , n«;i- 
yjiapsi , erano  una  fpezie  di  note  Criti- 
che, che  fervivano  a notare  o indicare 
le  ftrofe,  ed  altre  divifioni  dell’  ode,  e 
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d’altri  componimenti  poetici.— 'Quello 
Paragrafo  , iiccotne  è defctitto  dallo  Sco- 
lmilo d*  A riftofane,  è una  corta  linea  con 
un  punto  all'  Ellremità  di  erta. 

PARAGUAY,  o Paragogul , nella 
Storia  Naturale  una  pianta  celebre  delia 
fpezie  degli  arbufli , che  crefce  in  alcu- 
ne Provincie  dell' America  Meridionale, 
fpeziaimente  nel  Paraguay,  donde  il  fuo 
nome;  abbeochc  iia  appo  noi  più  cono- 
feiata  fotto  la  denominazione  di  Tè  ilei 
mar  del  Sud.  Vedi  Ta\ 

Quella  pianta  , che  non  vien  alta  più 
di  ur.  piede  e mezzo  , ha  de'  rami  fotti- 
liflimi,  e delle  foglie  fimili  a quelle  del- 
la fenna;  può  edere  coniiderata  come  una 
fpezie  di  tè  Occidentale,  che,  come 
1'  Orientale  , fi  prende , infufo  nell'  ac- 
qua calda , a cui  comunica  un  colore  ed 
un  odore  , che  famiglia  a quei  del  mi- 
glior tè , che  fi  vegga  in  Europa. 

Vi  fono  due  fpezie  di  Paraguay,  1’  una 
chiamata  femplicementePjrjg'uaj;  1*  al- 
tra Camini,  dagli  Spagnuoli  Ycrvacamini ; 
la  qual  ultima  è la  più  (limata.  Gli  Spa- 
gnuoli medefimi  chiamano  il  primo  Pa- 
raguay  Ytrva  con  falas,  cioè  erba  con  de’ 
piccioli  baiioni,  perchè  è pieno  di  ramu- 
fceJli  rotti , ed  è principalmente  in  ufo 
appreflb  i fervidori  ed  i fchiavi  : il  fe- 
condo è la  bevanda  de'  ricchi.  Ma  am- 
bedue fono  di  tanto  ufo  , e fi  (limano  di 
così  adoluta  necedtà,  che  niuno  in  quel- 
la parte  d’America  potrebbe  viverne 
lenza. 

Leopere  delle  miniere  del  Potofi  cef- 
ferebbono , fe  i padroni  di  effe  non  po- 
fteffer  cura  che  folte  fomminiilratoa  po- 
veri fchiavi  che  ivi  lavorano,  del  Para- 
guay, che  è il  loro  collante  rimedio  con- 
tro quegli  effluvj  e quell'  efaU/.fani  mi- 
serali, che  altrimenti  li  faSuchei  ebbono. 
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Nè  un  fervidore  s' impegnerebbe  co»  al. 
con  padrone  , fe  non  con  quello  tra  gli 
altri  patti,  che  averà  per  fua  bevanda  del 
Paraguay. 

Il  Paraguay  è perciò  uno  de*  capi  più 
confiderabili  del  commercio  dell’  Ame- 
rica Auilrale  nel  Perù  , nel  Chili,  e a 
Buenos  Ayres , fe  ne  vende  per  il  valor 
di  più  di  due  millioni  per  anno e qua- 
li tutto  parta  per  le  mani  de’  Geluiti.  L’ 
ufo  del  Paraguay  cominciò  ultimamente 
a introdurli  in  Inghilterra  , dove  parve 
che  alcuni  lo  gradiffero  e pregiaffero 
quanto  il  tè. Ma  i forartieri  dicono,  che 
la  loro  approvazione  veaiva  non  men  dal 
loro  intereffe  che  dal  loro  gallo;  atte- 
fochè  con  tanta  facilità  lo  procacciavano, 
acaufadel  loro  commercio  cogli  Spa- 
gnuoli dell'  America  Auilrale,  e di  Bue- 
nosAyres , dopo  il  Trattato  d’  Utrechc 
nel  1 7 1 j . 

La  preparazione  della  pianta,  ed  il 
farne  bevanda  , coincide  col  tè  ; eccet- 
to che  $’  infondono  e le  foglie  ed  il  le- 
gno ; e fi  beve  immediatamente  dal  va. 
fein  cui  è fatto;  lenza  lalciare  che  abbia 
tempo  d’  infulione  , a caufa  della  nera 
tintura  di'  ei  dà , e per  impedire  chele 
foglie  e tutto  il  redo  non  difecnda  , lo- 
fucciano  per  una  cannuccia  d’ argento  o- 
di  vetro,  che  va  in  giro,  I'  un’  dopo  l’al- 
tro , per  tutta  la  compagnia.  Frezier. 

Oltre  tutte  le  virtù  che  vengono  at- 
tribuite al  tè  da’ Popoli  Orientali  ; co- 
me d'  erter  buono  ne’  mali  di  teda , del 
petto,  dello  lloroaco,  contro  la  flemma, 
e per  rimettere  il  fonno  ; gli  America- 
ni attribuifeono  al  Paraguay  quello  di 
più,  ch'egli  purifica  tutte  le  forte  d'ac- 
qua, per  cattiva  o corrótta  che  fia  , col 
folo  infondervi  quell’èrba  , o calda  o 
fredda-  Perciò , avendone  fcco  in  ogtii  ' 
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tempo  , fé  non  trovano  fuorché  acque 
cattive  ne’ vaili  Diferti  che  han  da  tra- 
palare nell'  andar  da  Buenos-Ayres  nel 
Perù  e nel  Chili,  non  temono  di  berne, 
dopo  d’  avervi  entro  ammollata  la  pian- 
ta per  un  poco.  Il  Paraguay  è anco  ripu- 
tato di  gran  virtù  contro  lo  feorbuto  , e 
le  febbri  putride. 

5 PARAGUAY,  o Paragay  , Tarti- 
guaja  , gran  paefe  dell'  America  Meri- 
dionale il  quale  comprende  i Governi 
dellaTucumania  , di  Santa  Crux,  della 
Sierra,  del  Paraguay  proprio,  e di 
Rio  della  Piata.  11  Paraguay  pro- 
prio comprende  i due  ultimi  Governi. 
La  Città  capitale  è 1 Afiunzione.  In 
queflo  paefe  trovali  1*  erba  del  Para- 
guay tanto  Rimata  nel  Perù , la  quale 
c la  foglia  d'  una  pianta  competente- 
mente grande  Amile  al  Coca  del  Pe- 
rù , ed  alla  quale  s’ attribuirono  molte 
virtù.  11  Paraguay  ha  quantità  di  tigri, 
leoni,  e volpi.  Egli  ha  acquiflato  il  Tuo 
nome  dal  gran  fiumedi  Paraguay,  di  cui 
non  fono  ancora  note  le  forgenti.  Oltre 
queflo  fiume  ve  ne  fono  ancora  molti  al- 
ici, i quali  fono  ripieni  d'animali  feroci. 

J PAR AIBA,  Parabia,  Città  dell’ 
America  Meridionale  nel  Brafile,  nella 
Capitaneria,  ed  alle  foci  dei  fiume  del 
xnedefìmo  nome.  Fu  prefa  dagli  Ollan- 
\defi  nel  1635  e da  loro  leggiermente 
fortificata;  ma  qaalche  tempo  dopo  fu 
ricuperata  da'Portoghefi.  Qui  il  territo- 
rio è ragionevolmente  fertile.  Produce 
canoe  di  zucchero,  e molte  piante  di  le. 
gno  di  Braille,  long.  342.  latit.  Meri- 
dionale 6.  50. 

PARALEPSIS,n«fax«i4)iir,nelIaRet- 
torica,  un  pretelto,  o raollra  di  tralafcia- 
tp , od  ommettere  qualche  cofa,  ma  per» 
erprimendola di paffaggio.  V-Ficura. 
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QnandoP  immaginazione  è rifcalda- 
ta,  e le  ragioni  e gli  argomenti  fi  pre- 
llano  in  copia;  l’oratore  di  buona  voglia 
li  fporrebbe  e diviferebbe  tutti  in  formai 
ma  per  tema  d'  edere  ai  fuoi  uditori  orn- 
iello, ne  produce  folo  alcuni,  di  pajfag - 
gio,  e fenza  fertnarvifi  ; e quello  fi  chia- 
ma una  Paralepfi,  dai  Lacini  Pnrteritio , 
dai  Greci  qualche  volta  Apofiopefis, quali 
Reticenza.  Vedi  Preterizone  , ec. 

Per  efempio.  Io  palio  finto  (ìlenzio  Je 
molte  ingiurie,  che  ho  ricevute, ec. Noti 
inliflerò,  non  mi  fermerò  sù  quell' alci- 
mo  oltraggio  ec. 

PARA  LIPOMENA%n«f*A, 
un  fupplemento  di  cofe  ommeflfe,  o di- 
menticate in  qualche  opera  o trattato 
precedente.  Vedi  Supplemento. 

♦ La  parola  l formata  dal  Gnco,  irapax 
praetermitto.  — Alcuni  Autori  fi  fer- 
vono dilla  voce  Subrelidum  in  luogo 
di  Faralipomenon. 

Nel  Canone  della  Scrittura  , vi  fon» 
due  libri  de’  Paralipomeni  , che  nella 
Vcrfione  Inglefe  chiamanti,  Chronicles# 
fono  un  fupplemento  ai  quattro  de'  Re,  i 
due  primi  de' quali  fono  anche  chiamati 
Libri  di  Samuel- 

Quintus  Calaber  ha  un’ opera  intito- 
lata, Homeri  Paralipomena. 

PARAL1SIA,  Paralysis*  , nella 
Medicina,  una  malattia,  nella  quale  il 
corpo,  o qualcuna  delle  fue  parti  per- 
de il  fuo  moto,  e qualche  volta  la  fen- 
fazione,  od  il  tatto. 

* La  parola  i formata  dal  verbo  Greco 
nap*Miu,Jciolgo,  slego,  poi  chi  ftfuppo- 
uè  che  qutfio  malore  fciolga  e rallenti  i 
nervi  ed  i mufcoli. 

La  Paralifia  , dìfferifee  dalla  Parefis , ^ 

come  il  più  dal  meno.  Vedi  Parecis. 

Le  cagioni  della  Paralifia  fono  P ia- 
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fluito  impedito  degli  fpiriti  netvef  ne’ 
villi  one’  mufcoli:  o del  fangue  arterio- 
fo  ne'  loro  vali;  lo  che  può  accadere  da 
qualche  difetto  o nel  cervello,  one’  mu- 
fcoli, o nei  loro  vali. 

La  Paratifo  fi  dice  effere  perfino  o 
completa,  quando  vi  è una  privazione  di 
moto,  e di  fenfazione  ad  un  tratto. 

Imperfetta,  quando  un  de' due  è aboli- 
to , e 1’  altro  diffide. 

La  Paratila  in  oltre  è unìverfale,  la- 
terale o par{iale. 

La  Par  ausi  a Unìverfale,  chiamata 
anco  Paraplegia, o Paraplexia,  i una  gene- 
rale immobilità  di  tutti  i mufcoli  che 
ricevono  nervi  dal  cerebro  , o dal  cere- 
bello, eccetto  che  quelli  della  teda.  — - 
La  fua  caufa  è comunemente  creduta  ri- 
sedere ne’ ventricoli  del  cervello,o  nella 
radice  della  fpinal  midolla. 

Etmullero  fala  Paraplegia  un  morbo 
differente  dalla  Paratyfs,  ch'eifuppone 
conlidere  in  una  rilafTazione  de’  liga- 
menti  e delle  membrane  che  fervono  al 
noto;  laddove  la  Paraplegia  è una  mera 
odruzionc  de'  nervi. 

La  Paraplegia  è rare  volte  una  malattia 
primaria,  mafuol  effere  una  fecondarla, 
che  accompagna  o fuffegue  all'  apoplef- 
fia,  allo  feorbuto,  al  carus,  od  all’  ami- 
tide.  Vedi  Pa  a a piscia. 

Par  a lisi  a Laterale , chiamata  anco 
lì emiplegia  , è I’  ifleffo  male  che  la  para- 
plegia; ma  affetta  foltanto  un  lato  del 
corpo.  — La  fua  cagione  èlamedefima, 
de  non  che  fi  riftrigne  ai  un  lato  del 
cervello, o della  fpinal  midolla. 

Pa  r a lisi  a Parziale,  è quando  èaffet 
ta  qualche  parte  particolare,  o qualche 
membro  foto;  e gr.  quando  è abolito  il 
moto  del  braccio,  o della  gamba. 

il  Dottor  Quincy  offerva , che  una 
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Tirati  pa,  dove  il  moto  è abolito,  rollan- 
do però  la  fenfazione,  può  effer  prodot- 
ta, i°.  dalla  troppaumidità  chediden- 
dele  fibre  mufculari  in  lunghezza  : z. 
dalle  cofe  fredde  , che  addenfaoo  i fu- 
ghi: 3.  dalla  compresone  edema;  4. 
dalle  cofe  calde, che  angudano  le  troppo 
arrendevoli  e tenere  membrane  , evali. 
Tutte  quede  caule  affettano  o il  fangue 
od  i mufcolhil  primo, con  ifpedire quell’ 
umore,  così  che  non  può  predamente 
rarefarli;  ed  i fecondi,  con  rilafsare  i mu- 
fcoli defsi  e allentarli  in  foverchia  lun- 
ghezza per  la  rroppa  umidità  , o con- 
dendoli in  troppo  angude  dimenfioni 
per  lo  troppo  calore.  Ma  la  fenfazione 
può  tuttavia  effere  confervata  , perchè, 
non  odante  ruttiquedi  impedimenti, gli 
fpiriti  animali  ed  i nervi  pofsono  non 
cfsere  affetti,  o lefi  in  parte  alcuna. 

Le  cagioni  della  Parali fia,  ove  è abo- 
lita la  fenfazione, redando  il  moto,ofser- 
va  il  Dottor  citato,  che  pofsono  efsere 
tutte  quelle  cofe,  le  quali  addenfano  co- 
tanto gli  fpiriti  animali  ne’ nervi,  pro- 
vegnenti di  lotto  al  cerebello,  che  quan- 
tunque infatti  feorrano  ne'  mufcoli  per 
li  nervi,  ed  ivi  per  1'  occafione  di  qual- 
che liquore  feparato  dal  fangue,  fi  rare-  ' 
fanno,  nullodante  non  pofsono  feorre- 
re  con  quella  quantità  ne’ nervi,  che 
ogni  più  lieve  caufa  li  faccia  ondulare; 
dal  che  avviene  che  la  fenfazione  cedi, 
fenza  che  fi  perda  il  moto  della  parte. 

Le  cagioni  di  queda  fpezie  fono  an- 
co tutto  quello  che  può  rendere  cotedi 
nervi  più  'ad  h cd  umidi,  e sì  meno  atti 
a vive  e pronte  vibrazioni;  gli  fpiriti  ani- 
mali feorrendo  frattanto  ne’  mufcoli,  da 
donde  viene  a poterli  compiere  il  moto 
fenza  la  fenfazione. 

La  cura  della  Paratif  o,  fecondo  Val- 
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dfchmidio,  non  differifce  molto  da  quel- 
la del  morbo  venereo.  Internamente  ,'i 
mercuriali,  i fudorifici,  e le  decozioni  di 
legni  fono  cofe  opportune:  efternamen* 
tc,  le  unzioni,  fopratutto  di  cole  fpirito- 
foe  penetranti, non  fulla  parte  affetta, ma 
fui  la  fpina  dorfi. 


SvtTllHlNIO. 

PARALISIA.  Fra  gli  confiderabili 
cali  di  quella  tremendifsima  infermità 
noi  ne  abbiamo  uno  nelle  ncftreFilofofi- 
che  tranfazioni  d’una  paralisia  periodica. 
L’  Autore  cita  quivi  due  efempli  della 
fpczic  medcfima,  come  per  fiancheggio, 
e conferma  di  quello  , eh-  ei  falsi  ivi  ad 
efporre.  Le  Efemeridi  Tedefche  parla- 
no d’ un  giovane  paralitico , il  quale  nel 
tratto  di  ventiquattr’ore  parlava  folamen- 
te  un’ ora,  e che  ciò  fempre,  e collan- 
temente feguiva  in  un  tal  dato  tempo  re- 
golare , cominciando  ogni  giorno  dalle 
dodici , e un  quarto  del  mezzo  dì.  Que- 
lla infermità  tanto  particolare  manten- 
nefi  fopra  quello  infelice  pel  tratto  di 
dodici  anni. 

L’  altro  cafo  non  vien  mentovato  nei 
Libri,  tuttoché  fia  molto  bene  attelìaco, 
« confermato. 

Il  cafo  poi , che  leggefi  nelle  T ran- 
fazioni , è d’una  giovane  donna  affai  ru- 
biconda, e fanguigna,  la  quale  cadde  in 
una  paralifia  , nella  quale  ella  venne  a 
perdere  la  fua  voce,  ed  infieme  1’  ufo 
delle  fue  gambe.  Quelli  malori  vennero 
dapprima  dilungati  a forza  d’efficaci  me- 
dicamenti , ma  dopoi  a volte  a volte  ri- 
tornarono fopra  effa  di  bel  nuovo,  ed  al- 
la per  fine  divennero  , e fi  fecero  rego- 
golarmente  periodici  , alfalendola  ogni 
Martedì  di  ciafcheduna  fet umana,  e par- 
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tendofi  di  nuovo,  e lardandola  liberi 
eoftanteijente  ^dentro  il  Venerdì  della 
fetrimana  medefima.  Quello  fiftema  così 
particolare  , a riferva  di  fole  due  volte, 
fi  conferve  così  nel  primo  anno  di  quello 
fuo  (concerto. 

In  capo  a quell’  anno  , in  prendendo 
per  un  tratto  affai  confiderabile  di  tem- 
po delle  dicevoli , ed  appropiate  medi- 
cine, ella  trovoffi  cosi  meglio  , che  gli 
ufati  fuoi  actachi , o parofsifcni  durava- 
no fokanto  un  dì , e mezzo  , afferrando- 
la cioè  nella  mattina  del  Martedì , e la- 
fciandola  libera  di  bel  nuovo  dentro  il 
Mercoledì.  In  quefla  divifata  guifacon- 
tinuò  quella  giovine  ad  aver  quelli  attac- 
chi per  parecchi  meli  : ma  alla  perfine 
colf  afsiltenza  di  valenti  Medici  rico- 
v rofsi , e fi  riebbe  perfetcifsimamente,  e 
totalmente.  Vcgganfenele  Tranf.  Filo- 
fof.  n.  242.  pag.  60. 

Quella  Malattia  fecondo  il  cclebra- 
tifsimo  nollro  Medico  Cheync  può  be. 
nifsimo,  e perfettifsimamenteelferecu* 
rata  con  una  dieta  di  latte  vaccino , ma 
dieta  totale.Quello  Valentuomo  è d'opi- 
nione, che  i medicamenti  i quali  ven- 
gono comunemente  preformi  in  fimi- 
glianti  cali  polTano  bene  ritardarc,e  ral- 
lentare l'avanzamento  della  malattia,  ma 
che  non  pofTa  elfere  dibarbicata  , fe  1 at- 
tacco fia  profondo,  nè  diminuita  tam- 
poco a grado  rilevante  , e che  ciò  può 
foltanto  ottenerli  con  una  rigorofa  dieta 
di  puro  latte  di  vacca.  Veggafi  1 egregia 
Opera  di  quello  fommo  Medico  intito- 
lata Natur.  Method  of  curing  diftafes , cioè 
Metodo  Naturale  di  guarire  le  infermi- 
tà, pag.  295-  %r  r ’ 

Dal  noftro  accuratifsimo  Monlieur 
Boyle  ci  vien  forominiflrata  un  Iftorif 
di  un  Btmipltgia,  o dire  la  vogliamola- 
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rafisia  di’  un  Iato  cagionata  da  una  piccio- 
Ja  fcheggetta  di  un’ odo , che  urtava,  e 
tormentava  la  dura  madre.  Il  paziente 
nello  fpazio  minore  di  cinque  fole  ore 
dopo  che  T offo  , o fcheggetta  d'  odo 
venne  edratta  fuori,  fi  vide  atto,  e va- 
levole a muovere  le  lue  dita , e dentro  il 
tratto  di  due,  o tre  giornate  fu  capace  di 
potere  alzare  il  fuo  braccio,  il  quale  erali 
a fegno  confumato , ed  amaciato,che  era 
ridotto  al  folo  offo , ed  alla  fola  pelle;  ma 
inbrevifiimo  tempo  ebbe  a ricuperare  la 
fua  giuda,  ed  adeguata  grolfezza.  Veg. 
Boy  te.  Opere,  Coropend.Vol.i  .pag.37. 

Oidingue  il  fapientil'simo  Ofmanno 
le  paralisie,in  parai isie  ficrofe,  ed  in  pa- 
ralisìe  fanguigne.  Nella  prima  fpezie  il 
promuovere  unafebbe  artifiziale  a forza 
di  medicamenti  d’indole  calorofa  , acre, 
nervina , e volatile , per  mezzo  d’  uh  ga- 
gliardo, e veemente  efercizio , e per  via 
di  bagni  più  caldi  , che  foffrirfi  pollano 
dal  paziente,  fuol’  edere  per  ferri  dima- 
mente  il  più  delie  volte  curata.  Macella 
fpezie  della  parai isìa  fanguigna  , accorri, 
pagnata  da  commozioni  febbrili  , i ri- 
medj  pur’  ora  additati  non  debbon’  edere 
in  modo  veruno  podi  in  opera.  Veggafi 
Hofftnan  , Opera  , Tom.  Ili.  pag,  198. 
S>  26. 

. Avvi  una  fpezie  particolare  di  para- 
tia appellata  Btriberìi , alla  quale  è fog- 
getra  quella  gente,  che  r,afce  nelle  Indie 
Orientali  in  modo  fpezialiflimo  , e con 
fomma  frequenza. 

Queda  voce  Beribtrìi  nell’  Idioma  In. 
diano  fignifica  pecora;  cd  il  Bonzi  fa  di  a 
fupporre.chc  la  voce  fia  data  applicata 
a fidata  infermità,  perchè  le  perfone, 
che  vengono  dalla  mcdefiira  afferrare 
mandano  in  fuori  le  loroginoihia,  ed  ai- 
tano le  loro  gambe  a fegno  in  camminata- 
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do,  che  in  certo  modo  vengono  ad  imi- 
tare il  modo,  o foggia  di  camminare  del- 
le pecore  medefime.  Ella  fi  è queda  una 
fpezie  di  tremolio,  o paralisia,  nella  qua. 
le  1’  ufo  non  meno  delle  mani  , che  dei 
piedi  viene  ad  edere  in  graedidìma  par- 
te pregiudicato,  e troncato,-  e talvolta 
qoedo  brutto  inconveniente  fi  edende,  • 
viene  ad  intaccare  , e fconcercare  tutta 
la  machina  del  corpo. 

La  cagione  principaliflima  di  tanto 
brutta  infermità  viene  aderito,  edere  un* 
amore  fido  vi feofo , il  quale,  di  notte 
tempojemadimamentc  correndo  dagioni 
piovofe,  le  quali  in  quelle  regioni  con. 
tinuar  fogliono  predo  che  codantemen- 
te  dal  mefe  di  Novembre  fino  al  mefe  di 
Maggio  , cade  fopra  i nervi  , mentre  la 
gente  battuta,  ed  affaticata,  e veramen- 
te fiaccata  dal  caldo  grande  del  giorno, 
gicca  via  le  vedi,  eponfi  adormire  affat. 
to  nuda  , fenza  la  menoma  coperta.  Per 
mezzo  fimigliante  1’  umore  flemmatico, 
il  quale  fi  era  formate,  e generato  prima 
mallimamente  nel  cervello  , con  fomma 
facilità  afferra  , ed  attacca  i nervi ,-  con- 
ciolTiac he  le  notti  in  quelle  caldiflime 
regioni  mede  a fronte  , e paragonate  ai 
giorni,  fono  eccedentemente  fredde.  La 
confeguenza  di  queda  varietà  di  caldo, 
e di  freddo  fi  è , che  le  giunture  diven- 
gono notabilmente  allungate,  e gliumo- 
ri  pituitolì  infinuandofi  frale  giunture 
medefime  vengono  a rilafciarc  , ed  ad 
indeboliredi  pari  i nervi,che  i ligamenti. 

Tuttoché  queda  malati ia il  più  delle 
volte  aderri  la  perfona  grado  per  grado, 
lentiffimamcnte  , ed  a palli  poco  avanza- 
ti j con  tutto  ciò  eda  fuole  talvolta  affer- 
rare la  gente  tutt’  in  un  fubito  , non  al- 
tramente che  allorquando  uno,  che  tra- 
va  fi  grandemente  affaticato,  e tifcaldato, 
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dafsi  a trincare  una  abbouJcvolifsima 
quantità  d'  alcun  liquore  freddo.  E così 
noi  vegliamo,  nelle  nofire  fteffle  proprie 
contrade  eziandio  , che  alloraquando  al- 
cuno è ritnafo  foverchiamente  rifcalda- 
to  da  un  qualche  violento  cSercizio  , o 
fatica  , e ponfi  a bevere  una  tralmodan- 
te  quantità  di  liquor  freddo,  affai  fre- 
quentemente valli  a precipitare  in  affai 
evidente  pericolodi  perdere  la  fteffavira. 

1 fintomi  di  quella  brutta  infermità 
fono  Tempre , e coflantemcnte  manifefti 
eziandio  alla  noflra  veduta,  ed  ai  noflri 
occhi  proprj.  Ogni  e qualfivoglia  mo- 
vimento, ma  fingolarmente quello  delle 
mani , e de’  piedi  diviene  viziato,  feon- 
certato  , e guaito,  e la  fpezie  medcfima 
di  palpitamelo , e di  titillamento  vien 
provata  e fentita  non  altramente,  che  da 
noi  ciò  li  provi,  e fi  Tenta  nelle  dita  delle 
mani , e de’  piedi  nelle  freddifsime  Ra- 
gioni , con  quella  fola  differenza , che 
allora  in  noi  il  dolore  è meno  acuto  , ed 
afflittivo,  alcune  fiate  poi  la  voce  fteffa 
rimane  talmente  pregiudicata  , e feon- 
volta,che  il  paziente  può  a mala  pena 
articolar  parole  in  favellando. 

L’ifteffo  Bonzi  venne  una  volta  at- 
taccato , ed  afflitto  da  quefia  atroce  in- 
difpofizione,  mentre  trovavafi  nelle  In- 
die Orientali  , ed  ebbe  a provare  quello 
particolar  fintoma  di  tal  malattia  ad  un 
grado  così  grande  , che  pel  tratto  d'  un 
buonmefe  coloro  Redi,  i quali  fedevanfi 
rafence  al  medefimo,  ed  al  fuo  Redo  fian- 
co , non  feoza  difficoltà  grandifsima  po- 
tevano intendere  , e rilevare  ciò  eh’ ei 
diceffle  , allorché  favellava.  Sono  quefii 
i fintomi  comuni  di  queda  infermità:  ma 
oltre  di  quefii  ella  viene  alcuna  fiata  ad 
efflere  altresì  accompagnata  da  tutta  quel- 
la ferie  d'altri  fintomi  , che  può  effere 
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Supporto,  aver  la  loro  origine  da  una  ca! 
gione  fredda. 

La  cura  di  quefia  particolarifsima  in- 
fermità è in  efiremo  tediofa,-  avvegna- 
ché quei  dati  umori  freddi  fieno  di  loro 
natura  in  efiremo  lenti  , e romenamente 
malagevoli  ad  cfTere  adbctigliati , rare- 
fatti , e difeufsi.  La  malattia  però  none 
dipersé  , e naturalmente  mortale  , qua- 
lora però  ella  non  inverta , ed  attacchi  il 
petto,  nel  quel  cafo  ella  viene  a tronca- 
re intieramente  la  refpirazionc.  Rifpet- 
to  poi  alla  cura,  dovrafsiil  paziente  fo- 
pratutto  fchivare  di  confinarfiin  un  let- 
to : il  camminare,  il  cavalcare  , ed  ogni 
e qualfivoglia  Torta  d’efercizio,  fonocofe 
fommamente  proficue , ed  utili.  Utilif- 
lime  fono  di  pari  le  gagliarde  frizzanti, 
o fiottanti  fregagioni,  e la  gente  di  Ben- 
gal  è acconcissima,  e fommamente  efer- 
citata  in  quefia  forte  d’  efercizio. 

Avvi  fimigliantemente  grandifsimo 
folliev»  in  fiffatta  infermità  dalle  fornen- 
te fatte  di  decotti  dell’  erba  appellata 
Logon  Ji,  che  pofsiede  le  facoltà,  evircò 
tutte  della  noftra  camomilla,  e del  meli- 
loto  , ma  in  un  grado  afflai  maggiore.  La 
foglia  di  quella  pianta  LngonJi , è fomi- 
gliantifsima  a quella  della  Perticarla  de’ 
noftri  paefi  , o Ila  Afmarto , ed  il  fuo 
odore  è fommamente  aromatico.  Do- 
vrannofi  di  pari  unger  ben  bene  le  mani, 
ed  i piedi  del  paziente  con  dell’  olio  di 
garofani  , o pure  di  mace  , mefcolato 
con  dell’  olio  rofato.  Ma  piò  afflai , che 
da  quelle  cofe  tutte  fperimentafi  follievo 
fommo  da  una  fpezie  di  Naphtha,  la  qua- 
le in  Numatra  è comunissima  , ed  ivi 
addimandafi  Minine  Tarnoh,  o Ila  Olio 
della  Terra.É  quefia  foftanzadi  un’odore 
gagliardifsimo , ma  non  già  grandemen- 
te naufiofo  , ed  è un  rimedio  così  gran. 
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sì  efficace, che  Tenendo  dropiccìato  nelle 
mani  , c nelle  gambe,  apporta  Tempre,  e 
collantemente  un  follievo  predo  che  im- 
mediato, ed  inftantaneo.  Conofconoquei 
Barbari  egualmente  bene,  che  noi  fteisi, 
il  valor  fommo  di  quello  preziofifsimo 
balfamo  ; ed  il  Re  di  Achino  , il  quale 
in  quell’  Ifola  è il  Monarca  di  tutti  il  più 
potente,  ha  proibito  il  trafportodel  me- 
defimo  fuori  del  fuo  Regno  fotto  pena 
della  vita;  di  modo  che  quegli  abitanti 
podbno  foltanto  condurlo  di  notte  tem- 
po con  pericolo,  e nafeofamente  alle  navi 
Inglefi  , ed  Olande!!  , che  incontrano  a 
calo  in  quelle  codiere. 

Sono  quefti  i medicamenti,  dai  quali 
vien  fomminillrato,  e prodotto  un  fol- 
lievo a tempo  ; e lìccome  la  malattia  è 
della  fpezie  cronica,  cori  è giuoco  for- 
za , che  la  Cura  venga  effettuata  , e con- 
dotta al  Tuo  termine  a forza  di  cord  lun- 
ghifsimi  dei  decotti  delle  radici  di  Chi- 
na, di  Salfapariglia,e  di  legno  guajaco,  o 
legno  fante  , i quali  fpecitici  per  mezzo 
dei  gentilifsimo  loro  calore  vengono  a 
difeutere  gli  umori  freddi , i quali  fono 
il  fondamento,o  dir  la  vogliamo  la  radice 
di  quello  male,  e conducono  altrove,  e 
dilunganlo  per  le  regie  llrade  ufate  della 
perfpirazione,  e deli’  orina.  Il  purgare  i 
pazienti  a certi  dati  intervalli  proprj,  e 
giudizio!!  rendei!  di  pari  infinitamente, 
ed  indifpenfabilmente  neceffario  ; ed  i 
Catartici,  de'quali  falsi  ivi  ufo  grande  in 
fimiglianti  cali , fonol’  aloe,  cd  il  gam- 
bogio.  Il  cavar  fangue  dee  in  ogni , e 
qualunque  modo  clfcre  proibito  ; e le  re- 
liquie o llrafcichi  del  male  con  fomma 
felicità  vengono  ad  elfere  eftitpati,  e di- 
Rrutti  dalla  Triaca  di  Venezia,  e da  al- 
tre medicine  fudorifiche , e nervine;  ma 
il  rimedio  più  degli  altri  tutti  efficace, 
(hamb.  Tom,  XIV, 


PAR  97 

per  impedire  una  recidiva,  lì  ì il  (bave, 
e moderato  eferciaio.  Veggafi  Bomtiut, 
De  Medicina  Indorum. 


PARALLASSI,  nell* 

Autonomia,  un  arco  del  cielo  inter- 
cetto tra  il  vero  luogo  di  una  (Iella,  ed  il 
fuo  luogo  apparente.  Vedi  Luogo, 

II  vero  luogo  di  una  (Iella  c quel  pun- 
to del  cielo,  B,  Tav.  Aflronamia  Fig.  iy, 
in  cui  farebbe  veduta  da  un  occhio  po- 
llo nel  centro  della  terra,  come  in  T. — 
11  luogo  apparente  è quel  punto  de'cie- 
li  C,  in  cui  la  (Iella  apparisce  ad  un  oc- 
chio fulla  fuperfìzie  della  terra,  come 
in  E. 

Ora,  lìccome  in  fatti  noi  guardiamo  t 
, corpi  celelli,  non  dal  centro,  ma  dalla 
fuperfìzie  della  noflra  terra  , che  è di- 
nante un  femidiaroerro  dal  centro,  per- 
ciò li  vediamo  per  un  raggio  vifuale,  il 
quale  pafsando  per  lo  centro  della  della, 
e procedendo  di  là  alia  fuperfìzie  della 
sfera  mondiale,  addita  un  altro  puntoC, 
cheò  il  fuo  luogo  apparente. 

Quella  differenza  di  luoghi  è quell* 
che  afsolutamente  fi  chiama  la  Paralta 
o la  ParrtllaJJl  d'  Altitudini ; da  Coperni- 
co chiamata  la  Commutaiionr,  che  è per- 
tanto un  angolo  formato  da  due  raggi 
vifuali,  tirati,  1*  uno  dal  centro , l'altra 
dalla  circonferenza  della  terra , e che 
travalicano  il  corpo  della  della  ; ed  è 
mifurato  daunarcodi  un  circolo  malfi- 
mo,  intercetto  tra  i due  punti  del  vera 
e dell’  apparente  luogo  C e 13. 

Parallassi  di  Dtclinaìont,  è un  arco 
di  un  circolo  di  declinazione  S l, Fig.it. 
onde  la  ParallaJJi  d’altitudine  crefce,o  di- 
minuifee  la  declinazion  di  una  Aelljl.  V- 
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bino  ctltflt.  — Oflervare  quando  il  Fe- 
nomeno è nell*  iddio  verticale  che  una 
Cella  fiflà,  la  qual  gli  è vicina  ; e mifura- 
te  la  Aia  didanza  apparente  da  quella 
Cella.  Oflervate  di  nuovo,  quando  il  Fe- 
nomeno e la  Celia  Affa  fono  in  altitudini 
eguali  dall’  Orizzonte;  e in  oltre  mifii- 
rate  la  loro  diflanza.  — La  differenza  di 
quelle  di  (lenze  farà  a un  diprefld  la 
parallafii  delia  Cella. 

La  Parallafii  di  un  fenomeno  fi  può 
parimenti  trovare  oflervaodo  il  fuo  azi- 
muth  e la  fua  altezza;  e notando  il  tem- 
po tra  la  oflervazione  ed  il  fuo  arrivo  al 
Meridiano. 

Tutto  quel  cheli  richiede  per  trovare 
la  VaraUaJsi  della  luna,è  la  Parallafii  dell’ 
afcenfion  retta:per  trovare  l’effetto  della 
grandezza  del  femidiametro della  terra, 
in  riguardo  ai  fenomeni  del  fuo  moto, 
bada  fapere  fin  doveo  quanto  il  meridia- 
no, a cui  l'occhio  la  riferifce,  devia  dal 
vero  meridiano.  Ciò  fu  trovato  e prati- 
cato dal  Signor  Caffini , in  riguardo  a 
Marte  ; e da  Maraldi  in  appreflo  , in  ri- 
guardo alla  luna Tutto  il  miCeroqul 

confiCe  nell’  avere  il  vero  moto  della 
luna  , che  fi  rapporta  al  centro  della  ter- 
ra; ed  il  fuo  moto  apparente , che  fi  rap- 
porta al  luogo  dell’  oflervazione.  La 
differenza  di  queffi , che  è roaffima  nell’ 
Orizzonte, o nel  circolo  orario  delle  ore 
fei  dà  la  Parallafii  Orizzontale,  per  quel- 
la latitudine,-  donde  la  Parallafii  gene- 
•rale  ,o  fi  a quella  fotto  1’  Equatore  fa- 
cilmente ritrovafi:la  Parallafii  di  ciafcun 
parallelo  effendo  a quella  dell’  Equatore 
come  il  femidiametro  di  queCo  parallelo 
è a quello  dell’  Equatore.  Vedi  la  pra- 
tica di  quefio  metodo  efemplificata  ntl  trova- 
re la  Parallassi  di  Marte. 

OJfervart  la  Par  a u a ssi  della  Lima.— 
Ckamt.  Tom.  XIV. 
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Oflervate  1’  altitudine  meridiana  della 
luna,  colla  maggior  accuratezza(  Vedi 
Altiti/oive  } c notate  il  momento  di 
tempo  : queffo  tempo  effendo  equato, 
( V edi  Equazione)  computate  la  di  lei 
vera  longitudine  elatitudine;e  daqueCe 
trovacela  fua  declinazione  ; ( Vedi  De- 
clinazione ) e dalla  fua  declinazionce 
dall’  elevazione  dell'Equatore  trovatela 
di  lei  vera  altitudine  meridiana.  Se  1’  al- 
titudine olTervata  non  è meridiana  , ri- 
ducetela alla  vera  altitudine  per  il  tem. 
po  dell'  ofservazione.  Togliete  la  rifra- 
zione dali’ofservata  altitudine,  e fottrae- 
te  il  rimanente  dalla  vera  altitudine:  il 
refiduo  è la  Parallafii  della  Luna. 

Per  cotal  mezzo  Ticone  nel  i$8j, 
ai  t 2 d’ Otcobr.  or.  j.  19'.  dall’altitu- 
dine meridiana  della  luna  afservaca,  1 j *, 
} 8',  trovò  la  fua  Parallafii  $4  minuti. 
Vedi  Luna. 

Ofiemare  fa  Parallassi  delta  tana  im 

un  eclifsi In  un  ecliffi  della  luna,’of- 

fervate  quando  ambedue  le  corna  fono 
nell’  iCefso  circolo  verticale  , in  qiel 
momento  prendete  le  altitudini  di  am- 
bedue le  corna  ; la  differenza  tra  1*  una 
e I’  altra , dimezzata  ed  aggiunta  alla 
minore, dà  a un  diprefso  l’altitudine  vi- 
fibilc  del  centro  della  lana  : ma  la  vera 
altitudine  è quali  eguale  all’  altitudine 
del  centro  dell’  ombra  in  quel  tempo. 
Ora  noi  Tappiamo  l’ altitudine  del  centro 
dell’ombra  ; perchè  Tappiamo  il  luogo 
del  Sole  nell’  eclittica  , e la  fua  depref- 
fione  fotto  l'Orizzonte,  che  è eguale  all* 
altitudine  del  punto  oppofto  dell*  eclit- 
tica, in  cui  è il  centro  dell’  ombra.  Cosi 
abbiamo  in  uno  e la  vera  e 1’  apparente 
altitudine  ; la  differenza  delle  quali  è la 
Parallafii. 

Dalla  Parallassi  della  luna  AST, 
G a 
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Fig.  30,  e dall'  altitudine  SR  , trovare  la 
di  lei  d:fan\a  dalla  terra.—  Dalla  di  lei 
apparente  altitudini  data,  abbiamola  di 
lei  didanza  apparente  dalZsuith;  cioè 
1’  angolo  ZAS  , o dalia  di  lei  vera  alti- 
tudine 1’  angolo  ATS.  Laonde,  poiché 
nel  medefimo  tempo  abbiamo  1'  angolo 
Parallattico  S,  ed  il  femidiametro  della 
terra  AT  è computato  come  t , per  la 
trigonometria  piana  averemo  la  diflanza 
della  luna  in  femidiametri  della  terra, 
così:  come  il  feno  dell'  angolo S è al  lato 
opporto  dato,  cosi  è il  feno  dell'altro  an- 
golo T , al  lato  cercato  TS. 

Quindi  , fecondo  1’  olTervaaione  di 
Ticone,  ladiftanza  della  luna  in  quel 
tempo  dalla  terra  era  62  femidiametri 
della  terra  ; Quindi  pure  , avendo  noi, 
per  la  teoria  della  luna,  la  ragione  delle 
di  lei  didanze  dalla  terra  ne'  diverfì  gra- 
di della  fua  anomalia  ; cotede  didanze 
effendofi  trovate  per  la  regola  del  tre  in 
femidiametri  della  terra,  la  Parallafsi  di 
qua  lì  determina  ai  diverti  gradi  della 
vera  anomalia. 

M.  de  la  Hire  fa  la  madiata  Parallafsi 
Orizzontale  1*.  i\  23". la  minima  54.'. 
3*.  imperciò  la  didanza  della  luna,  quan- 
d’  è nel  fuo  perigeo  è 3 5 , cioè  quali 

j 6 femidiametri;  nel  fuo  apogeo  6} 
cioè  6 3-j  femidiametri  della  terra. 

O fervore  la  Parallassi  di  Marte  — 
Supponete  Marte  nel  Meridiano  e nell’ 
Equatore  , in  H , Tav.  Aftron.  Fig.  3 1. 
€ che  1’  odervatore  fotto  1"  Equatore  in 
A , 1’  ofservi  culminante  con  qualche 
della  fifsa.  2.  Se  ora  1*  ofservarore  fofse 
nel  centro  della  terra , vederebbe  Marte 
codantemente  nel  medefimo  punto  de’ 
cieli  con  la  della;  e però,  infìeme  con 
efsa  nel  piano  dell’  Orizzonte,  o della 
/(fila. oraria,  Ma  poiché  Marte,  qui,  ha 
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qualche  Parallafsi  fenfibi(e,e  la  della  Efsa 
niunajMartc  farà  veduto  nell’Orizzonte, 
quando  farà  in  P,  piano  dell’  Orizzonte 
fenfibilc;  e la  della,  quando  in  R , pia- 
no del  vero  Orizzonte  : ofservate  adun- 
que il  tempo  fra  i tranfiti  di  Marte  e 
della  Stella  per  lo  piano  dell’  ora  fella. 
3.  Convertite  quedo  tempo  in  minuti 
dell’  Equatore  ; per  quedo  mezzo  ave. 
remo  1’  arco  P M , a cui  1’  angolo  PAM, 
e confeguentémente  1’  angolo  AMD  è a 
un  diprefso  eguale,  che  è la  Parallafsi 
Orizzontale  di  Marte. 

Se  1"  ofservatore  non  fofse  fotto  l’ Equa* 
tore,  ma  in  un  parallelo  1Q,  coceda  dif- 
ferenza farebbe  un  arco  minore  , QM. 
Laonde  , poiché  i piccioli  archi , QM  e 
PM  fono  come  i loro  feni  ADelD;  e 
poiché  ADG  è eguale  alla  didanza  del 
luogo  dall’  Equatore,  cioè  all'elevazio- 
ne del  polo  ; e però , A D ad  I D , come 
l'intero  feno  al  co- feno  dell’  elevazione 
del  polo;  dite,  coinè  il  co- feno  dell' 
elevazione  del  polo  IDè  all'  intero  fé? 
no  A D ; cosi  è la  Parallafsi  ofservata  in. 
I , alla  Parallafsi  da  ofservarfi  fotto  P E- 
quatore.  , 

Poiché  Marte  e la  della  fifsa  non  pof- 
fono  cfsere comodamente  ofservate  nell’ 
Orizzonte;  fi  ofservino  nel  circolo  della 
terza  ora  ; e poiché  la  Parallafsi  ivi  of- 
fervata,  TO,  è all’  Orizzontale  PM  , co- 
me 1S,  a 1D  ; dite,  come  il  feno  dell’ 
angolo  1 DS  , o 4. 5 ( poiché  il  piano  DO 
è nel  mezzo  tra  il  Meridiano  DH  ed  il 
vero  Orizzonte  DM  ) è all’  intero  feno, 
COSÌ  è la  Parallafsi  TO  alla  Parallafsi  O* 
rizzontale  PM. 

Se  Marte  è parimenti  fuori  del  piano 
dell’Equatore  ; la Parallaffi  trovata  farà 
un  arco  di  un  parallelo  ; che  però  fi  dee 
ridurre,  come  fopra,  ad  un  arco  dell’ 
Equatore. 
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Finalmente,  fe  Marte  non  èAaziooa- 
rio  , ma  piutcofto  diretto  o retrogrado, 
per  le  olTervazioni  didiverfi  giorni,  in- 
veftigate  qual  è il  fuo  moto  in  ogni  ora, 
acciocché  il  fuo  vero  luogo  dal  centro  li 
polla  affegnare  per  ogni  dato  tempo. 

Con  quello  metodo , Cafsini  , a cui 
film  debitori  di  quella  nobile  invenzio- 
ne, ollèrvò  la  malli  ma  Parali  affi  Orizzon- 
tale di  Marte  edere  aj  fecondi  ,o  un  po’ 
meno.  Con  l’iAelfo  metodo  M.  Flam- 
Aead  la  trovò  quafi  jo  fecondi. 

11  medclimo  Cadmi  odervò collo  ftef- 
fo  metodo  la  Parallaffi  di  V enere. 

Si  dee  qui  notare  ,che  l' olfervazione 
dee  farli  con  un  telefcopio , nel  cui  foco 
fono  tirati  quattro  fili  tagliantili  l’ un  1’ 
altro  ad  angoli  retti  A,  B,  C,  D,  Fig.45 . 
N.  a.  ed  il  telefcopio  ha  da  voltarli 
qua  e là , finché  qualche  Ilei  la  vicino  a 
Marte  veggaft  pallate  Copra  qualcuno  de’ 
fili,  acciochè  ifili  AB  e CD  fieno  paral- 
leli all’  Equatore  , e perciò  A C e B D 
rapprcfentino  circoli  di  delinaztone.Co- 
*ì  per  mezzo  de'  fili  perpendicolari , fa- 
ran  determinate  le  lunazioni  della  fletta, 
e di  Marte  nel  Meridiano  ,e  nel  cir- 
colo delle  tre  dell’  orologio. 

Trovare  la?  araILAJSI  del  Soli. — La 
grande  diflanza  dei  Sole  rende  la  fua  Pa- 
ra II  affi  si  picciola,  che  appena  cade  Cotto 
la  piò  dilicata  immediata  olfervazione: 
Molti  tentativi  per  verità  fono  flati  fatti 
e dagli  antichi  e da'  moderni  ; e molti 
metodi  fi  fono  inventaria  tal  fine.  Il  pri- 
mo quello  d’ Ipparco,  feguitato  da  To- 
lomeo , ec.  era  fondato  full’  odervazio- 
oe  degli  eclifsi  lunari  ; il  fecondo  fu 
quello  d’  Ariflarco  , per  mezzo  di  cui 
l'angolo  futtefo  dal  femidiamecro  dell’ 
orbita  della  luna  veduta  dal  fole,  inveAi- 
gavafi  dalle  fati  lunariima  ambedue  que- 
CkMl.  Tom.  XIV. 
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Ai  metodi  riufcendo  manchevoli , gli 
Atlronomi  fonocoArectcì  di  ricorrere  al- 
le Para! loffi  de’Pianeti  piò  vicini  a noi, 
come  di  Marte  , edi  Venere  imperoc- 
ché dalle  loro  note  Paraltafsi , quella 
del  Sole , che  a qualunque  altra  ofTer- 
vazione  è inaccefsibile , facilmente  & 
deduce. 

Imperciocché  dalla  teoria  de’  moti 
della  terra  e de’  Pianeti , noi  fappiam* 
in  ogni  tempo  la  proporzione  delle  di- 
Aanze  del  Sole  e de’  Pianeti  da  noi  -,  e le 
P arallaffiOtnzomzW  fono  in  una  propor. 
zione  reciproca  a cocefte  dillanze: Capen- 
do dunque  la  Parallaffi  di  un  Pianeti^ 
quella  del  Sole  fi  può  di  ià  trovare.  Cosi, 
Marte  , quand'  è oppoAo  al  Sole  , é due 
volte  altrettanto  vicino  di  quel  che  fi* 
il  Sole  : la  fua  Parallaffi  adunque  farà  due 
volte  piò  grande  che  quella  del  Sole  : e 
Venere,  quand'  è nella  fua  congiunzione 
inferiore  col  Sole  , è qualche  velia  piò 
vicina  a noi  di  quel  che  fia  egli  la  di 
lei  Parallaffi  adunque  é maggiore  coll* 
Aelfa  proporzione.  : 

Così  dalle  Parallaffi  di  Marte  edi  Ve^ 
nere  , il  medefim#  Cafsini  trovò  la  Pa-, 
rallaffi  del  Sole  edere  dieci  fecondi , la» 
che  implicala  fua  diflanza  di  aaooo  fe- 
midiarnctri  della  terra. 

In  una  olfervazione  del  tranlìto  di  VeT 
nere  per  il  Sole  , che  fi  vederà  in  Mag- 
gio del  1761,  il  Dottor  Halley  ha  mo- 
Arato  un  metodo  di  trovare  la  Parallaffi , 
del  Sole  e la  diftanza  , con  una  grande 
precifionc,  cioè  (in  ad  nna  500.1"1  partq 
dell'intero.  V.Soli. 

La  Parallassi  delle  Sul  teff  a tignar, 
do  all'  orbita  naturale  dilla  tura.  — — Le 
Aelle  non  hanno  Parallaffi,  rifpetto  al  fe- 
roidiametro  della  terra;  pure  in  riguardo 
all'  orbi»  annua  della  «ita,  a ragione 
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afpetta  di  trovarvi  qualche  ParoltaJJi.  V. 
Orbita. 

L’  alfe  della  terra  nel  filo  moto  an- 
nuo dekr>vc  una  Ipez ie  di  cilindro  , che 
effendo  prolungato  fin  al  cielo  delle  del- 
le fidò,  vi  delinea  una  circonferenza  cir- 
colare, ciafcun  punto  della  quale  è il  po- 
lo del  mondo  per  il  luo  rifpetti-vo gior- 
no : così  chela  fnuazione  del  polo  ap- 
parente, in  riguardo  a qualcuna  delle 
delle  filfe , fi  cambia  notabilmente  nel 
giro.di  un  anno. 

Se  ciò  fi  poterti?  trovare  con  I’  olfer- 
vazione , irrefragabrimeivrc  proverebbe 
il  moro  annuo  della  terra  attorno  del 
Soie:  e rinnoverebbe  quella  fola  obbi-e. 
«ione  else  gli  vien  fatta  da  Riccioli,  eh’ 
•i  deduce  appunto  dal  non  olfervariì  una 
ni  Paralumi.  V . Terra. 

' Ciò-indulfe  a tentar  di  trovarla  il  Dot 
«or  Hook. , con  olfervare  le  varie  dittan- 
te di  una  (Iella  filfe  dal  Zenit!',  in  d.ffe- 
tenti  parti  dell’  orbita  della  terra  , ed  il 
Signor  Flatnftend , mediante  I*  accelTo  e 
•eceffo  di  una  della  filfe  dall'Equatore  in 
diverfi  tempi  fiL-ll' anno;  e con  riufeita: 
il  rifui  tato  delle  fue  offervaziooi  ertetelo 
«he  una  della  fife,  vicino  al  polo  , fu 
trovata  40  o 45  fecondi  piò  vicina  ad  ef- 
fe nel  Ibi 1 1 1 / io  d Inverno,  che  neìl’Edi- 
to  , per  fett’  anni  luccelfivamcnte. 

M.  Calfini  juniore  concede,  che  le  of- 
ferva/ioni  di  Flamdead  s’  accordan  con 
quelle  che  lì  fon  fatte  nell'  offervatorio 
Reale  ; ma  nega  le  confeguen-ze:  ei  dire 
ebe  le  variazioni  nella  ditianza  della  del- 
la polare  non  fonotali  quali  farieno.fup» 
porto  il  moto- della  terra.  Foruenelle  le 
fpiéga  mercè  una  fuppofizione  , che  le 
lidie,  come  il  Sole,  girano  o fi  rivolgono- 
lui  loro  centri,  ed  alcune  di  effe  hanno 
i loto  emisferi  inegualmente  luminefi 
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donde  , quantlo  1’ emisfero  pih  rifpfen- 
dente  è rivolto  verfo  noi  , le  delle  ap- 
pajon  più  grolle , in  confeguenza  più  vi- 
cine alle  lidie  confinanti , che  quando  ¥ 
emisfero  più  ofeuroe  verdi  di  noi.  Vedi 
St  K IL A • 

Pa  r a n assi ,è  un  termineehe  fi  ufa 
anco  nel  livellare  : e prcndefi  per  l'an- 
golo contenuto  tra  fa  linea  del  vero  liveli 
lo  , e quella  dell’ apparente.  Vedi  Li- 
vellare. 

PA R A LL ATTICO  chiama- 

ta anco  femplicemente  Parallassi,  è 
l’angolo  fatto  nel  centro  di  una  della  da 
due  linee  rette  , tirate  1*  una  da)  centro 
della  terra  , T B,  ( Tav.  Aflron.  F/g  ìj  .) 
I'  altra  dalla  fua  luperfirie  F-,  II. 

Ovvero  , ( il  che  coincidCallo  deifo) 
1*  angolo  parallattico  è la  dttferenaa  degl» 
angoli C B A,  c BT  A,  fono  cui  fon  ve- 
dute le  dillanze  reale  ed  apparente  dal 
Zenith.  Vedi  Parallassi, 

1 leni  degli  angoli  parallattici  ALT, 
e A ST,  Tav.  Ajlrnit.  Fig.  jo.  alle  mede- 
finse  od  eguali  dillanze  dal  Zenith  S Z ^ 
fono  in  una  ragione  reciproca  delle  di- 
danze delle  delie  dal  centro  della  terra 
T L e T S. 

PARA  LLELEPIPEDO.nelfaGeo- 

aietria  , uno  de'  corpi , o folidi  regolar/,, 
«omprefo  fotto  fci  parallelogrammi  , de^' 
quali  , gli  opporti  fono  fiimli , paralleli,, 
ed  eguali.  — Come  nella  Tav.  Geom.Fig\ 
38.  Vedi  R EGO  LA  RE.  : 

Un  Parallelepipedo,  è da  alcuni  defini- 
vo , un  prifina,  la  cui  bafeè  un  parallelo- 
grammo.  Vedi  Prisma. 

Proprietà  del  Pa  r a l LELEPIFEDO,— 
Timi  i Parallelepipedi  prifmi  , cilindri,, 
ee.  le  cui  bafi  ed-  altezze  fono  egua% 
fon’  eglino  lìeffi  eguali  . 

Un  giaao  diagoaale  divide  il  fatalità 
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tepipedo  io  due  pril'mi  eguali  : un  prifma 
triangolare  è adunque  mezzo  un  paratie- 
Itptptia  fulla  (It-lTabafe  , e dcli'iftetfa  al- 
tezza. Vedi  Prisma. 

Tutti  i parallelepipedi , prifmi , cilin- 
dri , ec.  fono  in  una  ragione  comporta 
delle  lor  bali  ed  altitudini , laonde  le  le 
lor  bali  fono  eguali  , elleno  fono  in  pro- 
porzione alle  loro  altezze  , e converfa- 
mente. 

Tutti  i parallelepipedi,  cilindri  ,COnÌ, 
ec.  fono  in  una  ragione  triplicata  dei  lo- 
xo  lati  omologhi  ; e cosi  delle  loro  alti- 
tudini. 

1 parallelepipedi  eguali,  prifmi,  coni, 
cilindri , ec.  reciprocano  le  loro  bali  e le 
loro  altitudini. 

Mi  furare  la  fuptrf{it  e la  foliditi  di  un 
Pa r ALZEZEPirEDo. — Trova  le  aree 
de’  parallelogrammi  1LM  K,  LIVIO 
M,  edOM  K P.  ( Vedi  Parailelo- 
crammo  ) Aggiugni  quelle  in  una 
fomma  , c moltiplica  quella  l'otnma  per 
x : il  failum  o prodotto  farà  la  fupertt- 
*ie  del  parallelepipedo. 

Se  allor  la  bafe  I L M K fia  moltipli- 
cata per  l’altitudine  MO  , il  prodotto 
darà  la  folidità. 


Supponete  v.  gr. 

-■  LM=:j6MK=i  jMO=i  z Allor, 
LM=j6LM=:36MK=i  5 
t MK=i  5 MO=i  ì.VIO=i  i 
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Surris  mento. 

PATULELLOPIPEDE  II  par*, 
lellopipedecon  gli  angoli  obliqui  è una 
figura  comunifsima  amolcifsimc  fpezie 
di  pietre,  mafsimamente  di  quelle  della 
forte  più  foffice  , e morbida.  Le  crirtal- 
iizzazioni  comuni  delle  grotte  rompun- 
fi  dipersè  e naturalmente  in  frammenti 
di  (ìmigliante  configurazione  -,  e le  Ita- 
latice,  che  rimangono  appefe,  o penden- 
ti all'ingiù  dalle  loro  volte  in  forma  d’ 
icicii  , fono  originalmente  piccioli  tubj, 
o cannelli  concavi  formati  dall’  acqua,  la 
quale  piomba  continuamente  giù  a goc- 
ciola, a gocciola,  e le  (uperficie  erterio- 
ri  de'  quali  filTandolì  per  mezzo  della 
loro  picciole  bali  , vengono  fuccefsiva- 
mente,  e per  gradi  a formare  una  fpezie 
di  piramidi  ottufe,  o fpunrate  , le  quali 
non  altramente  che  altrettanti  raggi  da 
un  alfe  , che  è appunto  il  tubo,  ocan- 
nclletto  concavo,  alla  perfine  vengono  ad 
edere,  ed  a crefeere  concave.  Sembra  , 
che  quello  alfe  fi  a comporto  di  Ialite,  o 
piartre predo  che  cilindriche,  rtefel'una 
l’opra  l' altra  ord  natamente-  ma  in  evenu- 
to che  quelle  fieno  rotte  , e fpszzate,  il 
tutto  feparafi,e  fi  divide  in  frammenti 
d una  figura  paraiellupipede,  le  piramir 
di  ottufe  , o fpuutate  , le  quali  trovanti 
intorno  all'  arte  dividenti  puma  in  altre 
• piramidi  .fpumate  ; ma  dòpo!  preflbehi 
tutti  quelli  frammenti  diVidonfi  pet,lje 
medelìmi  in  airi, frammenti,  d una  fjg»- 
T a parallelopiprde  , e quella  lembr  *.{.£? 
ogni , e qual  mque  ve.  o e modo  1 ulti- 
ma genuina  figura  d .Ile  | arine  de.  t 

Nei  munti  di  Baregi  ttuvavafi  una 
vartifsima  , e prodigiofifsima  quantità 
d'  Alberto  : la  pietra  l’opta  li^ualc 
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Jto  Asbcfto  , vien  fa  , e crefce  , tutte, 
che  non  fia  in  fe  fletta  efternaraente  d’ 
una  figura  determinata  , ciò  non  ottante 
fempre,  e collantemente  va  rompendoli 
in  regolaridimi  parallelopipedi  : nè  è 
una  tal  cola  particolare,  e propria  foltan- 
‘to  di  quelle  pietre,  che  vengon  trovate 
naturalmente  ammaliate  , e concrete  fo- 
pra.la  fuperficie , o dentro  le  vifceredel- 
la  Terra  ; ma  viene  fimigliantemente  ri- 
levata, e trovata  in  quelle  tali  pietre,  che 
■fono  unite  , ammaliate  , e concrete  a for- 
za d'  arte  fuori  dell’  acqua  , nella  quale 
fono  quette  originalmente  fofpefe. 

L’  acqua  della  fontana  della  Salute 
nelle  vicinanze  di  Bagnerei  nella  Gua- 
feogna , allorché  viene  ad  edere  Vapora- 
ta ad  un  certo  dato  grado  , fomminittra 
sella  fuperficie  una  fchiuma  , la  quale 
attaccati  di  pari  alle  fiancate  , o lati  del 
vaio;  e quella  fchiuma  medefima  , fe 
■venga  efaminata , ed  oflervata  col  micro- 
feopio  , vien  rilevato  , e veduto  , eder 
comporta  di  moltiftimi  parallelopipedi 
fommamente  regolari.  Se  le  acque  rae- 
defirne  , e quelle  di  parecchie  altre  for- 
benti altresì  vengano  Vaporate  fino  all’ 
ultima  liceità  vi  rimane  una  polvere  bian- 
ca lucida,  nella  quale  per  mezze  del  mi- 
«rofeopio  noi  portiamo  agevolilfimamen- 
te  fcuoprire  , e rilevare  parecchie  fimi- 
glianti  figuredel  turtotegolari.Vegganfi 
le  Tran  fez  ioni  Filofof.  N.  472  pag.72. 

PARALLELOPIPEDI  A.  E quefta 
®e)F  Morta  Naturale  la  denominazione 
é’  no  genere  di  fpatti  cesi  appunto  dena- 
rdìomì,  perché  fono  regoiarifjimameiw* 
ai'  una  forma  patallelopipede. 

Sono  quelli  fpalti  ctittallini  pellucidi, 
•ternamente  d’  una  figura  deterroinatif- 
■lba,  e fommamente  regolare  , trovati 
•lupare,,  e cott^ntemexue-  kiolti  ? fiat- 
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casi,  e feparati  dagli  altri  corpi  tutti,  ed 
in  forma  d'  un  parallelopipede  obliquo 
con  fei  lati  paraiellogramroi,  ed  otto  fo- 
lidi  angoli  agevolmente  fpaccamifi  , od 
in  una  direzione  orizzontale , oppure  in 
una  direzione  perpendicolare,  efTendo 
compolli  di  dato  numero  di  fottiliflime 
ladre,  e quelle  di  corpi  vaghirtimaroente-, 
e con  ettrema  regolarità  difpotti  , e col- 
locati,avendo  ciafcheduno  d'etti  la  forma 
medefimadi  tutta  la  matta,  a riferva  delP 
edere  i medefimi  più  fonili  in  propor- 
zione ai  loro  piani  orizzontali  : e diper- 
sé  , e naturalmente  cadono  in  quette,  e 
non  in  altre  figure,  allorché  vengano  eoa 
leggerillima  percorta  fpczzati. 

Di  quello  genere  hannovene  quattro 
fpezie  note.  L Uno  pellucido,  duro  , e 
fenza  colore  , appellato  dagli  Autori 
Criftallo  Ifola.{Veggafi  l’Art.  C rista l- 
10  Ifola.  ) 2.  Una  fpezie  ottufa  bianca- 
lira,  che  trovafi  per  la  Francia, nella  Ger- 
mania , ed  in  Inghilterra,  e matti  maro  en- 
te nelle  Miniere  del  piombo  delle  Pro. 
vincic  di  Derby  , e di  York,  come  anche 
nei  contorni  di  Scarborough.  Pofiiede 
quefta  fpezie  la  proprietà  a capello  la 
(leda  della  piima  fpezie  di  darecioè  una 
doppia  refrazione  i ma  eli’  è così  ottufa  f 
fida,  ed  opaca,  che  non  fa  quella  cosà  va- 
ga, ed  apparifeente  moftra,  che  fomtni- 
nittra  la  prima.  3.  Una  fpezie  fotti  ce , o 
morbida,  bìancchiccia , riluceniifsima,, 
e quefta  trovafi  più  che  altrove  , Ango- 
larmente nelle  Miniere  piombine  della* 
noftra  Provincia  di  York  , ed  intorno  ai. 
lidi  marini  di  quella  fieda  contea.  4- E fi- 
nalmente una  fpezie  bruna  pallida  ottufa,, 
«duriffima.  Quella  fpezie  vien  trovata  fi- 
migliantemente  nelle  Miniate  del  piam- 
bodeUamedefima  Contea,  ed  eziandio  io* 
alcune  parti  dell’  lxlinda,.  Tutte  quelle: 
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fpezic  poffeggono  la  medefima  facoltà, 
e proprietà  della  prima,  vale  a dire,  del. 
la  doppia  refrazione  , ma  fono  foverchio 
opache,  di  modo  che  non  può  ravvifarviii 
in  guifa  così  bella  , ed  apparifcente  ; e 
bene  fpelTo  non  hanno  una  trafparenza  ba 
Rame  per  renderla  in  tutto, e per  cucco  di- 
flinguibile.  V.HiII,lft.de’FofsiIi,p.3  ) j. 


PARALLELISMO,  Ja  qualità  di 
un  ParolUlo  , o ciò  , che  lo  denomina 
tale  ; od  è quello,  perchè  due  cofe,  v.  gr. 
linee,  raggi , o fienili , diventano  cquidi- 
Ranci  1'  una  dall’  altra.  Vedi  Parallb- 
io , e Parallelogrammo. 

. Così , diciam che  gli  oggetti  lontani 
fono  a gran  pena  percettibili  ; a cagione 
de\ parai  Ut ifmoic:  loro  raggi.  V edi  Rag- 
«io,  e Visione. 

Parallelismo  dell' affé  dtlla  terra, 
nell'  Aftroouraia,  o fia  moto  di  P a r a l- 
IBiiSMo,  è quella  Umazione  o quel  mo- 
to dell’aire  della  terra,  nel  fuo  progref- 
fo  per  la  fua  orbita , ond’  egli  Tempre 
.guarda  al  tnedelìcno  punto  de’ cieli,  cioè 
.verfo  la  (Iella  polare;  così  che  fe  una  li- 
nea fi  tiri  parallela  al  fuo  alle;  mentre 
dlaì  io  una  quallì voglia  polkione;  l’af- 
le  io  tutte  le  altre  pofizioni  o parti  dell* 
orbita, farà  parallelo  allamedefima  linea. 
Vedi  Asie. 

^ Quefto  paralleli fmo  è il  Recedano  ri- 
luttato del  doppio  moto  della  tetra;  1* 
«no  attorno  del  Soie,  l'altro  attorno  del 
Rio  proprio  afte.  Nè  vi  è alcuna  neceffirà 
d'  immaginare  un  terzo  moto,  come 
àan  facto  alcuni,  perifpiegare  quello 
jparalltlifmo.  Vedi  T a a r a. 

A quefto  Parallthfm*  noi  dobbiamo 
b viciflu  udine  delle  ftagioni , e I’  ine- 
.guaglianz*  del  di  e della  none..  Vedi 
•àz  acìona». 
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Pa  rallelismo  delle  file  tf  atteri, 

L’  occhio  porto  all’  eftremità  di  un  viale 
o ftradene  terminato  da  due  file  d’alberr, 
piantati  in  linee  parallele,  non  le  vede 
mai  parallele,  ma  Tempre  inclinanti  l’una 
all’altra,  verfo  l’ eftremità  più  rimota. 

Quindi  i Matematici  han  prefo  morie 
to  di  cercare,  in  quai  linee  debbano  gli 
alberi  difporfi , per  correggere  queft’ 
effetto  della  Profpettiva.e  far  che  ledue 
file  appajano  Tempre  parallele  P Non 
debbon  edere  parallele,  ma  divergenti; 
ma  fecondo  qual  legge  hanpoia  diver- 
gere? Devono  le  due  fileefser  tali,  che 
gl’intervalli  ineguali  di  due  oppofti  o 
corrifpondenti  alberi  (i  pofsano  veder» 
fotto  angoli  vifuali  eguali. 

Su  tal  principio , ha  afserito  il  P.  F». 
bri,  fenza  alcuna  dimoftrazione,  ed  il  P. 
Tacquet  dopo  lui  lo  dimoftròcon  una 
lunga  ed  intricata  finteli,  che  le  due  fi!» 
d' alberi  debbon  efsere  due  oppofte  femà- 
iperbole. 

M.  Varignon  ha  da  poi,  nelle Mem»- 
rie  dell’  Accad.  Reale,  Ad.  i 7 1 7 , tro- 
vata la foluzione  medefima  con  unaan»- 
tifi  facile  e fempKce . Ma  ei  rende- 
il  problema  molto  piò  generale,  e vuol» 
non  fellamente  che  gli  angoli  vifuali  fie* 
no  eguali  m»,che  crefcano,  o decrefcaa» 
m qualche  data  ragione;  purché  il  più- 
grande  non  ecceda  un  angolo-  retto.  Ei 
vuole  che  l'occhio  fia  collocato  in  un- 
punto,  o giuft’al  principio  delle  file  » 
di  là,  o di  qua. 

Pollo  tutto  quefto;  ei  Trippone  chela 
prima  fila  fia  uoa  linea  retta,  e cerca  qual 
linea  debba  efsere  1'  altra,  eh’  ei  chiama» 
la  curva  dtlla  fila.  Ei  trova  che  quella, 
debbe  efsere  un’  ipcrbola,  per  avere  gl» 
angoli  vifuali  eguali.  Le  fide  dritta  età 
ig  er  balie*  tino,  vedute  gvaìlak. 


Digitized  by  Google 


404  PAR. 

infinito  ; * fa  I'  opp  dia  femi  iperboli 
fia  ag  giunta  , averemo  tre  file  d’  albe* 
ri  , (u  dritta  nel  mezzo  ) e tutte  tre 
parallele 

Ne  fi  ricerca  cbc  qjella  feconda  iper- 
boia  fia  l’ oppolla  delia  prima,  cr  è della 
medelima  inezie  , o clic  abbia  l ifleifo 
afte  tralverlii  : Balia  che  abbia  l' iltefso 
centro,  che  abbia  li  tuo  vertice  nella  me 
defima  linea  retta,  e il  modellino  afte 
conjugato.  Coti  le  due  ipeibule  pofsono 
elsere  di  tutte  le  differenti  specie  polsi* 
bili:  e non  oliarne  fare  l' illefso  effetto. 
Vedi  lrcRBoLA. 

in  oltre  , polla  la  fila  dritta  come 
dianzi,  fe  fi  voglia  che  gli  alberi  appa- 
iano (otto  angoli  decrementi  ; M.  Vari* 
gnon  mollta,  che  il  decrcfcimento  farà 
jo  una  certa  ragione,  la  quale  ei  deter- 
mina; l'altra  linea  debbo  elsere  una  linea 
fetta  parallela.  Ma  egli  va  ancor  pinol 
«re;  e (apponendo  la  prima  fila  una  qual 
che  fi  voglia  curva,  ne  cerca  un’altra 
«he  faccia  che  le  hleabb  ano  ogni  effet- 
to che  fi  vuole,  cioè  fien  vedute  Tutto  an- 
goli eguali,  crelceoti,  o decrementi. 

PARALLELO, nella  Geometria,  s’ 
applica  a linee,  figure,  e co  pi,  che  fo- 
no per  tutto  equidiflanti  fra  loro.-  o,  che 
quantunque  in  fin.  temente  prolungate, 
non  fien  mai  per  av vicin  arfi,o  per  fcollar- 
fi  1'  une  dall’ altre. 

Linee  ritte  Pa r a liele, fono  quelle, 
che  quantunque  prolungate  all'infinito, 
non  mai  concorrono , o s' incontrano. 

Cosi  la  linea  O P,  Tiv.  Geom.  Fig.  36. 
Ì parallela  a O K Vedi  Linea. 

he  Unte  parallele  fono  oppofie  alle  li- 
gnee convergente  divergenti.  V.  Con- 

VESCENTB,  CC. 

< Alcuni  definiicono  una  lineainclioaif- 

te  o convergente,  quella  che  concorre» 


PAR 

o s’ incontrerà  con  un’  alt  ra ad  una  finita 
diflanza;ed  una  Unta  parallela, quella  che 
fidamente  concorrerà  o rincontrerà  ad 
Unàdifianza  infinita. 

Una  perpendicolare,  fi  dice  da  alcun! 
efsere  la  più  corta  di  tutte  le  linee  che 
pofsaelsv-re  tirata  fin  ad  un’  altra-,  ed  una 
per, :IUlat  la  più  lunga.  \ 

Ma  noi  non  intraprenderemmo  di  Co  - 
ftencre  la  urtodofsia  di  quelle  nozioni 
dei  parallelifmo. 

1 Geometri  dimnllrano,  che  due  li- 
nee parallele  all'  ift.-fsa  retta  linea,  fono 
pur  1’  una  all’  »\tta parallele;  e che  fedue 
parallele  O P e Q K fien  cagliate  da  una 
linea  trasverlaie  fi  T in  A e B:  1 . Gli  an- 
goli alterni  x ed  y fono  eguali.  1.  L’an- 
golo ellerno  a è eguale  all’  interno  op- 
pollo  y ; ed  in  terzo  luogo,  li  due  inter- 
ni oppolli  { ed  y fono  altresì  eguali  a 
due  retti. 

Da' principi  dcll'optica  fi  moftra,che 
fe  1’  occhio  è pollo  tra  due  linee  parallele, 
parerà  che  convergano  verfo  un  punto 
oppolto  all’occhio.  E fe  corrono  fino  ad 
una  tal  lunghezza,  che  ladiflanza  fra  ef- 
fe non  fia  che  un  punto  verfo  quella,  pa- 
rerà che  ivi  coincidano. 

Le  linee  parallele  fi  defcrivono,  con  la- 
fciar  cadere  perpendicolari  eguali , e ti- 
rando delle  linee  per  li  loro  eltremi,  fa- 
cendo fcorrere  il  compaffo  aperto  a 
quella  larghezza  che  fi  defidera,  lungo 
una  linea  , ec. 

Piani  Paraileli  , fono  que’  p'arii 
«he  hanno  tutte  le  perpendicolari  tirate 
fra  effe,  eguali  I' una  all’  altra.  Vedi 
Piano. 

Raggi  PabaHelt,  nell’  Opriea,  fono 
quelli  che  continuano  nella  tnedefima 
diflanza  rifpettivamenre  I’  un  all’  altro, 
dall'  oggetto  viàbile  fio  all’  occhio,  che 
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fì  Aipporrr  effcre  innnitameme  rimotd 
dall’ oggetto.  Vedi  Raglio. 

Regola,  o nonna  Parallela  , chia- 
mata inco  paralUh/mo,  è un  irtrumerito 
«he  corta  di  due  fighe  di  legno,  di  ot- 
tone,, odi  acciaio,  AB,  e C D,  F/g  77, 
egualmente  larghe  per  tatto*,  e così  a lire* 
me  congiunte,  per  mcz'o  di  lame  attra- 
verfo, £ Fe  G H,  cheli  aprattoa  diffe* 
reoti  intervalli,  s’aeeortino,  e recedano, 
ma  fempre  ritengano  il  Iota  parolUltfn.tr. 

L’ ufo  di  querto  ftrumenro  è manife- 
rto,  imperocché  fendo  una  delle  righe  o 
norme  applicataad  R S,  e f alrta  ritira- 
ta fin  a un  dato  punto  V ; un  angolo 
yetto  A B,  difegnito  dal  fuo  margine, 
per  V ,è  una  pare  lìtio,  a R $. 

Paralleli,  o Cuciti  PonhLtv.it, 
nella  Geugrafia^rhiamsti  Paroditi  di  La- 
titudine, e Circa/i  di  Latitudine,  fono  cir- 
coli minori  della  sfera,  chezoncepifconfi 
«fière  tirati  da  Ponente  a Levante  per 
tutti  i punti  del  Meridiano  ; comincian- 
do dall'  Equatore,  a cui  fono  paralleli , e 
terminando  co’  poli-  Vedi  Circolo. 

Sono  chiamati  paralleli  di  Latitudini, 
«c.  perchè  torti  i luoghi  chertanno  fur- 
to il  mcdefimo parallelo  , haono  la  me- 
defima  latitudine.  V.  Latitudine. 

Para  llsl  1 di  Lati  ludi  ne,  nell  A lìro. 
■omia,  fono  circoli  minori  della  sfera, 
paralleli  all’  eclittica,  che  ^immaginia- 
mo che  pafsinoperogni  grado  e minuto 
dè’coluri.  Vedi  Latitudine. 

Sono  rapprel'emati  fui  globo  per  tnez- 
30  di  divilìuni  del  quadrante  d'  altìtudt- 
■e.nelfuo  motoattornodel  globo, quand* 
• vitato  fopra  i poli  dell’  eclittica.  Ve- 
di Globo. 

Pa  RAitBLf  i Altitudine,  od  Alma- 
canteri  , fon»  circoli  paiatltli  sii’  ©riz** 

Xante,  «he  c’  immaginiamo  fallare  per 
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«giti  grado  e minuto  del  Meridiano  tra 
l’Orizzonte  e il  Zenilb,  aventi  i loro  poli 
nel  Zenit!?.  Vedi  Altitudine. 

SaJ  globo  fono  rapprefentati  dallo 
diviiionifut  quadrante  d' altitudine,  rei 
fuo  moto  attorno  del  corpo  del  globo; 
quando  erto  quadrante  è avvitato  nel 
Zennh.  V«di  Globo. 

Paralleli  di  D ech nasone, nell’ Artrm 
nomi»,  fono  la  rteffa  cola  che  i paralleli 
di  Latitudine  nell’  Aftror.omia.  Vedi 

Df.CLIN  A /.IONE. 

Sfera  Pa  r ALLELA.è  quella  fìtaazio- 
ne  della  sfera,  in  cui  f Equatore  cornei. 
decoH'Otizzome.ed  i poli  col  Zsiffth/é 
Nadir.  Vedi  Sfera» 

In  quella  sfera  tutti  i paralleli  defE 
Equatore  diventano  paralleli  dell'  Orii- 
tonte,  confrquentemente  ni«na  ftelfi 
mai  vi  nafee  o tramonta-  ma  tutte  gira^ 
no  in  circoli  paralleli  airOri'-zotuetcd  il 
Sole,  quand’  è nell’  Equinoziale,  lì  ri* 
volve  attorno  dell’  Orizzonte  P intere 
giorno.  Dopo  eh’ egli  è venuto  fai  polo 
od  emisfèro  elevato  , non  tramonta  mai 
per  lo  corfo  di  Cefi  meft,  e dopo  il  fuo  tri- 
greflfo  dì  nuovo* nell* altra  banda  della  li- 
nea, non  nafee  mai  più  per  fei  meli. 

Quella  porzione  dellasfeiaè  di  quel- 
li che  vivono  fotto  i poli  > fe  pur  abita- 
tori tali  ivi  fono.  Il  loro  Soie  non  è mai 
piùal'Odizj*  jo^'.  Vedi  Polo. 

Navigazione  Pa  r a l le  L A , è il  naviga- 
re  fotto  un  parallelo  di  Latitudine.  Vedi 
N A VIGAP.  E. 

Di  quella  navigazionevifónorrecalL 
1.  Data  la  differenza  di  longitudine 
tra  il  luogo  della  partenza,  ed  il  luogo 
attuale  r e data  la  dirtan/a  , cercar  la  la- 
titudine. — FI  catione  per  ilqual  cafo  0 
è:  come  la  differenza  eli  longitudine  è al 
tóggio , «osi  è la  diftanzaulco- feno  dell* 
Latitudine» 
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a*  Data  la  differenzadi  longitudine  tra 
due  luoghi  fotto  il  mcdeGroo  parallelo  , 
ricercali  la  loro  dillanra.  --11  canone  è: 
corr.c  il  taggio  è alla  differenza  di  longi- 
tudine , cosi  è il  co-leno  di  latitudine 
alia  diftanza. 

3°  Data  la  diffama  tra  due  luoghi 
cella  medelìma  latitudine  , fi  cerca  la 
loro  differenza  di  longitudine. — Il  ca- 
none è : come  il  co-le  i < di  latitudine  è 
alla  diffama  , così  è il  raggio  aita  diffe- 
renza di  longitudine. 

PARALLELOGRAMMO  , nella 
Geometria  , una  6gura  rettilinea  quadri- 
latera , i cui  lati  oppoffi  fono  paralleli  , 
cd  eguali  1 uno  all'  altro.  Vedi  Qua- 

pai  LATE  RO. 

Un  parallelogrammo  generali  merci  il 
noto  equabile  di  una  linea  retta  femprfi 
parallela  a fe  ffeffa-  Vedi  Figura. 

Quando  il  parallelogrammo  ha  i Puoi 
quattro  angoli  retti  , e fot  i fuoi  lati  op- 
poffi eguali , chiamali  un  rettangolo , od 
un  Usi  ungo.  Vedi  Rettangolo. 

Quando  gli  angoli  fono  tutti  retti  , e 
i lati  eguali , chiamali  un  quadrato  , cui 
fann’  alcuoi  una  fpezie  di  parallelogram- 
mo ; ed  altri  nò.  Vedi  Quadrato. 

Se  tutti  i lati  fono  eguali  , e gli  an- 
goli ineguali , chiamafi  un  rombo.  Ve- 
di Rombo. 

Se  ed  i lati,  e gli  angoli  fono  inegua- 
li, chiamali  un  romboide.  V. Romboide. 

Proprietà  del  Par  a lle  log  ramno. 
— In  ogni  parallelogrammo  , di  quallìvo- 
glia  fpezie  che  Ga,r.  gr.  ABCD,  Tav. 
Geometria  Fig  41.  la  diagonale  D A lo 
divide  in  due  parti  eguali  ; gli  angoli 
diagonalmente  oppoffi , B , C,  ed  A, 
D , fono  eguali , gli  angoli  oppoffi  del 
'xnedefìmo  lato  C , D , ed  A , B , ec. 
Co  no  inficine  eguali  a due  angoli  retti: 
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ed  ogni  due  lati,  infieme  maggiori  della 
diagonale.  » 

Due  parallelogrammi  A B C D , ed 
EC  D F fui  la  medelìma  od  egual  baffi 
CD,e  delia  medeftma  altezza  A C , o 
tra  le  medefime  parallele  A F,  CD  fon» 
eguali.  — E di  qjì  , due  triangoli  C D 
A ,eCDF  lullamedefimabafe,e  della 
tnedefima  altezza  , fono  altresì  eguali. 

Quindi  parimenti  ogni  triangolo  C 
F D è mezzo  un  parallelogrammo  A C D 
B , fulla  medelìma  od  egual  bafe  CD, 
e della  medelìma  altezza , o tra  le  me  - 
delìme  parallele.  Quindi  pure  un  trian- 
golo è eguale  ad  un  parallelogrammo  , t- 
ventela  ffeffa  bafe,  e mezza  l'altezza, 

0 mezza  la  bafe  , e l' altezza  medelìma. 
Vedi  Triangolo. 

1 parallelogrammi  adunque  fono  io  una 
data  ragione  , comporta  delle  loro  bali 
ed  altezze.  Che  fe  le  altitudini  fono  e- 
guali , fono  come  le  bali,  e converfamen- 
te.  ( 

Ne’  parallelogrammi  o triangoli  limili 
le  altitudini  fono  propotzioaali  a'  lati 
omologhi  ; e le  bali  vi  fono  tagliate  prò* 
porziooalmente. Quindi  i parallelogrammi 
e triangoli  limili  fono  in  una  ragione 
duplicata  de’  loro  lati  omologhi  , come 
pur  delle  loro  altitudini , e de’  fegmenti 
delle  loro  bali  : perciò  eglino  fono  come 

1 quadrati  de’  lati,  delle  altitudini,  e de* 
fegmenti  omologhi  delle  bali. 

In  ogni  parallelogrammo  la  fomma  de’ 
quadrati  delle  due  diagonali  è eguale 
alla  fomma  de’ quadrati  de  quattro  lati. 
•—Quella  propolizione  mettelì  dal  Sig. 
Lagni  per  una  delle  piò  importanti  sa 
tutta  la  Geometria  ; egli  anche  l’arruola 
infierii  con  la  celebre  47  d*  Euclide  , e 
con  quella  della  fimilitudine  de’triango- 
lif  ed  aggiugne,  che  tatto  il  L Libro  d* 
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Cucitele  è folo  un  cafo  particolare  di  effa, 
imperocché  fe  il  parallelogrammo  è ret- 
tangolare , fegue  che  le  due  diagonali 
fono  eguali  , ed  in  confeguenza  , il  qua- 
drato di  una  diagonale,  o,  lo  che  coinci- 
de allo  fteflo,  il  quadrato  dell’  ipotenufa 
di  un  angolo  retto  , è eguale  ai  quadrati 
de’  lati. 

Se  il  parallelogrammo  non  è rettangola, 
re  ed  in  confeguenza  le  due  diagonali 
non  fono  eguali , che  è il  cafo  il  più  ge- 
nerale , la  propofizione  diventa  di  una 
valla  ellefa;  può,  efempigrazia  ferrite, 
in  tutta  la  teoria  de’  moti  comporti,  ec. 

Vi  fono  tre  maniere  di  dimollrare 
quello  problema,  la  prima  per  la  trigo 
nometria,  che  ricerca  a t operazioni;  la 
feconda  geometrica  ed  analatica  , che  ne 
ricerca  t 5.  M.  de  Lagni  ne  dà  una  più 
concifa,  nelle  Mem.  dell'  Acad.  la  quale 
nonne  richiede  che  7.  Vedi  Diago- 
nale. > 

TrovarT  arcadi  un  Par  A ILE  LOG  ram- 
aio rettangolare,  ABC  D.  — T rovate  la 
lunghezza  dei  Iati  A B , ed  A C : mol- 
tiplicate A B in  A C , il  prodotto  farà  1’ 
area  del  parallelogrammo.  Supporto  e.  gr. 
A B edere  345  , AC  1 23  : 1’  area  farà 
11385. 

Quindi  1 . 1 rettangoli  fono  in  una  ra- 
gione comporta  dei  loro  lati  A B , ed  A 
C.  2.  Se  dunque  vi  fono  tre  lince  conti- 
nuamente proporzionali  , il  quadrato 
della  media  è eguale  al  rettangolo  delle 
due  ertreme;  e fe  vi  fono  quattro  linee 
proporzionali , il  rettangolo  fotto  le  due 
ertreme  , è eguale  a quello  fotto  i due 
mezzi  termini.  Vedi  Rettangolo 

Negli  altri  parallelogrammi  , non  ret- 
tangolari, fi  trovano  lelor  aree;  rifolven- 
doli  per  diagonali  in  due  triangoli , ed 
aggiungendo  le  aree  de  triangoli  fepa- 
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rati  in  una  fomma.  Vedi  Triangolo. 

Complemento  di  un  Par  a l LE  LOG  R A 24- 
mo.  V edi Complemento. 

Centro  di  gravità  di  un  PARALLELO- 
GRAMMO. Vedi  Centro  di  graviti,  e 
Centrobarico  Metodo. 

Pa  r.  ALLELOGR  AMMO,  O PàJRALEL- 
iismo  , dinota  pure  una  macchina,  la 
quale  fi  adopera  per  ridurre  prontamen- 
te ed  cfartamente,  o per  copiare  difegni, 
figure  , rtampe  , ec.  io  qualunque  pro- 
porzione : lo  che  fi  fa  per  mezzo  fuo 
lenza  alcuna  cognizione  , o pratica  di 
difegnare.  Vedi  Disegnare. 

11  parallelogrammo  chiamali  anche/xn. 
tagrafo.  Vedine--  la  definizione  fotto  P 
Articolo  Pentagrafo. 


Supplemento. 

PAR  ALLELOGR  AMMO.  Paralle- 
logrammo dell’lperbola.  Nella  Geome- 
tria è ufata  quella  efprefsione  pel  paral- 
lelogrammo formato  dalle  due  Afintoti 
di  un'  Ipetbola  , e dalle  paralelle  ad  erte 
tirate  da  qualfivoglia  punto  della  curva. 
Un  paralellograratno  formato  nella  divi- 
fata  maniera  nella  medefima  Iperbola  è 
d’  una  grandezza  invariabile  : ed  il  ret- 
tangolo de’fuoi  lati  è eguale  alla  forza 
dell’  Iperbola.  Veggafi  /’  Hopital , Sefl, 
Coniq.  Art.  99.  1 o 1 . V.  l’Art.  Forza. 

Quello  Paralcllogrammo  è H modu!© 
o modello  del  Stilema  Logaritmico-  c fe 
noi  lo  prendiamo  come  unità,  i Settori 
iperbolici, ed  i fegmenti  verranno  acor- 
rifpondere  ai  Logaritmi  del  Nàpier,  O' 
fieno  Logaritmi  naturali. 

Se  il  paralellogrammo  fia  prefo  =oà> 
43419, ec.  quelli  fettori  non  meno, che- 
quelli  fegmenti , verranno  a rapprefitfl;  - 
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tare  i Logaritmi  del  Briggs.  Veggafi  1’ 
Articolo  Locar itmo. 

Da  Monfieur  Huygens-è  flato  fatto  tifo 
di  liffatta  efprefsione  nel  fine  del  fuo 
Trattato,»  de  caufis  gravitatis.  « Veg- 
gafi r a rt.  Logaritmica  Curva. 

Par  airllogrammo  protrattare.  E’ 
quefto  un’  iftrumento  matematico  com- 
poflo  d'  un  femicircolo  di  bronzo,  o di 
rame , con  quattro  regoli  in  forma  d*  un 
paralellogrammo , fatto  per  muoverli  a 
qualfivoglia  angolo:  uno  di  quefli  regoli 
è un  indice  che  moftra  fopra  il  femicir- 
colo la  quantità  di  qualfivoglia  angolo 
poflo  sì  all’  indentro,  che  all’  infuori. 

Par ALBLIOGRAMMO  Newtoniano.  Il 
Paralellogrammo  Neutoniano  ,o  fia  pa- 
ralellogrammo Analitico,  nell’  Algebra 
è una  denominazione  ufata  per  un  trova- 
to , od  invenzione  del  grande  Ifacco 
Newton, per  trovare  il  primo  termine  d' 
una  ferie  infinita  convergente. 

E’quefto  alcune  volte  appellato  il  Me- 
todo del  paralellogrammo,  e del  regolo, 
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avvegnaché  in  e(To  vengavi  fimiglìante- 
mente  meffo  in  opera  un  regolo  , o fia 
linea  retta. 

Quello  paralellogrammo  analitico 
viene  ad  edere  formato  per  mezzo  di 
far  fi  a dividere  qualfivoglia  patalello- 
grammoinquadrati.od  in  paralellogram- 
mi  uguali, per  mezzo  di  linee  tirate  oriz- 
zontalmente, e perpendicolarmente  per 
le  divifioni  uguali  de’  lati  del  paralello- 
grammo medefitno.  Le  cellette  per  Af- 
fatto modo  formate  fono  riempite  colle 
dimenfioni  delle  fpeziex.edy,  e eoa 
i loro  prodotti.  Le  forze,  y*  =■  i , yf 
y'  • di j-, a cagion d’efempio, 

edendo  collocate  nell'ordine  più  bado 
orizzontale  delle  cellette  , e le  forze  di 
x , oppure  x»  = i , x,  x*  , x» , x*,  ec. 
nella  colonna  verticale  al  lato  finiftro  , o 
viceverfa  , di  maniera  tale  che  quelle 
forze  , ed  i loro  prodotti  verranno  a Ila- 
re nell’  appretto  guifa: 


X* 

X*  y 

X*  jr* 

X*  y* 

x*yt 

x»  y 

*'y' 

*’y} 

x'y4 

• 

X* 

X,  y 

x'yt 

x'y* 

» 

1 y 

X jr» 

* y' 

x y* 

I 

X 

y ' 

y* 

1 1 

Quiadi,  allorché  viene  ad  edere  prò- 
polla  qualfivoglia  Equazione  laterale, 
fegnerai , o contrafegnerai  quel  tale  de’ 
paralellogrammi,o  cellette,il  quale  ven- 
ga a corrifpondereatuttiifuoi  termini, e 
lapponi , che  fia  applicato  un  regolo  a 
due  o per  avventura  a pii  de’paralei- 


logrammi  in  quella  guifa  contrafegoatf, 
de’ quali  farai  ,che  uno  fia  il  più  badi» 
nella  colonna  della  finiflra  mano  A B,  e 
che  1*  altro  venga  a toccare  il  regolo  ver- 
fo  la  maao  diritta  ; e farai , che  tutto  il 
rimanente  non  toccante  il  regolo  venga 
a rimaner  fopr’  elfo,  Allora  ti  farai  a fee- 
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glletc  quei  termini  dell'Equazione,  die 
vengono  ad  e Sere  rapprefencati  da'  para* 
lellogrammi , che  toccano  il  regolo  , e 
da  elfo  troverai  quella  quantità , che  dee 
eflere  polla  nel  quoziente. 

E’  quella  la  famofa  regola  del  grande 
Ifacco  Neutrton,  dell’  applicazione  del- 
la quale  ei  ci  ha  lafciato  alcuni  efenopli, 
uel  fuo  metodo  delle  Flufsioni , e della 
ferie  infinita  alle  pagine  9.  e io.  ma  pe- 
rò lenza  la  dimoflrazione,  la  quale  ven- 
ne già  fupplita  da  altri  Matematici. 
Veggafi  Monfieur  Col/o *.  nel  fuocomen- 
to  Copra  quello  Trattato,  pag.  192.  & 
feq.  Mac- Lauri n.  Algebra , pagg.  251. 
& feq.  e particolarmente  Monfieur  Cra - 
mtr , Analifi  delle  linee  curve , Cap.  7. 
pagg.  148.  & feq.  . 

Fafsi  quello  dottifsimo  Autore  ad  of- 
fervare  (a) , come  quello  trovato , od  in- 
venzione , che  è il  verace  , c genuino 
fondamento  del  metodo  di  Serie  , non 
venae  incefo, che  imperfetcifsimamente, 
e per  tratto  ben  lungo  di  tempo  non  avu- 
to in  quel  conto  , ed  in  quel  pregio,  che 
veramente  nr.eritavafi.  Egli  pcnfa  , che 
fia  affai  più  comodo  nella  pratica  il  fer- 
virfi  del  Triangolo  Analitico  (b)  dell’  A- 
bate  di  Gua,  nel  quale  non  fi  prende  più 
che  le  cellette  diagonali  diacenti  , fra 
A eC , e quelle  , che  trovanti  fra  effe 
cellette , e B. 


P ARA  LOG  ISMO.riipaAi)' wm*s,  nel- 
la Logica  , un  raziocinio  falfo,  od  un  er- 
Ture  commetto  nel  dimoftrare  , quando 
una  confeguenza  fi  cava  da  principi  che 
fono  fallì  , o non  provati  ; o quando  una 
propofizione  fi  lafcia  pattare  , la  quale 
eleverebbe!]  di  frammezzo  edere  prova- 
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ta.  Vedi  Errore  , Raziocinio,  Di- 
mostrazione , eC. 

Un  paralogi/mo  ditterifee  da  un  fofifma 
in  quello  , che  il  fofifma  fi  commette  ap- 
partatamente, e perfottigliezza  d’ artifi- 
zio ; ed  ilpara/o^z/ino  per  abbaglio,  o per 
mancanza  di  lume  , e di  applicazione 
fufficieote.  Vedi  Sofisma. 

Nulladimeno  i Sigg.  di  Porto  Reale 
non  par  che  facciano  alcuna  differenza 
tra  elfi.  Coloro  che  s’  arrogano  di  trova- 
re la  quadratura  del  circolo  non  fanno  fé 
non  de'  paralogifmi.  Vedi  Qu  ADR  A TU- 
RA. 

PARAMESE  * , ir apouxt , nella  Mu* 
fica  antica  , la  nona  corda,  o il  nono  fuo- 
co nel  diagramma  , o nella  fola  della 
Malica.  Vedi  Diagramma. 

v La  parola  l Greca  , e fi  grafica  Juxca 
mediani  , lajua  fitua\iont  nel  primo 
flato  dilla  fiala  cjjindo  apprejjo  alla 
me/e , 0 fia  alla  corda  di  me[{o.  Vedi 
Corda . 

PARAMETRO  , nella  Geometria  j 
una  linea  retta  collante  in  ciafcuna  delle 
tre  fezioni  Coniche  j chiamata  anche 
tatui  recium.  Vedi  Latus  recium. 

In  una  Parabola  , V B V , Tav.  Conici 
Fig.  8.  il  rettangolo  del  Parametro  A B 
e di  un’  abfcilla  , e.  gr.  B 3 è eguale  al 
quadrato  della  corrifpondente  lemi-ot- 
dinata  3 111.  Vedi  Parabola. 

In  una  e 11  i Ili  c d un’  ipetbola  , il  Pai 
ramino  è una  terza  proporzionale  all’ alfe 
conjugato,  ed  al  crafverfo.  Vedi  El- 
lissi ed  'persola. 

PARANINFO,  Paranymfmus; 
appreffo  gli  antichi , la  perfona  che  affi- 
fleva  alla  Spofa  , e regolava  la  folennicà 
delle  nozze  ; chiamaro  anche  Prcnubus , 
ed  aafpex , perchè  la  cirimonia  princi* 


(a)  Nella  fiat pr(/f{iont  , pag.  1 1 . (b)  Libro  citato  , pag,  I 5 4,  - 
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piavadal  prendere  gli  aufpizj.  Vedi  Ma- 
trimonio. 

In  rigore  tuttavolta  , il  Paraninfo  , 
jmparoMi?»  facea  folamence  le  fuefunzio- 
ni  dalia  parce  dello  fpofo  : dalla  parte 
della  fpofa  le  formalità  nuziali  fi  regola- 
vano da  una  donna  chiamata  Pronuba. 

Gli  Ebrei  aveano  pure  certi  Paraninfi 
che  il  Talmud  ed  i Rabbini  chiamano 
D'OC'ltr  Schufchcbim,  q.  d.  compagni  de- 
gli Spofi. 

11 IV.  Concilio  di  Cartagine  ordina, 
che  quando  gli  fpofi  vengono  a diman- 
dare la  benedizione  dal  Sacerdote,  fieno 
prefentati,o  dai  taro  padri  , e madri  , 
o dai  lor  Paraninfi. 

PARAPETTO* , nella  Fortrficazio- 
re  una  difcfa,  ó coperta,  full’  diremo 
del  ramparo, o d’  altra  opera,  che  ferve 
a coprire  i faldati,  ed  il  cannone  dal  fuo- 
co dell’  inimico.  Vedi  Difesa. 

* Sorti , dietro  a Giof.  Maria  Sulrcpoi 
reca  una  curiofa  raccolta  di  nomi , che 
gli  antichi  , t i moderni  hanno  dati  a 
quejU  Parapetti  ; » Latini  li  chiama- 
vano Subarr*  , c Balli*  , donde  il  no- 
me Baflion  , e Baciglia.  Li  chiama- 
vano anche  Pagincumata , Loric*  , e 
Antemuralia.  Gii  Sfagnuoli  li  chia- 
marono Barbacanes;  e gl'  Italiani  Pa- 
rapetti , perchi  difèndono  il  petto. 

I Parapetti  fi  alzano  fopra  tutte  1'  al- 
tre opere,  o pezzi  di  fortificazione, do- 
ve è necefsario  coprire  gli  uomini  dal 
fuoco  dell’inimico;  dentro  come  fuori 
della  piazza,  ed  anche  degli  approcci. 
Vedi  Opera. 

II  Parapetto  Reale,  o quello  del  Ram- 
paro , ha  da  eflere  di  terra , alla  prova 
del  cannone,  da  ì 8 fin  a ao  piedi  di 
grofsezza;  fei  piedi  alto  verfo  la  piaz- 
zi, e quattro  o cinque  veifo  il  rampare. 
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— Quella  differenza  d’  altezza  fa  ufi 
pendio,  acciocché  i mofehettieri  pofsa- 
no  far  fuoco  nella  fofsa  , o almeno  nel- 
la contrafcarpa.  V. Ramparo,  e Reaee. 

Davanti  al  Parapetto  v'  è una  panchec- 
taod  una  picciola  eminenza,  alta  un  pie- 
de e mezzo  , da  (larvi  su  i faldati. 

II  Parapetto  del  muro  è qualche  volta 
di  pietra.  — Il  Parapetto  delle  trincee 
è o fatto  dellacerrafcavata,  odi  gabbio- 
ni, di  falcine,  di  barili , di  Tacchi  di  ter- 
ra , e limili. 

Parapetto  è anco  un  murrieciua- 
lo , alto  fin  al  petto , alzato  su  i margini 
de’  ponti , delle  chiavi , o d’  alte  fab- 
briche , che  ferve  quafi  d'  appoggio,  e 
impedifee  , che  il  pafsaggiere  non  cada, 
o non  fi  trafporti. 

PARAPHIMOSIS.V.  Para  fimosi. 

PARAPLEGIA*  ,o  Par  a p lesi  a, 
AajairAeyia , o «apsvAsjia , nella  Medicina, 
una  fpezie  di  paratili,  che  per  lo  pih  fuc- 
cede  all’  apoplcfiia.  Vedi  Paralisia, 
e Apoplessia. 

* La  parola  viene  dal  Greco  , molto, 
t #Ae«fu  , o aArrru  , colpire. 

La  Paraplegia  è una  parali fia  genera- 
le, che  affetta  tutto  il  corpo,  eccettuata 

folo  la  teda Boerhaave  la  defìnifee, 

un’  immobilità  di  tutti  i mufcoli , fotto 
la  teda,  che  han  de'  nervi  dal  cersbrum 
e dal  cerebellum. 

Alle  volte  nella  Paraplegia  è abolito 
il  fenfo  egualmente  che  il  moto,  cd  alle 
volte  un  d’efli  filo. 

La  Tua  origine  fi  fuppone  d’  ordina- 
rio efitere  qualche  fconcerto  , o qualche 
ollruzione  nel  quarto  ventricolo  del  cer- 
vello^ nel  principio  della fpinal  midolla. 

Etmullerodiflingue  la  Paraplegia  dal- 
la paratifi.  La  paratifi,  fecondo  lui,  è uni 
rilafsaziooe  orifoluzione  de'Jigamenuf 
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e de'  membri,  che  fervono  al  moto;  noi 
per  qualche  oftruzione  de'nervi,  ma  per 
una  rifoluzione  delle  parti  nervofe.  — . 
Laddove  la  Paraplegia  proviene  da  qual- 
che oflruzione  de'  nervi. 

L’  ultima  per  lo  più  fuccede  ad  un’ 
apoplcGa  , all’  epiieplia,  alle  convullìo- 
ni , alle  vertigini  ; la  prima,  allo  fcorbu- 
to,  al  morbo  ipocondriaco, alla  colica,  ec. 

PARAPLEXIA  , nella  Medicina. 
Vedi  Para plbgta. 

PARARE,  nella  fcherma  , I*  azione 
di  difenderli  , o di  (volgere  i colpi,  ec. 
prcfentaci  dall’  avverfario.  V. Scherma. 

I buoni  fchermidori  tirano  e parano 
nel  mcdefimo  tempo.  Vedi  Guardia. 

Gli  Spagnuoli parano  col  pugnale.  Gli 
iatiebi  paravano  coi  loro  feudi.  V edi  Pa- 
rata. 

PARASANGA*,  napaamynt  t una 
mifura  Perliana  antica, differente  in  di- 
verfi  tempi , e in  diverfi  luoghi  ; per  lo 
più  di  30  dadi,  alle  volte  di  40 , ed  an- 
che 50.  Vedi  Misura  , Stadio  , ec. 

* La  parola,  fecondo  Ltrtlelon,  ha  la  fua 
origine  da  Parafch  Angarius,  q.  d.  lo 
fpa{iocht  un  corriere  ita  forre  a cavallo 
da  una  fljfione,  Angaria,  ad  un'  altra. 
PARASCENIUM  , apprefso  i Ro- 
mani, era  un  luogo  di  dietro  il  teatro, 
dove  gli  Attori  fi  ritiravano  a veftirft 
fpogliarlì , ec.  più  fpefso  chiamato poft~ 
feenium.  Vedi  Teatro. 

PARASCEVE,  ria;  aaxiv  m,  il  fedo 

giorno  dell’ultima  fettimanadi  Quarelt- 
ma,  popolarmente  chiamato  Venerdì  Sot- 
to. VediQuARESIMA. 

San  Giovanni  dice,  che  il  Nodro  Sal- 
vatore fu  crocififso  nella  Parofctvt  di  Pa- 
fqua,  cioè  nella  vigilia  o preparazione 
alla  Pafqua  : Imperocché  Ifidoro  ePapia 
pfliervano , che  la  parola  nell’  originai 
Chami.  Tom.  XJV. 


Greco  lignifica  preparatone , et'  appli- 
cava dagli  Ebrei  al  Venerdì,  perchè  in 
quel  giorno  erano  foliti  preparare  quel- 
lo eh’  era  neceffàrio  per  la  celebrazione 
delSabbato.  Vedi  Pasqua.  — Quindi 
è avvenuto,  che  quello  che  la  aodra  tra- 
slazione dei  N.  T.  traduce  preparatone 
del  Saitato,  M.  Simon  ed  altri  chiamane 
Parafivi.  Vedi  Preparazione. 

PARASELENE  *,  nella  Fifiologia; 
una  meteora , od  un  fenomeno  che  cer- 
chia la  luna , o che  P è da  vicino , in  for- 
ma di  un  luminofo  anello;  in  cui  {ovest- 
te  ofletvaft  una , e talor  due  immagini 
apparenti  della  luna  Vedi  Meteora.  , 

* La  parola  l formata  dal  Greco  uopo, 
apprejfo  , e , luna. 

Le  parafimi , o lune  falfe  fi  formano 
nell’  ideila  maniera  , che  i pareli! , od  * 
falli  foli.  Vedi  Parelio. 

P ARASITO,  tra  i Greci, 

era  originalmente  un  titolo  di  molta  di- 
ma ; elfendo  i Parafiti  una  fpezie  di  Sa- 
cerdoti, o almeno  di  Minidri  degli  Deis 
nell  idefsomodo,  che  in  Roma  gli  Epa- 
lones.  Vedi  Epu  lo. 

Prendean  cura  del  grano  o fermento 
facro  ; o fia  di  quello,  dedinato  per  fier- 
vizio  dei  Templi,  e degli  Dei,  cioè  pee 
li  facrifizj , per  le  fede  ec.  avean  anche 
la  fopranteudenza  ne’  Sacrifizj  medefimi, 
e ponean  mente  che  fofsero  celebrati  nel 
giudo  modo. 

In  Atene  v’  era  una  fpezie  di  collegio 
di  dodici  parafiti  ; ogni  popolo  dell’  At- 
tica ne  fomminidrava  uno,  il  quale  fem- 
pre  fi  (ceglieva  dalle  migliori  famiglie. 

Polibio  ifcgbignc  ebe  parafilo  era  anco 
un  nome  onorevole  tra  gli  antichi  Gallij 
e fi  dava  ai  loro  poeti. 

ParAsiti  , o Parasiticnb  Piante, 

nella  Botanica , fouo  una  fpezie  di  pian; 
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te  piccine , le  quali  crelcono  fugli  albe- 
fi  , e fono  così  chiamate  per  la  loro  ma- 
nièra di  vivere  e alimentarli,  cioè  affatto 
su  quel  degli  altri.  Vedi  Pianta. 

Tal  è ri  mofco,  che  anticamente  fup- 
ponevafi  l’effetto  d'  uno  fcomponimen- 
ro  della  eeftura  della  corteccia  ; o una 
fpezie  di  ruggine,  o al  piò  come  pic- 
cioli filamenti  che  dirivano  e nafcono 
dalla  Ccorza  : ma  per  molte  ofscrvazioni 
de’  moderni,  raccoglieli , che  i roofchi 
fono  piante  vere  , la  cui  Temenza  è finif- 
firaa , e ferrata  in  picciolilfime  capfule; 
le  quali  fcoppiando  da  sè,  ne  viene  fpin- 
to  il  Teme  dal  vento , ed  a lungo  andare 
fermato  nell'  ineguaglianze  dellecortec- 
cie  degli  alberi;  dove  prende  radice,  e 
nutrelf  a fpefe  di  effi.Vedi  Mosco. 

Oi  quelli  mofchi  il  Sig.  Vaillant  non 
ne  conta  meno  di  i 37  fpezie  , tutti  in' 
vicinanza  di  Parigi , i quali , infiem  co’ 
licheni, c co’  vifchi,  forman  la  famiglia 
delle  piante  parafiicht.  — Di  tai  parafiti  % 
spiò  pernicioli  agli  alberi,  che  li  fo- 
fteagono,  fonoi  licheni,  che  compaiono 
fulle  fcorze  degli  alberi  informadi  una 
crolla , mirti  di  giallo  , e di  un  bianco 
/'porco.  Vedi  Malattie dtllt  Pianti. 

M.  di  Rifons  ci  dà  un  rimedio  per 
quello  male,  nelle  Mem.  dell'  Accad. 
Reale.  Egli  confille  nel  fare  un’incilione 
per  mezzo  alla  fcorza  fin  al  legno,  dai 
primi  rami,  (in  al  terreno  ; la  fcorza  lì 
chiude  di  nuovo  in  poco  tempo,  e Tem- 
pre conferva!!  netta  e libera  da  mofehi 
in  avvenire. 

Quell’  apertura  rende  piò  libero  il 
«orlo del  lugo  alimentare,  impedifceche 
li  formino  di  quelle  ineguaglianze  che 
ajutano  a produrre  il  mofco.  Egli  aggiu- 
gne  che  l’ incifionc  fi  dee  fare  da  Marzo 
al  fine  d’ Aprile  , e sn  quella  parte  che 
c più  fvolta  dal  Sole. 
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PARASOLE  , un  picciolo  arnefe,  a 
maniera  di  baldacchino,  che  porcai!  nel- 
le mani,  per  difendere  il  capo  dal  Sole, 
dalla  pioggia  , ec.  piò  comunemente 
chiamato  Ombrella. 

Egli  è fatto  di  cuoio  , di  zendado, 
di  tela  incerata , ec.  attaccata  , o aggiu- 
Hata  fopra  un  bartone , e che  fi  apre  e li 
chiude  a piacere,  col  mezzo  di  alcuni 
pezzi  di  offa  di  balena  , che  la  foften- 
gono. — Gl’  Indiani  Orientali  non  efeo- 
no  mai  fenza  un  parafali. 

La  parola  è Francefe  , 0 Italiana.  — 
Quelloche  fi  adopera  per  difenderli  dal- 
la  pioggia, qualche  volta  da  noi  chiama- 
li Pam  pi  ai  e. 

PARASTATA,  nell’Architettura 
antica,  una  fpezie  di  fulcro  , o piliere, 
che  ferve  di  difefa,  o foftegno  ad  una; 
colonna  o ad  un  arco. 

M.  Evelyn  fa  la  parafata  l' irteffoche 
pilaf ro.  Barbaro  ed  altri  , l’ iftefso  che 
anta  ; Daviler  , 1*  illeffo  che  pila.  Vedi 
Pilastro,  Anta,cc. 

PARASTATAì, nell'Anatomia,  Epi- 
didymida  ; due  corpi  tuberoft  e varico- 
fi,  che  rtan  fopra,  ed  attacco  alla  parte 
fuperiore  de'  tediceli,  de’ quali  fembra 
propriamente  che  fìen'una  parte,-  benché 
differifeano  nella  forma  e nella  confluen- 
za. V. Testicolo, e Variciformes. 

Le  parafata  collano,  come  i teftico- 
li,  di  una  convoluzione  di  tubuli  ferai— - 
nati,  mirti  con  vali  fanguigni;  il  divario 
fra  erti  effendo  pollo  in  quello,  che  nelle 
parafata  i tubuli  fono  uniti  in  uno,  le  cui 
varie  convoluzroni  effenJo  piò  ferma- 
mente legate  afiieme  poT  mezzo  di  una 
forte  membrana,  provegnente  dalla  tu. 
nica  albuginea,  fono  piò  compatte,  che 
i tefticoli.  V.  Seme,  Spermatico,  ec. 

Le  parafata , ed  i tefticoli,  diconfi 
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edere  inchiufi  in  tre  membrane  proprie; 
la  prima  mufcolofa,  derivata  dal  mufco- 
lo  cremadere,  la  feconda,  chiamata  vagi- 
militi  la  ter  ad,  V albugini.  Vedi  ciafcuna 
fotto  il  fuo  proprio  Aiticelo. 

PARASYN ANCHE",  nella  Medi, 
cina,  una  fpezie  d’angina , o di  ichinan- 
zia,  io  cui  i mufcoli  elterni  della  gola 
fono  infiammati.  V.  Angina,  e Sciti- 

N ANZI  A. 

* La  parola  vitnt  da  sxpa,  aur  , ayyjn, 

foffvcare. 

PARATA,daPar<i</f,  voce  Francefe, 
è l’ ideilo  che  una  rnoftra,  od  efpofizio- 
ne  di  qualche  cofa,  alla  villa,  in  tutti  i 
fuoiproprj  ornamenti  e vantaggi.  Vedi 
Spettacoio. 

Parata  nella  Guerra, il  luogo  dove 
Je  truppe  s'adunano,  o fi  fchierano,  per 
andare  a qualche  fervigio.  Vedi  Piazza 
d'armi. 

Parata, è più  propriamente  la  com- 
parfa  degli  ufiziali  e de'  foldati  io  un  po- 
llo alTegnato  loro,  per  porli  in  armi,  nel 
migliot  ordine  che  poffono,  o per  mon- 
tare o per  rompere  la  guardia , • forma- 
re un  battaglione,  ec. 

Parata,  nella  fcherroa, P azione  di 
parare,  o fvolgere  qualche  colpo.  Vedi 
Parare. 

Vi  fono  tante  fpezie  di  parati,  quan- 
te di  colpi  e d’ attacchi.  Parata  in  dentro, 
in  fuori,  di  fopra,  di  fotto,  finta,  ec. 

PARATHES1S, nella Chiefa  Greca, 
la  preghiera  che  il  Vcfcovo  recita  fopra 
i Catecumeni,  (tendendo  le  fue  mani  fo- 
pra di  elfi,  per  dar  loro  la  benedizione; 
ch'eglino  ricevono,  abballando  il  capo 
fotto  le  di  lui  mani. 

Pa  r ATHEsis(che  popolarmente  chia- 
roanfi  braghtttt , o cancelli  )è  ancoil  no- 
me di  un  certo  punto  o fegno,  come  (}, 
Ckamb.  Tom,  XIV, 


che  ufafi  nello  fcrivere,  e nella  (lampa, 
fopra  tutto  per  inchiudevi  delle  voci 
finonime,  degli  efplicativi,  ed  altre  cofe 
fiutili,  non  necclTarie  aldifcorfo.  Vedi 
Pakenthesis, 

Parathesis,  nella  Gramatica,  appo- 
fitioi  una  figura,  in  cui  due  o più  follan- 
tivi  fi  mettono  nell’  iddìo  cafo.  Vedi 
Apposizione. 

PARATILMUS,  nell’  antica  Giuri- 
fprudenza  Greca,  è un  nome  dato  ad  una 
forte  di  galtigo,  che  fi  dava  agli  adul- 
teri dì  condizion  povera , e incapaci 
di  foggiacere  alla  pena  comune.  Vedi 
AouzT&Rio.Confidea  o nel  cacciar lor 
nell'ano  un  ramolaccio,  lo  che  chiama- 
tali ax»^a?xri,jWic  ; o nel  diveller  dallo 
radici  il  pelo  delle  lor  parti  vergogno- 
fe,  io  che  chiamavano  , da 

napanAAtir  , velieri,  evellere. 

PARAT1TLI,  Paratitea,  nella 
Giurifprudenza,  note  brevi,  o fommarj 
de’  titoli  dei  Digedo,  e del  Codice;  che 
fono  date  fatte  da  diverfiGiureconfulri, 
affine  di  poter  comparare  ed  efamina- 
re  la  conneflione  delle  diverfe  parti 
1’  una  coll’  altra.  Vedi  Codice,  e 
Digesto. 

Abbiamo  de'  paratiti!  di  Cuiacio  , di 
Maran,  ec.  Challaneo  ha  fatto  un  fecon- 
do Commento  fopra  i paratali  di  Cuiacio. 

PAR  AZON1UM,  n«r«t.n.r , o Sci  - 
pia  , apprelTo  i Mcdaglidi,  uno  feettro, 
rotondato  ai  due  capi , a maniera  di  un 
badooe,  odi  una  mazza;  ovver  egli  è 
nna  fpezie  di  pugnale,  o di  corta  fpada, 
che  fi  rapprefenta  portata  alla  cintura, 
fopra  diverfe  medaglie  antiche. 

Gli  antiquari  fono  molto  divifi  Culla 
fpiegazione  del  para{anium  ; ficcome  in 
fatti,  la  forma  e la  maniera  di  portarlo 
fono  affai  differenti.  — Qualche  volta 
H i 


Digitized  by  Google 


, PAR 

vedefi  gittata  a traverfo  delle  fpalle  , a 
'maniera  di  una  penna. 

PAR  A VA  IL,  o P<jr.jva/7t,nella  Leg- 
ge Inglefe,  il  più  bado  vaffallo  ( unirti  ) 
d'  un  Feudo;  ©«.vero  colui , eh' è im- 
mediato vaffallo  di  quella  terra.  Vedi 
Tenente. 

Si  chiama  untnte  paravail ; perchè  fi 
prefume,  eh’ egli  abbia  profitto  , e gio- 
vamento da  quella  terra. 

PARC.4Ì,  le  Parche,  erano  Dee,  le 
quali,  fecondo  l’antica  Teologia  Pagana, 
prefiedevano  al  periodo  , od  al  corfo  e 
durata  delle  vite  degli  uomini.  — Gli 
antichi  fpefio  le  confondevano  co’ Fati, 
o Deftini;  ed  in  vero,  le  Parchi  fecondo 
Platone,  erano  le  figlie  della  Necelfiiàe 
del  Dettino.  Vedi  Fato  , e Destino. 

L e parche  eran  tre,  Clotho,  Lachefi, 
ed  Atropo  ; forfè  perchè  tutte  le  cofe 
hanno  il  loro  principio,  progreffo,  e fine. 
Quindi  i poeti  ci  dicono  , che  le  parchi 
filavano  lo  (lame  delle  vite  umane;  che 
Clotho  tenea  la  conocchia,  e tirava  il  fi- 
lo; Lachefi  attorcea,  o rivolgea  il  fufo, 
• filava  , ed  Atropo  tagliava  il  filo.  Cto- 
tha  colum  retine t , LacheJ'n  net , ir  Atropos 
•teat. 

Gli  antichi  rapprefentano  le  parche 
in  diverfeguife:  Luciano,  nella  forma 
di  tre  povere  donne  vecchie  , le  quali 
hanno  de’  grandi  fiocchi  di  lana  , tnitta 
con  degli  arfodillij  fulle  lor  tette  una 
delle  quali  tiene  una  conocchia  , 1’  altra 
una  ruota,  e la  terza  un  pajo  di  forbici, 
per  tagliare  il  filo  della  vita.  — Altri  le 
rapprefentano  in  altra  guifa  : Clotho  fi 
vede  con  un  abito  lungo  di  diverfi  colo- 
ri, con  una  corona  fui  capo  ornata  di  fet- 
te delie,  e con  in  mano  una  conocchia: 
Lachefi  appar*  in  una  vette  fmaltata  di 
ficIle,con  varj  fufi  nellamano  ; ed  Atro- 
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po , veftita  di  nero  , che  taglia  il  filo 
con  certe  forbicione. 

Gli  antichi  s’ immaginavano  che  le 
parche  adopralTcro  la  lana  bianca  per  una 
vita  lunga  e felice,  e la  nera  , per  una 
breve  e sfortunata. 

PARCEL  Makert  , o Facitori  di  por- 
iioni, due  ufficiali  dell’  Exchequer  , che 
fanno  porzioni,  o porceli , de’ conti  dell’ 
efeheator , in  cui  lo  caricano  di  ogni  cofa, 
ch'egli  ha  levato  oprefo  per  ufo  del  Re, 
in  tempo  del  fuo  impiego  od  uffizio,  e 
confegnano  le  medefime  ad  uno  degli 
Auditori  della  Corte  per  (are  con  elle  i 
loro  conti-  Vedi  Escheator. 

5 PARCKIM,  Città  affai  confidera- 
bile  d’  Alemagna,  capitale d un  Baliag- 
gio,  nel  Circolo  della  Saffonia  inferiore 
nel  Ducato  di  Meckelburg  , fui  fiume 
Elba,  dittante  al  N.  E.  5 leghe  daNie>- 
ftad,  8 alS.  E.  daSwerin.  long.  *9.  50. 
latit.  53.  36. 

PARCO*,  Parcus  , una  chiufuri, 
od  un  ricinto  grande,  privilegiato  o ri- 
fervato  per  le  beftie  o fiere  da  caccia,  o di 
permiflione  del  Re,  o per  preferizione. 

* La  voce  P A R K,  I originai  ente  Cel- 
tica, e J, igni  fica  appunto  un  luogo  chiù - 
fo  da  muri. 

Manwood  definifccil  parco  , un  luo- 
go di  privilegio,  o di  riferva  per  gli  ani- 
mali di  cacciagione,  ed  altre  pur  fie- 
re , od  animali  delbofco,  tam  (ilvefres 
quam  compefrei. — Un  parco  è differente 
da  una  foretta  , fecondo  1’  offervazione 
di  Croropton,  in  quello,  che  un  fuddito 
può  tenere  un  parco  per  preferizione,  o 
per  conceffione  del  Re;  ma  non  già  una 
Foretta.  Vedi  Foresta. 

V’è  pur  divario  fra  parco,  e quel  che 
chiamano  gl'  Inglefi  Chafc.  un  pare»  deb- 
be  effetechiufo;che  feè  aperto,  qae£P. 
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Jnna  plaufibil  cagione  perchè  fi  eonS- 
fchi , o palli  nelle  mani  del  Re;  ficcome 
Una  Ckaft  libera  può  pattare  nelle  mani 
regie,  fe  venga  da  un  fuJdùo  circonda- 
ta di  mura.  Nè  un  proprietario  ha  alcu- 
na azione  contro  coloro  che  cacciano 
nel  fuo  parco,  a’egli  è aperto.  V.  Chase. 

Du  Cange  rapporta  l'invenzione  de’ 
forchi  al  Re  Enrico  I.  d’  Inghilterra. ma 
Spelmano  fa  vedere  ch’eli’ è molto  più 
antica,  e ch’era  in  ufo  tra  gli  Anglo  Saf- 
foni.  Zofimo  ci  adìcura,  che  gli  antichi 
Re  di  Perda  avean  de'  parchi- 

Parco  fi  prende  anco  per  una  paliz- 
zata mobile, piantata  ne’  campi, per  chiu- 
dervi il  beiliame  a pafeere,  e fermarvi!! 
in  tempo  di  notte. 

Parco,  nella  Guerra,  Parco  d'  Arti- 
glieria,è un  pollo  in  un  campo,  fuor  del 
tiro  de' cannoni  dell’inimico;  fortificato 
per  afficunue  i magazzini , e le  mu- 
nizioni. 

Quivi  fi  tengono  l'artiglieria  , i fuo- 
chi artifiziali  , la  polvere,  ed  alcre  pro- 
vifioni  belliche  ; e fi  guardano  con  de’ 
.picchetti,  per  ovviare  agli  accidenti  del 
fuoco.  Ogni  attacco,  in  un  alledio  , ha 
il  fuo  parco  d'artiglieria.  Vedi  Arti- 
glieria. 

Parco  fia9o  , nella  Legge  Inglefe, 
«no  fcritto,  o mandato  , che  ha  luogo 
contro  colui,  che  con  violenza  rompe 
ed  apre  un  recinto  , e fuori  ne  prende 
quelle  beltie,  le  quali  per  qualche  dan- 
no cotnmeflb,  vi  erano  (late  legittima- 
mente  rinchiude,  e fequeftrate. 


SurtLEMENTC. 

, PARCO.  Dovrebbe  un  parco  com- 
prendere dentro  di  fe  tre  forti  diverfe  di 
ferreo»  ; vale  a dire,  tK  Terreno  mon- 
Tom.  XIV. 
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tagnofo , e nudo.  a.  Di  collina,  ma  tut- 
tavia fertile  ;■  e 3.  Delle  pianure  , che 
fodero  fuifìcientemente  fruttifere.  La 
porzione  monragnofa  dovrebb’  edere 
nella  fua  parte  foperiore  , per  lo  meno 
per  un  terzo  di  rutta  la  fua  edenfione, 
coperta  d'  alberi  alti.  Il  dorfo  , e la  por- 
zione della  collina  vorebb’  edere  per  nna 
terza  parte  di  fe  di  feope,  gineftre,  e fo- 
miglianti  legne  bofchereccie  bafse  ; e la 
pianura  fimigliantemente  per  lo  men» 
anch'  eda  per  una  terza  parte  vorebb'  ef- 
fere  terreno  da  pafcolo  con  alcuni  tratti, 
o porzioni  di  terra  arativa  , e da  l'emina 
di  frumento.  Dovrebb’  edervi  un  fiume 
difeodo  in  guifa , che  venide  a feorrere 
da  un  lato  , o per  una  porzione  d’  edo 
parco,  ed  una  forgente  , o grotta  polla 
d’  acqua,  la  quale  fi  prcndede  una  buona 
parte  dei  luogo,  finché  poi  venide  a met- 
ter foce  , ed  a sboccare  entro  il  medefi- 
mo  fiume. 

Sono  quedi  i vantaggi  naturali , che 
dovrebbon’  edere  onninamente  avuti  in 
veduta  nel  fidare,  o piantare  un  parco; 
ma  allorché  quelli  mancano,  debbon  ef- 
fervi  fuppliti  alla  meglio,  che puodi  mai 
a forza  d’arte, come  per  mezzo  di  fofsa- 
ti,di  pozzi  ampidimi,e  di  vafche  per  con- 
fervarvil’  acqua  piovana,  la  quale  fcrvir 
pofla  di  fupplemento  in  luogo  del  fiume 
tedè  divi  fato  , e della  polla  ,0  forgente 
d’  acqua  viva,  e nativa  , e pel  rimanente 
di  ciò  che  additammo  , dovradì  fupplire 
con  delle  appropriate  piantagioni,  e fo- 
miglianti.  Baderà  perciò,  che  la  perfona, 
che  fia  in  animo , ed  è determinata  di 
piantare  un  parco  , conofca  folcanto , e 
fappia  quali  fono  i vantaggi  naturali  dei 
medefimo  , e prendane  più  eh’  ei  può 
mai.  Allorché  debbon’ edere  fatte  le  ci- 
Ilcrne,  e le  vafche  per  fupplire  alla  «uni-, 
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canza  delle  polle  naturali  d1  acqua  , e 
dei  fiume,  farà  onninamente  di  medie- 
fi  , clic  quelle  vengano  fabbricate  d'  una 
capacità  , ed  ampiezza  fufficiente  : la 
liftordinaria  (pela  , che  ricbiederranno 
quelle  vafche  , e quelli  ferbatoj  d’  ac- 
qua , verrà  ad  edere  predo  che  baflevol- 
mente  compensata  per  mezzo  d'allevarvi 
dentro  Spezie  di  peSce  vaiic  , oltre  di 
che  potrannovifi  conServare  in  abbon- 
danza e copia  grande  tutti  quegli  uccel- 
li , che  fon  vaghi , ed  amanti  dell'acqua. 
Faù  lìmigliantememe  di  medieri,  che 
il  parco  ha  ben  fornito,  e provveduto  d’ 
alberi;  non  Jovrebbonvi  mancar  giam- 
mai le  querce  : ma  i Saggi,  ed  i noci  Sono 
d'  una  crescita  più  vivace  , c piu  Spedita, 
C Sono  facilissimi  a rinvenirli  per  ogni 
dove:  quelli  alberi  pertanto  dovrannovilì 
piantare  in  un  numero  aliai  confiderabi- 
le.  DovrannoviSi  Somigliantemente  pian- 
«are  de’meli,  e de'  SuSmi,  comecché  que- 
lle fieno  Spezie  d’alberi  fruttiSeri  , che 
rieScono  egregiamente  bene  per  lo  più 
in  tali  terreai,  e come  quelli  altresì  , che 
vengono  a fomminirtrare  un’  ottimo  ci- 
bo ai  daini , ai  cervi  , e Somigliarti. 

La  chiuSura  , o riparo  di  (urti  il  mi- 
gliore per  un  parco  Si  è quello  d una  mu. 
raglia,  di  martoo  cotto,  o di  pietra?  ma 
Siccome  la  Spefa , che  ricercali  per  fab- 
bricare una  si  fatta  muraglia  , è grandif. 
sima  , cosi  ella  può  elTer  Supplita  quella 
chiuSura  medefima  con  una  gagliarda  pa- 
lizzata. In  tal  cafo  però  è onninamente 
ncceflario,  che  i pali  fieno  d’un’  ottimo 
cuore  di  legnoquercino  fanifsimo  , ed  è 
altresì  necelTario,  che  quelli  pali  venga- 
no piantati , e fitti  in  terra  si  rafentantili 
l’uno  l’altro,  che  perentro  non  pollavi  fi 
introdurre  alcun’  animale  rapace;  e poi 
-per  unadifefa  maggiore,  e come  per  un 
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contrafforte,  Sarà acconciami una  fiepe, 
o macchia  viva  , la  quale  dovrai!!  però 
conServar  piena,  ed  in  buon’  ordine. 
Alcuna  parte  del  monte  , e del  hofeo 
alto  può  alfai  coerentemente  efser  fac- 
to a foggia  d’  una  ragnaja  , ed  alcuna 
parte  del  mezzo  può  efsere  acconcissima 
per  farvi  una  conigliera  per  conigli  non 
meno  , che  per  lepri.  1 lattonzoli  , pu- 
ledri, ed  i cavalli  pofsono  abbo.devol- 
mente  e con  comodo  elsere  fatti  pascola- 
re entro  un  parco  , e Sarà  cofa  aliai  buo- 
na nel  decorfo  tutto  dell'  Ellate  il  tenere 
nelle  pianure  del  parco  lielso  delle  vac. 
che  a palcolarli.  In  un  parco  vorrebon’ell 
fervi  per  lo  meno  cinque,  o Sei  cliiufe,  o 
chiufure.  Quella  per  i daini  , ec.  porrà 
efser  Serrata , e lal'ciata  aperta  Secondo 
che  I'  occafione  richieggalo.  Nelle  /la- 
gioni freddissime  quelle bertie  vorebbon’ 
efser  tenute  onninamente  , e confervate 
fra  il  bofeo  alto,  e folto,  ove  abbiano  una 
buona  ombra,  e difefa;  e in  quelli  da- 
ti tempi  dovrebbon’efsere  coflantifsima- 
mente  pafciciedai  guardiani.  Nell’  Ella- 
te quel  dato  numero  di  quelli  animali, 
de’  quali  il  padrone  vogliali  Servire,  po- 
trà efser  tenuto  in  libertà  nella  pianura 
del  parco,  e nel  terreno  migliore  di  quel- 
lo, affinchè  pofsan  crefcere  più  pre/lodi 
quelli , che  fiali  intenzione  di  lafciargli 
pel  mantenimento  della  razza.  Vurreb* 
bonfi  di  pari  fare  nel  parco  alcune  tane, 
o caverne  artificiali  per  i daini,  cervi,  e 
Somiglianti , affinché  quelle  povere  be- 
fliole  abbiano  agio  di  potervifi  rifugiare 
non  meno  per  difenderli  dal  Soverchio 
caldo  nell’  Ellate,  che  dai  rigori  atroci 
del  gran  freddo  nell’ Invernata. 


PARCUS  l'Cioì  Parco,  o Barco, 
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ieootaquel  luogo,  dove  firaccbiuggono 
le  fiere,  cinto  o di  muro,o  d’altro  ripa- 
ro. V.  Parco,  Ma  piò  particolarmente. 

Parco*,  o Pound,  predo  gl*  Inglefi, 
denota  una  chiufura,  o luogo  forte,  ove 
fi  mettono  i befliami  Cequeftrati , o prefi 
per  danno  facto,  finché  vengano  refi  con- 
tro (icurrà , o ricattati.  V.Tr  asgres- 
s tote b . Heplegiare,  ec. 

Queflo  Parco  è apertolo  coperto  e chi  ufo. 

Il  Parco  aperto  ( Pound  averi ) è fabbri- 
caco  su  quel  terreno  del  Lord,  o Signo- 
re, che  fi  trova  Tempre  deferto,  e che 
ferve  di  confine  a' di  lui  poderi:  e quin- 
di anche  s'  appella  Lord' t Pound , Parco 
del  Signore,  perchè  quelli  lo  provvede 
per  ufo  di  fe  medefimo,e  de'fuoi  vallarti. 

11  Parco  aperto  comprende  parimente 
le  parti  diretane,  i cortili,  i terreni  di 
paflura,  o qualunque  altro  luogo,  ove 
il  proprietario  dalle  befiie  fequeflrate 
può  venire  per  dar  loro  a mangiare  e a 
bere,  lenza  commettere  offefa  o delitto 
alcuno.  Vedi  Parco. 

All' incontro  il  Parco  coperto,  ochiufa, 
{ roveri , or  clofe  J è quello  , a cui  il  pro- 
prietario delle  beftie  non  può  accollarli 
pel  fuddetto  effetto  lenza  delitto  od  of- 
fefa ; ed  è come  qualche  cafa  chiufa, 
cartello,  Fortezza,  ec. 

PARDON,  nella  Legge,  Vedi  Per- 
dono. 

PAREGORICI*, nella  Medicina, ri- 
medi che  placano  il  dolore.  — Con  al- 
tro nome  li  chiamano  anodyni , ed  op ia- 
ti. Vedi  Anodino,  edOpiATo. 

* La  parola  é Greca % xa?ry,?txa.  /òrmu- 
ta da  nafoyepm,  lenio  , mitigare . 

PAREGGIARE  t in  Inglefe  Scri- 
Ung,  nell’  arte  del  Falegname  , ec.  un 
termine  alato,  allor  quando  dovendo 
0B  lato  di  un  pezzo  di  tavola,  ec.  elfer 
Siami.  Tom.  XIV, 
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adattato  al  lato  di  qualche  altro  pezzo, 
il  qual  ultimo  non  lia  regolare  per  fa- 
re che  ambedue  fi  unificano  e ferrino 
beneinfìeme  per  quei  tal  verfo  j l'ope- 
raio lo  pareggia. 

Cioè,  egli  inette  il  pezzo  , che  vuol 
pareggiare,  bene  vicino  e flretto  all'  altro 
pezzo,  concui  il  primo  ha  da  elfer  pa- 
reggiato, ed  apre  il  Tuo  comparto  fino  alfa 
maggior diftanza,  che  i duepezzi  Han- 
no dappertutto  1'  uno  dall’  altro  ; indi, 
portando  una  delle  gambe  contro  il  lato, 
con  cui  vuol  pareggiare  il  primo  pez- 
zo, coll’ altra  puma  egli  tira  una  linea 
su  quell’ultimo  pezzo,  eh'  ei  vuol  pareg- 
giare.— Così  egli  ha  fui  pezzo  irrego- 
lare una  linea  paralella  all’  orlo  del 
pezzo  regolare  ; e fe  fi  pialla  , o via 
fi  rafehia  1’  eftremità  del  pezzo  el’atta- 
mente  fecondo  la  linea  , quando  i due 
pezzi  vengono  congegnati  inficine,  par- 
rà eh’  elE  formino  una  giuntura  o cotn. 
me  flòra. 

PAREIRA  BRAVA,  la  radice  di 
una  pianta,  che  crefce  nell’ Indie  Occi- 
dentali , principalmente  nel  Medico,  e 
nel  Braille,  riputata  uno  fnecifico  per 
lacura  della  pietra  e della  renella. 

Il  nome,  che  nell  origìnal  Portoghe- 
fe  lignifica  vite  falvacica,  o baftarda,  ha 
mole’ analogia  colla  pianta,  la  qual  porta 
de’  rami  caricati  di  foglie  perfettamente 
limili  a quelle  della  vite,  e che  , cotn* 
elfe(  vanno  arrampicandoli  lungo  le  mu- 
raglie e gli  alberi.  I Portoglieli  (limano 
quella  radice,  quanto  1’  ìpecacuanha. 
Alcuni  mercanti  di  droghe  lachiamano, 
per  corruzione  , parada  prava . 

M.  Geortroy  attribuisce  1’  effi:aciadi 
quella  radice  ne’  cali  nefritici,  al  dilfol* 
vere  eh’  ella  fa  le  materie  vifeide,  onde 
le  pauicelle  arenofe,  ec.  fono  iuficae 
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cementate;  e quindi  egli  la  dà  coll’irtef- 
fa  intenzione  in  altri  mali  .,  come  nell’ 
itterizie,  nell’afime  , ec.  Dadi  in  deco- 
zione. 

, 1 Portoglieli  1'  hanno  anche  per  un 
rimedio  perde  diiencerie,  perle  chinan- 
z,e>  per  le  morficature  d’  animali  vele- 
noli,  ec. 


d’veptEMiwTo. 

PAR.EIRA  brava.  Quella  voce^  o ter- 
niine  Portoghefc  imporra  veramente  e 
ignifica  vite  falvatica,  ed  è alsegnato  ad 
una  radice  condotta  per  la  prima  volta 
w Luropa.da  Manfieur  Amelor , e che 
venne  in  quel  tempo  altamente  decan- 
tata, e celebratada  molti  per  le  fue  gran- 
arne virtù.  La  pianta  , che.vien  prò. 
dotta  da  fiffaua  radice,  non  è nota  , ma 
viene  generalmente  fuppofto  efscredel. 
7 ,feae  ddJa  vite-  R tanto  benemerito 
della  natura,  e delle  Scienze  più  utili 
Monfieur  Geo  filo  y diefii  ad  eliminare 
colla  piu  mcenfa  attenzione,  e cura  le 
f“C  V,“"  non  meno,  che  i Puoi  caratte- 
e le  (ue  diftmzioni  ; ed  ebbe  quello 

Valentuomo  a trovare,,  come  propria- 
mente aveanvene  due:  fpezie,  cioè  , una 
•cura , o bruna,  nella  fua  fupcrlìcie  elle- 
nore,  e giallognola  nelle  lue  parti  inter- 
a«:  E querUf,<qael|a^cb<s  aiJora  era 

molnfsimo  in  ufo.  L*  altra  poi  bianca 
d f“°  d,/«orr,  e nel  fu«  J,  dentro  d1 
»«  color  giallo  più  pallido , o limonano. 
Viene  aftento  che  quella  nella  fua  erte- 
*t;or  fupcrtìcie , quandoella  è frefca,  fia. 

T ""  CO!orc  caWcinof  e che  in  Peccan- 
ti va  divenendo  bianca.  Si  i’ una,  che 
altra  di  quelle  due  Ipezic  di  Pareira. 
brava  , fono  di  una  cefctura  fpugnofa, 
«rputufa,  ma  eoa  tutto  quello  fono  tua’. 
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* d>e  foffidwtemente  dure  , e legno*# 
lono  d un  fapore  amaro  , mefcolato  eoa 
un  grado  di.dolcigno  fomigliamifsimoa 
quello  della  liquirizia  ; eia  lorogrofsez- 
za  ufuale  fi  è dalla  grofezza  de!  ditome, 
io  della  mano  di  un  uomo,  a quella 
del  pollice  , o dito  grofso. 

1 Portoghefi  furono  informati  delle 
facoltà , e virtù  di  quella  radica  dalla 
gente  nativa  del  Brafile  : e nell’ef,er  po. 

a a alcuni  a cimento,  venne  fatta  falire 
lopra  tutte  le  medicine, che  fono  in  ufo 
e riputata  la  più  eccellente  di  quante  ve 
ne  abbiano.  Ma  i torturo  racconti  veni- 
vano  ad  ebete  a fegno  cfagerati  , che  fa 
cola  dura,  che  gli  uomini  più  afsennati 
c piu  dote,  vi  preftafsero  fede.  Ma  le  aa 
curatifsime  efperienze  del  dotto  Mon- 
rtaur  Geolfroy  raifi-ro  le  virtù  di  quella. 

areira  brava  in  un  lume  afsai  più  mo- 
dello : tuttoché  pofsa  aulladimeno  af- 
rerufi  che  anche  così  dire  fi  pofsono- 
grand, fumee:  tali,  chela  radice  ha  real- 
mente tur, o ma  auro  affatto  il  merita 
a Caere  confervata  in  ufo  nella  Aledici, 
na  , e filmata  , e riconofciuta  fra  i fera- 
plici  i p,ù  prezzsbili  dell’  Arte.  Preten 
«uno,  Portoghefi,  che  la  Pareir  a brava 
fciolga  la  ^tra della  vefcica  , ma  tutta 
e quella  fu  una  sfacciatifsitna  efagera- 
ziooe  e non  Ira  ciò  vero  , nuJladimeno 
, raede'*^o  Monfieur  Geoflloy  trova 
c >«  ella  era  veramente  maravigliofa  . e 
poientilsima  per  «legare,  e rompete  la 
concrezioni  areno*  più  deboli  dei  reni, 

vaflgJ'UrÌ,Cn'eCh#ÌiW  ufo  veni* 

va  lerapre  accompagnato  da  ona  pienifii- 

“*  e^acuazi°n  per  orina  di  renella.  Die- 
dra firn, giuntemene  quel  Valentuomo- 
con  grandifeou  riunita,  ed  evento  pro- 
pema  delle  perfone,  che  trovavanfi  af. 

- e d*  uken  nefil<  arniosi,  pneUa  vcj 
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folca,  el*  orina  delle  quali  era  realmen- 
te marciofa , e molttfsime  fiate  intie- 
ramente troncata,  e fopprelfa.  Simiglian- 
ti  foprreffioni  d’  orina  vennero  Tempre  e 
collantemente  da  quell’  uomo  (bromo  ri- 
fanate,  e curate  per  mezzo  di  quefta  fo- 
la radice,  eie  orine  di  quelle  raedefime 
perfone  col  prenderla  divennero  meno 
fide,  meno  fccciofe,  e meno  puzzolen- 
ti. Moltifsima  gente  venne  fimigliance- 
mente  con  ogni  perfezione  maggior  ri- 
fanata  di  (imiglianti  malattie  da  un  or- 
dinato corto  di  quefta  Pareira  brava,  con 
avervi  aggiunto  verfo  il  termine  del  cor- 
fu  medelimo  il  balfamo  del  Copaiba. 

Quella  facoltà  , e proprietà  della  Fa- 
retra brava,  d’  affottigliare , cioè,  e di 
feiogliere  gli  umori  filli,  indulfe  Mon- 
fieur  Gciiffruy  medelimo  acimentarla  nei 
cafi  delle  Alme  umorali , e quelli  capar, 
biliimi , ed  oftinatifsimi  cafi  con  affai  fre- 
quenza vennero  grandemente  fremati, 
ed  amanfati , ed  alcuna  fata  eziandio 
perfettamente  curati  da  quefta  rtelTa  ra- 
dice. 11  metodo  più  acconcio,  ed  ufuale 
di  prenderla  fi  è in  decotto  , col  raddol- 
cirlo non  altramente  che  facciali  la  be- 
vanda del  Tè.  V.  Memeiresdel’  Acati. 
Roy.  des  Scienc.  de  Parif.  ann.  1710. 


PARELCON  , nella  Gramatica  , è 
una  figura,  per  cui s’  aggiugne  una  paro- 
la, od  una  fìllaba  al  lìce  d’  un’  altra. 

PARELIO*.  Par  «elio»,  nella  Fi-- 
fiologia  , un  fallo  Sole , od  una  meteora, 
in  forma  di  vivifsima  luce,  che  appari- 
le a fianco  del  Sole  : formata  mercè  la 
tiflcfsione  de'  Tuoi  raggi  in  una  nuvola 
dilpofta  e collocata  opportunamente.  Vv 
Meteora. 

..  * L0  tirala  l Crtct  io  , juzts  > 
»Anr  , Sol. 

~ I 
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I Tertlj  fogliono  accompagnare  le  co- 
rone ,od  i circoli  lumìnofi  ; fono  lìtuati' 
nella  medelima  circonferenza  , ed  alla 
medelìma  altezza.  Itero  colori  ralfomi- 
glian  quelli  dell'  arcobaleno , il  rofto  ed 
il  giallo  dalla  parte  verfo  il  Sole  , ed  il 
turchino  e violetto  dall' altra.  Vedi  Ar- 
cobaleno. 

Vi  fono  però  anche  delle  cororte 
qualche  volta  vedute  intere,  fenza parcl/i 
e de'  panlj  fenza  corona». 

I P a r e l j fono  alle  volte  dopp),  tri- 
plici , ec. 

Nell'anno  t 629  fu  vedute  in  Roma 
an  partito  di  cinque  Soli,  enei  1666  unr 
altro  in  Arles  di  fei. 

Al.  Mariotte  fpiega  1’  apparenza  de* 
partii  , mercè  un'infinità  di  piccole  pota 
zioni  di  diaccio  fluttuanti  nell’aria, che 
moltiplicano  l'immagine  del  Sole,o  con 
rifrangere  e fpezzare  i fuoi  raggi,  e farlo 
cosi  apparire  dove  ei  non  è , o con  ri- 
fletterli , e fervir  quali  di  fpecchi.  Vedi  • 
Specchio. 

Le  leggi  note  della  riflefsionee  defc 
la  rifrazione  han  dato  fondamento  e mo- 
tivo di  geometrizzare  su  quelli  fenome- 
ni ; e M.  Mariotte  ha  determinato  la 
precifa  figuradei  piccoli  diacciuoli  , e ia 
loro  fituazione  nell’  aria,  la  grandezza 
delle  coronae,  o de’  cerchi"  cheaccompa* 
gnano  i panlj,  ed  i colori  ond’  eglino  fo- 
no dipinti,  con  calcolo  geometrico. 

II  Sig.  Huygens  fpiegala  formazinne 
di  un  parelio  nella  ftelfa  maniera  che 
quella  dell’  baione:  cioè  con  fuppor  una 
moltitudine  di  piccioli  cilindri  di  diac* 
ere,  con  de' nuclei  opachi  , portati  nell'' 
aria  , in  una  direzione  nè  perpendicola-* 
re, nè  parallela,  ma  inclinati  all’orizzonte 
in  un  certo  angolo  , quali  la  metà  di  uqt 
KUCK  - 
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Per  far  1'  effetto  diqueAi  cilindri  ma- 
niferto  , il  Sig.  Huygens  produrti:  all* 
Accademia  di  Parigi  un  cilindro  di  ve- 
tro , lungo  un  piede  , con  un  cilindro 
opaco  di  legno  nel  meazo  , e lo  fpazio 
ambiente  ripieno  d’  acqua,  e di  ghiaccio 
trafparence;il  qual  cilindro  effendo  efpo- 
Ao  al  Sole  , e 1’  occhio  limato  nell’  op- 
portuna richieda  pofìzione,  furono  fuc- 
cefsivamente  vedute  tutte  le  refrazioni 
e ri flcfsioni  neceffarie  per  li  fenomeni 
de'par.lj.  Vedi  H ALO. 

PARENCHYMA  * nell’  Anatomia, 
Una  fpezie  peculiare  di  foAanza  differen- 
te dalla  carne  , di  cui  diverfe  parci  dei 
corpo  , come  il  cuore , i polmoni , il  fe- 
gato , la  milza  , gli  arnioni , ec.  fi  fup- 
pofe  anticamente  che  follerò  formate. 
Vedi  Carne. 

* Eli'  i eoi}  chiamata  dal  Greco,  ntfry- 
%vtxa. , tffa flotte  , q.  d.  generato  per  rac- 
colta , e addtnf.imcnto  d un  umore. 
Erafiftrato  fi  fervi  primo  di  quello 
nome  ; immaginandoli  che  la  follanza  di 
quelle  parti  non  follie  vafculare , come  il 
•feffo  , ma  collaffe  di  una  mafia  o di  un 
coagulo  di  fangue,  (lagnato  ne’  vali  del- 
le parti. — Ma  i moderni  rigettano  que- 
Aa  opinione;  le  oflfervazioni  fatte  co'mi- 
crolcopj,  colle  injeaioni,  ec.  moftrando 
chiaramente,  che  il  cuore  è un  vero  mu- 
fcolo ( Vedi  Cuore,  ) • polmoni  e la 
milza  , fafci  di  vefcicule  membranofe,  e 
di  vafi  ( Vedi  Polmoni  e Mi  lzA,  ) ed  il 
fegato  e gli  arnioni  , compofiz  oni  di 
glandulc  , per  le  quali  fi  filtrano  la  bile 
e 1’  orina.  V. Fegato,  e A rnionb. 

Pa  renchtm  a delle  piante.-—  Il  Dot- 
CorGrew  dà  il  nome  di  partnchyma  , al- 
ia midolla  o polpa, od  a quella  parte  ia- 
ternadella  pianta,per  cui  fi  fuppone  cbe 
il  fugo  od  umore  fia  diAribuico.  Vedi 
Pjanxa,  Midolla,  ec. 
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Quando  queAa  fi  vede  con  un  micron 
fcopio  , pare  che  Tornigli  appunto  alla 
midolla;  o piutcoAoauna  fpugna  ; ef- 
fendo una  foAanza  porofa  , fleffibile  , 8 
dilatabile.  Vedi  Medulla. 

I fuoi  pori  fonoinnumerabili,ed  eftre- 
mamente  piccioli;  ricevendo  tanto  umo- 
re, quanto  fi  richiede  per  empirli  ed 
efienderli  ; la  qua]  difpofizione  di  pori 
è quella  , che  fi  crede  renda  atta  la  pian- 
ta al  vegetare  e crefcere.  Vedi  Vege- 
tazione. 

II  Parenchyma  è bianco  da  principio, 
ma  cambia  il  fuo  colore , a mifura  che 
la  radice  vien  più  grolla.  Così  diventa 
giallo  nella  radice  del  rabarbaro  baftar- 
do , o rollo  in  quella  della  ferpeataria. 
Vedi  Pianta. 


SuetLEMIN  T 0 . 

PARENCHYMA.  Oltre  i vafi,  ed 
i canali  del  corpo  umano  fupponevano  i 
buoni  Antichi  una  materia  femplice  , 
omogenea,  e Aabile  , propria  e p irtico- 
lare  a cialchcduna  parte  del  corpo  me- 
delimo  , e per  cui  veniffe  a di  din— 
guerfi  T abito  di  una  parte  da  quello 
di  un'altra.  Alcuni  Scrittori  moderni 
però  fi  fon  fatti  a negare  collantemente 
P elìder, za  d'  un  parenchyma  , o dir  la 
vogliamo  materia  polpofa,  che  è lo  Aef- 
fo,  ed  hanno  arterico,  che  tutto  il  corpo 
umano  è comporto  foltanto  di  vafi , e di 
canali.  11  capo  , o dir  vogliafi  il  primo 
promotore  di  fimigliante  opinione  fi  fu 
il  Ruifchio  , il  quale  avendo  porto  le 
parti  del  corpo  nelle  quali  aveva  fatta  P 
injezione,  nello  fpirito  di  vino  rettifica- 
to , e pofcia  avendole  fatte  feccare  all 
aria  , qualunque  di  quelle  parti  , nelle 
quali  non  era  fatta  P iniezione  , venne 
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per  ciò  ad  effere  dilffpata  , e ciò, che  ri- 
mafe  fi  fu  un  femplice  , e mero  compo. 
fio  di  vafi  ; onde  quel  Valentuomo  li  fe- 
ce a conchiudere,  che  tutto  il  corpo  era 
unicamente  comporto  di  vali.  Ma  ella 
fembtacofacertiffima  , che  un  mufcolo 
ftefeo  non  poffa  ammettere  per  fiffatto 
anodo  l' injezione  , che  veoga  a compa- 
rire intieramente  comporto  di  canali.  Se 
veramente,  dopo  che  fta  fiata  fatta  l'inje- 
zionc  , fia  labiato  feccare  , le  parti,  che 
non  hanno  avuto  l’ injczione  , indubita- 
tamente dateranno,  e quanto  più  il  mu- 
fcolo farà  feccato, tanto  più  verrà  a com- 
parire comporto  di  vafi.  Ciò, che  noi  qui 
diciamo  di  un  mufcolo, fi  avvera  fenz’om- 
bra  di  dubbiod’ogni,e  di  qualunque  altra 
parte  del  corpo  : ma  non  vi  è fiata  finora 
certa  d'uomo,  a cui  fia  dato  l’animodi  di- 
tnortrare,che  tutto  lofio  fia  comporto  di 
vafi.  Rimanvi  Tempre  , e collantemente 
una  fufiaaza  propria  , e particolare  alle 
erta,  la  quale  non  è fiato  finora  dimortra- 
to  , e fatto  vedere,  ch’ella  fiafi  vafculo- 
fe.Nel  cervello  rimanvi  fimigliantemeo- 
te  fempremai  alcuna  cofa , la  quale  non 
può  in  conto  veruno  effere  dimortrata 
vafculofa. 

É il  parenchima  fenfibilmente  tutto 
pienodi  fughi,  di  modo  che  pochifsima 
fi  è quella  materia  veracemente  folida, 
che  d'  erto  rimane,  allorché  quelli  fughi 
vengano  ad  efiere  efalati. 


PAR EN ESI,  Paranesjs  *,  un  ter- 
mine Greca,  che  fignilàca  ammonizione, 
ed  efortazione. 

* La  voce  nafninviil  formata  da  nmfattd 
«<««,  laudo. 

PARENTALIA  , nell’  antichità, 
«fequie  funerali  ; o gli  ultimi  eltremi 
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ufizjche  vengono  prertati  da'  figliuoli  ai 
loro  morti  genitori.  Vedi  Esequie, 
e Funerali. 

Pa  r en  t a li  a, lignifica  anco  un  facrì- 
fizio,  od  un  culto  folennc  che  ogni  anno 
fi  offeriva  alle  ombre  o mani  de’Defonii. 
Vedi  Manes. 

PAH  ENTE  , congiunto  di  parenta- 
do^ fia  confanguinità,  o affinità.  — £ 
fi  prende  anche  per  Progenitori. 

Parente,  Parent , prefio  gl’  Ingleli 
fartnt  , un  termine  di  parentela  , chei 
fuddetti  applicano  a coloro  , da'  quali 
noi  riceviamo  immediatamente  ilnoftro 
effere.  Vedi  Padre  , e Madre. 

PAR  ENTELA. — De  parentela  fi  tol- 
leri , ne’  cortumi  antichi  lignificava  una 
rinunzia  a'  ptoprj  congiunti,  ed  alla  pro- 
pria famiglia.  Vedi  Abdicazione. 

Quello  facevafi  davanti  al  Giudice, 
ed  alla  prefenzadi  dodici  uomini,  i qua- 
li giuravano  , di  credere  che  ciò  facevafi 
per  giurte  caule. 

Circa  quello  leggiamo  negli  Statuti 
di  Enrico  I.  che  dopo  una  tale  rinuncia, 
la  perfona  era  incapace  d'  ereditare  cofa 
alcuna  da'  fuoi  parenti , e,:. 

PARENTESI  , Parenthesi* * J 
nella  Gramatica  ; certe  parole  intere»*' 
lari,  inferite  in  un  difeorfo  , che  inter- 
rompono il  fenfo  od  il  filo  , ma  che- 
paiono  neceffarie  per  la  più  piena  in- 
telligenza del  fog getto. 

* La  parola  l Greca,  n*pnttt r«,  danapmp 
inter  , ed  ntttn  , pofitio. 

I più  politici  trai  nollri  Scrittori  mo- 
derni fchivano  tutte  le  parenttfi  : come 
quelle  che  tengono  1*  intelletto  fofpefo, 
lo  imbarazzano  , c rendono  il  difeorfo 
men  netto,  meno  uniforme,  ed  elegante: 
Je  lunghe  e frequenti parentefi  fono  intol- 
lerabili, fpezialmente  nel  verfo,cuifeaq 
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pre  rendono  pefance  e languido  , e limi- 
le alla  profa. 

11  giudo  caraccere  di  una  partnitft  li 
è,  ch’ella  può  metterli  , o tralafciarfi, 
«dando  intero  il  fenfo  e la  gramatica. 

Nel  parlare  , \epartntefi  fi  ban  da  pro- 
nunziare con  tuono  differente;  e nello 
fcrivere  s’ inchiudono  rra  ( ),  per  diftia- 
guerle  dal  redo  del  difcorfo. 

L'idelso  fegno  che  le  dirtingue, chia- 
mali parimenti  una  partnuft.  Vedi  C&* 

BATTERE. 

JPARENZO,  Partati um  , piccola 
tna  forte  città  d'  Italia  nell'  ldr^a  , full’ 
Adriatico,  con  Podedaria,  un  buon  Por- 
to di  Mare,  e Vefcovato  Suffraganeo  del 
Patriarca  d’  Aquileja.  Nell'  anno  i 267 
di  fottomife  a’  Veneziani , ed  è difcoda 
24  leghe  all'  E.  da  Venezia,  long.  1 1. 
3 i.latit.  45.  23. 

PARERE  , nel  Commercio,  un  ter- 
mine Italiano  , che  gl'  Inglefi  hanno  ri- 
cevuto nella  loro  lingua  ; e appo  loro  fi- 
gnifical'  avvifo  o configlio  di  un  mer- 
cante,o  negoziante;perchè  venendo  egli 
confutato  fopra qualche  punto,  introdu- 
ce lafua  rifpoda  in  Italiano  , col  mi  pan. 

Il  metodo  di  negoziare,  fpezialmen- 
te  quel  delle  lettere  di  cambio,  elfendofi 
prefo  dagl’  Italiani  , le  piò  delle  città 
mercantiti , fpezialtnente  Lione  , riten- 
gono l'ufo  de’  panri  t che  fon  gli  avvifi  0 
l’ opinioni  de’ mercanti  c negozianti  , e 
che  fervono  come  atti  davanti  a’  notaj, 
quando  fi  danno  ad  una  particolare  e giu- 
ridica confulta,  per  mantenere  il  diritto 
del  Petitore. 

M.  Savari  ha  un  eccellente  trattato, 
col  titolo,  Parere  , ou  avii  ti  conftìlt  fur 
Iti  plui  importarmi  maiitrti  da  cornerei'. 
che  contiene  la  rifoluzione  delle  piò  dif- 
ficili quefticxu  imo/Bo  ai  fallimenti,  alle 
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lettere  di  cambio , agli  ordini  lenza  dai 
ta  , od  efprefsioa  di  valore  , alle  focto- 
fcrizioni  di  banco , alla  rinovazione  de' 
biglietti  di  cambio , intorno  a quelli  che 
fon  tratti , o accettati  da  donne  per  li 
fuoi  mariti,  o durante  la  minorità  di  co- 
lui che  trae  la  lettera  , ec. 

P A R ERG  A , riaf*j>y«  , un  termine 
alle  volte  ufato  nell’  Architettura  , per 
dinotare  leaggiunte,  o le  appendici, fat- 
te , per  via  d’ornamento  , ad  un’  opera 
principale. 

Si  adopera  anco  qualche  volta , in  ri- 
guardo alla  pittura  , per  alcuni  piccoli 
pezzi , o compartimenti,  $0  i lati , o ne- 
gli angoli  dell'opera  o azione  principale. 

PARES1S  , *«r«ri{  , nella  Medici- 
na , una  malattia  chiamata  anco  paralyfnt 
o parali  (la.  Vedi  Par  a lisi  a. 

^ PARCA  , Eltat  Portus,  città  forte 
degli  Stati  di  Venezia,  fulla colla  d’  Al- 
bania, in  faccia  all'  Ifola  di  Corfù  , con 
porto  comodo.  EH’  è abitata  daGreci.e 
dagli  Albanefi  , ed  è fituata  fopra  d'  una 
rocca.  long.  38.  22.  latit.  39.  28. 

PARI  (neH'Inglefe Pef.r)  dinota  pri- 
mariamente un  eguale,  od  uno  dell’iftef. 
fo  rango  e condizione.  — Quindi  ia  al- 
cuni confegli  o aflemblee,  troviamo:  Col 
confenfo  di'  atflri  pari,  Vtfcovt , Abbati  , te. 

Pari,  Pier  , fu  poi  applicato  ai  Vaf- 
falli,o  poflèflbri  dipendenti  dal  medefi- 
Dio  Lord,  o Padrone,  ch’erano  obbliga- 
ti a fervirlo,  ed  afsiflerlo  nelle  fue  Cor- 
ti , o Tribunali.  Erano  chiamati  Pari , 
parti,  perchè  eguali  nella  funzione  .•  e 
puri  in  fiefs , perchè  teneano  de’  feudi 
del  Lord,  o Signore  , o perchèlor  s'ap- 
partenea  di  federe  e giudicare  forro  ii 
Lord  , intorno  alle  controverse  inforte 
circa  i feudi. 

Il  numero  de’ pari  cherichiedeafi  p« 
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federe  in  curia  , era  almeno  di  quattro: 
e quando  accadea  che  folTero  troppi  pé- 
ri nella  medefima  Signoria,  il  Lord  Co- 
leva trafeeglierne  dodici  cheaveanil  ti- 
tolo di  pari  per  didiozione.  Vedi  Vas- 
sallo. 

V i fono  anche  degli  efempj  di  donne 
che  hanno  affittito  ne’  Giudizj,  per  mo- 
tivo de'  loro  feudi , non  già  per  edere 
mogli  di  pari.  L’origine  di  quelli  pari  de’ 
feudi  è così  antico  , come  quello  de'  Ce. 
udi , de’  quii  eran  declinati  a giudicare; 
da  e(!i  noi  diriviamo  i nodri  common  lu- 
titi , Giudici  , o Giurati  comuni , ed  i 
nodri  pari  dtl  Regno.  V.  Giurato,  ec. 

Pari  del  Regno  , dinota  un  nobil  Si- 
gnore, od  una  perCona  che  ha  Ceggio  e 
voto  nella  camera  alta  del  parlamento; 
che  però  chiamali  la  Camera  de'  Pari.  V. 
Nobile  , ec. 

La  Camera  de'  Lordi  ha  diritto  di 
prender  notizia,  originalmente,  di  tutte 
le  pubbliche  ragioni  ; e d’  inquirere  in 
ogni  traCgredione  ,o  diCecto  per  riguar- 
do alla  didribuzione  de’  pubblici  dena- 
ri , ed  in  ogni  altra  mala  condotta.  Vide 
LiCe  oC qu.  Anna,  p.  8 5 . cioè,  Vira  della 
Reg.  Anna. 

Vi  Cono  cinque  gradi  di  petrage,  o no- 
biltà, cioè  quelli  di  un  Duca , di  un 
Marchefe,  di  un  Contendi  un  Vifconte, 
e di  un  Barone.  Vedi  ciaCcuno  Cotto  il 
fuo  proprio  Articolo  , Duca  , ec. 

11  Re  è quegli  che  conferifce  il  pe- 
rtugi , con  onorar  la  perCona  di  uno  di 
quedi  titoli,  per  patente  , ec.  Vedi  No- 
bìlta',  Barone,  Peerage,cc. 

Pari  di  Frangiarono  li  1 2 gran  Lor- 
di , o Signori  di  quel  Regno  ; l’ inflitti- 
zione  di  cotedi  pari  è incertiffima,  alcu- 
ni la  riferiCcono  a Ugo  Capeto,  nel  tem- 
poche»  Duchi  ed  i Conti  cambiarono 


gli  ufìzj  che  allor  teneano  dal  Re  in  feu- 
di perpetui.  Ma  quefto  è imponibile, 
poiché  la  Sciampagna  noa  era  allora  eret- 
ta in  Contea  ; ed  offerta  Pafquier,e(Te. 
re  una  vecchia  tradizione  , che  in  tutte 
le  età  vi  fono  dati  1 2 pari. 

Di  quedi  pari  , fei  Cono  Duchi,  e Cei 
Conti  ; di  quedi  di  nuovo,  Cei  Cono  Ec- 
clefiadici,  e fei  Laici.  Gli  Arcivefcévi 
di  Rhcims,  i Vefcovi  di  Laon,  e di  Lan- 
gresfono  Duchi  e pari-,  i Vefcovidi  No- 
yons,  di  Chalonfur  Marne,  e di  Beau- 
vais  fono  Conti  e pari. 

1 Duchi  di  Borgogna,  di  Normandia, 
e d’  Aquitania  erano  pari  laici  e Duchi; 
ed  i Conci  di  Fiandra  , di  Sciampagna, 
e di  Tolofa  , pari  laici , e Conti. 

Quedi  pari  laici  aflidono  tuttavia  alla 
coronazione  dei  Re  in  ceremonia,  e per 
via  di  rapprefentanti;  ciafcuno  efeguifee 
le  funzioni  annette  alla  fua  rifpettiva  di- 
gnità ; abbenchè  i loro pariaggi  fieno  re- 
almente  tutti , eccetto  che  la  Fiandra, 
riuniti  alla  Corona.  Sei  Sigaori  della  pri- 
ma qualità  Cono  Cechi  per  rapprefentarlij: 
— 1 pari  Ecclefiadic:  afsidono  comune- 
mente in  perCona. 

In  oggi , il  titolo  di  pari,  in  Francia, 
fi  dà  , come  in  Inghilterra  , ad  ogni  Si- 
gnore o perCona,  il  cui  feudo  è eretto 
in  Signoria,  o pariaggio. 

La  parola  pan  ( peer ) fecondo  Pafqui- 
er , è derivata  da  patridus , la  prima  di- 
gnità nell’Impero  Orientale,  fui  model- 
lo di  cui  ei  fuppone  edere  dati  indituiti 
quedi  pari.  Ma  altri  con  piò  probabilità 
dirivano  il  titolo  da  pare s curia  , o de* 
feudi , per  edere  eglino  eguali  gli  uni 
agli  altri. 

Quedi  parti  curia  , fui  cui  modeilo- 
credefi  che  i pari  del  Regno  fieno  dati' 
eretti  | erano,  una  fpezie  di  Vadali»  di^ 
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pendenti  dal  medeftmo  Signore , obbli- 
gati ad  afsiderlo,  e accompagnarlo  nella 
Curia. 

Tutte  le  materie  o dispute  feudali  tra' 
Vaffalli  erano  terminate  dal  Lord  fu- 
periore  delle  dae  parti  contendenti  , 
e dai  loro  pari  in  feudo. 

Se  la  lite  era  tra  il  Signore  ed  il  V af- 
fatilo , il  Signore  non  ne  prendea  la  no- 
tizia, ed  i f ari  foli  ne  giudicavano. 

Quindi , tutti  i Signori  o Nobili  of- 
fendo paro  nobilitati , cioè  tutti  egual- 
mente capaci  de' privilegi  della  nobiltà, 
fono  denominati  para  ugni  , pari  del 
regno. 

Alcuni  Autori  attribuirono  la  prima 
indituzione  de' pan  del  Regno  a Carlo- 
magno;  ma  con  poca  probabilità;  poiché 
i più  dc'feudi  che  portano  i nomi  de’Ou- 
cati  ec.  o danno  titoli  ai  pari , non  furo- 
no eretti  in  Ducati  ec.  fé  non  lungo  tem- 
po dapoi.  1 Duchi , ec.  in  que’  tempi 
non  efTendo  altro  più  che  meri  Gover- 
natori delle  Provincie,  fen/a  alcun  al 
tro  titolo  o privilegio.  Vedi  Duca. 

La  più  probabile  opinione  fi  è , chei 
pari  furono  prima  indituiti  da  Filippo 
j'g  iovane,  di  Francia.circa  l'anno  i 179. 
e che  agirono  in  capacità  di  pari  folo  al- 
la coronazione  del  fuo  figliuolo. 

PAR1ETALIA  Offa  , nell’  Anato- 
mia, gli  ofsi  terzo,  e quarto  del  cranio; 
così  chiamati,  perche  formano  le  pareti, 
parittts,  o itati  della  teda.  V.  Cranio. 

Sono  anche  denominati  Offa  bngma- 
tii  , ed  Offa  faci  pitia.  Vedi  Bregma  , e 
Sin  ci  pur  ■ 

La  loro  fodanza  è più  fina  e più  fotti- 
le  che  quella  delle  offa,  coronale  ed  oc- 
cipitale.Ia  loro  figura  è quadrata;  la  loro 
mole  fupera  quella  delle  altre  oda  del 
capo  ; e la  loro  ficuawone  è nelle  parti 
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laterali , che  occupano  intierameótd. 

La  futura  fagìttale  li  connette  nella 
parte  fuperiore;  la  coronale  unifee  la  lo- 
ro parte  davanti  all' os  frontis  ; la  larn- 
bdoidaie  gli  unifee  per  la  parte  di  dietro 
all’  os  occipitale;  e finalmente  la  futura 
fquamofa , gli  unifee  per  la  parte  bada 
delle  offa  pecrofa. 

L’  edema  fuperfizie  di  qued'  oda  è 
molto  lifeiae  polita ■*  1'  ioterna,  afpra 
ed  ineguale,  piena  d’  impulsioni  che 
1 arterie  della  dura  tnater  han  fatte  mer- 
cè della  loro  continua  pulfazione,  avan. 
ti  che  i oda  fodero  odificate. 

PAR1ETES,  nell'  Anatomia  un  ter- 
mine ufato  per  dinotar  i ricinti,  o le  pa- 
reti membranofe,  che  chiudono  le  parti 
cave  del  corpo;  fpezialmente  quelle  del 
cuore,  del  torace,  ec.  Vedi  Cuore, ee, 

1 partita  de’  due  ventricoli  del  cuo- 
re fono  di  forza  e di  grettezza  ineguali: 
il  Anidro  eccedendo  il  dritto  , a cagio- 
ne del  fuo  uffizio, che  è di  far  gire  a for- 
za il  fangue  per  tutte  le  parti  del  corpo; 
laddove  il  dritto  fidamente  lo  diriva  per 
li  polmoni.  Vedi  Ventricolo. 

5 PARIG  I , Lutiti  a Pari  forum  città 
capitale  di  tutto  il  Regno  di  Francia, di- 
mata  la  più  bella,  la  più  ricca  , la  più 
popolala,  la  più  florida,  ed  una  delle 
più  grandi  dell'  Europa.  Ella  porta  il 
vanto  fopra  tutte  le  altre  città  del  Mon- 
do , pel  numero  prodigiofo  de’  fontuofi 
Edifizj,  perla  faviezzadel  Governo,  e 
pei  1’  impareggiabile  commercio  , che 
vi  fi  efercita.Qui  le  feienze,  e farti  tutte 
fiori feono,  più  che  in  nelTun  altro  paefe 
dell'  Univerfo.  Parigi  ha  un  Arcivefco- 
vo  col  titolo  di  Duca , e Pari , il  primo 
Parlamento  di  Francia,  una  celeberrima 
Univerfità  fondata  da  Carlo  Magno  fan- 
no 7?°>  ua  OlTervatorio  Aftionomicoj 
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Ho'CoIIegio  Regio, ove  infegnanfi  le  llo- 
gue.  Parecchie  Accademie  famofe , cioè 
]’  Accademia  delie  Scienze , l’  Accade- 
mia Francefe  , quella  delle  Ifcrizioni, 
e Belle  Lettere,  di  Pittura,  di  Scultu- 
ra , molte  Biblioteche  pubbliche,  le  cui 
principali  fono  quelle  del  Re,  di  Maza- 
r in i , e di  San  Vittore  , un'  infiniti  di 
buone  fabbriche  d’  ogni  Torta  , varj  Spe- 
dali molto  ricchi , di  cui  i principali  fo- 
no Io  Spedale  Maggiore  , la  Carità,  ia 
Salpetriere  , lo  fpedale  degli  Efpotti, 
quello  de’  300  Orbi , detto  Ltt  quin{t- 
Vt ncli , fondato  da  San  Lodovico,  e lo 
Spedai  de'pazzi-  Gli  Edifizj  piti  riguar- 
devoli  fono  il  Lovre,  il  Camello  delle 
Tuillerie,ii  Palazzo  d’Orleans.chiamato 
Pellai s Royal , il  Palazzo  di  Lucembqr- 
go,  il  Palazzo  degli  UfEziali,  e Solda- 
ti invalidi  nominato  Hotel  da  Invalida , 
il  Palazzo  della  Città,  la  Corte,  la  Sor- 
bona, ove  vedefi  il  fuperbo  Maufoleo 
del  Cardinale  Richelieu  , la  magnifica 
Chiefa  , detta  Val  dt  Gract , la  Metro- 
politana, la  Chiefa  di  San  Sulpizio,  no- 
vellamence fabbricata,  la  Piazza  Reale, 
ove  fi  vede  la  flatua  equeftre  di  Lodo- 
vico  XI II.  la  Piazza  Vandome  , ov’ èia 
flatua  equefire  di  Lodovico  il  Grande, 
la  piazza  delle  Vittorie,  ove  Lodovi- 
co il  Grande  è rapprefemato  cogli  Abi* 
ti  Reali  , tenendo  fono  i piedi  incate- 
nate le  4 Nazioni  .colla  Vittoria  accan. 
to,  finalmente  la  Cittadella  chiamata  la 
Bartiglia  ,ove  rinchiudonfi  i Prigionie- 
ri di  Stato.  Oltre  a ciò  vi  fono  ancora 
molli  borghi,  cioè  Sant’Antonio,  S.  Dio- 
nigi rS.  Vittore  ,S.  Marcello  , S.  Mar. 
tino  , S.  Onorato , e S.  Germano , l’ ul- 
timo de’  quali  è ornato  di  luperbe  fab- 
briche; parecchi  bei  ponti  di  pietra  lui- 
IaScnoa;  Porne  Nuovo, ove  li  vede  la 
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flatua  Equefire  d'  Enrico  il  Grande  ed 
il  famofo  Orologio  della  Samaritana, 
Ponte  Reale , Ponte  di  San  Michele, 
e Ponte  del  Cambio.  La  città  di  Parigi 
fu  fabbricata  molto  avanti  Giulio  Cefa- 
re.  EfTa  fa  da  fettecento  mila  Abitanti; 
e benché  fia  molto  vafla , le  contrade 
nulladiraeno  fi  tengono  pulite,  e fi- 
cure.  Siede  in  una  vaga  pianura  , fulla 
Senna  , che  la  traverfa , ed  è difeofla  28 
leghe  al  S.  da  Rouen  , 90  al  S.  E.  da 
Londra,  95  al  S.  da  Amflerdam  , 
aj  N.  O.  da  Vienna,  250  al  N.  E.  da 
Madrid  , 270  al  N.  O.  da  Roma,  490 
aIN.O.  da  Coflantioopoli,  350  da  Lis- 
bona, 600  al  S.  O.  da  Mofcua  , 300  al  S. 
O.  da  Cracovia  , 223  a)  S.  O.  da  Kop-, 
penhagen, 305  alS.O.  daStockolm,  1 90 
da  Milano,  long.  20.  iat.  48.  30.  io. 

5 PAR1LLA  , o Santa  Parili.* 

( la)  città  deli’  America  Meridionale  nel 
Però,  nella  Prefettura  di  Urna,  nella 
Valle , e fui  fiume  di  Santa , Tulle  fpon- 
de  del  mare,  20  leghe  dittante  da  Tra- 
xillo,  e 60  da  Lima.  Qui  pafifafi  il  fiume 
di  Santa  fopra  de'  frutti,  fomigliami  alle 
zucche  infilzandogli  in  una  fune,  lon- 
git.  300.  Iat.  Meridionale  9. 

PARIO  Marmo.  Vedi  Marmo. 

PAR1SIS  , una  moneta  Francefe  di 
conto,  moneta  reale  un  tempo,  battuta 
a Parigi  , nell’  itteflb  tempo  che  il  tor- 
ntfc , tournois , moneta  battuta  a Tours. 
Vedi  Moneta  , e Conio. 

11  panfis  eccedeva  il  toarnots  di  un 
quarto;  cosi  che  la  lira  pari  fu  era  23 
foldi  j e la  lira  tornefe  ao.  1 foidi  e i de- 
nari parijìs,  ec.  a proporzione.  Vedi  Li» 
e a , Soldo  , ec. 

PARLAMENTO  , Parliauuntum, 
una  grande  aflemblea , o radunamento 
dei  tre-Scati.de)  Regpo  , cioè  de*  Lorde, 
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oSignori  fpirituali  , de'  Lordi  tempo- 
rali , e de’  Comuni  ( commons  ) , o fia 
del  popolo  baffo,  chiamati  davanti  al  Re 
per  configliare  intorno  agli  affari  concer- 
nenti il  ben  pubblico;  e particolarmen- 
te per  fare , o rivocare  leggi.  Vedi  Sta- 
to , Pa  ri  , ec. 

Le  due  Cafe,  o Camere  del  Parla- 
mento Cono  il  gran  coniglio  del  Re.  Vedi 
Consiglio,  e Corte. 

Sino  alla  Conquifta,  il  gran  ConCglio, 
comporto  foitanto  dei  grandi  uomini  del 
Regno,  fu  chiamato  Magnatum  conventus, 
O’prulatorum  procerumque  conjilium.  I Saf- 
foni , nella  lor  propria  lingua  , lo  chia- 
mavano Wiittnagtmott , cioè , affemblea 
de’  faggi. 

Dopo  la  conquifta,  verfo  il  principio 
del  regno  d’  Edoardo  I.  alcuni  dicono, 
al  tempo  d'  Enrico  1.  fu  per  la  prima 
volta  chiamato  Parlamentata , dal  Fran- 
cefe  parler,' parlare  ; quantunque  forte 
ancora  comporto  de’  Baroni,  o de’  Signo- 
ri grandi  dalla  Nazione  ; fin  a tanto  che 
nel  Regno  d'  Enrico  111.  fecondo  alcu- 
ni, il  popolo  [thè  Commons)  fu  altresì 
C-hiamatoa  federe  in  Parlamento,  i primi 
mandati  , che  fi  fpedirono  per  chiamare 
il  popolo  od  i Comuni  al  Configlio,  por- 
tando la  data,  49  Henr.  111.  anno  1217; 
ancorché  il  Cav.  Walter  Raleigh  nella 
fua  Prerogativa  de*  Parlamenti,  ftimi  che 
ì Comuni  furono  prima  chiamati  nell* 
anno  17 d’Enrico  1;  e il  Dottor  Heylin 
£ffs  il  tempo  della  lor  prima  admiffione 
nel  Regno  d’Enrico  li. 

- Edoardo  Coke,  Dodderidge,  Prynn, 
ed  altri  hanno  per  verità  moftrato  che  i 
Comuni  d’  Inghilterra  ebber  fempre 
qualche  parte  nella  Legislatura , ed  un 
luogo  nelle  grandi  Adunanze;  benché 
boa  fui  piede  4’  oggidì , come  Camera 
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diftinta,  nè  comecompofli  di  Cavalieri 
( knights  ) di  Cittadini,  e di  Borghigiani 
( iurgtfes  ).  Vedi  Comuni. 

I Parlamenti  fi  hanno  da  convocare, 
prorogare,  edifciorre  dai  Refolomèun 
Parlamento  può  principiare  fenzalapre- 
fenra  del  Re,  o de' fuoi  Commirtarj.  V. 
Re.Prorog  azione,  ec.Da  prima,  i nuo- 
vi Parlamenti  fi  convocavano  ogni  anno: 
per  gradi  il  loro  termine,  o intervallo  di- 
ventò  più  lungo.  Nel  tempo  del  Re  Car- 
lo li.  furono  per  lungo  tempo  tenuti  con 
grandi  interruzioni  fra  1’  uno  e l’altro. 
Ambedue  i quali  metodi  trovaronfi  avere 
sì  catti  ve  confeguenze,  che  nel  principio 
del  Regno  del  Re  Guglielmo,  fi  fe  paf- 
fare  un  Atto,  in  forza  del  quale  il  termi- 
ne, o periodo  di  tutti  i Parlamenti  fu  ri- 
ftretto  a tre  feflioni , o tre  anni quindi 
però  chiamato  1’  atto  triennale.  Dopoi, 
per  altre  mire,  il  periodo  de' parlamen- 
ti di  nuovo  fu  allungato  a fette  anni,  } 
Georgi/  l. 

Un  parlamento  convocali  con  man- 
dato , o lettera  regia  , indirizzata  ad  o- 
gni  Lord,  e che  ingiunge  a tutti  di 
comparire,  e con  altri  mandati  iodiriz. 
zati  a’Sberiffi  di  ciafcuna  Contea  o Pro- 
vincia, per  citare  il  popolo  ad  eleggere 
due  Cavalieri  [knigAts)  per  ciafcuna  Con- 
tea, ed  uno  o due  Borghigiani  per  cia- 
fcun  Borgo , ec. 

Anticamente,  tetto  il  popolo  avea 
voti  nell’ elezioni:  fin  a tanto  che  fu 
ordinato  con  legge  da  Enrico  VI.  che 
niuno  , fuorché  un  frecholden  ( o libero 
portertore  di  un  feudo)  rifiedente  nella 
Provincia,  ed  il  quale  averte  una  rendi- 
ta annua  di  40  f.  forte  ammeffb  al  voto, 
ne  fi  avean  da  eleggere  quelli  che  aveaa 
meno  d'anni  21  d’  età. 

Affinchè  1 membri  affifteflero  al  Ptr - 

—è* 


Dìgitized  by  Googl 


PAR 

lamento  con  più  di  libertà , eglino  ; e 
tutti  i loro  fervidori  di  cafa  furorfjjrivi- 
legiati  da  tutti  gli  arredi , acculc  , car* 
ceramene!  ec.  per  debiti, trafgreflìoni,  ec. 
tundo  , morjndo  , ad  propria  redeundo  ; ma 
non  dagli  arredi , ec.  per  attentati  di 
fellonia,  di  prodizioni,  e rottura  di  pace. 

Il  luogo  dove  il  Parlamento  lì  raduna, 
è dovunque  piace  al  Re;  da  qualche 
tempo  in  qua  radunali  nel  palazzo  di 
Vì'edminder  ; i Lordi  , ed  i Comuni, 
ciafcuno  in  un  appartamento  didimo. 
Nella  Camera  de’  Lordi  , i Principi  del 
Sangue  fono  podi  in  fedie  didiotc  ; i 
grandi  minidri  di  Stato,  i Duchi , i Ala»- 
ehefi  , ed  i Vel’covi  fopra  banchi;  ed  i 
Vifconti  e Baroni  fopra  altri  banchi  a 
traverfo  ; tutti  fecondo  il  loto  ordine 
di  creazione,  di  luogo  , ec.  Vedi  Pre- 
cedenza. 

I Comuni  (od  il  popolo)  (ledono  pro- 
mifcuìmente  ; folo  l’oratore  ha  una  cat- 
tedra o fedia  nell'  edremiià  fuperiore; 
ed  il  alerk , o ferivano,  ed  il  fuo  alliden- 
te  ad  una  tavola  vicino  a lui.  Avanti  che 
fi  faccia cofa  alcuna,  tutti  i membri  del- 
la Camera  de’  Comuni  giurano  , e fot- 
tolcrivono  le  loro  opinioni  contro  la 
tranfudanziazione  ec.  e fono  obbligati 
a fare  l' ideflb  anche  i Lordi,  benché 
lènza  dare  giuramenti. 

La  Camera  de’  Lordi  è la  corte  fo- 
vrana  di  Giudizia  del  Regno  , e in  ul- 
tima appellazione  : la  Camera  de’ Co- 
muni è la  grande  Inchieda  ( tht  grand 
Jnqucfl)  cioè  la  grande  Inquilìzione  pre- 
liminare ad  ogni  giudizio;  ma  non  è 
corte  o tribunal  di  Giudizia.  Vedi  Fa- 
ai , e Comuni. 

Quanta  alla  maniera  di  agitar  le  fu ef  io- 
ni , e di  far  paffute  i bills  ( cioè  le  opinio- 
ni , i Decreti , ec.  ) in  Pagamento, 
epurai.  Tom.  XIV, 
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s*  oflcrva  il  feguentc  metodo.  Ogni 
membro  può  metter  parte  , o infiftere, 
che  fi  rechi  o ammetta  un  bill  per  qual- 
fivoglia  cofa  ; a che,  dopo  fatta  la  di- 
manda o Interrogazione,  elTendofi  dal- 
la maggior  parte  acconfeatito  , s’ordina 
alla  perfona  e ad  altri  con  elTa  , che  lo 
prepari,  e Io  rechi  davanti.  Quand’è  in 
pronto , dedinafi  un  tempo  per  la  lettu- 
ra, dopo  la  lettura,  1’  oratore  ne  recita 
il  compendio  , e mette  la  quedione  , fe 
egli  abbia  d’avere,  o nò,  una  feconda 
lettura?  Lctco  la  feconda  volta,  la  que- 
dione fi  è , fe  abbia  o nò  a commuterà, 
cioè  da  darli  da  cfaminare  ad  un'piccolo 
ridretto  Configlio,  chiamato  a committee 
di  tutta  la  Camera,  o pur  in  altro  cafo 
ad  un  Committee  privato,  ogni  mem- 
bro nominando  le  perfone.  Vedi  Con- 

MITTEE. 

Dedinato  il  Committee , e feelto  un 
capo  , quedi  legge  il  bill , paragrafo  per 
paragrafo  , mette  ogni  claufola  alla  que- 
dione, empiei  vuoti,  e fiale  riforme 
o correzioni  , fecondo  I*  opinione  del 
maggior  numero.  Scordi  e riveduto  il 
bill  a quedo  modo,  il  detto  Capo  o pre- 
fidente fa  il  fuo  rapporto  alla  camera, 
legge  tutte  le  aggiunte  e correzioni,  ec. 
e dimanda  licenza  di  mettere  il  rappor- 
to fulla  tavola;  ed  accordatagli,  lo  con* 
fogna  allo  ferivano,  il  qual#  legge  e feor- 
re  le  emendazioni,  ec. 

L'oratore  mette  allor  la  quedione, cdh,' 
manda  fe'fi  abbiano  a leggere  una  fecon* 
da  volta  ; i fe  viep.  concedo  , ei  me- 
defimo  ne  fa  la  feconda  lettura.  Per 
tutte  quelle  correzioni  alle  quali  la 
Camera  acconfente , mettefi  allor  la 
quidionc  , fe  il  bill , cosi  corretto  , s* 
abbia  a copiare  per  diftefo , e con  net- 
tezza fopra  pergamena, e leggerfila  ter-; 
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za  volta  ? Copiato  il  bill,  lo  tiene  l'ora- 
tore nelle  roani,  e dimanda  , fe  patterà? 
Se  il  maggior  numero  lo  favorisce  , lo 
ferivano,  o cancelliere  vi  ferivo  fopra, 
fari  barili  aur  feigneurt.  E,  nella  Camera 
dè  Lordi , Jori  barili  aux  communi s.  — - 
de  un  bill  vien  rigettato,  non  li  può  più 
proporre  durante  quella  fettone.  V .Bt  ll. 

Quaranta  membri  cottituifcono  una 
Camera  di  Comuni,  edotto  un  Commri- 
/tr.  Un  membro  de' Comuni  per  parla- 
re, fta  in  piedi,  Aoperto,  c indirizza  la 
fua  parlata  ali  oratore  Attamente.  Se  a 
quello  eh’ egli  dice  vien  rifpoflo  da  un 
altro,  non  gli  è permetto  di  replicare  1’ 
ittetto  giorno,  fe  pur  non  fi  fon  fatte  del- 
le riflettoni  , o cenfure  perfonali.  Nè 
può  alcuno  parlare  più  d’  una  volta  per 
il  medefìmo  bill  nello  fletto  giorno. Nel- 
la Camera  de’ Lordi  li  dà  il  voto,  comin- 
ciando dal  Barone  minore,  o inferiore, 
e si  con  ordine  (in  al  più  alto,  ognuno 
rifponJcnJo  a parte,  fe  l contenta,  o non 
ì contento.  Nella  Camera  de’  comuni  , fi 
vota  per  Sì,  e per  Nò  ; e fe  è Jubbiofo, 
qual  Ila  il  maggior  numero  , dicefi,  che 
la  camera  fi  divide.  Se  la  quettinne  ri- 
guarda T introduzione  di  qualche  cofa 
davanti  alla  Camera,  i Sì  el'cono;  fe  ri- 
guarda qualche  cofa,  che  è già  flata  da- 
vanti alla  Camera,  efeone  i Nò.  In  tutte 
le  divifioni  , I'  oratore  delfina  quattro 
computiti;,  due  di  cadauna  opinione.  In 
Un  commetta  di  tutta  fa  Camera,  fi  divi- 
dono cambiando  lato  o banda, i Sì  pigliati 
la  dritta,  i Nò  lafiniltra  della  Cattedra, 
e allnr  non  vi  fono  fc  non  daeComputifli. 

Se  un  bill  patta  in  una  Camera  , e 1’ 
altra  vi  allega  qualche  eccezione,  vien 
dimandata  una  Conferenza  nella  Came- 
ra dipinta,  dove  certi  membri  fon  depu- 
tati da  ciafcuna  Camera;  e quivi  fedendo 
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i Lordi  coperti,  e ftando  i Comuni  col 
capo  nudo  , fi  ventila  il  cafo.  Se  difeot- 
dano,  1’  aliare  è nullo;  fe  j’ accordano  e 
v’ acconfcntono,  il  bill  in  queflione  , co- 
gli altri  che  fon  pattaci  per  1’  una  e l’ al- 
tra Camera,  portali  davanti  al  Re  , nella 
Camera  de’  Lordi;  il  Re  vi  viene  vettito 
alla  Reale,  e con  la  corona  in  capo  ; alla 
fua  prefenza,  lo  fcriba  o Segretario  del 
Parlamento  legge  il  titolo  di  ciafcuo  bill, 
e fecondo  eh’  ci  legge  , il  Secretar  o 
della  Corona  pronunzia  il  Regio  atten- 
fo,  o dittenfo. 

Se  è un  bill  pubblico,  l’attenfo  Regio 
fi  dà  con  quelle  parole  , le  Ray  te  veut. 
Se  un  bill  privato,  con  quelle,  fori  fait 
comme  il  >fl  defirì.  Se  il  Re  riduca  il  bill, 
la  rifpofla  è quella  , le  Roy  remerete  fes 
loyaux  Jujets,  nccepte  leur  benevolente  ir  auf 
f:  le  veut. 

11  4i//perlo  perdono  generale  del 
Re  non  ha  fe  non  una  lettura.  II  nume- 
ro de’  membri  nella  Camera  de’  Lordi  è 
incerto,  crefeendo  a piacere  del  Re.  I 
membri  dellaCamcra  de’Comuni,quand’ 
è piena,  fono  5 5 3, cioè  91  knights  delle 
Contee,  o Provincie;  5 2 deputati  perle 
25  Città,  Londra  avendone  4 ; 16  per 
li  8 Cinqucports;  2 per  ciafcuna  Uni- 
verfità;  ed  in  line  ,332  per  i 80  borghi, 
oltre  1 2 borghi  per  Galles,  e 45  mem- 
bri per  la  Scozia. 

Parlamento  fi  prendeaeco  per  altre 
adunanze  obre  quatte  degli  Stati  del 
Regno.  — Così  leggiamo  che  1'  Abba- 
te di  Croyland  era  Attiro  convocar  Par- 
lameeti  de’  fuoi  Monaci,  per  confettare 
fopra  gli  affari  del  Monaftero.  — E *1 
giorno  d’ oggi , un’  affemblea  dei  due 
Templi,  convocata  pereonfuttare  intor- 
no ai  lor  comuni  affari,  è chiamata  ne. 
Parlamenta.  Vedi  TsMFiO. 
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Parlamenti  di  Fra  nei  a ,fono  Conti 
od  affetsblee  dabilitc  da'  Re,  per  giudi- 
care delle  differenze  tra  particolari  per- 
dine, e pronunziare  Tulle  appellazioni 
dalle  Temenze  date  da'  giudici  inferiori. 
V edi  Corte. 

Vi  fono  dieci  di  quelli  Pari  amenti  in 
Francia.  Quello  di  ToIoTa,  riabilito  nel 
1 303:  quello  di  Dijon,  nel  1 476:  quel- 
lo di  Grenoble,  nel  1453  : quello  di 
Roano,  nel  1 49y.quello  di  Rennes  nel- 
la Bietagna,  nel  1 5 5 3 : quello  di  Bour- 
deaux  , nel  1 302:  quello  di  Aix  , nel 
1 50  1 : quello  di  Metz  nel  1633:  quello 
di  Pau  nel  Bearn,  nel  1 5 1 9;  e quello  di 
Parigi. 

Il  Parlamento  di  Parigi  è il  principale, 
e quello  la  cui  giurisdizione  è la  più 
elìefa.  Quelli  è il  capo  c la  prima  delle 
Corri  e Tribunali  per  tutto  il  Rcgno.Co- 
Ha  di  Tei  camere:  la  grand  Chambre,  dove 
fi  trattano  le  caule  d udienza;  e cinque 
Camere  d' tn/nites  dove  le  liti  Tontratta- 
tc  eaggiudicate  in  ifcritto.  V.  Camera. 

Sotto  la  feconda  razza  de'  Re  di  Fran- 
cia, quello  Parlamento,  come  quel  d In- 
ghilterra, era  ilconlìglio  del  Re,  dava 
udienza  agli  AmbaTciatori,  e conTultava 
fopra  gli  affari  della  guerra,  c del  Go- 
verno. 

1 Re,  come  i nofìri,  vi  prefiedevano, 
fenza  edere  padroni  della  lororifoluzio- 
ne  : Ma  ne’  tempi  polleriori,  1'  autori- 
tà de’  Parlamenti  è data  rillretta,  aven- 
do i Re  rifervata  la  decisone  de'  grandi 
affari  del  pubblico  ai  loro  proprj  Confi- 
gli, non  laTciando  Te  non  gli  affari  priva- 
ti ai  parlamenti . 

PARLARE,  l'arte o 1’  attod’  efpri- 
mere  i Tuoi  pender!  con  Tuoni  o parole 
atticciate.  Vedi  Parola,  e VocK.Vedi 
anco  Gramatica. 

Chami.  Tom.  AJP. 
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Plinio,  Eliano  , e Plutarco  con  altri 
Autori  , Tan  menzione  di  diverTe  beltie 
che  hanno  parlato  : e Plinio  delio  riferi— 
Tee  nella  Tua  Storia  , un  bueche^ar/avu. 
Filoftrato  , nella  Tua  vita  d’  Appollonio, 
dà  un  lìmi]  privilegio  ad  un  olmo  , ed 
anche  a de'vaTcelli.  Omero  Sparlare  Xan- 
thos,  un  de'  cavalli  d'  Achille;  nel  che 
è dato  imitato  da  Oppiano.  Ma  tutto 
quello  è TavoluToj  di  un  Terpente,  e di 
un'  afina  che  han  parlato  , ubi  abbiamo 
nelle  Scritture  una  molto  più  valida  pro- 
va ed  autorità.  Vedi  Linguaggio. 

Tromba  PaRL ANTE.  Vedi  TROMBA, 
e StentorophosicA. 

PARLATORIO  , ne’  Monaflerj  di 
ReligioTe  , uua  danza,  od  un  gabinetto, 
dove  la  gente  parla  alleMooache,  pec 
una  (inedia,  che  chiamali  la  Grate. 

Anticamente  v' erano  anco  de'  Parla - 
torj  ne’  Conventi  di  Monaci , dove  i no- 
vizi erano  Teliti  converTare  adieme  nell* 
ore  di  ricreazione  : ma  v’  erano  al  di  là 
alcuni  altri  luoghi  pegli  afcoltatori , da 
dove  il  Tuperiore  poteva  edere  informa- 
to di  quello  che  dicevano.  Un  limile 
Parlatorio  fudide  tuttavia  nel  Monadero 
di  San  Germano  de’  Prati. 

Nell'  Ordine  Fogliammo,  il  Parlato- 
rio è una  pieciola  camera  aperta  da  tutti 
i lati , limata  a ciafcuna  edremità  del 
Dormitorio  , dove  i Monaci  parlano  af- 
lieme , non  effendo  permeilo  loro  di  par- 
lare nel  Dormitorio.  Vedi  Fogliami!.' 

PARLIAMENTUM  Indofiorumt  una 
denominazione  data  ad  un parlamtnto,  te- 
nuto a Coventry  , an.  6.  Arrigo  VI.  al 
quale  , per  ordine  fpeziale  ingiunco  a f 
Sheriffi  delle  diverTe  provincie  , ninna 
perfona  dotta  nella  legge  doveva  chlfct- 
marfi. 

PaRLIAmentuu  Ii\fanum , fu  un/ar-' 
1 a 
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lamento  tenuto  a Oxford  an.  .j  t . J'  Ar- 
rigo III.  così  chiamato,  dicono  le  no.'lre 
Croniche,  perchè  i Sigg.  o Lordi  vi  ven- 
nero con  gran  f.*guito  di  gente  armata;  e 
molte  cofc  vi  fi  fecero  con  violenza, 
contro  la  prerogativa  del  Ile. 

Parliam  ENTUM  DtaboUcum  , fu  un 
Patlamento  tenuto  a Coventry,  jS.  Arri- 
go VI  nel  quale  EdoardocontediMarch 
t poi  Re,  e diverft  altri,  furono  ac- 
cyfjti.  Gli  atti  di  quel  parlamento,  fu- 
rono annullati  da’  parlamenti  fulTcgucnti. 

Par  LI  A MEt  TOM  de  la  tondi  , fu  un 
parlamento  , nel  tempo  d’  Edoardo  II:  a 
cui  vennero  i Baroni , armati  conno  i 
due  Spenceri , con  flrifce  o fafee  colorite 
fulle  loro  maniche  per  didir, zione. 

PARMA  , apprelTo  gliantiquarj,  una 
fpezie  di  feudo  antico.  Vedi  Scudo. 

Polibio  deferive  la  parma  per  aliai  for- 
te,rotonda,  con  tre  piedi  di  diametro,  e 
grande  quanto  badava  per  coprire  tutto 
il  corpo;  nulladimeno,  Servio,  fu  l'Enci- 
de,  ed  anche  Virgilio  defro  ne  fan  men- 
zione come  di  un  arme  picciola,  a para- 
gone del  C/yptus  , ma  però  più  grande 
«Iella  pelta.  Vedi  Scudo  , e Peli*. 

5 PARMA  , Parma  , antica  c bella 
Città  d'Italia  Capitale  del  Ducato  dello 
dodo  nome.  * Ella  è antichissima,  e fof- 
f ri  molto  durante  il  Triumvirato.  Cice- 
rone fa  un  vivo  , e dolorofo  ritratto  del- 
le crudeltà  , che  vi  cfcrcitarono  le  genti 
del  partito  d'Antonio;  e ne  parla  con 
oprore  rulla  fua  14  Filippica.  Sono  da 
notarli  le  varie  vicende  , e cambiamenti, 
ebequeda  Città  ha  avuti  dopo  le  Colo- 
nie de  Romani.  Ella  ebbe  il  medefìmo 
«ledino  che  le  altre  Città  dell’  Emilia 
dopo  la  dell  turione  dell’  Impero  d’Oc- 
ci  lente.  Quello  d’Oriente,  che  avea 
conferYato  un’ombra  di  fovraoitàin  Ica- 
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lia,  la  vedeva  in  fine  ridottasi  una  por- 
zione di  ciò  che  noi  chiamiamo  oggi 
giorno  Regno  di  Napoli,  ed  all'  Elarcato 
di  Ravenna.  I Lombardi  popolo  venuto 
da'confini  della  Germania,  fi  avean  fatto 
nell’  Italia  un  Regno  , che  non  diffide 
più;  febbene  il  Paefe  da  loro  occupato 
nc  ritenga  ancorai]  nome.  Efsi  non  cer- 
carono che  d’mgrandirft.  Roma,  Bologna, 
Parma  , l ìaeen{a  , Ferrara  , ed  altre  Cit- 
tà non  conofccnJoft  feparatamente  vale- 
voli a garantirli  da  fc  fole  dall'  invafione 
de’  Barbari  , fi  crederò  in  Repubbliche 
independenti , formando  tra  loro  una  le- 
ga , di  cui  il  Papa  n’  era  il  Capo,  e Pro- 
tettore. Ecco  la  prima  origine  dell’  au- 
torità temporale  della  S.  Sede  fu  quella 
Città-  1 Lombardi  avendo  voluto  ufur- 
parfi  quelle  Città, come  avean  fatto  dell’ 
elarcato,  Pipino  Redi  Francia  obbligò 
Adolfo  loro  Re  di  redituirle  al  Papa. 
Carlo  Magno  Figlio  di  Pipino  avendo  in 
feguito  deftrutto  il  Regno  de’  Longo- 
bardi fece  lo  delio.  I Scifmi , e gli  altri 
mali,  che  1'  Italia  fofTtì , diedero  luogo 
a molti  piccioli  Tiranni  di  formarfi  un 
dominio  , o fignoria  , eh'  effi  cercarono 
d’  ingrandire , e confermare.  Ma  molte 
di  quede  nuove  fignorie  ebbero brevif- 
fima  durata;  ma  l’ invafione  de’  VifcoR- 
ti  a Milano  fu  quella  , eh’  ebbe  le  più 
Arane  confeguenze  contro  la  libertà 
dell’ Italia.  1 Piacentini , che  vedevano 
di  non  poter  refidcre  alle  violenze  de’ 
Vifconti,  ricorfero  a Benedetto  XII. 
che  riliedevain  Avignone  , acciocché  1’ 
avelie  podi , per  vivere  con  ficurezza, 
fotto  la  protezione  di  detti  V ifeonti  ,■  Io 
che  fu  loro  accordato  con  patto  di  rico- 
nofeere  annualmente  la  Santa  Sede  col 
pagamento  di  10000  fiorini  in  fegno  di 
fovrano  dominio.  11  Concilio  di  Coftac; 
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za  nel  1414  ondino  di  efegnirelacofti- 
ruzione  di  Carlo  Imperatore  Padre  di  Si- 
gifmondo,  che  era  preferite  al  Concilio. 
Quella  coftituzione  prefcriveva  la  relli- 
cuzione  di  tutti  i feudi , che  per  violen- 
za , o frode  erano  (lati  tolti  alla  Chiefa 
fotto  il  Pontificato  di  GregorioXl. aven- 
do per  nulle  tutte  le  concefsioni.  Que- 
lla coftituzione  diede  delle  gran  contefe 
alla  pretenfìone  del  dominio  di  Parma. 
Filippo  Maria  fu  l’ultimo  Vifconti  mor- 
to fenz’  eredi.  11  Milanefe  pafsò  a Fran- 
telo Sforza  per  averf»  fpofata  una  figlia 
naturale  di  quello  Principe,  e li  fece  pa- 
drone per  diricto  di  fucceflione  di  Parma, 
e Piacenza.  Il  Figlio  di  Francefco  fegui 
il  piano  del  padre.  Luigi  Xil  Re  di 
Francia  che  avea  diritto  fui  Milanefe, 
prefe  di  farli  egli  padrone  di  Parma:  Ma 
Malfimiliano  Imperatore  e Giulio  11. 
odiando  i Franceli  nell'Italia  li  collega- 
rono inlieme  con  patto,  che  s’ incorpo- 
rassero alla  S.  Sede  la  Città  di  Parma, 
e Piacenza.  Leone  X.  Adriano  VI.  e 
Clemente  VII.  goderono  pienamente  di 
quella  reftituzione;  e le  guerre,  che  que- 
il'  ultimo  ebbe  con  Carlo  V.  non  dan- 
neggiarono  punto  i diritti  della  S.  Sede, 
la  quale  polledeva  quelle  Città  nel  1 545- 
con  tutte  le  altre  dipendenze.  Paolo  111. 
della  Cafa  Farnefe,  eletto  Pontefice,  co- 
me aveaavuti  due  figli  prima  del  Ponti- 
ficato , cercò  di  ben  limarli.  La  tua  Fa- 
miglia poftedeva  Ntpi  , e Frafcati  , e an- 
davacreditrice  della  Santa  Sede  Apollo, 
dica.  Ondccon  configlio  de'  Cardinali  li 
fece  il  cambio , cioè  s'incorporò  la  Santa 
Sede  Nepi,  e Frafcati,  e fi  diede  a'Farne- 
fiani  il  Ducato  di  Parma  e Piacenza  col 
rilafcio  d’ogni  credito.  Ma  perchè  Fran- 
eefeo  Farnefe  Duca  di  Parma  lafciò  un’ 
pnica figlia  chiamata  Elifabetta,  che  fu 

Càtmi.  Tom.  XIV. 
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impalmata  a Filippo  V.  Monarca  delle 
Spagne,  perciò  oggi  li  trova  il  Ducato  di 
Parma,  in  potere  del  fecondogenito  D. 
Filippo  Borbone  attualeDuca  di  Parma. 
La  Città  di  Parma  ha  un  VefcovatoSuf- 
fiaganeodi  Bologna,  una  Cittadella,  cd 
un*  Univerfità.  La  Cattedrale  è magnifi- 
ca ; il  Palazzo  Ducale  è vallo  , c bea 
fabbricato  » il  Teatro  maggiore  è il  più 
bello , che  fia  nell'  Europa.  Egli  è di- 
fpofto  in  maniera  , che  dall*  un  capo  all* 
altro  odeii  tutto, ancorché  gli  Attori  par- 
lino con  voce  fommefsa  , e per  quante 
alzino  la  voce,  non  v'è  nè  eco,  nè  cos'al- 
cuna,che  polla  cagionar  la  minima  con- 
fusione. Oltre  1’  Univerfità  v’  è ancora  il 
Collegio  de  nobili,  ilqualeè  molto  bel- 
lo. La  falubrità  dell’aria  fa,  che  gli  Abi- 
tanti campano  per  lo  più  lungamente. 
Qui  ebbero  i natali  Pompeo  Sacco  , e 
Giovanni  Lanfranchi.  In  vicinanza  di 
quella  Città  legui  nel  1734  la  memo- 
rabile battaglia  detta  di  Parma,  in  cui 
gli  Auftriaci  vi  furono  battutti  da  Fran- 
celi. Giace  fui  fiume  Parma,  ed  è tonta, 
na  12  leghe  al  S.  E.  da  Cremona,  14 
alS.  O.  da  Mantova  , 26  al  N.  O.  da 
Modena,  e 1 2 al  S.  E.  da  Milano,  long. 
28.  27.  30.  ladtud.  44.  50. 

} Parma(  il  Ducato  di  )Pronviocia 
d'  Italia  confinante  vedo  il  N.  col  Pò, 
vedo  il  N.  E.  col  Mantovane,  vedo  I E. 
col  Ducato  di  Modena , vedo  il  S.  colla 
Tofcana  , verfo  1 O.  col  Ducato  di 
Piacenza.  Quell’ èun  paefe ddi/iofo  ,e 
molto  fertile.  Apparteneva  gu  alla  Cafa 
d' Auftria,  tnaneH'ultima  pace  di  Aqui- 
fgrana  del  1748  fu  ceduto  inlieme  col 
Ducato  di  Piacenza  all'Infante  di  Spagna 
D.  'Filippo. 

PARMESANO.  V.Paduzko. 
PARO.  V'ediPajo,  e Pan. 

1 3. 


Digitized  by  Google 


IJ4  PAR 

J PARO  , o Pario,  I fola  dell*  Arci- 
pelago  ,una  dell'  Ifole  Cicladi , di  4 le- 
ghe in  circa  di  lunghezza  , e ; di  lar- 
ghezza , famofa  pe’  fuoi  marmi.  Ella 
è molto  ben  coltivata  , ed  abbondan- 
te di  belarne  minuto.  Qui  piove  di 
rado.  Fu  prefa  da  BarbarolTa  a’  Vene- 
ziani , e da  quel  tempj  in  qua  ella 
i Soggetta  al  Turco.  Giace  preflo  l’ Ifo- 
Ja  di  Nafcia.  Paro  é la  Città  Capitale. 

^ Pa  ro  , Parium  , Città  antica  dell' 
Arcipelago,  Capitale  dell'  lfola  di  Paro. 
EU’  era  ne'  Eccoli  andati  la  più  grande  e 
la  più  potente  Città  delle  Cicladi  ; oca  è 
di  poca  conlidcra/ione  , a paragone  di 
quel , che  fu  per  I*  addietro.  Paro  ha  un 
Vefcovato  Greco  Suffraganeo  di  Rodi. 
Qui  i FranceC,  gli  Olandcfi,e  gl’Inglcli 
hanno  i loro  Confoli.  Giace  fu I la  Colla 
Occidentale  deU'l fola  ,in  faccia  ad  An- 
liparo.  long.  4}.  11.  lat.37. 3. 

PAROCHIA.  Vedi  Fa u rocchta. 
PARODIA  *,  una  maffima popolare, 
un  adagiam,a  proverbio.  V. Prove  r bio. 
* La  parola  l formata  dal  Greco  , t 
•à'oi,  via;  perchè fignifica  un  ditto,  una 
Jenttn\a  trita,  oche  paffa  appo  ’l  volgo. 
Parodia,  napud'ia,  vuol  anche  dire 
una  compoftzione  burlefca  poetica,  che 
•ondile  nell1  applicare  i verfi  d' uno , per 
derilione  o motteggio,  ad  un'  altro;  o 
nel  convertire  un’  opera  feria  in  burle- 
feo,  con  affettar  di  odervare  per  quant* 
i poflrbile  , le  ftctTe  rime  , le  delle  paro- 
le, e cadenze.  Vedi  Bur-lesco. 

La  parodia  fu  prima  introdotta  dai 
Greci  ; da'  quali  è tolto  il  nome.  EU'  è 
unacofa  affitte  a ciò  ebe  i nollri  ultimi 
Scrittori  han  denominato  Travefly , tra- 
vedimene®. V.Satj  a a,Tr  a vestito, ec. 

PARODICI  Gradi , in  una  equazio- 
ne fon*  i diverti  termini  regolari,  in  una 
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equazione  quadratica , cubica,  biquadra- 
tica, ec.  gl’  indici  delle  cui  potenze 
alcendono  o difeendono  ordinatamente 
in  progredirne  aritmetica.  Vedi  Ter- 
mine , ed  Equazione. 

Così , Z»  -»-Z*  M-*-Z'r—  S è un’ 
equazione  cubica  dove  non  manca  alcun 
termine,  mache  ha  tutti  i faoi  gradi  pa- 
rodici ; gl'  indici  de’  termini  proceden. 
do  così.  3,  2,  1,  o.  Haris. 

P A KOEM1A  * , Tradotta,  un  prover- 
bio. Vedi  Proverbio. 

* La  voce  l Greca , da  na?a  , ed  ottxo  fino* 
da  ; quali  01/nu  , juxta  viam:  i.  e, 

• tritam. 

PAROL,  o Parole,  nella  legge 
Inglefe  , ti  ufa  talvolta  in  quegli  scrit- 
tori antichi,  per  un  piato  (pica)  in  Curi». 
V.  Plea. 

Ltnft  Parol,  0 per  Parol,  è un  af- 
fitto verbale;  cosi  detto  per  diflinguer- 
lo  dall'  alfitto  per  i ferir to.  V.  Affitto. 

PAROLA,  nel  Linguaggio,  è un 
fuoco  articolato  , deflinato  a rapprefen- 
tare  qualche  idea.  Vedi  Suono,  Voce, 
Segno , Idea,  ec: 

Parola  , nello  fcrivere, è un  aggre- 
gato di  diverfe  lettere  , che.forma  una 
opiù  fil!abe,s  fignific3  qualche  cufa. 
Vedi  Lettera  , eSiLLABA. 

I Sigg.  di  Porto- Reale definifeono  le 
parole  , per  Tuoni  articolati , che  per  con* 
fenfo  o patto  degli  uomini  , trafmecto- 
no  i lor  penfìeti  ed  i lor  fentimenti.  V edi 
Linguaggio. 

1 Grattatici  dividono  le  ptrolt  in 
otto  dadi , chiamate  parti  del!'  Orapiont; 
e fono  il  nome  , il  pronome  , il  verbo  , il 
participio  , 1’  avverbio  , la  congiunzione  , la 
prepofifione  , e 1’  inier/ejione  ; ad  una  , od 
altra  delle  quali  , tutte  le  parole,  ed  i 
termini  de’  linguaggi , che  fono  flati  in* 
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ventati , o (i  polfono  io  ventare  p er  efpri- 
tnere  le  nollre  idee,  è facile  di  ridurre. 
Vedi  ciafcuna  fotte  il  fuo  Articolo,  No- 
me , Pronome  , V br bo  , ec. 

Le  parali  fi  dividono  anco  in  primitivi, 
e derivative,  /empiici , e compofte,  fatai  me, 
ed  equivoche.  Vedi  Primitivo,  Deri- 
vativo , ec.  Vedi  anco  Radice. 

Quanto  alle  loro  fillabe,  lì  dividono 
le  parole  in  monofillaii,  e polipi  lati.  V edi 
Movosilla bo,  e Polisillabo. 

Le  figure  Gramaticali  delle  parole, 
che  dano’  occafione  a cambiamenti  nella 
forma  , ec.  di  elle  , fono  la  fncope,  V apo 
copi , 1*  apuflrofe  , la  di  trip  , 1’  aphtref  , la 
profhtf  , 1'  eptnthef  , la  paragoge  , la  me- 
ta! hi  £ , ec.  Vedi  ciafcuna  al  Tuo  luogo. 
Sincope  , Apocope  , ec.  Vedi  anco 
Fic  UR  A. 

Abbiamo  già  oflervato,  che  l’ufo  del- 
le parole  è,  per  fcrvir  di  legni  fenfìbili 
delle  nollre  idee;  e le  idee  allequai  cor- 
rifpondono  nella  mente  della  perl'ona  che 
parla,  fono  la  loro  propria  fignificazione. 
Vedi  Segno,  Sem  biotica,  Scienza,  ec. 

Le  parole  / empiici  e primitive  non  han- 
no connefiion  naturale  colle  cole  che  li- 
gnificano ; donde  avviene,  che  non  ferie 
può  dar  ragione  i ma  per  una  mera  arbi- 
traria inrtituzione  , e confenfo  mutuo 
degli  uomini  , elleno  vengono  a ligni- 
ficare qualche  cola.  — Cene  parole  non 
hanno  naturai  proprietà  o attitudine,  per 
efprimere  certi  penfieri.più  che  certi  al- 
■tri;ahrimenti  non  li  farebbe  dato  fe  non 
un  linguaggio.  V.  Primitivo. 

. Ala  nelle  parole  derivate  e comporto, 
il  calo  è alquanto  diverfo.  — — Nel  for- 
mar quelle,  noi  vediamo , che  fi  è avuto 
Un  riguardo  alla  convenienza , alla  rela- 
zione , all’  analogia  , e alla  confonanza: 
così  moltilTime  parole  che  hanno  la  mede- 
Chamb,  Tom . XI V. 
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lima  terminazione,  hanno  una  comune 
e generale  maniera  di  dinotare  e lignifi- 
car le  cofe;  e le  comporte  colle  fterte  pre- 
polìzioni  , banco  un  modo  Amile  di 
elprimere  e di  (ignficare  idee  fi  in  i 1 i , in 
tutti  i linguaggi  dotti , dove  lì  trovano. 

Perla  perfezione  del  linguaggio  non 
balla  , dice  il  Sig.  Loke,chei  Tuoni  li 
faccian  fegni  delle  idee  ; quando  noia 
portano  quelli  elfere  adoprati  in  maniera, 
che  comprendano  in  uno  diverfe  cofe 
particolari  ; imperocché  la  moltiplica, 
zione  delle  parole  ri  averebbe  refo  intri- 
cato 1’  ufo  , fe  ogni  particolar  cofa  avef- 
fe avuto  bifogno  di  un  nome  didimo  per 
efler  lignificata. 

Per  rimediare  a tale  attardo , ebbero 
i linguaggi  un  miglioramento  ulteriore, 
nell’  ufo  de'  termini  geoerali,  co'  quali 
una  parola  fu  fatta  additare  molte  parti- 
colari elirtenze  ; il  qual  ufo  vantaggiofo 
de'  Tuoni  fu  folo  ottenuto  mercè  la  diffe- 
renza delle  idee , delle  quali  elle  fi  erari 
fatti  fegni,  quei  nomi  diventando  gene- 
rali , i quali  fanfi  corrifpondere  a idee 
generali;  e quei  rellando  particolari,  ove 
1’  idee  alle  quali  fi  follituifcono  , fono 
particolari.  Vedi  Generale 'Astrat- 
to , ec. 


É olfervabile  , che  le  parole  che  corri- 
fpondoooalle  azioni,  e a nozioni  affatto 
rimote  dal  ferfo  , fon  prefe  dalle  idee 
fenfìbili;  come  , immaginare  , appren- 
dere , comprendere , intendere,  aderire, 
concepire,  infialare,  difguflare,  dirtur- 
bo  , tranquillità  , ec.  che  tutte  fono  voci 
prefe  dalle  operazioni  di  cofe  fenfibili,  e 
s'  applicano  a' modi  di  penfare.  — Spiri « 
lo  , nella fua  primaria  lignificazione,  non 
è altro  che  il  refpiro,  o fiato;  Angelo,  ua 
melfaggiere.  Donde  congetturar  peflia- 
sa  qujtli  fo fiero  le  nozioni,  e donde  di- 

ì*  " 
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xi vate,  clie  empierono  le  menti  de’ pri- 
mi ifticutori  de'  linguaggi  : ed  in  qual 
modo  la  natura,  anche  nel  nominare  le 
cofe,  inavvertitamente  fuggeri  agli  uo- 
mini P origine  di  tutta  la  loro  cognizio- 
ne : mentre,  per  dare  de'  nomi  che  fa- 
teffero  note  agli  altri  le  operazioni  che 
fentivano  in  fcllelli  , od  altre  idee,  che 
non  cadeano  fotte  de’  fcnfi , furono  sfor* 
stari  a prendere  in  preflito  parole  dalle 
idee  ordirarie  e noce  della  Tentazione. 
Vedi  Sensazione  , Percezione  , ec. 

1 Sai  del  linguaggio  nel  parlare  con  al- 
tri , fono  principalmente  tre  : il  primo 
farei  noftri  penfierio  le  noftre  idee  note 
gli  uni  agli  altri.  In  quello  manchiamo, 
j.  Quando  adoperiamo  nomi  fenza  idee 
ehiaree  didime  nel  nodro intelletto.  2. 
Quando  applichiamo  nomi  ricevuti  alle 
idee, alle  quali  l’ufo  comune  della  lin- 
gua non  gli  applica. 3. Quando  gli  appli- 
chiamo con  incodanza  , facendo  che  ora 
fileno  per  una  , ed  ora  per  un’  altra  idea. 

In  fecondo  luogo  , per  far  noti  i nodri 
pen fieri , con  quanta  più  fi  puè  facilità 
e prontezza.  — In  «juefto  gli  uomini 
mancano,  quando  hanno  delle  idee  com- 
plete , e non  ftan  nomi  didimi  per  effe; 
lo  che  avvenir  può  o per  lo  difetto  del 
linguaggio  , che  n’  è privo  ; o per  colpa 
dell’uomo,  chenoogli  ha  per  anche  im- 
parati. 

In  terzo  luogo,  per  trafmertere  la  co- 
gnizione delle  cofe.  — Quedo  non  fi 
può  fare  , fe  non  quando  le  nodre  idee 
Raccordano  colla  realità  delle  cofe.  — 
Colui  che  Ila  nomi  fenza  idee  , manca 
di  tento  nelle  fue  pernii  , e non  proferi- 
fce  fe  non  vuoti  e nudi  tuoni.  — Colui 
«he  ha  delle  idee  complete  fenza  de’  no* 
mi  per  indicarle  , non  ha  la  fpeditezza 
sella  fua  efpr efsionc.  — Celai  che  ido- 
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pera  le  fue  parole  con  idabilità  e licenza,' 
o non  verrà  attefo,  o non  farà  capito. — 
Colui  che  applica  nomi  alle  fue  idee, 
differenti  dall’  ufo  comune  , manca  dà 
proprietà  nel  fuo  linguaggio  , e parla 
una  fpezie  di  gergo:  e chi  haidee  delle 
foftanze,  diffone  e feonvenienti  dalla 
reai  efidenza  delle  cofe,  manca  per  quei 
verfode’  materiali  e fodanziali  pumi 
della  vera  cognizione.  V.  Cognizione. 

Divìpone  delle  Parole.  Vedi  1’  Art» 
Divisione. 

Parole  Generali.  V Generali!. 

P a kola  , nella  guerra  , ec.  quando 
un  prigioniere  di  guerra  fi  lafcia  andare 
nel  fuo  proprio  paele  , o al  fuo  partito, 
fui  la  paiola  da  lui  data  , che  ritornerà  io 
un  certo  t empo.fe  non  farà  cambiato,  di* 
cefi  efferfsne  andato  fulla  parola. 

PAROLl  , nel  gioco  , il  doppio  di 
quel  che  fi  è meffo  per  poda.  in  prima» 
— Qui.idi  la  frafe  de*  giocatori  , of- 
ferite o prefentare  il  Parali , ec. 

PARONOMASIA  * , xaftnuatia, 
nella  Rettorica,  una  figura , con  la  qual* 
fi  ufano  affettatamente  o a difegno  parole 
quafi  limili  nel  tuono,  ma  di  lenti  diffe» 
recti. 

*■  La  voce  l Greca  , dalia  prepofiqion» 
nafte,  vicino,  e ort/aa,  nome,  q.  d.  prof* 
pmità  , n forni glian{a  di  due  nomi. 

Come  , nolfnends  bui  fenda  werehere^ 
non  eran  ivi  amici  , ma  furie  e demonji 
cosi  Cic.  ad  Antonio,  cun  in  premio  mi « 
marum  mentem  & mentam  deponente  ad1. 
Attico,  conful  ipfe  parvo  animo  Sr  pravo, 
faci  e magli  quam  faceti»  rìitculut . E 
quella  di  P.  Crifologo  , monachorum  ceU 
lulu  jam  non  eremituii,fed  aromatica.  Ed 
in  un  altro  luogo, hoc  agantin  celli syjuoJ 
angeli  in  Ctelii, 

Appo  i Greci  la  paronomefa  ctamol* 
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to  Umiliare.  Cosi  Erodoto  wat.M-.ra.tta- 
Ibmoto,  qujc  nocent  , docent.  — E cosi  1’ 
inicriziune  d’  Appollodoro  celebre  pit- 
tore , ad  una  delle  fue  opere. 

* Sarà  più  facile  dtrtdirmi)  che  imitarmi. 

PARONYCHIA* , nella  Medicina, 
una  fpeziedi  dolurofo  tumore  o afeeffo, 
che  vien  full’  edretnità  delle  dita  , e al- 
le radici  dell'unghie;  d'altra  guila  chia- 
mato ¥ anaritium.  V.  Panereccio. 

* La  parola  i Arrivata  dal  Greco  naja, 
appreffo  , e »«t  , unghia. 

L’  umore  o la  materia  d e'  paronyekia, 
è alle  volte  cosi  acre,  che  corrode  i ten- 
dini , i nervi,  il  petiodeo,  ed  anche  l’of- 
lo  dedo. 

Egli  ha  la  Tua  fede  otra  gli  integu- 
menti , o tra  il  periodeo  e 1’  olio. Quan- 
to è più  profondo, tanto  e piu  pericolofo. 

PAROSSISMO. , wajneieM* r , nella 
medicina,  l'accedo  rigor ofo  di  un  male 
che  crefce,  o s'efafpera;  come  nella  got- 
ta, ec.  Vedi  Gotta. 

* La  parola  é formata  da I Greco  *.fa, 
molto,  e «£t«  , acuto.. 

Parossismo,  fi  prende  alle  volte  per 
1'  accedo  , o ritorno  di  un  male,  chein- 
termette;  come  una  febbre  periodica, ec. 
Vedi  A ccesso. 

PAROT1DI  * nafoTtfee  , nell’Ana- 
tomia, due  grode  ghiandole,  fituate  di 
dietro  1’  orecchie  ; e che  riempiono  tut- 
to lo  fpazio  tra  1’  angolo  poderiore del- 
la mafcella  di  fono,  e Tapofifi  madoidea. 
V.  Glandola  ed  Orecchia. 

* La  parola  l formata  dal  Grtconaf»  , 
vici  no, ed  »t,  orecchia •. 

Sono  della  fpezie  conglomerata, e per 
dlverfi  butti  eferetorj,  che  alla  fine  eoa. 
ie/cuat  io  un  tronco  fola  ,,  fcaricaao  ua 


PAR  r?7 

umore  feparato  in  effe  dal  fangue  arte- 
riòfo  , chiamatoyò/<Ve  , nella  bocca,  per 
Sue  vali  formati  dei  diverfirami,  che  s' 
unifconoair  efito  di  quede  glandule,  e 
che  corrono  lungo  la  guancia  fin  al  terzo 
dente  molare.  V.  Sa  ci  va,  e Sa  li  v ale. 
Paroti  di,  nella  Medicina  , rumori, 

0 infiammazioni , provegnenti  dietro  le 
orecchie  , Tulle  giandule/wot/V/. 

Le  parotidi  fono  frequentiifime  dopo 
le  febbri  maligne  e pediienziali;  vi  fo- 
no particolarmente  foggetti  i fanciulli. 
Si  devono  medicare  come  i buboni.  V. 
Bubo. 

PARRICIDA  , o Patricida  , in 

rigore  dinotai’  uccifor  di  un  padre  ; de- 
corile matricida,  di  una  madre.  Vedi 
Omicidio-. 

Quantunque  la  parola  parricida  fi  e* 
denda  anco  ordinariamente  ad  ambedue; 

1 Romani  per  un  lungo  tempo , non  eb- 
ber  legge  contro  i parricidi-,  per  un’  opi- 
nione, che  niuno  folle  mai  per  effere  co- 
si fceleraco  , che  uccideffe  i Tuoi  genito, 
ri.  L Odio  fu  il  primo,  che  uccife  fu» 
padre  500  anni  dupo  il  regno  di  Numa; 
ed  allor  fu  fatta  la  legge  Pompeia  , eh® 
ordinava  , che  il  convinto  di  quell’  omi- 
cidio , dopo  d’ effere  dato  battuto  fina 
ufeir  fangue,  veniiTe  legato  in  un  Tacco 
di  cuoio , inficme  con  un  cane  , con  una. 
bertuccia  , con  un  gallo,  ed  una  vipera*., 
e si  gittato  r.el  mare,o  nel  fiume  vicino. 

Parricida  , vien  detto  anco  1’  uc- 
cifore  d’  ogni  vicino  parente  ,.  come  di- 
un  fratello  , di  una  forelia  , di  un  figlio*, 
disin  nipote  , di  un  zio , di  un  marito*, 
di  una  moglie,  ec.  ed  anche  fi  edendo- 
all'  uccifione  di  perfone  grandi  e facre*. 
benché  non  congiunte  di  fangue;  corna* 
all’  ucciforedi  un  Re, ee.  Vedi  E rata  1» 

CICA  ,. e X&EiSOH,. 
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PARROCCHIA  ♦ il  diftretto, «ter- 
ritorio di  una  Chiefa  parrocchiale;  od  ii 
circuito  di  terreno  , dentro  cui  abica  il 
popolo  che  appartiene  ad  una  Chiefa.  V. 
Chiesa.  Vedi  anco  Parrocchiale  , e 
.Registro. 

* La  parola  vitne  dal  Greco  x*j>*xia 
abitazione  ; compofla  donata,  vicino, 
t tuuf  enfa.  — Ducangc  ojferva  , eh t il 
nome  «apeitia  fu  dato  anticamente  a 
tutto  il  territorio  di  un  V efeovo  ; e lo 
dinva  da  vicinanza,  o ricinto  ; perché 
i Cnfliani  primitivi  non  ojando  radu- 
narfi  apertamente  nelle  Città  , erano  co- 
fritti  di  congregar/i  mfegreto  nelle  vi- 
cine caje. 

Nella  Chiefa  antica , »’  era  un  gran, 
de  edilìzio  in  ogni  Città, dove  fi  raduna, 
va  il  popolo;  e quello  chiamat  ali  parroc- 
chia, Ma  la  lignificazione  deila  parola  fu 
pofeia  ampliata  , e per  parrocchia  s iotefe 
una  dioceli  ,o  1*  ellenfione  del  a giuri— 
fdizione  di  un  V efeovo,  che  colla  di  di- 
verfe  Chiefe  ; fe  pur  non  vogliatn  fup 
porre  , con  alcuni,  che  que’  V efeovi  fof- 
fcro  foto  pallori  di  femplici  Chiefe.  V. 
Diocesi  e V escovo. 

Du  Pin  offerva , che  le  parrocchie  ru- 
rali non  ebber  la  loro  origine  prima  del 
IV.  Secolo  ; ma  quelle  delle  citià  fono 
più  amiche.  La  Città  d'  AleiTandria  di 
celi  edere  (lata  la  prima  che  fu  in  Parroc- 
chie divifa.  Baroniodice , che  al  tempo 
di  Papa  Cornelio,  v'  erano  46  parrocchie 
in  Roma. 

La  divisone  d’ Inghilterra  in  parroc- 
cV«,parishes,s'attribuifce  ad  Onorio  Ar- 
civefcovo  di  Cantorberi  nel  6 3 6.  Cam- 
deno  conta  9284  parrocchie  in  Inghil- 
terra. Chamherlayoe  le  fa  in  oggi  9913. 

Prete  della  Parrocchia,  è il  Parroco, 
rettore , 0 miniftro  , che  tiene  una  par- 
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rocchi  a come  benefizio.  V.  Parroc». 

Se  le  decime  prediali  fono  appropri» 
te  ; il  Parroco  è chiamato  Rettore.  Vedi 
ReTTORBiSe  fono impropriate  , egli  è 
chiamaco  Vicario. V. Vi carjo.c  Decima. 

PARROCCHIALE,  cheappartiece 
ad  una  Parrocchia.  V.  PARnoccHiA.ed 
Est rapar  rocchi  ale. 

Ogni  Chiefa  è 0 cattedrale,  ocolleg- 
giata  , o parrocchiale. 

La  Cattedrale  è,  dovevi  è la  Sede  di 
un  Vefcovo,  la  qual  fede  è chiamata  Ca- 
thedra. Collegiata  , è quella  Chiefa  che 
colla  o di  Chetici  regolari,  che  profef- 
fano  qualche  ordine religiofo  ; odi  un 
Decano  e di  un  Capitolo.  V.  Catte- 
dra lb  , CoiLBGGIATA,  ec. 

La  Chiefa  Parrocchiale,  è la  Chiefa 
inftic aita  per  compiere  i divini  ufijj , e 
radunarvi  il  popolo , abitante  dentro  un 
certo  fpazio  di  terra  all'  intorno.  Vedi 
Parrocchia. 

PARROCO,  che  gl’  Itjglefi  chiama- 
no Parson  da  Persona,  è il  Rettore, 

0 quel  Prete  che  governa  una  Chiefa  par- 

1 occhiale. 

Alcuni  dicono  , eh’  ei  fia  chiamato 
Parfon,  o P<rf0na  per  eccellenza  ; le  ren- 
dite di  una  Chiefa  eflendo  dellinate  a 
mantenere  magnam  ptrfonam  ; o , come 
piace  ad  alcuni  , perché  egli  è obbliga- 
to , in  virtù  del  fuo  udii  io  , in  propria 
perfona  fervere  Dea  , donde  imperfonare, 
nelle  Carte  antiche,  è mettere  in  poflfef- 
fo  di  un  perfonato  , o fia  di  una  Chiefa 
parrocchiale , ec.  ovvero,  come  voglion 
altri  , perebèi  parrochi parfons  , origi- 
nali , erano  in  realtà  femplici  dignita- 
rj  , e poffedean  benefi/j  chedavan  loro 
qualche  preeminenza  perfonale  nella 
Chiefa  o nel  Capitolo,  ma  non  davano 
potere.  — Ovvero,  finalmente , perché 
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ii  Panoeo,  par  fon,  per  il  fuo  tempo,  rap. 
preferita  la  l'uà  Chiefa  , e ne  foiliene  la 
perfuna  , nel  procedere  come  attore  , o 
fieli’  ellere  internata  qualche  lite,o  qual- 
che azione  contro  la  Chiefa  ch'egli  reg- 
ge. Vedi  Pa rsohage. 

Alcuni  distinguono  tra  rettore, e parfon : 
il  rettore , dicono,  è dove  il  vicariaggio 
è dotato  ; ed  il  parfon  } ptfona  , dove  il 
perfonato  è fenza  vicariaggio  : ma  la  di- 
ilinzione  pare  nuova  c lottile:  Bradton 
adopra  le  voci  parfon,  e reclor , come  fi- 
nonime.  V. Rettore. 

Anticamente  colui  cheaveauna  due- 
fa  per  indituzione,  e induzione  folo  vi* 
ta  fua  durante,  era  chiamato parfon  mor- 
tai : tua  un  corpo  colleggiaco,  o conven- 
tuale , a cui  era  appropriata  una  Chiefa 
per  fempre,  chiatnavafi  parfon  immortal. 
V.  Appropriazione. 

Alcuni  merron  un'  altra  diltinziorve, 
tra  parfon  femplicemente  , cparfa i imptr. 
fonte  , iroperfonato. 

Parfon  imptrfontc  è il  rettore  , che  è 
al  polfelfo  di  una  Chiefa  parrocchiale, fìa 
prefentativa  o impropriata  ,c  con  cui  la 
Chiefa  è piena. 

Parfon  femplicemente,  propriamente 
vuoili  che  fia  il  patronus,  o quegli  che  ha 
il  diritto  di  prclentazione  ; chiamato 
pprfon  , a cagione  , che  prima  de!  Con- 
cilio Latetancfe,  egli  avea  un  jus  allede- 
. cime,  in  grazia  della  fua  liberaliià  nell’ 
ergere  , o dotare  la  Chiefa,  quaji  fuflmc- 
rat  petfoaam  Eccltfictt 

Egli  è certo,  che  nel  regiltro  de’man- 
«lati  , perfino  imperfonata  fi  prende  per  il 
rettore  di  un  benefizio  prefentativo  : e 
appreso  Dyer  , un  Decano  e il  capito. 
Jo  diconfi  elTere  parfon » impefontts  di  un 
benefizio  appropriato  ad  elfi.  — Così 
ohe  perfonato  par  folo  cambiato  inimper- 
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fonata  , in  riguardo  alla  poflcflloue  del 
benefizio.V.  Coke  fopra  Littleton, fol.  300. 

PARSONAGE,  una  rettoria,  od  una  , 
Chiela  di  parrocchia,  dotata  ordinaria- 
mente di  cala  , di  terreno,  e decime, per 
mantenimento  di  un  miniftio  , con  cura , 
d.'  anime  , dentro  tale  parrocchia. 

Pahsonage  , Per/onatus  , nella  fu» 
origine  e fin  al  di  d'  oggi  in  altri  paefi,è 
un  benefizio  che  dà  qualche  prerogativa, 
o preminenza  in  una  Chiefa  ocapitolo, 
ma  fenza  giurifdizione.  V.  Benefizio. 

Gli  amichi  ferfortr.ti , Parfonages,da- 
vano  un  picciol  onore  , e digoità quanto 
alla  perfuna  , ma  non  podeltà  : dorde 
probabilmente  è venuto  il  nome;  volen- 
doli additare  che  P effetto  della  dignità 
è riltretto  oua ptrfona. 

Tair  fono  ancora  le  Canrorie  in  diver- 
te Chiefe , e le  Su-cantorie  in  altre.  V. 
Cantore. 

Alcuni , come  Oldrade,  ec.  efUntfo- 
no  la  parola parfoaage  alla  digoità,  e fol- 
to vi  comprendono  gli  Archidiaconi , i 
Decani , ec.  nelle  Cattedrali:  ma  quello 
pare  che  (torca  il  le  ufo  della  parola. 

In  fatti,  i Canonilti  fi  fervono  di  que- 
llo termine  aitai  differentemente:  alcuna 
applicandolo  a tutti  quelli  che  hanno 
qualche  prerogativa  nel  Coro  , o nel 
Capitolo  (opragli  altri  Canonici,  o nel- 
le opzioni  , o ne'  voti  , o nell’ elezioni, 
o meramente  nel  luogo  e in  procelfione: 
contùndendo  così  perfinato  con  dignità : 
mentre  altri  1’  applicano  a’  femplici  ret- 
tori ,.minillri,  ec.  Vedi  Dignitario. 

PARTE,  Pars,  una  porzione  di 
un  qualche  tutto,  cooliderato  come  di* 
vifo,  o di  vi  libile  V. Divisione. 

La  quantità  è divifibile  in  un  numero 
infinito  di  pani-,  non  parti  eguali,  ma  pro- 
porzionali , Vedi  Divmisuiia’.  La, 
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Filofofia  è divifa  in  quattro  pini,  logica, 
ecica  , Tifica,  e metafilica.  Vedi  Filoso 
fi  »,  ec. 

Gli  Scolatici  comunemente  diftin- 
guono  le  parti  in  logichi , e fi  fiche. 

Parte  Logica  , e quella  che  li  riferi- 
Tee  a qualche  Universe  come  Tuo  tutto,- 
nel  qual  fenfo  le  Ipezie  (0110 porti  di  un 
genetei  e gl  individui  , od  i Angolari  , 
farti  della  Ipetie,  V.  Genere. 

Parte  h fica  e quella  , che  quantun- 
que entri  nella  compolizione  di  un  tut- 
to , può  non  ottante  edere  confiderata  fe- 
paratamente,  e Tutto  la  Tua  didima  idea. 
— Nel  qual  lenfo,  un  continuum  fi  dice 
collare  di  pam.  Vedi  Continuum. 

Si  controverte  nelle  fcuole,  fe  le pa r- 
tì  di  uncominuo,o  di  un  tutto  Tifico  t.gr. 
dell’  acqua  , elidano  attualmente  avanti 
che  fia  fatta  la  divifioue  , o folo  poten. 
zialmente  f 

Le  parti fificht  fono  pur  di  due  fpe- 
zie  : omogtntt,  ed  turogtnti.  — Le  pri- 
me fono  quelle  che  hanno  la  della  deno- 
minazione che  alcune  altre  ; le  feconde, 
che  1’  han  differente. V.  Omogeneo, ec. 

Le  parti  di  nuovo  fi  didinguonoin 
fubbietttve  , efifien\iaU  , ed  integranti. 

Pa  rte  fa'jbietuva  , o poten{ialc  , è 1’ 
ideila  che  la  parte  logica,  cioè  quella  eh’ 
è contenuta  in  qualche  tutto  univerfale, 
non  in  atto,  ma  fole  in  potenza. — Co- 
me uomo  ecavallo  fon  in  animale : Pietro 
e Paolo  in  uomo. 

Parte  ejjeniiate  è quella  ,da  cui,  co! 
concorfo  di  qualche  altra  , fi  codituifce 
un  tutto  cdenziale.  Cosi  il  corpo  e I ani- 
ma fono  parti  eflenziali  dell' uomo. 

Parte  Integrante  , o Integrale  è quel- 
lache  è neceflaria all’integrità  del  tutto. 
— Come  la  teda  è una  parte  integrale 
dell'  uomo,  ec. 
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Gli  Anatomici  dividono  le  parti  del 
corpo  umano  in  contenenti, e contenute: 
limitari , e dillimilari  ; e le  fimilari  , di 
nuovo  in  ilpermatiche  e fanguigne  , ec. 
Vedi  Similare,  ec. 

Parti  nobili , od  tfifienitali , fono  le 
alTolucamente  neceflarie  alla  vita  come 
il  cuore  , i polmoni,  il  fegato,  il  cervel- 
lo , ec. 

Parti  Naturali,  o Genitali , popolar* 
mente  chiamate  1 spani  afeofe,  fono  quel- 
le che  fervono  alla  generazione.  Vedi 
Generazione. 

1 più  belli  ferirti  de'Medici  fono  quel- 
li che  trattano  dell'ufo  delle  parti  : L’ope- 
ra di  Galeno  de  ufu  partium,  fomminiilra 
parecchi  argomenti  deli’effere  e della  fa- 
pienza  di  un  Dio. 

La  natura, diciamo, fempre  fi  draglia, 
o fcarica  fulla  parte  debole  , filila  parte 
inferma  , fulla  pane  affetta  , ec. 

Con/en/o  delle  Parti.  V.  Consenso. 

Nella  Chimica,  fi  dice  che  i corpi 
rifolvonfi  nelle  loro  minute  parti  , nelle 
loro  parti  componenti,  ec.  V.  Chimica, 
Ana  li  si, Elemento,  ec. 

Qued’  arte  fi  dice  che  fepara  le  parti 
omogenee  dalle  eterogenee  ; le  volatili, 
le  fottili  , lefulfuree,  le  mercuriali,  ec. 
dalle  fide,  dalle  cralfe,  dalle  terree, dal- 
le vifeide,  ec.  V.  Volatile,  Fisso,ee. 

Pa  r te,  nella  Geometria  e nell' Adro- 
nomia  , s’ applica  alle  divifioni  delle  li- 
nee e de’  circoli. 

11  femidiametro  del  circolo,  chiama- 
to anche  il  raggio  , e il  fieno  intero  , dì- 
videfì  in  cento  mila  pani ; la  circonferen- 
za del  circolo  in  36 o pani  ,0  gradi;  nel* 
le  quali  due  divifioni  fanfi  tutti  i com- 
puti celedi.  V.  Grado, ec. 

Parte  Aliquota, è una  quantità, che,' 
effondo  ripetuta  un  qualche  numero  di 
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volte,  diventa  eguale  ad  un  intero.  Co- 
sì 6 è una  parte  aliquota  di  24  j e 5 una 
parte  aliquota  di  30,  ec.  V.  Aliquota, 
e Moltiplicazione. 

Parte  Ali  quanto,  è una  quantità, che 
edendo  ripetuta  un  numero  di  volte, di- 
venta femptc  o maggiore,  o minore, che. 
il  tutto.  Cosi  5 è una  parte  aliquanta  di 
1 7 e 9 una  parte  aliquanta  di  1 o,  ec.V . 
Aliquanta. 

La  porte  aliquanta  è tifolvibile  in  par- 
ti aliquote.  Cosi  1 5 , una  parte  aliquanta 
di  20  , è rifolvibile  in  10  eh’  è la  metà, 
c 5 eh’  è la  quarta  parte  dell’  ideilo  ao. 
Vedi  Moltiplicazione. 

Parte  Propor{i6nalc  è una  parte , od 
un  numero  congruo  ed  analogo  aqual- 
th’  altra  parte  o numero,  ovvero  un  me- 
dium per  trovare  qualche  numero  , o 
qualche  parte  ignota  , col  mezzo  della 
proporzione  ed  egualità  di  ragione.  Vedi 

P ROPORZIONE. 

Parti  Similari  fono  quelle  che  fon 
1’  une  all'  altre  come  i loro  rutti  fon 
1’  uno  all’  altro.  Vedi  Similitudine,  e 
Similare. 

Parte  Organica.  V.  Organico. 

Parte,  nella  Mufica,  dinota  un  pez- 
zo dell’  intera  partizione  , o rigatura, 
che  è fcrittij  da  se,  per  comodo  del  Bu- 
lico : ovvero  è una  o piti  delle  fuccef- 
iìoni  de’  fuoni,  che  fan  1’  armonia,  fcrit- 
te  a parte,  o feparacamente.  Vedi  Par- 
tizione. 

Ovvero  , le  parti  fono  i fuoni  fatti  da 
divetfe  perfone  che  cantano  , o fuonano 
in  concerto.  Vedi  Concerto.- 

La  mufica  in  parti  fu  ignota  agli  anti- 
chi, eglino  non  avean  che  una  partt\  tut- 
ta la  loro  armonia  confifteva  nella  fuct  ef- 
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Vi  fono  quattro  parti  principali  : il  fo- 
prano  , il  bado  , il  tenore , ed  il  contra- 
tenore o contralto.  V.  Soprano,  Bas- 
so , Tenore  , ec. 

Alcuni  paragonano  le  quattro  parti 
nella  Mufica  , ai  quattro  clementi  : il 
bado  rapprefenta  la  terra:  il  tenore  1’  ac- 
qua ; il  centra- tenore  1’  aria:  ed  il  fepra- 
no  il  fuoco. 

Pa  rte  , nella  Trigonometria.  In  un 
triangolosferico  rettangolare  ABC.Tai'. 
Trigon.fig.  il.  quella  parte  che  giace  tra 
altre  due  , confiderai  come  eftremi,è 
chiamata  da  alcuni  Autori,  la  parte  di 
/Biffo.  — Così,  fe  A B e BC  fono  le  parti 
edreme, l’angolo  B farà  ì» parte  di  mezzo. 

Se  1 e parti , confiderate  comeedremi, 
funo  contigue  alla  parte  di  mezzo  , e ad 
una  dell’  edreme  elle  li  chiaman  parti 
congiunte.  — Così,  fe  B è la  parte  di  mez- 
zo , AB  e BC  faranno  le  porti  congiunte. 

Se  tra  T edreme  e la  parte  di  mezzo, 
ve  n’è  un'  altra  di  là-da  un  angolo  retto, 
allor  le  parti  fi  dicono  effer  disgiunte, 
o feparate;  ef.  gr.  fe  B è il  termine  dà 
mezzo,  A Co  C faranno  parti  disgiunte, 
perchè  tra  la  porte  di  mezzo  B,e  1’  eftre- 
ma  C , vi  da  l’ ipoter.ufa  BC  : e tra  la 
parte  di  mezzo  B,  e 1’  altro  edtemo  AC,  . 
di  là  dall'  angolo  retto,  vi  da  la  gamba 
AB.  Vedi  Triangolo. 

Cotede/urri,  o congiunte  alla  parte  di 
mezzo  , o da  ella  feparate,  fono  chiama- 
te parti  laterali. 

Parti  del  Difeorfo,  nella  Gramatica,  ■ 
fono  tutte  le  fotte  di  voci  o parole  che 
entrano  nella compofizione  del  Difcor- 
fo.  Vedi  Parola  , e Favella. 

1 Gramolici  fogliono  ammettere  ot- 
to patti  della  Favella  , cioè  nome,  pro- 


cione di  note,  non  già  nella  confonanza.  nome,  verbo,  participio,  avverbio,  con-' 
VedìMusuA  f c Sinfonia.  giunzione,  prepvfizione , einterjezio*'- 
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■e.  Vedi  ciafcuno  nel  fuo  proprio  luogo 
Nome  , Pronome  , ec. 

Parte  di  fortuna  , nell'  Aerologia 
giudiciaria  , è I1  orofcopo  lunare  : od  il 
punto  in  cui  è la  luna,  nel  tempo  che  il 
Sole  è nel  punto  attendente  dell’Oriente. 

Il  Sole  nell’ afcendeote  fi  fupponcche 
dia  la  vita:  e la  luna  difpenfa  f umido 
radicale  , ed  è una  delle  caufe  della  for- 
tuna.   Negli  orofcopi , la  parte  delta 

Jortana  rapprel'entaft  con  un  circolo  di  vi- 
tti da  una  croce. 

Arte  e Parte, nella Legge.V.ARTB. 

Parte,  in  fenfo  dell  Inglefe  Tour 
partiti  o pour- party,  nell^  Legge,  lì  ufa 
in  oppofuione  a prò  indivi/o  , e denota 
la  porzione  o perù  di  beni,  che  prima  fi 
pofledevano  in  comune  da  coeredi  : la 
qual  parte,  per  partizione  tra  loro  fatta, 
viene  a toccare  a ciafcuno  di  loro.  V edi 
CoPARCBNER,  e PARTIZIONE. 

11  fate  p»ur  peni t,(i  è dividere  e Spa- 
rare le  tetre  , che  toccano  a coeredi  : e 
le  quali,  avanti  la  partizione,  erano  da 
medefimi  polledute  congiuntamente  e 
prò  indivi fo.  Vedi  P Ro  In  diviso. 

PARTECIPAZIONE,  e Partici- 
patio,  quelloche  ci  dà  una  parte  o por- 
zione in  qualche  cofa , o per  diritto , o 
per  grazia. 

In  Italia  fi  diftinguono  i minìflri  par- 
tecipanti , come  protonotarj , ec.  i quali 
hanno.una  funzione  reale;  dagli  onorar}, 
che  hanno  fidamente  un  titolo , fenza 
alcun  ufizio  o impiego.  Vedi  Offizio, 
e Offizi  aie. 

5 PARTENAY  , Partiniacum  , città 
di  Francia  nel  Poitou  , capitale  d’  un 
piccolo  Diftretto,  chiamato  la  Gatinc. 
Ella  fa  un  gran  negozio  di  grano  , e di 
beftiaroi.  Giace  fui  fiume  Toue,  ed  è di- 
ttante al  S.  O.  75  leghe  da  Parigi,  lon-, 
gir.  17. 16.  lat.46.  40. 
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PARTENZA  , o dìlungamenta , ter- 
mine di  Nautica.  V.  Dilung amento. 

PARTERRE,  ne’ giardini  è quella 
parte  aperta  di  un  giardino,  nella  quale 
entriamo  , venendo  fuori  dalla  esfa,  e 
fuol'  edere  la  parte  fiorita  del  giardino 
divifa  in  quaderni,  ed  ajuole,  cerchiata 
con  orli,  muriccioli  o fponde  di  bollì,  od 
altra  maniera  di  bade  fiepi  erbofe.  Vedi 
Giardino. 

Il  Parterre  è una  dirifione  livellata 
di  terreno,  che  per  lo  più  guarda  la 
meridionale  e più  bella  facciata  d*  una 
cala , e generalmente  è corredata  ed  ab- 
bellita di  verdura,  di  fiori,  ec. 

Vi  fono  diverfe  fpezie  di  Parterre-,  co- 
me di  piano  o gleba  verde  ; di  ricamo, 
od  intreccio;  di  difegno  a opera,  di  con- 
chiglie, a quaderni  , e ftrifee,  ec.  e con 
degli  dradoncini  d'  arena  frammezzo. 

Un  quadrato  lungo,  o bislungo,  c (li- 
mato per  la  figura  la  più  acconcia  per  un 
Parterre  ; i cui  lati  hanno  ad  edere  come 
due  , o come  due  e mezzo , a uno. 

— ■ ' —■  

SuTrLIMtLNTO. 

PARTERRE.  Cosìaddimandafi  nel. 
le  faccende  degli  Orti,  e de’  Giardini 
una  divifione  livellata  di  terreno,  la  qua- 
le coirifpondc  al  mezzodì,  o per  meglio 
efptimerci  alla  facciata  di  una  abitazio- 
ne , e che  è d' ordinario  tutta  fornita  d' 
erbe  Tempre  verdi , di  mortelle  di  fiori, 
e di  cole  fomiglianti.  Di  quefli  parterre 
ve  ne  fono  due  fpezie,  vale  a dire  i par- 
terrepiani, ed  i parterre  ricamati,  per 
così  efprimerci , o tappezzati. 

Molto  prezzabili  fono  fra  noi  qui  in  In- 
ghilterra i parterre  della  fpezie  piana,  ed 
uguale,  perchè  fono  compodi  della  fer- 
mezza , e confidenza  della  Zolla  erbofa 
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Inglefe  la  quale  è di  graodidima  lunga 
fope riore  a quella  di  qualGvoglia  altra 
parse  del  ceto  Monde,  ed  i parterre  di 
ricamai  ura  fon  ragliati  per  lo  piti  in  ifpe- 
zie  di  nicch') , e di  moli  con  dei  Viotto- 
letti  , che  li  frammezzano.  Un  rettan- 
golo bislungo,  oppure  un  lungo  quadra- 
to viene  riputato  dai  pii*  incendenti  di 
quelle  cofe,  la  figura  più  acconcia  , e 
più  adeguata  per  un  parterre  ; e di  fat- 
to un  parterre  vorrebb’  «ffcre  femprc 
due  volte  più  lungo  di  quello  lia  largo, 
perché  fecondo  , ed  a norma  delle  note 
leggi  della  profpettiva  un  quadrato  lun- 
go fa  Tempre  e collantemente  feomparire 
un  vero , e perfetto  quadrato  : ed  un  ve- 
ro , e perfetto  quadrato  fetnpre  fa  com- 
parfa  minore  , ed  apparifee  più  picciolo 
di  quello  lì  è realmente.  Rifpetto  poi  all’ 
ampiezza  d' un  parterre , quella  dee  ef. 
fere  perpetuamente  proporzionabile  al 
frontefpizio  o facciata  dalla  Cafa  : ma 
uno  fpazio  minore , e più  angufto  d'  un 
centinaio  di  piedi  è a vero  dire  una 
larghezza,  od  area  foverchio  picciola. 

In  ciafchedun  lato,  o Sancata  d'  un 
parterre  dovrebb’  elfervi  feropremai  un 
marciapiede  rialzato  per  una  veduta:  ed 
il  piano  del  parterre  fra  i terrazzi  vor- 
rebb' elfer  più  ampio  di  circa  quei  cen- 
quaranta  piedi  di  larghezza , e due  vol- 
te e mezzo  di  più  di  ciò  nella  fua  lun- 
ghezza ; e quella  dagl’  intendenti  vien 
riputata  uo’  ampiezza  ottima  ,e  la  pro- 
porzione più  adeguata  di  quallì voglia  al- 
tra. Veg.  Miller,  Dizionario  del  Giard. 


PARTI’ , nell’  Araldica  Francefe. 
Vedi  Sp  a r t ito. 

PAR riCELLA.  V.  Particola. 
EARTICIPiO,  Pariiwì ri u w,  nella 
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Gramatic»,  un  aggettivo  formato  da  un 
verbo  : cosi  chiamato  , perchè  ancora 
partecipa  di  alcune  proprietà  del  verbo, 
ritenendo  il  regime  e la  lignificazione  di 
elfo:  donde  i più  degli  Autori  Io  con- 
fondono col  verbo.  Vedi  Verbo. 

Vi  fono  due  fpezie  di participj , 1'  uno 
chiamato  attivo  , perchè  efprime  il  fog- 
getto  che  fa  I'  azione  del  verbo  : come 
le  gens,  audiens,  feading,  hearing , c/u 
ge  , che  a f. alt  a.  — L’  altro  chiamato  p.af~ 
Jivo  , perchè  efprime  il  foggetto  che  ri- 
ceve 1 azione  del  verbo  , come  ledum, 
a udì  tu  m , read  , heard , letto,  udito. 

Come  i ooliti  aggettivi  ( Inglefi  ) non 
fi  declinano,  così  i participi,  e (fendo  rea- 
li aggettivi , neppur  fi  declinaùo  : nel 
Latino  , ec.  dove  gli  aggettivi  lì  decli- 
nano, i participj  attivi  fon  parimente  de- 
clinati , e però  dicefi  audiens  , audienti », 
audienti,  ec.  e nel  Francefe  i participj  paf- 
fivi  fono  declinabili, cornei  loro  agget- 
tivi, /’  ai  lue , elle  a lue,  nous  avons  lus,  ec. 

Di  qui  pigiiam  motivo  d oi  Ter  vare  che 
la  declinazione  , o il  cambiarli , o non 
cambiarli  della  terminazione  , è una  co- 
fa  del  tutte  accidentale  alle  diverfe  fpe- 
zie di  parole:  i Latini,  t.  gr.  hanno  de’ 
nomi  indeclinabili,  come  corna  e nequami 
nulladimeno  cosi  i Latini  come  gl'  Ita- 
liani declinano  i loro  avverbj , come/òr* 
titer  ,fortijJime  : iene  , leniJftmo,cc.  sd  al-- 
cune  Nazioni  appena  coniugano  nem- 
men  i verbi.  L’ Inglefe  li  conjuga  mol- 
to poco,  in  paragone  de'  Latini,  de’  Gre- 
ci , de  Fraocefi , ec. 

Nel  linguaggio  Inglefe,  il  participi • 
ed  i Cerumi)  non  fono  diftinguibili.  V. 
Ger  undio. 

PARTICOLA , Pahticuza  , nella 
Fifioa  , la  parte  minuta  di  un  corpo  , d’ 
aggregato  , e d*  una  coalizione , di  di- 
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verte  delle  quali  fono  comporti  i corpi 
naturali  Vedi  Corpo,  e Parts. 

Particola, o Particella,  nella  nuo- 
va Filofofia  fpeflo  afafinell’  ifteflo  fenfo, 
che  atomo  nell'  antica  Filofofia  epicurea, 
e corpuscolo  nella  moderna.  V.  Atomo, 
e Corpuscolo. 

Alcuni  de’ più  accurati  Scrittori  tut- 
tavia li  dirtinguono  : facendo  la  particola 
un  adunamento  , o una  compofizione  di 
dueo  più  corpufcoli  c atomi  primitivi, 
e.fificamente  iadivifibili  ; ed  il  corpufco- 
lo , un  adunamento , od  una  malfa  di  di- 
verfe  particole , o corpiceili  fecondarj. 
Vedi  Elemento. 

La  dirtinzione  non  è per  verità  im- 
portante; ed  in  molti  rifpetti  e cafi  fili- 
ci, la  particella  li  può  intendere  come  un 
Sinonimo  di  corpufcolo. 

Le  Particole  fono  dunque  come  gli 
elementi  de’ corpi  : il  vario  fchieramen- 
10,  e la  varia  tortura  di  erte,  e la  diverfa 
lor  coefione,  cortituifcono  le  varie  fpe- 
zie  de’  corpi  , duri  , molli, liquidi,  lec- 
chi, pefanti,  leggieri, cc.  Vedi  Corpo. 
Le  più  piccule  particelle^ attengono  (co. 
harem') colle  più  forti  attrazioni,  e com- 
pongano particelle  più  grolfette  di  coe- 
fione più  debole  ; e molte  di  quelle  eoe - 
rendo  oattcnendofi  artieme  ne  compongo- 
no dell'  altre  vieppiù  grolle,  il  cui  vigo- 
re è fimpre  minore  : e si  via  via  per  di- 
verfe  fuccelfior.i  , fin  a tantoché  la  pro- 
g-eflione  finifee  nelle  particelle  grolMi- 
me  : e di  qua  dipendono  le  operazioni 
della  Chimica  , ed  i colori  de’  corpi  na- 
turali : la  loro  coerenza  è poi  che  forma 
de’  corpi  di  moli  o malie  fenfibiliflìme. 
Vedi  Materia.  ' 

La  cotfone  delle  particole  di  materia , 
fecondo  il  penfar  degli  Epicurei  , fa- 
cevali  per  mezzo  d’  atomi  uncinati;  gli 
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Arirtoceiici  credevano  che  fi  facefle  col 
refto  degli  atomi , e non  volean  dir  nul- 
la. Ma  il  Cavaliere  Ifacco  Neuton  ms- 
rtra  che  ciò  fi  fa  per  un  certo  potere,  on- 
de le  particole  mutuamente  s’  attraggo- 
no, o tendono  1’  une  vetfo  l’altre.  Vedi 
Coesione. 

Ei  fa  vedere , che  per  mezzo  di  que- 
lla attrazione  i più  de  fenomeni  de’  cor- 
pi minori  fon  effettuati,-  ficcome  quelli 
de’  corpi  ceiefti  lo  fon  mediante  1’  attra- 
zione della  gravità. 

Quanto  alle  leggi  di  quefi  'attrazione  delle 
Particelle.  Vedi  Attrazione. 

Tuttii  corpi,  fecondo  tl  medefim# 
grande  Autore,  cortano  delle  medefitne 
particelle,  o corpufcoli  folidi , perfetta- 
mente duri.  V.  Materia. 

Particola  , nella  Gramatica  , di- 
nota una  picciola  parola  indeclinabile, 
che  colla  di  una  o due  fillabe  al  più.  Ve- 
di Parola,  ec. 

Quelle  fono  propriamente  particole, 
che  nè  fi  declinano,  nè  fi  coniugano. 

Brightland  chiama  le  particelle, manie- 
re, e modi  delle  parole  , perchè  piuttorto 
fervono  a efprimere  le  circollanze,  e le 
maniere  d’  altre  idee  ed  oggetti  della 
mente,  che  a rapprefencar  oggetti  di- 
flinti  lor  proprj. 

Le  particelle  fi  ponno  ridurre  fotro  tre 
capi;  le  prime  molltano  le  maniere  o 
qualità  delle  parole,  con  efTere  aggiunte 
ad  erte:  e chiamanfi  avverbj.  Vedi  Av- 
verbio. 

Le  feconde  dinotano  alcune  circo  dan- 
ze delle  azioni,  e unilcon  parole  a pa- 
role, fentenza  a fencenza,ec.  Vedi  Con- 
giunzione. Le  terze  efprimono  l’emo- 
zioni dell’ anima.  Vedi  Inter j ezions. 

Nel  recto  ufo  delle  particole , olferva 
ilSig.  Locke,  che  più  particolarmente 
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confìtte  la  chiarezza  e la  bellezza  di  un 
buon  ftile.  Per  efprixnere  la  dipendenza, 
e la  conneflione  o relazione  de’  Tuoi 
peniìeri  e de’  fuoi  raziocini  1'  un  dall’al- 
tro, deve  1’  uomo  avere  delle  parole, per 
additare  quale  legatura,  qual  redrizio- 
ne,  qual  didinzione.oppofizione,  cnfalì, 
ec.  egli  da  ad  ogni  rel'pettiva  parte  del 
fuo  difcorfo.  Quelli  non  fi  può  bene 
intendere,  lenza  una  villa  chiara  delle 
pofizioni,  delle  bali,  de’giri,  delle  limi- 
tazioni, dell’  eccezioni  e divertì  altri 
ponderi  della  mente.  Ella  n’ha  una  mol- 
to maggior  varietade,  che  non  è il  nu- 
mero dell  e particelle,  che  i più  de' lin- 
guaggi ban  trovate  alEn  d’ efprimerlej 
per  la  qual  ragione  accade  , che  moltif- 
fimedi  quelle  particole  hanno  diverfe,  e 
qualche  volta  poco  tnen  ch’oppofle  Ugni. 
Jìcazioni. 

Così  la  particella  Sut  nell’  Inglefe, 
ha  diverfe  varie  lignificazioni  : come  in 
Butto fay  no  mori  ( ma  per  non  dirne  più) 
dove  ella  addica  un  fermarli  dell'  in- 
telletto nel  fuo  corfo  innanzi  di  venirne 
al  fine.  I favi  but  two pianeti,  io  non  vidi 
che  due  pianeti;  accennando  , limitarli 
dall'intelletto  il  fenfo  a quel  che  s’efpri- 
me  con  una  negazione  di  tutti  gli  altri. 
You  pray,  but  ic  is  noe  that  God  would 
bring  you  to  thè  true  Religion,  but  that 
he  wold  confimi  you  in  your  own:  Voi 
pregate,  ma  non  già,  che  Dio  vi  rechi 
alla  vera  religione,  ma  eh’  ei  vi  confer- 
mi nella  vollra.  11  primo  di  quelli  ma, 
addita  una  fuppofizione  nella  mente  di 
qualche  cofa  , d’altra  guifache  fi  do- 
vrebbe; il  fecondo  moftra  che  la  mente 
fa  un’  oppofizione  diretta  tra  quello  , e 
quello  che  precede.  Tutti  gli  animali 
hanno  "fenfo , ma  un  ente  è un  animale 
«e.  quel  ma  lignifica  la  couocllione  del- 
fàamb.  Tw.  XIV, 
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la  feconda  propofizione  con  la  prima. 

Particole,  è anco  un  termine  di  teo- 
logia,  ufato  nella  Chiefa  Latina,  perii 
fragmenti,  o pezzetti  di  pane  confacra- 
to  , chiamati  nella  ChiefaGreca  mi p«Nc 
oppure  un’  odia  picciola  confacrata. 

Nella  Chiefa  Greca  hanno  una  parti- 
colar  cirimonia  , chiamata  rur 
delle perticale , in  cui  alcuni  pezzetti  o 
ritagli  di  pane  non  confacrato  , ma  fol 
benedetto  , fi  offerifeono  in  onore  della 
Vergine,  di  S.  Gio:  Banda,  e di  diverti 
altri  Sanri.  Qualche  loro  Autore  dà  ati- 
che  a quede/Mrt/r<//r , il  nome  di*?*-. 
fftjuptx,  cioè  offerta. 

Gabriele,  Arcivefcovo  di  Filadelfia, 
ha  un  picciolo  Trattato  «pi  rur 
de  particulis , ove  proccura  di  modrare  1* 
antichità  di  qu'eda  cirimonia,  perchè  el< 
la  è mentovatanelle  Liturgie  di  S.  Gì®: 
Grifodomo,  e di  S.  Bafilio. 

Vi  è data  una  difputa  confiderabile 
su  quello  capo  tra  i Teologi  Cattolici, 
ed  i Riformati.  Aubertin  e Blondel  fpie- 
gano  un  palio  della  Teoria  di  Germano, 
patriarca  di  Codatuinopoli  dove  ei 
commemora  ia  cerimonia  delle  particole 
come  in  ufo  al  fuo  tempo,  lo  fpiegano 
dicoa  favore  de' Riformati.  I Sigg.  di 
Porto  Reale  combattono  la  fpiegazione: 
ma  M.  Simon  nelle  fue  Annotazioni  fo- 
pra  Gabr.  di  Filadelfia,  fi  ftudia  di  mo- 
drare, che  il  detto  paffo  è un’ interpola- 
zione; non  trovandofi  negli  antichi  MS. 
di  Germano;  e confeguenccmente  quella 
difputa  è malfondata. 

PARTICOLARE,  Pa RTtcat aris,' 
un  termine  relativo  , che  fi  riferifee 
a Spezie,  oindividuo;  ed  è oppodo  age- 
nerale, o univerfale.  V.  Gemer  ale, ec. 

Nelle  Scuole,  particolare  fi  definifee, 
una  colà  iochiufa  fotto  un  univerfaleicaj 
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me  vmo  fotto  animale.  — Abbenchi 
talvolta  li  prenda  per  un  individuo,  co- 
me Pietro.  Vedi  Individuo. 

Vi  c quella  differenza  tra  particolare  e 
fagolare  , che  particolare  dinota  una  cofa 
prefa  feparatamentc,  qaafi  una  parte, co- 
me Pietro  in  riguardo  al  genere  umano. 
Laddove  /ingoiare  dinota  la  parte  prefa  a 
gui  fa  di  un  tutto,  come  Pietro  confide- 
lato  in  fefle(To. 

Particola  he  Avveramento  ( Aver- 
mene). Vedi  Avhrment. 

Particolare, Caufa,  Carattere  Efecutore, Geo- 
grafia , Gravità,  Mappe,  o Carte,  Natura, 
Qualità,  Reumatifmo  , Tenant , Teorema  , 
Venti.  Vedi  ciafcuno  fotto  li  fuoi  rifpet- 
tivi  Articoli. 

PARTICOLA  RISTA,  tra  i Teolo- 
gi polemici  , un  Eretico  che  difende 
la  Grazia  particolare,cioè  infegna,o  cre- 
de che  Cr i fio  fia  morto  perii  foli  eletti; 
e non  per  tutti  gli  uomini  in  generale. 
VcJìGrAzia,  e P reoestin azione. 

PARTICULA  Exfon  , termine 
Aftror.omico  , c fi  prende  per  la  diffe- 
renza tra  il  triangolo  equatorio  L A C, 
( Tav.  Ajìron.  pg.  3 2.)cd  il  fuo  compa- 
gno BLZ,  Vedi  Equ  azione. 

Per  trovare  la  partìcula  exfors,  la.ee- 
centricità  menllrua  A C,  c l’ argomento 
annuo  della  longitudine  H A D,  clfendo 
dati  : conviene  dai  data  nel  triangolo 
BC  A , trovare  1*  ipotcnufa  A B all'an- 
golo C,  ed  all'angolo  CAB  trovar  la 
futtcla  C B ; moltiplicare  poi  C B in 
mezza  l’eccentrici'à  menfualc  A C j il 
prodotto  è l’area  del  triangolo  A C B. 
Trovili  parimenti  1’  a^ea  di  un  circolo 
deferitto  dal  raggio  dell'eccentrico  BL, 
Aliar  come  l’area  del  cìrcolo  è a 360° 
ovrer  1 296 oc*;  cosi  è 1‘  area  del  trian- 
golo A C B al  fuo  valore  in que' fecondi» 
il  qual  valore  è la  patti  cui a exfon. 
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PARTIES,  ( u parti)  nella  Legge  In 
glefe  , fono  coloro  che  fi  nominano  in 
uno  ftrumento,  o contratto,  come  porti 
nel  medefimo  t.  gr.  coloro  che  levano  il 
contratto  dettoci*,  c per  cui  il  fine  vien 
levato.  Vedi  Fine. 

Così  quelli,  che  fanno  qualche  ftru- 
mento, o detd,  e coloro  per  cui  egli  è ftt. 
to  , fi  chiamano  parti  dello  ftrumento. 
Vedi  Deed. 

PARTILE  A/p<tto  nell’ A Urologia, 
è un  afpetto  efatto  e pieno  di  qualunque 
fpezic.  Vedi  Aspetto. 

Così  una  congiunzionepurn/t  è quan- 
do due  Pianeti  fono  precifamente  nell’ 
ifteffo  grado  di  longitudine  e di  latitudi- 
ne: fe  un  d'efli  devia  un  poco  al  Nord,  e 
l'altro  al  Sud  1'  afpcttoola congiunzio- 
ne non  è più  partile.  V.  Conciunzion  e. 

PARTITO  o Parte,  una  fazione  una 
potenza, o una  cabbaia,  checonfidcrafi  in 
oppofizione  1'  una  all’altra. V.  Fazione. 

I Franccfi  c gli  Spagnuoli  furono  Tem- 
pre di  prntiti  oppolli.  L’  Inghilterra,  ha 
ormai  più  di  un  fecolo  eh' è fiata  divifa 
in  due  partiti.  Vedi  WniG,  e Tory. 

Partito,  in  un  fenfo  militare,  fi  ufa 
per  un  picciolo  corpo  d'uomini  fia  caval- 
li, o fanti  o I’  un  e l'altro  , comandati 
per  qualche  efpedizione. 

Un  partito  di  Cavalleria  ( e gr.)  dicia- 
mo) fece  bottino  di  gran  quantità  di  be- 
ftiame.  — Perla  legge  militare  France- 
fe,  quelli  che  efeono  fuori  in  partiti , o 
partite  devono  aver  un  ordine  in  ifcritto 
dall’  uiìzial  comandante, ed  eflere  alme- 
no venti  in  numero  fc  fon  fanti;  o quin- 
dici fc  cavalli;  altrimenti  fi  reputano  co- 
me canti  ladri. 

Partito,  nell’Araldica.  Vedi  Sfa  r- 
«ito, 

PARTITURA,  0 pAETiiJ0NB,neI* 
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la  Mufica,  è Jadifpozione  delle  diverte 
parti  , v.  gr.  del  [oprano  del  baffo  , ec. 
di  una  Tuonata,  o cantata,  fopra  un  iflcf- 
fo  foglio  di  maniera  che  nelle  fchiere  o 
ferie  fupetiori  della  rigatura  fi  trovi  il 
foprano;  in  un’  alrra  il  baffo;  in  un’  altro 
ordine,  o ferie  il  tenore, ec.  acciocché  fi 
pollano  tutte  cantare  o tuonare  congiun- 
tamente o reparatamente.  Vedi  Par- 
te, MdstcA.ec. 

PARTIZIONE,  o Partire  , nell’ 
Aritmetica  ed  in  altre  cognizioni,  o di- 
difcipline.  Vedi  Di  visione  , Distri- 
buzione , Quadripartizione,  e 
T ripartizione. 

Si  dà  il  nome  di  Pa'tiiioni,  Partitionts 
Oratoria  ad  un  dialogo  di  Cicerone,  tra 
lui  ed  il  fuo  figliuolo;  a cagione  che  il 
difcorfo  è , direni  cosi,  fpartito  e divifo 
fra  loro. 

Partizione  , nella  Legge,  una  divi- 
fione  di  terre  tra  coeredi , a’  quali  elle 
vengono  o perlegge  comune, o percon- 
fuetudine  , quando  elfi  credi  fono  alme- 
no due.  V.  Cofarcenbr. 

La  partì{iont  fi  fa  in  quattro  guife;  tre 
per  accordo  o convenzione  , la  quarta 
per  compulfione. 

La  prima parti{ione  per  mutuo  con- 
fenfo,  o accordo,  è quando  i Conforti  di.* 
ridono  la  terra  egualmente  eglino  da  sé 
in  tante  parti,  quanti  vi  fon  coeredi. 

La  feconda,  è quando ciafcuno  fceglie 
qualcuno  de’  Tuoi  amici , acciò  faccia  la 
divifione  in  lor  vece. 

Laterza  è col  mezzo  delle  forti, così: 
divifa  prima  la  terra  in  tante  parti, quan- 
te perfone  , fcrivefi  ciafcuna  parte  lcpa- 
tatamentein  un  difiinto  ballettino  , ed 
avvolticchiati , gittanfi  tutti  i buliettini 
in  un  cappello  , o cofa  altra  Gmile;  di  là 
ognuno  eflrae  fecondo  la  fna  fuperiornà; 
fhamb.  Tom.  X IV* 
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e sì  la  terra  viene  adeguata  per  forte  a 

ciafcuno. 

La  quarta  partì\ìont , che  fi  fa  ptr cotti, 
putfonim,  è quando  uno  o più  degli  ere- 
di, a cagione  del  rifiuto  degli  altri,  agi- 
fcecon  un  mandato  di partitionc/aciinda; 
in  vigor  di  cui  eglino  faranno  sforzati  a 
dividere. 

Nella  provincia  di  Kent,  dove  la  ter- 
ra è della  natura  de’  beni  Cavtl  Kini, 
chiamali  la  partitone,  fhifling,  cioè  cam- 
biare o trafportare.  V.  Gavbl-Kinb. 

Partizione, nell’ Architettura, quel- 
lo che  divide,  o fepara  una  danza,  od  un 
appartamento  da  un  altro.  V-  Fabbri- 
ca , Appartamento,  ec. 


SvrritMiHTO. 

PARTIZIONE.  Partizione  nell'af- 
fare delia  Coltivazione  . Le  partizioni 
nei  terreni  feminati  di  grano  , fatte  pet 
mezzo  dello  fpillone,  perla  coltivazio- 
ne  non  ha  guari  introdotto  del  paffaca- 
vallo,o  porca  ampiffima , fono  differen- 
ti , fecondo  il  grano , che  è feminato  in 
folcili , o doppj  > o tripli  , o quadrupli, 
li  folco  ,0  [ilare  doppio  non  ha  che  una 
fola  , e fcmplicc  partizione  , e quella  è 
Tempre  migliore  l’ ufarla  in  quei  cafi,ove 
abbiafi  fofpctto  , che  il  terreno  trovili 
pieno,  e gremito  di  Temente  di  mal  erbe, 
le  quali  fa  di  meftieri,  che  vengano  eftir- 
pate  colla  zappetta.  Quella  partizion# 
vorrebb’  effere  larga  quelle  dodici,  • 
quattordici  dita.  Tutti  i campi  [pillaci  in 
quelli  folchi,  o filari,  poffono  effere  zap- 
pali , e rimondati  colia  fpefa  di  quattro 
fcalini  per  jugero:equando chein  fei  non 
avvi  che  un  loto  piede , il  prezzo  di  que- 
llo lavoro,  od  opera  dovrà  effere  propor; 
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zionabilc  alia  medelima  quantica  di  mo- 
neta  de’  quattro  fcalini  divi  fati. 

L’  ampìezzacomune  delle  due  parti- 
siioni,  allorché  il  grano  c feminato  a ldl- 
chi  , o filari  tripli,  è di  quelle  fei  , od 
al  più  di  quelle  otto  dita.  In  queflo  par- 
ticolare dee  però  efTer  pvelà  cura;  con- 
ciofsiaché  le  quelli  fieno  piantati  più 
ftretti,  verranno  ad  adàmarfi  l'un  l’altro, 
e ad  incrillirft  prima  , che  gli  intervalli 
fieno  zappati  per  dar  h r j un  recente  fup. 
plemento  di  nutrizione;  e fe  per  lo  con- 
trario quelli  fieno  piantati  foverchio  1’  u- 
oo  dall’altro  difgiunti,  e lontani,  i due  fi- 
lari efleriori  riufeiranno  a maraviglia  be- 
ne; ma  il  filaredi  mezzo  verrà  a rimanere 
affamato  , ed  intri  dito,  e comparirà  più 
pregiudicato  , e più  debole  , a motivo 
di  trovarli  foverchio  difiance  dagl' inter- 
valli zappati.  Nei  filari  quadrupli  le  par- 
tizioni migliori  faranno  quelle  dell' am- 
piezza di  fectcdita  per  cadauna;  in  que- 
lla dillanza  le  piante  faranno  furtkiente- 
mente  be»c;  e fe  quelli  filari  fieno  difpo- 
flì  in  maggior  vicinanza  tutta  l'opera 
ijufcirà  affai  peggiore  ; e fe  per  lo  con- 
trario quelli  fien  difpofli  più  lontani 
delle  divifate  fette  dita,  iduc  filari  ede- 
riori  riufeiranno  bene  , ma  i due  filari 
interni  rimarranno  affamati , ed  incrini- 
ti, e ciò  a motivo  di  loro  dillanza  dagl* 
intervalli  arati , e lavorati. 

Partizione  , partitio.  Nella  Retto- 
ma  quella  voce  importa  lo  (leffo , che  la 
voce  Oivifìone , divifio.  V.  Divisione. 

Partixione  Jjcienda.  Nella  Legge 
cesi  addimandaft  unaferittura  , che  vaie 
percoloro  , i quali  tengono  dei  terreni, 
o tenute  prò  ìndìvìjb  , e che  vorrebbono 
dividere  e feptrare  ciafchedun  d' ertila 
loro  porzione  , contro  d’  altri  , i quali 
itcufaoo  d'  unitili  nel  comparto  , come 
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confocj , e fomiglianti.  Veggaft  F.  N. 
Lib.  6 1 . 3 i . H.  8.  Cap.  t . Covici- 
Partitura.  Nella  Mulica  Italiana  im- 
porra lo  ftelfo  , che  partizione.  V eggafì 
l'Articolo  Partizione. 


PARTO  , nafcica  di  un  fanciullo,  o 
fia  il  recarfi  fuori  di  un  feto  perfetto, 
dall’  utero  della  fua  madre  ; fi3  vivo,  o 
morto.  V.  Feto,  ec. 

Ad  un  pano  naturali , fecondo  i Ale- 
dici , fi  richieggono  tre  condizioni: Pri- 
ma, che  f la  madre  ed  il  bambino  faccia- 
no eguale  sforzo  , I’  una  per  p attori rt , e 
1’  altro  per  elfere  partorito  : la  feconda, 
che  venga  alla  luce  col  capo  innanzi,che 
è la  politura  naturale  : e la  terza,  che  fia 
predo  , e facile,  fenza  cattivi  accidenti. 

Quando  il  fanciullo  prefenta  i piedi, 
o viene  di  traverfo  ,c  doppio  , il  parto 
non  è naturale  ; cd  i Latini  chiamano  tai 
bambini  idgrrppa , q.  d.  agrìparti.  Vedi 
AcRirPA. 

Un  Parto  Itgittimo  i quello  che  viene 
al  giudo  termine  , o tempo  ; i.  t.  nel 
io"10  mefe  lunare. Ed  un  illtgittimo quel- 
lo che  viene  o più  predo  o più  tardi,  co- 
me nell'  8’°  mefe. 

Le  donne  li  fgravano  nel  7m®  nell’ 
8’°  nel  9"®  nel  iom°e  nell'  ii"“  ma 
non  più  tardi.  Benché  vi  fien  alcani  me- 
dici i quali  fodengono  cheun  patto  può 
elfere  legittimo  nel  irmele. 

É dato  olfervato  che  i Parti  fono  più 
felici  nei  7”®  mefe,  che  nell'  8’°  , cioè, 
che  la  creatura  più  facilmente  vien  fani 
alla  luce  , e piti  fpertb  vive,  quando na- 
fee  nel  7"®  , che  quando  neH’8TO  mefe. 

Moof.  Peyfonel,  medico  di  Lione  ha 
un  trattato  Latino  fopra  il  tempo  del  -. 
Parto  i ove  s’  allume  di  conciliare  tutte. 
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le  contradizioni  apparenti  d' Ippocrate, 
sa  quello  Articolo.  Ei  tiene  , che  il  più 
cotto  termine  di  un  parto  legittimo  , fé- 
•ondo  Ippocrate  , è i 8 a giorni  , o Tei 
meli  compiuti-, ed  il  più  lungo  280  gior- 
■i , o nove  meli  e 1 o giorni  : c le  crea- 
ture che  vengono  più  prello  o più  tardi 
di  tai  termini  o tempi , noe  vivono , o 
non  fono  legittimi  pani.  • 

Battolino  ha  cempofto  un  libro  de  in • 
filitis  Panus  viis;  dove  reca  diverti  efem- 
pj  di  Parti  metto  draordinarj.  Alcuni 
bambini  fono  flati  partoriti  per  la  bocca, 
ed  altri  per  l’ano.  Vedi  Salmuth.  Obfer. 
54.  Cent.  3.  Phil.  Tranf.  N*.  416. 

Nell'  anno  1 686.  a Lockerkerck,  8, 
o 1 o leghe  lontano  dali'Haia,  la  moglie 
di  un  certo  Cridiano  Claes , fi  fgravò  di 
cinque  figli.  II  primo  fu  un  fanciullo, 
che  vide  due  meli  : 17  ore  dappoi  ne 
nacque  un  fecondo  , che  era  morto  : 24 
ore  appretto  venne  alla  luce  il  terzo,  che 
vide  circa  due  ore  : in  24  ore  da  poi  n* 
ebbe  un  quarto,  morto.  Finalmente  mo- 
rì anch’ella  nel  partorirei!  quinto  , che 
morì  nafeendo. 


SuttLKUBNT». 

PARTO.  I fegni , che  in  una  donna 
pregnante  va  avvicinandofi  il  tempo  del 
parto  fono  una  frequentidima  voglia  d' 
orinare  , e una  fcarica  di  orina  in  fatto, 
tmtenefmo  dell’ interino  retto,  oppure 
una  frequentillima  voglia  di  fcarici* r fi  tl 
ventre,  fenta  averne  una  reale  nece'li'à, 
od  occalione:  (ìffatto  incomodo  , t.d  in- 
difpo  licione  in  quello  calo  non  è conti- 
nua, ma  dura  foltanto  per  picciol  tratto 
di  tempo,  ed  indi  a poco  ritorna  ad  in- 
comodare la  pregnante  di  bel  nuovo  ; e 
{rene  fpeflo  eziandio  fgorga  fuori  deliri 
dami.  Tarn.  XIV. 
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vagina  una  certa  materia  fanguigna,  e 
mucofa , feguitara  da  alquanta  orina  tor- 
bilia  , e fida,  e 1’  utero  lì  lafcia  , e cala 
al  ballo  , ed  evidentemente  urta  , e pre- 
me di  contro  aU’ofso  della  pube  in  una 
maniera  totalmente  diverfa  da  quella, 
che  facciali  in  altri  tempi.  Quelli  divifa- 
ti  fintomi  accadendo  nel  tempo  giudo, 
e naturale  del  parto , vale  a dire  nella 
quarantèiima  fettiroana  dalla  prima  fop- 
prellìone , e troncamento  dei  corfi  ufati 
medruali , oppure  dalla  ventèlima  , o 
ventèlima  prima  fettimana,  che  il  Feto 
fi  è dalla  Madre  fentito  muoverli , pre- 
fagifeono  il  parto  con  certezza  grandini, 
ma;  e maffimamente  fe  la  fafe  , o punto 
medefimo  di  Luna  trovili  in  quedo  dar* 
tempo  di  quedi  fintomi  , che  trovava!! 
nel  tempo  della  prima  foppreflione  , o 
troncamento  dei  medefimt  corfi  medrua- 
li. I dolori , o doglie  della  fchicna,e  dei 
lombi  attaccano  la  pregnante  fimiglian- 
temente  in  quedo  tempo, e quedi  fi  dea- 
dono  e s’ allargano  fin  fotto  la  pube,  e 
quedi  dolori  , o doglie  vengono  fucce- 
dute  da  movimenti  fpadtci  dello  dello 
utero,  e da  tremolìo  delle  ginocchia, e 
delle  gambe.ed  ultimamente  daun  aprir- 
li della  bocca  dell*  Utero  : quedo  aprirli 
vien  fuccedutoda  un  creparli  delle  fecon- 
dine e daunofgorgo  , ed  effulìone  dell’ 
acqua  , che  è da  quede  contenuta:  e do- 
po di  quello  l’apertura  della  matrice  di- 
vien  maggiore  , e più  dilatata  , e laconJ 
versiti  del'a  teda  del  faj.ciullino  vien  ai 
eileie  d'ordinario  ir.  qualche  forma  ri- 
levata, e didima.  É il  parto  più  agevole 
nelle  perfone  giovani , e di  perfetta  fa- 
nità,  di  quello  lia  nelle  donne  più  avan- 
zate negli  anni  , o di  quelle  che  fono 
ammalazzate.  Quelle  tali  donne  fimi- 
gliantemente , le  quali  ulano  un  vite® 

* ì. 
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ordinario  , e grollblano  e che  fono  ufe 
ad  una  continua  dura  fatica  , quafi  fcrr.- 
pre  hanno  più  felici  , e più  agevoli  par- 
ti , di  quelle  , le  quali  menano  una  vita 
c che  pafto.ift  di  cibi  delicati,  e 
molli.  Quelle  date  perfonc  lequali  fono 
d’  un  temperamento  uguale  , e d'  uno 
fpirito  quieto,  e piacevole,  quali  Tempre 
hanno  parti  migliori  fimigliantemente 
di  quelle  tali  donne,  le  quali  fogliono 
«fsere  foggette,  e b mute  dalle  pailioni; 
ed  è ufualtncnte  un'  ottimo  augurio  , fa 
il  tempo  d.-l  p.rto  fia  o dentro  il  tempo 
delle  (cariche  ufate  medruali  , od  in  vi- 
cinanza di  quello  in  uno  (lato  fano. 

, 1 parti  dtffi-oU  >fi  , emalagcvoli  , o 
fieno  gii  fgravamcnti  duri  ,c  pericoioli 
debbon’  elfere  prognodicati  dalle  circo- 
lianzc  , che  feguono  , cioè  : Dall’  eiler 
la  madre  alfai  pingue,  e di  un  abito  ple- 
urico, oppure  ugualmente  dal  fuo  elfcre 
d’  un  temperamento  , o codituzione  fo- 
prammodo  tenera, e delicata,  e fugget- 
ta  ad  aliai  frequenti  indifpofizioni:  quel- 
le tali  donne  fimiglianteasente,che  han- 
no  la  difgrazia  d' elfet  tormentate  da  una 
pietra  nella  vefcica  hanno  dei  parti  per 
lo  più  infelicilftmi , e vienvi  bene  fpelfo 
«agionatodifordine  grandilfimo  dall'  ef- 
fcr  Jeperfone  caparbie, odinate, ed  indo- 
mite.e  che  non  vogliono  feguitare,ne  da- 
te  ai  dettami  della  natura, od  agli  avvili, 

• configli  di  quelle  perfone.che  danno  lo- 
ro attorno. Quelle  tali  donne, che  rrovao- 
i avanzate  negli  anni, e fono  foltanto  al- 
lora nei  loro  primo  parto,  aliai  fpeffo 
hanno  dei  parti  fommamente  malagevoli 

• non  di  rado  grandemente  pericoioli: 
le  doglie  continuando  per  ttatto  di  tem- 
po più  iungo  di  quello  dovrebbono  , ed 
cflendo  quando  invedono  la  pregnante 
languide,  e deboli  anzich.eoò,  e pon  tot- 
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nando  in  quei  corti  intervalli , nei  quali 
tornar  dovrebbono,  foglion’  edere  firai- 
gliancemente  per  lo  più  un  irido  augu- 
rio Le  doglie  falfe  , e fpurie  di  pari,  |« 
quali  non  tendono  allo  fgravamento  del 
feto  , ma  vanno  a finire  all’  insù  , e ehe 
attaccano  il  petto,  e la  teda,  e che  fono 
accompagnate  con  isfinimeari,  c con  del. 
le  ar.fictadi  dei  precordi  , e con  vertigi- 
ni , giramenti  di  teda  , e con  dolore  dei 
demi , fono  Tempre,  e coflantiffitr.amen- 
tc  pellimi  augurj. Siccome  lo  fono  altresì 
un’emuragia  uterina,  o ficcome  foglion- 
fi  efprimere  le  nodre  buone  donne  ,uno 
Igorgamento,  o flulTo  di  fanguc  innanzi 
al  parto,  un  crepamenrp,  o rompimento 
troppo  pronto , e quali  dilli  acerbo,  im- 
maturo delie  lecondine,  e dello  fgorga- 
mento  dell'alata  acqua,  e per  l’altra  par- 
ta,una  foverchia  fi ifez  za, grolTez/a, e con- 
fidenza delle  fecondine  medefime , a fe- 
gno,  che  vengano  quafi  che  a non  voletfi  - 
rompere  c fpaccare,non  è il  migliore  au- 
gurio del  mondo:  le  convullìoni,  che  at- 
taccano la  pregnante  nel  tempo  delle  ef- 
fettive doglie  del  parto  efler  fogliono  con 
pur  troppafrequenza  prognodici  (atali, e 
le  marcanzeneM’aprirfi  dell'utero  cagio- 
nate,e provenienti  da  fcirrofità.da  elcre- 
feenze,  c da  difetti  , ed  intacchi  della 
vagina  , fono  fimigliantcmenre  prefagj 
peifimi.  Quede  fono  le  cagioni,  o occa- 
fioni  generali  dei  cattivi  parti, e dei  par- 
ti pericolo!» , e funedi  talora  dipendenti 
dalla  Madre;  ma  ve  ne  ha  altresì  un  nu- 
mero niente  minore,  d'  altri,  che  dipen- 
dono dalla  creaturina  Uanzinue  nell'ute- 
ro. La  tenace,  grolla,  fida,  e confidente, 
concrezione  delle  fecondine  , o la  loro 
eferezione  prima  del  parto  , foro  fegni 
rei  di  quello  genere , ftccome  lo  fono  di.  : 
pan  1’  avviuiccbiaxpem»  dell’  bellkou-  - 
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èhio  Intorno  al  collo  della  creaturina, 
una  rea,  e prava  conformatone  del  feto, 
comeacagion  d’  efempio  , il  fuo  edere 
idrocefalo  , o cofa  a quella  fomigliance; 
oppure  1'  eltere  , e trovarli  il  (dio  me- 
delimo  morto  nell’  utero  matetno  : due 
gemelli  llanziami  nell'  utero,  e che  of- 
franli  entrambi  a un  tempo  (ledo  al  par- 
to : la  rea,  e prava  (ituazione  del  feto, 
come  del  diacerfì  la  fua  tedolina  fopra  I’ 
olfo  pube  : oppure , il  fuo  fporgere  e 
mandar  fuori  in  vece  della  teda  alla  bella 
prima  od  un  prede  , od  un  braccio  : una 
tno!a,o  fi  a fatto  concepimento  trovantefi 
nell'  utero  di  conferva,  e nel  tempo  me- 
delimo  col  feto  e famigliami.  A quedi 
fegni  tutti  , e ree  apparenze  dobbiamò 
con  ogni  maggiore  equità  aggiungeregl’ 
improprj  # edifacconci  sfar/i,  e tenta- 
tivi della  Levatrice, come  anche  lo  fven- 
turato  accidente  di  venir  le  doglie  del 
parto  nel  tempo  del  plenilunio,  quando 
rendei!  più  dell’  ordinario  malagevole, 
e ditlicultofa. 

Sintomi  del  Porto.  Debbonlì  noverare 
fra  i fimorni  comuni  del  parto  le  doglie 
falle,  o Iputie,  così  denominate  dai  Me- 
dici , e dalle  Levatrici:  quede  non  pro- 
ducono ombta  menoma  di  buono  effetto 
rifpetto  a promuovere  il  parto  meJeli- 
mo  , anziché  per  lo  contrario  alerò  non 
fanno  che  mortalmente  tormentare  , e 
martirizzare  la  paziente , e battere,  fiac- 
care , ed  efaurire  le  forze  di  quella 
mifera,  equedo  alcuna  fiata  appunto 
nel  tempo  dello  deffiffimo  del  parto,  al- 
cun’ altre  tre  fertimane  innanzi  , ed  in 
tutto  il  tempodi  mezzo.  Quede  fpczie, 
o falle  doglie  vengono  ad  edere  cono- 
feiute,  e didime  dalle  veraci,  e genuine 
doglie  da  partorite,  dal  loro  edere  d’una 
fpczie  flatulenta,  e dal  fuo  fconerc  al- 

Càami.  Tom.  Jt/K- 
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cuna  fiata  a traverfa  , e come  incrocian- 
do la  regione  addominale  ; alcun’  altra 
fiata  all’  insù  dell'  addome  medefnr.* 
alla  volta  del  petto  Quede  doglie  fpu- 
rie  rade  volte  fono  un’  effetto  di  natura 
caufantele  medelime,  ma  bensì  prefso 
checodantememe  fono  il  trido  effetto 
di  un’  improprio,  e difacconcio  governo, 
oppure  del  temerario,  e dell'  imprudea- 
te  ufo,odabufa  dei  medicamenti. 

11  metodo  acconcio  per  liberare  le'po» 
vere  donne  pregnanti  da  fiffatti  foyer- 
chio  afflittivi  di  (ordini  fi  è quello  di  far 
prender  faro  internamente  delle  medi- 
cine emollienti,  e degli  aromatici  d'in- 
dole benigna  , e fra  quedi  non  avvi  il 
più  appropofito  del  madicare  con  fre. 
quenza  del  cardamomo.  Edernamente 
poi  fono  dati  diventi  volte  fperimcntati 
oltremodo  benefici  i linimenti  carmina- 
tivi, le  fornente,  ed  i faffumigj  aroma- 
tici , e cofe  famigliami. 

Nelle  doglie  di  parto  dilficultofe  , • 
malagevoli , ove  quede  vengono-  prefa- 
gite  dai  pur'  ora  di vifati  fintomi  , ella  lì 
è cofa  fammamente  dicevole  , e propria 
il  far  ufo  delle  fornente  emollienti  alle 
parti  la  fera  innanzi  , ed  il  proccurare, 
che  la  pregnante  diafi  per  fiffatco  modo, 
che  vengaaricevere  comodamente  i fu- 
mi,od  i vapori  d’un  ben  bollente  decotto 
d’  erbe  d’ indole  emolliente  , con  delle 
femenze  di  lino,  c con  degli  ingredien- 
ti fomiglianti  : la  gente  del  ballo  popo- 
lo fuol  dare  alla  pregnante  de'brodi  graf- 
fi per  alcun  tratto  di  tempo  innanzi,  od 
in  vicinanza  a qncllo  del  parto  e fuole 
ufaredei  linimenti  oleofi  fapra  la  regio- 
ne addominale.  Fa  fimigliantemente  di 
medieri,  che  venga  ufata  una  dieta  iafla- 
tiva,  e che  altresì  il  ventre  venga  Tempre 
mantenuto  aperto  i forza  di  benigni®*» 
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medicine  purganti  date  ir.  picciole  dofe* 
ielle, e di  clifteri  lubricanti  fatti  di  acqua 
d’orzo, e di  brodi  di  carni  grafie  con  del- 
lo zucchero,  con  deli’  olio  d’ulive,  e con 
una  preferella  adeguata  di  Tale. Nel  pun- 
to pieno  del  parto,  allorché  fioccano  le 
veraci  e genuine  doglie  prime,  ed  anche 
con  molta  dicevole/za  in  vicinanza  dei 
parto  Hello,  dovralTi  proccurare,  che  la 
paziente  palleggi  con  frequenza,  cd  ufi 
altri  foavi  movimenti  del  corpo  , ma  fe 
è in  atto  delle  doglie,  ciò  ella  dovrà  fa 
ic  in  una  camera  calda  , edovraffcle  far 
continuare  , fcn/a  però  affaticarla  , il  di 
viTato  cfeicizio  fino  a che  veramente 
giugne  il  momento  della  efcluftone.  Do- 
po di  ciò  , in  evento,  che  poiché  Tacque 
fieno!!  evacuatela  bocca  dell'utero  torni 
di  bel  nuovo  a ferrarli,  e che  il  feto  ven- 
ga ritirato  indietro  dentro  il  medefìmo 
mero  , alloca  hanno  luogo,  e dovranno 
efferdate  alla  pregnante  le  medicine  for- 
aami  , quali  appunto  fono  , a cagion  d’ 
«fempio,il  borace  con  picciole  doferelle 
di  Zafferano  nelle  acque  d ili I late  dipu- 
leggio  , e d'  altre  fomiglianti  erbe  me- 
line. Da  certuni  vien  commendato  in  ca- 
fo  fomigliante  il  fegato  di  un'anguilla, 
oppure  la  polvere  delle  fecondine  lecca- 
te di  un*  alerò  parto,  non  altramente, che 
potenttfftmi  fpecificL  ma  ilricorrere  ad 
aiuti  di  tal  natura  fembra  pericolofo  an- 
akhenò.  Mentre  vengono  fomminiftra- 
te  per  bocca  od  internamente  le  piò  effi- 
caci , e più  potenti  medicine  , pelTunlì 
affai  dicevolmente  fpandere  edernamen- 
*e  full'  addome  della  partoriente  dei  ca- 
taplafmi  fatti  di  foffanze  aromatiche  , e 
fervine. 

Nei  calàdi  debolezzanellamadredo- 
vranno  prefctivcrli , e faci!  prendere  alla 
m&defitnai  giù  potenti  aoalegtici  , e 


PAR 

qnelle  tenerelle  donnette  , che  temono 
orrendamente  il  dolore, e di  sforzati!  in 
ajutare  sé  medelime  , debbon’  elfere  con 
tutta  la  maggior  ferietà  , e calore,  ed 
efficacia  efortate,  econfortare  ad  ajutarlt 
più  che  pofiono , cd  a feffrire  per  un  tno. 
mento  lolo  un  dolor  grande  , che  a fof- 
frirne  per  ore , ed  ore  un  minore.  Allora 
quando  le  doglie  fono  interrotte,  vaghe, 
o languide  , dovranno!!  dare  alla  pazien- 
te delle  picciole  doferelle  di  borace, 
e di  Zafferano,  una  dofe  ogni  quattr’c  re; 
e quando  quelle  doglie  volai  o all'  insù, 
al  petto,  cioè  , ed  alla  iella  , e che  per 
confeguente  producono  una  flrettezza, 
o flringimento  dei  precordi,  ed  infieme 
una  gagliarda  difficoltà  di  refpiro,  corx 
dolori  nella  teda,  e nei  denti  , covran- 
nofele  dare  le  polveri  antifpafmodicbe 
comuni, e quelle  verranno  ad  tfseie  gran- 
demente affilile  nella  loro  operazione,  e 
fiancheggiate  da  un  gentiiiffimo  elidere. 

Allorché  la  paziente  è graffa,  e paffu- 
ta , ed  a un  tempo  dello  di  un'abito  di 
corpo  pletorico  , rendei!  fommamerte 
neceffario  , ed  indifpcnfabile  il  cavarle 
fanguein  vicinanza  del  parto,  ed  ezian- 
dio fata  talvolta  non  fidamente  pro- 
ficuo, ma  neceffario  eziandio  il  cavarle 
fanguc  dal  piede  nell’atto  fteffo^che 
trovali  colle  doglie  attuali  del  parto,  ed 
in  azione  di  partorire.  Allorché  la  pazienr 
te  trovafi  in  pericolo  d’ andare  a foccom- 
bere,  e di  perire  per  mero  mancamento 
dei  neceffarj  sfarzi  ,liccome  pur  troppo 
non  di  rado  duole  accadere  ; allora  fe  l« 
daranno  le  polveri  dainutxtorie , ed  i vo- 
mitorj  altresì . Allorché  le  fecondine 
fono  aderenti  dovranno  effer  di  (laccate, 
o colle  unghie  delle  dita,  ocon  un  i fi r u.- 
mento  ottufo,  o fpuntato  nella  fua  e dira- 
mila, e qualora  quelle  fieiiO  cosi ’fiffe, con* 
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fidenti,  e fatticce,  che  non  polfano  edere 
sfiancate, ed  aperte  in  un  tempo  opportu- 
no,fa  onninamente  iti  meftieri  1’  aprirle; 
allorché  l' acque  fono  fgorgate  fuori  in- 
nanzi tèmpo  , e troppo  pretto,  e che  per 
confcguente  la  vagina  viene  ad  edere  la. 
fciata  riarfa,  ed  afciuttanel  tempo  dell’ 
approffimazione  dell’  ufcita  della  crea 
tura  dal  ventre  materno  , dovrà  in  tal 
cafo  la  prode  levatrice  per  acconcio  , e 
gentil  modo  ungerla  ben  bene  con  dell' 
olio  di  mandorle  dolci  , con  delle  po- 
mate, con  del  burro,  o con  altra  fimi- 
gliante  lodatila  lubricante. 

Le  convulitcni  afferranti  le  Temine 
trovantili  nelle  doglie  del  parto, o nell’ 
azione  di  partorire,  dovranno!!  per  quan- 
to poifibile  mai  da  attutare  , e dilungare 
a forza  di  medicamenti  analettici,  e ci- 
«sbrini.  Lapolvercdi  lombrichi  fecchi 
«ieneda certuni  altamente  commendata, 
come  uno  fpecificopotentifsimo  , ed  in 
edremo  efficace.  Nei  cad  d una  emora 
già  uterina,  fe  queda  avvenga  o nel  tenv 
po  dello  del  parto  , o poco  innanzi  al 
mededmo  ; e che  maltratti,  e minacci  la 
vita  non  meno  della  Madre  , che  della 
Tua  prole,  queda  allora  dovrà  edere  trat- 
tata con  affai  diligente,  e feriofa  manie- 
ra , per  mezzo  di  adeguati  medicamen- 
ti d’  indole  attemperante  , ed  indeme 
aftringente. 

Quando  il  feto  trovad  difacconcia 
niente  dtuato , 1’ ufo  dei  medicamenti 
violentanti , e sforzanti , che  con  tanto 
comune  feempiaggine  vien  praticaro 
dalle  Colte  , ed  ignorantiifime  Levatri- 
ci , rended  in  edremo  pericolofo  ; e la 
fola  adidenza  propria,  ed  adeguata  d è 
quella  in  quedi  cad  ftrani  della  perita 
mano  d’  uno  fperimentato , e ben  intefo 
terrifico  operatore , la  quale  riduca  por 
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gentil , ed  acconcio  modo  il  feto  mede- 
limo  ad  una'propria  dtuazione,  o dire- 
zione^ ciò  col  gentilmente  voltarlo,, 
mentre  ancora  trovad  danziancc  entro 
l'utero.  Le  doglie  del  parto,  od  i parti, 
i più  pericoloddi  tutti  fono  quelli,  ne' 
quali  il  feto  trovad  malamente  formato, 
idrocefalo,  cioè  modruofo,  complicato, 
e lumiglianti.  In  quedi  c ri  fi  i cad  altri 
far  non  può  nulla  di  buono  , (cnonsè  la 
mano  d;  affai  intendente,  pratico , e fpe- 
rimentato Operatore.  Vegga!!  Juncktr , 
Confpeélus  Medicus  ,pag.  719. 

Ma  ijuctre,  fcabb'avi  alcun  fondamen- 
to per  ciò,  che  quedo  , per  altro  dotto. 
Autore  dice  delia  inflaetrza  della  Luna. 

Parto-  Parto  d'  otto  med  , parijs 
É cofa  infinitamente  rara  , fe 
un  parto  feguico  nell’  ottavo  mefe  della 
pregnazione  ci  dia  un  fanciullino  viven- 
te, o che  il  fanciullino  nato  in  quedo  par. 
to  viva.  Un  parto  d'  otto  med  è Tempre, 
e codantemente  debole  , ed  ammalato, 
ed  a dento  grandiflimo  arriva  al  quarcn* 
tedmo giorno  di  vita. 

1 Medici  di  pari , che  gli  deifi  Legf. 
slatori.fooofi  fatti  a dubitare,  fe  un  par- 
to d’otto  med  da  legittimo,  e vitale? 
Appoggiati,  e fondati  l'opra  I’  autorità 
d!  Ippocrate  , decerne  alcuni  vana, 
mente  fopra  le  concludoni  fuperfliziofe* 
degli  Adi  dogi  , fopra  le  forze  dei  nu- 
meri  , e fopra. gl’infludi  maligni  ,e  con- 
trari del  Pianeta  di  Saturno,  la  dottrinai 
lorod  è chele  doglie  del  parto  della’ 
Madre  in  quedo  mefe  efler  debbono  in- 
edremo  Tevere,  ed  il  pericolo  di  quellà- 
grandifsimo.  Veggad  Plinius  , Lib.  7,. 
p.5.  Hippocratts deO&imedri  Partu» 
Manir.  Fe<n.  Phydc  pag.  141. 

Non  dalie  forze  del  numero  fercena* 
rio*  ficcarne  pretendono!  Cadetti  fu£e#j- 
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.ftizioli  * ma  dalle  caufe  naturali  para- 
mente  fatinoli  gli  altri  a conchiudere, che 
forz  è appunto,  che  i primi  sforzi,  che 
ha  fatto  il  fanciullo  per  ifprigionaili  iie 
no  Itati  nel  fettimo  mefe  , e che  fé  la  fua 
gagliarda  farà  (tata  fulficiente,  di  necef- 
fità  li  farà  fchiufo  , e farà  nato  al  mon- 
do nel  terminare  , o chiuderli  di  quello 
.mele;  ma  non  effendogli  riufcito  ciò, 
viene  in  talcafo  per  sì  fatti  sforzi  ad  in 
dcboiirli  in  guifa,  che  il  fulTcguente  me 
fe  , vale  a dire , l’ otcavo  , non  è bàtte- 
vote  perch'ei  riabbiali,  e riacquisti  il  fuo 
vigore  ; di  maniera  tale,  che  fe  egli  av- 
venga che  in  tal  mefe  comparifca  al  mon- 
do , non  trovali  per  modo  alcuno  in  i da- 
to di  poter  follener  l’ ingrelfo  in  una  vi- 
ta affatto  nuova.  Veggali  Pelvto  d/quifit. 
Mag-  I.  i • e.  4. 

Pa  rto  di /ette  mtfi.  Partus fiptimtflris. 
Quello  Parto  è quello  che  viene  ad  acca- 
dere nel  cento-ottanefimo, o centottan- 
taduelimo  giornodopo  l’impregnamen- 
to. Veggafi  Thtichmty , Inft.  Med.  Cap. 
9.  Quali  9 pag-,57* 

Vuole  quello  Medico,  od  ammette, 
che,  non  folamente  quello  (ia  un  parto 
vivente,  ma  eziandio  un  parto  vitale  , o 
che  liaper  aver  vita;  tuttoché  il  più  del- 
ie volte  fe  vogliamo  farci  a dire  la  cola, 
come  ella  fi  è in  fatto  ,un  fanciullo  nato 
di  fette  meli  non  foglia  avere  una  lunga 
vita.  Egli  è però  di  pari  vero,  che  dan- 
nofi  delle  perfone  ben  avanzate  negli 
anni , che  fono  fectiineflri.  Dalle  Leg- 
gi Civili  poi  univerfalmente  viene  am- 
metto un  parto  fettimellre  per  genuino, 
«legittimo.  Veggafi  W/n.Hift.  Natur. 
Lib.  7.  cap.  5. 

II  divino  vecchio  Ippocrate  fcrifle  un 

(a)  Veggafi  Fabri.cius,  Biblioth.  Crete. 
Lib.  z,  cap.  24.  Tom.  1.  pag.  S ; 1 . 6 p. 
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Trattato  apporta  fopra  il  Parto  di  fette 
meli,  (a)  niaitfiT«AU|rv,  divifo  in  due  li- 
bri, il  primo  dei  quali , ficcome  è (lato 
recentemente  (lampato  , vien  riputate 
da  parecchi  Eruditi  fpurio,  e fuppofiti- 
zio.  il  Secondo  è flato  contentato  dall’ 
altro  Principe  della  Medicinant&i  man 

<»wr  (fidili,  (b'j 

Efpofi{iont  del  parto, o del  fanciullino 
di  frelco  nato.  Era  quello  un  collume 
pravo  dell’  antichità  , che  quando  noa 
volevali  allevare  la  nata  prole,  efpone- 
vali  quella  in  alcun  luogo  pubblico,  od 
anche  falla  foglia  dell’  u feio  fletto  della 
cala,  ove  era  nato  , e così  lartiavafi  alla 
tenerezza  di  coloro,  che  erano  i primi 
ad  imbatterli  a vederlo,  i quali  a pren- 
devanfi  la  creaturina  infelice,  ed  abban- 
donata, ed  allevavanfcli , o laiciavanla 
morire  di  rtento  in  quel  luogo  medeli- 
mo.  Veggafi  1’  Articolo  Esposizione 
dei  bambini  di fre/eo  nati . 

Gerardo  Noodt  ha  comporto  unTrat- 
tato  apporta  lopra  un  fìmigliantc  Sog- 
getto intitolato  t Julius  Paulus  , Sive  de 
partm  tipo  fittone  & nce  a pud  Prfrrvj.Lug- 
duni  Buavorum.  1710.  in  4. 

Suppa ji^i orniti  Parto,  Partus  fiuppofitit. 
É quello  dalle  Leggi  Civili  dichiarato, 
e voluto  un  delitto  pel  quale  può  ette  re 
beniifimo  datai’  accufa  ai  Magirtrati  di 
coloro,  che  ir.  ciò  hanno  intereffe  e che 
dalle  Leggi  tnedelirae  vien  punito  colla 
morte,  non  altramente  che  il  Crimtn  fatfi 
od  una  fallirà.  Veggafi  Trev.  Dici.  Uof- 
ver.  Tom.  4.  pag.  4070. 

SupprtJJìonc  dii  Parto  , Partus  fuppr; fi- 
fio.  Con  quella  efprelfione  viene  a dino- 
tarli, ed  a lignificar  li  l'empio  delitto  di 
quella  femmina,  ia  quale  tenta  ogni  via 

8 5 j . (b)  Fabricius  ibid.  Lib.  4.  cap.  1 4- 
Tom.  117.  pag.  jja. 
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a fotti  di  violenti  medicamenti,  per  di- 
/Iruggcre,  o per  afcondere  il  parto,  e lo 
^gravamento  d’una  creatura  attualmente 
Hanziante  nel  Tuo  utero;  oppure  dopo 
che  quella  creatura  ha  naca,  l'afconde,  1’ 
efpone,  o l’ uccide  eziandio  come  avvicn 
pur  troppo  frequentemente. 

Giorno  del  Parto . É quello  il  giorno 
«he  torna  nell’  anno  o di  anniverfario, 
jn  cui  J' uomo  venne  la  prima  volta  alla 
luce  del  Mondo. 

Quella  efpredione  viene  a corri- 
fpondere  a cappello  a ciò  , che  da’ 
buoni  Antichi  diccvali  , Gene- 

thlton  , diti  n itola  , natalitius  , diti  mi- 
talma:  e nell’  età  di  mezzo  eziandio 
gtnttalius. 

Da  buoni  Antichi  veniva  collocata 
Una  buona  porzione  di  Heligione  nella 
celebrazione  de’giorni  natalizj;  e quin- 
di ufi  erano  a prendere  degli  augurj  di 
felicità  e buon  evento  dell’  anno  avve- 
nire, o nuovo  lor  anno  di  vita.  Noi  c’ 
incontriamo  a leggere  i giorni  natalizj 
degl’  Iddi!  , degl’  lmperadori  , degli 
Uomini  fommi  , e di  gran  portata,  dei 
Poeti,  e perfino  delle  perfone  private. 
Quello  che  è di  vantaggio,  i giorni  na- 
talizj delle  Cittadi  , come  a cagion  d’ 
efempio  di  Roma , e di  Coftaminopoli 
.dagli  abitanti  di  quelle  Città  medefime 
venivano  folennizzati,  e celebrati  eoo 
fon  tuo  fi  di  ma  pompa,  (<A  il  giorno  nata- 
lizio del  Principe  de’  Poeti  Latini  Vir- 
gilio, venne  con  Comma  religiofità.e  fcru- 
polo  fefleggiaco  e guardato  dai  belli 
ingegni  e dai  Poeti,  che  vennero  dopo 
.diluì.  Siamo  accertati  da  Plinio,  che  Si- 
Jio  celebravalo,  e fefleggiavalo  con  aliai 

(a)  Vtggafj  Struvius:  Antìquit,  Roman, 
•puf.  9.  pagg.  450.  Itftij.  Pitifchus,  Le 
fifa  Aliti  g.  Tom.  z.  pagg.  £49.  (t  ftjt 
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piò  fegnalata  pompa  del  fuo  proprio  dì 

natalizio.  (£) 

La  foggia  di  celebrare  , e fileggia- 
re i giorni  della  nafeitao  del  parto  con- 
lifleva  principalmente  in  un*  affai  copio- 
fo  , c fontuofo  banchetto  : nel  portare 
lina  Ipezie  di  anello  appropriato,  ed 
adeguato  Allumo  a quella  particolar 
giornata:  con  offerire  dei  fagrifizj  , gli 
uomini  al  loro  genio,  di  vino,  di  puro, 
e libero incenfo:  e le  donne  a Giunone 
dando  delle  buone  cene  , e trattando  i 
loro  amici,  amiche,*  clienti:  i quali  poi 
dal  canto  loro  far  fuolevano  dei  prefemi 
e de’  donativi,  fcrivevano,  e cantavano 
delle  lodi  di  quelle,  ed  offerivano  voti,, 
ed  augurj  felici  pel  ritorno  di  mollili?  • 
mi  , e profperi  giorni  fomiglianti  per 
1’  avvenire.  Veggafi  Struvius  , Antiqui- 
tatum  Roman,  cap.  1.  pag.  91. 
& pagg.  ii).  1 14.  ec.  Item,  cap.  9, 
pagg.  450.  & feq.  Pitifcus  Lexicon. 
Antiq.  Tom.  a.  pagg.  279.  & feq. 
Calv.  Lexicon  Juris  pag.  605.  in  voce: 
Natale.  Fairicius  Biblioth  Latin.  Lib.a. 
cap.  22.  Tom.  i.pag.  615. 

1 giorni  del  parto,  o della  nafeita  de- 
gl’Imperaci ori  venivano  fimigliantemera*- 
teccicbraci  o folennizzati  con  pubblici 
fpettacoli,  fede,  voti,  e medaglie  fatte- 
battere  in  fimigliante  occalione.Veg.J9tr-' 
Cinge  De  inferiori j JEvi  numifmatibus,  pag.  - 
31.  Struvius,  Antiq.  R11n  cap.9  p.q4  2. 

Ma  dee offervarft,  come  gli  Antichi* 
avevano  altre  forti  di  giorni  natalizj,. 
oltre  quei  dati  giorni,1  nei  quali  effi  erano  * 
veracemente  nati.  11  giorno,  a cagion  d' 
efempio  della  loto  adozione, veniva  fero, 
pre  e collantemente  riguardato  e eoa* 

in  vece  Natali*,  (b)  Plinius  , Epifiotammf 
Lib.  zyy.EprJl.  7.  Fabricius,  Biblioth.- 
Latin.  Lib,  l,  top,  1*.  Tom.i.pag-a.Jt^ 
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fiierato,  come  il  giorno  della  flefla  na- 
sica, e non  altramente  che  quello,  ce- 
lebrato e folenttiz/ato. 

L’ IrnperaJore  A Jriano noi  Tappiamo 
già  dagli  Autori  , come  olTervava  tre 
funi  giorni  natali/),  vale  a dire  il  gior- 
no del  Tuo  parto,  o quello  nel  quale  era 
veracemente  venuto  alla  luce  del  mon- 
do: il  giorno  delia  Tua  adozione  : ed  il 
giorno  del  Tuo  inauguramento.  Veggali 
Coldaft.  Not.ad  Hadrian.R?fp.&  Rel'cr. 
apud  Pairicium,  Biblioth.  Giace.  Lib. 
6.  cap.  6.  Tom.  i a.  pag.  541. 

In  quei  tempi  veniva  univerfalmence 
tenuto,  che  gli  uomini  non  fodero  nati 
foltanco  in  quei  giorni,  ne'quali  dal  ma- 
terno ventre  erano  venuti,  e partati  alla 
luce  del  mondo,  ma  inque’  dati  giorni 
altresì  , ne'quali  erano  giunti  ai  fommi 
onori , e dignità  , od  al  comando  nella 
Repubblica  , a cagion  d’  efempio  , al 
Consolato  , e fomiglianfi.  Quindi  quel- 
la Sentenza  di  Marco  Tullio  nella  fua 
Orazione  ad  (luiritti , dopo  il  Tuo  ritorno 
dall'  ertlio  : A parentibm  id  quod  neceft 
trai  parvuifum  procrtatut,a  volta  natus  funi 
C*nfularii, 

A tutto  ciò  aggiungali  che  coloro  i 
quali  venivanlì  a refticuire  alla  Patria  do- 
po un  bando  da  quella,  venivano  con- 
siderati fimigliantemente  non  altramen- 
te che  fe  fodero  di  nuovo  nati,  rtnafei,  e 
dopo  di  ciò  continuavano  a chiamare  il 
giorno  del  loro  ritorffo  il  giorno  loro 
natalizio.  Così  Cicerone  al  fuo  Amico 
Attico:  Ditmqut  nata  lem  reditus  mti  cura , 
ai  in  tuii  ce  elibus  amarti ffimii  agam  tecum, 
te  cum  meii.W  cgg.Turntb.  Adverfariorum 
Lib.  3.  Cap-  4.  Calv.  Lexicon  Juris, 
pag.  <0  j.  in  voce  Nafci. 

Predo  Cenforino  noi  leggiamo  ua 
Trattato  appella  di  dit  Natali,  indiriz- 
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rato  a Quinto  Cerei lio,  non  altramente 
che  un'  ufizio  di  civiltà  e d’  amidade 
pel  giorno  della  fua  nafeica.  Yeggafi 
Fabri.ius,  Biblioth.  Latin.  Lib.  3.  c.  4. 
Tom.  a.  pag.  45. 

Giorni  natali{j  dei  tanti  t dei  Martiri. 
Natales  dies  Sanclorum.  Quella  efpredio- 
ne  non  accenna  già,  nè  importa  il  gior. 
no  del  parto,  o nafeita  mondana  dique. 
ll>  bcatidimi  Comprenfori  ; ma  bensì  il 
giorno  della  loro  morte.  Veg.  Da  Cange. 
Glotfar.  Latin  Tom.  3 .in  voce  Natales. 

Realmente  , e veracemente  la  voce 
Natali s predo  gli  Antichi  non  veniva 
confinata  e ridretta  a lignificare  foltanco 
il  giorno  della  nafeita  dell'  uomo  , ma 
edeedevali  eziandio  a tutti  i giorni  fe- 
divi. 

Quindi  è che  c’  imbattiamo  a legge- 
re, Natalisfolis,  natala  colini,  natala  Fe- 
ci e fiat,  Reliquiarum  , e (itniglianti.  Veg- 
gafi  Trev.  Dift.  Univer  Tom.  4.  pag, 
32.  in  voce  Natali!. 


PARTUS  , nella  Medicina  , e nella 
Legge  , è lo  (gravarli  dell’  utero  di  una 
donna,  od  il  nafeere  di  una  creatura.  V. 
Parto. 

Cafartu t Partus  ,è  quello  , in  cui 
la  madre  vien  tagliata , e ne  vien  fuora 
edratta  da  un  laco  la  creatura.VediCs- 

fAREO. 

PARVISE  V. Pbrvise. 

PARUL1S  * , *nj!syxit , nella  Medi- 
cina , un’  infiam  nazione  delle  gengive, 
accompagnata  da  dolor  violento  , e da 
apodema.-  che  talor  finifee  in  ulcera  ,e 
talor  in  cancro, in  fidola,  in  cancrena.ec. 

* la  parola  l Greca  , formata  da  tempo, 
vicino  , «*•»  , gengiva. 

Seuuerco  ordina  eh’  ella  fi  cari  pei 
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tevulfione , per  derivazione , e con  ap- 
propriati gargariftni.  Deefi  avvertire  nel 
principio  , di  tener  lontano  e impedire 
. ’ afcelfo. 

PAKVUM  Cape.  V.  Catb. 

PASCHALE , Paschalis,  che  ap- 
partiene alla  Pafqua  Giudaica  , od  alla 
Pafqua  Criftiana.  V.  Pasqua. 

L’  agnello  Pafcale , è un  agnello  che 
gli  Ebrei  mangiano  con  molte  cirimo- 
nie , in  memoria  dt 11'  edere Itati  libera- 
ti dalla  ichiavitù  d’  Egitto.  Egli  dovea 
mangiarli  , (landò  in  piedi  , co'  lombi 
cinti , col  bailone  in  mano,  cc. 

Pascale  Canone.  Vedi  Canone. 

Pascalb  Cereo.  Vedi  Cereo. 

Pa  sca li  rendite,  fono  rendite,  o tri- 
buti annui  , che  paga  il  Clero  inferiore 
al  Vefcovo  , oalf  Archidiacono  , nelle 
loro  vifite  a Pafqua. 

Sono  anche  chiamate  Sinodali.  Vedi 
Sinodali. 

Lettera  Pascale  ,nell'  Iftoria  Ecclc- 
fiaftica  , è una  lettera  circolare  , che  il 
Patriarca  d'  Aleffandria  in  prima , e poi 
il  Papa, anticamente  folevano  fcrivere  a 
tutti  i Metropolitani;  per  informarli  del 
giorno , in  cui  dovevafi  celebrar  la  feda 
di  Pafqua.  V.  Pasqua. 

PASCOLI  comuni.Vedi  Comon  nella 
Legge. 

J PASLAY , città  di  Scozia,  nella 
Provincia  di  Cunningham  , già  rimar- 
chevole per  una  celejbre  Abazia,  i cui 
Rcligiofi  hanno  fcritta  1’  Iftoria  di  Sco- 
zia. Giace  fui  fiume  Cort,  i 5 leghe  da 
Edimburgo  , 1 3 3 da  Londra,  long.  1 a. 
^o. latte.  56.  30. 

PASQUA  , una  feda  folenne  , cele- 
brataappreflfo  gli  Ebrei,  nel  di  14.  del- 
la luna  dopo  1'  Equinozio  di  Primavera.. 
V.  Fabia,. 
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Quella  Feda  fu  chiamata  dagli  ami- 
chi  Latini  e Greci  Pafcha;  non  da 
io  foffro  , come  Lattanzio  debolmente 
s*  immagina  : ma  dall’  Ebreo  ncD,  paf- 
faggio  , o falto;  Io  feopo  d’  eda  Feda  ef. 
fendo , commemorare  gli  angeli  dirut- 
tori, che  trafeorfero  o trapalarono  via 
le  cale  degl’  Ifraeliti  laddove  per  lo 
contrario  erari'  entrati  in  quelle  degli 
Egi/j,  ed  avean  perduti  i primogeniti 
in  e(Te. 

Pure  alcuni  credono  che  fu  anche  in 
memoria  del  loro  pajfaggio  per  lo  mar 
Rodo  , che  venne  idituita  la  Pafqua, % b- 
benchè  fìa  certo  che  la  Feda  fu  celebra- 
ta, ed  ebbe  il  fuo  nome  avanti  che  gl* 
Ilraeliti  facedero  un  pado  per  ufeir  dall’ 
Egicto;e  confeguenremente  diverfi  gior- 
ni prima  che  tragittadero  il  mar  Rodo.* 

Oltre  la  Pafqua  celebrata  nel  qnarto- 
decimodcl  primo  mefe,ebbero  gli  Ebrei 
una  feconda  Pafqua,  celebrata  il  14  del 
fecondo  mefe  ,dopol’  Equinozio  , ifti- 
cuitada  Dio  in  favore  de'  viaggiatori,  e 
delle  perfone  inferme  che  non  potevano 
intervenire  alla  prima  , nè  edere  in  Ge- 
rufilemme  nel  vero  giorno  Porcate. 

I Greci,  ed  anche  alcuni  de’  Dottori 
Cattolici  , dal  XV Ili.  Capitolo  di  San  - 
Giovanni  , pigliano  motivo  di  conchiu- 
dere che  Gesù  anticipò  il  giorno  afle- 
gnato  per  la  Pafqua  nella  Legge;  ma  l’au- 
torità dt  tre  Evangeiiftt  pare  che  coa>;  • 
vinca  del  conrrario. 

II  P.  Lami  è di  parere  , che  Cridó 
non  adidè  alla  Pafqua  nell’  ultimo  anno  ' 
delia  fuavita;  il  qual  fentimento  li  ha 
tirati  addotto  moltifsinti  contradittori., 

Il  P.  Arduino  crede,  che  i Galilei  ; 
celebradero  la  Pafqua  in  un  giorno,  e gli  - 
Ebrei  in  un  altro.  V.  Samaritano. 

Pasqua  CrtfUtna  , 0 de  Crepi  ani  , i 
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una  Feda  della  Chiefa,  tenuta  in  memo- 
ria  della  Rifurrezione  del  Salvator  no- 
Jftro.  Vedi  Festa,  ec. 

I Greci  ed  i Latini  la  chiamano  ria- 
, Pafcha  , parola  originariamente  E- 
braica  , che  lignifica  paleggio  , ed  ap- 
plicata alla  Feda  della  Pafqua  giudaica, 
che  celebrali  dagli  Ebrei  nell'  ideilo 
tempoaun  diprello.  Vedi  fui  principio 
di  qued'  Articolo.  — Nell'  Inglefe  eli’ 
èchiamata  Eaftcr  dal  SalTone  Gayrpe, 
soa  Dea  che  con  particolar  cerimonia 
era  fervita  e adorata  nelmefedi  Aprile. 

La  Tafana  Cridianaè  una  delie  Fede 
più  confiderabili , nel  Calendario  Cri- 
diano;  ed  è quella  che  regola  e determi- 
na i tempi  di  tuttelealtre Fcdemobili. 

La  regola  per  la  celebrazinne  della 
Pafqua^  fidata  dal  Concilio  Niceno  nell* 
anno  325  , fi  è che  ella  fi  celebri  nella 
Domenica , la  quale  cafca  o proprio  nel 
Plenilunio,©  fubito  dopo,  fufleguente 
al  di  21  di  Marzo  ; cioè  nella  Domenica 
che  viene  nel  Plenilunio  , o immediate 
dopo  il  Plenilunio , che  fuflegue  all'E- 
quinozio di  Primavera. 

La  ragione  del  qaal  decreto  fu  accioc. 
che  i Cridiani  evitadero  di  celebrar  la 
loro  Pafqua  nello  flefTo  tempo  che  la 
Pafqua  Giudaica  , la  quale,  giuda  l'idi- 
lozione  di  Mosè  , teneva!!  proprio  nel 
giorno  14  della  Lana.  V.  Equinozio. 
Per  trovare  la  Pafqua  , conformemente 
a queda  regola,  il  metodo  feguitato  per 
tutta  la  Chiefa  , dal  tempo  di  Dionifio 
Edguo.fin  a quello  della  riforma  del 
Calendario  fotro  il  PapaGregorio;  e che 
tutror  fi  pratica  nell'  Inghilterra,  nella 
Svezia , e appreflb  i Greci , dove  non  è 
ammolla  la  correzione  Gregoriana , fi  è, 
col  mezzo  de’  numeri  aurei,  debitamen- 
te didribuiti  per  loCalcnditio  Giuliano. 
Vedi  Caxehbabio^ 
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L’  Equinozio  di  Primavera  , che  al 
tempo  del  Concilio  Niceno  fuccedeanel 
di  21  di  Marzo  è dato,  full’  autorità  di 
Dionifio,  affidò  al  medefimo  g iorno  dell’ 
anno  Giuliano  fempre  da  poi  .•  così  che 
nella  maniera  Giuliana  di  computare, 
«on  v’  è altro  Plenilunio  Pafquale,  fe  non 
quello  che  immediatamente  fusegue  al 
dì  2 1 dì  Marzo.  Londe  Pafqua  non  può 
mai  venire  più  predo  de’  22  di  Marzo. 
— Ora,  col  trovarci  Pleniluni  , fufle. 
guenti  al  dì  21  di  Marzo  , per  li  di- 
vedi numeri  aurei , od  anni  del  ciclo 
Lunare,  noi  avereme  una  Tavola  con  cui 
poter  trovare  la  Pafqua  per  fempre. 

EfTendo  una  fimi!  Tarda  di  un  ufo 
confiderabile  nel  computo  Giuliano , noi 
qui  la  fuggiugneremo: 


Num. . 

Pleniluni  dopo 

1 

Aur. 

1’  Equin.  di  Primav.  j 

1. 

j 

Aprile, 

B 

ir. 

2 5 

Marzo , 

G 

111. 

> j 

Aprila, 

E 

IV. 

2 

Aprile, 

A 

V.  r. 

22 

Marzo , 

D 

VI. 

» 0 

Aprile, 

B 

VII. 

3° 

Marzo , 

E 

Vili. 

1 8 

Aprile, 

C 

IX. 

7 

Aprile, 

F 

X. 

27 

Marzo , 

B 

XI. 

> J 

Aprile, 

G 

xir. 

4 

Aprile, 

C 

XIII. 

24 

Marzo , 

F 

XIV. 

I 2 

Aprile, 

D 

XV. 

I 

Aprile , 

G 

XVI. 

21 

Marza , 

C 

XVII. 

9 

Aprile. 

A 

XVIII. 

19 

Marzo , 

D 

' XIX. 

>7 

Aprile, 

B 
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Or aa  trovare  la  Pafqua,  per  ogni  da- 
to anno,  conviene  trovare  la  lettera  do- 
minicale ed  il  numero  d’  oro  del  dato 
anno  ficcome  abbiamo  indicato  Tetto  1’ 
articolo  Dominicale  Lttitra  , e Numtro 
d’  Oro. 

Quindi , nella  tavola,  cercando  la  let- 
tera Dominicale  , col  giorno  del  Pleni- 
lunio Pafquale,  e colla  lettera  della  Do- 
menica annefsavi  ; paragonili  quella  let- 
tera colla  lettera  Dominicale  del  dato 
anno  ; affinchè  appaja  quanti  giorni  li 
han  da  aggiugnere  al  giorno  del  Pleni- 
lunio Pafquale,  per  dare  il  giorno  della 
Paffua. 

E.  gr.  Nell’  anno  171 5,  la  lettera  Do- 
Minicale  è B,  e il  numero  d’  oro  V I; 
confcguenccmente,il  Plenilunio  Pafqua- 
le è fidato  , per  la  Tavola  , al  10  il’  A- 
pr ile  ; la  cui  lettera  Dominicale  e/Tendo 
B,  la  lettera  Dominicale  data,  ella  della 
è una  Domenica,  e perciò,  la  Pafqua  ca- 
derà  nell’  ottavo  giorno  feguente,  cioè 
a’  1 7.  d'  Aprile. 

Ma  in  quello  computo,  P Equinozio  di 
Primavera  fi  fuppone  affido  al  dì  ai  di 
Marzo  ; ed  il  ciclo  di  1 9 anni  o de’ nu- 
meri d’oro,  fi  fuppone  che  additi  i luo- 
ghi de’  Noviluni  e de’Plenilunj  efatta- 
mence  : ambedue  le  quali  cofe  fono  erro- 
nee. Dal  che  fegue  che  la  Pafqua Giulia- 
na non  luccede  mai  nel  fuo  debito  tem- 
po , fenon  fe  per  accidente. 

Per  dare  un  efempio  dell'  errore,  of- 
fervili,  che  nell’  anno  1715,1’  Equino- 
zio di  Primavera  cade  a7  io  di  Mar/o; 
i 1 giorni  avanti  del  tempo  che  la  rego- 
la lo  fuppone  : ed  il  Plenilunio  Pafcale 
a’  7 d’  Aptile  , tre  giorni  piti  predo  del- 
la fuppnfirione.  II giorno  di  Pifquai<&an- 
que  , che  effi  celebrato  a’  17  d’  Aprile, 
duvevafi  celebrare  ai  10. 
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Quell’  errore  era  crefciuto  a tal  fogno 
coll’  andar  del  tempo , che  il  Papa  Gre- 
gorio XIII.  giudicò  neceflario  di  corre- 
gerlo.  E però , nell’  anno  1 5 8 z per  av- 
vilo di  Lodovico  Lilio  , ordinò  che 

10  giorni  fi  gittalTero  fuori  da  Ottobre; 
così  che  venifse  recato  indietro  1’  Equi- 
nozio  di  Primavera  al  fuo  antico  luogo, 
cioè  ai  a 1 di  Marzo.  E di  qua  è nato  il 
Calendario  Gregoriano  , l'anno  Grego- 
gariano  , ec.  Vedi  Gregoriano. 

Nel  nuovo  computo  Gregoriano  , in 
vece  de' numeri  aurei.il  tempo  delia 
Pafqua  trovali  per  mezzo  dell’  Epatte, 
inventate  a tal  uopo.  Vedi  Epatta. 

La  Tavola  feguente  rende  aliai  facile 

11  ritrovamento  della  Pafqua  nell'  anno 
Gregoriano,  dall  anno  1700,  finali' 
anno  1 900. 


Epatte. 

Plenilunj  Pafquali.  | 

X. 

1 3 

Aprile, 

E 

XI. 

2, 

Aprile, 

A 

XXII. 

22 

Marzo, 

D 

HI. 

1 O 

Aprile, 

B 

XIV. 

30 

Marzo, 

E 

XXV. 

18 

Aprile, 

C 

VI. 

7 

Aprile, 

F 

XVII. 

27 

Marzo, 

B 

XXVIII. 

• 5 

Aprile, 

G 

IX. 

4 

Aprile, 

C 

XX. 

24 

Marzo, 

F 

I. 

1 2 

Aprile, 

D 

XII. 

I 

Aprile, 

G 

XXIII. 

2 1 

Marzo, 

C 

IV. 

9 

Aprile, 

A 

XV. 

29 

Marzo, 

D 

XXVI. 

•7 

Aprile, 

B « 

VII. 

6 

Aprile, 

E 

XVIII. 

26 

Marzo, 

A 
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Ora,  per  trovare  la  Pafqua  lo  ogni  da- 
to anno  Gregoriano  : Cercate  la  lettera 
Dominicale  , e la  Epatta  Gregoriana, 
ficcotne  fi  è moftraco  lotto  la  parola  E- 
patta  , ec.  Trovate  f Epacta  nellaTa- 
vola,  e notate  il  Plenilunio  Pafquale, 
colla  lettera  ebdomadaria  , che  vi  cor- 
rifponde.  Il  reilo  fi  compie  , come  già 
abbiamo  infognato  per  la  Pafqua  Giuliana. 

E.  gr.  La  lettera  Dominicale  dell’an- 
no 171 5 , è F,  e 1’  Epatta  XXV  ; con- 
feguentemence  , la  luna  Pafquale  cafca 
ai  1 8 d'  Aprile,  C : e perciò  il  giorno 
di  Pafqua  è il  ir  d*  Aprile. 

Quantunque  il  Calendario  Gregoriano, 
fia  lenza  dubbio  preferibile  al  Giulia- 
no; pure  haifuoi  difetti.  Egli  non  può, 
a cagion  d’  efempio,  mantenere  1'  Equi- 
nozio fidato  al  di  a 1 di  Marzo  ; ma  ora 
caderà  ai  19,  ed  ora  ai  2 3 . 

Aggiugni, cheil  Plcnilunioche  cade 
ai  20  di  Marzo,  qualche  volta  farebbe 
Pafquale  ; e pur  non  è ricevuto  come  ta- 
le, nel  computo  Gregoriano  ; ficcotne 
al  contrario  il  Plenilunio  de'  22  di  Mar- 
zo, può  edere  ricevuto  per  Pafquale,  e 
nulladimeno  non  eder  tale.  Scaligero,  e 
Calville  hanno  moflrate  dell' altre  inac- 
curatezze su  quello  Calendario,*  Clavio 
però  lo  difende*.  Vedi  Calendario. 

PASQU 1NATA  , è propriamente  un 
libello  l'amico  attaccato  alla  flatua  di 
Fafquino.  Vedi  Pasquino. 

Quindi  , per  eflcnfione,  il  termine 
pafquinata  ufafi  per  ogni  fatira,  per  ogni 
motto  pungente  , o derilione  acerba 
contro  il  pubblico,  o contro  le  Potenze, 
che  governano.  Vedi  Libello. 

Vi  è quella  differenza  tra  Pafquinata, 
e Satira  , che  il  fine  dell’  ultima  è cor- 
reggere e riformare  ; e quello  della  pri- 
lla è follmente  fchernire , e deridere, 
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o cenfurare.  Vedi  Satira.  Gl'  Italiani 
hanno  pubblicati  diverfi  libri , eh’  egli- 
no chiamano  Pafquino  in  efafi. 

PASQUINO, è una  ftatua  mutilata, 
che  vedefi  in  Roma,  in  un  angolo  del 
palazzo  degli  Orfini.  Egli  prende  il  fuo 
nome  da  un  ciabbattino  di  quella  Città 
chiamalo  Pafquino  , famofo  per  li  fuoi 
motti , e per  le  fue  argute  e pungenti 
facezie  ; la  cui  bottega  era  il  ricapito  di 
molta  gente  oziofa  , che  divert  ivafi  bur- 
lando coloro  , che  pattavano  lì  vicino. 

Dopo  la  morte  di  Pafquino,  nello  fca- 
varft  del  pavimento  davanti  alla  fua  bot- 
tega, fi  trovò  unaffatua  di  un  antico  gla- 
diatore , ben  intagliata  , ma  mutilata  , e 
mezzo  in  rovina.  Quella  fu  dirizzata  e 
piantata  nel  luogo  dove  trovoflì , nell’ 
angolo  vicino  alla  bottega  del  difonto 
maftro  Pafquino  ; e di  comun  confenfo 
la  chiamarono  col  nome  del  difonto. 

Da  quel  rempoin  poi,  tutte  le  fatire, 
e ture.  1 motti  critici  vengono  aferitti  a 
cotella  figura,  metti  in  bocca  fua,  o at- 
taccati di  rincontro  ; come  fe  provenif- 
fero  dal  Pafquino  ndivivus.  — Pafquino 
flelTo  fu  ole  rivolgerfi  a Marforio  , eh’ è 
un  altra  llarua  in  Roma;  oppur  Alarforio 
a Pafquino,  vi  fan  replicare. 

Sono  le  rifpolle  per  Io  più  , brevi, 
pungenti,  e maligne.-  Quando  Marforio 
e attaccato,  Pafquino  viene  in  fuoajuto; 
e Pafquino  è affilino  da  Marforio  anch’ 
egli;  cioè  fi  fanno  parlare  le  llatue  co- 
me fi  vuole.  Vedi  P asquinata. 

PASSA  Uva,  nell’  Inglefe  Cu  rr  an- 
Ts.una  forca  di  uve,  o grappoli  fecchi 
d uve  di  differenti  colori,  nere,  bianche, 
o rotte;  che  ci  fi  recano  da  diverfi  luoghi 
del  Levante,  e fra  gli  altri  dall’  Ulrno 
di  Corinto,  donde  il  nome  dato  a quell’ 
uve,  di  Corinthiatct , e di  qua  1’  InglcfC. 
furrants,  * 
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Si  deon  fcegiiere  quell’ ave,  nuove 
picciole,  e in  raaffe  grandi;  e s'ha  a ben 
avvertire  che  non  vi  fien  cacciate  entro, 
in  lor  vece , le  picciole  uv<  pafae  Spa- 
gnuole  — Quando  1’  uva  pajfa  e fatta  in 
balle  ft  può  coofervarla  due  o tre  anni, 
fenza  rimuoverla,  nè  darle  aria.  11  fuo 
ufo  è , per  condire  con  effa  diverfe  vi- 
vande, ed  in  varie  cotnpoli/ioni  medi- 
cinali, dove  ferve  in  luogo  d’uve.  Il  det- 
taglio che  ci  dà  il  Signor  Giorgio  Whe- 
eler  di  quello  frutto,  con  la  maniera  di 
prepararlo  , è affai  curiofo.  — L’  Ifola 
del  Zante,  offervaegli,  elfere  il  luogo 
principale  donde  trafportaft  1*  uva  pajfa: 
laMurea,  i'Utmo  di  Corinto  , che  anti- 
camente erano  la  puntazione  principa- 
le, e donde  i Lacini,  come  abbiamo  ac- 
cennato, le  denominarono  uva  Carini, Ha - 
eoe , in  oggi  non  ne  producon  più,  effen- 
do  fiate  molto  trafcurace;  la  geololìa 
de’  Turchi  non  permettendo  a’  Va- 
fcelli  grandi  l'entrar  nel  Golfo  per  pren- 
derle dalle  mani  loro. 

Quell'  uve  non  vengono  su’  cefpugli, 
a Tulle  fratte  , come  il  noflro  ribes , ab- 
benché  tale  fiat'  opinione  comune,-  ma 
nafeorio  fopra  viti , come  le  altre  uve,- 
eccetto  che  le  foglie  di  quelle  viti  ne  fon 
più  groffe, ed  i grappoli  più  picciolitnon 
hanno  acini,  ed  in  cotello  paefe  , fono 
tutte  roffe,  opiuttolio  nere. 

Le  raccolgono  in  Agollo,  le  difpon- 
gonoa  tirati  fui  terreno  , finché  fi  lec- 
cano , le  nettano  , e le  ripongono  ne’, 
magazzini,  chiamati  ferragli  da  quelli 
del  paefe  , intrudendovele  per  un  gran 
foro,  finché  il  magazzino  è pieno. 
Quell’  uve  (ilegano  e s’attaccano  infic- 
ine talmente  per  il  loro  pefo,  che  Info- 
gna poi  cavamele  fuori  eoa  iUrumeaci 
di  ferro. 

Clyamb.  Tom . XIV, 
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Affind’  imballarle,  o imbottarle  per 
mandarle  fuori,  v’  è certa  gente  deliba- 
ta a tal  uopo, la  quale  s’unga  e impaftric- 
cia  i piedi  e le  gambe,  ecalpella  e cal- 
ca bene  quell’  ove,  acciocché  meglio  fi 
confervino.  Vendefi  1’  uva  pajfa  per  in- 
circa dodici  feudi  al  migliaro  di  pefo,  a 
pagafi  altrettanto  di  gabbella  per  effi 
allo  Stato  di  Venezia. 

Zante  ne  produce  abbaffanza  ogni  an- 
no per  caricarne  cinque  o fei  vafcelli: 
Cefalonia  , tre  o quattro,-  e l’ altre  Ifo- 
le,  uno.  Gi’Inglefi  hanno  una  fattoria  al 
Zante  : gli  Olandefi,  duce  tre  Nego- 
zianti, ed  i Francefi  uno  : confumand» 
gl’  Inglefi  più  di  fei  volte  la  quantità  d* 
uva  pajfa  che  infieme  coofumafi  dalla 
Francia  e dall’  Olanda. 

Quei  del  Zante  fanno  affai  poco  dell1 
ufo  che  noi  ne  facciamo:  eglino  fon 
perfuafiin  gran  parte,  che  folamente  ci 
ferva  nel  tingere  de'  panni:  e fono  onni- 
r.anen  e ignari  del  luffoe  della  ghiot- 
tornia  de’  pailiccidi  Natale  , e de’Pud-, 
dini  Inglefi. 

Uva  Pass*  , è un  termine  che  alle 
volte  fi  ufa,  benché  meno  propriamentet 
per  dinotare  i fichi.  Vedi  Fico. 

PASSAGGIO,  nel  commercio  , ® 
diritta  di  Passaggio,  è un’  impofizio. 
ne,  che  alcuni  Principi  efigono  permez»; 
zo  dei  loro  ufizìali  , o gabbellieri,  in. 
certi  Ih  cui  e chiufi  luoghi  de’  lor  ter-, 
ri  tori, 0 Per  terra,  o per  mare;  da  tutti  i 
vafcelli,  vetture,  e carriaggi  di  tutte  1» 
fpezic;ed  anche  talvolta  dalle  perfone* 
e da’paffeggìeri  che  vengono o vanno.ee. 

Il  pa faggio  de  la  Sonda  (che  è quella. 
Areno  famofoche  ci  porta  dal  mar  Ger-, 
manico  nel  Baltico) è il  piò  celebre pafi, 
faggio  in  Europa:  1 diritti  e le  gabba- 
le n’appartengono  al  Re  di  Daoìwik*» 
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e paganti  a Elfencre  , oa  Cronenburg. 
Vedi  Sound. 

Uccelli  di  Passaggio/oho  quelliche 
(blamente  vengono  in  certe  dagioni,  e 
feompajono  di  bei  nuovo;  credendoli  che 
paffìno  il  mare  e fi  portino  in  qualch^al- 
tro  clima.  Vedi  Mie r anione, 
ì Gli  uccelli  di  piaggio  fono  la  cico- 
gna, la  rondine,  l'ufignuolo, il  rondone* 
la  beccaccia  , la  quaglia,  ec.  Vi  fono  an- 
co de'  pefei  di  pafibggto, come  le  aringhe, 
li  fgomberi,  ec.  V.  Uccello, e Pesce. 

M.  Derbam  produce  per  un  efempio 
notabile  di  quell' irtinto  degli  animali, 
quel  che  leggefi  in  Getem.  Vili.  7. 
JMiluus  in  cacio  cogmovìt  ttmpus  fuum  , tur- 
tur  , & kirundo,  tt  cleoni»  cufiodterunt  lem - 
fui  aiventui  fui  ec.  Non  v’ha  dubbio  che 
là  temperatura  dell’  ària  , e la  naturale 
propenfione  di  quelli  uccelli  ad  allevare 
e nutrire  ilor  pulcini,  fono  i grandi  di- 
luoli  per  quella  migrazione  •,  ma  come 
quede  creature  non  addottrinate  , e non 
feniani», cosi  efattameoteconolciuto  ab- 
biano le  migliori  e fui  opportune  llagio- 
»i  per  andare  e venire  da  un  luogo  , il 
quale  impedirebbe  la  loro  generazione, 
o non  fomminiflrerebbe  conveniente  ci- 
bo  per  loro  , e per  li  figli-;  o come  ab- 
biano potuto  fapere  per  qual  verfo  di- 
rizzare il  loro  viaggio, e dóve  andarlene; 
ella  è una  confiderazione  allrufa  e diffi- 
cile. Phyf.  Theol.  L.  VIVI.  c.  3. 

Passaggio  o Passeggio  , nel  ma- 
neggio , o nell’  efercizio  del  Cavallo, è 
un  azione,  nella  quale  il  cavallo  alza 
due  gambe  infteme,  una  gamba  di  die- 
rro  , e una  gamba  d’  avanti , in  forma  di 
Croce  di  Sant’ Andrea;  allorché  metter»- 
do  quelle  due  gambe  di  nuovo  in  terra, 
dgli  alza  le  altre  due  ; e così  alternati- 
vamente; non  guadagnando  mai  più  di 
un  piede  di  terreno  io  uaa  volta. . 
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La  bellezza  di  quell' azione  confi  Ile 
nel  tenere  le  gambe  un  pezzo  nell' aria; 
falciando  dare  , che  il  moro  delle  gam- 
be nel  pajfaggio  , è l’ idefso  che  nel  paf- 
feggiare  , e nei  trottare. 

Passaggio, o Passo  , nella  Mutici, 
una  porzione  di  un'  aria  , o di  una  can- 
zone , che  coda  di  diverfi  brevi  note  , 
come  crome  , femicrome,  ec.  durante*, 
una,  due,  o al  più  tre  mifure,  o battute. 

Quello  chegl’ltaliani  chiamano  Con- 
trapunto d' un  fui  p»Jfo,è  una  porzione  cha 
coda  di  una  , due  , o tre  battute  , com- 
polle nelle  prime  note  di  una  coropofi- 
zione  , non  coll'ide&e  corde  , o tuoni* 
ma  fola  oflervando  1’  idefso  movimento* 
numero , e figura  , che  nelle  note  dei 
primo  po  faggio.  — — Ciò  fa  una  delle  fpe- 
zie  del  contrappunto  perfidiato. 


^tlftialKTO. 

PASSAGGIO.  Pafsaggio  degli  uc- 
celli, oppure  uccelli  di  paleggio.  E que- 
da  un’  un  eff  reflione  data  a quei  tali  uc- 
celli , i quali  in  certe  filTe,  e-  dabilite 
dagioni  dell’  anno  fi  dilungano  da  cen» 
parlicela»  paefi,  ed  in  altri  tempi  pure 
Il abi liti  , e fidi  , ritornanfi  ai  luoghi 
medefimi  di  bel  nuovo,  come  appun- 
to avviene  delle  nodre  rondinelle,  e dt" 
altri  uccelli , di  parecchie  fpezie. 

] luoghi  a’ quali  quelli  uccelli  van- 
no a ritirarli , nei  lafciare  che  fanno, 
quei  dati  paefij  che  eranfr  leciti  per  loro 
abitazione  , per  una  certa  dagione,  non 
offendo  dati  Tempre  perfettamente  noti* 
è avvenuto , che  da  certuni  fenoli  for- 
mate delle  fciocche,  c ridicole  conget- 
ture come,  a cagfon  d'  eferopio  -,  non 
effer  vero,  ch'eflì  fe  ne  vadano  via,  c slog- 
gino da  quedi  dati  luoghi  ; «ache  tiaiao- 
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■ganfi  Incìrrizzicl , e torpidi  entro  le  ca- 
li tà  degli  alberi,  nelle  caverne  , ed  e- 
ziandio  Tutto  le  acque  : quelli  però  To- 
no alTurdi  tali  , che  non  Tiranno  mai 
prefa  nelle  tede  di  quella  gente  , che  è 
avvezza  a penfare  alcun  poco  ; e Tembra 
a vero  dire, che  tutto  il  viaggio  di  que- 
lli uccelli  venga  ad  edere  diretto  da  un’ 
irtinto  verfo  quelle  tali  parti  del  mon- 
do, che  fieno  per  fomtninidrar  loro  ali- 
mento , allorché  quel  dato  luogo  , onde 
fi  partano  non  ha  più  che  fumminidrar 
loro  di  quello.  Quedo  bifogno,  e necef- 
Tua  dei  cibo  Tembra  in  tutte  le  fpezie  la 
la  ragione  principalidima  , e primaria 
della  loro  partenza , e T abbondanza  del 
luogo  medefimo  in  una  dagione  fuccef- 
fiva,  fi  è di  pari  la  ragione  principalif- 
fima  del  ritorno  loro  da  un  luogo,  il  qua- 
le allora  petavventura  non  ne  famtnioi- 
flrava  di  vantaggio  ai  medefimi. 

L'  univerfità  degli  uccelli , che  riman- 
gonfi  in  tempo  d’inverno  predo  di  noi, 
polleggono  becchi  aliai  duri,  e gagliar- 
di, e per  conTeguente  fono  quindi  abili- 
tati acibarfi  di  ciò,  che  trovar  poflono 
in  queda  mefchina  dagione  : quegli  uc- 
celli poi , che  ci  voltano  le  fpalle  , han- 
no per  lo  più  il  becco  fotcililfimo , e 
fommamente  fragile,  e dilegine  ed  il  lo- 
ro cibo  per  lamafsima  parte  confide  in 
infettacci  della  Tpezie  volante  , o delle 
mofche,  mofcherini , e fomiglianti  ; e 
quelli  animalucci , ficcome  nel  decorfo 
dell’  invernata  non  comparifcono  .anzi 
fi  dileguano  neH'aprofsimarfi  di  quello, 
così  quedi  uccelletti  vengono  forzati 
a portarli  in  quei  dati  luoghi , e regioni 
nelle  quali  trovare  ne  pollano  a loro  ra- 
teato ; e la  lunghezza  delle  ale  delia  ge- 
neralità di  quedi  uccelli  , rendegli  atti, 
c valevoli  a cacciare,  e cibarli  volando, 
Chami,  Tom,  XlV* 
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in  evento,  che  s’  imbattano  volandola 
cibo  per  efsi  appropriato;  ed  infieme  gli 
abilitano  quelle  lunghe  aie  a volare  per 
tratto  lunghissimo  di  tempo  , lenza  ri» 
potarli. 

Le  varie  congetture  intorno  ai  luo- 
ghi, a' quali  qaede  bediole  collante- 
mence  fi  ritirano,  dipendono  unicamen- 
te dalla  mancanza  di  tedimoniauze  ocu- 
lari. Ma  fe  noi  ci  facciamo  a confiderà» 
i tratti  vadifsitni  di  terreno  , che  tutta- 
via a noi  rimangono  ignoti,  noi  non  poi» 
fiamo  punto  dubitare  che  abbianvi  mol- 
tifsimi  luoghi  per  quedi  animaletti,  nei 
quali  noi  aon  pofsiamo  aver  agio  di  ca- 
pitare , nè  opportunità  di  rinvenire. 
La  fommamente  probabile  congettura 
però  Tembra  eder  quella , che  i luoghi, 
ai  quali  rifuggonfi  quedi  uccelli  giac- 
ciano probabilmente  nella  medefioia  la- 
titudine nell'  Emisfero  meridioaale, 
nella  quale  trovanfi  quei  luoghi  dai  qua- 
li efsi  fi  partono  : ove  pel  giro  delle  da» 
gioni , goder  poffano  un’  uguale , o fa- 
migliarne temperatura  d'aria.  E Te  ven- 
ga fuppodo , che  quedi  luoghi  riman- 
ganfi  divifi  da  efsi , per  mezzo  di  due 
ampifsimi  mari, e come  non  podbn’  el- 
leno ftrvir  benifsimo  al  ritorno  loro  al- 
cune altre  parti  del!  Emisfero  meridio- 
nale , che  fieue  adai  meno  dilungate,  a 
dittanti? 

Quedo  Tembra  certifsimamente  affai 
più  ragionevole  , di  quello  , che  i rae- 
defimi  uccelli  rimanganfi  nel  nodro  fian- 
co del  Tropico  Settentrionale,  dentro 
alquanti  pochi  gradi  del  quale  , nel  fal- 
dizio  d' Inverno,  trovali  così  freddo,  che 
con  molta  frequenza  viene  a produrre 
delle  nevi  : la  qual  cofa  col  difpergere^ 
che  fa  quei  tali  infetti  volanti , che  Ter- 
roso  d’  ordinario  cibo  a quedi  panico- 
L a 
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lari  uccelletti  , è giuoco  forza,  che  gli 
facciano  perire,  qualora  cfsi  quindi  non 
fi  dilungalfero  , e fi  rifuggiflero  a queiie 
regioni  più  calde,  ed  a quei  climi  più 
benigni , ove  trovar  fogliono  con  ficu- 
nszia  il  cibo  loro  appropriato. 

- Lezondinelle , Itccome  ful'sidere  non 
pofìono  per  tratto  cosi  lungo  di  tempo 
Belle  (laggioni  fredde  , come  alcuni  al- 
tri uccelli  di  pedaggio,  i quali  poiché, 
fono  fpariti,e  fonofi  dileguati  gl'infer- 
ri  volanti  dell'  aria  , fi  cibano  di  quegl* 
infetti , che  trovano  intanaci  nei  loro  na- 
feor digli  , elle  vengono  a trovarci  più 
tardi, eoi  abbandonanoadai  più  per  tem- 
po, di  quello,  che  facciatifigli  altri  uc- 
celli. I rofignuoli , ed  alcuni  altri  oc- 
cslii-cho  ci  abbandonano  , e lafciano  le 
nodre  campagne  nell’  Invernala,  veg- 
gionft  alcuna  tiara  predo  dinoi  un  mefe> 
dopo  delle  rondini  : e da  tutto  ciò  fem-' 
bra  cofa  naturalifsima  l’ inferirli,  chele 
rondini  padano  il  Tropico  del  Cancro, 
rotto  che  non  fia  peranche  noto  a qual 
luogo  fegnaramente  elle  vadano  a riti- 
rarli alla  perfine. 

La  maniera,  onde  gir  uccelli  di  paf- 
fo  , o padaggio  fanno  viaggio  alla  loro 
itanza , o dimora  meridionale',  può  va- 
riare , fecondo  , ed  a norma  della  varia 
firuttura  dei  loro  corpicciuoli , e della 
loro  forzacfaccoltàdi  mantenerti  fofpcfi 
Beli'  aria.  Quegli  uccelli  dalle  corte  ale, 
quali  appaino  fono,  acagion  d'  efempioj 
il  pettirodo,  la  cinciallegra  , la  capine- 
ra/ e fctniglianti , tuttoché  fieno  affitto 
iscapaci  di  lunghe  volate,  ficccme  è ca, 
paoifsima  la  rondinella.,  oppure  di  vo- 
lare con  altrettanta  velocità:,  che  quella 
volai!  , ciò-  non  ottante  padar. pedono  a 
a luoghi  meno  dilungati  , e per  mezzo 
di:  movimenti  più  lenti.  Le  tendici,,  cd 
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i cuculi  podon  compire  il  padaggio  lo- 
ro in  cortifsimo  tratto  di  tempo-,  ma 
non  hanno  quella  indifpenfabile  tiecef- 
fità  di  fare  il  padaggio  loro  medefira» 
con  tanta  fpeditezza , avvegnaché  ogni 
giorno  di  loro  viaggio  fommidra  ai 
medefimi  un'  accrelcimento  di  caldo, 
e per  confeguente  una  continuazione 
di  cibo. 

La  Provvidenza,  la  quale  ha  guidato 
gli  animali,  che  non  hanno  , nè  podono 
far  didefa,  in  altri  efempli  moltiflimi  a 
metodi-  ficurifsimi  d‘  effettuare  , e con- 
durre a termine  i lavori  loro  neceffarj, 
può  benifsimo  avere  iflruico  parecchj  di 
quelli  uccelli  ez  iandio  , che  abbiano  dei 
padaggj  da  fare  adai  più  corti,  o de’  luo- 
ghi,io  cui  fermarli  nel  decorfo  di  loro  vi- 
aggio, per  volar  lbltanto  di  notte  tempo, 
adinchè  padano  edere  al  coperto  dagli 
uccelli  di  rapina  : ed  il  valentifsimo 
AJonfieur  Cutesby  ci  fomminillra  uni 
prova,  che  alcune  fpezie  d'  uccelli  cosà 
appunto  fanno,  ficcarne  edo  ftedo  oder- 
vò  chiarifsimamenter  conciofiwachè-tro- 
vandofi  egli  fui  ponte  del  vafcello.o  bor- 
do nel  fianco  fettentrionale  di  Cuba,  non 
meno  effe.  ftelfo,  che  tutta  la  fua  brigata 
ebbero  ad  udire  per  tre  fucccfsive  notti 
cbel le  volate  degli  uccelli  dardo,  i qua- 
li fono  evidentiliimamente  pel  canto  lo- 
ro didimi  da  qualfivoglta  altra  fpe/ie  d*’ 
uccello  , e che  feguitarono  a pattare  Co- 
pra le  loro  tede  dalla  banda  di  Setten- 
trione : che  viene  appunto  ad  edere  la 
loro  diretta  Arada  , o traccia  da  Cubai 
e dal  continente  meridionale  dell'  A- 
mtrica,  e quindi  portarfi  alla  Carolina, 
ogni  anno,  appunto  io  vicinanza  del  tcn> 
po  , che  il-rifo- comincia  ad  edere  mar 
turo , e ad  aprirli  ; e quirdi  ritornanfi  dà  : 
bel  nuovo  .verfo  ilAIezzcdi. quando  ii  s'b- 
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[o  è raccolto,  e che  efsi  fonfene  ben  bene 
ingranaci. 

Vien  fuppofto  , che  gli  uccelli  dalle 
ale  corte  fieno  poco  buoni  per  le  volate 
ali  lungo  tratto  , e mafsimamence  la  qua- 
glia , la  quale  è un  uccello  il  quale  non 
vedelì  giammai  librato  full’ ale  per  lun- 
go tratto  di  tempo  non  folo,  ma  che  non 
fa  giammai  delle  volate  di  lungo  trac- 
co: ma  il  fuo  non  far  ciò  frequentemen- 
te non  è una  prova , che  quello  uccello 
non  fia  abile  a farlo , nè  dalla  llruttura 
del  fuo  corpo  puofsi  altri  fare  in  conto 
veruno  ad  argomentare  la  fua  inabilità 
a ciò  fare  : ed  il  Bcllonio  (lelfo  afferma 
come  egli  vide  torme  prodigiofe  di  qua- 
glie a grandifsime  , e lunghifsime  vola- 
te paffare,  e ripassare  il  Mare  Mediterra- 
neo appunto  in  quelle  delle  (lagioni, 
nelle  quali  ci  abbandonano  , e lafciano 
lenoflre  regioni,  echepofcia  ritornano 
a (lanziare  di  bel  nuovo  fra  noi.  ( La  cofa 
a capello  la  medelìma  è (lata  da  me  vedu- 
ta nel  Regno  di  Napoli  fopra  una  codierà 
marittima , ove  havvi  un  V efeovado,  eh’ 
io  amo  di  non  nominare,  il  quale  non  ha 
altra  entrata  , falvo  il  prodotto  del  paf- 
faggio  delle  quaglie,  avendo  il  folo  Ve- 
feovo  di  quel  luogo  il  dritto  di  tender 
xeti  ed  infidie  a quelli  uccelli  , che  ve- 
nendo da  lunghifsimo  tratto  di  Mare 
fi  ripofano  su  quella  codierà.  (Il  tradut- 
tore. ) Lo  defso  idinto,  che  dirigeque- 
ili  uccelli  a pari  ire, ed  a portarfi  in  regio- 
ni fommamente  dilungate  , lenza  om 
bra  menoma  di  dubbio,  gli  dirige  di  pa- 
ri a fare  la  più  corta  e fpedita  via , e gl’ 
invia  a' incrociare  , ed  a tagliare  le  feor- 
ciatoje  più  drette , e non  già  i più  ampj, 
e dilatati  Mari. 

Fra  gli  uccelli  di  pafso , o pafsaggio 
Boi  ne  abbiamo  (ìmiglianteioente  alcuni, 
fkami,  Tom,  XIV, 
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che  Capitano  nelle  nodre  contrade  nel 
tempo  dell' Autunno  , appunto  in  quel 
tempo  , in  cui  gii  altri  uccelli  tutei  di 
pafsaggioci  lafciano, e viaggiano  altrove; 
e di  pari  partonfi  da  noi  per  la  Primavera 
tempo  , in  cui  appunto  gli  altri  uccelli 
di  pafsaggio  vengonci  a trovare  di  bel 
nuovo.  Quedi  uccelli  però  fono  folcaa- 
to  quattro  fpezie  : quello  uccello  , cioè, 
detto  uccello  di  campo , il  codirofso,  il 
gallo  di  montagna,  o di  bofeo,  ed  il 
beccacino  ; e di  quedi  ultimi  alcuni  fo- 
gliono  continuare  a darli  tra  noi  bene 
fpefso  pel  tracio  tutto  dell'  Edate,e  vi 
fanno  anche  i loro  nidi  , e le  loro  co- 
vare ; di  modo  che  le  due  prime  fembra- 
no  le  fole  fpezie,  le  quali  con  (icurezza 
ci  lafciano  , e pafsaoo  altrove  allapprot 
limarli  della  Primavera  , ritirandoli , e 
rifuggendo  alle  parti  del  Mondo  più  Tee- 
tentrionali , e più  fredde  delle  nodre, 
del  continence,ove  vivonli  pel  tratto  tut- 
to dell'  Edace,  ed  ove  fanno  i loro  nidi, 
e le  loro  covate:  e nel  ritorno  della  nuo- 
va Invernata  , vergono  fpinti  vedo  il 
mezzogiorno  da  quei  freddillimi  climi 
appunto  per  accattarli  onde  cibarfi , av- 
vegnaché tronchi  loro  ogni  mezzo  di 
fudidenza  il  ghiaccio  , e la  neve.  Han- 
novene  limigliantemente  altri  parecchi, 
e madìmamence  della  fpezie  anatrina,  e 
notante  full'acqua,  i quali  covano  e paf- 
fano  la  loro  Elhce  a cafa,  cioè  nella  prò. 
pria  loro  dan/a  de’  nodri  Paeli , vale  a 
dire  nelle  parti  defiliate  , e paludolè  di 
queda  nodra  vadiflima  [fola;  ed  allorché 
1’  arida  feverità  delle  nodre  Invernate 
gli  priva  del  proprio  loro  cibo , dada  ne- 
ccdìtà  vengono  forzati  a ritirarli  alla  vol- 
ta del  Mare  in  numerolidime  torme  , o 
branchi;  ove  trovano  l’acqua  non  ghiac- 
ciata , ed  ove  rimangono  fino  al  ritorno 
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della  novella  eftate.  Ma  fidarti  uccelli,  a 
propriamente  parlare  , non  podbn  dirli 
uccelli  di  paflo,  o di  paffaggio. 

Ella  fembra  cofa  affatto  evidente  , e 
chiara  da  tatto  ciò  che  gli  uccelli  di 
paffaggio  ci  lafcino  , e ci  volgano  le 
Ipalle  loltanto  per  andare  in  cerca  d'  un 
clima  più  tepido,  ed  ove  trovili  abbon- 
dcvolezza  maggiore  di  cibo  ai  medeffmi 
appropriato:  l’uro  , e 1 altro  dei  quali 
vantaggi  vanno  quelli  uccelli  procu- 
randoli per  mezzo  del  loro  vicendevo- 
le, ed  alternativo  cambiamento  di  cli- 
ma. Egli  c vero  però,  che  ia  migrazio- 
ne dell*  Invernata  per  gli  uccelli  di  paf- 
faggio non  dee  eflfere  con  tanta  facilità  a 
quello  attribuita:  concioffiacchè  non  vi 
abbia  una  tale  apparente  neceffità  del  lo- 
ro lalciara  le  nollre  regioni  , nè  per  an- 
dare in  cerca  del  cibo,  nè  per  trovare 
miglior  clima.  Il  luogo  del  ritiro  dell' 
Ellatedi  quefti  uccelli  è la  Svezia  , ed 
alcuni  altri  tratti  di  Pacli  diacenti  in 
quella  latitudine!  ma  Decorile  quelli  uc- 
celli verrebbero  a trovare  quei  luoghi 
foverchiamente  freddi  , e ad  un  tempo 
flcffo  fprovveduti  di  cibo  , cosi  verreb- 
bono  immediatamente  ad  affrettarD  in 
partendo  dai  medeffmi  , e portandoli  a 
noi,  il  loto  viaggio  andrebbelì  gradata- 
mente  allungando , e verrtbbono  a prò  • 
Jungareil  paffaggio  loro  per  le  regioni, 
ePaefi  più  miti,  e moderati  della  Ger- 
mania, e della  Polonia^  pel  qual  mezzo 
] medeffmi  non  giugnerebbono  alle  loro, 
abitazioni  fettentrionali  , ove  debbon 
pattare  la  loro  Elisie,  ed  ove  effi  far  deb- 
bono i loro  nidi , e covate,  e dimorare, 
fine»  a tanto  che  la  feverità  del  freddo  ri- 
manga per  fidano  modoabbattuta,  e di- 
minuita, che  venga  a render  loro  quei 
dati  luoghi  piacevoli,  e dcluioil,  ed  ove 
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trovali  per  effi  un’  acconcio,  ed  adegua- 
to cibo;  ed  allorché  quelli  uccelli  tor- 
nano a vilìtarci  nella  novella  Invernata, 
Jo  Hello  viaggio  vien  da  effi  effettuato 
nella  medeffma  agiata,  c piacevole  fog- 
gia pur  ora  divifara. 

La  Svezia,  e le  altre  Regioni,  e trat- 
ti di  Paefe,  onde  quelli  uccelli  portanti 
nella  noflra  Ifola,  fembra  in  certo  mo- 
do, che  lìeno  la  cala,  e danza  propria,  e 
nativa  di  quelli  uccelli  medeffmi,  avve. 
gnacchè  quivi  fieno  nati,  ed  allevati,-  ed 
il  viaggio,  che  effi  imprendono  alla  vol- 
ta de’  noflri  Paefi  , effendo  foltaoto  per 
trovare  un  clima  più  tepido,  ed  una 
maggiore  abbondevolczza  di  cibo,  ella 
non  è già  maraviglia,  che  qualora  quelli 
benefizj  > e vantaggi  medefimi  pollano 
edere  attefi  di  pari  nel  loro  Paefe  nati- 
vo, effi  torninfi  a redimir  di  bel  nuovo 
al  medefimo. 

Il  cibo  principal iffìmo  di  quelli  uccel- 
li, mentre  trovanfi  qui  predo  di  noi,  fi  è 
il  frutto  del  pruno  bianco  , o fia  rovo 
bianco,  o dir  lo  vogliamo  le  more  della 
pianta  appellata  dagli  Autori  Spinalba, 
le  quali  more  pendon  giù  dalle  nollre 
fiepi  nell’  Invernata  in  copia  veramente  • 
prodigiofà.  Ma  quei  luoghi,  ov*  effi  co- 
vano, e s’  allevano  , ed  ove  vivonfi  al- 
tresì, fecondo  1*  apparenze  tutte,  con  lo  e 
piacere  particolare,  fono  la  Svezia,  e fi- 
migliami  altre  regioni,  ed  in  quelli  da- 
ti lunghi  non  har.novi  quelle  more  di 
fpina&a,  nè  per  vero  dire  fe  ne  trovano 
io  parecchie  di  quelle  regioni , per  le. 
quali  quefti  uccelli  padano  nel  loro  viag- 
gio; di  modo  che  ella  ècofa  più  che  evi- 
dente, che  quefti  animali  nel  pedaggi® 
loro  cambiano  cibo.  E fopraztutro  egli 
apparifee,  che  la  Provvidenza  ha  crea- 
to gli  uccelli,  e fojnigliaati  con  delie 
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filiazioni,  e con  delle  inclinazioni  adat- 
tate egregiamente  bene  ai  loro  differen- 
ti gradi  di  caldo,  e di  freddo;  che  ad  elfi 
fono  molto  piacevoli  , e per  i quali  efti 
imprenderanno  benifsimodei  viaggj  da 
quei  luoghi  i quali  ad  altri  differenti  ani- 
mali fembrerebbono , e riul'cirebbono 
più  deliziofi,  e più  graditi;  e per  fimi' 
gitante  mezzo  non  vi  ha  parte  alcuna 
del  globo  terraq  teo  laquale  troviii  fen- 
za  i Tuoi  abitatori. 

Oltre  gli  uccelli  viaggiatori, o migra- 
tori, i quali  vivonliin  differenti  regioni 
per  tutta  un'invernata,  oppure  vicever- 
sa tutta  un’ Edace  , ve  ne  fono  alcuni 
altri,  i quali  comparifcono  annualmente 
in  luoghi  particolari  nel  tempo  apporto 
del  maturamento  di  cerre  fpezie  parti- 
colari di  grano,  de!  quale  fon  prive  affat- 
to le  loro  proprie  contrade  ; e quelli  lì 
partono  dopo  una  bteve  dimora,  nè  ve- 
detene più  uno,  fino  a che  non  torni  quel 
punto  medefimo  di  tempo  dell’  anno 
fuffeguente.  Di  quella  fpezie  appunto 
fono  l'uccello,  che  addimandalì  uccello 
da  riio,  e l'uccello  dall'  ale  azzurre  del- 
la Carolina.  Gli  uccelli,  non  altramen- 
te che  gii  uomini,  continuano  te  loro 
ricerche  in  traccia  del  cibo,  o dietro  ad 
altra  qual  lì  voglia  cola  eziandio,  che  fìa 
oneceffaria,  o dilettevole  in  climi  lon- 
tani, e dilungati  ; ed  allorché  vengon 
quelli  a fLuoprire  alcuno  nuovo  grano, 
od  altro  cibo,  che  loro  garbi,  tornanti 
benilfimo,  e non  fanno  a meno  di  venir- 
fi  al  pnffeffo  della  loro  buona  ventura;  ed 
allora  unendoli  in  torme,  o branchi  nu- 
merofifsimi, fanno  delle  annuali  Scorrerie 
per  follazzarliin  quello  loro  cibo  fore- 
ftiero. 

Fin  dal  tempo  della  fcoperta  del  nuo- 
yv Mondo,  olia  dell’ America,  vennero 
ami,  Tom • Xlf\ 
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colà  introdotte  dagli  Europei  parecchie 
fpezie  di  grano,  che  ivi  per  innanzi  era- 
no totalmente  ignote,  e che  per  alcuna 
iungheazadi  tempo  innanzi  erano  fiate 
benifsiroo  trovate,  ed  appetite  grande- 
mente dagli  uccelli  di  patteggio  , o dir 
gli  vogliamo  di  quella  fpezie  migrato- 
ria. Havvene  di  quella  forte  una  bellif- 
lima  fpezie,  che  ha  non  ha  guari  fattola 
Sua  prima  comparfa  nella  V irginia.  Que- 
lli particoiarifsimi  uccelli  giungono  , e 
fannoli  vedere  appunto  nel  tempo  , che 
il  frumento  è maturo  , o vicinifsimo  a 
roaturare;e  coftantifsimarnente  dalla  pri- 
ma volta, che  vennero  a fcauprirlo, aven- 
do imparata  la  fiiada  , portanti  in  grof- 
fidimi  branchi  ciafchedun’  anno  , nella 
fiagione  della  mietitura,  colà;  e quindi 
è, che  quegli  abitanti  p r quella  ragione 
addimandangli  Wdmt  kirds , uccelli  del 
grano.  Vegganfene  le  nofire  Transazio- 
ni Filofofiche  fotto  il  n.  483. 

■r - bmiìììtobìì  irangiaiiigiiMiririrr  ììt  ir  iini  f » 

3 PASSARV AN,  Cmàdell’ Indie, 
neH’Ifolà  di  Giava.  long.  1 34.  30.  latit» 
Meridionale  7.  30. 

PASSATA,  nella  Scherma,  un  Salto, 
od  un  avanzamento  fui  nemico.  Vedi 
Parakk,  e Guardia,  ec. 

Ve  ne  fono  diverte  fpezie,-  come  paff- 
fate  volontarie,  che  cominciano  dal  piede 
finifiro  fuor  di  mifura  del  piè  fermo;  co- 
me quando  il  nemico  non  è afpet  taro. 

Paffete  neceffarie  , che  fi  fanno  dietro 
ad  unofpignimento  dal  piè  dritto  ; ove 
effendo  noi  così  premuti  dall’  inimico, 
che  non  abbiati)  tempo  di  ritirarci , ci 
sforziamo  di  prender  la  guardia  della 
fua  fpada. 

La  mifura  della  paffuta  è,  quando  due 
minuti  delle  Ipade  fono  così  da  prefio 
che  fi  poflbno  toccare, 

^ * 
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Vi  fono  delie pij/ar»,  dentro,  di  fopra, 
di  fatto,  a dritta,  a finifiraj/m/àrr lotto 
jU  fpada,  fopra  ia  linea,  ec. 

Passata  , nel  maneggio  ; fignifica 
un  giro,  od  una  corfa  di  un  cavallo  in- 
dietro, o avanti,  full'  ideilo  pian  di  ter- 
reno;  palliando,  o ripalTando  da  un  capo 
all’  altro. 

i PAS$ALORHYNCHlT;£  , una 
Setta  di  Montanidi  nel  fecondo  leccio, 
che  facea  prufeifione  di  perpetuo  filen- 
*io;  e per  meglio  olfcrvarlo,  tenean  co- 
Jloro  il  dito  pollice  contiunamente  falle 
labbra  : eglino  fondavano  quell’  ufo  su 
•quel  palio  del  Salmi  ila.  Pone  Domine  e«- 
fiodiam  ori  meo. 

; S.  Girolamo  rifertfee  d‘  eflerfi  avve* 
auto  in  alcuni  di  cwftoro , al  fuo  tempo, 

PASSAPAROLA,  in  un’  armata,  o 
in  un  prelìdio  , è qualche  particobr  pa- 
tria , o fentenza,  per  coi  i Addati  fico1 
siofcono  e diftinguono  l’un  l'altro  la 
-notte-  ec.  e per  -mezzo  della  quale  le 
Jjpie,  eie  pcrfoneche  macchinano  qnal* 
«he  cofe  l«oo  fcopecte. 

Si  ufa  anche  ciò,  per  impedir  le  for- 
prefe.  — La  p.iroltt,  opajfa  parola  li  dà 
fuori  io-  un  efereito  ogni  notte  da!  Ge- 
nerale , al  Luogotenente , o Maggior 
Generale  del  giorno,  i!  quale  la  dà  a’ 
Maggiori  deile  Brigade  , e quelli  agH 
A juran»i;  i quai  la  danno  prima  agli  Ufi- 
ziali  di  Campo;  e polita  al  Sergente  d’ 
•gni  Compagnie,  e quindi  a'  fubalt  eroi. 

Nelle  guarigioni  ella  li  dà, dopo  che 
la  por.-a  f chi  ufa  , al  maggiore  del  Ca- 
delie  , che  la  dà  agli  Aiutanti,  ed  eglino 
ai  Serjj-n.i.  V odi  Roso*. 

PASSAPORTO , una  licenza,  o les- 
serà che-  s'  ottitneda  un  Principe  o da 
%n  Governatore,  che  accorda  la  libertà  e 
jEfrlvo  condotto-per  viaggiare, entrare, 
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ed  ufeire dai fuoi  territori,  liberemente 
e lenza  moleftazione.  , 

I!  pafaporro  propriamente  fi  dà  agli 
amici  ; e il  faivocundotto  ai  nemici.  V. 
Salvocosdotio. 

Pafquier  crede  che  il  pajfaporto  , fajfir 
pori  lia  fiato  introdotto  in  vece  di  pajfe- 
ptrtout.  Balzar  fa  menzione  di  ua  aliai 
onorevole  pajfaporto  dato  da  un  Impera- 
tore ad  un  Filofofo  in  quelli  termini  :Se 
alcuno  in  terra  od  in  mare  , faravvi  mai 
cotanto  ardito,  che  molefii  Potamone; 
confideris'  egli  lia  forte  abballanza  per 
cozzarla  con  Cefare. 

Passaporto  li  prende  anco  per  una 
licenza  accordata  da  un  Principe, per  in- 
zrodurre,  od  efportare  mercanzie,  niobi, 
li  ec.  e quelli  li  danno  fempre  agli  Ara- 
balciatcti  cd  ai  romifiri,  per  i loro  Lag», 
gli  , per  il  loro  equipaggio,  ec* 

Passaporto  è anco  una  licenza  ot- 
tenuta per  introdurre  od  deportare  merci 
confidente  di  cor  trabando , e dichiarate 
tali  per  le  tariffe,  ec.  come  oro,  argento, 
pietre  preziofe  , munizioni  di  guerra^ 
cavalli , fbrmcnto,  lana,ec.  pagando  pe- 
sò i dai}. 

J PASSAVIA,  Poffcvia  , città  bell^ 
antica  e celebre  d’  Alemagna  nella  Ba- 
viera inferiore  con  V efcovato  Suffraga- 
neo  di  Saizburg,  ed  una  Forre»za:QuelF 
è ima  Città  Imperiale  fotto  la  protezio* 
re  del  fuo  Velcovo  eh’  è Principe  deli’ 
Impero.  Fu  cfpugnara  da’  Bavari  nel 
1704.  Ella  è anche  notabile  per  la  cosi 
nominata  Tranfazione  di  Paftavia  , della 
quale  fi  veda  la  Storia.  E’  di  vita  in  ; Cit- 
tà , lungo  il  Danubio  , evei  fiumi  Eno, . 
ed  lllz  concorrono-,  ci  è difeofia  25  le- 
ghe all’  E.  pel  S.  da  Ratisbona,  }2.  ali'  ' 
E-,  pel'  N,  da  Monaco  , 54  aH’0,-  dite 
Vienna,  long.  4-1.  9,  latu* 
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, PASSA- VOLANTE  , un  pretefo 
faldato  , non  artollato  , che  dal  Capita- 
no oCulonello  fi  fa  pattare  nella  rafie- 
gna,  per  inoltrar , che  la  fua  compagnia 
è completa , e per  rifcuoterne  la  paga  a 
fuo  proprio  vantaggio.  V.  Fagot  ec. 

In  Francia  i pafia  volanti  vengono 
condannati  ad  elfar  inarcati  falla  guancia 
con  un  Bordatilo. 

PASSEGG1ANTE,  e Passante, 
nell'  Araldica  , un  termine  il  quale  fi 
applica  ad  un  animale  in  uno  feudo, che 
parche  cammini  a tuo  bell’  agio  ; o.all’ 
ordinaria  politura  degli  animali  terreltri. 
Vedi  Contrapassante. 

Così  diciamo,  egli  porta  nello  feudo 
due  leoni  psfuggianti,  1'  un  fopra  I’  altro 
ec.  Nella  maggior  patte  delle  beftie  ec. 
cettochc  i Leoni , frequentemente  fi  ufa 
Ja  parola  tripping  , ( che  cammina  falla 
punta  de’  piedi  ) in  vece  di  pefsont , nell’ 
Araldica  lnglefc. 


SUPPLEMENTO. 

PASSEGGIATA. Intendefi  per  que- 
llo termine  nel  maneggio  il  lentilfimo, 
ed  il  meno  alzato  di  tutti  i modi  di 
camminare  d'  un  cavallo.  Il  Duca  di 
Newcallle,  o fiadi  Caltelnuovo  , afleri- 
fae,  quello  movimento  venir  dal  cavallo 
effettuato  con  due  gambe  diametralmen- 
te oppolle  1’  una  all’ altra  nell  aria,  ed 
in  aria,  e con  due  pofarni  fopra  il  terre- 
no nel  tempo  , o momento  medefimo, 
in  forma  d.‘  una  croce  di  Sant’  Andrea: 
Ma  quello > con  faa  buona.pace  è quel 
movimento  del  cavallo,  che  addimandafi 
trotto,  trottare;  e coerentemente  tutti i 
pila  moderni  Scrittori  s’.  accordano  , e 
convengono,  che  quello  Autore  ha  pro- 
ficua granchio  a fecco  ,.e  fi  i ingannato 
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a partito  , e che  il  parteggio , o pafleg- 
giata.o  l' andar  di  paiTo  del  cavallo,  vieta 
dal  medefimo  effettuato,  ficcarne  puolft 
da  chicchelfia  oflfervare  , coll’  alzar  che 
fa  il  cavallo,  le  fae  due  gambe  da  un  lato 
medefimo,!’  una  dopo  l' altra,  facendoli 
prima  , o cominciando  dalla  gamba  de* 
retana.  Così , fe  il  cavallo  fi  conduce  , o 
muovefi  colle  gambe  del  lato  diritto, ab 
lora  il  primo  piede,  cui  egli  aha,  è evi- 
dentifiimamente  il  piè  di  dietro  f e nel 
tempo  medefimo,  che  gli  (la  ponendolo 
giù  ( il  quale  in  un  palio  è fempre  e co* 
flantemenre  più  certo  del  paflo  del  Tuo 
piè  dinanzi  nel  Iato,  o parte medefima)’ 
egli  alza  bravamente  il  fao  piè  dinanzi, 
e lo  pone  giù  prima  d'  alzare  1’  altro  piè 
dinanzi  vicinoal  primo.  Di  nuovo  ap- 
punto in  quel  momento  , che  il  cavallo 
Ila  ponendo  giù  il  fao  piè  dinanzi , egli 
alza  il  fao  piè  di  dietro  corrifpondente, 
e lo  pone  giu  di  bel  nuovo  appunto  quan- 
do (la  per  alzare  il  corrifpondence  piè 
dinanzi,  ed  appunto  allorché  (la  ponrn- 
de  di  bel  nuovo  giù,  fa  la  faccenda  me— 
defima  coll’  altro  ec. 

E’ quello  il  vero, e genuino  movimen» 
to  delle  gambe  d'  un  cavallo  andante  di 
pafTo  ; e quello  è appunto  il  patto  , nel 
quale  mulcilfime  cole  vengonfi-  ad-  infe- 
gnare  meglio  al  cavallo.  Acagion.d’efem- 
pio  , allorché  dee  elfere  infognato  al  ca- 
vallo ,.che  fi  rivolga  a mano  delira  , od1 
a mano  fini  (Ira,  oppure  da  una-mano  alT 
altra  mano,  quella  faccenda  dee  dappri- 
ma e (fargli  infognatalo  andando  il  caval- 
lo di  patfo  , pofeia  dee  eflereaddeftrato* 
nelle  voltate  medefime  andando  di  trot- 
to; ed  ultimatnentccofreododigaloppo- 
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piccoli  d’  Alemagna  nel  circolo  dilla 
Saflonia  Superiore  negli  Stati  dell’  Elet- 
tore di  Brandsburgo , fui  fiume  Uclcer. 
Ella  è rinomata  a cagione  della  Tua  ec- 
cellente birra,  ed  è decolla  6 leghe 
.da  Prontzloir  , e 6 da  Torgelosr.  long. 
31.  50.  latit  53.  36. 

PASSERETTA  ,0  Barchetea  , Log, 
predo  gl’  Ingleli , un  termine  di  Marina, 
• che  lignifica  un  pezzetto  di  legno,  di  fi- 
gura triangolare,  che  ogni  vafcello  (eco 
porta;  e in  un  capo  del  quale  fi  gitta  una 
.«onveniente  quantità  di  piombo  , per 
'farlo  ftar  dritto  a galla  full'  acqua:  tro- 
vandjfene l'altro  capoappiccato  alla 

Cordi  della  Passbrhttì  , la  qual  è 
una  cordicella  attaccata  ad  un  capo  della 
pafìeretta , ed  avvolta  attorno  ad  un  na- 
fpo, affettato  a tal  propofito  nella  galle 
fia  del  vafcello. 

Quella  corda  , cominciando  dalla  di- 
fianza  di  circa  dieci  braccia  dalla  pa/5<- 
rttta , ha  certi  nodi  o divifioni,  che  deb- 
bono efsere  almeno  50  piedi  I'  uno  dall* 
akro  : febbeae  è pratica  comune  in  Ma- 
re, di  non  averli  in  diftanza  di  più  di  42. 
piedi  1'  uno  dall’altro.  V.  Nodo. 

L'  ufo  della  pajfertua,  e della  cardj.fi 
i per  tener  conto  ,e  fare  la  (lima  della 
aria  del  vafcello,  o della dillanza,  ch'egli 
iiacorfo  ; il  che  fi  fa  coll'  ofservare  la 
lunghezza  della  corda  fgo  nbrataefvol. 
ta  in  tempo  di  un  mezzo  minuto  , in- 
dicato dai  vetro  di  mezzo  minuto  .- 
perchè  quanti  nodi  feorron  fuori  in  tal 
tempo,  altrettante  miglia  veleggia  il  va- 
fcello in  ua’  ora. 

Così , fe  vi  feorrono  quattro  nodi  in 
un  mezzo  minuto  , fi  computa  , che  il 
Vafcello  corra  quattro  miglia  all'  ora. 

Gittare  la  Passsretta  , lo  htore  thè 
tog , come  dicono  i marinati  Inglefi  , fi  è 
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il  gettarla  in  acqua  , lattandola  correre 
finatantoch'  ella  venga  a (lar  fuori  del 
rifluffodel  folco  del  vafcello  , citi  fuori 
del  rimando  d’ acqua , che  fa  il  vafcello; 
e allora  colui.che  tiene  il  vetro  di  mez- 
zo minuto , lo  volta  in  su  apponto  allor 
quando  il  primo  nodo  fi  tolge  dal  nafpo 
( benché  alcuni  voltino  il  vetro  fubito 
che  la  pa furetto  tocca  1’  acqua.  ) Subito 
che  il  vetro  , od  oriuolo  finite,  fi  fer- 
ma il  nafpo  , fi  contano  i nodi  feorfi  , e 
fe  ne  Rimano  le  parti. 

Si  dee  gitear  la  pafìeretta  ogni  ora,  od 
ogni  due  ore. 

La  pafsentta  è un  modo  ben  povero 
di  computare  , e bifogna  fempre  corre- 
gerla  colla  fperienza  ,e  col  buon  fenfo, 
effendovj  grand  incertezza  , a gittarla 
sì  nel  corfo  delle  correnti, che  nella  for- 
za del  vento  , il  quale  dirado  è dello 
fteiTb  tenore  per  due  ore  continue eh'  i 
1‘  intervallo , tra  i tempi  di  adoperare  la 
pafìeretta,  in  viaggi  corti, benché  in  viag- 
gi più  lunghi  la  gt  nino  ogni  ora.  Nulla- 
dimeno  quell'  è un  metodo  di  computa- 
re aliai  più  efatto  d ogni  altro, che  fi  ufa; 
certamente  preferibile  di  molto  a quel- 
lo degli  Spagnuoli  e de'  Portoglieli  , i 
quali  conghiercurano  la  via  del  vafcello 
dal  corfo  della  fpuma,  o da  quellocbe  fa 
l'acqua  al  lato  del  naviglio;  od  a quello 
degli  Olandefi,  i quali  fogliono  girtar 
in  Mare  una  terza , e numerare  i palli, 
eh'  eglino  fanno  camminando  fui  ponce 
del  vafcello, mentre  quello  sdrucciola  tra 
qualche  due  fegni.o  tulk  tradì, fai  fianco. 

Tavola  della  P asse  retta  ,Log  Board t 
é una  Tavola  divifa  in  quattro  o cinque 
colonne,  su  cui  fi  notano  i calcoli  di  cia- 
fcun  giorno  j onde  poi  fi  trafportano  al 
litro  della  pafìeretta  ( log  hook  ) o litro  di 
traverfa , regolato  e difpoRo  la  colonne 
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giu  fio  come  la  tavola  itila  pafstntta  : e 
quindi  poi  fene  fa  regiflro  ne’ Giornali 
e lì  può  (limare  , ogni  giorno,  quanto  il 
vafcelto  guadagni  nel  fuo  corto.  Vedi 

G IO  R N A I.  B,Co  STARE.  TRAVERSA, ec. 

Nella  prima  colonna  della  Tavola  iti- 
la pafftretta  Ci  regiftra  l'ora  del  giorno,  da 
i a i : nella  feconda,  il  rombo  , o fia  la 
direzione  del  vafcello  ,ri(pe:to  a'  punti 
della  buffala  : nella  terza,  il  numero  de' 
nodi  fcorfi  dal  nafpo  ogni  volta  che  (ì 
gitta  la  pafstntta  : nella  quarta  , il  vento 
che  fpira  : e nella  quinta  , le  offervazio- 
ni  fatte  fui  tempo  , folla  variazion  della 
bulfola  cc. 


S v r r l e u t n r o. 

PASSI.  Tutti  i palli,  che  i Fiorentini 
acconci  Almamente  direbbono  riufcite, 
che  conducono  ad  una  cala,  dovrcbbon’ 
edere  per  lo  meno  tanto  ampj,  e larghi, 
quanto  lo  fi  è tutto  il  froncefpizio,o  fac- 
ciata del  cafamenco  medefimo  ; ed  in 
eterno,  che  quelli  fieno  anche  più  ampj, 
e più  dilatati  , la  faccenda  andrà  anche 
meglio.  £d  i pafsi,  o riufcite  ai  bischet- 
ti , ed  alle  profpetiive  non  dovrcbbon’ 
e (Ter  giammai  minori  d’  una  data  am- 
piezza  di  quei  fedanta  piedi. Gli  alberi 
non  vorrebbon'  elTcre  giammai  piantati 
più  vicini  1'  uno  all’ altro  di  quei  trenta- 
cinque  piedi  , e ciò  molto  più.,  e fingo* 
larmeme  fé  quelli  alberi  fieno  di  fpezie 
tale  , che  s’- allarghino,  li  dilatino  , e 
prendano  granpaefe  ; e la  medefim»  a 
capello  efTer  dovrebbe  la  diflanza,  fe 
quelli  fieno  per  un  bofe Letto,  o brolo 
zegolare. 

Gli  alberi  degli  altri  tutti  più  proprj, 
ed  acconci  per  quelli  pafsi , o riufcite 
f>teifo  di  noi  fono  l’Olmo  loglefc,  il  Tir 
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gito,  il  noce  detto  ooce*cavalto  , 0 ca- 
vallino , il  noce  comune  , il  faggio,  e 1* 
abete.  L’olmo  Inglefe  allignerà  bene,  e 
farà  ottima  prefa  e riufcica  in  tutti  i ter- 
reni , a riferva  di  quei  tali  terreni , che 
fono  romenamente  umidi  , e foverchia- 
mcntebafsi  ; e quell’albero  dee  edere 
agli  altri  tutti  preferito , perchè  lafcie- 
rafsi  tagliare,  rimondare,  feoronare,  ed 
uguagliare,  e condurre  a piacimento  del 
giardiniere  meglio  aitai  di  qualfivoglia 
altro  albero  forte.  L’  Olmo  groffo)ano,e 
lifcio  Olandefe  viene  fimigliantemente 
da  alcuni  approvato  a motivo  della  fua  - 
affai  pronta.e  vivacecrefcita.E’quello  un 
albero, che  lafcerafsi  trapiantare  da  luo- 
go a luogo  egregiamente  bene,  c viene 
a verdeggiare  colla  (teda  prontezza, che 
fogliano  le  prima  piante  tutte  nel  princi- 
pio (ledo  di  Primavera,  econtinua  cosi  • 
verde  quanto  qualGvoglia  altro,  e fa  ve- 
ramente una  fpalliera  imptezzabile,  ed  *. 
è da  preferirli  ad  ogni , e qualunque  al- 
bero da  fpalliere  ampie,  ed  alte.  Il  tiglio 
viene  comunemente  prezzato  per  la  fua  - 
crefcita  aliai  regolare,  e per  la  Tua  finifli- 
ma  ombra.  Il  noce  cavallo  , o cavallino 
è acconcillimo  per  nitri  quei  luoghi,  e • 
per  quelle  fituazioni  , ed  afpetti , che  - 
non  fono  foverchio  efpolli  a venti  violen- 
tiili mi,  ed  imperverfanti.  Il  noce  comu-  ,* 
ne  farà  ottima  prefa  e riufcica  in  un  buon 
terreno  , e ricco  , ed  alzerafsi  ad  un  al- 
tezza affai  confiderai  le,  allorché  venga 
piantato  alquanto  ferrato , e fiffo,  quan- 
tunque allorché  vien  piantato  foto,  ed 
in  itola  , dibattili  ampiifsimamente,  eli 
diffonda , e fpanda  grandemente  co’  fuoi  ,* 
rami , inclinando  in  quello  (lato  ifolato  - 
anziché  di  portarli  all'  insù  di  dilataili-* 
in  ramificazioni  non  gran  fatto  alto.  Il 
fàggio  i un  belli  Csjipo  albero  , e 
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nei  altri  Inglefi  lafciato  nello  (lato  Tuo 
naturale  bofchcreccio,  e felvaggio  fa  ot- 
tima crefcita  per  lo  più:  ma  egli  è meno 
prezzabile  dei  finora  mentovati  perque 
fte  riufcice,  fpalliere  , viali , e die  fu  io, 
a motivo  che  trapiantato  intrillifce  , c 
non  fa  buona  prel’a  . e riulcita,  ed  è per 
io  contrario  grandemente  l'oggetto  a 
morire.  L'  abete  alla  per  fine  è buono,  e 
riefee  bene  in  ogni  , e qualunque  Cuoio, 
e vien  fu  con  maggior  prontezza  , e vi- 
vacità d’  ogni  , e qualunque  albero  bo- 
fchereccio.  Radifsime  volte  intriftiice 
nell’  edere  trapiantato,  e riefee  egregia- 
mente, ed  a maraviglia  bene  nei  terreni 
umidi , nei  quali  gli  altri  fono  appunto 
capaci  d' intri  (lire , e leccarti. 

Per  (imigliame  lavorìo  delle  riufeite, 
e fpalliere  di  bofchetti,o  verdi  dei  giar- 
dini la  Quercia  fuoi  edere  meda  meno 
in  opera  di  qualdvoglia  altro  albero, e ciò 
a motivo  della  fua  lencifsima  crefcita. 

L'antico  metodo  di  piantare  le  fpal- 
Jrere  dei  viali  o riufeite  fi  era  con  regola- 
rifsimi  filari  d'  alberi , e que  (lo  metodo 
è flato  fempremai  confervato  , e conti- 
nuato fino  a quelli  ultimi  tempi;  ma  noi 
abbiamo  di  prefente  un  modo  affai  più 
magnifico,  fontuofo,  e (ignorile  di  pian- 
tare quedi  viali , e patteggiate  dei  bo- 
fchetti  de' giardini,  e fomiglianti  luoghi 
di  delizie  ; e quello  fi  è per  via  di  pian- 
tare gli  alberi  a mucchi , formando  un’ 
apertura,  od  imboccatura  attai  più  am- 
pia , e dilatata  di  quello  fi  ufatte  fare  per 
innanzi  , e piantando  le  mafie  , o muc- 
chi degli  alberi  intorno  a trecento  piedi 
«fidanti  gli  uni  dagli  altri  macchi.  In 
ciafcheduno  di  quedi  mucchj  d’  alberi 
vorrebbonvi  effer  piantanti , o fette  , o 
nove  alberi  di  nuroero.Ma  dee  edere  on- 
sinamence  offervato , come  quella  fac- 
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cenda  eder  dee  totalmente  praticata, rnef- 
fa  in  opera  ,ove  il  viale  , o palio  dee  ef- 
l'ere  d’  una  lunghezza  confiderabile,  av- 
vegnaché in  una  patteggiata  , o viale  di 
tratto  corto  quedi  mucchi  n°n  compari- 
ranno alla  veduta  niente  più,  che  fareb- 
bonfi  femplici  filari  d'alberi.  Le  riufeite 
fatte  a mucchi  d’ alberi  fono  le  più  ac- 
eoncie  , c le  più  appropiace  delle  altre 
tutte  per  i parchi  fingolarmente.  Gl'al. 
beri  in  ciafchedun  mucchio  vorrebbon’ 
eder  piantati  didanti  l’uno  dall'altro  a 
un  di  predo  quei  trenta  piedi,  ed  attor- 
no attorno  a tutta  la  divifata  matta  , o 
mucchio  d’  alberi  dovrebbefi  fcavare  un 
buon  follo,  affine  d’ impedire,  che  i dai- 
ni , eie  altre  bedie  del  parco  porcinfi  a 
fcortecciare,  e guadare  gli  alberi  meda- 
fimi,  come  pur  troppo  farebbono.  V egg. 
Miller,  Dizionario  del  Gardiniero. 


5 PASSIGNl  ANO,oPa$tignano, 
Pafftgnianum  , luogo  d'  Italia  nello  Stato 
della  Citiefa,  nel  Perugino,  fui  lago  di 
Perugia,  long  .29.  50.  latit.  4}.  12. 

PASSIONE,  Passio,  rial»»,  nasata, 
s’  applica  ai  diverfi  movimenti , ed  alle 
agitazioni  dell'anima  . fecondo  i diffe- 
renti oggetti , che  fi  prefentano  ai  fen- 
fi.  Vedi  Anima. 

Propriamente  , tutti  que’  moti,  co’ 
quali  1'  anima  è portata  verfo  una  cofa; 
come  l'amore,  1’  ambizione,  la  vendet- 
ta , ec.  fono  piuttodo  azioni,  che  pacio- 
ni. Vedi  Azione. 

Que'  moti , onde  1’  anima  fi  trova  i»> 
terrotta  nelle  fue  azioni  , come  il  dolo- 
re, o la  tridezza , cc.  fono  le  foie  reali 
paloni. 

Noi  troviamo  varie  modificazioni  ed 
impreifioni  di  piacere  e di  dolore,  iaf*- 


Digitized  by  Google 


P A S 

parabilmente  annette  da  una  legge  ftabi- 
ìita  della  natura , ai  diverli  giudizj  che 
noi  formiamo  circa  il  bene  ed  il  male: 
quelli  giudi/.}  colle  loro  rifpettive  modi-* 
fccaziuni  di  piacere  o di  dolore  annette, 
giuda  le  varieapparen/e  e relazioni  dell' 
oggetto  conftderaco  o come-  buono  o 
come  malo,  prefente  od  attente,  certo, 
od  incerto  , probabile  , od  improbabile, 
poilibile.od  impunibile  ed  affettante  la 
macchina  in  una  certa  maniera  propria  di 
tali  modi  reazioni;  fan  quello  che  1 c p af- 
fieni chiamiamo. 

Come  , o per  qual  mezzo  , quella 
mutua  azione  e comunicazione  tra  l’ani. 
ma  ed  il  corpo  lì  faccia , da  noi  s'  igno- 
ra in  gran  parte  : non  abbiamo  fe  non 
ofeurilEraee  leggcridime  nozioni  di  qual, 
che  cofa  , priore  o più  femplice  , in  cui 
lifolvere  la  pofsiamo  : falvochè  1’  imme- 
diata volontà  ed  azione  della  IlefTa  caufa 
prima.  V.  Comunicazione, Causa,  ec; 

Malebranche  definilce  le  pafiioni, tutte 
quelle  emozioni  che  naturalmente  s:  ec- 
citano nell’  anima  per  occaltone  di  d*a« 
ordmarj  movimenti  degli  fpititi  animali 
e del  l'angue.  — — In  oppofizione  a que’ 
moti  deli  -anima,  che  fono  comuni  a noi 
colle  pure  intelligenze,  e ch’ei  chiama 
indtna{ìoni  naturali.  Vedi  Naturale 
lnclir.3{iont. 

Quantunque  le  pafiioni- fieno  infepa- 
rabiii  dalle  inclinazioni;  e quantunque 
un  uomo  lìa  capace  d' amore,  o d’  odio 
fenfibile  , folo  perchè  è capace  d’  amo- 
re  e d’  odio  fpirkuali  ; nulladimeno  ap- 
par  ragionevole  e giu  Ilo  appretto  quell’ 
autore  il  didinguerle.  Le  pariioni  fono 
molto  più  forti  e più  calde  che  le  incli- 
nazioni; i loro  oggetti  fono  differenti,  e 
nè  più  nè  men  le  loro  caufe  : le  pafiioni 
eie,  inclinazioni  differiscono  appunto, 
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quanto  il  fenfo  , e 1’  immaginazione. 

In  fatti  le p filoni  dell'anima  fono  im- 
predioni  dell’  autor  della  natura  , che  c* 
inclinano  vetfo  i noftri  corpi , e verfo 
tutte  le  cole  che  giovar  poffono  al- 
la confervazione  di  etti  : le  inclinazioni 
naturali  fono  imprel'sioni  dell’  autor  del- 
la  natura  , che  ci  determinano  prima- 
riamente ad  amarlo,  come  nodro  fupre* 
reo  bene. 

I Filufofi  non  fono  d’accordo  circa 
il  numero  e la  divifione  delle  pafiioni-, 
1’  ordinaria  dillribuzione  è in  pafiioni ■ 
àtll'  aprirlo  concupì  fri  tilt,  che  fono  il  pia- 
cere^ il  dolore, il  defìderìoe  l’avverfio- 
ne  , 1’  amore  e 1’  odio  : e quelle  dtll'  ap * 
patito  ircfciUUy  che  fono  l’ ira,  il  corag- 
gio , il  timore,  la  fperanza  ,e  la  difpe- 
razione.Vedi  gli  Autori,  che  hanno  trat- 
tato delle  passioni  ; Cartello,  il  quale  I? 
confiderà -filicainente  ; Coeffetau,che  ci 
dà  il  ritratto, o la  pittura  delle  pafiioni , 
La  Chambre,  i Caratteri  delle  pafiioni-,* 
Senault , gli  ufi  delle  pafiioni.  Vedi  anco 
Concupiscenza,  Irascibile  , ec. 

II  Dutior  Cheyne confiderà  lepafsio- 
ni  come  fpirituali , o come  animali.  — - 
Le  pafiioni  fpirituali  ei  le  definì fee,  que*- 
fentimenti  , che  fon  prodotti  nell’  ani- 
ma dagli  oggetti  edemi,  o fpirituali  im- 
mediatamente.omaceruli  per  la  mediar 
zione  degl’  organi  del  corpo. 

Le  pafiioni  animali,  le  definifee,  que- 
gli effetti  , che  gli  ("piriti  od  i corpi  im- 
mediatamente producono-ful  corpo. 

Quindi  ficcome  gli  oggetti  edemi  ff 
poiTono  coofiderare  o come  beni  , o co-*  ■ 
me  mali  ; la  più  naturai  divisone  delle 
pafiioni,  Ila  fpirituali  od  animili,  fec Lo- 
de che  riguardano  cocedi. oggetti , è io 
dilatabili  , e moltflt  , o dalotofc. 

Ed  in  quido  i'enfo , tutxe  iepafiioni-f 
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C poiTono  ridurre  ali'  amore  e all'  odio; 
delle  quali , Y allegrezza  , e la  mitez- 
za , la  fperaaza  ed  il  timore  , non  fono 
che  modificazioni,  o eomplefsioni,giu- 
fta  le  varie  apparenze  , pofizioai , ec. 
dell’  oggetto. 

Ed  in  vero  tutte  le  po fiioni  non  fola- 
mente  li  poflono  ridurre  a due,  cioèall 
amore  ed  all’  odio;  ma  forfè  a una  fola, 
cioè  all’amore,  ed  anche  quelle  fi  poffo- 
no  tutte  rifolvere  nell’ amor  proprio  ; e 
quello,  nel  principio  della  propria  con- 
fervazione  , o dell’  invincibile  neceffk- 
rio  defideriodel  piacere»  della  felicità. 
— Le  altre  non  fono  fuorché  piccioli 
rivi  da  quello  fonte  ; od  applicazioni 
fpeziali  di  quello  principio  ad  occafioni 
o bifogni  particolari. 

Così,  il  defiderio  di  una  qualche  co- 
da , fotto  1’  apparenza  della  fua  bontà, 
della  fua  convenevolezza  , o necelfità 
per  la  nollra  felicitade  , codituifce  la 
pafliont  dell’  amore  : il  defiderio  di  fchi- 
fare  qualche  cofa  , apprefa  per  mala, 
nociva,  o diftrateiva,  codituifce  1’  odio, 
o 1'  avverinone:  il  defiderio  di  un  bene, 
che  appare  nell’  idefiò  tempo  probabile 
ed  in  nollro  potere, codituifce  la  fperan- 
za  ; mafeil  bene  apparifccimprobabile, 
difficile,  o imponìbile,  codituifce  il  ti- 
more o ladifperazione:  il  contentamen- 
to inafpettato  del  defiderio  è la  gioja,  od 
allegrezza:  il  defiderio  della  felicità  ver- 
fo  uno  che  è nel  dolore,  o il  quale  paci  - 
fee,  è compadrone  : e il  defiderio  dell’ 
altrui  caftigo,  è vendetta,  o malizia,  ec. 

Il  foto  defiderio  della  felicità, è adun- 
que il  fonte  od  il  motivo  di  tutte  lono- 
flre  p affa  ai  ; (ìccome  effe  lo  fon  di  tut- 
te le  nodre  azioni.  Qualche  faggio  e ra- 
gionevole motivo  , o fine  dell'  azione, 
dice  il  Dottor  Morgai  , è certamente 


P AS 

neceffario  per  ogni  faggia  e ragionevole 
azione;  operare  fenza  un  motivo,  fareb- 
be 1’  ideila  cofa,  che  noa  operare;  cioè 
una  tale  azioue  non  corri fponderebbe  ad 
ulteriore  o migliore  feopo  f di  quel  che 
il  non  operar  nulla;  e per  confeguen/ai' 
azione,  aon  meno  che  l’ agente,  farebbe- 
ro di  niun  conto,  di  nian  effetto, ed  inu- 
tili. Colui  il  quale  non  aveffe  oggetto  al- 
cuno del  fuo  amore, o della  fua  avverino- 
ne, della  fuafperanza,  o del  fuo  timore, 
della  fua  allegrezza , o della  fua  triflez* 
za,  farebbe  femplicemente  e puramente 
indifferente  ad  ogni  azione,-  e per  coafe- 
guenza  farebbe  in  uno  flato  di  perfetta 
quiete,  ed  ioazione,  o io  uno  flato  equi- 
valente a quedo,-  in  cui  l' azione  di  un 
tal  edere  non  lignificherebbe  nulla  più, 
chela  flutcuazionc incerta  di  un  atomo, 
o lo  fvolazzar  di  una  piuma  nell'  aria. 

Lacaufa  naturale  od  occafionale  di  cat- 
te le  paffioni,  è,  fecondo  Malebranche,  il 
moto  degli  fpiriti  animali,  che  fi  diffon- 
dono per  lo  corpo  affine  di  produrvi  e 
confervarvi  una  difpofizione  convenien- 
te all*  oggetto  percepito  ; acciocché  il 
corpo  e la  mente  fcambievolmente  fi  aiu- 
tino 1’  un  l’ altro  in  qued'  uopo;  l’ ordine 
del  Creatore  c(Tendo,cheai  nodri  voleri 
fuffegoano  movimenti  del  corpo,  oppor- 
tuni ad  efeguirli;  e che  i movimenti  del 
corpo  meccanicamente  eccitati  in  noi 
dalla  vida  degli  oggetti  edemi,  fieno 
accompagnati  da  una  pafsiont  dell’  ani- 
ma, che  inclina  a volere  , o non  volete 
ciò  che  appar  allora  giovevole  o no- 
civo al  corpo. 

EH' è una  continua  impreffione  della 
volontà  del  Creatore, quella  che  ci  uni- 
fee  intimamente  ad  una  porzion  di  mate- 
ria, e cagiona  queda  reciprocazione  di 
tuo  ci  c di  fcafaziooi  : Se  quella  imprefc. 
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fon*  dilla  volontà  del  Creatore  folfc  fu* 
fpefa  per  un  momento,  noi  faremmo  fu- 
bito  fciolti  e liberati  da  ogni  dipenden- 
za , da  tutte  le  pacioni , ec.  Impcrochè, 
quelle  che  comunemente  molti  s'ipima- 
ginano  , intorno  ad  una  neceffaria  con- 
aedioae  tra  i moti  degli  (piriti  e del 
fangaie,  e 1'  emozioni  dell’  anima,  è in- 
concepibile. 

Certe  picciole  parti  della  bile  , dico- 
so  eglino,  fi  movono  con  qualche  vio- 
lenza tra  le  fibre  del  cerve  lo  : imperciò 
l' anima  dee  neceffariamente  edere  agi- 
tatadaquakhefa^onr  ; e quella  paffione 
debbe  edere  lo  sdegno  , piu  titillo  che  1' 
•more.  Qual  relazione  pollìam  noi  con- 
cepire tra  le  colpe  di  «n  nemico  , o-na 
pacione  di  drfprez/o,  o d’odio,  ed  un  mo- 
ro corporeo  delle  parti  del  fangoe  che 
urtano  e battono  contro  certe  .parti  del 
cervello  ? Come  può  farli  1'  unione  o la 
colleganza  di  due  cofe  tanto  differenti, 
quanto  fono  lofpirito,  e la  materia,  fe 
non  fe  mediante  la  volontà  continua  e on- 
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tutti  gli  uomini , ma  con  gradi  differen- 
ti, fecondo!  divetfi  temperamenti,  Ha. 
ti , felli  , oggetti  , bifogni , ed  occafio- 
ni,  ec.  Cosi , i.  gr.  la  noltra  unione  o re- 
lazione agli  oggetti  fenfibiii  che  abbia- 


mo veduti , è più  forte  che  quella  alle 
cofe  delle  quali  abbiam  folo  udito  par- 
lare. £ di  qui  è che  la  fchiavitìrde'graa- 
di  o de’ ricchi  èpiùampiaed  elicla,  co- 
me qnelli  che  hanno  relazione  a molto 


più  di  cofe.  Un  Generale  , e.  gr.  ritiene 
od  ha  una  relazione  a tutti  i fuoi  Addaci, 
ficcarne  tutti  riguarda»  lui  ; e quella 
fchibvrtù  è quella  che  fuole  occafionare 


la  fua  genetoftù  : il  defiderio  d’  elfere 


(limato  da  tutti  quelli , in  villa  de’  quali 
egli  è frequentemente , l’ obbliga  a fa- 
crificare  i piaceri  più  ragionevoli. 

Per  tutto  il  mondo  eli’  è cosi  : i fan- 


ciulli non  pongon  1'  affetto,  o I’  animo 
alle  tlelfe  cofe  , che  gli  uomini  adulti. 


Le  donne  non  guardan  più  in  là  delle  lo* 
ro  famiglie  e del  lor-  vicinato:  ma  gli-* 
uomini  ha»  mano  e relazione  con  tutta 


nipotentedeli’  Autore  della  natura? 

Egli  è un  punte,  intorno  al  quale-! 
Teologi  ed  i Filofofi  non  polfono  mal 
convenire,  fe  quella  relazione  oconnef- 
fione  de’  penfieri  delta  mente,  e de’mo- 
ti  del  corpo,  fiaun  dono  della  natura , o 
la  pena  del  primo  peccato?  e fe  le  palloni 
fieno  un’  in fl> t uar  ione  della  natura,  o una 
di  lei  corruzione  ? Per  verità  , confide- 
randoi  buoni  e faggi  fini  a quali  le  paf- 
poni  fervono,  e di  qual  alfolota  neceljità , 
elleno-fono,  è cofa  llrana,  che  Cefi  mai 
dubitato  , fe  fieno  alla  natura  umana  ef- 
fenzialh  (*). 

Quella  unione,  o relazione  trovali  in 


la  loro  patria  : a loro  s’ appartiene  di  di- 
fenderla i eglino  rivolgon  1*  animo  agli 
onori,  alle  dignità,  ec.  Nè  minor  varie- 
tà rifulta  dalle  differenti  circollanze,  ed  - 
impieghi  degli  uomini. 

La  difpofnione della  mente  in  un  uo- 
mo maritato  differifee  molcifsimo  da  • 
quella  di  unoche  non  ha  moglie.  Quelli 
che  ftan  ne’  moniflorj , hannoe  la  men- 
te ed  il  cuore  rivolti  molto  diverfamen- 
le,  e a diverli  oggetti  > da  coloro  che  vi- 
vono nel  mondo.  Eglino  fono  uniti  a 
molto  più  poche  cofej  ma  allor  1’  affet- 
to e l’attacco  fono  affai  più  intimi  e più 
foni.  Le  loro  paffoni E movono  io  una- 


(*)  Se  fi  eopfiderino  le  paffioni  in  guanto  ( la  Fede  infegna  ) pena , ed  effetto  de!  pee - 
aie  re  sì  guerra  muovono  alla  Ragione  , e al  culo  originale.  * ' 
male  inclinano , non  v ha  duino  tfstr  elleno  j 
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sfera  riftretta,  e come  i raggi  del  Sole 
in  una  lente  convella,  fono  raccolte  qua- 
li, in  un  foco. 

In  ogni  paflroa e vi  fi  poffono  difiingue- 
re  fette  cofe  : la  prima.il  giudizio  che 
fa  la  mente  di  un  oggetto  , o la  villa  dei 
rapporto  eh’  egli  ha  con  noi.  La  fecon- 
da, una  nuova  determinazione  della  vo- 
lontà verfo  cotedo  oggetto  , fuppodo, 
eh’  egli  fia , o appaja  un  bene.  La  terza, 
la  fenfazion  peculiare  ,o  la  mod, Reazio- 
ne che  l'accompagna  ,•  cometa  fenfazion 
d'amore,  d'  odio,  di  defiderio,  o di 
gioja  ; le  quali  fenfarioni  fono  fempre 
diverfe  nelle  diverfe  paloni , e quali  i 
caratteri  di  elle.  La  quarta  , una  nuova 
determinazione  del  corfo  dei  fangue  e 
degli  fpiriti  verfo  le  varie  parti  del  cor- 
po -.  avanti  la  villa  dell’  oggetto  della 
pajjitnt , gli  fpiriti  animali  erano  egual- 
mente dilfufi  per  lo  corpo  , per  confer- 
varne  generalmente  tutte  le  parti;ma  la 
prefenza  del  nuovo  oggetto  dillurba  tut- 
ta l'  economia;  e la  maggior  parte  degli 
fpiriti  mandali  ne’  mufcoli  delle  braccia, 
delle  gambe  , della  faccia  , ec.  La  quin- 
ta, è i’emozion  fenfibile  dell’anima,  che 
trovali  fcolfa  da  quell*  improvifo  crab- 
boccamenro  di  fpiriti.  La  feda,  èia  dif 
ferente  fenfazione  d’  amore , d’ odio,  ec. 
«agionata , non  dalla  villa  intellettuale 
del  bene  o del  male,  ma  dalle  differen- 
ti IcolTe  , o mozioni  , chegli  fpiriti  ani- 
mali cagionano  nel  cervello.  L'  ultima, 
è una  certa  fenfazione  d'  allegrezza  , o 
di  foddisfazione  interna,  che  trattiene 
l’ anima  nella  fua pajiont , e fa  fede , eh’ 
eli’  è nello  dato , in  cui  debb’ edere  in 
riguardo  a quell’ oggetto. 

Le  Passioni,  con  cert’  ordine  alla 
medicina , fanno  una  delle  fei  cafe  non- 
fiaturali,  di  una  lumina  coofegueaza  pei 
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la  fanità,  o per  la  malattia.  Vedi  Nettai 

NATURALI. 

Secondo  i varj  giudizi  che  noi  for- 
miamo degli  oggetti,  come  buoni  , o 
come  cattivi  ; gli  organi  della  fenfazione 
e del  moto , cioè  le  fibre  nervofe  , fono 
variamente  affetti  o dimoiaci;  donde  na- 
feono  certe  fenfatiooi , e certe  modifica- 
zioni di  moto , che , per  quanto  appare, 
fono  reciproche,  e feguonoa  vicenda  1’ 
une  dall’  altre , o fia  che  l’ impresone  fi 
fupponga  prima  fatta  fui  corpo,  o Tulio 
fp trito  : cioè  , ogni  forte  o violento  mo- 
to, fatto  fugli  organi,  eccita  una  doloro* 
fa  fenfazione  ; od  ogni  tal  fenfazion  do- 
lorofa  prima  eccitata  nella  mente  dalla 
mera  confiderai  ione  di  un  oggetto,  im- 
prime un  moto  violento  fugli  organi.  Ed 
al  contrario,  una  facile  e placida  ondu- 
lazione , impreda  originalmente  dall* 
attuale  impulfo  degli  oggetti,  eccita  una 
fenfazione  dilettofa  nella  mente;  ed  una 
fenfazion  dilettofa  eccitata  nella  mence, 
dalla  mera  contemplazione  deli’  ogget- 
to , farà  feguitata  da  una  Amile  ondu. 
{azione  placida  e facile  degli  organi. 

Le  pafiom  dolorofc  , adunque  , come 
il  dolore  corporale,  imprimono  un  mo- 
to violento  nelle  fibre  nervofe,  il  quale 
le  reca  alternativamence  in  violentecon- 
trazioni , e dilatazioni , o rafforza  ed  ac- 
crefce  il  lor  vigore , e la  loro  azione  tnu- 
fcolare.  Finché  pertanto  quello  dolore, 
o quell’  inquietudine  di  defiderio,  an- 
nelfa  alle  ptfioni , è moderato  , e riftret- 
to  ne' confini  della  natura  ,cotai  defide- 
rj  (limolanti  hanno  un  buon  effetto, for- 
tificando il  moto  mufcolare,  maatenen- 
do  la  circolazione  del  fangue  , promo- 
vendo le  fecrezioni  naturali, ed  eccitan- 
do l’ uomo  a quelle  azioni  , ed  a quegli 
efcrcizj , ne’  quali  confi  (luco  la  fua  viti» 
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fi  Ria  fanità,  ed  il  fuo  vigore.  Ma  qaafi- 
do  il  tedio  , od  egro  (lato  , anneffò  alla 
fazioni  è troppo  violento  , un  tale  di- 
moio continuo  gradualmente  diriva  co- 
tal  foverchia  parte  di  fangue  negli  or- 
gani (limolati , che  i vali  ne  veogon  di^ 
lidi  oltre  mifura  , la  loro  muscolare  for- 
za ne  viene  a poco  a poco  diftrutta  , e 1’ 
equilibrio  del  fangue  e de’ fughi  è inter- 
rotto. E di  qua  è,  che  da  una  merafen- 
fazion  dolorofa,  nafce  uno  (Irafcino  com- 
plicato d’infermitadi  e dolori  del  corpo, 
in  confeguenza  delle  (labilite  leggi  dell’ 
unione  e comunicazione  dell’  anima  e 
del  «orpo. 

In  oltre,  nel  mentre  che  noi  rimo- 
viamo a poco  a poco  l’  inquietudine  del 
defiderio,  annelTa  ad  ogni fajjiont  , pro- 
viamo un  piacere  fenfibile,  od  una  grata 
emozione;  egli  organi,  cadendo  perciò 
allora  in  facili,  uniformi,  e placide  on- 
dulazioni, la  troppo  grande  corrente  del 
fangue  verfo  di  elG,  è divertita,  e rimef- 
ft>  l’ equilibrio.  Subito  che  la  fenfizion 
disagevole  penofa  è fpenta,  il  piacer 
«erta  , e termina  in  mera  indolenza,  la 
quale  difpone  la  perfona  alla  quiete,  ed 
all’  ozio  ; fin  a tanto  che  il  ritorno  di 
qualche  nuovo  defiderio  , /limolando  a 
operare,  rinova  la  medefima  fuccettìone, 
e la  medefima  variabil  ferie  di  dolo- 
re, e di  piacere. 

E quelli  è il  circolo  della  vita  anima- 
le : ficcomelo  (limolo  del  defiderio  fcac- 
cia  1'  indolenza  della  quiete,  ed  eccita 
all’  azionejcosì  l’appagarlo  modera  il  do- 
lore del  defiderio,  crea  da  prima  un  pia- 
cere, e apprettò  termina  nella  primiera 
indolenza  ed  ina/ione  ; fin  a tanto  che 
ritornando  novi  defiderj , (limolano  a 
tuttavia  operare , e continuano  l’ ideilo 
circuito. 

Chimi.  Tarn,  XIV. 
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Il  Dottor  Clieyne  divide  le  paJJior.ft 
in  acute  e croniche  ; alla  (letta  maniera, 
e perla  (Iella  ragione,  che  i mali  fono 
di v i fi  appunto  io  acuti  e cronici  aneli’ 
etti.  Vedi  Ma  ia  TTI  A. 

Le  fagiani  acuti,  f\ a gioconde  o trilli, 
otterva  il  tnedefimo  Autore,  fan  quali  t* 
i (l e t so  effetto  ,ed  operano  all*  1 lidia  ma- 
niera che  le  malattie  acute.  Elleno  ca- 
gionano una  viva  e preda  circolazione 
de’fluidi,  ecottringono  i folidi  perqual- 
che  brieve  tempo.  Così,  i repentini  fag- 
gi di  gioja  o di  dolore  dimoiano  le  fibre 
nervofe,  e le  tuniche  dè  tubi  animali,  e 
con  ciò  danno  una  maggiore  celerità  ai 
loro  fluidi  inchiufi  ; e le  funzioni  del 
cuore  e de'  polmoni  efsendo  involonta- 
rie , tanto  più  necefsario  ed  immediata 
è l’etfettoche  fopra  efsi  producefi.  Così, 
tanto  l’allegrezza  improvifa  , che  l’im- 
provifa  tridezza  ci  fan  corto  e veloce  il 
refpiro,  e rendono  il  pollo  tenue  e fre- 
quente: ancorché  ritenendo  noi  il  fiato 
qualche  volta  per  riflettere  piùintenfa- 
mente  fopra  un  oggetto  dolorofo  , ne 
fegua  a forza  ed  a lungo  andare  un'elpi- 
ra/.ion  forte  , che  diventa  un  fofpiro. Co- 
si un’  improvifa  idea  dolorofa,  rendendo 
ia  circolazione  veloce, e gittando  perciò 
una  gran  quantità  di  fangue  verfo  all'  in- 
sii , la  fa  apparire  ne'  vali  fuperfiziali  dei- 
volto  , del  collo,  o del  petto,  e si  gene- 
ra rofsore.Gli  dcfsi  principi  pombbono 
render  ragione  degli  effetti  del  timore 
e dell’  ira  , che  ci  fan  cambiar  colore  , e 
parer  rofsi  o pallidi  fecondo  che  il  fin- 
gile s' accelera  o fi  ritarda  nel  fuocorfo. 
Il  timore  improvifo  e grande  convelle 
talmente  il  fidema nervolò, chealle  vol- 
te s'  altera  la  polizionc delle  patti:  Cosi 
il  pelo  firizzeràin  punta, in  uno  (paven- 
to, ed  i nervi  fi  renderanno  tette  rigidi. 

Al 
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ficchè  fermeranfi  a un  tratto  le  funzioni 
animali:  donde  alle  volte  fufseguirannC 
un  mortai  deliquio  , e fin  la  morte. 

Le  Vo fiìom  troni  cht,  guadano  il  fide- 
ma  nervofo  a poco  a poco.  Que’  nervi 
che  *’ impiegano  , nel  confiJerare  , nel 
fomentare  , e fifsare  una  «erta  mano  d' 
idee  nell'  immaginazione,  fi  confumano 
e li  dracciano  ,-egli  altri,  col  disufo  , fi 
rendono  tardi  e inattivi  , fenza  vita  , e 
dedicuitidi  un  flafso  badevole  di  fervi- 
do fangue,  e di  un  giudo  nutrimento. 
Cosi  la  lunga  tridezza,  la  cupa  malinco- 
uia,  1‘  amore  fenza  fperanza,  l'amb  zio- 
oe  troppo  follecita  , ec.  guadano  e di- 
druggono  lacomplefsione  ; e qualche 
volta  ,fe  lungo  tempo  fi  accarezzano  e 
fomentano  , terminano  in  pazzia;  la  ra- 
gione fi  è , perchè  l'abito  codante  di  fif- 
iare  una  cola  nell’immaginazione,  gene- 
ra una  pronta  difpofizione  ne’ nervi,  a 
produr  di  nuovo  la  dcfsa  immagine,  fin 
«he  il  penfara  quella  diventa  fpontaneo, 
« naturale,  cornee  naturale  il  refpiro,  od 
il  moto  del  cuore. Cosi  i faquiri  nell’  In- 
die fermanouna  od  ambedue  le  mani, 
tenendole  lungo  tempo  alzate,  cosi,  che 
non  pofsonopiù  abbassarle.  Efsat  ofHealt 
cc.  Saggio  fopra  la  Sanità, dì  M.  Cheynt. 

Sembra  che  il  Dottor  Morgan  (ia  pro- 
ceduto più  oltre  di  cbicchedia  nello  fpie- 
gare  l'origine.e  gli  effetti  delle  pafsioni-.- 
— Da  un  corfodi  attuali  offervazioni 
de’  diverfi  fenomeni  nel  corpo  , che  ac- 
compagnano le  diverfe/»pyj/»nr,  ec.  dal- 
lo dato  del  pclfb,del  refpiro,  dal  calore,, 
dalla  digellionc  , cc.  quell’  Amore  cava 
quedeconcluftoni  generali. 

i Che  tutte  lepafsioni  foavi  o dilet* 
tofe  gonfiano  il  ffuffo  vitale,  rafforzano 
cd  accelerano  il  polfo,  diffondono  il  ca- 
ler naturale,  e tolgono  ogni  dimoio  an* 
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recedente  , od  ogni  prefsione  full'abdo- 
me,  e fu  gli  organi  inferiori  : ed  al  con- 
trario , le  pafsioni  dolcrofe  , avallano  e 
deprimono  il  fangue  , indebolirono  il 
polfo,  richiamano  e concentrano  il  na- 
turai calore  , e rendono  lo  dimoio  e ia 
compredione  fugli  organi  inferiori , fido 
e codante. 

2.  Tutte  le  pafsioni  imprimono  le  lot 
fenfazioni  caratteridiche , o le  modifi- 
cazioni di  piacere  e di  dolore  , fpezial- 
mente  full’  efofago,  e full’orifizio  fupe- 
riore  dello  domaco. 

3.  Elleno  imprimono  le  loro  differen- 
ti modificazioni  fopra  i mofcoli  del  la- 
ringe,e sì  fannofi  conofcere  alla  di  ver  fa 
modulazione  e tuono  della  noce. 

E di  qui  egli  inferire  , che  i nervi 
dell’ottava  conjugazione  , odel  par  va- 
gum  , fono  gl’  illrumcnti  principali  del- 
le pafsioni  i col  mezzo  delle  quali,  egli- 
no fono  variamente  impreffi,  modificati,, 
e organizzati  : laonde  cotedi  nervi,  che 
fon  difperfi  a tutte  le  parti  del  petto  e 
dell’  addomine,  particolarmente  al  cuo- 
re, ai  polmoni  , allo  domaco,  al  fegato, 
all’  efofago,  ai  diaframma,  agli  intedini, 
agli  organi  della  generazione  , ec.  fono 
da  edb  confidenti  come  pathetici  dii  pri- 
mo ordini  ; gl’  intercedali  , che  accom- 
pagnano tutte  le  divifioni  del  par  vagum, 
chiamarli  da  lui  1 pathetici  del  fecondo  oo* 
dine  ; i nervi  che  fervono  a’tnufeoli  im- 
piegati nella  refpirazione  , ed  hanno  la 
più  proffima  comunicazione  con  quelli 
del  par  vagum  , per  mezzo  degl'  inter- 
codali , ei  li  chiama  pathetici  dii  ter{o  or* 
dine,  ed  i nervi  che  immediatamente  di* 
fpenfano  il  fenfo  cd  il  moto  alle  diverfe- 
parti  del  capo,  ed  hanno  una  comunica- 
zione più  rimota  col  par  vagum,  pati**- 
lici  del  quarto  ordine.  V • Nervo» 
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Secondo  quella  gradazione,  adanque, 
gli  organi  immediatamente  fornici  di 
nervi  dal  par  vagum  , o pa'hetici  del  pri- 
ma ordine  faranno  i prima  affetti  nelle  paf. 
sioni  ,e  col  più  picciolo  grado  di  moco 
impre(To;cui  le  parti  comunicami  imme- 
diatamente cogrinterco(lali,o  col  fecon- 
do ordine  de'pathetici, fecondano, e fono 
affette  quali  nell’  ideilo  tempo, e dal  me- 
dclirno  moto  : quindi,  gli  organi  forniti 
del  cerio  ordine  di  paritetici, o de'nervi  im- 
piegati nei  mufcoli  della  reptazione, 
i e Ilari  eglino  affettile  finalmente  gli  or- 
gani del  fenfo  e del  moto  nel  cervello 
ileffo  , per  mezzo  de’  quai  li  compie  la 
feafazione  e l’immaginazione , fon  melfi 
in  una  violenta  emozione  ,•  che  gran 
fatto  difturba  le  ordinarie  operazioni 
del  feufo,  del  giudizio  , ec. 

Quello  cominciamento,  e quello  gra- 
duale progredii  delle  pafuoni  viene  con- 
fermato dal  fatto,  dall'  oflervazione,  e 
dall’  efperienza  ; ma  come  fi  generino, e 
per  quai  padi  facciano  quelli  avanzamen- 
ti , die  fi  confederare  con  qualche  nuovo 
«lame. 

Si  può  dunque  offervare,che  la  quan- 
tità del  moto  imprelTo  su  i nervi  pateti- 
ci in  una pa/Tcone,è  Tempre  proporzionale 
alla  forza  del  defiderio;tna  un  cotal  mo- 
to imprelTo  non  è Tempre  uniforme,  od 
egualmente  diffufo  per  cacto  il  fitlem* 
pateticojimperoccbè  (iccome  i più  gran- 
di, ed  i più  numero!!  rami  de’nervi  pa- 
tetici confumanfi1  e impieganfi  fòpra 
quelle  parti  le  quali  diri  vano  il  loro  (an- 
gue dal  tronco  difccndente  dell'  aorta; 
cioè  fopra  lo  ftomaco , la  milza  , i reni, 
ec.  ad  ogni  moto  troppo  Violentemente 
imprelTo , o troppo  a lungo  continuato, 
quelli  organi  inferiori  fono  i primi  a pa- 
ure, e più  che  gli  altri  ; donde  feorren- 
£Aomi.  Tom.  XI 


P A S 17, 

do  il  faague  impecuofamente  ed  irrego- 
larmente alle  parti  così  (limolate  , cile- 
no diventano  fopra  modo  tele e di  qua 
nafee  il  lento  di  dolore,  di  pelo,  e d ap- 
presone. 

Per  cotal  mezzo  la  iella  e le  parti 
fuperiori  effondo  private  della  loro  giuda 
porzione  di  (àngue  , fora’  è che  il  pollo 
s' abbaisi , che  feemi  il  calor  naturale,  e 
Tentali  freddo  , o coftrizione  vicino  all* 
efofago,  dove  i rami  del  par  vagum  fono 
affai  numeroli  : e quindi  il  paziente  lari 
eccitato  a fofpitare  , a gemere,  a lamen- 
tarli, a gridare;  e (coprirà  nel  tuono  del- 
la voce,  e nella  modulazione  de'mufcoll 
del  laringe , i caratteri  della  pajsiont  che 
prevale-  • . • • 

Tale  è io  flato  della  natura  , lotto  le 
pafiiani  dolorofe  , dove  il  forte  delido# 
aio  del  bene  è accompagnato  da  un’  ap- 
parenza di  difficoltà,  o d’improbabilità} 
dove  poi  1’  illeffo  defiderio  è accompa- 
gnato da  una  probabilità  apparente  di  ef« 
fettuarlo,  quell’  apparenza,  con  mode- 
rare l’ intenfiooe  del  dolore  del  delide-i 
rio, e rimovere  la  troppo  violenta  azione 
de’  nervi  patetici  tu  gli  organi , mette 
U fillema  patetico  in  una  ondulazione  fa- 
cile , (naturale  e uniforme;sì  , che  (equi* 
Kbriodel  fangue  effendo  rimeffo  , le  pala 
(ioni  dilettofe  d’  amore,  d i gioja,  di  Ipe- 
ranza  , ec.  s'ecciteranno  ; ed  in  quella 
calo  il  pollo  li  alzerà  , e diffonderafsi  il 
naturai  calore  ; e mercè  l' azione  de’  ner- 
vi patetici  su  loro  ptoprj  organi  , pro- 
durranfi  i fintomi  i quai  palelàno  le  loro 
placide  emozioni.  Dove  il  defiderio  è 
acuto  ed  incenfo,noi  veggiaroo  qual  prò# 
digiofa  forza  egli  è capace  d' imprimer» 
fopra  i nervi , lo  veggiamo  , citisi,  dall» 
azioni  degli  uomini  furibondi , e degli 
uomini  (paventaci.  In  quello  cafof  lo  Uh 
Mi  - • - ' ••••'  < ' '* 
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«nolo  del  defiderio  efiendo  oltre  tfcifura 
gagliardo  , ed  il  moto  impreffo  univer- 
sale r i cervi  patetici  del  quarto  od  ulti» 
jtiu  oidine  vengono  ad  edere  affettijcioè, 
gli  organi  della  fenfazione  e dell’  imma- 
ginazione nel  cet  vello  recanti  a cosi  vio- 
lente vibrazioni  , che  fi  Sconcertano  le 
operazioni  della  ragione.  — E per  que- 
lla violenta  perturbazione  de' nervi  pa- 
tetici nel  cervello  gli  uomini  pazzi  han- 
no la  loro  immaginazione  del  pari  viva 
y forte,  chela  (enfazione.  Vedi  Imma- 
ginazione, e Sensazione.  ì c ■ 

-!  Quindi  pure  offeivar  p-olDamogli  api» 
ti  , ogii  e/tremi  delle  due  contrarie  paf- 
futi? , dolorofa  , e dilettola;  1*  una  a lun- 
go andare  esaltandoli  in  mania  , o deli- 
tante  ftojeezza,  J'  altra  affondando  dirò 
coti  , in  una  melancolia  ipocondriaca. I.a 
Sede  principale  dell’  una  è il  cervello; 
« dell’altra, le  vifeere  dell'  addome.  Spe- 
zialmente la  milza  ed  il  mesenterio.  L’ 
una  infiamma  e Scalda  Soverchio  , !'  altra 
agghiaccia  I'  immaginazione  ; 1’  uoa  So 
pralta  ali’ intendimento  come  una  luce 
troppo  fulgida  o abbagliante,  che  ci  ani- 
ma e ci  trafporta  con  Servoree  veemen- 
za ; i altia  , èfjmilead  uoa  denta,  nera, 
e orrida  nuvola  , che  deprime  tutte  le, 
virtù  naturali,  e cigitta  inabitfidi  mi- 
feria  ediSpera/ioue.  Vedi  Mahia,s  AJe- 
X a nc  tro  ll  A fc. 

! Ctlioca,  Ipondriact , Ijìtrxo,  Iliaca  Vùf- 
iiicnt.  Vedi  1 Articolo  Ceiiaca  , ec. 

Passioni  nella  Poefia, dinotane! Sen- 
timenti ,i  gefli , le  azioni,  ec.  pefìionatt, 
che  il  poeta  dà  alle  Sue  pcrSone.  Vedi 
C.An  attere.  — Le pacioni  tono,  direm 
cosà,  la  vita  c lo  Spirito  de’  più  lunghi 
poemi.  La  Icroneeelfità nella  tragedia  e 
«ella. Commedia  è pule  Se'*  ni  l’epopea 
può.  (lare  Senza  di  effe.  Vedi  Trace:; 
tu  , COMMEDIA  j CC-C  - I 
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Non'bafta , che  lanzrrazionc  epici  fTa 
Sorprendente  ; debbe  altresì  movere , ed 
elTere  pecionata  ; trasportando  1’  animo 
del  lettore  , ed  empiendolo  d'  anfreià,. 
di  terrore,  d’  allegrezza,  odi  altre  vio- 
lenti paffioni , e ciò  per  Soggetti  eh’  egli 
sa  efler  finti.  V. Epico,  e N a r r azjon  e* 

Abbenchè  i epnfaoni fieno  Sempre  ne» 
cefiarie  , nulladimeno  noi  Sono  tutte 
egualmente,  o non  convengono  per  tut- 
to. La  commedia  ammette  come  Sue , le 
pa/tioni  di  allegrezza,  e di  grata  Sorpre- 
sa: Nella  tragedia  al  contrario  fon  paf- 
fioni proprie  il  terrore  e la  cotnpalTionc, 
La pafiiont  dell'  epopea  è la  maraviglia, 
quantunque  1’  epopea,  come  un  mezzo 
fra  gli  altri  due  poemi,  inchiuda  ambe- 
due le  Spezie  di  pajiìoni  ipt/oprie  di  eflif 
Siccome  vediamo  ne'  trifirc&fi  del  quar- 
to libro  dell’  Eneide , e ne' giuochi  e di- 
vertimenti del  quinto.  Io  latti  la  mara- 
viglia, è compatibile  con  1’  un  e con  P 
altro  ; noi  ammitiatno  con  allegrezza  le 
cofe  che  ci  Sorprendono  Soavemente  , e 
Con  terrore  e Spiacere  quelle  che  ci  ren- 
dono attoniti  cd  afflitti. 

Oltre  la  pifuuru  generale  che  diAin- 
gue  1’  epico  dai  poemi  diamaiki  , ogni 
epopea  ha  la  Sua  peculiar  pafiiont  y che  la 
dillingue  da  altri  poemi  epici.  .QueAa 
peculiar  palliente  ognor  Segue  il  carattere 
dell'  Eroe.  Così  lo  sdegno  , e il  terrore 
regnano  nell’  Iliade  perchè  Achilie  è 
sdegnato  , e WTW  i x*«/a»t*t'  *rJ')or , il 
più  terribile  degli  uomini.  L’  Eneide  è 
tutta  nelle  pafuonì  tenere  e molli  ; tale 
e derido  il  carattere  d*  Enea.  La  pruden- 
za d'  Ubile,  noe  ammettendo  tali  eccefr 
fi,  non  ne  croviam  regnare  alcuno,  nell? 

Odi  (Tea. 

Quanto  al  condirle  pafioni,  per  far- 
le a^etc  il  laro  «Setto  ,.fi  ricercano  due 
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eofe;  cioè,  che!  udienza  fia  preparata  o 
difpolìa  a riceverle,-  e che  rion  fieno  mi- 
fchiate  allietile  di  ver  fc  pafsioni  incom- 
patibili. 

La  necefsità  di  difporre  1*  uditore , è 
fondata  fulla  naturai  necelfità  di  coglie- 
re le  cofe  dove  elleno  fono,  pertrafpor- 
tarle  altrove.  L’  applicazione  di  quella 
maflima  è facile  ; un  uomo  è in  calma  e 
tranquillo,  e voi  verrette  eccitarlo  e met- 
terlo in  qualche  pofsione  con  un  difcorfo 
fatto  a propofito.  Dovete  principiare 
dunque  in  una  maniera  calma  e blanda; 
così  vi  collegberete  con  lui  ; e pofcia 
quali  camminando  afsieme,viriufciràdi 
farvelo  venir  dietro  in  tutte  le  pafsioni 
alle  quali  fenfibilmente  lo  tirate. 

Se  voi  mottrate  da  bel  principio  la  vo- 
lta colera  , farete  del  pari  ridicolo  , e 
farete  cosi  poco  effetto  , che  Ajace  nelle 
Metamorfofi  -,  in  cui  l’ ingegnofo  Ovidio 
dà  un  bell’  efempio  di  quello  fallo.  Prin- 
cipia Ajace  il  fuo  aringo  nell’  altezza  o 
colmo  della  pafsionc  , e con  figure  vio- 
lemiflime  , davanti  a fuoi  giudici,  i quali 
Hanno  in  un’  altifsima  tranquillità. 

i ■ — Sigila  torvo 

Littoia  profferii , clajftmquc  in  littore , 
vulta  ; 

Protendensqut  martus  , Agimus  , proh 
Jupiter  J inquit , 

Ante  ratei  caufam  , h mtcum  confettar 
VlySfes. 

Le  dilpofizioni  neceffarie  nafcono  da 
qualche  precedente  difcorfo  , o almeno 
da  qualche  azione  che  ha  principiato  a 
fóllevar  le  pafsioni,  avanti  cheli  tocchino 
efpreffamente.GliOia'ori  fletti  fi  fervono 
qualche  volta  di  quell'  ultimo  mezzo: 
imperocché  quantunque  d’  ordinario 
non  eccitino  \e pacioni  che  fui  fine  del 
loro  difcorfo  -,  non  ottante  , quando  tro- 
CA*mi.  Tom.  XIV, 
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vano  gli  uditori  già  motti , farebbe  ridi- 
colo, che  con  unaintempeflivatranquil. 
lità,  li  lafciaffero  di  nuovo lenza  eccita- 
mento. 

Così,  l'ultima  volta  che  Catilina  ven> 
ne  in  Senato,!  Padri  furono  così  offelt 
della  fua  prefenza  , c he  quelli  iquali  cratt 
vicino  al  luogo  dov'ei  fedea  , fi  levaro- 
no , fi  ritirarono,  e lo  lafciaron  folo.  In 
tale  occafione  , Cicerone  non  avea  sì  po- 
co fenfo  e giudizio,  che  avelie  penfato 
allora  di  cominciare  la  fua  orazione  col- 
la folita  tranquillità , e freddezza  degli 
efordj.  Incoiai  guifa  egli  averebbe  re- 
preffa  e calmata  l’ indegnazione  de  Se- 
natori contro  Catilina,  che  anzi  gli  con- 
veniva fufeitare  ed  accendere  , ed  ave- 
rebbe liberato  il  parricida  da  quella  co- 
flernazione,  in  cui  1'  avea  pollo  la  con- 
dotta de’  Senatori  ; e la  quale,  era  dife- 
gno  di  Cicerone , di  vieppiù  accrefcere. 
Traiafciando  adunque  la  prima  parte 
della  fua  orazione,  egli  coglie  e attacca 
i fuoi  uditori  nello  flato  in  cui  li  trovai 
continua  , ed  aumenta  le  lor  pafsioni; 
Quof/ue  tandem  , efclamando  , aiuti  re, 
Catilina , patientia  nojlra  ? Quandi  u noe 
ttiam  furor  ifle  tuus  eludei  ? Quem  ad  fin  era 
fife  tffreenata  jadabit  audacia  ? Ni  hi  Ine  tt 
nodurnum  pnrfidium  palatii  , ni  hit  urti t 
vigilili,  nihil  timor  populi,  nihil  he. 

1 Poeti  fono  -pieni  d'  efempj  di  que- 
fla  fpezie,  dove  lìpafsione  vien  prepara- 
ta , e fottenuta  dalle  flette  azioni.  Dido- 
ne  in  Virgilio  comincia  un  difcorfo  limile 
a quello  d’Ajace proh  Jupiter!  Hit  hic , alt, 
he.  Ma  i movimenti  erano  qui  già  bene 
difpolli  : Didone  ci  vien  rapprefentata 
dal  Poeta,  come  già  prima  forprefada 
terribili  apprenfioni,  eh*  Enea  la  dovette 
abbandonare , ec. 

La  condotta  di  Seneca,  è,  per  verità 

Al  ) 

k. 
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eppoda  affatto  a quella  regola.  Se  egli  lia 
da  eccitate  una  pafiont , egli  è (icuro  di 
Spogliare  in  prima  i Tuoi  Uditori  di  ogni 
difpofizione , elle  poteffero  avere  per  ef. 
fer  tnofsi. 

Se  eglino  fono  nella  tridezza , nel  ti- 
more,  o nell' afpettazione  di  qualche 
cofa  orribile,  ec.  ei  non  s’ infìnge  di  co- 
minciare da  qualche  bella  deferizione 
del  luogo,  ec.  Nelle  Troadi,  clìendo 
Ecuba  e Andromaca  preparate  a udire  la 
barbara  e violenta  morte  del  loro  Aflia- 
natte,  cui  avean  i Greci  precipitato  dal- 
ia cima  di  una  torre;  a che  giovava  il  dir 
loro , che  tra  gli  fpettatori  che  s’  affolla- 
rono da  tutte  le  parti  per  vedere  l’efecu- 
zione,  alcuni  s’eran  polli  Tulle  pietre, che 
le  rovine  de’  muri  aveano  fatte  fporgere; 
che  altri  vacillavano  co’ loro  piedi , per 
•fferfì  polli  in  foverchia  altezza  , ec. 
Alta  rupcs  , cu/as  e cacumi nt  , tr<3a  fum- 
mos turbo  li bravi t ptdis  , de. 

La  feconda  cofa  che  fi  richiede  nel 
maneggio  delle  puf  ioni , è che  fi  trovi- 
no pure  , c fgombre  da  ogni  cofa  la  qua- 
le peffa  impedire  il  loro  effetto. 

La  Potymythia  adunque  , cioè  la  mol- 
riplicità  delle  favole  ideile  azioni  , o 
delle  Storie  , debbefi  evitare  : tutte  le 
avventure , troppo  interrotte , e difficili 
da  ritenerfì;  erutti  gli  accidenti  o grup- 
pi intricati  e difficili  da  concepire  , s’ 
hanno  da  efcluderne  affatto.  Eglino  im- 
barazzano, la  mente  , e dimandano  tanta 
attenzione,  che  appena  fe  ne  puri  riferva- 
zc  per  lepojioni.  L’anima  debb'  cflere  li- 
bera, efgrombra,  per  fentirr;  e noi  ci  di- 
veniamo  anche  dalle  nolb-c  atigofce,  e 
aridezze  proprie,  coll’  applicazione  che 
doniamo  ad  altre  cofe,- 

Ma  i maggiori  nemici  delle  pnfionì 
fimo  le  pi  fu  ini  dette  ; Elleno  fi  centra-. 


P AS 

flano  e didruggooo  1 una  l’altra;  e fe  due» 
pafioni  oppode,  t.  gt.  I’  allegrezza  e la, 
aridezza  concorrono  nel  medefimo  og- 
getto , non  fufsideranno  nè  l’una  nè  l'al- 
tra. La  natura  di  quedi  abiti  impone 
queda  legge:  li  fangue  egli  fpiriti  non 
fi  pollano  movere  dolcemente  ed  egual- 
mente, come  in  uno  dato  di  tranquillità, 
e nello  dello  tempo  edere  fermati,  c fo- 
fpefi  con  qualche  violenza,  caufara  dall' 
ammirazione.  Nè  ponno  edere  in  una  a 
1’  altra  di  quede  Umazioni,  mentre  il  ci. 
more  li  chiama  dalle  parti  ederiori  del 
corpo,  per  raccoglierli  intorno  al  cuore; 
o mentre  la  rabbia  li  traimene  ne’mufco- 
li,  ed  ivi  li  fa  oprare  con  violenze  oppo-  • 
de  alle  operazioni  del  timore. 

Le  cagioni  egli  effetti  adunque  delle 
pafrioni  nell’  anima,  fi  hanno  a ftudiare, 
per  effer  ben  capaci  di  reggerle  o ma- 
neggiarle con  tutta  la  loro  forza.  Virgi- 
lio ci  forominidra  due  efetnpj  di  quello 
che  abbiamo  detto  intorno  alla  femplr- 
cità  ed  allo  fgombro  di  ciafcuna pofsione 
nelle  motti  di  Camilla  e di  Pattante.  V. 

1’  Eneide. 

Passione-,  nell’  Araldica  ; — - Croce, 
dilla  Passione, è una  Croce  cosi  chiama-, 
ta,  perchè  ha  la  Fgura  di  quella.,  fulla 
quale  pati  il  jiodro  Salvadore;  cioè,  non 
rraverfata  nel  mezzo,  ma  vici  no  alla 
fornirmi;  con  braccia  corte,  a proporzio- 
ne della  lunghezza  del  fudo.  V.Croce. 

Settimana  dilla  Passione, la  fertima- 
nache precede  atta  Pafqua.  Vedi  Pas- 
qua, e Settimana. 

Eli’  è co»  chiamata  dalla  po  front  del 
noftro  Salvatore,  cioè  dalla  fua  Crocifif- 
fione,  cc.  che  fi  è fatta  nel  Veoerdi  di 
queda  fettimana,  chiamato  ia  oggi  il 
nudi  Santo. 
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SurtLtmtnxo. 

PASSIONE.  Il  Fiore  della  Paflione, 
detto  altramente  Granatila  dai  Botta- 
Bici;  ed  è il  nome  d’  un  genere  di  pian- 
te , i cui  caratteri  fono  gli  appreffo: 

Il  fiore  della  Paflione  , o Granadilla 
è della  fpezie  rofacea  compolo  di  pa- 
lecchi  petali  tutti  difpolti  in  una  forma 
circolare.  La  coppa,  o calice  è comporto 
di  molte  foglie;  e da  quello  alzali  un  pi 
ftillo  avente  nella  fua  bafe  una  corona 
frangiata,  o merlata,  e nel  fuo  apice  un 
teneriflimo  embrione  adornato  con  tre 
corpi  aventi  la  forma  d'altrettanti  chio- 
di, e con  fort'elfe  un  numero  conltdera- 
biiilfimo  di  Itami.  L'embrione  maturali 
dopoi,  e diviene  un  frutto  globulare, 
od  ellittico,  od  ovale,  il  quale  è carno- 
fo,  d’unafola  cai]ettina,ocu(lodia,  c for- 
nito di  femi  tutti  coperti  con  unafpc/ie 
di  cappuccio  fratefco,  ed  aderenti  alle 
coltole  del  frutto  medefimo,  non  altra- 
mente che  ad  altrettante  placente. 

Le  fpezie  del  fior  della  Paflione  , o 
Granadilla  noverate  dal  Toutnefort,  fo- 
»o  le  fcguenti,  cioè: 

i . Granadilla  comune  appellata  Ma- 
racotto,  e fiore  della  Pafsione.  2.  Gra- 
nadilla, fior  della  Palsione  con  tre  foglie 
puntute,  od  aguzze  dai  fiori  porporini 
nericci.  3.  Granadilla,  o fiore  della  Paf- 
(ìone  con  foglie  dalle  tre  punte,  od  acu- 
lei, e dal  fior  grande  di  collor  giallo. 
4.  Granadilla,  o fior  della  Palsione  con 
foglie  dalle  tre  punte  dai  fiori  piccioli 
di  color  giallo.  5.  Granadilla  con  foglie 
tricufpidi,  o dalle  tre  punte,  e dal  frut- 
to affomiglianteli  all'  oliva.  6.  Grana- 
«lilla,  o fior  della  Pafsione  dalle  foglie 
fticufpidi  (frette,  e levigate,  c dal  £01 
Chamb,  Tom.  XIV t 
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pieciolifsitno  di  color  verde.  8.  Grana- 
dilla puzzolente  dalle  foglie  dalle  tre 
punte,  e pelofe,  e dal  fior  bianco.  9. Gra- 
nadilla, o Cordella  Pafsione  avente  tri- 
llo odore  con  foglie  cripuntute,  e pelole, 
e dal  fiore  variamente  li  flato  , e porpo- 
rino. 10.  Granadilla  dalle  molte  foglie, 
con  frutto  ellittico,  od  ovale.  1 r.  Gra- 
nadilla, o fiore  della  Pafsione  dalle  mol- 
te foglie  , con  frutto  della  forma  del 
Colocintide.  1 2.  Granadilla  dalle  mol- 
te foglie,  con  fiori  inanellaci,  od  accar- 
tocciati. 1 3.  Granadilla  , o fiore  della 
Pafsione  dalle  foglie  d' edera  , dai  fiori 
bianchi,  ed  avente  il  frutto,  ed  i fiori 
picciolifsimi.  14.  Granadilla  dalle  fo- 
glie ellerine  variamente liftate.  16. Gra- 
nadilla, o fiore  della  Pafsione  del  Suri- 
nam.  17.  Granadilla  del  Surinam  dalle 
foglie  fomiglianti  a quelle  dell'  Olmo. 
1 8.  Granadilla  , o fiore  della  Pafsione 
da  due  foglie  puntute,  e dal  fior  rodo 
bcllifsirao.  19.  Granadilla  dalle  ampie 
foglie  avente  il  frutto  allomigliantefi  al- 
la mela.  20.  Granadilla,  o fiore  della 
pafsione  dalle  lunghe  foglie,  e dal  frutto 
cedrato.  2 1 . Granadilla  dal  picciol  frui- 
rò corimbico.  22.  Granadilla,  o fiore 
della  Pafsione  con  foglie  d’ androfemo, 
e con  frutto  affomigliantefi  alla  giug- 
giola. Veggalt  Toumtfort,  Inflitution. 

Le  fpezie  differenti  di  quella  Pianta 
coltivate  negli  Orti,  e nei  giardini  dei 
Curiolì  fono  in  numero  ampilsimo  , e 
mohiflime  di  effe  fono , a dir  vero,  bel- 
iifsime  , e fommameme  apparifeenti. 

Le  tre  fpezie  più  comuni , che  fono 
appunto  quelle,  che  fogliamo  vedere  in 
moltilsimi  giardini , fono  di  un’  indole 
e natura  fortifsima  , e refiftentifsima,  e 
fanno  iella  bravamente  alle  più  orride 
feverità  dei  noffri  Climi,  non  alitarne»; 
M 4 
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re  che  fe  eli*  fodero  noRralì , e native 
del  paefe  ; conciofsiachè  , quantunque  i 
tcncrifsimi  ramufcelii , cd  alcuna  fiata 
eziandio  lo  Refso  Reio  , o gambo  grof. 
fo  di  mezzo  vengano  ad  elfcre  arfi  , e 
diftrtnri  dai  noftri  più  orridi  Verni,  nul- 
ladimeno,  malgrado  ciò  , Tempre  e co- 
ftantetneme  nella  nuova  Ragione  ripul- 
lulano , evengono  di  nuovo  fu  dalla 
radice  rimala  intatta,  e fanifsima. 

Quelle  piante  vengono  ad  elTete  prò. 
pagate  col  cacciare  in  terra  i loro  ratmi- 
fcelii,i  quali  nel  decotfodi  un’annata»’ 
abbarbicheranno  aliai  bene,  e gireranno 
valide  radici,  e potranno  efler  benilsimo 
trapiantate  , c polle  in  quei  dati  luoghi, 
ove  altri  abbia  intenzione,  che  fi  riman 
gano.La  Ragione  migliore,  e più  accon- 
cia per  trappiamare  queRe  pianterello, 
fi  è verfo  la  fine  del  Mele  di  Marzo  , o 
fui  principiare  dell’  Aprile  : queRe  vor- 
rannofi  piantare  di  contro  ad  un  muro, 
od  altra  qualunque  fabbrica,  la  quale  ab- 
bia 1’  afpetto,  o del  mezzodì  orientale, 
o del  mezzodì  Occidentale  : o pocrafsi 
ftmigiiantemente  trapiantare  in  mezzo, 
e fra  degli  arbofcclli  fioriti , negli  fpat- 
timenti  degli  ampj  Giardini.  In  quello 
cafo quella  pianterelle  vorranno  ciìerts- 
DUte  su  , condotte , cd  aggiullate  a dai 
pali  ficcatti  io  terra  per  tale  edotto  , e 
cosi  verranno  a fare  una  buona  , e beila 
fioiita,  e faranno  unamoRradi  una  va- 
ghezza in  diremo  piacevole.  La  Ragio- 
ne più  adegurtaper  potare  queRe  pian- 
terellc,  fi  è la  Primavera;  ed  è ottimo  co- 
Rumo  quello  di  Rendere  nelle  radici  di 
queRa  pianta  la  grettezza  di  un  buon 
piede  dt  buon  concio,  il  quale  fenz’  om- 
bra dì  dubbio  le  manterrà  difefe  ed  a co- 
perto delle  più  orride  Invernate  : ed  è 
Mediai  io  Unto  £iù  quefto,  allorché  uo- 
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vanii  piantate  in  ifpartimenti  di  terreno 
aperti , e che  non  hanno  dietro  di  sé  la 
difefa  di  una  muraglia  ec.  La  maniera  di 
potarle  fi  è il  troncar  via  di  netto  tutti 
i rampolli , e ributti  deboli  , e d'  accon- 
ciare , o feemare  i rampolli  rigoglio!», 
e gagliardi  intorno  a tre  piedi  di  lun- 
ghezza. Quando  quelli  fiori  fon  piati- 
tati di  contro  ad  una  fabbrica  aliai  alta, 
potrannofi  beni  Rimo  talvolta  lalciare  d’ li- 
na lunghezza  maggiore  dei  tre  divifatt 
piedi,  e ciòcol  fine  di  venireacuoprirc,  e 
riempire  il  muro:  febbene  ciò  nemmeno 
è gran  fatto  necceflàrio,  avvegnaché  que- 
Ra fra  una  pianta  , che  crefce  , e dilatali 
cor  graodilTima  vivacità  , e prontezza,  e 
perciò  negli  fpartimenti  aperti  de'  giap- 
dini  vogliono  fempremai  elTer  potate 
più  carte  affai  del  divifato  poc'anzi,  af- 
fine dt  avere  i loro  fiori  piò  vicini  alla 
terra. 

La  fpezieche  prefso  di  noi  è la  piè 
comune  di  tutte,  nel  noRro  clima  non 
porta  frutto  ; nè  può  edere  propaga- 
ta per  altra  guifa,  l'alvo  che  per  queRa: 
avvene  però  un  altra  fpezie  , la  quale 
da  alcuni  per  equivoco  è Rata  prefa  por 
la  medefima,  tuttoché  ella  fu  realmente 
difletentifiìtna  da  quella  la  quale  coRan- 
temente  prelìo  di  noi  porta  il  fuo  fru»- 
to  , e le  piante  di  queRa  fpeaie  pollbno 
edere  fette  venir.su  e propagate  dai  pra* 
prj  loro  Temi , non  altramente  che  le  al- 
tre piaotecol-roetodo  comune  di  propa» 
gazione  dal  feme.  Veggafi  Milltr  , Die- 
zionario  del  Giardiniere. 

Passione  ifttrica.  Vtg.  Isx«8icor. 


PASSIVO  , un  termine  di  rclar/»- 
zione,  che  addita,  cheuna  cofa  patifoe 
o foilkoc  1 azione  di  un’  altra.,  che. tit, 
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privamente  a quella,  chiamatili  attiva. 
Vedi  Attivo. 

In  tutte  le  generazioni  i Filofoficon- 
cepifcono  un  potere  attivo , ed  un paftvo. 
Vedi  Potenza. 

Nella  vita  Civile,  diciamo,  latal  per- 
foro nella  tal  elezione  ha  voce  attiva,  e 
pajjìvo,  cioè  è capace  d’  eleggere  e d’ef- 
ferecletta.  Vedi  Voce. 

Alcuni  ufano  parimenti  il  termine  Ji 
debito  pajpvo,  per  un  debito  che  noi  ab- 
biamo verfo  di  un  altro;  in  contradiflin- 
zione  da  dtbito attivo,  di  ciò  che  a noie 
dovuto.  Vedi  Debito. 

I Chimici  dividono  i loro  principi  od 
elementi  in  attivi,  e pajftvì.  — I pafiivi 
fono  quelli  che  non  hanno  forza  attiva 
inerente  in  erti  , e che  oprano  foltanto 
per  edere  uniti  con  alcuni  degli  altri. 
Vedi  Principio. 

Tali  fono  la  flemma  eia  terra;  alca- 
si  anche  dicono  il  fate;  ed  in  realtìrtuc- 
ti,  eccetto  che  il  zolfo  , od  il  fuoco, 
che  (i  vuole  che  fia  ilfolo  principio  dell' 
azione,  e del  moto  nell’  Univerfo.  Ve- 
di Terra,  Zolfo,  Fuoco,  ec. 

Qualità  Passive.  V.  Qualità’. 

Intel  letto  Passivo.  Vedi  1’  Articolo 
Intelletto. 

. Preghiera  od  Orazione  Passiva  ,• nel 
linguaggio  de'  miflici,  è una  totale  fof- 
pendone,  o legatura  d-elle  facoltadi  in- 
tellettuali, in  virtù  di  cui  l'anima  reità, 
di  per  sè,  e quanto  al  fuo  vigor  proprio, 
impotente  circa  il  produrre  effetti.  Vedi 
Orazione. 

Lo  flato  pafiivo  ,dice  Fenelon^è  foto 
pò  favo  nell’  iftefTo  fendo  che  Io  è la  con- 
templazione; cioè,  egli  non  efclude  gli 
atti  pacifici,  e difinterefTati,  ma  foto  gl' 
inquieti,  o quelli  che  tendono  al  noftro 

gtogrio  ini  et  e tic.. 
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Nello  flato  pafiivo  , l' anima  non  ha 
propriamente  attività  alcuna,  o dtuazio- 
ne  fua  propria;  egli  è una  Udibilità  in- 
finita dell'anima,  a cui  dà  moto  il  piùde- 
bole impulfo  di  grazia.  li.  * 1’  opinion* 
di  Fcnelon  è fiata  condannata  da  Inno- 
cenzo XII.  li  i2.  Marzo  1699. 

Passivo,  nella  Gramatica  , dinota 
una  feconda  voce,o  inflefsione  de’ver- 
bi,che  di  aitivi  diventano  pafiivi  , eoa 
aflumere,  ne’  linguaggi  moderni  , certi 
nuovi  verbi  aufiliarj  ; e nelle  lingue  aiv 
richc,  per  mezzo  di  nuove  terminazio- 
ni.  Vedi  V eh  bo,  Voce,  ec. 

1 verbi  IngleG  diventano  paftivì,  col 
prendere  il  verbo aufiliare  I am,  io  luo- 
go d’  l havt , con  cui  fono  conjugati  gli 
attivi:  i verbi  Francefi  con  Je  fiuis,  in  luo- 
go di  J'  ay;  gl'italiani,  coll’  io  fono,  ia 
luogo  dell’iVl»,  ec. 

1 verbi  Latini  diventano  pafiivi , col 
cambiare  le  loro  terminazioniiCome  amor 
per  amo,  ec.  amari  per  amare  ec.  l 

I verbi  Ingiefi  pafiivi  non  fono  altro- 
infatti,  che  il  V erbo  I am  in  tutte  le  fn* 
infleffioni  unito  al  participio  pafiivo : co- 
me I am  praifid,  in  Latino  Laudar, in  Ita- 
liano lo  fono  lodato  ; l havt  been  praifidy. 
laudatila  fum  , Io  fono  flato  lodato,  ec» 
Neatro-V msivo  , è un  verbo  che  ha» 
una  conjugazione  pafiivn , ma  una  figni-- 
ficazione  neutra.  Vedi  Neutro. 

Di  quelli,  ven’ha  in  poco  numero  ap^ 
predo  i Latini;  ve  n’ha  più  nel  France- 
fe,  pochi  nell’  Inglefe  : come  am  e n- 
tered,  ingrefus  fum,  je.fuis  entri  , ec.  ^ 

I Gramatici  errano  qui  fovente,  pi- 
gliando i verbi  per  neutro  pafiivi  , die’ 
in  fatti  fono  attivi,  e differifeono  foltartr 
to,  nell’oprar  foprafe.flefsi,  con  aggiun- 
gere il  prono  ne  perfonale  : e che  per- 
quello  conto  dovcebboa  chumarfi  giutj- 
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torto  n entro- attivi , che  neutro-pa/Iw. 

Passivo  Vajfallaggio.  Vedi  i'  Attico* 
Io  V ASSAI.  LACCIO* 

PASSO  , Passo»;  una  mifura  prefa 
dallo  fpazio  tra  i due  piedi  d'un  uomo, 
quand' ei  cammina.  Vedi  Misura. 

Il  pajfo  ordinaria  di  un  uomo  è due 
piedi  e mezzo;  il  paffo  Geometrico, che 
fi  chiama  anco  il  pajfo  più  grande,  è cin- 
,que  piedi.  Vedi  Piede. 

L’antico  miglio  Puntano  , ed  il  mo- 
derno Italico,  corta  di  mille  pafsi,  mille 
pajfus.  La  lega  Francefeè  jooo  pafir.  la 
Tedefca  4000.  V.  Mig  lio,  Leca.cc. 

Passo,  nella  Cavallerizza,  é una  cer- 
>ca  maniera  di  moto,  oprogrefsione  di  un 
cavallo.  Vedi  Cavallo. 

1 pajft  naturale  di  un  cavallo  fono  tre, 
l'andare  o camminare , il  trotto  , ed  il 
galoppo;  vi  fi  può  aggiugnere  1*  ambio, 
perchè  alcuni  cavalli  l’han  naturalmente. 
Vedi  Ambio.  Vedi  anche  Trotto, 
■Callopbo,  ec. 

Quanto  ai  pafsi  artificiali.  Vedi  l’ar* 
vicolo  Arie. 

I cavalli  che  mefehiano  i loro  pafsi, 
cioè  confondono  tra  l’andamento  , e 1’ 
ambio  ec.  fono  di  rado  pregiabili.  Il  di- 
ietto procede  dalla  tempra  de’ cavalli 
ombrofa  e fiera;  e talor  da  debolezza  o 
ne’ reni,  o nelle  gambe. 

Passo,  più  particolarmente  s’  in- 
tende di  quel  moto  facile  , e piano, 
in  cui  il  cavallo  alza  » due  piedi  dell* 
irtefifolato  in  una  volta,  chiamato  anche 
ambio.  Vedi  Ambio. 

Passo,  e Salto, è una  delle  fette  arie, 
e movimenti  artificiali  di  un  cavalloiche 
corta,  direm  quali,  di  tre  arie  ; cioè  del 
paffm  terra  a tetra;  dell’ alzare,  che  è una 
corvetta,-  e del  finimento  con  un  falto. 
ffedi  Aria,  e Salti. 
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Il  pajfa  propriamente,  mette  on  caval- 
lo fulia  mano,  e gli  dà  un  eccitamento  « 
fahare  come  uno  che  corre  avanti  che 
/alti,  affine  di  poter  girne  più  alto,  o pili 
lungi. 

Quanto  ai  falti  di  tutte  le  fpezie  , il 
cavaliere  non  ha  da  dare  mai  ajuto  col- 
le fue  gambe  ma  fol  da  tenere  ben  sù  H 
cavallo  conia  mano  della  briglia  quand’ 
ei  falca  d’ innanzi  , acciocché  fi  levi  più 
ateo  di  dietro:  quand  ei  principia  a levar 
di  dietro, fi  dee  avanzare  un  poco  (a  ma- 
ni* per  tenerlo  davanti, e fermamelo  fulia 
mano,  come  fe  penderti:  in  aria;regola«- 
do  il  moto  della  mano  cosi,  che  fi  pren- 
da il  cavallo  come  una  palla  al  balzo  • lo 
che  è il  graude  fecreto  nel  falcar  del 
cavallo. 

— 1 "■  -LI 

SurrLBUMNTo. 

PASSO  o PASSATA.  Nel  maneg- 
gio. Non  può  quello  effere  effettuato, 
fenza  mutar  la  mano  , o voltando,  e fa- 
cendo un  mezzo  giro  in  ciafcheduna  del- 
le ertremità  del  terreno.  Quindi  è ap- 
punto, che  hannovi  parecchie  fpezie  di 
parti,  o partiate,  fecondo  ed  a norma  del- 
le differenti  maniere  di  voltare,  oper 
partire  , o per  ridarli  di  nuovo  , e per 
ritornare  fopra  l’irteffo  tratto,  o piede, 
il  che  appunto  addimandafi  ferrar  la  paf- 
fata  , ferrare  il  parto. 

Una  partita,  o paffo  di  cinque  tempi, 
oppure  una  mezza  voltata  di  cinque  tem- 
pi , è un  mezzo  giro  fatto  nell’  eftremi- 
tà  della  linea  retta  in  un  fianco  in  cin- 
que tempi  d’  un  galoppo  fopra  1’  anche; 
e nel  quinto  tempo  dovrebbe  altri  aver 
chiufa,  e ferrata  la  mezza  voltata,  o 
mezzo  giro  , e dovrebbe  prefentarfi  fo- 
jprala  linea  retta  di  pallata,  ed  intiera^ 
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pente  n metterli.  Le  mezze  vokate  di 
cinque  tempi,  o dire  gli  vogliamo  perio- 
Ai(  fono  le  arie  comuniflime  del  cambia- 
mento di  mano  , o del  volteggiare,  che 
di  prefente  al  maneggio  vengono  pra- 
ticate. 

Falsi , o pattate  furiofe  fon  quelle, 
che  vengono  attenuate  io  una  piena  car- 
tiera, e come  i Fiorentini  dicono,  a bri- 
glia fciolta  , e quelle  fono  grandemente 
tifate  nei  duelli  a cavallo  con  pillola  cc. 
Per  fare  fitniglianti  pattate,  vi  converrà 
porre  il  vollro  cavallo  dirittamente  all’ 
innanzi,  e verfo  1’  ettremità  della  linea 
vi  converrà  fare  una  mezza  fermata, con. 
ferrando  però  Tempre  il  cavallo  perfetti, 
mente  diritto  fenza  punto  attraveriare, 
pofeia  voi  farete  la  voilra  mezza  voltata 
in  tre  tempi,  ma  in  uoafiflàcta  maniera, 
che  nel  terzo  tempo  il  cavallo  li  prelenti 
diritto  fopra  la  linea  retta  di  pattata  di- 
fpoftifsimo  a prender  di  nuovo  un  mez- 
zo galoppo,  od  un  galoppo  corto  per  me- 
glio efprimerci.  V oi  vi  farete  a continua- 
re quello  corto  galoppo  per  la  metà  del- 
la lunghezza  della  pafsata  e poi  vi  por- 
rete con  tutta  furia  in  una  piena  carriera; 
e nel  terminare  della  pattata,  o del  patto, 
contrattegnerete  una  mezza  fermata  o 
pofeia  una  mezza  voltata,  o mezzo  giro 
di  tre  tempi. Quello  voi  vi  farete  a conti- 
nuarlo per  fino  che  F energia  , e la  motta 
del  cavallo  ve  lo  permetteranno.  Quella 
pattata  in  piena,  e furiofa  carriera  fuppo- 
ne, che  il  cavallo  Ha  perfettifsimo  di  boc- 
ca , e richiede  forza  inlierae  , ed  agilità 
noumeno  nel  cavallo, chein  colui,  che  lo- 
cavalca  Se  vogliamo  farci  a dire  la  cofa, 
come  è in  fatto,  pochi  fono  quei  cavalli 
che  fieno  capaci  di  portare  a buon  termi» 
*e  una  di  fimiglianti  pafsate. 

Falsata  d’ ua  tempo . É quella  uaamez* 
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za  voltata , o mezzo  giro  , fatto  dal  ca- 
vallo in  un  tempo  foto,  delle  Tue  Ipalie, 
e delle  fue  anche.  Per  fare  quella  pafsa- 
ta, che  è la  più  perfetta , ed  eccellente 
delle  altre  tutte , il  cavallo  dovrà  man- 
tenerli rettiisHno,o  di  ri  t ci  Is  i mo  fopra - 
la  linea  di  pafsata;  e pofeia  portandoli 
innanzi , dee  formare  una  mezza  ferma- 
ta facendo  in  due,  od  in  tre  tempi  del- 
le falcate  in  una  cosi  fatta  maniera,  che 
venga  a rimanerli  diritto  diritto  foprata 
linea  mede  lì  m a ; e nell’  ultimo  tempo  et 
fi  prepara,  cdifpoBliavokarfiagilmente, 
e con  {sveltezza,  e ridenti  lifso  fopra 
le  fue  anche  come  iouncencro:  di  ma- 
niera tale  che  la  mezza  voltata, o mezzo 
giro  viene  ad  efsere  effettuato  in  un  folca  / 
tempo  delle  fue  fpalle;  c quantunque 
le  anche  facciano  fimigliantemente  nt» 
tempo  , elleno  lo  fanno  nel  centro , op- 
pure fopra  lo  fpazio  medefimo  di  ter- 
reno, e de  fermi  à firmi  , come  efpri»  - 
monti  i Franzefi  , o fia  di  piè  fermo , o - 
Capra  di  sé. 

Pattate  rialzate,  od  eminenti.  Quelle* 
fono  quelle  pafsate,  le  cui  mezze  volta- 
te, o mezzi  giri  fon  fatti  in  corvettando. 

In  ogni , ed  in  qualunque  di  quelle  • 
pattate  dovrebbe  il  cavallo  , in  facendo  • 
la  mezza  voltata , o mezzo  giro,  racco- 
gliere, e richiamare  tutto  a sé  il  Tuo  cor-  - 
po,  facendo,  che  le  fue  anche  accompaa 
gninole  fue  fpalle,  fenza  roverfeiatfi,  o •• 
pendere  all’  indietnr,  o non  andando  in» 
ronzi  baflevolmcate  in  cadati»  tempo,- - 
ed  egli  dovrebbe  portarfi  , e mantenerli^ 
in  una  ferrata  linea  retta , fenza  attraver- 
fare,  o voltare  la  fu*  groppa  fuori  dell» 
linea  medefima. 


PASSO  fretto  Vedi  Stima*-  -. 
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. PASS-Par  Tout,  chiamano  gl’In- 
glefi  una  chiave  maedra,  oqnella  chia- 
ve, che  apre  indifferentemente  varie  fer- 
rature fpcttanti  alla  della  cafa  od  appar- 
tamento. V.  Chiave,  e Serratura. 

PASTA,  nella  Cucineria,  è una  mol- 
le  compofizione  di  farina,  impattata  con 
de’  fluidi  appropoflto,  come  acqua,  lat- 
te, ec.  acciocché  ferva  di  recipiente  , da 
cuocervi  delle  carni , de'  frutti,  ec. 

La  Pofia,  è la  bafe,  o il  fondamento 
delle  torte,  de’  pafficci,  ed'  altre  mani- 
fatture di  pafticceria.  Vedi  Pasticce- 
ria. ec. 

Pasta,  è anco  termine  di  Confettu- 
riere,- e lignifica  ur.a  preparazione  di 
qualche  frutto,  che  fafsi  collo  sbattere 
e mefcolare  la  polpa  di  effo  con  qualche 
fluido,  od  altra  millura,  riducendola  in 
una  molle  confidenza  , e slargandola  in 
un  piatto;  afciugandola  poi  con  zucche- 
ro, finché  diventi  pieghevole  come  1’ 
ordinaria  pada.  Vedi  Confetto. 

Si  fanno  paflc  di  mandorle,  pa/Jr  di  po- 
mi, di  bericoccoli , di  cerafe  , di  uva 
paffa,  di  limoni,  di  Alfine,  di  pefche  , e 
di  pere. 


StrrpLintHTo. 

PASTA.  Le  Pade  nella  faccenda,  la- 
vorìo , e traffico  dei  cridalli , fono  una 
jpezie  di  compofizione  della  fpezie  del 
vetro,  o cridallo , fatte  , e proccurate  dal 
cridallo  calcinato,  dal  piombo,  e dalle 
preparazioni,  e manipolamene!  metallici 
per  imitare  le  diverfe  gemme,  o pietre 
preziofe  genuine,  e naturali.  Qoedenon 
fono  né  poco,  né  punto  inferiori,  né  la 
cedono  di  un’  jota  alle  pietre  deffe  nati- 
ve , allorché  fon  lavorate  a dovere,  e ri- 
botte *1  loro  piJl  fino  pulimepco  rifpetto 
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afta  lucentezza , o trafparenza  , ma  foni 
totalmente  prive  della  folidità,  e dell*, 
durezza  di  quelle.  * 

Le  regole  comuni,  e generali,  le  qua- 
li effer  dovranno  onninamente  ofservate, 
nel  fare  quede  pade,  fono  le  fcgueRti: 
i . Che  cucci  i vali,  entro  i quali  que- 
de fon  fatte  fieno  valididimamentc  com- 
bagiati  coll'  ufato  loto  ; e che  il  loto  me- 
defimo  venga  lafciato  feccare,  prima  che 
i vafi  dedì  vengano  aggiudati  fui  fuoco. 
x.  Che  per  una  sì  fatta  operazione  ven- 
gano feelti  quei  cali  vafi,i  quali  pofsano 
far  teda  bravamente  al  fuoco.  3.  Che  le 
polveri  fieno  preparate  fopra  un  pezzo  di 
porfido, e non  già  entro  un  mortajo  di  me- 
tallo, il  quale  verrebbe  a comunicar  loro 
una  qualche  ombra  , o tinta.  4.  Che 
venga  con  efattezza  edrema  ofservata  li- 
na giudifsima  proporzione,  rifpetto  alle 
quantitadi  dei  varj  ingredienti.  3.  Che 
i materiali  fieno  tutti  bene  ed  a dovere 
mefcolati  -,  ed  in  evento  , che  la  prima 
fiata  non  fieno  dati  cotti  quanto  bada, 
che  debban  edere  podi  di  bel  nuovo  al 
fuoco , fenza  rompere  il  vafo  : conciof- 
fiachè  fe  non  venga  ofservata  fiffatta  par- 
ticolarità, quede  pade  verranno  ad  ef- 
fer  piene  gremite  di  rialti,  e di  vefei- 
chette d’ aria.  6.  Che  venga  Tempre, e 
codantemente  lafciato  un  picciol  vuoto 
nella  cima  , o fommità  del  vafo  medeG- 
mo  per  dar  adito,  e comodo  , e luogo, 
a)  rigonfiamento  degli  ingredienti.  Veg. 
gali  Neri  , Arte  dei  vetri , pag.  1 27. 

Per  fare,  e procurare  una  pada  di  un’ 
edrema  durezza,  e valevole,  e difpoda 
a ricevere  tutti  i colori  delle  gemme, 
con  grandilìima  lucentezza , e bellezza, 
prenderai  di  cridallo  preparato  dieci 
libbre.  Di  faie  di  polverino  , fei  libbre. 
Di  zolfo  di  piombo,  due  libbre.  Mefite^ 
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Icrai  bene  , ed  a dovere  infìeme  tutte  lè 
divifate  Iattanze  in  una  Gnifsima. polve- 
re: ridurrai  il  cimo  con  acqua  comune  io 
una  palla  dura , e di  quella  palla  ne  an- 
drai facendo  delle  piccioie  focaccette, 
plfervando,  che  ciafcheduna  d’  elle  ven- 
ga a pefare  ad  un  diprcfib  quelle  tre  on- 
ce , e nel  mezzo  di  ogni  una  di  elTe  vi 
farai  un  foro  : leccherai  quelle  focaccet- 
;e  medesime  al  Sole  ; e pofeia  le  cal- 
cinerai nella  parte  piùangulla  d’ una  for- 
nace da  pentola).  Ciò  fatto  le  polveriz- 
zerai , e poi  le  andrai  petfcttifTima- 
mente , e finifsimamcnce  macinando, 
ed  ammorbidendo  fopra  adeguato  pez- 
zo di  porfido  , e porrai  pofeia  quella 
polvere  aggi  u fiat  a entro  dei  vali  in  una 
fornace  da  vetraj  , affinchè  quivi  fi  pu- 
rifichino pel  tratto  di  tre  giorni.  Quin- 
di getterai , ocutferai  i vafi  divifati  den- 
tro 1*  acqua , e pofeia  gli  ricellocberai  di 
bel  nuovo  nella  fornace  , ove  gli  lafce- 
fai  Ilare  per  una  quindicina  di  giorni;  ed 
fn  quello  tratto  di  tempo  tutte  le  mon- 
diglie , fconcezze  , e vefcichctte  divi- 
fate,  e rialti  feorppariranno , e.  dilegue- 
rannofi , e la  palla  verrà  ad  aiTomigliarfi 
grandemente  , e predo  che  del  tutto  al- 
le gemme  naturali , e genuine. 

Per  dare  a si  fatta  palla  tl  colore  dello 
fmeraldo  aggiugnerai  alla  toedelitna  tre 
tolte  più  di  rame  calcinato:  per  Un  ver- 
de mare,  del  rame  calcinato  foltanto  die 
£a  divenuto  rollo  t per  uno  zaffiro,  ag- 
giungerai alla  palla  flclTa  del  zaffiro  con 
del  maoganefe  te  per  un  topazio  aggiu- 
gnerai del  manganefe,e  dei  tartaro.Qgni, 
e quaJfivoglia.  gemma,  e pietra  preriofa 
viene  ad  pflere  cosi  imitata  in  quella  pa, 
ita  per  mezzo  dello  de^o  metodo  di  la 
«orarla  non  altramente,  che  facciafr  dei 
jtiftallj  coloriti;  e quella  è cosi  dura,che 
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s’avvicina  d’affai  alla  durezza  delle  gem- 
menaturali , c genuine.  Veggali  Neri, 
Attedei  vetri,  pag.  192. 

I colori  in  tutte  le  gemme  contraf- 

fatte , ed  imitate  , compodi  di  varie  , c 
parecchie  palle,  polTonoeirere  procura- 
ti , o piùcarichi  , o più  leggieri,  fecon- 
do i lavori , per  i quali  quelle  pietre  fo- 
no delibiate;  ed  ella  fi  è una  regolagene- 
rale neceflariffima  , che  le  piccioie  pie- 
tre per  anelli , e Ibmigiianti , ricercano, 
e vogliono  un  colore  più  cupo  , e pila 
carico  , elcpieire  grolle  per  altri  lai 
vori , per- lo  contrario  un  colore  più  pala 
lido,  e più  slavato.  Oltre  i colori  fatti 
dal  Mangancfc,  dal  verderame, dal  Zaf- 
firo , che  fono  gl’  ingredienti  comunif- 
fimamcnce  medi  in  opera,  ve  ne  ha  degli 
altri  in  diremo  fini  , che  polTono  edera 
preparati  da  una  cura,  e maedria  parti- 
colare. Finiffimo  li  è il  color  rodo  , che 
altri  può  procurare  dall’  oro  ; ed  altra 
non  gran  fattoa  quello  inferiore,  ezian- 
dio dal  ferro.  Un  verde  edremamenta 
fino  dal  bronzo,  o dal  rame  ; ed  un’  az- 
zurro celede  , ftmigliantemence  dall’ar- 
gento ; ed  uno  anche  di  gran  lunga  piCb 
perfetto,  e più  fino,  dai  granati  di  Boe-< 
mia,i  quali  fono  di  balfiUìnio  valore.  Dal- 
le gemme  alttesi  vengono fomminidratL 
degli  sfoggiami  colori  foraigliantifsimi 
ai  loto  proprj.  V cggali  Neri  , Arte  dei 
Vetri  , pag.  136.  -, 

II  fini  Simo  paonazzo, od  azzurratali’’ 
argento  , ha  ptobabilifsimamcnte  fui, 
tanto  origine  dalla  picciolilsima  qpaati- 
tà  di  rame  ufato  re; la  lega. 

Un  ringolarifsimo,e fovranamente ec- 
cellente metodo  di  far  la  palla  , per  imi- 
tarne le;g.emme»  e pietre.preziofe  colo-» 
rito  , è il  fluente: 

Erenjerài  un’  adeguata  quanti» 
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zucchero  di  Saturno,  oppure  di  «ocche- 
to di  piombo,  fatto,  e proccurato coli* 
aceto,  alla  foggia,  e manieracomunedo 
collocherai  in  un  fuoco  d’  arena  en- 
tro un  corpo  di  verro  bene,  ed  a dovete 
combagiato  col  loto  dal  collo  all' ingiù; 
tetterai  la  bocca  del  divìfato  vafo  di  ve- 
tro aperta, e vi  continuerai  il  fuoco  equa 
.bile  pel  tratto  d intiere  ventiquattr’ore: 
quindi  caverai  fuori  il  fale  , e le  quello 
non  fia  rollo  , ma  bensì  giallognolo  , lo 
.ridurrai  infinifsima  polvere  ,e  lo  ripor- 
rai di  nuovo  dentro  il  vafo  medefimo,  e 
lo  conferverai  al  medefimo  grado  di  fuo* 
.cod’  acenaper  altre  venciquattt’  ore  di 
vantaggio , fino  a ramo  che  divenga  rof- 
f o , non  altramente  ,che  lo  (ledo  cina- 
bro. Fa  però  onninamente  di  mefticri, 
che  il  fuoco  non  venga  fatto  così  vee- 
mente , ed  energico,  che  giunga  a squa- 
gliare, e liquefar  quello  fale;  poiché  in 
tal  cafo  tutta  1'  operazione  è andata  in 
fumo.  Sopra  quello  fale  nella  dìvifarà 
goifa  calcinato  , vi  verferai  dell’  aceto 
didiliato  , feparerai  la  foluzione  della 
feccia  , lafcerai , che  il  liquore  (cola- 
to , o decantato  fi  rimanga  pel  tratto  di 
buoni  fei  giorni  in  un  vafo  di  terracot- 
ta a ripofare , per  dar’  appunto  tutro  1* 
agio  alla  pofatura  più  fina  di  fepararfi,  e 
di  calare  al  fondo.  Filtrerai  in  capo  a 
quello  tempo  il  divifaio  liquore,  e lo  fa- 
rai (vaporare  in  un  vafo  di  crifiallo,  e 
quivi  rimamwi  un  purifsimo  ed  efte- 
riormente  fino  fale  di  piombo:  Seccherai- 
quello  fale  medefimo  ben  bene  ; e pofeia 
lo  feioglierai  inacqua  limpidifsima  , e 
purifsima  : lafcierai  quindi  fimigliante- 
mente  , che  quella  foluzione  rimanga!? 
a ripofare  pél  tratto  di  fei  buoni  giorni 
entro  una  pentola  invetriata, perchè  fac- 
ciavi eoo  tutto  l’  agio  la  fua  pofatura;  ciò 
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fatto  filtrerai  la  foluzione  metfefima 
chiara,  e la  fvaporerai;  ficchè  quindi  ne 
verrai  aproccurare  un  fale  bianchìfsimo 
anche  più  puro,  e perfetto  del  pritno,e 
dolce,  alfaporandolo.  Ripeterai  per  ben 
tre  fiate  quella  medefima  operazione:»!» 
lora  porrai  il  peifetci'simair.enrc  puro 
Tale  in  un  vafo  di  crifiallo , lo  colloche* 
rai  in  un  fuoco  d’arena  , ove  lo  lafcerai 
Ilare  per  parecchi  giorni,  e quivi  lo  tro- 
verai alla  per  fine  ridotto  ad  una  eftrema- 
mente  polvere  effettivamente  impalpa- 
bile di  un  rollo  ugualtfsimo  lucente. 
Quella  foftanza  è detta  dagli  Autori  zol- 
fo di  piombo.  Veggafi  Neri  , Arte  di’ 
vetri  ,pag.  140. 

Prenderai  tutti  gl’  ingredienti  , non 
altramente  che  nella  compofizione  co- 
mune di  parecchie  palle  de'  var;  colorì^ 
efoltanto.in  zete  del  piombo roffò.mec- 
terai  in  opera,  e ti  (ervirai  di  quella  pol- 
vere , e ciò,  che  ne  verrà  quindi  a rifui;, 
tare  ti  compenferà  a cento  doppi  la  bri- 
ga , ed  il  dtfturbo  deli’  operazione  , fic- 
come  ha  con  pur  troppa  frequenza  fac- 
to toccar  con  mano  l'Efperienza. 

Pasta  perla  pefeagione  coll'  amo. 

1 Vi  ha  numero  grande  di  ricette , pef 
le  quali  fon  inatti  perduri  certuni  parti- 
colari uomini  dilettanti  di  quella  pelea; 
ma  la  compofizione  ,che  vi  daremo  qui 
apprefso,fembra  una  delle  miglioricioè, 
Prenderai  uguali  quantità  di  burro  (re- 
(co,  e di  ftrutto  di  pecora:  circa  la  metà 
d’ ottimo  cacio  vecchio  , e la  erotta  d! 
ooa  pagnotta  di  pan  bianco  flantio  tanta 
che  balli  per  farne  uo’  adeguata  pattai 
quando  il  tutto  farà  flato  ben  ben  battu- 
to in  un  morrajo,  v’aggiungerai  una  por'- 
ziovcella  di  lana , oppure  di  fioppa  af- 
finchè quella  pofsa  tener  fifsa  te  patta 
medefima  meglio  celi*  amo  ; nei  luogo 
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dove  vorrafsi  pefcare  il  dì  Arguente,  do» 
uà  efsere  adefcato  , e fattovi  un  richia- 
mo con  del  fangue,  oppure  con  del  gra- 
no la  fera  innanzi  , e la  mattina  la  da  noi 
dcfcriita  palla  verrà  fperimeotata  dal  pe- 
ccatore un' el'cà  ecceUeotidmia. 

Paste  per  uccelli. Sono  quelle  una  for- 
te generale  di  cibo  fatta  da  quelle  per- 
fone,che  imprendono  ad  allevare  degli 
uccelli  di  nido,  e che  «'adatta  predò  che 
a tutte  le  fpeziede’raedtffimi. 

Quella  palla  è proccurata  predò  di 
noi  nella  Arguente  maniera: 

Prenderai  la  quarta  parte  dello  dajo, 
ofia  un  quartiere  di  fave  grolle  ben  fec- 
che,  od  anche  forfè  meglio  un  mezzo 
quartiero  : la  macinerai  lìcchè  dono  ri- 
dotte ad  una  buona  farina  la  piò  dna, che 
eder  poda  mai  : prenderai  due  libbre  di 
quella  farina  medehma  , una  libbra  d’ 
ottime  mandorle  dolci  sbucciate  dell’ 
ultima  lor  pelle.e  ridotte  bianche  a for- 
sa  d'  acqua  tepida  : farà  di  medierà, che 
tu  pedi  bea  bene  indeme  quelle  man- 
dorle in  un  mortajo  dnchè  vengand  a 
perfettamente  mefcolare  , ed  incorpo- 
rare colla  farina  mededma  ; quindi  ad 
un  quarto  di  libbra  d’  ottimo  burro  fre- 
fco  entro  una  padella  ben  bene  ftagna- 
ta  vi  aggiungerai  la  divifata  palla  , ed 
andrai  mefcolando  il  tutto  ben  bene 
in  (teme  (opra  un  fuoco  di  carbone  andati, 
do  dimenando  la  malfa  allorché  comin- 
cia a bollire  con  un  mellolino  di  legno:' 
quindi  v‘  aggiungerai  i corli  di  quattr’ 
uova  , ed  una  preferella  di  zafferano;  ed 
ultimamente  una  picciola  porzioncella 
di  dniffimo  , e puriffimo  miele  vergine. 
Allorché  quelle  lo  danze  trovand  bene, 
ed  a dovere  incorporate,  e che  fono  toh 
ierahMmente  fintili,  e fenza  bernoccoli, 
>1  tutto  dovrafsi  verfarc  iu  un  vafo.de 
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fcolare  fatto  con  si  fatti  fori,  che  lacom- 
podzione  pofsavi  pafsare.In  evento,  che 
alcuna  porzione  di  queffa  palla  da  cosi 
fifsa  , che  non  pofsa  pafsare  per  quedi 
fori  mededmi  , farà  giuoco  forza  il  pe- 
darla  di  bel  nuovo  in  un  mortajo  ,eper 
fnlatto  modo  renderla  atta  a penerrare  i 
mededmi,ead  andare  a mefcolard  col  ri» 
manente  della  mafsa.  Fatto  che  da  tutro 
ciò,  la  pada  dovrafsi  porre  in  una  pento- 
la^ fe  vengavi  verfata  Copra  una  picciola 
porzioncella  di  miele  chiarificato,  con- 
ferverravid  a maraviglia  bene  fenza  pati- 
re per  buoni  fei  mcd,ed  anche  di  van- 
taggio. 


PASTELLA,  apprelToi  pittori  , ed- 
am forte  di  pada  Catta  di  diverdcolori, . 
macinati  con  acqua  di  gomma  , o inde* 
me,  o feparatamente;  per  farne  gefsi.da- 
dipingere  fullacarta  o falla  pergamena.- 
PASTELLO  , Pasti llus  , è una 
compodzione  fecca,  che  dà  uu  odore  di- 
fragranza, quando  s’  abbrucia  , in  una- 
padella  da  profumi,  per  render  1*  aria  di 
una  camera  netta  e odorifera.  Vedi  P»o-- 
ehjho.  x * 

É compodo  di  redne  odorofe  , mi  dee 
con  legni  atomatici,  o con  droghe  pol- 
verizzate, ed  incorporate  con  mucilagi— 
ni  di  gomma-d' adraganti.  Alcuni  chia- 
mano quede  compofizioni,  Ofsicelli  d* 
Cipro. 

Vi  fono  anco  de' pcfltlli  per  la  bocca,, 
che  mangianfi  per  rendere  il  fiato  di  buotv 
odore.  Quedi  hanno  diverff- nomi , e 
codano  di  diverfe  preparazioni;  come 
ntofeadini,  coji ferv.e,  eo. 

PASTICCERI  A,  è quella  parte  dii 
Cucincrìa,  che  infegna  la  preparazione  • 
della  ppfip  eoo  diverti-  faporofi  ingtedieo» 
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ti  di  carni,  di  frutte,  di  aromati,  di  zuc- 
chero , di  burro,  ec.  Vedi  Pasta. 

PASTICCIO,  un  lavoro  di  pada.cioè 
una  preparazione  di  qualche  carne  , co 
me  di  bue,  di  felvaticina,  di  agnclln,ec- 
ben  cavata  daH'olTa,  e riduita  in  polpa, 
cou  ifquifìte  conditure;  tncfla  quindi  in 
una  palla,  e cotta  in  un  forno. 

Si  fjnno  anche  de'  p-jh:a  di  carne  di 
vitello,  pajhcci  di  coratella  di  cervo,  di 
arnioni , di  midolla  , ec. 

PASTIGLIA  , nelle  Confezioni,  è 
una  preparazione  di  zucchero  con  acqua 
di  limone,  ec.  bollita  con  acqua  di  gom- 
ma , colata,  sbattuta , e coll' aggiunta  di 
zucchero  più  afciutto,  ridotta  in  palla 
pieghevole,  e si  formata  in  ligure  roton- 
de, o bislunghe,  e feccata nella  padella. 

PAST1NAZIONE  , Paflinatio  , un 
termine,  che  qualche  volta  s'  ufa  nell’ 
agricoltura, per  l’atto  di  aprire,  molli- 
ficare , e preparare  la  terra , per  piantar- 
vi. Vedi  Terra, e Piantare. 


SurriEMENl». 

PASTO.  Sonofi  i Medici  cimentati 
di  voler  determinare  quella  quantità  di 
palio,  o dir  la  vogliamo  porzione  di  ci- 
bo conducente  a procurare,  e confervarc 
la  lamia  negli  uomini  , che  necedaria  lia 
par  un  corpo  umano.  Dicono  alcuni  d' 
elfi , che  nell'  Invernata , ove  la  trafpira- 
zioned'  unaperfona  , che  non  fa  eferci- 
zio,  è foltanto  uguale  ali’ orina,  la  pro- 
porzione di  palio , o da  di  dieta  pel  trat- 
to di  ventiquattr’  ore  , non  dovrebbe 
uafeendere  il  pefo  di  quelle  quattro  lib- 
bre , od  al  più  al  più  , di  quelle  quattro 

(a)  Veggafi  il  Trattato  di  guejlo  Valen- 
tuomo intitolato  Of  che  food,  and  difehar- 
geofltumain  bodies , cici  , del  dio . t 
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libbre, e mezzo.  Nell’  Eftate,  la  dìeta^ 
o quantità  di  palio  di  un’  uomo  può 
eftendet  fi  al  pelo  di  quelle  fei  libbre  , e 
mezzo  , e quella  può  efser  digerita , e 
condotta  fuori  fenza  il  fiancheggio  , ed 
aiuto  dell'  efercizio  , quando  l’ ariatro, 
vafi  in  temperie  calda,  ed  afeiutta. 

Il  famofo  Medico  Bryan  Robinfoa 
(e)  porta  opinione,  che  fe  la  quantità  del 
cibo  fiatale,  che  venga  a fare,  che  la 
perfpirazione,  e 1'  orina  d*  un  giorno  na- 
turale fieno  Tempre  , e collantemente  a 
un  di  prefso  uguali  , e che  il  pefo  del 
corpo  di  uo'  uomo  nella  mattina  fia  , e 
trovili  Tempre , e collantemente  a un  bel 
circa  il  medefirro  , che  quella  tal  data 
quantità  è la  quantità  veracemente  Tana 
della  porzione  di  palio , o cibo  per  quei 
corpi , che  hanno  oggimai  fatto  la  loro 
pieca  e total  crefcita,  i quali  non  fanno, 
che  pochilsima fatica,  od  efercizio. 

La  quantità  del  palio,  o cibo  oecef. 
faria  per  confervare  , e mantener  fano 
un  corpo  già  ben  crefciato , verrà  ad  e(- 
fere  in  miglior  forma,  e con  agevolezza 
maggiore  digerita;allorchè  ella  venga  ad 
edere  fiffattamente  divifa,  che  1’  uomo 
faccia  Tempre  i Tuoi  palli  uguali,  di  quel- 
lo fia  per  feguire  , allorché  ufi  fare  i 
Tuoi  palli  diftiguali.  La  didanza  fra  l’un 
palio , e l' altro  , dovrebbe  prendere  la 
Tua  proporzione  adeguata  dalla  copia 
maggiore,  o minore^  e dall’abbondevo* 
lezza  del  palio  precedente.  Veggafi  Ro- 
Hn/bn  , loco  citato  , pag.  94.  & feq. 

Immagina  il  dottissimo  Autore  me- 
defimo , che  la  buona  , e continuata  , e 
collante  fanità  confida,  e dipenda  da  una 
giuda,  ed  adeguata  quantità  di  cibo,» 

diti’  evacuatone  dei  corpi  umani , pag. 
it/eg. 
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da  un»  giuda,  ed  adeguata  proporzio- 
ne fra  il  cibo , e la  bevanda  ; e per  elTer 
libero  da  fconcerti , ed  indifpofizioni  di 
fanità  contratte  a motivo  di  ftravizzo , e 
d’ intemperanza,  dovrà  altri  minorare  la 
quantità  del  cibo , ed  accrefcere  più  , o 
meno  la  proporzione  fra  >1  cibarli , ed  il 
bere  , fecondo,  ed  a norma  del  grado 
conliderabilmente  grande  delle  me- 
delime  indifpofizioni  , e fconcerti  di 
iànità  dalla  divifata  cagione  originati, 
e contratti  ; e che  tanto  la  quantità  del 
cibo , come  altresì  la  proporzione  fra  il 
medefimo,  e la  bevanda  dovrebbono  ef- 
scr  tali,  che  venifeero  a produrre  a un  di 
prefso  uguali  infra  sé  1'  orina,  e la  per- 
fpirazionein  ogni,  ed  in  qualunque  Ca- 
gione dell*  anno.  V eggafi  la  Diffrazio- 
ne di  quello  Valentuomo  poc’  anzi  ci- 
tato, pag.  6. 

Pasto  odio  delle  piante.  Ciò  , che 
viene  univerfalmente  intefo  per  quello 
termine  , li  è una  fiffatta  materia,  fiali 
poi  di  qualunque  fpezie  edere  fi  voglia, 
la  quale  venendo  ad  edere  unita  ai  fila- 
menti primi  , o (lami  delle  piante  , o 
teneriffimc  pianterelle,  o nei  loro  femi, 
o nelle  loro  barboline;  e quindi  in  pro- 
gredo  ai  loro  tronchi , e ad  altre  parti, 
viene  a dar  loro  la  lor  propria  crelcica, 
oppure  per  efprimer  la  cofa  (teda  con  al 
tri  termini , ella  fi  è la  (leda  materia  di 
quella  crefcita  medefiroa.  L’  arte  grao- 
difsima  de!  Coltivatore  confide  nel  dare 
quello  palio  alle  piante  nella  maniera 
migliore,  e piò  adeguata,  e col  miflìmo 
vantaggio  delle  medefime.  Ma  innanzi 
che  egli  poda  prometterli  di  pervenire 
ad  alcuna  verace,  ed  adeguata  cognizio- 
ne, perizia,  ed  intelligenza  rifpettoa 
quello  articolo  , egli  fi  è indifpenfabil- 
mente  neccHurio , che  coftui  conofca  ed 
Chamà.  Tota ■ XIV • 

- J 
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incenda  ciò  , che  realmente  fiali  quello 
palio  , o dire  la  vogliamo  maceria  di 
nutrimento. 

Hannovi  cinque  colie  , le  quali  vieti 
conceduto,  ed  accordato  univerfalmea- 
te,  che  abbiano  parte,  e che  contribui- 
vano al  vegetare  , ed  al  crefcere  delle 
piance  ; e quello  fono  il  nitro  , 1’  acqua, 
1'  aria , il  fuoco , e la  terra.  Ma  egli  è 
dato  grandemente  difpurato  quale  di 
quede  cinque  cofe  fia  la  cagione  della 
crefcita  delle  piante  medefime  , o per 
parlare  con  maggior  proprietà , qual  d' 
effe  fia  il  cibo  delle  piante.  Moltifiimi 
Autori  fono  quelli  , che  dicono  cofe 
grandi , e molte  dello  fpirito  acido,  che 
flanzia  e rifiede  nell’  aria;  ma  ficcome 
quedo  fpirito  acido  è per  fidano  modo 
acuto  , che  giugne  a rodere  ed  a man- 
giare le  delle  verghe  del  ferro  , così  è 
chiaro  , che  rendali  foverchio  acuto  , e 
tale  che  effer  non  pofTa  per  modo  alcuno 
un  pado  , ed  un  cibo  acconcio  per  una 
sì  tenera  fodanza  , quale  fi  ì una  dili— 
catilficna  pianterella.  Kifpecropoi  al  ni- 
tro , viene  aderito,  che  quedo  nurrifca, 
ed  alimenti  le  piante;  ma  il  genuino,  e 
verace  udiziodel  nitro  non  è già  la  nu- 
trizione attuale  della  pianta,  ma  bersi 
quello  di  preparare  , e di  difporrele  al- 
tre cofe  per  la  nutrizione  medelima.  Se 
alle  radici  d una  pianta  vengavi  appli- 
cato il  nicro  , quello  la  fata  morire  ; ma 
podo  in  un’adeguata  didan/a  , aiToi ci- 
glia , taglia  , e divide  per  fidano  mudo 
le  materie  vifcofe  , che  trovanG  nella 
tetra,  che,  dopo  di  quede  opera/ ioni 
d’  edb  nitro  vengono  ad  elTete  re*  dote 
atte  , ed  acconce  per  nutrire  le  piante, 
tuttoché  prima  di  ciò  tali  realmente  non 
fodero.  É flato  da  certuni  imm  trinato, 
che  il  folo  cibo  delle  piante  li  fofle  1 ac-, 
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qua  ; ma  la  tanto  decantata  efperienza""-*  verace  palio,  o cibo,  o materia  di  «re* 


del  Van-Elmonzio,  ordinariamente  fi 
conduce  a provare  , che  la  cofa  non  è co- 
me quelli  fi  credono  , avvegnaché  1’  ac- 
qua contenga  in  sè  della  terra,  e perciò 
non  viene  ad  edere  fomminilìrata  alla 
pianta  come  fola  acqua  pura,  e mera. 

L' Aria  a motivo  della  fua  elaflicità. 
è indifpcnfabilmente  necelFaria  ali'  ac- 
crefcimento  delle  piante  ; ma  ella  non 
è già  quella  , onde  else  piante  crefcano, 
tutto  che  Monlieur  Bradley  , ed  altri 
non  pochi  fienofi  prete  brighe  grandif- 
fime,  ed  abbian  fatto  dei  poienuflitni 
sforzi  per  provare  , che  la  faccenda  va- 
da così.  Quanto  ai  fuoco,  noi  fumo,  a 
vero  dire , egregiamente  accurati  , che 
son  vi  ha  in  natura  pianta  , la  quale  fuf 
filler  ppffa  , e vivere  fenza  calore  ; ma 
quantunque  differenti  gradi  del  fuoco 
medelìmo  fieno  necefsarj  a piante  diile- 
sentii  nulladimeno , rviuna  d’ elle  pian- 
te può  vivere  nel  fuoco  attuale,  ne  vi  è 
flato  mai  teda  d uomo,  che  fiali  fatte 
venircin  capo,  che  il  fuoco  elft-r  polla 
il  cibo  delle  piante  , fe  fe  ne  eccettui 
Monlieur  Lawrence  , ed  alcuni  pochi 
Metafilichi  , per  i denti  de'  quali  non  è 
quella , a mio  credere  , materia  propor- 
zionata , qualora  non  fieno  a un  tempo 
fieffo  ben  intefi  della  Filica.  Dice  vera- 
mente quello  Autore  , che  le  piante  fo- 
no vere  divoratrici  dei  tuoco  , e com’ef- 
fo  appellale  mangia faocox  ed  altri  tenta- 
no d' appianare  il  lignificato  di  quella 
/rafie  , od  cfprdJione  , che  il  Fuoco  lia 
/oliamo  le  minutifisirne  particelle  tcr- 
rc/lrt  polle  in  moto:  le  quello  lia  i]  calò, 
c che  cosi  quell’  Autore  s’ intenda,  la  fua 
dottrina  probabilmente  può  elfere  fulfi- 
cientrmcnte  vera.  Ma  nel  chiaro,  e ma- 
sifcllu  /atto  la  fola  terra  fi  è ii  genuino, 


/cita  delle  piante.  Ciafcheduna  pianta  è 
terra,  e la  vegetazione,  ed  accrefciroento 
di  quella  piantaaltro  in  fiollanza  none, 
che  un'aggiunta  d’  ultetior  porzione  di 
terra  alia  medefima , e nella  medefima 
forma.  Il  nitro,  e gli  altri  fiali,  come  , a 
cagion  d’  efempio , quei  del  letame  , e 
fomigljanii,  preparano,  afisottigliano,  e 
dividono  la  terra  dellinara  pel  dilata- 
mento, e per  la  crefcita  de’  vegetabili: 
1’  acqua  , e 1’  aria  muovonla  di  conferva 
con  guidarla , condurla  , e fermentarla 
nei  fughi  ; ma  tuttavia  la  tetra  fola  , c- 
la  terra  flefla  continua  ad  efisere  il  cibo 
d' elsa  pianta.  Una  volta,  che  la  terra  ad- 
dizionale fiali  unita:  fatta  analoga  alia 
pianta  , ella  diviene  incontanente  una 
parte  della  medefima  , e rrmanfi  perpe- 
tuamente congiunta  ad  efisa,  e con  elsa; 
ma  fupponi , che  I’  acqua  , 1'  aria,  ed  il 
calore,  fieno  tolti  via  dalla  pianta  mede- 
fima , tuttoché  la  pianta  fu  una  pianta 
morta  nulladimeno  la  pianta  continua, 
a rimanere  neH’eifer  Tuo  di  pianta.  V eg. 
Tuli , della  Coltivazione  a paffacavallo,. 
od  a porche  ampillime,  pag.  I j. 

L’  eccello  , o foverchiamento  dell* 
altre  cede,  viene  a provare,  che  quelle: 
non  fono  il  palio,  o cibo  della  pianta, 
come  quello,  che  viene  a dilltuggerle, 
anziché  ad  alimentarle.  Il  foverchio  ni- 
tro , o la  foprabbundevole  copia  d’  altri 
fali  corrode, diflrugge  , e fa  perire  la 
pianta:  la  foverehia  acqua  1'  annega,  e. 
perciò  la  fe  marcire , e perire  : 1’  aria  fo- 
vcabbondame  aftiuga,  e fecca  le  fue  ra- 
dici : ed  il  calor  foveri  hio  finalmente  11 
abbruggia  : ma  una  pianta  non  può  giam- 
mai eller  foverchiata-,  pregiudicata,  e 
diilrutta  dalla  troppa  cetra  , /eppure  non 
vengane  colla  medefima  fouerrata  , di. 
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«nodo  che  venga  ad  cfcludere  affatto,  ed 
a dilungare  la  neceffaria  anione  del  rima- 
nence  degli  articoli  affittenti.  Soverchia, 
oppure  foverchiamente  fina  terra  non 
può  effer  data  alle  radici  d’  una  pianta. 
A vero  dire  è la  terra  con  tal  (icurezza, 
e con  tanta  effen/ialità  , e realtà  il  cibo, 
o patto  verace  della  pianta  , che  colla 
propria  adegaata  porzione  degli  altri 
accellbrj  elementi , quallivoglia  terra, 
ma  non  già  materia  di  qualunque  altra 
fpezie  , fervirà , c farà  buona,  ed  accon- 
cia pel  nutrimento  d'  ogni  , e di  qualli- 
voglia pianta. 

- — ~ ~ ' ^ 

PASTO,  in  Inglefe  rtpafl , Rsfa- 
stum  , quella  refezione  , che  ft  prende 
a un'  ora  riabilita.  Vedi  Refezione. 

Negli  antichi  libri  di  Legge  , in  In- 
ghilterra, la  parola  rtpafl  li  ufa  partico- 
larmente per  un  puffo,  che  fi  dava  a vaf 
falli  fervili , in  tempo  che  lavoravano 
pel  loro  Signore  o Lord. 

I Franiteli  chiamano  il  tor  patto  , ri- 
pa \ i Latini,  paflus  ; gl’  Italiani  e Spa- 
gnuoli  dicono  paflo.  — Que'  papi  , de’ 
quali  la  Scrittura  ha  conferva  o la  me- 
moria, mottrano  , che  gii  antichi  Ebrei 
noo  erano  delicati  nel  lor  mangiate.  — 
Abramo  , uomo  ricco  ed  eminente, 
trattenendogli  Angeli  , li  ferve  di  fo- 
cacce cotte  fotto  la  cenere,  di  un  graffo 
vitello  cucinato  in  fretta  , e di  latte  e 
di  buttirro.  — Ma  la  quantità  fupplifce 
alla  qualità  : tre  mifure  di  farina  , e un 
vitello  intero  , per  tre  perfone . 

Giufeppe,  per  dimottrare  il  fuo  ri- 
fpetto  a fuo  fratello  Beniamino  , gli  or- 
dinò urta  porzionedi  c.'.r  e cinque  volte 
sì  grolla  che  quella  degli  altri  fuoi  fra- 
telli. 

Nell’  Antichità  i pafli  erano  fovente 
Qhanib,  Tom . JCIV . 
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facrifizj;  per  la  qual  ragione  li  troviamo 
difpeffo  preparati  dai  Re  medefimi.  V. 
Sacri  fizio  , e Festa. 

} PASTO  , o S.  Juan  de  rapo  , Città 
deli’  America  Meridionale  nel  l’opayan, 
in  una  valle  amcnittima  , bagnata  da  ua 
fiume  la  di  cui  acqua  è molto  limpida, 
long.  303.  lat.  1.  30. 

PASTOIA, un  iftrumeneo.alle  volte 
di  cuojo,  e piò  comunemente  di  corda, 
che  accomodafi  alle  gambe  di  un  cavallo 
per  regolare  il  fuo  moto  , e formarlo  in 
un  ambio.  Vedi  Ambio. 

PASTORALE,  cofa,  cheriguard» 
i pallori,  paflores. 

1 Poeti  rapprefentano  la  vita  pafioralt , 
ed  i cottumi  p aflorali  in  un  lume  il  piò 
bello  e piò  plaulibile.  Non  dobbiamo 
però  immaginarceli  così  belli  nella  nata* 
ra,  come  lo  fono  nelle  definizioni  poe- 
tiche. 

Pastorale,  nella  Poefia,  dinota  una 
compofizionc,  il  foggecto  della  quale  è 
qualche  cofa  che  appartiene  alla  vita  pa- 
ttorale,  oalmen  rurale,  e le  perfone,  fo- 
no pallori,  o ruttici.  Vedi  Poesia. 

1 più  degli  Autori  , eccetto  che  gl’ 
Ingleii,  (limano  la  Pafioralt  , di  fpezie 
drammatica;  c la  detinifcono,  un'opera 
dtammatica,  in  cui  le  perlone  lono  veftU 
te  come  ninfe  e p iftori,  e trattano  orap- 
prefentano  i loro  amori.  Vedi  Dram- 
matico. 

La  leena  è Tempre  ne'  campi,  o nelle 
fclve  , donde  il  Tallo  chiama  la  Paftoia • 
le,  Favola  Bofcktrtccia. 

Tali  fono  il  P.-fl ,r  Fido  di  Guarini,  l* 
Ami  ara  del  Tuffo, la  Silvia  di  Màrce  poe- 
ta Francefe,  il  Comus  di  Milton,  ec. 

Tatto  s'alfumc  I’  onore  d'avere  iaven* 
tata  la  Pafioralt  ; ma  per  la  prima  ide» 
di  quella  fpezie  di  Dramma  fe  rubra  che 
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noi  la  dobbiamo  al  Beccar!,  cbe  fece 
il  primo  faggio  di  quella  fpezie  nel 
J552.  Ma  1’  Aminta  del  TalTo  , che 
non  comparve  prima  dell'anno  157}, 
avendo  come  cancellato  ciò  che  fatto 
avea  il  Beccar!  , quelli  che  era  (lato  il 
primo  Autore,  lafciolfi  nell'  obblivione, 
e rimale  il  Tallo  nel  grido  d’inventore. 

Egli  è certo  che  quella  fpezjedi  favola 
sfiorali,  comporta  fecondo  le  regole  del 
teatro,  fu  ignota  agli  antichi.  I Greci  ed 
i Latini  han  per  verità  introdotti  de'  pa- 
llori nelle  loro  egloghe;  ma  quelle  eglo- 
ghe non  avean  niente  in  sè  di  teatrale; 
nè  furono  mai  i pallori  recati  fulla  feena. 
Vedi  EològA* 

Qoelta  fpezie  di  TafloraU  drammatica, 
è tuttavia  poco  nota  fra  noi;  nè  fi  trova 
appo  gl’  Inglefi  cola  altra  di  momento 
fatto  il  titolo  di  Paf  orale,  fuorché  alcu- 
nccompoliziorii  rulliche, imitanti  l’eglo- 
gbe,o  gl'idilli  degli  antichi. V. Idillio. 

Ogni  Paflorah  anche  del  genere  d’ 
idillio  , debbe  avere  un  picciol  gruppo, 
intreccio  , o favola,  che  pnò  meritare  il 
titolo  di  fetta  p.ijhrale-  Elia  debbe  elitre 
femplice,  e un?;  non  però  cosi , che  ne 
fieno  sbandite  tutte  le  digrefsioni , pur- 
ché fien  brevi.  Quella  regola  del  groppo 
» intreccio  è olfervata  per  tutto  da  Vir- 
gilio. 

Pastorale  Colonna,  Vedi  l’Artico- 
lo Co  LON  n a . 

Pastor  ale  batolo, o il  Pastorale, 
è un  fin  bolo  dell'  autorità  palìorale, 
che  confitte  in  unbaltone  d’oro,  o d’ar- 
gento, curvatone!  uneinatofulla  fammi- 
tà  , e che  portali  davanti  a’  Vcfeovi  ed 
agli  Abbati , e tienfi  da  loro  in  mano, 
quando  e’.dan  benedizioni  folconi.  Vedi 
Vescovo,  ed  A bbatr. 

Adua’  cjftfejaità.egli  è. curvo , all’  al, 
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tra  aguzzo;  come  i’  efpriroe  quel  verfo? 

Curva  trahit  mila,  pars  pungit  acuta 

rt  itila. 

Il  collume  di  portare  un  baculo Pcflo~ 
rati  avanti  i Vefcovi  è molto  antico,  tic- 
come  appar  dalla  vita  diS.  Cefario  Are- 
latenfe,  il  quale  vivea  circa  l'anno  500. 
Frai  Greci  i foli  Patriarchi  hanno  il  juc 
del  P, fiorale.  Vedi  Patri  a rca. 

I Perorali  furono  da  prima  non  piia 
che  ferr.plici  bafloni  di  legno , informa 
di  unT,adoprati  per  reggervi!)  fopfa:ma 
a poco  a poco  fi  fecero  più  lunghi;  ed  al- 
la fine  arrivarono  alla  forma  di  cui  vedoQ- 
fi  al  prefente. — Agli  Abbati  regolari  fi 
permette  d'ufìziare  con  mitra,  e Pajlora. 
li.  Vedi  Abate, e Mitra. 

PASTORE,  Pafloi,  originalmente 
fignifica  uno  che  pajcit,  dà  il  palcolo.— 
Quindi  s’ appropria  figuratamente  ad  uo 
Parroco,  ad  un  Minittro,od  uno  cbe  ha 
la  cura  d 'anime. 


S V r F L S M INTS. 

PASTORE  : Pafìorpifcit,  Pallore  del 
Pefce.  Nella  Zoologia  cosi  viendenomw 
rato  un  pefce  della  fpezie  dei  pefei  Mug- 
gine, che  vico  pefeato  nei.  Mari  eoa 
meno,  che  nei  Fitmii  dell'  America,  e 
che  ivi  è grandemente  (limato  pel  gra- 
tifsimo,  e guftofifsimo  fùo  fapors. 

É quello  pefce  della  comune  profez- 
ia delle  nollre  trote  di  fiume,  e non  graa 
fatto  difsomigliante  da  quello  pefce  tne- 
defimo  rifpetto alla  fua  forma , e figura- 
Grofse  fono  le  fue  fcaglie,  a d'  un  color 
bianco  argentino,  e trovanti  difpofte,  ed: 
ordinate  fogra  il  Tuo  corpo  , non  aliTat 
mence  che  trovinlì  quelle  delpefce  perca, 
hia,  aventi  fra  le  divifioni  dei  diverti  or- 
dini dpUe  medefime  dpi  lineamenti  «C  uno 
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colore  bigiognolo.  Egli  ha  Tette  pinne,  e 
tutte  grofsifsime  , marinamente  quella 
del  dorfo  ; e la  fua  coda  viene  ad  edere 
confiderabilmente  forcuta.  Tutte  le  di- 
viate pinne  fon  bianche  , e le  coperte, 
o copertoi  delle  fcaglie  della  tetta  fono 
fcagliofe  , non  ottee  , ficcome  in  mol- 
tiflimi  altri  pefci;  quindi  èche  è ftato  da 
certuni  fupporto  , che  fia  priva  di  que- 
lla parte  , che  fuol  elTer  una  parte  del 
corpo  di  tutti  i pefci  ; ma  le  pottiedc  re- 
almente, febbcne  di  foftanza  diverfa. 
Veggafi  Mirggrave  , Ittoria  del  Braille. 

} PASTR  AN  A , Pafltrniana  , Città 
di  Spagna  nella  Cattiglia  nuova  , col  ti- 
tolo di  Ducato  prillo  Fuentes  Duegna, 
fui  Tago.  long.  15.  4.  Iaiit.40  26. 

PASTUR  A,  ne  nottri  libri  di  leg- 
ge, è ogni  luogo  , ove  il  beltiame  pa- 
scola occafionalmente,  o nell'uopo  par- 
ticolare. 

Differifce  da  pafcua  , eh’  è un  luogo 
dettinato  totalmente  per  lo  pafcolo  de- 
gli animali  , e che  non  fi  ara  mai*,  ec. 

* Pajlura  orane  gcnus  pafeendi  ligni- 
ficar, live  in  pratis,  live  in  ftipjla, 
five  in  agris  , five  in  campi  s : fed 
pjfi.ua  eft  locus  principaliter  depu- 
tatus  pecoribus  pafeendis,  ut  puta  in 
monttbus,  morir,  marifeis,  & plani* 
non  culti*  nec  arati*.  Lindwood. 

Terreno  da  paflura  , o pafcolo , è pro- 
priamente quello  che  non  è coltivato; 
cioè,  non  è arabile;  ma  li  riferva  per  nu- 
trire il  bettiame.  1 migliori  fondi  fono 
quelli  che  confittono  in p«jlurc,a  pafcoli; 
eche  non  han  bisogno  d‘  aratura,  o di  la- 
voro. L’  Ollanda  c un  paefeche  abbon- 
da di  pafcoli. 

PASTUS,  la  provvilione,  che  ifi.n* 
Chamt.  Tom.  X IV. 
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Inoli  (ttnants)  di  un  Lord,  o del  Re  , fo- 
no tenuti  a far  per  loro  in  certi  giorni, 
od  in  certe  ftagioni,  o fetnpre  che  egli- 
no pattano  per  le  loro  terre. 

Quefto  in  molti  luoghi  *’  è cambiato 
in  una  contribuzione  pecuniaria  , come 
nelle  procurazioni  del  Clero.  Vedi  Può- 

cu  RAZIONE. 


SurtLtMBNTO. 

P ASTURA.  Il  terreno  , o tenuta  da 
pattura  li  è di  un  vantaggio  (itfatco  alla 
coltivazione,  che  da  parecchi  vien  per- 
fino preferito  ai  medeftmi  terreni  arati- 
vi, e da  l'emina  di  grano , e ciò  a moti- 
vo, non  meno  del  picciolo  azzardo,  che 
della  poca  fatica  , od  opera,  che  quello 
terreno  richiede ,-  come  anche  per  etter 
riguardato,  quale  fi  è veracemente  ia 
fatto  , non  altramente  che  il  fonda- 
mento del  mafsimo  vantaggio,  e profit- 
to , che  ci  promettiamo  dai  terreni  ara- 
tivi, eda  remina,  a motivo  del  governo, 
che  vionci  fomminittrato  dal  bettiame, 
che  quivi  trattieni)  a pafcolate  Ove  non 
dee  averft  l’ incomodo  di  condurre  il  le. 
tame  , ficcome  avviene  fpefsilsime  fiate 
in  quei  luoghi , che  trovanti  dalle  Città, 
o Terre  grotte  dilungati,  ove  1’  affittua* 
le  viene  inJifpenfabilme.ite  forzato  a 
proporzionare  il  fuo  terreno  arativo , o 
da  femina  al  fuo  terreno  prarenfe  , o 
da  pattura  , in  una  littfatta  maniera  , che 
il  bettiame,  il  quale  fi  pafcola  fopraque- 
flo  fecondo  terreno,  porta  elfere  fuflìcien- 
te  per  fomminiftrare  un  fupplemento  di 
letame,  o concio  tanto  necettario  pel 
prodotto  del  frutto  del  primo  terreno, 
cioè  d-IP  arativo  , o da  femina. 

I terreni,  o terre  da  pattura,  o da  pa*’ 
fcolo  fono  di  tre  fpezie , cioè  a dire , *, 
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Pastora.  Arnfi^ialt.  Rifpetto  alla 
quantità  delle  padure  artiSziali  fatte  dal 
cencio,  o governo  fenca  cultura,  e quelle 
fatte  per  coltivazione  fenca  concimatura, 
o governo  , le  feconde  fon  mille  volte 
migliori , ficcome  è dato  con  più , e più 
fiate  ripetute  efperienze  toccato  con  ma- 
no nei  terreni  non  arati  , ove  vennevi 
fparfo  un  letamajo  per  due,  o per  tre  an- 
ni , ed  in  capo  a quello  tempo  venendo- 
ne tolto  via,  nel  terreno  medelimo  vene- 
ro feniinate  le  rape:  e nel  tempo  medeli- 
tno  un  pezzo  di  terra  a quello  vicina 
coltivato  venne  di  pari  feminato  di  rape 
nella  maniera  degli  ufati  fori,  econ  por- 
che a palfacavallo.  Il  terreno  zappato, 
o vangato  a mano  , alla  bella  prima 
diè  modra  di  riufcita  migliore  ; ma  alla 
fine  de’  fatti  non  venne  a fruttare  per  la 
quinta  parte  del  fecondo  terreno  rivolta- 
to , ed  arato  , e lavorato  a palfacavallo, 
od  a porca  ampidima  , fiali  rifpetto  alla 
grolfezza delle  fàpe  , fiali  per  rapporto 
alla  quantità  , o ricolta  delle  medelìme; 
di  maniera  tale  che  il  benefizio  del  con- 
cio , o governo,  e delia  zappatura,  o 
vangatura  a confronto  di  quello  prodot- 
to dal  terreno  lavorato  a porca  ampia  len- 
za governo  , o concimatura  , con  fu  in 
conto  alcuno  confiderabile.  La  picciola 
quantità  della  padura  artificiale  ottenu- 
ta all*  altra  fu  fidamente  in  vicinanza  del- 
la fuperficie  dei  terreno  , e non  penetrò 
a fondo  tanto  , che  badalfe  per  confer- 
vare  e mantenere  le  rape  fino  a che  arri- 
vaderoalla  quinta  parte  della  crefcita  di 
quelle  , le  quali  vennero  piantate  in  una 
padura  artificiale  , la  quale  arrivava  al 
/ondo  del  comun  letto  della  terra  da  orto. 

Un’ altra  prova  della  fpezie  medcfima 
fi  è,  che  i varj  terreni  delle  rape  lavorati 
• livello,  ed  in  filari  di  tre  piedi,  arati, 
Chcmb.  Tom.  XIV. 
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e doppiamente  concimati , o con  gover- 
no doppio  , e (itnigliantemente  lavorati 
a pafizcavallo  , non  vennero  a produrre 
proporzionatamente  una  sì  buona,  eco- 
sì  abbondevole  raccolcadi  rape,  come  le 
rialcature  di  fei  piedi  aggiunte  al  lavora 
del  palfacavallo  , o porca  ampiffima, tut- 
toché non  folfe  fopr'  effe  nel  tratta  di 
parecchi  anni  gittatauna  femplice  palata 
di  concio. 

Incafo  (imigliance,  non  trovovvilì  al- 
tra differenza  , fulvo  che  i filari,  od  or- 
dini di  trepiedi  non  ammettevano  1 ara- 
tolo da  palfacavallo  per  alzare  la  metì 
della  padura  artificiale,  ficcome  amm.c- 
tevanloi  filari , o porche  dai  fei  piedi.  II 
concio  , o letame  arato  in  dretti  inter- 
valli prima  del  rompere  la  terra,  non  po- 
teva operare  con  un’  effetto  maggiore, 
di  quello  lo  poteva  beniifimo  per  lo  con- 
trario l' aratolo  da  porca  ampidima , o Ita 
da  palfacavallo  col  rivoltare  fott‘  insù  il 
terreno  , ed  elfer  di  fiancheggio  e d’aju- 
toal  polverizzamento  di  quello.  Soprat- 
tutto il  concio,  letame  ,ogoverno  lenza 
lavorar  terra  può  alfai  poco  ; con  alca* 
lavoro  di  terra  può  alcuna  cofa  di  vancag. 
gio  ; ma  con  molto  , e profondo  lavora 
viene  a polverizzare  in  tratto  di  tèmpo 
molto  minore  , di  quello  poffa  fare  una 
femplice  zappata,  o vangata  nei  terreno 
medefimo:  dove  per  lo  contrario  il  fola 
lavorar  la  terra  in  più  volte  può  polve- 
rizzarla ugualmente  bene , e collo  de.To 
vantaggio.  Molto  del  concio  , o letame, 
o governo  de'terreni  comunemcn  e rnef- 
fo  in  opera  nei  campi  arativi,  e da  femi- 
na  deecifere  falvato  fu  quedo  medefimo 
principio:  un  poco  più  di  profondità  fca- 
vata  in  lavorando  frai  filari  delle  piante 
fupplifce  egregiamente  benele  veci  del 
concio  medefimo  , e ciò  viene  ad  clleto 
« * 
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efeguito  con  ifpefa minore  di  quella,  che 
vogliali  pel  molto  , e copiofo  governo,e 
concimatura  , e col  lavoro  di  mano, che 
è neceffario  per  iftenderlo,  eft  arpanarlo 
a dovere  fu  i terreni  medefimi, e col  cor- 
durveio  a forza  di  cariaggi.  Vegg.  Tuli, 
della  Coltivazione  a palTacavallo  cc. 

Pastura  dilli  pianti. 

Le  piante  flefic  fanno  , e formano  la 
paftura  , o pafcolo  per  gli  animali  ; ma 
innanzi  , che  quelle  trovinfi  in  illato.t  d 
in  condizione  di  fomminillrare  alimento 
ai  medefimi , e giuoco  forza  , che  else 
medefirne  ricevano  quel  nutrimento  ftel- 
fo  dalla  terra  , che  è la  Madre  comune 
di  tutti  . Quella  paflura  delle  piance 
fetnbra  , che  trovili  Itanziara  fuori  delle 
tracce  dei  noftri  ftefsi  fenft;  e 1’  ignoran- 
za in  rapporto  a quello  , lembra  il  mo- 
tivo , e la  ragione, onde  la  coltivazione, 
tuttoché  ella  fia  realmente  , ed  effetti- 
vamente una  delle  più  utili  e necelsarie 
arti  per  l'uomo,  fia  fiata  trattata  in  una 
maniera  afsai  leggiera,  e fuperficiale  da 
quelli  Autori  , che  li  fon  fatti  a ferivese 
delta  mcdefima.  11  palio  , cibo  , o ma- 
niera d’ accrel'cimento  delle  piante  , fi  è 
fa  terra;  e per  ciò  osella  con  fuficientif- 
£ma  proprieià  può  efserc  addimanda  a 
la  loro  paflura, od  il  pafcolo  defse  piante. 

Quefla  paflura  , o pafcolo  è l’intima, 
•d  interior  fuperficie  della  terra  medeft- 
ma  : oppure  , che  io  foflanza  viene  ad 
importare,  e ai  efstre  la  cofa  mcdeSma, 
«Ha  è la  fuperficìc  delie  porofità  , delle 
cavità  , ed  intei  rtizj  delle  parti  divife 
della medclima  terra:  quelle  fonodidue 
fpezie,  una, cioè,  naturale,  1’  altra  arti* 
filiale.  Dalla  natura  tutta  la  terra,  e fuo- 
lo  , è comporto  di  pani  : e fe  quelle  taf- 
feto  fiate  in  ciafchedun  luogo  alsoluta- 
ROflte  songiunte , farebbero  Hate  lenza. 
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interfliz J,  o porolirà , e per  confeguente 
non  avrebbero  avuto  fuperficie  interiore 
o fia  paftura  delle  piante,  o per  le  pian- 
te: ma  poiché  ella  non  è cosi  denfa,cc>si  è 
giuoco  forza  , cheabbianvi  quelli  divi- 
lari  interfliz} , cavità  , e porolìtà  in  tue- 
C quei  luoghi  , ove  le  parti  rimangono 
feparate  , difgiunte  , e divife.  Quelli  in- 
rerfti/j  per  mezzo  del  loro  numero , e 
grandezza,  vengono  a determinare  la 
gravità  fpecifìca,  o ila  la  verace  quanti- 
tà d’ogni , e qualunque  fuolo:  più  ampjk 
e dilatati , che  fienoli  quelli  medefimi 
interllizj  , più  leggiero  fi  è di  necefsità. 
il  fuoio  Hello  , e per  confcguente  le  in- 
reriori  foperficie  corrifponder  debbono 
coerentemente  a ciò.  Le  boccuccie  dei 
vafi  deliinacea  prenderli  il  cibo  , o nu- 
trimento della  pianta  , rrovanfi  tutte  Ct~ 
tuatefopra  la  fup«rficie  convella  delle 
radici  ; e quelle  prendono  il  lor  pafcolo, 
o cibo  , il  quale  altro  in  foftanza  non  è- 
fe  non  fe  ctiremamenre  picciole  parti- 
celle di  tetra  circondate  , e falciate  da 
una  adeguata  porzione  , o proporzione 
d' acqua  , dalla  luperficie  delle  porofità,. 
ocavitadi, dentro  alle  quali  trovanfi  lac- 
chiate le  radici. 

Egli  fi  è certifiimo  , clic  la  tetra  no»' 
è fcevra  , e fveflita  di  queflo  pafcolo  da- 
alcun'  altro  mezzo  , fe  non  fe  dalle  fòle 
radici  delle  piante,  oppure  dal  fuoco  at- 
tuale: conciofsiachè  ove  non  fia  per- 
mefib  che  trovinfi  de’vegetabili,  la  terra* 
Tempre,  e collantemente  andrà  vie  mag- 
giormente impinguandoli,  e divenen- 
do più  , e tempro  più  ricca. 

Arifi,  e vanghili  , o lavorili  a piaci- 
mento : lsfcifi  efpofta  al  Sole  in  am  pilli-» 
mi  l’olchi  per  tutto  il  et  atto  di  un’  intiera. 
Ellatc  , e di  pari  a tutte  le  brine  j ed  £ 
geli  di  tutta  1’  invernata  ; lafcilì  £uret 
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èoperta  dalle  acque  nei  pantani,  nelle  ci- 
Acme,  c che  io  io  : o fi  macini,  e A peAi 
riduccndola  ad  una  linilfima  polvere;  più 
lungo  tratto  di  tempo  , che  ella  , o ri 
mancali efpoftj,  o venga  trattata, e ma- 
neggiata per  mezzo  ,o  di  qualtivoglia 
dei  metodi  di vifatijO  pertutt’edi  ezian- 
dio , od  in  ogni,  c qualunque  alcia  pof- 
fibiie  maniera,  ed  arte,  a riferva  fottanto 
che  non  venga  colla  raedefima  ufato  il 
fuoco  attuale, diverrà  femprepin  fertile, 
e vie  maggiormente  ubertofa.  Quelle 
date  particelle  , le  quali  fono  il  pafcolo 
delle  piante  , fono  cosi  eflremamente 
minute  , e leggiere,  che  non  verranno 
fempliccmenteattratte  alla  terra,  fe  ven- 
gano a rimaner  difgiunte  , e fcparate  da 
quelle  parti , alle  quali  elle  aderirono  e 
rimangono  unite,  e colle  quali  effe  tro- 
vanti in  contatto.  Riroangonli  le  mede- 
lime  aderenti  nella  terra  non  altramente 
che  la  polvere  alla  fuperficie  d’una  lifcif- 
Ama  creta,  la  quale  tutto  che  da  noi  ven- 
ga maneggiata  , e rivoltata  fotto  insù,  e 
per  ogni  e qualunque  verfo  , continua 
nulladimeno  a rimanerli  nel  Tuo.  luogo, 
ficcomc  quelle  particelle  fanno  a quelle 
parti  della  terra  , fino  a tanto  che  non 
ne  vengano  dilungate,  e rimolte  da  al- 
cuno agente  eflerno.  L' agenre  proprio 
dicevole, ed  adeguato  per  una  fimiglian- 
te  faccenda  fono  appunto  le  radici  delle 
piante  ; ma  qucAenon  poffbnoin  verun 
conto  aver' azione  fopr’effa  , fe  prima 
non  vengono bagnare.ed  inumidite  dall’ 
acqua:  quello  fiancheggio , ed  ajuto  le 
icioglioe  , e refta  di  conferva  con  effe  me- 
deiime  dentro  le  boccacce  dei  vali  efi- 
Aenti  nella  fuperficie  convella  delle  ra- 
dici. Rendefi  di  pari  neceffario  , che  iL 
nitro  Aanziante  nell’aria  venga  a trovarli 
àtt.ctiuuttQ.  colla  matcri^di  quello  Rei  so 
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pafcolo  , e ciò  per  rilafciarla , e per  ren- 
derla atta  , ed  acconcia  ad  elfere  fepara- 
ta,  ed  imbevuta  dalle  radici  di  quelle 
piante,  cbetrovanfi  a portata  della  me- 
delima. 

Rifpetto  poi  alla  grofserza  delle  par- 
ticelle di  quello  pafcolo  delle  piante  , ci- 
lanon  è già  cofa  incoerente  , che  le  ra- 
dici ne  poffan  prendere  delle  niente  pifi* 
groffolane  di  quelle  , dalle  quali  dipen- 
dono i colori  dei  corpi.  Ma  per  ifcuopri- 
re , c per  rilevare  la  grandezza  di  quelli' 
corpicciuoli  , il  grande  1 Tacco  New totv 
penfa  , che  richieggaft  un  microfcopior 
che  venga  a rapprefentare  le  cufe  cinque^, 
o fei  cento  volte  più  groffe  di  quello, che' 
comparirono  all’  occhio  nella  diAanzst 
d’  un  piede  , e quella  con  una  diAiuzio— 
ne  fu  Ai  ci  enti  (firn  a. 

Noi  li-amo  egregiamente  bene  afsicu» 
rati  che  le  finifsime  particelle  del  cibo 
delle  piante  , dopo  che  fono  Hate  rice- 
vute entro  i corpi  delle  piante  mede!»— 
me  , trafpirino  per  i pori  di  quelle  in 
copia  abbondevolifsima,  e volinfene  pc* 
l’aria.  QueAo  viene  a fomminiflrarci 
una  prova  ,che  elle  non  debbono-  effere 
fcparate  , e difgiunte  dalle  parti  della- 
terra , colla  quale  quelle  trovanfi  in  con- 
tatto ,in  altra  maniera,  che  per  mezzo- 
delie  piante  medefims  ; conciofsiac-- 
cbè  , fe  elfe  lo  poteffiero,. tutto  il  no  Uro. 
dimenare  , fmuoverc,  rompere,  agitare,, 
zappate',  eriVnltarla  terra  , altro  non 
farebbe,  che  renderla  Tempre  piu  povc-- 
ra,  emefehina,  per  mozzo  di  fommini-- 
iìrare  il  modo  , c I’  occalìone  alle  parti-: 
celle  medefime  di  fvaporarc;  ma  1'  effe- 
rienza  ci  fa  toccar  con  mano  tuttodì  con- 
trario di  quello- 

• La  fola  acqua  fommini  Ara  in  fembian-* 

ti.,  cd  apparentemente  nutrimento  alia; 
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piante , avvegnaché  elleno  crefcano  , e 
veogan  fu  nell’  acqua , ma  quell’  acqua  è 
tenuta,  ed  è in  foftanza  cale  ,che  contie- 
ne dentro  di  sé  buona  porzione  di  terra, 
e quella  terra  fi  è appunto  quella  , che 
Ja  rende  cosi  nutritiva  delle  piante, ezian 
dio  allorché  ella  è di  frefco  piovuta  dal- 
le nuvole*  Quella  lì  è appunto  la  mate- 
ria terrellre,  che  è propriamente,  e real- 
mente il  pafcolo.o  dire  Invogliamo  il 
cibo  delle  piante  raedeftme , il  quale 
viene  continuo  ad  efsere  fvaporato  in 
grandifsima  abbondevole/za  dalle  pian- 
te llelse,  e dagli  alberi  nell’  aria,  e che 
in  certa  data  maniera  viene  a riempiere 
J'  Atmosfera  tutta,  che  le  circonda:Que- 
fta  incontrali  da  efse,  ed  é incorporata  in 
cfse  ed  immedelimata  dai  vapori  acquoli 
nella  loro  montata,  che  poi  di  bel  nuovo 
vengon  condotti  gii)  alla  terra  mcdelima 
negli  ftrofci  di  pioggia  infteme  con  efsa. 

Quindi  ella  noné  maraviglia  , che  1’ 
acqua  piovana  riefca  nutritiva  cotanto  al- 
le piante , coociofsiachè  ellacontengalì 
la  verace,  e genuina  maceria  del  cibo  lo- 
ro , già  feparato,e  difgiunco  dal  rima- 
nente della  terra  medefima  , e mefcolc- 
co  con  quei  veracifsimo  veicolo, col  qua- 
le , e per  mezzo  del  quale  folo  ella  può 
efsere  ricevuta  quella  materia  entro  il 
corpo  delle  piante  per  le  boccucce  dei 
vali  trovantilì  nella  fuperficie  convefsa 
delle  loro  radici. 

Le  porolìtì  , lecavitadi  , e gl'  inter- 
(lizj  della  terra  efsendo  di  due  forti, vale 
a dire  naturali , rd  artiftziali , così  é che 
i primi  fomminiUrinn  la  pallura  natura- 
le, e la  feconda  la  pallura  , o cibo  arrifi- 
sriale  alle  piante  (lefse  : avvegnaché  tut- 
to venga  a dipendere  dalla  differente  na- 
tura della  fuperfiaie  interiore  della  terra 
medefima.  Veggafi  Tuli , Della  coltiva* 
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zione  a parche  ampifsime.  Veggafi  dà 
di  parli  Articolo  Superficie. 

■■ 

J PATAGONI  (i)  Patogonet  , Po- 
poli dell’  America  Meridionale  nella 
Terra  Magellanica,  i quali  hanno  all’  G. 
il  mar  del  Nuid,  ed  al  S.  lo  Stretco  di 
Magellano.  Sono  divifi  in  parecchie  ciaf- 
fi,  alcune  delle  quali  diedi  che  fiano  di 
llatura  gigantefea,  avendo  da  t ■ . piedi 
d'Altezza.  Vivono  la  piò  parte  di  falva- 
tico  , e di  pefee.  11  loro  paefe  é affai 
freddo. 

5 PATANE,  o fia  Patani  Ptrìmulum 
Regno  dell'  Indie,  nella  penifoìa  di  Ma- 
laga, fulia  coda  Orientale  fra  i Regni  di 
Siam,  e di  Paha.  Gli  abitanti  fono  parte 
Maomettani , e parte  Gentili , ma  tutti 
voluttuofi  al  maggior  fegno.  1 Chine!» 
fanno  con  loro  un  gran  commercio.  Ben- 
ché quello  paefe  fia  molto  caldo,  nulla- 
dimcno  1'  aria  vi  é molto  fàlubre.  Le 
flagioni  fono  fidamente  due  , cioè  l' in» 
verno  eia  date;  l’inverno  duca  j.  me- 
li, Novembre , Dicembre  , e Gennaio, 
durante  i quali  piove  di  continuo.  I bo- 
fchi  fono  ripieni  d'  Elefanti,  cinghiali, 
e bertucce.  DcttoRegno  ubidifee  ad  una 
Regina,  la  quale  non  può  pigliar  mari- 
to, ma  può  avere  tanti  amanti  , quanti 
ne  vuole.  ElTa  però  non  ha  ,#cbe  un’om- 
bra d'  autorità,  ed  i Primati  dei  R . fono 
quelli,  che  governano  a nome  fuo.  La 
Regina  dipende  dal  R*  di  Siam.  La 
Città  Capitale  di  quedo  Regno  chiamale 
Fatane,  a fia  Patanay,  una  delle  piò  bel- 
le, e piò  forti  Città  dell'  Indie,  con  buoi» 
porco  ben  munito.  Gli  abitanti  fonobu» 
ni  marinari,  long.  119.  lati t.  7.3$. 

J PATANS  , popoli  indipendenti 
negli  Stati  del  Gran  Mogol;  abitano  nè 
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nomi  di  Dely,  e di  Agra  , fono  feroci, 
guerrieri,  e inimici  grandi  del  Mogol. 

PATAV1N1TA’,  Pat  avi  n ita  s, ap- 
prettai Critici, un  difetto  di  cui  vien  ac 
cagionato  Tito  Livio,  e che  in  lui  diri- 
vò  dalla  Tua  patria,  Padova,  dagli  anti- 
chi chiamata  Patavium. 

Afinio  Politane,  ficcome  ci  avvita 
Quintiliano,  hacacciato  Liviodi  Fatavi- 
nità.  — in  che  cofa  quella  Patavinità 
confidefle,  molto  fi  fonodudiati  i Criti- 
ci per  fcoprilo. 

Paolo  Beni , profeltared’  Eloquenza 
nella  Univerfità di  Padoa,  è di  opinione, 
che  debba  intenderà  della  inclinazione 
di  cotedo  Storico  al  partito  di  Pompeo. 
— Ma  come  arebbe  Pollione  mai  rim- 
proverata a Livio  un'  inclinazione,  dal- 
ia quale  egli  delta  non  fu  efente  ? Pi- 
gnorio  vuole  che  la  Patavinità  di  Livio 
confida  nell'  aver  egli  ritenuta  la  vizio, 
fa  ortografia  de  fuoi  compatrioti  Pado- 
vani; i quali  fcrivevano file  e qua/i,  per 
fin  e qua  fi:  lo  che  egli  prova  eoa  divcr- 
fe  Infcrizioni  antiche. 

Il  P.  Rapin  crede  che  la  Patavinità 
folta  unadifettofa  pronuncia,  la  quale 
©ffendea  l’ orecchie  dilicate  del  popolo 
nellaCotte  d' Augullo  ; e tapea  un  poco 
della  campagna. 

Morhofsio  penta,  ch'ella  folta  un  cer- 
to modo  o giro  d’efprellione  , e «erte 
frali  peculiari  a!  Padoani — Tutto  quel 
che  tappiamo  di  certo,  fi  è che  egli  era 
un  ditatto  nel  linguaggio  di  Livio,  non 
ne'  fentimenti,  o ne’  codumi.  Probabi- 
liffimamente  qued'  è una  di  quelle  deli- 
catezze cheli  fon  perdute  in  una  lingua 
morta,  come  la  Latina.'  M.  Bai  zac  non 
potea  meglio  porre  in  ridicolo  il  Tuo 
rimbambito  Pedante;  che  col  fopporre,. 
cingete,  ch'egli  molto  pregiava!!  d'ave» 
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re  trovata  o feoperta  la  Patavinità,  attri. 
buita  da  Pollione  a Livio. 

Dan.  Georg.  Morhof,  ha  un  trattato 
V<  Patavinitatc  Liviana,  Rampato  io  Kiel 
nel  1685  ;dove  fpiega  molto  dottamen- 
te 1’  urbanità  e la  peregrinità  della  Lin- 
gua Latina. 

PATELLA,  nell*  Anatomìa  ,un  of- 
fochc  cuoprcla  parte  davanti  della  giun- 
turadcl  ginocchio;  chiamata  anco  mola,, 
rotula,  e popolarmente,  la  padella  dii  gi- 
nocchio. — V e di  Tav.  Anatom.  ( Olleol  ) 
Fig.  j.nora.  ai.  Fig.  7.  num.  aj.  Vedi 
anco  1’  Articolo  Mola. 

La  pattilo  è ritondetta  fulla  parte  di 
fuori  , un  po’  fomigliante  alla  figura  di< 
uno  feudo  , coperta  di  una  lifeia  cartila- 
gine, e di  un  diametro  di  circa  due  pol- 
lici; tapra  vi  feorrono  i tendini  de’  muf- 
coli,  che  edendono  la  gamba,  come  fo- 
vraun  trochlea,  e taglia. 

Ma  il  fuo  ufo  pih  immediato  è impe- 
dire che  la  gambali  pieghi  in  fuori  nell” 
edenfione  ; il  che  necelTariameme  fegui- 
rebbe  in  quella  articolazione  , fe  quell*' 
odo,  a guifa  di  un  cofanetto,  non  odafle- 
al  fuo  voltarti  e girare  innanzi  ; cornei’ 
olecranum  dà  l’altalena  o la  fpinta  al  go- 
mito verta  all’  indietro.  Vedi  Ou- 
crawum. 

Nella  politura  diritta,  quando  fi  reca* 
un  piede  innanzi , tutto  il  pelo  del  cor- 
po  regge  dilla  panila  ; che  in  quefta  fi— 
ruaeione  , impedisce  che  il  ginocchio- 
pieghi  all’  indietro,  e torca  o-  violenti) 
i mufeoti , che  gli  fann*  arco  e colpo- 
di  dietro.  — Quindi  è , che  il  lottatore 
di  Galeno , ai  quale  erafi  dislogata  la  pa- 
ttila provava  unto  dolor*  nel  fai»  tapr* 
una  collina* 

1.  ’ * » • " * • 
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Supplemento* 

PATELLA.  E'  quello  un  picciolo 
ofTo  piantato, e fidiaco  fopra  la  fpina  del- 
la  tibia  affomigliantefi  ad  una  grolfa  no- 
ce.Egli  è a un  diprcffo  ugualmente  grof- 
fo , che  lungo,  e la  fua  lunghezza,  e lar- 
ghezza, fono  a un  bel  circa  uguali  fra  di 
loro.  É quell'  odo  divifo  in  una  bafe  , in 
un’  apice , ed  in  d ie  lati , uno  converso, 
1'  alerò  concavo.  La  baie  è la  porzione  fu- 
periore  , e più  fatticcia  dell’  ofso  flefso, 
ed  è marcata  , e contradiftinta  con  una 
confi  JerabiiilGma  imprelfione  mufcolare, 
la  quale  portali , e feorre  all'ing'ù  per 
un  picciolo  tratto  fopra  il  Iato  convefso. 
L'  apice  è ottufo  , o (puntato  , e ferve 
per  l'infer/ione,  cdinnello  d’un  validif- 
fisiu  ligamenio,  che  viene  a connettere  e 
legare  la  patella  alla  fpina  delta  tibia.  11 
lato  anteriore  è convefs  >,  ed  ha  fopra  di 
fe  a un  tempo  (ledo  alcune  picciole  difu- 
guaglianze,  e folcili,  o fcannellatuie.  II 
lato  polleriore  per  lo  contrario  è conca- 
vo coperto  con  una  cartilagine,  che  giu- 
gne  in  vicinanza  dell’apice,  e che  viene  a 
terminare  in  una  cavità,  o fofsetta  dile- 
guale,che  viene  ad  efsere  un’impredione 
pel  ligamento  poc’  anzi  mentovato  Que- 
llo Iato  cartilaginofo  viene  ad  efsere  di- 
vifo in  due  per  mezzo  d'  una  fcannella- 
tura.che  portali  fra  la  bafe,e  l'apice,  e le 
due  perzioni  vengono  ad  efser  efattifsi  - 
inamente  accompagnate  alla  carrucola- 
ta dell'  ofso  femore,  efsendo  la  porzione 
eflerna  più  ampia,  e più  dilatata,  di  quel- 
lo lialo  la  parte , o porzione  interna,  che 
viene  ad  efsere  fimiglianremente  ofser- 
vabìle  nella  carrucoletta.  La  patella  ri- 
manfi  per  lungo  tratto  di  tempo  cartila- 
giuufa  , e aell’  e&ificatfi  eh’  ella  fa  , ella 
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diviene  intieramente  cellulare  , fe  fi  ec- 
cettuino le  fuperficie  dei  fuoi  due  lati, e 
le  imprefsioni.  Ella  viene  ad  efser  con- 
nefsa  colla  prominenza  della  tibia  per 
mezzo  d'  un  corto  fifso ligamento  ; ed  a 
vero  dire  ella  può  efsere  non  altramente 
confiderata  , che  una  pertinenza  in  una 
guifa  particolare  propria  della  tibia, op- 
pure non  altramente  che  un’olecrano  no. 
bile,  il  quale  può  di  bel  nuovo  effer  con- 
fid .rato  come  una  filli  patella.  Veggafi 
FVmslata  , Anatomia  p.ig.  94. 

Frattura  dilla  pattila.  La  patella,  o fia 
la  padella  del  ginocchio  trovali  molto 
più  foctopolla  ad  una  frattura  trafveifale, 
che  ad  altra  frattura  prefa  in  qualfivoglia 
altra  direzione.  La  frattura  fatta  per  lo 
lungo , o longitudinale  di  qued'olfo  ac- 
cade affai  di  rado  ; ma  allorché  ella  av- 
viene, viene  ad  elfere  molto  più  agevol- 
mente curata  ; conciofsiachè  in  quello 
calo  i frammenti  , o fcheggie  dell'  offo 
confervanfi,  generalmente  parlando  , nei 
loro  luoghi  diritti  : ma  allorché  I'  odo  è 
rotto  non  folo  a traverfo  , o trasverfal- 
mente,  ma  aziandìoin  varj  pezzi,  allora 
il  cafo  rendefi  alfai  più  malagevole,  diffi- 
cultofo,  e pericolofo.  La  cura  d’  una  frat- 
tura di  quello  genere  fa  di  mellieri , eh* 
venga  tentata  nell’  apprelfo  guifa-. 

In  una  frattura  longitudinale,  o per- 
pendicolare fa  di  mellieri,  che  il  pazien- 
te venga  coricato  , e dillefo  fopra  la  fu» 
fchiena,  e (fendendo  il  piede,  conviene, 
che  il  Cerufico  «affetti  , e «collochi 
le  fchegge  ,0  frammenti  fopra  ciafche- 
dun  lato  per  mezzo  della  compreffione 
delle  fue  mani, legandole  dopoi  diligen- 
tiffimamente  con  una  fafeia  unienre  ,-  • 
quella  fora’  è , che  venga  applicata  in 
quello  cafo  nella  maniera  medefima,  che 
applicali  quella , che  vita  auffa  inope- 
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ra  nelle  grandi  ferite  del  ventre  , o del- 
la fronte.  Ma  allorché  la  patella  è rotta 
trafverfalmente  , oppure  in  diverfi  pez- 
zetti, il  paziente  venendo  coricato  , e 
dilìefo  nella  politura  medefima  pur  ora 
additata  , e (tendendo  il  fuo  piede,  co- 
me prima,  il  Cerufico  con  grandiilima 
cura  dovrà  operare  colle  palme  delle  fue 
mani  ajucace,  e fiancheggiate  dai  loro  in- 
dici , e dai  loro  pollici , e proccurare  di 
ricondurre  quelle  fehegge  infìeme,  e di 
raggiudarle  nella  loro  (ituazioné  natura- 
le. Quando  poi  farà  ciò  condotto  ad  ef- 
fetto, fa  di  medi  eri,  che  quelli  pezzetti 
fieno  confervati,  e rattenuti  (labilmente, 
e validamente  infiemc.pcr  mezzo  di  un’ 
impiadro  fatto  in  forma  d'una  mezzalu- 
na , oppure  forato  per  acconcio  , e pro- 
porzionato modo,  ed  allora  si  il  piede, 
che  la  gamba  debbon  efier  fafeiati,  e le- 
gati-, e collocati  per  sì  fatta  guifa  , che 
non  pollano  con  facilità  eder  modi. Ma  a 
fine  d’  impedire,  che  1’  odo  venga  di  bel 
nuovo  a slogarli , fa  onninamente  di  me. 
iliert,  che  il  paziente  non  faccia  ufo  del- 
ie fue  gambe  , fe  non  sé  dopo  la  nona,  o 
decima  fettimana  , contando  dal  tempo 
della  deferitta  medicatura.  Veggafi  Eu 
fero,  Chirurgia  , pag.  t 34. 

tuffatone  della  Panila.  Viene  la  pa- 
tella ad  edere  adai  comunemente  lulfata, 
o slogata  , o fopra  il  lato  efterno,  oppu- 
re nel  lato  interno  della  giuntura,  tutto- 
ché noi  abbiamo  dai  Medici  dei  racconti 
del  Tuo  ederfì  talvolta  slogata  tanto  fo- 
pra, che  fono  efsa  giuntura.  In  qualfivo- 
glia  maniera  , che  il  ginocchio  flefso  fia 
perfectameate  slogato  , a grandissimo 
dento  può  di  pari  la  patella  fchivare  d* 
«fiere  stogata  nel  tempo  medefimo ,.  e- 
ciò  a motivo  del  validifsimo,  e gagliar- 
dissimo fuo  attaccamento,  e conoeisiunf  ' 
«dia  colei»  ed  alla  tibia*. 
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La  riduzione,  o rimpiazzamento  del- 
la patella  slogata  non  è cofa  d'  ordinaria 
gran  fatto  malagevole. Dovrafsi  flcndere 
ben  piatto  il  paziente  fopra  la  Tua  (eh ie- 
na in  una  tavola  , od  in  un  letto,  od 
eziandio  fopra  un’  ugualifsitno  pavimen- 
to in  guifa,  chela  Tua  gamba  pofsa  efse- 
re  cavata  fuori , e tirata  da  un’  ajutante 
chirurgico:  quando  quella  troverafsi  di- 
flefa  quanto  balla , farà  di  tnellieri , cha 
il  Cerufico  afferri  colte  fue  dita  la  patel- 
la i e dopoi  coll’  ajuto  della  Tua  mano  la 
fprema  , e la  forzi  con  energia  entro  al 
fuo  refpettivo  luogo,  e Situazione.  Que- 
llo puòefsere  di  pari  benifsimo  ottenuto 
e condotto  ad  effetto  mentre  il  paziente 
ftalsi  ritte  in  piedi.  Fatta  che  fia  quella 
riduzione,  nuli’  altro  vi  rimaneva  f r% 
falvoche  il  fafeiare  diligentifsimamento 
la  parte,  e proccurare  ..che  il  paziente 
flialì  in  quiete  , ed  in  ripofo  per  alcuni 
giorni.  V.  Etfltro,  Chirurgia , p.  1 71 . 

-■  1 ‘1  -v  : , . . ■ ...sa 

PATENA  , nella  Chiefa  Romana,.è 
il  coperchio  del  calice  , fatto  deli'iftef- 
fo  metallo  che  il  calice  ; ferve  a. tenete- 
le parti  dell’  odia.  V.  Calice. 

Panna  ha  la  denominazione  e patendo?. 
ed  è un  nome  generale,  apprelfo  Coli*-, 
meli  a , per  ogni  vafe  piatto  e largo. 

PATENTI,©  Lettere  Pausili,  nel<- 
la  Legge  , fono  le  lettere  regie  , ligil- 
late  col  grao  Sigillo  ; che  fervono  a tra» 
smettere  il  titolo  o la  proprietà  di  qual- 
che concezione  , di  qualche  favore,.*, 
o privilegio  di  un  nuovo  llabilimento,. 
ec.  Vedi  Letts»e/<jz</ii/,  ed  Eskmplu- 
uc  azioni. 

Haano  quell*  nome,  perché  fi  danno» 
aperte,  ut pouant  omnibus,  per  conrridis- 
flinzione  da  lettere  ligillate,  ftttrti  de xoj- 
t Mi  , le  quali  hanno  il  Suggello». 
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Deefi  notare  che  le  patenti  differi- 
scono da  wntt , o mandati  : un  Coroner 
fi  fa  per  ine/ zo  di  un  wr  rie , non  per  via 
di  patenti.  Vedi  W ri r. 

PATERA*,  app  e To  gli  Antiqoarj, 
un  bicchiere,  o una  tazza,  la  quale  fi 
adoperava  da  Romani  ne'  loro  Sacrihzjt 
ove  offerivano  i loro  cibi  conlacrati  agli 
Dii  ; e con  cui  fjcean  le  libazioni.  Vedi 
Sacrificio, e Libazione. 

* La  parola  i Latina  , /ormata  da  patto, 
io  fon  aperto',  quod  pateac  , perché  qut- 
Jl  ■ va  Le  ha  una  grande  apertura  : a di- 
finzione  d’  altri  , che  non  han  ft  non 
de’  colti  fretti  , o la  cui  apertura  i mi- 
ttort  che  il  corpo  del  vafe. 

Salle  medaglie  , le  pattai  fi  veggon 
«elle  mìni  di  diverfe  deitadi  ; e fpeffo 
nelle  mani  de  Principi  , per  indicate  l’ 
autorità  Sacerdotale  unita  coll'  impera- 
toria, ec. 

Di  qua  offerva  il  P Joubert , che  ol- 
tre la  patera,  vi  è bene  fpeffo  un  Altare, 
lopra  cui  la  patera  par  che  verfi  il  liquo- 
re eh'  ella  contiene. 

La  patera  era  d‘  oro  , d’  argento  , di 
bronzo  , di  vetro,  odi  terra;  e fi  ufa- 
va  d’ inchiuderla  nell’  urne  colle  ceneri 
de'  morti,  dopoché  avea  ferviti»  per  le 
libazioni  di  vino  e d’  altri  liquori  nel 
funerale. 

La  palerai  un  ornamento  nell*  Archi 
teitura,  che  fi  vede  bene  fpeffo  nel  fre- 
gic*  Dorico,  e ne  timpani  degli  aichi. 

PATERNITÀ',  la  qualità  di  Padre. 
Vedi  Padre. 

Vi  è una  relazione  immediata  tra  la 
paternitd  del  padre  , e la  filiazione  del  fi- 
gliuolo, nel  mifiero  della  Trinità.  Vedi 
Tr  trita'. 

PATER-NOSTER , T orazione  del 
Signore  ; una  formola  di  preghiera,  così 
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detta  dalle  due  voci  iniziali  di  effa  nel 
Latino. 

Patkr-noster  fi  prende  anco  per 
un  rofario  , od  una  filza  di  pallottoline; 
a cagione  che  ferve  a numerare  la  recita 
di  quefia  preghiera.  Vedi  Corona. 

P ater- nos  te  ri,  nell’  Architettura, 
fono  un  ornamento  intagliato  a fogia  di 
ceci,o  pallottoline  , rotonde  od  ovali; 
il  quale  fi  ula  fogli  afiragali , ec. 

5 PATER  NOSTER,  1 fole  del  m*r 
dell  Indie,  al  S.  doli'  1 loia  di  Celebe», 
le  quali  hanno  acquifiato  quello  nome 
da  un  grande  numero  di  fcogli , da  cui 
fono  attorniate,  i quali  fono  talmente  di- 
feofti  , che  i maggiori  hanno  la  figura 
de’ Paternofiri  , ed  i minori  formano 
come  1’  Avemmarie  d’  una  Corona.  Ab- 
bendano  di  biade , frutti;  e fono  molto 
popolate. 

PATERNOSTRATO,  nell’  Aral- 
dica. Una  Croce  Paternoprata  è una  Cro- 
ce , fatta  di  globetti , o paternofiri  : fic- 
come  rapprefentafi  nella  Tav.  Araldica, 
Fig.  17.  VediCRocE. 

Quefia  Croce  fi  deve  ombreggiare 
nel  difegno  , così  che  la  sfericità  delle 
pallottoline  appaja;  per  diftinguerle  da’ 
befanti  , ec. 

PATETICO,  * iml>n»r , cofa che 
fi  riferifee  alle  pafiioni;  e particolarmen- 
te, che  è opportuna  o idonea  a eccitarle 
o fvegliarle. Vedi  Passione. 

* La  parola  viene  dal  Greco  paf- 

fiont,  emozione. 

Il  patetico  , e il  fublime  hanno  molta 
affinità.  V.  Sublime.  V.  anco  Stile. 

Patetico,  nella  Mufic3,  è una  ma- 
niera affettuofa  , elprefsiva  , o pafsiona- 
ta;  0 tutto  quello  che  è capace  di  ecci- 
tare pietà,  tompal'sione  , ira  , ec.  la 
quello  fenfo,  noi  diciamo,  lo  llile  patiti - 
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et,  una  figura  patetica,  ho’  aria  patetica  tc. 

Il  genere  chromaticp,  co’  fimi  mag- 
giori e minori  femi tuoni , o afcendendo, 
o difcendendo  , è molto  idoneo  per  lo 
patetico  i e lo  è pur  un  artifiziofo  ma- 
neggio delle  difcordanze  ; coti  una  va- 
rietà di  movimenti , ora  vivaci,  ora  lan- 
guidi , ora  veloci , ora  lenti.  Nieuwen- 
tytci  parla  di  un’  mufico  in  Vinegja  , il 
quale  era  eccellente  nel  patetico  a legno 
cale,  che  purea  trafportare,  e tirare  i fuoi 
uditori  fuori  di  sè.aggiugne,  che  il  gran 
mezzo  di  cui  valeva!! , era  la  varietà  de' 
movimenti  , ec. 

PATHETICl, nell’Anatomia,  il  quar- 
to delle  dieci  p2ja  di  nervi , che  proce- 
dono dalla  meditila  oblongata  — . Vedi 
Tav.  Anni.  (Oiteol.)  Fig.  <j.Jnt.  m.  m. 
Vedi  anco  1'  Arricolo  Nervo* 

I patinici  fono  i più  piccioli  nervi  del 
cervello  ; eglino  hanno  la  lor'  origine 
nella  parte  inferiore  della  medulia  ob- 
longata,  dietro  alle  nata,  ed  ai  tifici- 
Hanno  il  loro  nome  patinici,  dal  loro 
ufo  di  movere  gli  occhi  nelle  varie  paf- 
fioni  ; e fono  anche  da  alcuni  detti  ama- 
torii , dal  grand'  ufo  rfie  ne  fanno  gli 
amanti,  nell’ occhieggiare, ec.  Vedi  Oc- 
chio , ec. 

PATHOG  NOMONICO,  «fmw 

i-X'ì  , nella  Medicina  , un  fegno  tften- 
ziaie  , ed  unacarattcrifiica  ; ovvero  un 
fintuma  peculiare  di  qualche  malattia,  e 
infcparabile  da  efsa;  e così  pure  s’appel- 
la ogni  diverfo  flato  o periodo  , della 
malattia.  V.  Sintomi. 

Così  Blancard  , e dopo  lui  Harris.ec. 
Ma  la  verità  è, che  non  v’è  niente  nella 
Medicina.che  corrifpunda  all’  idea  di  un 
pathognomonicoi  la  malattia  ed  ■ fintomi 
fono  troppo  complicati  ; e ci  coovien 
giudicare  del  grimo  non  da  ua  qualche. 
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fegno  foto , ma  dal  concorfo  di  molti.  V- 
Segno  , e Diagnostico. 

PAI  HOLOG1A  *,  fra 9a\or>®,  quella 
parte  della  Medicina,  la  quale  confiderà 
le  malattie  , sì  quelle  del  corpo  , come 
quelle  dell  animo,  le  lor  nature,  caufe,‘ 
fintomi  , ec.  V.  Malattia. 

* Lt parola  t Jànnata  dal  Greco  rraSjf,. 
pafsjone  , e Aoysr  , difeorfo. 

PATHOS  , notai  , pafsione  ;uii  ter- 
mine che  fi  adopra  parlando  de’  movi- 
menti , eh'  eccita  1’  oratore  nella  fua- 
udienza. 

Nel  fuo  difeorfo  v’  è raolte/riMoj.— •• 
Qualche  volta  fi  piglia  quella  vo  e m fi- 
gn'fìcato  di  energia, o forza.V’.ENEitniA- 

J PATI,  Pact-r,  città  vaga  di  Sicilia, 
nel  golfo  dei  medefimn  nome  , con  Ve- 
feovato  SuffVaganeo  di  Mefsina.un  picco- 
lo Forte,  ed  un  porto.  Fu  fabbricata  dal 
Conte  Rogeri  dopo  la  feon fitta  de'  Sa- 
raceni. La  piazza  ,e  la  Cattedrale  fono* 
molto  belle,  long.  } 2.50. latir.  581  2,v 

PATIENTIjE  mufculus  , nell’  Ana- 
tomia. V-  Levator  Scapola. 

3 PATMOS,  vedi  Pallosa. 

3 PATNA , grande  e famofa  cittài 
dell  Indie  , prefso  le  fponde  Orientali- 
del  Gange,  Capitale  delia  Provincia  deli 
medefimo  nome  , negli  Stati  dei  Gran- 
Mogol.  Efercita  un  gtan  traffico  dogati 
fotta  di  merci,  long.  io;.  15  Jat.255  5. 

3 PATRASSO,  Patrx  città  antica  e- 
confiderabile  della  Morea  , capitale  dell 
Ducato  di  Claren/a  con  Arcivefcovoi 
Greco,  parecchie  belle  Mofchee,  alcu- 
ne Chiefe  Greche,e  4 Sinagoghe  per  gli’ 
Ebrei,  i quali  fono  qui  in  gran  numero,, 
e vi  fanno  un  commercio  confiderabiie,. 
prjec'palmente  dì  feta , corame  , miele,, 
cera,  e cacio.  Trovanfi  ne’  monti  ciccon*- 
vicini  alcune  piange,, che  producono  1*> 
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maona  , e de’  ciprefsid’  una  prodigiofa 
altezza.  1 frutti,  raafsime  le  meiegrana 
te  , i cedri  , ed  aranci  vi  fono  molto  fa- 
poriti,  e a buonifsimo  patto.  Fu  conqui- 
dala da’  Veneziani  nel  1637.  e nel 
1716.  fu  nuovamente  occupata  da’  Tur- 
chi. Giace  fui  mare,  8 leghe  da  Lepan- 
toai  S O.  e j 4 al  N O.  da  Milura.long. 
37.  32.  Ut.  38.  20. 

PATRES  canfiripti  , nell'  antichità, 
una  denominazione  data  ai  Senatori  di 
Roma.  V.Sematorb,  Patbicio,  ec. 

I primi  cento  Senatori  creati  da  Ro- 
nolo  , chiamavanfi  femplicemente  Pa- 
ini , padri  : elTendofene  aggiunti  cento 
da  Romolo,  e Tazio  , quando  fu  fatta  1’ 
unione  de’  due  popoli;  quefii  ultimi  fu- 
rono chiamati  paini  minorum  gtntiam,ei 
i primi  majorum  gtatium. 

Alla  fine  Tarquinio  Prifco  avendone 
compollo  il  numero  fin  a trecento, le  due 
ultime  clafsi  furon  chiamate  paini  con- 
fcriptì  ; perchè  adfcripti , cioè  furono  ag- 
giunti ai  primi. 

Quelli  poi  che  fi  fcelfero  dal  numero 
de*  cavalieri , furono  chiamati  paini  ad- 
itili. 

PATRIA RC A, Patriarca, uno  di  que’ 
primi  padri  che  viffero  fui  principio  del 
mondo  , e che  fi  refer  famofi  per  le  loro 
lunghe  linee  di  difendenti. 

A bramo,  I Tacco  , Giacobbe , ed  i Tuoi 
l 2 figli  fonoi  Patriarchi  del  Vecchio  Te- 
{lamento:  Seth,  Enoch,  ec.  furono  Patri- 
archi ancediluviani.  Il  numero  de’ figli  è 
la  benedizione  od  il  carattere  di  un  Pa- 
triarcha. 

Patriarca  , è ancor  un  termine, 
con  cui  i Criftiani  hanno  denominati  i 
Vefcovi  delle  Sedi  piti  grandi.  Vedi 
Vescovo. 

II  Patriarcato  i fempre  Rato  Rinato 
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■nagran  dignità  nella  Chiefa:  ficchi  per* 
afceodere  gradatamente,  il  Vefcovonon 
avea  fotto  disè  fuorché  il  territorio  del- 
la Città  , di  cui  era  Vefcovo  ; il  Me- 
tropolitano comandava  una  Provincia, 
cd  aveva  per  fufltaganei  i Vefcovi  del- 
la fua  Provincia;  il  Primate  era  il  capo 
di  una  Dicceli , ed  avea  diverfi  Metro- 
politani fottodisè;  finalmente  il  Patriar- 
ca avea  fotto  di  sè  diverfe  Diocefi  , ed  i 
primati  (letti  erano  fotto  di  lui;  ma  que- 
ll’ordine  non  fu  fempre  olTervato.  Vedi 
Metropolitano  , e Primate. 

Ufserio,  Pagi , de  Marca,  e Morino, 
atcribuifcono  lo  (labilimento  dei  grandi 
Patrìatchati  agli  Apofloli.  Suppongono 
che  gli  AppoRoli , fecondo  la  defcri- 
zione  del  mondo  data  allor  da' Geo  grafi 
fcelfero  le  tre  principali  Città  nelle  tre 
parti  del  Mondo  Cognito,  cioè  Roma 
in  Europa  ; Antiochia  in  Afia  ; ed  Alef. 
fandriain  Aftica  ; e cosi  formarono  tre 
Patriarchi. 

Altri,  ben  lungi  dall’ attribuire  que- 
lla infiituzione  agli  AppoRoli , fofien- 
gor.o  che  il  nome  di  Patriarca  fu  ignoto 
anche  al  tempo  del  Concilio  Niceno;  e 
che  per  lunga  pezza  da  poi,  i Patriarchi, 
ed  i Primati  vennero  confuti  aflieme:  co- 
me effendo  tutti  capi  diDiocefi,ed  egual- 
mente fuperiori  a’  Metropolitani , che 
non  eran  capi  fe  non  di  Provincie.  — 
Di  qui  è,  che  Socrate  dà  il  titolo  di  Pa- 
triarca u tutti  i capi  delle  Diocefi  , e ne 
conta  dieci.  In  fatti , non  appar  che  la 
dignità  di  Patriarca  fotte  appropriata  al- 
le cinque  Sedi  grandi, diRoma,diCoftan- 
tinopoli,  d'  Aleffandtia,  d’  Antiochia,e 
di  Gerufalemme , fe  non  dopo  il  Con- 
cilio Calcedonefe  nel  451-  Imperocché 
quando  il  Concilio  Niceno  regolò  i li- 
miti eie  prerogative  dei  «e  Patriarchi^ 
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£ Roma,  d’Anciochia,  e d’ Aleflandria, 
non  diede  loro  il  titolo  di  Patriarchi,  ben  • 
che  loro  ne  accordali^  la  preminenza  ed 
i privilegi.  Cesi,  quando  il  Concilio  di 
Codantinopoli  aggiudicò  il  fecondo  luo- 
go al  Vefcovo  di  Codantinopoli , che 
fin  allora  era  flato  futfraganeo  d’  Era- 
clea, non  dille  niente  del  fuo  Patriarca ta. 

Nè  il  termine  Patriarca  lì  trova  nel 
decreto  del  Concilio  Calcedunefe  , con 
cui  s’ adegua  il  quinto  luogo  al  Vefcovo 
di  Gerufalemtne;  nè  quelli  cinque  Pa- 
triarchi governavano  tutte  leChiefe.  V’ 
erano  ancor  molti  capi  indipendenti  di 
diocefi,  che  ben  lungi  dal  riconofcere  la 
giurisdizione  dei  gran  Patriarchi  , chia- 
marono fe  (le(D,  Patriarchi -,  come  quello 
d'Aquilejaec.  nè  Cartagine  fu  mai  fog- 
getta  al  Patriarca  d'Alelfandria. 

L’  aurorità  de’  Patriarchi  crebbe  per 
gradi  infeofibili,  finché  a lungo  andare 
tutti  gli  affari  dì  momento,  dentro  il  gi- 
ro del  loro  Patriarcato  , vennero  trattati 
davanti  a loro;  o in  prima  mano,  o per 
appellazione  dai  Metropolitani. 

Eglino  confacravano  Vefcovi,  ordi- 
navano il  tempo  della  Pafqua, ec.  Niuna 
cofain  fomma  fi  facea  fenza  dimandar 
loro  configlio;  ed  i loro  decreti  s’ efe- 
guivano  coll'  idedo  rifpetto  che  quelli 
de’  Principi. 

LaChiefa  Latina  non  conobbe  Pa- 
triarchi, fin  al  fedo  fecolo  ; e le  Chicfe 
dellaGailia, della  Britannia  ec.  non  eran 
foggette  all'autorità  dè  Patriarchi.  — In 
Inghilterra  non  riconofcevafi  Primato, 
non  Efarcato,  o Patriarcato;  ma  i Vefco- 
vi , co’  Metropolitani , governavano  la 
Chiefain  cutnune. 

Per  verità,  dopo  che  il  nome  di  Pa- 
triarca diventò  ordinario  , e corfe  nell’ 
Occidente,  fu  attribuito  ai  Vefcovi  di 
Chami.  Imi.  XIT. 
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Bourges,  e di  Lione;  ma  ciò  fu  folo  nel- 
la prima  lignificazione,  cioè  come  Capi 
di  Diocefi. 

Du  Cange  aggiugne,  che  vi  fono  da- 
ti alcuni  Abbati,  i quali  hanno  portato  ii 
titolo  di  Patriarchi.  Vedi  Abbate. 

Patriarca  s' applica  ancora  ai  capi 
di  diverfs  Chicfe  nell  Oriente,  fuor  del- 
la Comunione  della  Chiefa  Romana;  ta- 
li fono  il  Patriarca  degli  Armeni , che 
rifiede  nel  Monadero  di  S.  Gregorio;  il 
Patriarca  degli  Abidn:,  chiamato  Abuna: 
i Patriarchi  de'  Cofti,  de’  Giacobiti,  ec. 
Vedi  Armeni,  Cofti,  Giacobiti, ec. 

PATRIARCALE,  nell*  Araldica. 
— Una  Croci  Patriarcali  è quella  ove  il 
fudo  è doppiamente  crociato,  o traver- 
fato  ; le  braccia  più  badie  edendo  pii 
lunghe  , e le  fuperiori  più  corte. — Una 
tal  Croce  fi  dice  appartenere  ai  Patriar • 
chi , come  la  croce  triplice  al  Papa. 

PATRICIO  , Patricius,  nell'  an- 
tica Roma, un  titolo  dato  ai  difeendenti 
dei  cento,  o , fecondo  alcuni , dei  ìom 
primi  Senatori  eletti  da  Romola  , e da 
lui  chiamati  patrts.  Vedi  Senatore, 
Patres,  ec. 

1 Patrie j eran  pertanto  allora  la  nobil- 
tà antica;  in  oppofizione  a'  plebei.  Ve* 
di  Plebejo. 

Ma  la  notizia  ed  il  carattere  di  quede 
antiche  famiglie  edendofi  quali  perduti 
ed  edinti,  per  il  lungo  corfo  d anni,  e 
per  li  fpeffi  cambiamenti  nell'Impero; 
una  nuova  fpezie  di  Panici  fu  ir.dituita; 
i quali  non  avean  pretenlioni  dalla  nafei- 
ta;  ma  il  loro  titolo  dipendea  onnina- 
mente dal  favor  deli'lmperadore. 

Quedo  nuovo  Patriciato,  dice  Zoll- 
ino, edere  dato  eretto  da  Codantino,-  il 
quale  conferì  una  qualità  fienile  ai  fuoi 
Configlieri  ; chiamandoli  Patricii , non 
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perchè  difceudeffero  dagli  antichi  padri 
del  Senato,  ma  perchè  erano!  padri  del- 
la Repubblica,  odcll'  Imperadore. 

Quella  dignità  diventòcol  tempo  la 
più  alta  dell'impero;  Giulìiniano  la 
chiama  Summam  di  gni  totem : in  fatti  fe ol- 
irà che  i Putridi  abbiano  avuta  la  prece- 
denza dai  Confutarci  , ed  abbiano  prefo 
pollo  avanti  di  erti  nel  Senato:  con  tut- 
to  che  venga  aderito  il  contrario  dal  P. 
Faber.  Quello  che  intricala  quellione  G 
è,  che  le  due  dignità  fpcfs<lsimo  con - 
corceano  nella  prrfona  ideila  ; imperoc- 
ché il  Patri  ciato  fi  conferiva  fulamente  a 
quelli,  che  era»  pillati  per  li  primi  uhzj 
dell’impero,  od  erano  dati  Confoli, 

Il  Papa  Adriano  fece  prendere  a Car- 
lo Magno  il  titolo  di  Pairido  , avanti 
che  alfumerte  la  qualità  d' Imperadore; 
degli  altri  Papi  han  dato  ridelTo  titolo 
ad  altri  Re  e Principi , a cagione  della 
Aia  eminenza, 

Pat  Riero,  Patri  ci  us,  è anco  un  ti- 
tolo d'  oRore,  conferito  fpeflo  ad  uomi- 
ni della  prima  qualità  nel  tempo  de'no- 
Ari  Re  Anglofartoni.  Vedi  T HAN  E. 

PATRICIANl  , nella  doria  Eccle- 
iìudica,  furono  certi  antichi  Settarii , i 
quali  dillurbarono  laChiefa  nel  princi- 
pio dei  terzo  fecolo  : cosi  chiamati  dal 
loro  fondatore  Patricius  , precettore  db 
un  Marcionita  chiamato  Simmaco, 

La  fua opinione  didintiva  fu;  chela 
fodanza  della  carne  non  è l’cpera  di 
Dìo,  ma  del  Diavolo;  per  la  qual  cagio- 
ne i luoi  feguaci  portavano  unodio  im- 
placabile alia  loro  propria  carne;  il  che 
fovente  li  conduceva  fino  ad  uccider  fe 
fteAK 

Furono  chiamati  anche  TtHamti  , e 
fecero  quali  un  ramo  degli  Encratiti. 
tardi  Xaijjiuxa. 
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PATRIMONIO,  patri monium , OR 
diritto,  od  un  bene,  che  una perfona ere- 
dita da'  Tuoi  antenati.  Vedi  Eredita- 
rio, ed  Eredita’, 

il  come  patrimonio  fu  anco  dato  anti- 
camente agli  effetti,  od  alle  entrate, del- 
le quali  era  dotata  una  Chiedi , od  una 
Cala  religiofa.  Nel  qual  fe*fo  , noi  di- 
ciamo ancora  il  patrimonio  della  Chiefa 
di  Rimiui,  di  Milano  , ec.  1 Ducati  d’ 
Urbino  c di  Spoleto  fono  chiamati  il 
patrimonio  di S.  Pitrro.  LaChiefa  di  Ro- 
ma uva  de'  patrimoni  in  di  ver  lì  paefi , in 
Francia,in  Africa  nell’Alpi, in  Sicilia, ec. 

Per  far  che  forte  piò  rifpettato  ciò 
che  appartenea  alle  Chiefe,  folean  dare 
ai  loro  patrimonj.  i nomi  de’  Santi , che 
eglin  ceneano  in  maggior  venerazione. 

Così  laChiefa  di  Ravenna,  chiamava 
la  fua  eredità  , il  patrimonio  di  Sant* 
Apollinare  ; quella  di  Milano  il  patrimo- 
nio di  Sant'  Ambrogio  , ec.  Gccome  viene- 
offervato  da  Fra  Paolo, 

j PATRIMONIO  di  S.  Pietro,  Ta- 
trimonium  S.  Pari , Provincia  d’  Italia 
negli  Stati  del  Papa,  la  quale  ha  14.  le- 
ghe di  lunghezza  , c 1 a.  di  larghezza. 
Confina  verfo  il  N.  coll*  Orvietano,  e 1’ 
Umbria,  verfo  1’  E.  colla  Sabina  , e la 
Campagna  di  Roma  t verfo  il  S.  col  ma- 
re, verfo  l'O.col  Ducato  di  Caftro.  Olrre- 
il  Patrimonio  proprio,  rinchiude  il  Du- 
cato di  Bracciauo,  e lo  Stato  di  Ronei« 
glioae.  Viterbo  è la  Capitale. 

PATRINO,  in  Inglefe  Cod  Father, 
dicefi  quegli,  che  mette  in  campo  il  ca- 
valiere nella  giortra,  o nel  duello  , e lo 
afsiftc;  che  da  alcuni  fi  chiama  pur  feon- 
dante,  o fecondo. 

I patrmi  de' duelli  erano  una  fpecìe 
d’ Avvocati  , feelti  dalle  due  parti , per 
xapprefcmaic  le.  ragioni  dei  loro  co  in. 
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battimento  a'Giudici.  Vedi  Combatti- 
mento, Duello,  Campione  , ec. 

Qualcofa  di  quella  fpezie  fi  ritiene 
Tuttavia  ne’folenni  carofelli.  Ve  ne  fono 
due,  o più  , in  ogni  quadriglia.  Vedi 
Quadriglia. 

L’  inftituzionc  de*  patri  ni,  e delle  ma- 
trine  , ( god  moth  ers  ) pattini  , e mattine, 
è d’origine  Romana  : diteli,  che  tufferò 
perfone,  che  ne'  giuochi  del  Circo  ac- 
compagnavano i carri,  gli  fpeuacoli,  e le 
immagini  degli  Dei.  Cicerone  fa  men- 
lione  di  loro  nella  fua  Orazione  de  Ha- 
rufpicum  refponfu. — lllor  uBzio  era  quali 
«ome  quello  de’  Fanciulli,  in  alcune  ce- 
rimonie della  Chiefa  Romana,  i qnali 
fono  vediti  da  Angeli,  per  ispargere  fio- 
ri, portare  vali  d'incenfo,  lumi,ec.  ed  ac- 
compagnare le  reliquie  ed  immagini  de’ 
Santi. 

PATRIPASSIAN1,  un  nome  dato 
ai  Sabelliani,  perchè  non  credevano,  che 
foffe  il  Figliuolo,  ma  il  Padre  , quegli 
che  avea  patito  ed  era  dato  crocififfo*. 
Vedi  Sabelliani. 

* Il  Concilio  t Antiochia  tenuto  dagli 
Eufebiani  nel  545,  dice  , che  quelli i 
quali  dai  Romani  chiamanfi  Patri- 
padiani,  il  popolo  Orientale  chiamava 
Sabell  iani  : aggiugne  la  ragione  del 
nome  Patripafsiani  nella  loro  condan- 
na ; cioè  , che  con  V Incarnatone  del 
Padre  lo  rendeano  comprendile  e pap- 
abile. 

L’  Erelia  patripafsiana  fu  prima  femi- 
nata  in  parte  da  Praxea , il  quale  fu  fe- 
condato da  Vittorino,  fui  principio  del 
terzo  Secolo.  — Eglino  confeffavano, 
Crirto  efferDio,  e che  Dio  avea  patito, 
ed  età  morto  per  noi;  ma  confondeva- 
no le  perfone  divine,  e negavano  in  fac- 
ili la  Trinità;  intendendo  per  Padre, 
Chamb,  Tom.  JfJP, 
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Figliuolo  , Spirito  Santo  , non  tre  per- 
fone , ma  una  perfona  fotto  tre  nomi. 
Di  modo  che  quegli  che  patì  per  noi  , è 
ugualmente  Padre  che  Figliuolo.  Ter- 
tulliano fcrilfe  efpreffamente  contro* 
Praxea. 

Ermogene  adottò  l'errore  At' Patri - 
padani,  donde  vennero  ad  effere  deno- 
minati Ermogeniani.  — — In  appreffo  v' 
inciampò  Noetio,  il  che  diede  motivo, 
che  fodero  chiamati  Hoetiani.  — li  fué 
difeepoio  Sabellio,  il  Libico,  gli  venne 
dietro,  verfo  l'anno  a;o,  donde  furono 
chiamati  Sabelliani.—  Finalmente,  per- 
chè Sabellio  era  di  Pentapoli,  e 1*  Erelia 
molto  ivi  li  dilatò,  ella  fu  chiamata  la 
dottrina  Pentopolìtana. 

PATRONATO,  Patronato*,  H 
diritto  di  dare,  0 difporre  di  una  Chiefa 
odi  un  Benefizio,  che  propriamente  ap- 
partiene al  fondatore  di  efla,  o a chi  la 
dotò.  Vedi  Patrono*. 

Il  Patronato  confiffe  nell’avere  la  no- 
mina , o la  prefentazione  al  benefizio^ 
nell’avere  i diritti  onorevoli  o di  diilut- 
zione  nella  Chiefa,  nell’  effere  fepolt* 
dentro  la  balaulhata  , o fi  a nel  Presbi- 
terio, ec.  Vedi  Bbnbfizio. 

Patron ATOic/'toèun  diritto  annef- 
fo  alla  perfona,  o come  fondatore,  o co- 
me erede  del  fondatore  ; o come  pof- 
feffore  di  un  feudo,  a cui  èanneffoil 
Patronato. 

Patronato  Ecclepaflico  è quello,  • 
cui  ha  titolo  una  perfona  in  virtù  di  qual- 
che Benefizio,  eh'  ella  tiene. 

Se  un  Ecclefialtico  ha  un  jusdi  Patra~ 
nata  di  fua  ragione  , independente  dalla 
fua  capacità  Ecclefiaffica;  quelli  è Tem- 
pre un  Patronato  Laico.  Il  Patronato  Laico 
in  oltre  è o reale  o pedonale. 

Patronato  reale  è quell»  che  j'at" 

O x 
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lieoe  immediatamente  alla  gleba  , o al 

fondo,  cioè  a «ette  terre,  o eredità. 

P a T ron  ato  ptrfonalt  è quello  che 
appartiene  immediatamente  al  fondato- 
re della  Chiefa,  e tranfinefsibiie  a’ Tuoi 
figliuoli  ed  alia  Tua  famiglia  , fcnza  ede- 
re annelfo  ad  alcun  feudo. 

Il  Patronato  perfonale  non  può  edere 
alienato  o venduto;  il  reale  Io  può, infierii 
colla  gleba  o terra  a cui  è affi!»».  V i dcbb* 
elTere  fcmpre  qualche  corpo  o qualche 
materia  ,a  cui  li  affiggi,  parchi  fi  polfa 
altrui  trasferire. 

L’  origine  del  jus  di  Patronato,  noi  la 
troviamo  nel  i o. 1,10 canone  del  Concilio 
d'  Oranges  : dove  fi  efprime  che  un  fon- 
datore può  prefentare  al  diocefatio  i Obe- 
rici ch'ei  giudica  buoni  per  la  fua  Chie- 
fa. Con  una  legge  di  Giufiiniar.o  è ordi- 
nato , che  i fondatori  delle  Chiefe  non 
pollano  mettervi  Cherici  di  loro  pro- 
. pria  autorità,  ma  folamcnre  prefcntarli 
ai  Vefcovo. 

Alcuni  Canonifti  confi  Jerar.o  il  jus  di 
Patronato  come  una  fpezie  di  ferviti]  Ec- 
clefiaftica. 

Armi  di  Patronato,  nell’ Araldica, 
Foro  quelle  , in  cima  delle  quali  vi  fon 
alcuni  legni  di  fuggezione  e dipendenza. 
Così  la  Città  di  Parigi  porca  tre  gigli 
incapo  , per  rroflrare  Ja  Tua  foggezione 
al  Re.  Vedi  Armi. 

I Ordinali  fullacima  delle  loro  armi 
partano  quelle  del  Papa  , che  diede  lo- 
ro il  C.  ppello  per  moftrare  «he  eglino 
foro  fue  creature.  Vedi  Armi. 

PATRONIMICO  * , n«r;j>0*/jU*X0f9 

apprelTo  i Granulici,  s’  applica  a que' 
«orni  , eh*  i Greci  davano  alla  ftirpe, 
od  al  lingnaggio  ; e che  prendeanfi  da 
colui  eh'  era  il  capo  o fondatore  della 
fcfcùuta.  Vedi  Nome., 
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* La  parola  è formata  dal  Greco  *arafi 
padre , e »i]ta  , nome. 

Così  i difendenti  d'  Eaco  furono  chia- 
mati JEacidar,  e quelli  d’  Ercole,  Heracll~ 
dee.  Vedi  Heracud.£. 

Quelli  nomi  patronimici  chiamavano 
da’  Romani  gentilitia  , che  coincido- 
no co’  noftri  cognomi.  Vedi  Cocnome. 

Così,  quei  dalla  prefenre  famiglia  che 
regna  in  Francia,  noi  iichiamiamo  Bor- 
boni -.quelli  dell’  ultima d’ Inghilterra, 
gli  Stuardi , ec. 

PATRONUS,un  termine  ufato  in 
varj  fenfi  , benché  tutti  riducibili  alla 
relazione  di  un  protettore,  o di  uncu- 
fiode.  Nella  Chiefa  Romana,  un  Santo, 
il  cui  nome  è portato  eia  qualcheduno,  o 
fotto  la  cui  protezione  uno  fi  mette,  e 
cui  particolarmente  procura  d-  invocare- 
od  un  Santo,  in  nome  del  quale  una  Chie- 
fa, oclun  Ordine  è fondaro  ; od  una  per- 
fida che  prima  lo  /labili,  e che  vien  /cel- 
ta per  protettore  , chiamanfene  patroni. 

Cosi  San  Pietro  e San  Paolo  fono  i 
Patroni  della  Chiefa  di  Santa  Geneviefa; 
San  Dionifio  Patronut  della  ciitì  di  Pari- 
gi , San  Giorgio  d’  Inghilterra,  S.  Be- 
nedetto- patronas  de  Beneditemi  , S.  Mi- 
chele degli  Armaiuoli, Sant’  lgnario  pa- 
ironia  de’  Gefuiti.,  ec. 

Patkonus  , appreffo  i-  Romani,  era 
un’  appellazione  data  ad  un  padrone,  il 
quale  avea  fatto  libero  un  fuo  fervo.  V. 
Servo  , e Manumissione. 

E di  qui , fecondo  che  il  jus,  e la -re- 
lazione di  padrone  fpirava,  quella  di  pa- 
trona: cominciava.  Vedi  Master. 

Quanto  ai  Romani,  nel  dare  ai  loro, 
fervi  la  libertà,  non  fi  fpogliavano  di  tut- 
ti i diritti  e privilegi  riguardo  a quelite 
la  legge  tuttor  foggetrava  i fervi  farri 
liberi  a fervigj  ed  u6r j coufiderabiliver^ 
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So  i loro  padroni  , il  crafcuramento  de* 
quali  puniva!!  rigorofamente.  Il  dir  irto 
principale  che  aveano  i patroni,  era  quel- 
lo d’  edere  gli  eredi  legali  de’  loro  fer- 
vi fatti  liberi  , fe  morivan  fenza  prole 
legittima  , nata  dopo  la  loro  manomif- 
fione  , e ab  i meliaco. 

Per  la  legge  Papia  fu  inoltre  provi- 
no,che  fe  i beni  del  liberto  eran  iosooo 
felierzj , ed  egli  avea  tre  figliuoli,  al  pa- 
tronus  coccaiTe  la  porzione  di  un  figliuo- 
lo. Vedi  Liberto*. 

Patronus,  era  anco  il  nome,  che  il 
popolo  di  Roma  dava  ad  una  perfona  di 
qualche  autorità  e potere , focto  la  cui 
protezione  metteanfi.  Gli  uomini  volga- 
ri fceglievan'  ordinariamente  qualche 
perfona  alta  ed  autorevole  , a cui  porta- 
vano ogni  forta  d’  onore , e di  rifpecto, 
denominandoli  Tuoi  clienti  : ed  il  Patro- 
nus  dal  canto  fuo  li  fpalleggiava  col  fuo 
credito,  e colla  fua  protezione. 

Per  quella, reciproca  relazione  il  Pa- 
trona! era  obligato  al  fuo  cliente  , ed  il 
diente  al  fuo  Patronas.  Vedi  Clien- 
te. 

Patrono*  , nella  Legge  comune  e 
Canonica,  dinota  una  perfona, che  fon- 
da, o dota  una  Chiefa  oun  Benefizio,  e 
fi  riferva  il  diritto  di  Patronato.  Vedi 
Patronato. 

PATTO  « , Pactuk,  o Pactio, 
nella  Legge,  è una  convenzione ( covi -■ 
nant  nella  Legge  Inglefe)  tra  due  o più 
parti.  Vedi  Covenant. 

* Utpiano  deriva  la  parola  dal  verbo  La- 
tino pacifici,  accordare  , contraere  : Al--, 
tri  piè  probabilmente  da  paco,  io  ache- 
to , o pacifico  ; o da  pango  , io  fia- 
.•  Mi  fiso  , e fermo. 

I Giureconfulti  dietro  ad  Ulpiano  de- 
jfUifcono  la  parola  Patto  , il  confeufa  di 
C/tami,  Tom.  XIV. 
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due  o più  parti  nell  ideila  cofa.  Duorur, * 
aut  piariam  in  idem  con/enfus.  L.  III. 
x.  fi  de  paclis. 

Vi  fono  due  fpezie  di  convenzioni, 
cioè  il  Pazza,  ed  il  contratto.  Un  patto  con. 
tra  bonus  mores , contro  la  pubblica,  o na- 
turale equità  è nullo É una  mafsima 

nella  legge , tz  nudo  parlo  non  oritur  lix . 
Vedi  Nujdo. 

PATTO,  convenzione  particolare,’ 
accordo  , condizione.  Vedi  Covenant. 

PATTUGLIA  , nella  Guerra,  una 
ronda  o marcia  fatta  dalie  guardie,  o fen- 
tinelle,  in  tempo  di  notte;  per  oflervare 
ciò  che  fi  fa  nelle  drade  , e per  afijcurar 
la  quiete  e la  pace  degli  abitanti , o del 
campo.  Vedi  Guardia  , Ronda  , ec. 

La  pattuglia  conila  per  lo  più  di  un 
corpo  di  cinque  o fei  uomini  didaccaci 
da  un  corpo  di  guardia , e comandati  da 
un  Sergente. 

PAVANA  , una  danza  grave , prefa 
dagli  Spagnuoli  ; in  cui  quelli  che  balla- 
no fanno  una  fpezie  di  ruota,  o coda, 
come  quella  di  un  pavone;  donde  il  no- 
me del  balio.  Vedi  Ballo. 

La  pavana  fu  anticamente  in  grande 
dima;  e ballavafi  da’ Signori  con  berec- 
ta  c fpada  ; dai  togati  colle  lor  toghe* 
dai  Principi  co’ lor  mantelli,  e dalle  Da- 
me colle  loro  gonne  codace,e  drafcicaotl 
per  terra. 

Ella  chiamava!!  il  gran  ballo,  per  la  fo» 
lennità  con  la  quale  fi  efeguiva.  — Pet 
moderare  la  Tua  gravità , vi  fi  («leva  in- 
trodurre diverfe  palface  , capriole,  ec. 
per  modo  di  epifodj.  — La  Tua  inta- 
volatura , o rigatura  in  mufica  dadi  pet 
didefo  da  Thoinot  Arbeau  nella  fua  Or; 
chefographia. 

^ P A V 1 A,  Papia, città  antica  e celebro 
dicali*  la  feconda  del  Ducato  di 
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«laCapitale  del  Pavefc.L’Univerfità  che 
vi  fiori fce,  fu  /ondata  1*  anno  1361.  Il 
Vefcovo  di  quella  ciità  porta  palio,  e di. 
pende  immediatamente  dalla  Sede  Apo- 
ilolica.  Paviaè  in  oggi  molto  men  confi- 
tler.bile  di  quel  eh'  era  per  1‘  addietro. 
Non  ha  potuto  mai  più  riforgere,  dap. 
poiché  fu  Taccheggiata  nel  1 5 27  dal  Ge> 
iterale  Lautrtc  . per  vendicar  1’  affronto 
fatto  2 Francefco  I.  Re  di  Francia  nella 
famofa  battaglia  , eh’  ei  vi  perdette  nei 
j$:ap;T  nella  quale  fu  fatto  prigione. 
Hanno  parecchi  Re  Lombardi  fatto  la 
lor  refidenza  in  quella  cirtà.  Nel  Tuo 
Cartello  per  (addietro  risedevano  i Du- 
chi di  Milano.  Fu  efpugnata  dal  Duca 
di  Savoja , e dal  Principe  Eugenio  nel 
iyo6.  1 Francefi  la  conquirtarono  nel 
173  3.  Fu  prefa  da'  Galli  (pani  nel  1745. 
e riprefa  dagli  Aurtriaci  nel  1746.  An- 
ticamente era  multo  forte  , ma  in  og- 
gi è di  poca  refiftenza  , e le  fue  fortifi- 
cai ioni  fono  in  pelCmo  flato.  Qui  ebbe- 
ro i loro  natali  Giovanni  Menocchio,  il 
celebre  Boezio, il  Papa  Giovanni  XV  111, 
ed  il  famofu  Girolamo  Cardani.  É fitua- 
ta  fui  T efino  Copra  del  quale  v’  è uno  de’ 
più  bei  Ponti  di  pietra  che  Sano  in  Ita- 
lia. Giace  distante  7 leghe  al  S da  IVI  ila- 
no,  io  al  N.  O.  da  Piacenza,  25  all'  E. 
pel  N.  da  Turino , e 20  al  N.  da  Geno- 
va. long.  2 6.  40.  lar.  45.  10. 

PAVIMENTO  ♦,  un  foolo  o Arato 
di  pietra,  o d'  altra  materia,  che  ferve  a 
coprire  e lenificare  il  terreoo  di  diverrt 
luoghi , per  più  comodamente  canoro», 
aarvi  , • per  lo  pafTaggio  delle  vetture. 

' * La  parola  l formata  dal  Latino  pavi- 
roentutn  éa  pavire  , bantu  gìitla Ur- 
ta , ptr  renderla  feda  t forti. 

'In  Inghilterra,  » pavimtnti  delie  rtrade 
glandi , ec.  fono  d’  cr dinar  io  di  felci,  o 
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fafsi  ; le  corti , le  Halle  , le  cucine  , Je 
late  bafle  , le  Chiefe  , ec.  fono  ladri— 
care  di  mattoni , di  tegole , o di  pietre 
focaje  ; qualche  volta  d‘  una  Spezie  di 
pietra  viva,  o marmorino,  ec.  V.  Pi  etra. 

In  alcune  Città  , e.  gr.  Vinegia,  le 
Arade  , ec.  fono  lartricate  di  mattoni, 
o pietre  cotte  ; le  Chiefe  alle  volte  di 
marmo,  e qualche  volra  d’  opera  a Mo- 
làico , come  quella  di  San  Marco  a Vi. 
negia.— . In  Francia,  le  rtrade  pubbli- 
che , i cortili  ec.  faro  lartricate  con  una 
Spezie  di  pietra  viva. 

In  Amrtcrdam  , e nelle  città  princi- 
pali dell'  Ollanda  , chiamano  il  loro pa- 
vimento di  pietra  cotta  , burghtr-maflen 
pavement  , per  dirtioguerlo  dal  pavimtnto 
di  felci , o di  pietra  , che  fool  occupare 
il  mezzo  della  Strada  , e che  ferve  per 
li  carriaggi:  il  mattone  che  cuopre  i la- 
ti della  rtrada  effendo  dertinato  per  la 
gente  a piedi. 

I pavimenti  di  pietra  viva,  di  felci,  ec. 
nelle  rtrade , fi  mettono  nell’  afeiutto, 
».  ».  in  un  letto  di  arena  ; quei  de’ corti, 
li,  delle  Halle, delle  ftanze  terrene,  ec. 
fi  (tendono  Sopra  un  getto  di  calcina  e 
di  Sabbia;  o con  calcina,  e cemento  maf- 
fimamente  Se  vi  fon  di  Sotto  cantine  o 
volte.  Alcuni  muratori,  dopo  avervi 
fatto  un  letto  optano  fecco,  Speziai  men- 
te di  mattone,  vi  (tendono  fopra  un  get- 
to o Smalto  Sottile  ; llrifciandolo  su  e 
giù,  innanzi  e indietro,  per  bea  empir- 
ne le  commelfure. 

Le  tegole  quadrate-che  fi  adoprano 
■»l  laftricare  , fono  di  varie  grandezze^ 
da  6fin  a i 2.  onde  quadrate.  Vedi  Pie- 

TR ACOTTA. 

1 pavimenti  delle  Chiefe , ec.  fpefli* 
confirtono  io  pietre  di  diverfi  colorii  fi»*- 
pra  tutto  nere  e bianche  , e di  varie  for- 
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me  , principalmente  quadrate,  e rom- 
boidi , difpofte  con  bell’  artifizio. — 
Non  v'è  per  verità  d uopo  di  molto  va- 
riare i colori  per  fare  una  diverfità  for- 
prendente  di  figure  e d’ intrecci.  M. 
Truchet,  nelle  Me  a.  dell'Accad.  Fran- 
cete, ha  inoltrato  colle  regole  della  com- 
binazione, che  due  pietre  quaJre  , di- 
vile diagonalmente  in  due  colori , lì 
polfono  congiugnere  affieme  a modo  di 
{cacchi  in  feffàntaquattro  differenti  ma- 
niere; il  che  non  reca  piccola  forprefa; 
perocché  due  lettere,  o figure  fi  polfono 
{diamente  combinare  in  due  maniere^ 

La  ragiune  fi  è , che  le  lettere  cam- 
biano (blamente  la  loro  lunazione  in  ri- 
guardo a primo  e fecondo;  la  cima  e ii 
fondo  recando  gl’  ideili  : ma  nella  di- 
fpolìzione  e nello  fchieramentodt  quelle 
pietre , ognuna  ammette  quattro  diverfe 
binazioni,  in  ciafcuna  delle  quali  1'  altro 
quadrato  fi  può  mutare  i 6 voice,  lo  che 
Uà  64  combinazioni. 

Per  verità  avend’  egli  ulteriormente 
efaminace  quelle  6 4 combinazioni,  tro- 
vò che  v’eran  folo  3.2  differenti  figure; 
ciafcura  figura  effondo  ripetuta  due  vol- 
te nella  medefima  Ikuazione,  abbenchè 
in  una  combinazione  differente  , coti 
che  le  due  fol  differivano  1’  una  dall’  al- 
tra , mercè  la  crafpofizione  delle  parti 
ofcura,  e chiara.  Vedi  Coxbin  azion  b. 

Pavimento  di  terrazzo,  è quello  che 
ferve  per  coperta  a modo  di  piatta-for- 
ma  ; o Copra  una  volta , o Copra  un  Cuoio 
di  legno.  V.Ter  razzo, e Pi  att  A/òrma. 

Quelli  che  fi  fanno  Copra  le  volte  fo- 
no comunemente  di  pietre  quadrate  , e 
legate  in  piombo.  — Quelli  Cui  legno, 
chiamaci  dai  Latini,  pavimentacontignata, 
fono  o pietre  con  letti  o firati  per  ponti, 
o tagole  per  cieli  di  camere  , 0 Paoli  di 
Qh  ami,  Tom,  XIV . 
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getto  o calcina,  con  felci,  o pierre cotte 
piatte  ; liccomc  ancor  praticali  dagli 
Orientali  e dagli  Africani  Culle  cime 
delle  loro  cafe.  Vedi  Terr  azzo. 

Tutti  quelli  pavimenti  che  fono  atl’apef- 
to,  fi  chiamano  da’  Lacini  pavi  menu  fni^ 
di  ali  a. 

Pavimento  Mofaico  V.  Mosaico. 

Pavimento  Tejfelato,  V .T  es  celato* 

Preje(ione,  o profpettiva  di  u/iPa  V I MEN- 
TO. Vedi  Prosfettiva. 

PAUL-TROlS,Chateaux  ( S.  ) Au~ 
gufi  a Tricaftinorum,  Città  antica  di  Fran- 
cia nel  baffo  Delfinato,  nel  Ducato  Van- 
lentinefe,  Capitale  del  Tricaftino  ,vcoa 
Vefcovato  Suffraganeo  d’ Arles , di  cui  il 
primo  Vefcovo  fu  S.  Sulpizio.  Giace 
fui  pendìo  d’  un  colie,  filile  frontiere 
della  Provenza,  una  lega  dal  Rodano,  f 
al  S.  E.  da  Viviers  , 7.  al  S.  da  Monre- 
limar , .1  3 ;.  da  Parigi,  long.  22.  32. 
latitud.  44.  ai. 

PAULIANISTI  , Pàviianist^, 
una  Setta  d’  Eretici,  così  chiamati  dal 
loro  fondatore  Paulo  Samofareno  , nati- 
vo di  Samofata,  eletto  Vefcovo  d’Aatio» 
chia  nel  262. 

Quell’  Erefiarca  negava  la  dilli  izione 
delle  Perfone nella  Trinità,  con  Saltel- 
lio : e infegnava  con  Artemorio  , che  il 
Verbo  difeefe  in  Gesù;  e che  dopo  d* 
avere  compito  per  mezzo  fuo  ciò  ches* 
era  propofto  di  fare  , afeefi  di  nuovo  al 
Padre. 

Egli  dillinguea  due  perfoae  in  Gesb 
Crilto,  ii  Verbo,  ed  il  Crilto:  L’  ultimo, 
fecondo  lui,  era  fidamente  Dio  per  ri- 
fpetto  della  fua  Santità:  perciò  eglino» 
battezzava  nel  nome  del  Padre  e del  Fi- 
gliuolo, ec.  Per  la  qual  ragione  il  Con- 
cilio Niceno  ordinò  che  i battezzati  da 
lui  fi  ribattezzaffero. 

O i 
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Effendo  condannato  da  Dìofiifio  Alef- 
fandrino  in  un  Concilio, abiurò  i Tuoi  er- 
rori, per  evitare  la  depofizione;  ma  fo- 
bico dopo  li  ripigliò,  e fu  attualmente 
deporto  da  un  altro  Concilio  nel  270. 

JPAULIC1AN1  * anramo  degli  an- 
tichi Manichei  ; così  chiamato  dal  loro 
capo,  un  certo  Paolo  Armeno  , nel  fet- 
titno  Secolo.  Vedi  Manichei. 

* Furono  anche  chiamati  publicani,  po- 
pulicani,  e publicani. 

1 Paulimani , per  il  loro  numero  , e 
pet  lo  favoreggiamento  delt’lmperadore 
Niceforo  , diventarono  formidabili  a 
lutto  1’  Oriente.  Alle  altre  opinioni 
de*  Manichei,  dicefi  che  abbiano  aggiun- 
to un  abborritnen»  alla  Croce;  e 1’  ab- 
biano adoprau  ne'  più  fervili  ufizj , pei 
|lifprezzo. 

-•  L'Imperatrice  Teodora»  turrice  dell’ 
linperador  Michaele  ndl’ 845.  obbli- 
golli  o a convertirli,  o a.  lafciaro  i paefi 
dell’  Impero:  Per  Ito  che  diaceli  di  loro 
furono  cucili  .a  morte»  e molti  più  lì  ri-, 
sitarono  fra.i  Saraceni  ; ma  non  furono 
terminali  tutti.  Verfo  il  fine  del  IX.  fe- 
cola, furono  capaci  di  fortenor  guerra 
contro  1*  Imperader  Bafilioi  ed  anohe 
predicarono  lungo  tempo- dopo  nella 
Bulgari»;  donde  fi  fpariera  in  diverli 
altri  luoghi  d’Europa. 

} Pavoafano  , Pavoafanum  , città  d’A- 
frica  nell'  Ifola  vii  S.  Tommafo  , falle 
fponde  del  mare,  con  Vefeovaro  Salirai 
ganco  di  Liibone,  una  Fortezza , e-un 
porto  competente.  Appartiene- al  He» 
di  Portogallo,  long, 2 p 30.. latiu  Meri-, 
diorale  30. 

3 l’A  VOLOSCZjCittà-forte  di-Po-, 
Ionia,  ncl.PaJaunatodi  Rinvi». 

. PAVONE,  nell' Aftronomia,  Pavo^ 
ma  colle)  lazi  on  e d$U'  «misfeja  , an- 
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ficaie  5 ignota  agli  antichi;  e non  vili-, 
bile  nelle  nofire  parti  Settentrionali 
del  mondo.  Vedi  Costellazione. 

Coda  di  Pavone.  V. l’Articolo  Coda. 

PAUPER,  neila  Legge.  Vedi  For- 
ma pauperrsy  e Dispaòper. 

PAUSA*,  un  fermare,o.ceffàr  di  par- 
lare; una  celfa/.ione  , od  un  refpiro  nel 
canto,  nel  gioco,  o limili.  V.  Quiete. 

* La  parola  è Latina,  che  rinviamo  in  La> 
eresio,  t Plauto ■ , nella  efpofla  ftgnifi*- 
ea\iont. 

L’  ufo  di  puntare  nella  Gratnatica, 
ò appunto  il  fare  le  opportune  pauft  in 
certi  luoghi.  Vedi  Puntuaztonb. 

Vi  è unafuu/ùnel  mezzo  di- ogni  ver» 
fo:  in  un  hemillichio  ella  fi  chiama  il  ri- 
porti, o cefura.  Vedi Cesura. 

Le pauft,  od  i fiienzj  fono  la  ftelTa  co* 
fa-nella  poelia,  che  i refpiri,  od-  i -ripofi 
nella  mulica,  dove  Cetvono  a fare  le  no- 
te difpari  eguali  a 10.  Sanr1- Agnftino  et 
informa  come  quelle  pauft  fi  han  da  fare 
giuda  le  leggi  della  mufiea. 

Pausa,  nella  mufiea,  un  carattere  di 
filenzio,  e di  tipoio;  chiamato  anco  da 
alcuni,,  una  figura  muta  : perchè  moftra 
sire  qualche  parte  o perfona  ha  da  tace- 
re , mentre  gli.  altri  continuano.»  can- 
tare.. 

Le  pouf  li  ulano  oìn  grazia  di  qual- 
che fuga  6 qualche  imitazioae,  o pef 
dar  tempo  di  tefpirare,  o per  dar  luogo 
alte  voce  di  un  altro  cantore,  ec.  per  rii 
fpondere  a quello  che  una  parte  ha  can- 
tato ; come, ne’ dialoghi,  negli  echi,  eo. 

Gli  antichi  aveano  due  fpezie  di 
paufi\  l’une  chiamate  dagli  Italiani- 
paufeini  frali  ; perchè  prima  collocare  fui 
pi-incipio  dellacotn-polizione, benché  al  - 
le-volte  dopo,  e regolarmente  avanti  il 
eccolo  od  il  femicircolo  G. — Egitti®  , 
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avean  anco  delle paufi  per  dinotar  i filen- 
aj,  dopo  i caratteri  della  mifura,.o  bat- 
tuta, e nel  corfo4ella  compofuione. 

Pausa  generale  dinota  una  collazione 
generale, od  unfilenzio  di  tutte  le  parti. 

, M({{a  Pausa,  una  ceflazione  per  il 

tempo  di  mezza  battuta.  — Si  dice  an- 
co , paufa  di  una  minima,  paufa  di  una  fi • 
miirevt,  lunga  pauja,  paufa  di  una  croma,  e 
J, emicroma ; che  fono  nomi  dati  dagl’  Ita- 
liani, per  efprimere  i differenti  valori, 
o durazioni  delle  paufe.  Vedi  Respj  no. 

Quanto  ai  legni  o caratteri  delle  pa • 
n/e.  Vedi  Carattere. 

PAUSAR  IO,  Pausarivs,  nell’an- 
tica Roma  , un  Ufiziale  , il  quale  nelle 
.pompe  (blenni,  e nelle  prcceflìoni  della 
Dea  Ifide,  dirigeva  e ordinava  le  ferma  • 
te,  o paufe.  V edi  Pausa. 

In  quelle  cerimonie,  v’erano  frequen- 
ti pofate  e bali  o piededalli , in  luoghi 
preparati  a tal  uopo,  dove  fi  deponeva- 
no le  (latue  d' lfide,  e d'  Anubis;  aguifa 
de’Iuoghi  di  dazione  o pofaia.che  s’ufa- 
bo  io  oggi  nella  procefsione  del  Sacra- 
mento nella Chiefa  Crifliana. — Quede 
pofate  eran  dette  man/iones;  il  regola- 
mento  delle  quali  era  il  minidero  dei 

peufdrii. 

Da  una  Intenzione  citata  dà  Salmafio 
appare  che  i Romani  aveano  una  fpezie 
di  Collegio  , o.  comunità  de'  pouf  ani; 
Vedi  Collegio. 

Pausarius,  fu  anche  il  nome  dato  ad 
un  minidro  nelle  triremi  Romane,  che 
dava-il  fegnale  a’  rematori  , e notava  i 
tempie  \c  paufe;  affinchè  agiffero  di  con- 
certo, e remaffero  tutti  affieme.  Vedi 
Galera. 

Ciò  fi  faceva  con  un  idrumento  muli- 
nale. Igino  dice,  che  nel  vafcello  d’  Ar- 
go, Qrfee  fece  queft’uficio  colia fu*  lira, 
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J PAUTZKE,  Putifcum, piccola  Cit- 
tà della  Pruffia  Polacca,  nella  Pomeret- 
la,  i o leghe  didante  da  Daozica.  long. 
36.  6.  latit.  54.  44. 

PAX  Dei.  Vedi  l’Articolo  Pack 

Pax  Ecclefiit.  Vedi  1’  Articolo  Sxrtà 
TU  a r 10. 

Pax  Regie  * , Vedi  Pace,  del  Re. 

. * Longe  debet  effe  Pax  Regie  a par- 
te fua,  ubi  refidens  fuerit, a quarucr 
partibus  loci  illius,  hoc  ed  quatuor 
milliaria,  & trcs  quarantena;,  & no* 
vempedes,  &novem palmse, & no* 
vcm  grana  hordei , ec.  Leg.  EJut 
Confi//  . 

Ad  Pace»  redine,  rimetterli  alia  pa- 
ce, è quando  uaaperfona  è rimeifa  nel 
beneficio  della  pace  dei  Re*.VediOurv 
La  wr  v. 

* Rex  poted  darequod  fuum  ed,  hot» 
ed  pa.cn  fuam,  quatti  utlagatus  ami** 
fit.  Bruciori  Lib.  3 - 

PAYASSES, Città  della  Turchia  nei- 
la  Caramania,  fui  golfo  di  Alcffandretta. 

^ PATERNE  Paterni  acuì,  città  pic-l 
cola  degli  Svizzeri,  nel  Cantone  di  Ber-- 
na,  fui  fiume  Broye,  in  una  bellacarops- 
gna  luogo  puntano  del  Governo  dell»1 
Aedo,  nome-,  nel  15  36  fu  prefa  da’ Ber* 
nefi  a’Savojardi.  Gli  abitanti  fono  efper«- 
tiffimi  in  ammaellrare  i cani  da  caccia.* 

5 PAYS  , Ifolcdelmar  dell’ Indie*-, 
al  S.  delITfole  di  Marianna.  Sono  3 z.. 
di  numero,  e furono  feoperre  l’ anno- 
iò 97.  La  Maree  èia  più  confiderabile,», 
vi  rifiede  un  Re,  al  quale  tutti  gli  abi- 
tanti dell’  altre  Hole  fono  foitopofti.» . 
Sono  tutte  molto  popolate,  a riferva  di- 
tte. Dicefi  che  in  quede  Ifble  , non  vi:> 
fieno  quadrupedi-.  Gli  abitanti  non  han- 
no alcuna  Religione  : fono  per  altro  di' 
bagna  palla , e bea  fatti  «Iella  perfori**. 
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J PAZZY  Puctya  , Cicli  delia  Ro- 
mania, predo  Gallipoli,  con  Vefcovato 
Suflraganeo  d'  Eraclea,  fituata  fui  ma- 
re. long.  44.  34.  iatit.  40.  3;. 

PEACE,  predo  gl’  Ing'efi.  V.  Pace. 

PEAN,  nell'  Araldica  inglefe,  è quan 
do  il  campo  d’una  Corta  d Arme  e ne- 
ro, e fpruzzato  d'oro.  V.  Pelliccia. 

^ PEAN,Pt«fiu/n,  Cittì  conliderabi- 
le  di  Corea,  Capitale  della  Provincia  di 
Peando,  fui  mardella  China.  Eli  e gran- 
de e ben  popolata.  I Giapponefi  fe  u’ 
-impadronirono  nel  1592. 

PECCANTE  nella  Medicina , un 
.epiteto  dato  agli  umori  del  corpo, quan- 
do  peccano  , o difettano  nella  quantità, 
o nella  qualità;  cioè  quando  fono  o mor- 
boli,o  in  foverchia  copia.  V.  Umore. 

La  maggior  parte  delle  malattie  pro- 
viene dagli  umori  ptccanti,  che  fono  o da 
correggerli  con  degli  alteranti,  e dè  fpe- 
cifichi  , oda  evacuarli.  Vedi  Malat- 
tia, ec. 

PECCATO,  una  violazione,  o tra- 
fgrefsione  di  qualche  legge  o comanda- 
mento di  Dio.  Vedi  Lecce  , e Tras- 
cressione. 

Platone  definifee  il  peccato  per  non  so 
qual  colà  , vuota  o priva  di  numero  e di 
mifura;  concrappoftamente  ailavmò,  eh’ 
ei  faconfiftere  ne’  numeri  mulicali  , ec. 
Vedi  Virtù’  , Rhytmus  , Numero, 
Misura  , ec. 

Coerentemente  a ciò  , Suarez  ofierva 
.che  un’  azione  diventa  peccaminofa,  col 
mancar  ella  di  una  giufla  commenfura- 
zione;  imperocché  ficcome  ogni  cofa  mi- 
furata  fi  riferifee  a qualche  regola  , dal- 
la quale  s’ella  devia,  diventa  incommen- 
furata:  e ficcome  la  regola  della  volontà 
dell’  uomo  è la  legge  di  Dio  ; cosi , ec. 
Suarez  aggiugoe  che  tutte  le  azioni  cat- 
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live  fono  proibite  da  qualche  legge  di- 
vina eche  quella  fi  richiede  perlapc*. 
lezione  della  divina  Previdenza. 

Simplicio,  e dopo  lui  gli  Scolatici  af- 
ferifeono  , che  il  male  non  è una  cofa  po- 
fitiva , contraria  al  bene  ; ma  un  mero 
difetto  , o fu  privazione  della  dovuta 
rettitudifte.  V.  Male. 

I peccati  fi  diftinguuno  in  originale  ed 
attuale.  V.  Originale  ed  Attuale. 

Si  diltinguono  i peccati  attuali  in  mor- 
tali che  fon  quelli  i quai  ci  fan  perdere 
la  grazia  di  Dio;  e veniali  , che  di  quella 
non  privano,  ma  raftredano  nella  Carità. 
Vedi  V ENlA  LE. 

I Teologi  non  fono  ben  d’  accordo 
fra  loro , che  cofa  fia  iJ  peccato  contro  lo 
Spirito  Santo. 

PECE , Pix,  una  fpecie  tenace  di  fu- 
go o gomma,  che  fi  cava  da’  legni  pingui, 
principalmente  dajpini  e dagli  abeti;ufa- 
ta  ne’  vafcelli  , nelle  navi,  ec.  per  im- 
peciarle ec.  nella  Medicina , ed  in  va- 
rie altre  arti. 

La  pece  è propriamente  un  fugo  della 
Icorza  della  picea,  o dell'albero  del  pino; 
e fi  concepire,  non  efler’  altro  che  il  fuo 
olio  , ifpefsito  , e venuto  nero  , piò  che 
nel  balfamo.  Vedi  Corteccia  , e Bai. 
samo. 

II  metodo  di  eftrarreo  di  proccurare 
la  pece  li  è ,con  fendere  1’  albero  in  pic- 
coli toppi , che  fi  mettono  in  una  forna- 
ce che  ha  due  aperture  , per  una  delle 
quali  fi  merce  il  fuoco,  e per  l’ altra  fi  rac- 
coglie la  pue  ; che  Pillando  dal  legno 
feorre  lungo  il  fondo  della  fornace  in  ba- 
cini o ricettacoli , collocati  3 tal  uopo. 

1 — 11  fumo  che  vi  è denfifsimo  , le  dà  il 
color  nere  che  ci  troviamo. — Alcuni 
vogliono  che  la  nc  lira  pece  comune  fia  fo- 
lti l’ ultima  che  feorre  , c la  prima  fia  la 
pece  liquida. 
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Wheeler  ci  dà  un'  alrra  maniera  di 
edrat  la  pece  t che  ufafi  nel  Levante.  — 
Scavali  una  buca  o folla  nel  terreno  con 
due  cannedi  diametro  ampio  Alila  lòm- 
mità  , ma  che  fi  va  ridringendo  fecondo 
che  più  affondail'empiono  quindi  di  rami 
di  pino  , fenduti  in  febegge.  La  fommi- 
tà  della  buca  allor  fi  cuopre  di  fuoco, 
che  abbruciando  tutta  la  materia  giù  fin 
al  fondo,  ne  ditlilla  e fcorrela  peci  fuor 
d' un  buco  , fatto  ivi  appolla. 

I.a  ptet  acquifta  differentinomi , fe- 
condo le  fue  differenti  preparazioni,  co- 
lori , e qualità.  Quando  didilla  dai  le- 
gno , chiamali  barra  , ma  poi  allume  un 
doppio  nome  ; la  più  fina  e più  chiara 
chiamandoli  gahpot , e la  più  greggia  o 
grolla  , barrai  marmorato. 

Del  galipot  fi  fa  quel  che  noi  chia- 
Uì\2lC[ìo  pi  ce  bianca  9 o pece  di  Borgogna^ 
chenonè  altro  che  il  galipot  liquefatto 
con  olio  di  trementina  , abbenchè-alcu- 
ni  vogliano  che  fia  una  pece  nativa  , di- 
ilillaote  da  un  albero  relinofo  , il  quale 
crefce  nelle  montagne  della  Franca  Con- 
tea. Del  medefìmo  galipot  fi  prepara  la 
ragia  ; facendo  bollir  la  pece  fin  a certa 
confidenza  , e facendola  su  in  palle  o 
Stacciate.  Vedi  Ragia» 

La  premerà  , che  è la  veti  peci,  i,  di- 
cono alcuni,  il  galipot  liquido , abbrucia- 
to, e ridotto  nella  forma  o confidenza 
i«  cui  la  vediamo,  col  mefcolarvi  del  ca- 
trame , finché  è caldo. 

La  miglior  ptet  ci  vien  recata  dalla 
Svezia  e dalla  Norvegia.  — * Lafua  bon- 
tà con  lì  11  e nell'etfere  di  un  colore  nero 
splendente  , fecca  , e rompevole. 

Paca  Navali  , Pix  navali s , è quella 
che  fi  cava  da  pini  vecchi , fchierati , e 
bruciai» , come  il  carbone.  — Queda,-, 
una  midura  di  lloppa  o di  gomene-t 
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battute , ferve  per  1’  impeciamento  de*  ' 
vafcelli. 

Pece  Navali  è anche  una  denomina- 
zione dataa  quella  che  fi  rafehia  dai  fian- 
chi  de’  vafcelli  vecchi;  e che  fi  fuppone 
avete  acquillata  una  virtù  aflringeme.col 
mezzo  dell’acqua  falfa.  Serve  a fare  de- 
gli empiadri;  abbenchè  fia  certo  che  gli 
fpeziali  ordinariamente  vi  fodituifeono 
la  peci  nera  comune  in  fua  vece. 

Pece  Greca  , o Spagauola  , è la  pece 
bollita  nell’acqua, fin  cheabbia  perduto- 
li fuo  odor  naturale  ; «che  diventa  fec- 
ca e pieghevole. 

Gli  amichi  la  chiamavano  colophonia, . 
da  Colophon  Città  della  Grecia  donde 
fe  o'afportavano  grandi  quantità-  Vedi. 
Colofonia- 

Olio-di  Pece  , altura  PiciNUM  , èuti- 
olio  procacciato  dalla  pece  , con  fepar3re- 
la  materia  acquea  che  nuota  fulla  foni- 
mi tà  della  pece  liquefatta.  — Qued’  olio ,, 
per  le  grandi  virtù  attribuitegli , è anco» 
chiamato  balfamo  di  pece. 


S u v r l s u s NT  o. 

PECE.  Poffedevano  i buoni  Ahticbii 
unafpezie  particolare  di  pece  appellata- 
Bruita  , la  quale  veniva  fidata,  ed  indu- 
rita per  certi  ufi  particolari  ad  un  grado» 
maggiore  dell’  ordinario  : tale  fi  era  ap-- 
punco  che  veniva  a ricevere  un'adeguata' 
quantità  di  cera  dratveare  affine  di  ren- 
derla quella  Zopilfa  , che  veniva  da  elfi  ■ 
ufataper  impeciare  i fondi  delle  navi  s • 
come  incamiciarli j e vedirli, lo  che  non- 
può  ottenerfi  in  verun  conto  colia  pece-» 
comune,  come  quella r che  per  ufo  fo- 
migliante  è d*  una  confidenza  foverebio  » 
foffice  , e moHe.Ci  dice  Plinio  ,che  ciò  > 
veniva  fatto  nella  feguente  goffa;  JU  l*jf- 
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gno  veniva  fpaccato  , e veniva  formato 
non  altramente  , che  una  pira,  colie  ade- 
guate, e proprie  trincee  tagliatene!  ter- 
reno per  ricevere  ciò, che  veniva  a Cor- 
rere e (colare  dal  medelìmo  legno  in  ab- 
ballandolo. Allorché  la  pira  era  accel'a, 
eche  avea  prefo  fuoco,  la  prima  cofa, 
che  venivaa  colare  entro  ledivilare  trin- 
cee , era  un  liquore  fottiliftimo  fluido 
afTomigliantefi  grandemente  all’  acqua 
della.  Quello  liquore  , dice  Plinio,  che 
veniva  chiamaro  nella  Siria  Ctdrium  , ed 
era  meflfo  in  opera  dagli  Egiziani  per 
.confervare  intatti  i corpi  morci-II  liquo- 
re , che  dopo  quello  primo  fgorgava  , o 
(colava  fuori  della  divilata  pira, dice  que- 
llo Autore  come  era  più  fatticcio  , più 
dallo  , e più  grolTolano , ed  era  pece  ; e 
che  una  parte  di  quella  pece  veniva  do- 
poi  fatta  bollire  in  vali  di  rame,  con  una 
tnefcolanza  di  aceto  , ed  allora  diveniva 
folida , e dura,  ed  era  caratterizzata  col 
poc’  anzi  additato  nome  di  Brutta. 

Per  quanto  retto  , e giu  fio  elTer  poflTa 
.quello Scultore  nella  fua  efpolla  denti- 
zione della  Bruzia  , egli  è piano  ed  evi- 
deotidimo  però  , eh’  ei  prende  errore 
rei  fare  la  prima  fcolatura  del  legno  il 
Ctdrium  ; avvegnaché  quello  folle  pro- 
priamente , e particolarmente  il  nome 
della  pece  liquida  , o da  Taro  del  Ce- 
dro ; e decorile  nella  Siria  avvi  copia  ab- 
bondevoliflìma  di  alberi  da  trementina, 
e la  pece  , ed  il  taro  , o pece  liquida  di 
quel  Paefe  fieno  Tempre,  e collantemen- 
te fatti  , e proccurati  da  quelli  dividati 
alberi , così  ella  dò  una  cofa  indnita- 
mente  incoerente  , ed  impropria  l’ ade- 
guare alla  (.'danza  mededma  1’  appella- 
zione di  Ctdrium  i avvegnaché  non  vi  fa- 
ci mai  tellad’  uomo  ,che  voglia  fard  ad 
appellare  col  nomemedefimo  lauemen- 
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tìna  , ed  M Cedro  ; nè  vi  ha  ombra  me- 
nomiftimadi  ragione,  onde  i prodotti  di 
quelli  alberi  debbou  edere  per  dmiglian- 
te  modo  mefsi  a mazzo  , econfufi.  Vi- 
truvio  non  può  eder  più  chiaro  , ed  ef- 
prellivo  di  quello  fiad  nell’  accertarci  del 
verace  , e genuino  feofo  , e lignificato 
Ctdria , eder  , vale  a dire , il  prodotto 
del  cedro:  Dice  quello  efattidimo  Auto- 
re , come  il  Cipredo-,  ed  il  Pino  fommi- 
nidrano  i loro  varj  fughi  gradi  , o deno 
redne;e  che  il  Cedro  in  dmiglìante  ma- 
nieraci fomminidra  il  fuoolioirhe  quin- 
di appunto  è denominato  quell'olio  C<- 
drium,  o Ctdria  , e pofsiede  tanta  porzio- 
ne delle  virtudi,  qualicaJi,e  proprietà- 
di  del  legno , onde  vien  proccurato,  che 
veniva  a confervare  i libri , e le  altre  co-, 
fe  , fopra  le  quali  altri  facevad  a ftropic- 
ciarlo  , dall’  eder  corrod  dalle  tignole. 

Quantunque  però  quello  Autore  fac- 
ciad  adiflingucre  il  prodotto  del  Cedro 
da  quello  del  Cipredo,  e dei  Pino,  nul-1 
Jadimeno  malgrado  ciò  viene  a confon- 
dere indeme  le  due  follanze  appellate 
dai  Greci  Ctdrium  ,e  Ctdnlaeam.  Il  Ct- 
drium  era  propriamente  , e realmente  la 
pece  del  Cedro;  era  quella  la  fodanza  du- 
ra , che  veniva  ad  eder  prodotta  dal  far 
ardere  il  legno:  ma  per  lo  contrario  quel- 
la follanza  liquida  fonile  denominata 
Ctdrclaum  , la  quale  era  la  fola  cofa,  che 
mettevano  in  opera  i Greci  periftropic- 
ciarc  i libri  , e cofe  fcmigliarui  , alito 
non  era  in  follanza,  che  un’  olio  (spara- 
re da  quello  Ctdrium  , o da  pece  del  ce- 
dro per  mezzo  di  liqnefarla. 

Pece  di  Cafro.  E’  quella  nella  Mate- 
ria Medica  la  denominazione  data  da 
Boccone  , e da  alcuni  altri  Scrittori  adì 
una  fpeziedi  bitume  adai  fido  , e fattic- 
cio , che  vien  trovato  fgorgar  fuori  dagli 
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Jferepoli,  o fpaccatured’alcnne  rapi,  tro. 
tatuili  in  vicinanza  del  Villaggio  di  Ca- 
ftro.onde  quella  fpeziedi  bitume  acqui- 
ftò  il  fuo  nome.  Quella  pece  di  Caltro  è 
famofa  nello  dato  della  Chiela  Romana 
per  le  fue  virtù  , e qualità  medicinali. 
Vegga!»  Boccone  , Muf.  de  Fifci. 

Pece  liquida,  o Jia  Taro.  Erano  i buo- 
ni Antichi  d'opinione  ,che  la  Pcceli- 
quida , o fi  a Taro  , (offe  buona  contro  i 
veleni  , contro  le  ulceri , contro  i morii 
degli  animali,  e creature  velenofe;  come 
anche  fimigliantemenie  per  le  perfone 
attaccate  da  affezioni  Tilkhe  , fcrufulo- 
£e , paralitiche,  ed  aftr.atiche.  Ma  il  me- 
todo di  rendere  quella  pece  liquida  un 
medicamento  non  offenfivo,  ed  innocen- 
te , ed  a un  tempo  Hello  gradito  , ed 
amico  allo  llomaco,  per  mezzo  d'  edrar- 
nele  Rie  virtù  nell'acqua  fredda,  fucofa 
ai  buoni  Antichi  medeCmi  affatro  igno- 
ta. Veggafi  Sirii,  Seft.  9.  Vegg.  l’Arti- 
colo Acqua  dì  pece  liquida  qui  approdo. 

Secondo  Plinio  , la  pece  liquida  , (le- 
cerne egli  addimandala  , o fiaTr.ro,  ve- 
niva proccurata  , ed  ottenuta  per  mezzo 
d'  appiccare  il  fuoco  ai  toppi  o ceppaje 
grotte  dei  vecchifrimi  pini,  e degli  abe- 
ti. La  prima  cofa,  che  fgorgava  fuori  di 
quelli  coppi , o pezzi  di  pedale  de'divi- 
fati  alberi  ardenti  lì  era  la  pece  liquida, 
•d  il  Taro, e la  feconda  follanza  più  fpef- 
fa  , fatticcia  , e groffòlana  ,che  goccio- 
lavane fuori  dopo  quella  prima  follanza, 
•ra  la  pece. 

Teofrallo  è affai  più  particolare.  Ci 
dice  quello  Autore  , cornei  Macedoni 
facevano  degli  fmifurati  ammali!  , cara 
He,  o barche  dei  tronchi  fpaccati , e 
diviff  di  quegli  alberi  , nelle  quali 
catalle  le  tavole-,  fpez/.ate  venivano 

( a ) Veggafi  Siris , St3.  1 6. 
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piantate  diritte  l’ una  di  contro  all’altra. 
Che  (imiglianti  pire  , o catalle  di  legno 
avevano  alcuna  fiata  una  circonferenza  di 
cento  e ottanta  buoni  cubiti  , ed  erano 
alte  quei  feffanta  cubiti , oppure  ezian- 
dio un  buon  centinajo  di  cubili  ; e che 
avendo  prima  coperto  le  mcdefime  cata- 
llccon  delle  piote , o zolle  di  terra,  per 
impedire,  che  la  fiamma  fi  porraffe  , e- 
rompeffe  in  fuori  ( nel  qual  cafo  il  taro, 
o pece  liquida  , era  perduta  ) davan  fuo- 
co a quelle  catalle  di  pino  , o d'  abete, 
lafciando,  che  il  taro,  o pece  liquida  co- 
lafle  giù,  e fgorgaffe  entro  un  canale  fat- 
to per  tale  effetto.  Vegg.  Siris.  Sedi.  1 j,- 
Siamo  informati  da  alcuni  Scrittori- 
moderni,  come  la  pece  liquida  fcorre.e- 
gronda  dai  tronchi  dei  pini,  e degli  abe- 
ti , allorché  fono  vecchiumi , per  mez.- 
zo  di  cagli  , ed  incilioni  fatte  nella  cor- 
teccia in  vicinanzadcl'e  radici  di  quelli;  - 
che  la  pece  altro  non  è in  foftauza , che- 
il  taro , o la  fteffa  pece  liquida  ioduritafr- 
e Sfratali  ,-  e che  tanto  1'  una  , quanto  I’ 

1’  altra  di  quelle  due  fodanze  fono  t'olio 
dell’  albero  divenuto  fifso  , fatticcio  , e- 
nero  per  1’  età  , e per  la  forza  del  Sole.- 
Gii  alberi  ,noa  altramente  che  gli  Uo- 
mini di  grande  età  , non  efrendo  atti, ed- 
abili  a trafpirare , e trovandoli  in  efri 
odrutei  i canali  della  fecrezione  , puofri* 
beniffimo  dire  , thè  quelli  vengono  ri- 
pieni , -zeppati,  e divari  col  proprio  lo- 
ro fugo,  (a)  Ma  il  metodo  mefro  in  ufo 
dalle  Colonie  , che  noi  abbiamo  nell’1 
America,  per  fare  ia  pece  liquida , e la 
pece , è in  fatto  il  rreielimo  a capello,» 
che  quello  degli  antichi  ■ Popoli  dell*- 
Macedonia,  (leeone  apparifee  dall’  ido- 
ria  , o piano  datocene  nelle  nodreTran-V 
fazioni  FilofoEche-  E - la*  relazione- di**' 
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Leone  Affocano , il qualedefcrive  tome 
teftimonio  oculare  , il  metodo  del  fare 
il  taro  , e pece  liquida  ftfl  Monte  Atlan- 
te , $’  accorda  quanto  alla  fcdanza  con 
i metodi  u fati  dai  Macedoni  delle  anti- 
che età  ,e  della  gente  della  Nuora  In- 
ghilterra del  giorno  d’  oggi,  (a) 

Secondo  Teofrafto  non  folatr.ente  gli 
alberi  della  trementina  , i pini  , e gli 
abeti , fotnminiftrano  refina  , o taro;  ma 
eziandio  gli  alberi  dei  Cedri  , e delle 
Palme  , e le  voci pir,  e rejìna  , vengon 
prefe  da  Plinio  in  un  fenfo  coti  ampio, 
che  tengono  ad  includere  eziandio  il  la- 
grimare  , o gocciolare  del  lentifchio  , e 
del  ciprefso  , ed  i ballami  dell*  Arabia, 
e della  Giudea:  tutte  le  fodanze  trovanti 
per  avventura  in  vicinanza  della  cortec- 
cia , e nelle  loro  uriiifsime  qualitadi 
concorrono  in  fatto  col  taro  ,o  pece  li- 
quida comune,  maffimamente  quella  del- 
la Norvegia,  che  è grandemente  liquida, 
e molto  acconcia , e nata  fatta  per  gli  ufi 
medicinali.  Quei  tali  alberi,  che  vengon 
su  nei  monti , efpodi  al  Sole  , ed  al  ven- 
to di  Tramontana,  viene  fperimentato, 
e toccato  con  mano  , che  producono  il 
taro,  o pece  liquida  la  più  pura,  e la  più 
fina  , e perfetta.  Ed  i pini  del  Monte 
Ida  erano  didinti  , e confiderari  diver- 
famente  da  quel  li, che  venivan  fu,  e tro- 
vavanfi  nelle  pianure  , come  quelli,  che 
venivano  a foraminidrare  una  pece  liqui- 
da più  fottile  , più  dolce  , e d’  una  più 
foave  fragranza.  Vegg.  Siris,  Se£l.  28. 

li  taro,o  pece  liquida  in  fodanza,  me- 
fcolata  col  miele  è (lata  fperimencataun* 
egregia  medicina  per  le  rofji./</.Se<2.2 1 . 

Pece  liquida.  Acqua  di  pece  liquida, 
odi  taro  .detta dagl’  Italiani  Acqua  di 
Teda:  acqua  di  Catrame- 

(a)  litm  Sei.  17. 
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Siccome  1*  infaltone  in  acqua  fredda 
del  Taro,  o della  pece  liquida  è Hata  in 
quelli  ultimi  tempi  in  grandifsima  voga, 
e ficcome  ella  è (lata  altamente  com- 
mendata da  uno  dei  piu  dotti , e de'  più 
riputati  Scrittori  della  nodra  età  , così 
non  farà  cofa  disdicevole  , cd  incoeren- 
te, il  fomminidrare  alcuna  idoria,  o pia- 
no delle  fue  virtù,  tratte  da  Monfignor 
Siris  Vefcovo  diCloyne,  vale  a dire  del 
fuo  Trattato  intitolato  Chain  ofreflt3ions 
etneerningthe  virtues  ef  tar  water  , cioè  ca- 
tena di  rifledìoni  riguardanti  le  virtù 
dell*  acqua  della  pece  liquida  , o taro. 

In  alcune  parti  dell'America  1*  acqua 
di  pece  liquida  è fatta,  e proccurata  per 
mezzo  di  porre  fopra  un  quartuccio  di 
pece  liquida  un  quartuccio  d'acqua  fred- 
da , e per  mezze  d' agitare  , e di  dime - 
nareben  bene  infieme  quelle  due  fodan- 
zein  unvafo,  che  vien  pulci»  lafciato  in 
quiete , fino  a tanto  che  la  pece  liquida  lì 
potei  , e precipiti  al  fendo.  Sendo  tratto 
fuori  un  bicchiere  d’  acqua  chiara  dal 
divifato  vaio  per  farne  una  bevuta,  vienvi 
aggiunto  un  limiglianto  bicchiere  d'ac- 
qua pura  recente  , e pofeia  vien  di  bel 
nuovo  agitato  il  vafo  , e lafciato  pofeia 
a ripofare,  ed  a far,  come  prima , la  fui 
pofatura.  Queda  faccenda  vien  ripetuta 
per  ogni  bicchier  d’  acqua,  che  vengane 
tratta  dal  vafo  medefimo  per  tratto  di 
tempo  così  edefo , per  quanto  la  pece  li- 
quida continua  ad  impregnare  a futficien- 
za  l’acqua  medefima,che  vi  fi  va  verfan- 
do,  lo  che  cbiatifsiroamente,e  con  font- 
ina certezza,  ed  agevolezza  rilevafi  non 
meno  dall’  odore,  che  dal  fapore. 

Siccome  però  il  pur  ora  deferitto  me- 
todo viene  a produrre  dell’  acqua  di  pe- 
ce liquida  di  gradi  differenti  di  forza  , e 
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d' efficacia,  così  dice  1’  Autore , come 
egli  amò  meglio  di  porli  a farla  nell’ap- 
prefso  guifa. 

Vetferai  un  gallone  ( mifura  Ioglefe 
di  cofe  liquide,  contenente  quattro  boc- 
cali  ,o  quartucci  ) d’  acqua  fredda  in  un 
boccale  , o quartuccio  di  pece  liquida: 
quindi  agiterai  , e dimenerai  quelli  li- 
quori con  una  fpatola  , o con  una  (lecca 
piatta  per  lo  fpaziodi  foli  tre,  o quattro 
minuti:  ciò  fatto,  il  vaiò  dovrà  (larli  in 
quiete  quel  tratto  di  quarantoit'  ore,  af- 
finchè il  taro,o  pece  liquida  polla  aver 
tutto  l'agio  di  far  la  (uà potatura.  Allora 
dovranne  eiler  tratta  , o decantata  fuori 
l’acqua  pura  , e confervata  in  altro  vaio 
per  ufi)  , e da  quella  medelima  pece  non 
ne  dovrà  eflcr  proccurata  altr’ acqua,  ma 
potralfi  adoperare  per  altri  ufi,  e per  ma* 
aifacture  comuni. 

Siffatta  infulione  fredda  di  pece  liqui- 
da è data  meda  in  opera  iu  alcune  delle 
nodre  Colonie  , non  altramente  che  un 
prefervativo  , od  anche  come  un  prepa- 
rativo coatro  il  vaiolo , la  quale  dranie- 
ra  pratica  ebbe  ad  indurre  il  fopralloda- 
lo  Vefcovo  a farne  dei  cimenti  ,e  delle 
efperieoze  mohidime  nel  fuo  proprio  di- 
ftretto  , e ne’  fuoi  luoghi  circonvi- 
cini , allorché  il  vajoio  portava  al  Mon- 
do di  là  con  furia  trafmodantc  le  creatu- 
re. Ci  alferifce  quello  Prelato  , come  l’ 
efperienaa  ebbe  pienamente  a corrifpon- 
dere  alla  fua  efpettativa  : tutti  coloro, 
che  furono  a cognizione  di  lui , e che 
prefero  la  fua  acqua  di  pece  liquida,  od 
evitarono  queda  infermità  ,o  l'  ebbero 
infiniramenre  benigna^  non  ne  mori  pur 
uno  folo.  Molti,  e molti venneroprefer- 
vati  dal  prendere  il-  vaiolo  col  folo  far 
ufo  di  fidami  liquore:altri  poi  lo  ebbero 
d' radule  , e natura  benigniifima,  c foto- 
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osamente  leggiera;ed  altri,  che  farebbo- 
no  dati  abili  a prendere  l’infezione,  fu- 
rono forzati  ad  imralafciare  , od  inter- 
mettere le  bevute  d'acqua  di  pece  liquida* 
Dice  di  vantaggio  qucfto  Àutore,aver 
egli  toccato  con  mano,  come  quell’ac- 
qua può  elfer  bevuta  con  grandilfima  fi» 
curezza  non  meno,  che  con  tutto  il  buo- 
no evento, e riufcita  per  qualfivoglia  lun- 1 
go  trauodi  tempo, echequedo  può  far- 
li non  fidamente  innanzi  la  tede  divifaca 
malattia,  ma  nel  corfo  eziandio,  e men- 
tre domina,  ed  è in  piedi  la  medefima. 

La  regola  generale  di  prenderla,  fi  è 
di  beverne  a un  di  predò  una  mezza  pin- 
ta la  fera,  e la  della  quantità  la  mattina 
feguente  , a dumaco  vuoto  ; e quella 
quantità  può  cdcr  benidimo  variata,  fe- 
condo, ed  a norma  del  cafo  , e dell'  età 
fteda  del  paziente,  purché  ella  fu  fetn- 
pre,  e collantemente  prefa  a ftotnaco. 
vuoto, e due  ore  In  circa,  od  inaanzi,  o 
dopo  di  un  pado. 

Egli  è dato  fperimcnrato , e toccata 
con  mano,  come  parecchie  perfone  in- 
fette d'  eruzioni  cutanee  non  meno, che 
d'ulceri  , hanno  ricevuto  del  follieva 
immediato  , e predò  che  indantaneo, 
ed  in  brevidìmo  tratto  di  tempo  (onori- 
mafe  totalmente  rifanate, curate,  e libe- 
rate dalle  medefime  col  folo  ufo  di  fi- 
migliarne  medicamento  novello.  Viene 
aderito,  come  et  iandio  nelle  piti  fporche 
veneree  indilpofizioni  è data  fperimea- 
ta  queda  infulione  fredda  di  taro,  o pe- 
ce liquida  molto  più  efihace,  e di  riufci- 
ta infinitamente  migliore  delle  deffe  là-  . 
libazioni,  c delle  bevuce  dei  decotti  dei 
legni  noti,  e fimiglianti.  È data  di  pari 
conofciuta  oltre  ogni  efpettativa,  e foo* 
d’ogni  credere  benefica  , e potentiflima 
in  una  tediofifljma,  e forum  amente  do- 
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lorofa  efulcerazione  delle  budella, in  una 
torte  tabica , o confuntiva  , e (ficcome 
comparve  dall’  efpettorazione  dell'ef- 
fediva  marcia)  in  un'ulcera  dei  polmo- 
ni,in  unapleuricide,  ed  in  una  peripneu- 
monia.  E quando  una  perfona  è (lata  per 
alquanti  anni  foggetta  a delle  febbri  re- 
fipolofe,  ne!  fcntire  gli  ufati  preventivi 
fintomi , che  crter  fogliono  forieri  di 
quelle  febbri , fe  porrannofi  a fare  in- 
contanente delle  bevute  d’  acqua  di  ta- 
ro, verranno  indubitatamente  a tronca- 
re il  corfo,  ed  a dileguare  le  relìpole. 

Cura  egregiamente  bene  l'acqua  di 
pece  liquida  l’ indigellione,  ed  ingenera 
un’  ottimo  appetito.  Riefce  un’egregio, 
e fovrano  medicamento  in  un’afmatcom- 
partifeeai  fughi  un  calore  benigno,  e 
mite,  ed  una  vivace  circolazione  , fenza 
incalorire  , e rifcaldar  la  perfona  , ed  è 
perciò  utile,  non  folamente  come  uno 
fpecifico  pettorale,  e balfamico,  ma  ezi- 
andio come  un  efficacifsimo,  ed  infieme 
ficurifsimo  deoftruente  nei  cali  cache- 
tici,  ed  illerici.  Siccome  egli  è un  me- 
dicamento a un  tempo  (ledo  rammargi- 
nante,  e diuretico  , cosi  rendefi  mara- 
vigliofo  per  la  renella.  Il  più  Bare  loda- 
to Vefcovo  arterifee,  com’ei  lo  crede  di 
pari  d’  ufo  grandilfimo  in  una  Idropifia, 
avendo  egli  fterto  toccato  con  mano,  co- 
ste aveva  guarito  perfettiffimamente  un 
peftìmo  anafarca  in  una  perfona, la  cui  fe- 
te,  tuttocchè  veramente  forte  in  eftremo 
ftraordinaria , in  brevirtìroo  tratto  di 
tempo  venne  attutata,  e dilungata  colle 
fole  bevute  d'acqua  di  pece  liquida. Può 
fimigliantemente  quell'  acq  ua  edere  ufa- 
ta  con  tutta  la  maggior  Scurezza  negli 
ilelìi  cali  inrtamma'orj;  e di  fatto  ella  è 
rtata  fperimenrata  collantemente  un’am- 
mirabile febrifugo,  cd  a un  tempo  me- 
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defimo  un  ficuci&imo  refrigerante  , c 
cordiale. 

I Sali,  ed  i più  attivi  fpiriti  del  Ta- 
ro, o pece  liquida  dileguanfi  per  mezzo 
dell' infoitene  nell’  acqua  freddai  ma  la 
parte  refinofa  non  vien  quindi  ad  erter 
difciolta. Quindi  il  pregiudizio, che  alcu- 
ni poflbno  mettere  innanzi  per  avventu- 
ra contro  l’acqua  medefima.cioè  a dire, 
che  l'ufo  di  quella  potrebbe  infiammare 
il  fangue  per  mezzo  del  fuo  Zolfo, e del- 
la Tua  refiaa,  come  un  medicamento,  ap- 
parifee  chiaro,  non  edere  ben  fondaro. 
V iene  offervato  daiChimici,  come  ogni, 
e qualfivoglia  forte  di  legno  balfamico 
fomminiflra  uno  fpirito  acido  , che  è 
il  fate  oleofo  volatile  dei  vegetabili.  la 
quello  pertanto  rtanziano  , e trovanti 
principalifsimamente  contenute  le  loro 
virtù,  e qualità  medicinali;  e quello 
egregio  Autore  afferma  , come  dai  ci- 
menti e dalle  efperienze,  che  egli  ha 
fatto,  apparifee,  che  lo  fpirito  acido  è 
quello,  che  nell’  acqua  di  pece  liquida 
contiene  quelle  medefime  virtù  in  fo- 
vrano grado, di  quello  del  legno  guajaco, 
e di  tutti  gli  altri  legni  medicinali. 

Egli  è eertifsimo,  che  l'acqua  di  pece 
liquida  rifcalda;  e perciò  portono  quin- 
di certuni  per  avventura  farli  a credere 
che  ella  non  fia,  nè  elfer  porta  una  medi- 
cina refrigerante.  Lacofa  più  acconcia, 
c più  potente  per  dilungare  fimigliante 
pregiudizio  fi  è , che  facciafi  altri  ulte- 
riormente a confiderai,  come  appunto 
per  una  parte  , oppofte  cagioni  produ- 
cono alcuna  fiata  I’ effetto  medefimo , a 
cagion  d’efempio,  il  caldea  forza  di  ra- 
refazione, ed  il  freddo  a forza  di  con- 
denfamento,  accrefcono  si  1*  uno,  che  1 
altro  1’  elaflicità  dell'  aria  ; così  per  1* 
altra  parte  la  cagione  tnedefima  verrà  al- 
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tona  volta  a produrre  affetti  totalmente 
oppofli.il  caldo,  a cagion  d' efempio, 
in  untai  dato  grado  affottiglia  , in  altro 
grado  coagula  ilfangue.  Ella  non  è per- 
ciò cola  llrana,  che  l'acqua  (Iella  di  ta- 
ro, o pece  liquida  rifcaldi  un'abito  di 
corpo  , e rinfrefchi  un’  altro  : che  pro- 
duca un  buono  effetto  in  unacoflituzionc 
fredda,  e di  pari  un’altro  buono  effetto 
in  una  collicuzione  infiammata  : nè  che, 
fela  faccenda  vada  di  quello  piede,  ella 
polla  per  confeguente  curare  diverfein. 
difpofìzioni  , e fra  effe  diametralmente 
oppolle.  Tutto  ciòvieneagiullificare  la 
ragione,  onde  fia  quello  avveratofi  bene 
fpeffo  in  fatto.  1 fati,  gli  fpiriti,  il  calore 
dell'  acqua  di  pece  liquida  fono  tutti  d' 
una  tempra  congenea  alla  collicuzione 
di  un'  uo  no,  il  quale  viene  a ricever  da 
efsi  un  calore  benigno,  ed  innocente,  c 
non  già  un  calore  infiammante.  Ella  fi 
è quell’acqua  d’  ufo  veramente  ammi- 
rabile nelle  febbri , effcnJo  a un  tempo 
delio  il  piò  fano , il  più  fteuro,  ed 
il  fommamente  attivo  medicamen- 
to paregorico  inlieme  , e cordiale:  per 
la  veracità  di  quello  fatto  appellali  il 
dottilsimo  Vefcovo  al"  efpcrienza  (leda 
d'ogni,  e di  qualfivoglia  perfona,  la  qua- 
le prenderà  un’  abbondevole  bevuta  di 
quell'  acqua  moderatamente  calda, o ben 
tepida  nello  (lelTò  parofsifmo  d'  una  feb- 
bre, eziandio  allorché  la  pura  acqua,  ed 
il  tè  verrà  ad  elferefperimentato  di  pie  - 
ciolifsimo,  o di  niuno  effetto.  Sembra  a 
quello  Valentuomo,  che  il  fuo  (ingoiare 
c veramente  forprendente  ufo  nelle  feb- 
bri d'ogni  generazione,  qualora  non  pof 
fedeffe  quell’  acqua  nuli’  altro  più,  do- 
vrebbe per  le  folo  ballare  per  renderla 
fommamente  commendabile  all'  uiuan 
genere. 
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Siccome  I’  acqua  di  pece  liquida  pof- 
lìede  le  virtù  , e facoltà  di  fortificare  lo 
llomaco  , ed  egualmente  di  nettare  , di 
purificare  , ed  invigorire  il  l'angue,  così 
può  quindi  a buona  equità  effer  prefup- 
poila  di  grandiilima  efficacia,  cd  univer- 
falc  in  tutte  quelle  fchifolè  indifpolìzio- 
ni , che  riconofcono  la  trilla  loro  origi- 
ne da  unfangue,od  impuro,  o vapido, 
oppure  da  una  rea  digellione.  Gli  fpiri- 
ti animali  vengono  ad  effer  lavorati  dal 
fangue  : quale  pertanto  fi  è effo  fangue, 
tali  a capello  fora’  è di  pari,  che  fieno 
gli  fpiriti  animali  , più  o meno,  più  de- 
boli, o più  forti  , e gagliardi.  Quello 
mollra,  e fa  vedere  l’ utilità  fomma  dell’  / 
acqua  di  taro  , o pece  liquida  in  tutti  i 
cali  ed  affezioni  itteriche  , ed  ipocon- 
driache : la  qual  eofa,  infiem  colle  ma- 
lattie dipendenti  da  indigéflior.e,  viene 
ad  abbracciare,  e comprendere  predo  che 
tutta  la  tribù  delle  infermitadi  , ed  in- 
difpolìzioni  croniche.  Nei  cafi  in  olire- 
mo periculoft  ed  acuti,  nè  può  effer  pre- 
fa in  gran  quantità,  e con  frequenza,  e 
tanta  copia  in  fomma,  quanta  ne  può 
comportare  Io  llomaco.  Ma  per  Io  con- 
trario nei  cali  cronici  intorno  ad  una 
mezza  pianta,  sì  la  fera,  che  la  mattina 
può  edere  una  dote  fufficientidima.  Un 
medicamento  d'  efficacia,  e di  virtù  co- 
tanto eminente,  ia  malattie,  cd  in  ifeon- 
certi  di  fanicà  tanto  differenti  infra  sè, 
è mallimatnente  in  quel  grandifsimo  ne- 
nvc  ideU'  umana  generazione,  la  febbre, 
forz’ è che  iia  un  benefizio  mandato  dal 
Cielo  al  genere  umano  tnedefimo  , da 
dovernelo  altamente  ringraziare.  Ciò 
non  oliamo  hannovi  tre  fpe/ie  di  per». 
fune,  alle  quali  afferifee  il  valentillimo 
Vefcovo  più  fiate  lodato  , che  quell'  ac- 
qua affer  dee  fingolarmeoce  raccoman  Ja- 
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ta  , vale  a dire  alle  perfone,  che  vivono 
per  per  lo  più  nel  Mare,  alle  femmine 
predo  che  tutee,  ed  a quegli  uomini  tut- 
ti, i quali  menano  una  vita  dudiofa,  e fe- 
deocaria.  Ai  Marinai , ed  a quelle  per- 
fone , che  menano  la  parte  madiata  del- 
la lor  vita  in  mare  , che  vengono  ad  ef- 
fer  foggetti  grandemente  ad  affezioni 
Scorbutiche,  éd  alle  febbri  putride,  maf- 
fimamente  nei  lunghifsimi  viaggi  meri- 
dionali , egli  è intimamente  perfuafo, 
che  quefl’  acqua  di  taro  , o pece  liqui- 
da riunirebbe  in  efiremo  giovevole  , e 
vantaggiosa  a confervarne  quelle  date 
perfone-  Quella  cofa  può  meritare  una 
aliai  particolar  notizia,  mentre  numero 
così  prodigiofo  della  noflra  gente  di  ma- 
iina é appunto  perito  per  ftffatte  malat- 
tie nel  mare,  e che  nei  paefi  foteflicri  è 
grandemente  probabile,  che  farebbe  (la- 
ta impedita  Siffatta  mortalità  col  folo  ufo 
dell’  acqua  (leda. 

Qoefla  medefima  acqua  produrrà  fi- 
miglianteniente  un  caritatevolifiimo  fol- 
lievo  alle  povere  Dame,  e Signore  di 
conto,  le  quali  bene  fpedb  ne  abbisogna- 
no più  delle  (lede  povere  dono.1  borghi- 
giane , non  edendo  la  maggior  parte  di 
effe  valevoli  a fare  un  buon  palio,  aven- 
do una  cera  pallida  , infermicela  , c che 
non  podbn  mangiare  ciò  , che  viene  lo- 
to a talento  nella  propria  loro  menfa  , 
e che  fon  vittime  dei  vapori , dell’  in- 
digeAionc,  e di  mille  indiavolati  malori. 
Le  perfone  fludiofe  fimigliantemcnte, 
rinchiude  in  piccioli  camerini,  refpiian- 
ti  un’  aria  rea  , e cattiva , e fbntefi  cur- 
ve , ed  abbafTate  Sopra  i loro  libri  , fon 
veramente  degne  d’  effere  altamente 
compadionate ; come  quelle,  che  fono 
efelufe,  e prive  dell’ufo  libero  dell* 
aria  , e deli' cfeicuio.  Quello  Vale»- 
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lentuoreo  pertanto  , sì  alle  prime  , che 
ai  fecondi  raccomanda  quefl'acqua  come 
il  compenfo,  o fuccedaneo  migliore  del 
mondo.  Tuttoché  dovrebbe  edere  av- 
vertito , e proccurato  , che  gli  Audio- 
li,  o fcolari  dei  nodri  tempi,  non  altra- 
mente che  gli  feelari  del  tempo  antico, 
fi  defiero  a meditare,  ed  a converfare 
con  maggior  frequenza  Alile  paleggia- 
te delle  mura,  per  i giardini,  ed  all’aria 
aperta,  e battuta,  lo  che  non  farebbe 
pcravventura , oltre  il  vantaggio  della 
loro  fanità,  di  pregiudizio  menomo,  nè 
di  ritardo  ai  loro  ftudj- 

Egli  è fiato  infinuato,  che  l’acqua  di 
pece  liquida  , che  gl'  Italiani  appellar 
fogliono  Acqua  di  teda  , Acqua  di  catra- 
mi, fatta  col  metodo  corrente  e comune 
ficcomeè  in  quefio  nodro  Articolo  dato 
deferitto , contiene  , degli  olj  nocevoli, 
o fieno  particelle  di  taro  , o pece  liqui- 
da ftefla,  e che  quede  rendonla  perico- 
lofa,  o per  lo  meno  dannofa  a coloro, che 
bevonla.  Ma  il  valentidìmo  nodro  Ve- 
feovo  aderifee  , come  ciò  è affatto  con- 
trario , e s’oppone  a tutte  le  efpcrienze 
da  edb  fatte,  e che  qued 'acqua  di  pece 
liquidaè  cosi  lontana  dal  produrre  ilroe- 
nomidimo  danno,  o intacco  per  alcuna 
qualità  fua  caudica,  o Soverchio  attiva, 
che  anzi  per  lo  contrario  ella  fi  è una 
potentissima  medicina  per  alleviare  al- 
trui del  Soverchio  calore  , e per  guarire 
da  ogni  , e qualunque  malattia  d' indcle 
infiammatoria. 

E dato  fimigliantemente  pubblica- 
mente aderito  , che  il  fugo  acido  della 
pece  liquida  , libero  , e Scevro  dall’  olio 
volatile,  è molto  piti  ficuro  , ed  effica- 
ce della  medefima  acqua  di  taro.  Ma  il 
più  fiate  commendato  Autore  porta  opi- 
nione, che  in  evento  che  1’  acqua  di  pe- 
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ee  liquida  tenga  fpogliata  del  fuo  Golf- 
Amo  olio  volatile  ( il  quale  nè  A preci- 
pita al  fondo , nè  gallcgia  fopra  la  fuper- 
Scie,  o fommità.ma  che  trovafi  intima- 
mente unito,  incorporato,  ed  immede- 
Amato  con  erta,  e comparìfce  all’  occhio 
foltanto,  ed  unicamente  nell’ acqua  ftcf- 
fj  di  pece  liquida  ; ) non  polla  eflere  per 
modo  alcuno  cordiale,  avendo  elfo  ftef- 
fo  ofTcrvato  , che  1'  acqua  più  acida,  o 
grandemente  acida  è la  meno  cordiale  : 
tanto  trovafi  lontano  dall*  afcrivere  tutta 
la  virtù  all’  accido  , Accotne  alcuni  fono- 
A fatti  fcempiamente  ad  immaginare.  V. 
Two  Lclters  form  thè  BishopofCloyne.  Due 
Lettere  ferine  dal  Vefcovo  di  Cloyne 
ec.  pubblicate  nel  1747. 

Oiferva  l’Autore  medeAmo,  come 
l’ ufo  dell’acqua  di  pece  liquida  fatta , e 
proccurata  per  la  feconda  volta  dalla  me- 
dcAma  quantità  di  pece  , non  è nemmen 
per  ombra  nocevole,  oppure  d’  un  indo- 
le fiera,  e d'  una  natura  caullica;  ma  che 
foltanto  ella  non  è così  gagliarda, ed  ener- 
gica come  quella  fatta  , e proccurata  la 
prima  volca.  Se  venga  dimandato  qual 
grado  precifo  di  forza  , o qual  prccifa 
quantità  d’ energia  venga  ricercata  nell’ 
acqua  di  taro,  o pece  liquida  , dovrà  ri- 
fponderfi  , che  il  palato,  lo  ftomaco,  il 
cafo  particolare,  c la  co(licuzione,o  tem- 
peramento del  paziente,  la  Cagione  dell’ 
anno  acconcia,  e propria,  difporranno,  e 
richiederannOjChe  ne  vengabevuta  mag- 
giore , o minor  quantità  , e più  forte, 
o più  debole  quanto  al  grado  di  forza. 
Il  volerfi  farea  fcrupolufamente  mifu- 
rare la  fua  forza  coll'  eilrema  efacte/za, 
x»on  rendefi  in  conto  veruno  necelTario. 

Dee  eflere  ultimamente  oflervaco,  co- 
me quell’  acqua  di  pece  liquida  non  do- 
vrebbe farli  in  un  vafo  di  terra  cotta  Boa 
Ckami.  Tom.  XIV. 
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invetriato,  avvegnaché  un  tal  vafo  fia  na- 
to fatto  per  comunicare  all’  acqua  me- 
defima  un  certo  tal  qual  dulcigno  nau- 
feofo. 

Il  dottifsimo  , e fommamente  inge- 
gnofo  Autore  meJefimo  fa(A  a raccoman- 
dare P acqua  di  taro  , o pece  liquida  per 
la  peltilenza  , o contagio  , e per  quelle 
malattie,  che  di  prefente  con  tanta  fre- 
quenza diltruggono  i bcltiami  cornuti. 
Qual  fiu  per  elfere  P evento  di  ciò,  ce  Io 
dee  dire,  ed  infegnare  1’  efperienza. 

="■■■  ■■  ■ . J 

5 PECH  , Città  della  Turchia  Eu-? 
ropea  nella  parte  Settentrionale  della 
Servia. 

^ PECHLARN  , Arlapt , città  d* 
Alemagoa  nell’  Aullria  inferiore  fulla 
delira  fponda  del  Danubio,  dove  1'  Er« 
laph  lì  fcarica  nel  Danubio. 

PECK  , una  mifura,  od  un  vafe  che 
fi  adopera  in  Inghilterra  , nel  mifurare  i 
grani , i legumi , e Amili  cofe  fecche. 
Vedi  Misti  r a. 

Il  pcck  di  Winchefier , che  è la  nor- 
ma giufta  di  quella  mifura  , contiene 
due  gallone  ; ciafcun  gallon  pefando  ia 
circa  otto  lire  Troy.  V.GALLON.eTttor. 

QuatrropiccA/  fanno  un  bushel  o llajo; 
quattro  Aaj  un  rumi,  o carnock.  Vedi 
Sxajo  , e Bushel. 

5 PECKING.o  Pekih  , Pechinmif- 
città  grande  famofa  d’ Alia  capitale  di 
tutto  l’ Imperio  della  China,  e refiden- 
za  ordinaria  dell’lmpsradorc.ElPè  com- 
polla di  due  Città  , P una  molto  antica 
abitata  Polo  da’  Tartari , e P altra  chia- 
mata la  Cmà  de'  C/nnep  , egualmente 
grande  e molto  più  popolata  della  prima. 
Rinchiudono  tutte  due  le  Città  un  nu- 
mero prodigiosi  d’  abitanti,  le  contrade 
P i 
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fono  diritte,  e lunghe  , quanto  fi  può 
vedere  coll'occhio,  efpalleggiate  da  un’ 
infinità  di  botteghe  di  Mercanti,  i quali 
f ogliono  metter  fuori  un  cartello  , che 
contiene  il  novero  di  cutte  le  merci , e 
galanterie,  ch’erti  vendono.  Le  cafe  per 
altro  fono  mal  fabbricate  , e le  contrade 
molto  lorde.  Nulladimcno  il  Palazzo 
dell'  Imperadore  è grandiofo  , e molto 
ampio  , poiché  ha  z leghe  di  giro  , ed 
accanto  a quello,  vene  fono  ancora  io 
altri  tutti  riguardezoli,  ed  aliai  fpaziofi. 
Il  Tempio  della  Tetra  , ove  s'  incorona 
]’ Imperadore  è veramente  degno  dell' 
attenzione  de’  curìoli.  Nel  giorno  del- 
la fua  incorona/ione  , e'  velie  un  abito 
di  bifolco,  c prende  un'  aratro  d’  argen. 
to  indorato  , con  cui  lavora  una  piccola 
porzione  d'  un  campo,  eh’ è in  quello 
Tempio.  Quell’  è un'antica  ufatv/a  , in- 
trodotta appiedo  a’  Chinefi  , per  dare  ad 
intendere  al  P r ine i | e, che  ficcome  le  lue 
rendite  provengono  da  i ludori  del  po- 
polo , cosi  anch'egli  dee  trattarlo  bene, 
ed  aggravarlo  il  meno,  che  fi  può.  long. 
J 34.  16.  30.  latit.  39.  54. 

PECQUET1  Dacia,  , nell'  Anato- 
mia , il  dutto  toracico  ; cosi  chiamato 
da  Pecqueto  fuo  feopritore.  Vedi  Tuo- 
XACICO. 

PECTEN  Arbori,  nella  Botanica,  è 
la  granitura  del  legnodi  ogni  albero.  V. 
Le  CNoe  Albero. 

Pectf.n  ,nell’  Anatomia,  s’  ufa  da 
alcuni  Autori  per  dinotare  la  pubes  , o 
la  parte  iiifcrioredcU’h)rpogal}ririm;che 
fuol  eficrc  coperta  tfi peli.  Vedi  Pubes, 
e Pectinis. 

PECT1NEUS , e pECTiN.«u$,VicIIa 
Notomia  , il  terzo  de'  1 5 mufcoli  della 
cofcia  ; cosi  detto,  perchè  ha  la  fua  ori- 
gine nella  parte  dinanzi  dell’  o,  peSinis, 
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Vedi  Tav.  À.-iat.  ( Myol)fig.  2.  n.  3 j.’ 

La  fua  inferitane  è nella  cofcia  , tat- 
to il  trochanter  finiftro.  Il  pcclineus,  col 
pfoas  e coll’  lliacus,  tirano  la  cofcia  in- 
nanzi , e perconfeguenza  la  piegano. 

PECTINIS  Ot , nell’  Anatomìa  , P 
ideilo  che  l’ os  putii.  V.  Os  Pubis. 

PECTOR  ALE,  nella  Legge  Ebrea. 
Vedi  Razionale. 

PECTOR  ALIS,  nell’  Anatomia,  un 
mufcolo,  che  occupa quafi  il  petto  inte- 
ro , e move  il  braccio  all'  innanzi. 

S’  origina  per  un  carnofo  e femictrco- 
lare  principio,  dalla  eia»  icola, dallo  ller- 
num,  e dalle  cartilagini  delle  lei  cortole 
fupcriori;  c coprendo  una  gran  parte  del 
petto  , s’ infoi ifc?  per  mezzo  d un  ten- 
dine corto  , ma  forte  e largo  nella  parre 
fcpcriore  ed  interna  dell'  humerus  , tra 
il  biceps  e il  deltoides.  Vedi  Tav.  Anat. 

( Alyol.  } Fig.  1 num.  22. 

Lelue  fibre, vicino  a et  teda  inferzio- 
ne  , difpoagonfi  in  forma  della  lettera 
X J’une  coll'alt  re.  Quelle  che  vengono 
dalla  clavirula,  o dalle  prime  corte,  fo- 
no fulla  banda  inferiore  del  tendine  , e 
quelle  dalle  colle  inferiori  , fui  lato  più 
alto  del  tendine. 

1 Naturalità  uflTervano  un  contrafle- 
gro  fj  e/iale  della  Provider  za  nella  mo- 
le e nella  forza  del  mufcolo  Peciaralts  in 
varj  animali.  Per  I'  azione  di  quello  mu- 
fcolo , fi  compie  principalmente  il  volo 
degli  uc.eilite  perciò  egli  è pii)  grande 
e più  forte  negli  uccelli  appunto  , che 
in  altri  animali , non  fatti  per  volare.  V. 
Uccello. 

Borelli  offerta  , che  negli  uomini  i 
mufcoli  pettorali  fono  piccioli  ; appena 
la  50"“  o 70”1  parte  di  tutti  gli  altri 
mufcoli  : ma  negli  uccelli  fono  oltre  mi- 
fura  grandi,  cguagliaudojaiui  tape  laudo 
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0*1  volume  e nel  pefo  tutti  gli  altri  ma-' 
fcoli  dell'  uccello  infieme.  V.  Volare. 

Pectoraus  internai.  VediTRiAN- 
mtais. 

PECT0R1S  Oi  , P ifteflo  che  lo Jltr- 
mum.  Vedi  Stbrnum. 

Pectorij  Trmngularis.Vedi  1‘  Arci, 
colo  Trsangularis. 

PECULATO,  Pbculatus  , nella 
legge  civile,  il  delitto  di  ladroneggiare 
il  dinaro  pubblico  , io  colui  che  ne  ha 
U maneggio,  che  lo  rifeuote , o lo  cufto- 
difee:  cori  detto  , quafi  pecunia  abiatìo, 

1 giureconfulti  ufano  la  parolap«u/«- 
f ut  per  ogni  furtodi  cofaofacra,o  reli— 
gioia  , o pubblica,  o Cicale.  — 11  pecu~ 
Iato  vien  proceflato  e attaccato  anche 
nell’erede  del  reo.  Vedi  Furto,  e Sa* 
emiEaia. 

PECULIARE,  o Privilegiato , nella 
legge  Canonica,  una  Parrocchia,  o 
Chiela  particolare,  che  ha  giurifdigio* 
ne  Tua  propria , per  le  approvazioni  de’ 
Tellamenti,  ec.  efente  dall’ ordinario, 
e dalle  Curie  Vescovili. 

Vi  fono  delle  peculiari  regie  , e delle 
peculiari  dell'  Arcivefcavo. 

La  Cappella  del  Re  è una  peculiare 
regia,  efente  da  ogni  giurifdizione  fpi- 
rituale,  e rifervata  alla  vifita,  ed  al  go- 
verno immediato  dello  fteffo  Re.  Vedi 
Cappella. 

E’  un  privilegio  antico  della  Sede  di 
Cantorberi,  che  dovunque  vi  fono  de’ 
poderi,  fignorie  ec.  che  le  apparten- 
gono, diventano  efenti  dall' ordinario, 
e reputarli  come  peculiari , e privile- 
giate. 

PECULIO,  PacotiUM*,  il  fondo 
scapitale , che  una  pedona  la  qoale  è 
nella  podeltà  o proprietà  d’un'  altra, 
fon*  un  fervo , un  minore  { ec.  acrili* 
W ami.  Tane.  XIV . 

- ...  ut* 
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dar  può  colla  fua  indultria,  fenza  aver 
fondo  od  afsiftenza  dal  fuo  fuperiore, 
padre,  o padrone;  ma  1*  acquifta  mera- 
mente colla  lor  pcrmifiione. 

* La  parolai  derivata  a pecunia  Se  pe- 
ceribus  ; perdi  T intera  facoltà  anti- 
camente conf.Jfea  in  dinaro  e tejliame. 
Vedi  Mot) età. 

Il  Peculio, ha  luogo  , anche  tra* 
Monaci,  e Religiofi  , ed  è quello  che 
eglino  fi  rifervano  , o fiadi  cui  hanno 
l’ ufo  per  concezione  del  fuperiore.  U 
peculio  de’  Religiofi  , quando  fono  pre- 
poni ad  una  cura,  non  cella  d’apparte- 
nere al  Monafiero  : e la  proprietà  di  elfi» 
non  rifiede  mai  tlTolutamente  ne’  Reli- 
giofi.  Vedi  Proprietà’. 

PECUNIA,  dinaro.  V.  Moneta. 

Pecunia,  ne’  noftri  antichi  libri  leJ 
gali , qualche  volta  fi  prende  per  be- 
ffarne j e qualche  volta  per  altri  beni, 
non  men  che  per  dinaro.  V.  Bestiame. 

Nell'  etnendaaione  delle  leggi  d'  E- 
doardo  il  Confefiore  fatta  da  Guglielmo 
I.  $’  ordina  che  non  fi  polla  comprare  o 
vendere  la  pecunia  viva  , cioè  ilbefiiame. 
Calvo  che  dentro  le  Città,  e ciò  davanti 
a «re  fufficienii  tefiimonj. 

Cosi  nel  Bomesday  , pecunia  è un  ter- 
mine che  fi  adopera  bene  fptfTo  in  vece 
di  peculi  come,  p flore,  ad  ptcuaiaru 
villa. 

Pecunia  Eccltfa,  anticamente  prea* 
deafi  per  li  beni  delia  Chiela. 

Pecunia  Sepolcrali! , un  dinaro,  cho 
anticamente  pagavafi  al  Prete , nell1 
apritfi  il  fepolcro , per  bene  e follievo 
dell’anima  del  Difonto  ; e che  i notiti 
antenati  Safleni  chiamavano  Soul-fcot, 
ed  anima  Jymbohlm. 

PEDAGIO,  Pedagium  , un  tribù* 
W , o una  gabella  locale  che  a'  «fige  dal; 

f i 
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le  perfori  e , fa  gli  effetti,  fa’  carriaggi, 
ec.  che  paffano  per  certi  luoghi. 

Levali  per  lo  più  il  pedagio , per  ri- 
fiorate  le  Arade,  i ponti,  gli  argini,  i 
iadricati  pubblici , ec.  Anticamente, 
quelli  che  aveano  il  diritto  di  pedagio, 
a v cari  da  mantener  le  diade  ficure , ed 
edere  rifponfabili  di  tutte  le  rubberie 
cominelle  fopra  i viandanti  tra  un  Sole 
e l’altro;  lo  che  ancor  lì  offerva  in  al- 
cune parti  d’ Inghilterra  , ed  in  Italia, 
dovevi  fono  delle  guardieihiamare  Sta- 
tionarìi , mede  per  la  ficuter.ra  de' mer- 
canti, particolarmente  a Tenacina, 
fulla  (bada  tra  Roma  e Napoli. 

PEDAGOGO*  P a d agoo us , *«»- 
/«ruy» t , un  tutore,  o ettaedro  , a cui  è 
commedia  la  difciplina  e la  dilezione 
d’uno  fcolare  , il  quale  deefi  iodruire 
cella  Gramacica  e in  altre  arti. 

* La  voce  ì fortuita  dal  Greco  naiS’ur  ayv 
. rei  , puerormn  du&or. 

11.  Fleurì  offerva , che  i Greci  dava- 
no il  nome  di  ptdadoghi  a’  fervi  dedica- 
ti per  accompagnare  i lur  Egli , guidarli, 
• infegnar  loro  a camminare  » ec.  1 Ro- 
mani  denominavan  così  i fervi , a'  quali 
fi  commetteva  la  cura  e Piftruzione  de’ 
Jer  fanciulli. 

PEDALI,  le  canne  »i  tubi  grandi  di 
Un  organo,  così  chiamate,  perchè  fi 
Tuonano  e chiudono  col  piede.  Vedi 
Organo. 

1 pedali  fono  i tubi  i più  grandi  nella 
•tacchina;  fianfi  quadrati  e di  legno;  per 
fi)  più  in  numero  di  ■ j.  — Son  d’inven- 
zione moderna.,  e fervano  a portare  il 
fitono  un'ottava  più  ballo  o profondo, 
ehe  il  rimanente. 

PEDANEUS,  nella  legge  Civile,, 
no  picco!  giudice  il  quale  non  ha  fede 
ioxmide  di  giudi*  ja , ma  afcolta.  le  cau* 
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fein  piedi  efenza  tribunale.  VediGiv- 
ore  e. 

La  parola  fembra  formata  da  ftans  in 
peditus;  cd  ufafi  fra  gli  antichi  peroppo- 
Azione  aque’  Magifirati , che  fedevano 
in  fella  c urul ì , od  aveano  un  tribunale* 
collocato  in  alto. 

I pedanti  Romani  adunque  eran  quelli 
che  nonavean  tribunale,  oè  pretorio,  ma 
rendean  giufti/.ia  de  plano  o plano  pedi. 

Dall*  8 z.  Novella  appare  che  1‘  lm- 
perador  Zenone  ftabiii  quedi  pedanei, nel- 
la fede  d'  ogni  provincia  ; e che  Giudj* 
niano  n’  ereffe  fette  a Codantinopoli  , a 
maniera  d'  un  officio  ; accordando  loro 
il  potere  di  giudicare  fin  a una  fornata 
di  300  feudi. 

PEDANTE  , un  ettaedro  di  fcuola* 
od  un  pedagogo  , il  quale  profeffa  d’ 
idruire  e governare  la  gioventù,  d' info- 
gnarli l’  umanità,  e P arti.  Vedi  Peda- 
gogo. 

Pedante  vieo  detto  altresì  colui  it 
quale  effeudo  uomo  di  lettere , ma  afpro 
ed  incivile , fa  un  ufo  iodifereto  delie 
Scienze  , e abbonda  di  critiche  e d'  of- 
leivazioni  importune. 

Dacier  definisce  un  pedante , per  una 
perfona  che  ha  più  lettura  , che  buon 
fenfo.  V edi  Pesante  ria. 

] pedanti , fono  fempre  corredati  ed 
armati  di  cavilli , di  fofifmi , e di  fili o- 
gifmi  ; non  refpirano  altro  che  difpute, 
e vaqi  litigi  ,e  portane  .una  propofizio- 
ne  fin  agli  ultimi  limiti  della  logica. 

Malebranche  deferive  un  Pedante,  co- 
me un  uomo  pieno  di  falfa  erudizione*, 
che  fa  paratadella  fua  fcienza.e  da  fem- 
pre citando  quale  he  autor  Greco  ,0  La- 
tino,© vaio  traccia  di  una  lontana  età» 
otologia. 

Si.  Eviemont  dice , che  per  dipinge* 
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K U follìa  dì  un  pedante , dovremmo 
rapprefentarlo  come  uno  il  quale  volge 
tutta  la  converrazioue  a qualche  altra 
cognizione  o materia,  di  cui  egli  è il 
più  informato. 

Vi  (odo  de' pedanti  di  tutte  le  condì* 
zioni , e di  tutti  i gradi.  Wicquefort  di- 
ce , chè  un  Ambafciatore  Tempre  atten. 
to  alle  formalità , e al  dtcorum,  non  è al- 
tro che  un  pedante  politico. 

PEDANTERIA,  o Pebìntismo, 
la  qualità  , o maniera  di  un  pedante.  V . 
Pedante. 

Gonfiare  ed  efagerare  le  cofe  picciole 
e di  niun  conto  , fare  una  vana  moflra  di 
fcienza  , ammalare  Greco  e Latino  fen- 
za  giudizio,  lacerare  quelli  che  fon  di 
altra  fentenza  fopra  un  palio  di  Sveto- 
nio  , di  Tacito,  ec.  o fopra  l’etimologia 
di  una  parola,  mettere  in  guerra  tutto  il 
mondo , contra  uno  il  quale  non  riceve 
e non  ifpofa  Cicerone  cosi  , che  $'  inte- 
re® per  la  riputazion  di  un  antico,  come 
fe  foflè  uno  ftretto  parente  , è propria* 
mente  quel  che  noi  chiamiamo  pedanteria 

J PEDENA  , Petina  , città  pìccola 
ed  antica  d' Italia  nell’ lftria  , con  Ve- 
dovato Suffraganeo  d’  Acquileja  , la 
quale  appartiene  alla  Cafa  d'  Aulirla. 

PEDESTRE  Statua.  V.  Statua. 

PEDICELLO  , o Picciuolo  , Pe- 
Dicuius  * , nella  Botanica-.è  quel  pic- 
ciolo gambo  , da  cui  la  foglia  , il  frutto 
o il  Gore  fono  fbAenuti,  e fi  connettono 
al  fuoramo,  o* ftelo.  Vedi  Fiore  , Fo- 
glia , ec. 

* La  panda  l un  diminutivo  di  piede, 
pes  , nel  Latino. 

I fiori  fi  mantengono  frefchi  lunga 
pezza  , dopo  che  fono  colti  , coll'  im- 
mergere i lor  pedicelli  nell’acqua.  11  gran 
lecreto  di  confervare  i frutti  per  1’  In- 
£ itami.  Tom.  XIV, 
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verno  , è figillare  i lor  pedicelli  con  cera» 
Le  cerale,  che  han  più  corto  pedicello , 
fon  le  più  pregiate  , come  migliori.  11 
pilìillodel  fiore  fpeflo  diventa  il  pedicel- 
lo del  frutto.  V.  Pistillo. 

Surre,  e m s h t o. 

PEDICULAR  E. Pediculare, /rrd/Vs- 
lane,  Erba  pidocchio.  É quello  nella  Bo- 
tanica il  nome  d'  un  genere  di  piante  , i 
caratteri  delle  quali  fono  i feguenti  : 

Il  fiore  è compollo  d*  una  fola  foglia,’ 
ed  è d'  una  forma  mafeherata , ed  è di- 
vifo  in  due  labbra  : il  labbro  fuperiore 
i attorcigliato,  od  uncinato,  ed  il  lab- 
bro inferiore  viene  ad  edere  divifo  i* 
trefegmenti.  Il  piftillo  forge  dalla  cop. 
pa  , o calice , e rimane  affilio,  o confic- 
cato nOD  altramente  che  un  chiodo  nel- 
la parte  interiore  del  fiore  medefìmo. 
Quello  dopoi  va  maturandoli  in  una  ca- 
ptala, o cullodietta  divìfain  due  cellet- 
te , e contenente  dei  femi  bislunghi, 
le hiacciaci  , o piatti,  e marginati.  Veg. 
gafi  la  Tavola  i.  di  Botanica,  Claffe  j. 
Le  Ipezie dell’  erba  pidocchio,  o pc- 
diculare  noveiate  dai  Toutnefort  nelle 
tae  lllituzioni  Botaniche , fono  le  ap- 
prodò : 

1.  Pediculare  comune  giallo  prarenle 
appellato  tanaglio,  e creila  di  gallo.  2. 
Pediculare  più  alto  giallo  pratenle  con 
calici  de'  tioiicornuti.  j.  Pediculare  Al- 
pino dai  fiori  giallopall'di  fpigati.  4.  f’.e- 
diculare  giallo  pia-.enfe  dalle  foglie  fat- 
te a fo  •già  di  fega  attaccaticce,  e vifcd- 
fe.  5.  Pt  Jicols'e  Spagnuolo  ombrellaio. 
6.  Pediculare  montagnuolo  dalle  Uret- 
re foglie.  7.  Pediculare  Italiano  fpigato 
con  fiori  di  color  cangiante.  9.  Pedictt- 
lare  marino  dalle  lunghe  foglie  fatte  * 

* i 
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foga.  9.  Pcdiculare  alpino  annuale  gial- 
lo dalle  angurie  foglie.  1 o.  Pcdiculare 
annuale  di  primavera  piccioli  Ili  rao  por- 
porino, appellato  da  alcuni  occhio  lu- 
cido porporine.  11.  Pcdiculare  an- 
nuale di  primavera  picciolifsimo  dal 
fior  bianco,  t 2.  PeJiculare  rofTo  Ingle- 
se corto  dalle  fòglie  ottulè,  o fpuntate, 
detto  di  pari  occhio  redi»  lucido.  13. 
Pedicularc  alpino  nericcio  dal  fiore  rof- 
I ’o  , dalle  foglie  di  tcucrio.  1 4.  Pedice- 
lare  de'  Pirenei  dalle  foglie  di  veronica. 
15  PeJiculare  alto  Portughefe  , dalle 
foglie  di  Camedrio.  1 6.  PedicuJare  por- 
porino dalla, tarda,  od  ultimafiorita.  1 7. 
l’fvdiculare  giallo  dall’  ultima  fiorita.  1 8. 
pcdiculare  dalle  Arene  foglie  di  lino. 
_j  <j.  Pcdiculare,  od  erba  p'docchia  pra- 
.tenfe  Portughefe  dalle  foglie  erbofe.  20. 
PedicuJare,  od  erba  pidocchio  Spagnuo- 
la  paludofa  dalle  foglie  di'11’  erhacrilla- 
lina.  zi . PeJiculare  alpino  .d  i color  gial- 
lo. 22.  PedicuJare,  od  ciba  pidocchio 
alpina  dalle  ampie  foglie  aiTomigliantelì 
a quelle  della  felce.  2 3.  L’cdicolare  al» 
pino  mincre  dalle  foglie  di  felce,  24, 
Pedicolate  alpino  dalle  foglie  adornigli- 
antefi  a quelle  della  fcolopendera.  ij, 
Pcdiculare , od  erba  pidocchio  alpina 
porporina,  avente  le  radici  fomiglianti 
a quello  dei!'  asfodelo.  26.  PedicuJare 
alpino  rodo  dalle  radici  d’  asfodelo , e 
dalle,  foglie  più  ampie  , e più  dilatate. 
27 . Pcdiculare  , od  erba  pidocchio  co- 
mune porporina  pratenfe.  2S.  Pedicu- 
£>re  pratenfe  dai  fiori  candidi.  29.  Per 
dicuJare  pratenfe  rofso  più  alio.  30.  Pe- 
dicularc pratenfe  più  alto  dai  Gori  bian- 
chi. Veg.  Tour n t/l rt , indir  ut.  pag,  172. 
y Il  decotto  del  pcdiculare.,  o fra  dell’ 
uba  pidocchio  è buono,  ed: c riputato 
UtJe.cpruro  le  emoragie,  e.fgorgbi  fon- 
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gulgnt  d’ogni  e qnaifivoglhi  fpezie.  V*g> 
Ltmery  , Dizionario  delle  Droghe. 


FED1CULARIS*  morbut,  nella  ma. 
àicioa,  il  mai  de'  pido  echi  ; il  qpale  na- 
fee  da  una  ftraordinaria  corruzione  nei 
corpo,,  che  genera  un'infinita  quantità 
di  pidocchi  su  lapetle.V.PHT litui  asis. 

* La  parola  viene  dal  Latin»  pediculus, 
pidocchio . 

Si  diceche  Erode  ila  morto  dal  mai 
di  pidocchi,  o pedicularis. 

EED1.CO  , tnJ'ioMf  y nell’  antichità. 
— La  Città,  d' Atene  fu  anticamente 
divira  in.tre  differenti  quartieri,  uno  fol- 
la china  d uo-  colle  ; un’alwo  folla  fpiag- 
gia  del  mare  ; cd  il  terzo  iu  una  pianura 
framezzo  agli  altri  due. 

Gli.  abitatori  della  mezzana  regione 
exan  chiamati  ntJ'.iam  * Pedini ; ovvero 
fecondo  Ariftotelc,  P.ediack  quelli  della 
collina  Diacrii  ; e quelli  del  Udo,  ParaliL 
Vedi  Diictuau. 

* La  voce.  I firmata  dal ■ Greco  * 
pianura. 

Quelli  quartieri  componeano  per  lo 
più  tante  differenti  fazioni:  Pili/lrato  5 
avvalfc  de’  P.ediai  contro  i Diacrii. 

Nel  tempo  di  Soionc  , qpando  fi  do- 
vette fcegjiereuna  forma  dr governo,  i- 
Diacrii  lo  volean  Democratico  ; i Pedixi 
dimandavano  1’-  Ariftocrazia;  edi  Parar 
Iti  un  governo  mirto. 

FEDIxEUS,  nell’  Anatomia  , è il  fe- 
condo de’ mufcoli  eftenfori  del  piede; 
donde iLfoo  nome.  V.  Picce.. 

Hà  la  fua  origine  nella  più  baffa  pat- 
te della  perooe  ,,e.del  ligaraceto  aanu- 
lare ; ed.è  divifo  in  quattro  tendini,  che 
s'.  inferifeono  nella  parte  erterna  dell*. 
Pfima  articolazione.  de’  quattro,  diti  dal. 
piede. . 
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' Il  Aio  ofoè  Rendere  il  piede  infierì» 
coi  primo  degli  eden  fori , chiamato 
txttnfor  communti.  Vedi  Extensor. 

^ PEDIR  , Ptdira,  Città  dell'  Indie 
Capitale  d’un  Regno  dei  medefimo  no* 
me  , nell’  Ifola  di  Somatra.  Il  Re 
di  Achem  fe  n‘  è impadronito,  long. 
414.  1 5.  latk.  j.  30. 

PE01S  aifajfio  , il  tagliare  un  piede; 
gaftigo,  che  anticamente  *•  infligea  in 
quelle  nollre  regioni:  ficcome  appar 
dalle  leggi  di  Guglielmo  il  Conquida- 
plte.  Iniercidimtu  ne  quii  occidutar , vii 
fufpendaturpra  aliqua  culpa  , fid  cruentar 
•culi , abfciodantur  pedes,  vtl  tejficulì, 
vcl  maaus,  ec.  Leg.  Wilf.  cop.  1 . — Co- 
ti Ingulpkus,  fui  pana  dexterifui  pedice c. 

Peims  minimi  digiti  ai  duci  or.  Vedi  1' 
Articolo  Abdoctoh. 

AdduSor  pollici s Pedis.  Vedi  1"  Arti- 
colo Adductor. 

Dorfum  Pasta.  Vedi  l'Articolo  Dor- 
so M.  li 

SUior pollicieV s.w.  Vedi  l’Artioolo 
Fiexor.  f • 

Pbois  Intero fei,  Perforane,  Perforatasi 
Tranfyerfalis,  Tranfcriptio  P e Dii. finis.  V e-, 
di  ciafcu.no  focto  gli  fuoi  ricettivi  Ar- 
ticoli. 

P t d 1t * j*-  Affai atio*  Vedhl'  Artico- 
lo A RRA1ATI0. 

PEDOiMETER  * o Podometbr,  un 
iflrumento  meccanico,  in  forma  d’oriuo-- 
lo;  che  cottila  di  varie  ruote  con  denti, 
«he  prendono  , o incaftrano  1’  un  nell’ 
altro  ; tutte  difpofte  nell’  ideflo  piano, - 
«he  col  mezzodì  una  catena  o cordi- 
cella attaccata  al  piede  di  un  uomo,  od 
alla  ruota, di  un  cafro,  avanzano  un’ in- 
taccatura ad  ogni  palio,  o ad  ogni  tivo- 
luzione  della  ruota;  così  che  elTendo  fe- 
gnato  il  numero  full'  odo  di  ogni  moia,. 
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ir  può  numerare  i palli  , o mifurare  efar- 
tamentela  didanaada  un  luogo  all’altro. 
Vedi  Psramb  U LA  TOH.’  - 

* La  voce  i formata  dal  Grtco  m , pes, 
piede , entrari  mijura . 

Pedombter,  li  prende  qualche  vol- 
ta per  una  ruota  da  prender  lunghezze, 
o piante,  idrumenro  ufato  nel  mifurare 
le  llrade.  Vedi  Per  amsulator. 

PEDRrERA,  o Pbtrisra  , un  pic- 
colo pezzo  di  artiglieria  , che  fi  afa  a 
bordo  de’  Vafcelli;  e fi  Scaricano  con  ef- 
fo,  chiodi,  ferro  rotto  , e pallini  fopra 
un  nemico  che  tenta  di  abbordare.  Ve* 
di  A RTIGLtERt  A , C MORTA  KO. 

Sono  d’ ordinario  aperte  Galla  braga;  • 
la  loro  camera,  od  il  luogo  ove  fi  carica 
quello  pezzc^  è fatta  per  ifeoppiar  da 
quel  verib,  in  luogo  di  caricarla  per  la 
bocca.  Vedi  Camera?. 

PEDUCCIO.  Vedi  Mensuii.- 

PEDU  NCULI,  nell'Anatomia,  duo' 
procedi  medullari  del  cerebello,  pe’qua* 
li  coteda  parte  è congiunta  allamedulla 
obiongata.  Vedi  Ceresellum,  c-Mk- 

mi  L LA. 

, WiIJi*,  che  primo  diede  loro- il  no* 
me,  oflervò  in  elfi  tre  procedi  didimi  di 
qua  e di  là,  i due  primi  de'quali  van  ver-- 
fo  i-tedes,  i fecondi  a dirittura- dal  ce- 
rebellum  alla  medulla  oblongata  , ta- 
gliandoli a forma  di  X co’  primi,  e quali' 
legando  il  procediti  annolaris:  11  terzo, 
forgendo  dai  procedo  poderiore  del  ce; 
rcbeUo.s’infetifce  nella  medulla  oblon* 
gaia  ; parendo  frmile  ad  una  corda  ag- 
giunta ad  c(Ta. 

5'  PEEB1ES, .pitta  di  Scozia,  Capa- 
tale della  Provincia  del  medefimo  nome- 
peri’ addietro  Twedale.  Ha  tre  Chiefe, 
tre  porte,  tre  contrade,  «tre  ponti.  Gii» 
ceinfiu)  aowfiojfuUe  fppndt-Secteattioj 
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I Tomi  e ptuaiioni  delle  Stelle. 


Media  nel  mezzo  deli’  ala 
Seti,  nel  mezzo  dell’  ala 
Settentr.  nell’  eftreraità  dell’ala 

NeU'ombilico  , la  teda  d’  Andromeda 
90 

Cima  o punta  dell'  ala,  Algenib 
AlcriJ.  nell'  direni,  dell  ala 

PEGMATES,  o pi  attorto  Pecma- 
b es,  nell'antichità  un  nome  dato  a certi 
gladiatori  , non  meno  che  a certi  arte- 
fici , appretto  i Pomari. 

Gli  antichi  alle  volte  elìbivano  fpet- 
taroli  o modrc  di  certe  macchine  ino- 
ventili  , chiama'e  pegmaea : er.nu  quelle 
come  palchi  vanamente  adornati,  al 
quanto  alla  tra  1 era  di  quelli  , che  in 
oggi  s’  ergono  per  li  fuochi  artificiali. 

Quelli  palchi  facendoli  per  edere  mof 
E , e lolievati  in  alro,  o gitcavano  nell’ 
aria  le  materie  onde  eran  carichi  : e 
fra  1‘  altre  cofe,  degli  uo  mini,  i quai  ve- 
nivano cosi  facrihcati  , per  dare  diverti- 
mento al  popolo  ; o li  precipitavano  in 
buche  fatte  nel  terreno, dove  accende- 
rli i loro  roghi  funebri^  o negli  antri,  e 
nelle  conferve  di  fiere. 

Ora  , e la  inifera  gente  a quello  mo- 
do facrificata,  c coloro  fteflì  che  facean  le 
macchine  , c le  metteano  in  moto,  eran 
j&iasuui  pegmata  t o pegmareit 
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Secondo  Cafaubono  metcevafi  il  fuo-  ' 
co  al  palco  ; ed  i pegmates  avcan  da  lal- 
varli  per  mezzo  alle  fiamme,  cd  all’  in- 
cendio della  macchina. 

Lipfio  folamente  dice,  che  i pegmates 
erano  que’  gladiatori , che  combatrean» 
fopra  palchi  eretti  a tal  fine Eran’  an- 

co chiamati  petaunjlat  , q.  d.  volanti  per 
l’aria.  Vedi  Gladiatore. 

3 PEGN  AF1EL  Pena/lla  , città  dì 
Spagna  nella  Cartiglia  vecchia  fui  fiume 
Douro , notabile  pel  fuo  Palazzo,  il  fuo 
Callello,ed  i fuoi  formaggi,  che  fono  fti- 
mati  i migliori  delia  Spagna. Ella  è difco- 
da  7 leghe  al  S.  E.  da  Vagliadolid.  l®Dg. 

*3-  5 ?-  Ia«-  4»*  3 *• 

5 PEGNA-FLOR,  Pena-flos,  città 
amica  di  Spagna  nell’  Anda'uzia  , fui 
fium  • Xenil. 

J PEGNA  Macor,  citià  di  Portogai-  - 
lo  nella  Provincia  di  Beiia,  guardata d*  * 
un  buon  cadeilo. 

3 PEGNARANDÀ  t «itti  di  S g*; 
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gna  nella  Cartiglia  Vecchia,  capitale  del 

Ducato  del  mcdeiìmo  nome  , e difcoda 
1 leghe  al  S.  O.  da  Olmcdo.  long.  1 2. 
57.  lat.  40.  52. 

PEGNO  , quel  che  fi  dà  per  ficuuà 
del  debito  in  mano  del  creditore.  Vedi 
Pie  DO  E. 

PEGU' , Peguum  , Regno  confidcra- 
bile  d’  Africa  con  città  del  mcdeiìmo 
nome,  fulla  corta  occidentale  del  Regno 
di  Bengala.  Era  per  1’  addietro  molto 
vado  ; ma  è flato  poi  Anembrato  da’ 
Potentati  vicini.  Quello  Regno  ha  man- 
dato fuori  delle  fue  vifeere  tanta  copia 
d’oro,  che  molti  congetturano,  efler 
quello  1’  antico  Ophir di  Salomone,  long, 
124.  30.  lat.  17. 

J PEINA,  Poynum  Cajìrum  , piccola 
città  d’  Alemagna  nel  circolo  della  Saf- 
fonia  inferiore  nel  Ducaco  di  Brun- 
Arik  , famofa  per  la  battaglia  del  1553. 
tra  1’  Elettore  Maurizio  di  Sartbnia,  che 
vi  fu  uccifo  , e il  Margravio  di  Brande- 
burg.  È limata  fui  piccolo  fiume  Fufe, 
ed  è diftantc  1 o leghe  da  Brunfw ik. 

J PEKEL1,  ^tkintnjis  Provìncia,  Pro- 
vincia della  China  , la  prima  di  quello 
grande  Imperio.  Ha  la  figura  d’  un  tri- 
angolo rettangolo,  e contiene  più  di  3. 
mitiioni  d’ anime.  Eli’  è poco  fertile,  ma 
l’aria  è temperata  , e falubre.  I Chinefi 
di  quella  Provincia  fono  più  guerrieri, 
ma  men  cortefi , e meno  atti  alle  Scien. 
ze  di  quei  dell’  altre  provincie  Pecking 
è la  capitale  di  quella  provincia,  la  quale 
ha  fotto  di  lei  8 Metropoli  , e 26  città. 

J PEKIN.  vedi?  RKI  NO. 

P ELAGI.E  * , nella  Storia  Naturale, 
Un  termine,  per  efprimere  que’nicchi,  o 
pelei  , che  noa mai,  o di  rado  A trovano 
vicino  a’  lidi  ; ma  danno  Tempre  nell’ al- 
to o profondo  del  mare,  o là  dove  il  nu- 
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re  è più  dalla  terra  lontano.  V.  Cinteli  l 

* La  parola  l formata  dal  Grtco  irtXuyoc, 
marino  , che  appartiene  al  mare, 

PELAGIANI , Eretici  antichi,  ben 
noti  nella  Chiefa  pegli  Scritti  di  Sant’ 
Agoflino.  Vedi  Eretico. 

L'Autore  di  quella  Setta  , Pelagio, 
propriamente  chiamato  Morgan  , fu  no 
Monaco  di  Banclior;  ma  gli  eruditi  non 
fan  ben  dire  fe  folle  il  Monaftero  di  Ban- 
chor  nel  Principato  di  Galles,  o quello, 
del  medefimo  nome,  ed  Ordine  nell'Ir- 
lacida.  Ma  egli  fu  contemporaneo  con 
San  Girolamo  e con  Sant’  Agortino  , e 
lafciò  il  Aio paefe  per  andare  a vivere 
nell’  Oriente  , fecondo  il  coftume  de’ 
Monaci  di  que*  tempi , i quali  non  era- 
no affidi  c legati  acafe  particolari  ,come 
quelli  del  tempo  nollro. 

Pelagio  aflTolutamente  negava  il  pec- 
catooriginale, e tenea  che  egli  forte  una 
mera  invenzione  di  Sant’  Agortino  , ed 
infegnava  che  gli  uomini  fono  affatto 
padroni  delle  loro  azioni  , e perfetta- 
mente libere  c-eature  ; in  contrappello 
a qualunque  predertinazione  , riprova- 
zione, elezione,  ec.  Vedi  Peccato  Ori- 
ginale . Predestinazione  ,e  Semi- 
Pel  agi  ani. 

Ei  confortava  in  fatti  , che  la  naturai 
potenza  dell’  uomo  avea  bifogno  d'  ef- 
ferc  ajutata  colla  divina  grazia  , che  lo 
rondelle  atto  a operare  la  fua  lalvezza; 
ma  percotella  grazia, egli  folo  intende- 
va l’ citeriore  adillenza,  cioè  ledotttintf 
dilla  legge  e del  Vangelo.  V. Grazia. 

Quantunque  , allorché  veniva  egli 
ftretto  dalle  parole  di  San  Paolo  , Dius 
efi  enim  qui  operatur  in  nohis , ec.  confef- 
fafie  che  D:o  è quegli  infatti , il  quale  et 
fa  volere  ciò  che  è buono,  quando  ci  ri* 
Laida,  ed  «cciiacoo  la  grandezza  della 
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gloria  che  abbiamo  da  ottenere  , e con 
le  promelTe  de'preroj;quandoci  fa  amar- 
lo col  rivelare  la  fua  fapienza  , ec. 

Quelle  fono  le  proprie  parole  di  Pe- 
lagio , Eccome  fon  citate  da  Sant’ Ago- 
flino  , che  lo  confuta,  e mollra  che  oltre 
quelle  grazie  elleriori,  le  ne  richieggon 
dell’ altre,  reali  ed  intetiori. 

Pelagio  con  fcflava  in  o!tre,che  la  vo- 
lontà dell'  uomo  è per  verità  ajutata  da 
una  vera  grazia,  ma  aggiungeache  que- 
lla grazia  non  è alfolutamente  neceffaria 
perchè  pulfiatn  vivere  bene  ,-  ma  fola- 
mence  ci  ajuta  a farlo  con  piè)  di  facilità. 

Giuliano  , un  de’  Tuoi  feguaci,  nulla- 
dimeno  trafcorfe  più  in  là  ; e coofefsò, 
che  l’alMcnza  della  grazia  era  alTolura- 
mente  necelTaria  per  renderci  idonei  a 
fare  opere  perfette. 

In  realtà,  Jagran  dottrina  de’  Pr/a- 
giani  era,  che  un  uomo  potea  adempire 
tutti  i comandamenti  di  Dio  col  mero 
poter  naturale  ; e che  i doni  dellagrazia 
erano  folamente  neceflarj  per  renderlo 
atto  a operare  più  facilmente  e più  per- 
fettamente. 

PELECOIDES*,  nella  Geometria, 
Una  Bgura  , in  forma  di  un'  accetta. 

* Donde  i derivato  il  nome  ; imperocchl 
la  voce  Greca  »a>xuc  Jignifica  accetta; 
t oJ'oc, forma:  g.d. in  forma  d’accetta. 

Tale  è la  fignra  B C D A , T.iv.  Geo • 
mttr.fig.^j . contenuta  fotto  ì due  archi 
quadrantali  inverfi  A B e AD  , ed  il  fe- 
II)  i ci r co  1 o B C D. 

L’  area  del  ptlecoides  è dimoflrata  e- 
gualeal  quadrano  A C;e  quello,  di  nuo- 
vo , al  rettangolo  AB.  — Ella  è eguale 
al  quadrato  AC  , perchè  le  mancano  del 
quadrato  fulla  man  itniflra , i due  feg- 
raenti  AB  ed  AC  , che  fono  eguali  ai 
due  fegmenti  £C  « CD  t che  fon  quel 
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tanto ond’elia eccede  fulla  man  dritta. 

PELICANO  Vedi  Pel  ite  a so. 

PELLE  , nell’  Anatomia  , una  mem- 
brana grande  e denfa,  dillefa  fopra  tutto 
il  corpo,  che  ferve  come  d’organo  eller- 
nodel  fenfo  , e come  coperta  ed  orna- 
mento delle  parti  che  fon  di  fotto. 

La  pelle  conila  dijtre  parti;  dell’efler- 
na  , chiamatala  cuticula  , o epidennis. 
Vedi  Cut icula.  Della  parte  di  mezzo, 
che  chiamali  corpus  reticulare  , perchè  è 
foracchiata  con  un  gran  numero  di  bu- 
chi , a guifa  di  una  rete  , o di  uno  (lac- 
cio. Vedi  Reticolare.  Della  intima, 
od  eflretna,  cioè  la  cutis  , eh’  è una  fo- 
ftanza  hbrofa  , tellina  coll*  eftrcmitadi 
delle  arterie , delle  vene , de’  nervi,  de* 
tendini  , ec.  Donde  pure  forge  un  gran 
numero  dì  piccole  eminenze  , chiamate 
papilla!  pyramidalts.  — Vedi  Tav.  Ana- 
tom.  (Myol.)  Fig.  8.  Vedi  anco  Cute, 
e Papilla. 

Eli' è parimenti  corredata  d’ infinite 
gianduii-,  chiamate  glandule  miliari,  cia- 
Icuna  delle  quali  hail  fuo  dutto  efere- 
torio  che  palfa  inferri  colle  papille  pira- 
midali , per  li  buchi  del  corpus  retico- 
late , e termina  alla  cuticola. 

I moderni  vogliono  che  le  papille  iien 
l'organo  del  tatto  ; e che  i vafi  eferetorj 
fervano  a portar  fuoti  la  maceria  della 
trafpirazionc  , che  fcparaf  dal  fangue 
nelle  glandule  miliari.  Vedi  Miliari 
Gianduii,  T ras  ri  razione  , e Tatto. 

La  nutrizione  , olferva  M.  Periaulc, 
che  qualche  volta  introducefì  per  tutto 
il  corpo  degli  animali,  ne’ pori  della 
pelle.  Le  lottili  follanze  delle  materie 
nutrizie  applicate  ellcrnameotea  cotelli 
corpi,  trovafi  che  li  penetrano,  per  mi- 
fchiarlìccil  fangue  eco’  fughi , ediviaf-  ■ 
fimilarli.  Quella  è la  cagione  , aggiunga  - 
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egli,  perchè  i cani  de’  macclhj  , i cani 
gira-  fpiedi  , ec.  per  lo  più  fono  gradi;  e 
nèpiù  nè  meno  i macella]  (ledi  , i cuo- 
chi ec.  M.Dodarc  flabilifce  , che  le 
piante  ricevono  una  gran  parte  del  loro 
alimento  dalla  feorza  o buccia  eflerna.e 
non  in  tutto  dalla  radice.  V.  Radice. 

Pelle  , nel  commercio,  particolar- 
mente lignifica  quella  membrana,  che  fi 
fcortica  dall'animale  per  prepararli  di 
varie  maniere  e per  molte  mani  dal  cu- 
randai», dal  concipelli  , dal  pelicciaio, 
dal  facitore  di  pergamene  ec.  e conver- 
tirli in  coiame,  ec.  V. Conciar  P«///,ec. 

L’  ufo  de\\e  pelli  è antithillimo  ; le 
prime  velli  nel  mondo  elfendoli  fatte  di 
effe.  I Dancfi  ed  altri  popoli Settentr  o- 
nali  , per  un  lungo  tempo  fi  fono  vediti 
di  pilli. — 1 marrocchini  fono  fatti  di 
pelli  di  certe  capre  di  fpezial  razza. Vedi 
Ma  a rocco. 

La  pergamena  luol  elTer  fatta  di  pelli 
di  pecora  ; qualche  volta  l'è  di  pelli  di 
capra.  Vedi  Pergamena.  — Lavitel- 
linaè  una  fpezie  di  pergamena  fatta  del- 
la pelle  di  un  vitello  abortivo,  u almeno 
di  un  vitello  lattante.  V.  V ittf.  llin  a. 

La  vera  camoccia,  è fatta  della  pelle 
di  un  animale  dell’  ideilo  nome,-  benché 
jfpelTo  li  fallìfichi,e  confondafi  colle;»/// 
ordinarie  di  capra  e di  pecora.  Vedi  Cà- 
moccio. 

Il  feiagrino o zigrino  lì  preparaaCo- 
dantinopoli , colla  parte  di  dietro  della 
pelle  di  un  mulo,  o piuttollo  di  un'  alino 
di  quella  regione,  preparata  e conciata, 
tc.  V.  Zigrino. 


S v 1 1 t 1 « 1NT0. 

PELLE.  La  Cuticula,  o comeaddi- 
jpandafi  ordinariamente  dagli  Autori  1’ 
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Epidermia  , o fia  la  pelle  ederlore,  efiq 
cuopre  tutto  il  corpo  umano  , rendei! 
grandemente  oflervabile  per  le  fue  dra- 
glie , per  le  lue  perniiti.  Le  fue  draglia 
fono  una  nuova  feoperta  dovuta  intiera- 
mente al  mirabile  trovatodel  microl'co- 
pio  » conciolliachè  elfendo  in  edremo 
minute  , ed  a fegno  che  dugento  d’  elTe 
draglie  potrebbono  elTer  coperte  da  un 
femplice  granello  d’  arena  , non  era  pof- 
libile  , che  venilTero  giammai  feoperte 
dall’  occhio  nudo.  Trovanfi  quede  col- 
locate , piantate,  e difpode  fopra  la  no- 
dia  pelle  non  altramente,  che  (rovinìi  le 
draglie  dei  pefei  fopra  la  fuperficie  eder- 
na  dei  corpi  loro  , vale  a dire  tre  di  pro- 
fondità , o per  più  chiaramente  efpri- 
merci  tre  draglie  addolTate,  ed  unite  1’ 
una  fopra  l’altra  , oppure  ciafcheduna 
draglia  rimanendo  coperta  da  altre  due 
draglie  , dimodoché  ne  comparifce  al  di 
fuori  la  fola  parte  terza  o da  la  draglia 
fupcriore  ; e quedo  diacerfi  d’  ette  fca- 
glie  nella  divifata  gai  fa  1’  una  fopra  l’al- 
tra , fembra  dovuta  la  ragione  dell'  appa- 
rir bianca  la  pelle  detta  , conciofluchè 
intorno  alla  bocca  , ed  alle  lebbra  , ove 
appunto  quede  incontranlì  indente  , e 
non  ripiegand  di  fopra, fonovi  per  entro 
veduti  i vali  fanguigni,e  per  conseguen- 
te le  divifare  parti  comparifcono,  e fono 
rotte.  Vien  fuppodo.clie  la  materia  per- 
fpirabils  facciad  drada  , e trovi  la  dia 
ufeita  fra  le  commettiture  appunto  di 
quelle  draglie  , lequali  diaciono  fopra  1 
pori , o dire  gli  vogliamo  vad  eferetorj, 
per  i quali  trafpirano  le  materie  acquofa* 
ed  oleofa,e  quede  polTon  trovare  il  loto 
varco,  ed  ufeita  in  un  centinaio  di  luo- 
ghi intorno  intorno  alle  orlature  , o con- 
torni di  ciafchrdua  draglia;  di  maniera 
laie  che , fe  un  granello  d'  arena  polla 
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tfuopnre  dagento  di  quelle  fcaglìe,  po- 
trà altresì  cuoprire  ventimila  luòghi, per 
i quali  la  perfpirazione  può  trovare  il 
Tuo  varco  , od  ufcita. 

Un  pezzecto  di  pelle  tratta  fuori  di 
fra  le  dita  , dalla  fronte,  dal  collo,  dalle 
braccia  , oppure  da  ogni , e da  qualHvo- 
glia  altra  parte  morbida  del  corpo  oma- 
so , la  quale  non  fìa  pelofa  , è acconcio, 
ed  appropofito  per  far  vedere  altresì  le 
diviìate  Scaglie  : conciofliachè  , ove  la 
pelle  s’  è indurita,  od  è divenucacallofa, 
queSlefdaglie  non  pollonvifi  rilevare  ap- 
pariGcenti  , per  trovatvifi  confufamente 
legate  , ed  attaccare  infieme.  Sono  que- 
lle fcaglie  univerfalcnente  coropofte  di 
cinque  lati,  e poflbnli  vedere  con  ogni 
maggior  distinzione  , in  evento  , che 
vengano  quindi  (laccate,  e difgiunte  con 
un  fìnifsimo  temperino  , ed  applicate  al 
rnicrofcopio  in  una  gocciola  d’  acqua. 
Veggaft  Otiktr,  Microfcopio  , pag.  169. 

Ciafcheduna  parte  della  pelle  del 
colpo  umano  è fimigliantemante  piena' 
zeppa  di  condotti  efcretorj  , o dire  gli 
vogliamo  pori  , i quali  continuamente 
mandati  fuori  gli  umori  fuperflui  di  fra 
la  maSTa  del  fluido  circolante.  Per  rile- 
vare , ed  oli'ervare  quelli  pori,  o vafi  , o 
canali  efcretorj,  taglierai  una  ftrilciolina 
della  pelle  fuperiorecon  un  bene  affilato 
rafojo,e  procura  che  quella  ftrilciolina 
fia  più  fottile  , che  potrai  mai  : quindi  ti 
farai  a tagliar  via  immediatamente  una 
feconda  Slrifciolina  dal  luogo  medefimo, 
e quella  l'applicherai  a!  Microfcopio.ed 
in  un  pezzetinodi  quella  niente  più  grof- 
fodi  ciò,  che  può  rimanercoperto  da  un 
granello  d’  arena , vi  potrai  egregiamen- 
te ben  rilevare  , e fcuoprire  pori  innu- 
merabili,  non  altramente,  che  picciolif- 
fimi  fori  fatti  fopra  una  finiffima  carta  dal 
Chamb.  Tom.  XIV. 


più  picciolo  fpillo,  che  immaginar  mai 
fi  pofsa  , quando  vien’  efpolta  quella  cat- 
ta cosi  foracchiata  in  faccia  al  Sole.  Dal- 
lefcaglie  della  pelle  fuperiore  viene  ad 
efsere  onninamente  coperta  ,ed  impedi- 
rà ogni  distinta  veduta  di  quelli  pori, qua- 
lora non  ne  fieno  prima  fiate  tagliare  via 
colia  prima  Slrifciolina  di  pelle  , nella 
pur’  or  divifaca  maniera  ; oppure  fe  non 
fieno  Siate  rafe  prima  con  un  temperino. 
Ma  fe  venga  nella  divifasa  guifa  prepara- 
to un  pezzettino  di  pelle  prefa  di  fra  le 
dica  , oppure  nella  palma  della  mano, 
eche  pofeia  quello  venga  efaminaco  , la 
luce  verralfi  a vedere  per  entro  quelli 
pori  a maraviglia  bene.  Veg.  litoitnhotk, 
Arcan.  Natur.  Tom.  II!,  pag.  431. 

Tentò  H valentissimo  Monfieur  Lte- 
wenhoek  medefimo  di  dare  alcuna  leg- 
giera nozione  del  numero  dei  pori  , • 
vafi  efcretorj  del  corpo  umano.  FafH 
quello  Valentuomo  a foppotre  , che  in 
una  linea  delia  lunghezza  della  decima 
parte  d’  un  diro  , comprendonvili  cento 
venti  di  quelli  fififacti  pori:  ma  per  man- 
tenerli dentro  un  giuflo  limite  ei  ne 
riconofce  quivi  dei  medefimi  foltanto  un 
centinaio  : allora  un  dito  di  lunghezza 
ne  verrà  a contenere  in  ogni  filare  , od 
in  un  foto  filare  un  tnigliajo  ; ed  un 
piede  dodici  migliaja.  Secondo  quell» 
calcolo  fora’  è , che  un  piede  quadrato 
concenga  in  fe  cento  quaranta  quattro 
milioni  di  pori , e Supponendo  la  fuper» 
fizie  del  corpo  d'  un  uomo  d’  una  mo- 
derata, o mezzana  groflezzadi  quattor- 
dici piedi  quadrati  , vi  verranno  ad  e£- 
fere  , ed  a rrovarfi  nella  fua  pelle  due 
mila  , e Settanta  millioni  di  pori. 

Ha  ofservato  il  dotto  Medico  Mon- 
fieur Greve  , che  i pori  per  i quali  noi 
vanghiamo  a traspirare  , fono  aliai  più 
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eonfiderabilmente  diflinguibili  nelle  ma- 
lli , e nei  piedi , che  altrove  ; conciona* 
che  fe  le  inani  fien  bene,  e perfettamen- 
te lavate  con  del  fapone  , ed  efaminate 
nella  palma  con  qualfivoglia  indifferen- 
te lente  , o crillallo  ingrandente,  oppure 
fopra  1’  eflremità  , o prime  giunture  del 
duo  grofso  , c delle  altre  dita  vi  verran-, 
no  rilevate, e fcoperte  innutnerabili  pic- 
ciolilsime  fcaunellature  , o folcili  paral- 
leli gli  uni  agli  altri , e di  an’ eguale 
grofsezza,  e dillan/a  ; e fopra  quelli  fol. 
chi,  o fcannellature  pofsonvi  efsere  feo- 
certi  i pori  da  un  buon'  occhio  eziandio, 
fenza  1’  ajuto  della  lente  ingrandente, 
giacenti  , edifpoffi  in  filari;  ma  fe  ven- 
gano ofservati  con  una  buona,  e petfetta 
lente,  o microfcopio , ciafchedun  poro 
comparila  famigliarne  ad  una  picdola 
fontana  col  fudore  trovantefi  entro  al 
poro  medefimo  così  chiaro  come  la  più 
chiara  acqua  di  forgente  d’  una  rupe;  e 
quello  allorché  venga  afeiugato,  e tolto 
via,  vqdtàfsi  immediatamente,  ed  ini 
quel  punto  medefimo  rinnovarli  eoa  al- 
ilo fimigliante. 

Probabilmente  le  pulci , le  zanzare, 
edjaltri  moleltiilimi  infettucciacci.i  qua- 
li pafeonfi  del  noftrofaogue  , c dei  no- 
itri  umori  , non  fanno  nella  noffra  pelle 
de'  nuovi  fori , ma  pafeonfi  fopra  di  noi 
per  quelle  nollre  naturali  porofità.  Veg. 
ganfenele  nollre Tranf.  Flofof.  n.  159. 

c , 1 , '■ 

PELLEGRINO, Perecrinus, uno 
che  viaggia  per  Mranieri  paefi  , e va  per 
devozione  a vifitare  luoghi  fanti,  o dove 
fi  venerapo  corpi  c reliquie  di  Sami.  V. 
Rbli^uib,  ec. 

Il  guilo  e 1’  ufanzadi  andare  in  pel- 
legrinaggio anticamente  prevalevate 
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modo;  particolarmente  intento  al  temi 
po  delie  crociate.  V.  Crociata  , ec; 

Diverfi  de’  principali  ordini  di  Cavai- 
leria  furono  debiliti  ingrazia  Ae' peliegri - 
««'che  vanno  alla  Terra  Santa  , per  affi- 
curarli  dalle  violenze  e dagl’  iofulti  de’ 
Sarraceni  e degli  Arabi,  ec.Tali  furono  l’ 
ordine  de  Cavalieri  Templari,!  Cavalieri 
Ofpitalarj,  i Cavalieri  di  Malta,  ec.  V. 
Ordine  , Temi-la  rio  , Malta,  ec. 

PELLICANO,  o Pslecano  , ap- 
preffo  i Chimici,  una  fpeziedi  vafe  dop- 
pio , ordinariamente  di  vetro;  che  fi  afa 
nel  dillillare  liquori  per  circolazione.  V. 
Doppio  vafe , e Ci  r col  azione. 

Pellicano,  è anco  un  iArumento 
Chirurgico  , per  cavar  denti. 

Pellicano  , è finalmente  il  nome  di 
un  antico  pezzo  d’artiglieria  che  porta- 
una  Palla  di  fei  libbre;  dai  Francefi  fi  fa 
d’  orto  piedi  e mezzo,  e dagli  Olande, 
fi  nove  pieJi  lungo. -V.  Cannone, ec. 

PELLICCIA  , in  Inglele  Furr,  * le 
pelli  di  bellie  fa)  variche  , conciare  col 
pelo  fopra  ; per  fervirfene  di  Appanno, 
o fodera  divedi,  robe,  ec.  tanto  per  di. 
fenderfi  dai  freddo, quanto  per  ornamen- 
to, didinaiooe  di  rango,  e di  dignità. 

* La  parola  Jngltfe  ì formati  dal  Frart~ 
lift  Fourrure,  una  fodera\cht  dò  Can- 
ge/» derivare  da  Furrura,  parola  ufata  .- 
nel  Latino  barbaro  per  la  ftejfa  cofa.  Si 
trova  anche  Ferratura  , foderata,  fo- 
draium.z  fodratuia.mf  medefimo  fenfo. 

Le  robe  o toghe  de'  Re  , Duchi,  e 
Pari , fono  foderate  di  diverfe  fpecie  di  1 
pellicce, e particolarmente  d’ermellini,, 
per  renderle  più  magnifiche.  Vedi  Er- 
mellino , ec. 

Lo  fteffb  offervafi  di  varj  principali  . 
Magìffrati  , Giudici,  e Dottori  di  difie* 
reati  Facoltadi  nelle  Univetfiù. 
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Le  fpezie  dì  ptiiicct , a pelli,  che  per 
Io  più  fi  conciano  in  aliarne , e col  pelo 
fopra , fono  quelle  d’  ermellino,  Zibel- 
lino , fcoiattolo  , coniglio,  cadoro,  lon- 
tra , cane  .volpe,  lupo,  tigre  , orfo,  ec. 
Vedi  Pelle. 

Pelliccia  , Furr  , nell’  Araldica, 
Boa  rapprefencazione  delle  pelli  di  certe 
beftie  fdlvaciche  , che  fi  vede  , sì  nelle 
fodere  de'  mantelli  di  armadura,  o vede 
militare  , che  nell'  armadura  (leda.  V. 
Som  avesta,  ec. 

Gli  Araldi  ufano  due  metalli,  cinque 
colori  , e due  pellicci  , o pelli  con  pelo, 
cioi  ermellino  e vajo. 

Mackeniy  afcrive  I’  origine  di  quelle 
pellicci  a che  anticamente  lo  Scudo  era 
coperto  di  pelli,  le  quali  pelilo  coperte 
fi  vennero  poi  a rapprefeotare  negli  Scu- 
di ; derivazione  più  probabile , fecondo 
noi,  che  di  dire  , che  fodero  date  melTe 
fopra  gli  feudi,  perchè  erano  date  por- 
tate ne  manti  e nelle  vedi. 

L e ptiiicct  di  più  dì  due  colori  fi  chia- 
mano vajo.  V.  V ajo,  e V a jato.  • 

Le  ptiiicct  confidono  in  un  colore, eh' 
è bianco  ; o in  più  di  un  colore:  equedi 
e fono  due  ,o  più  di  due. 

pellicciài  due  colóri  fono  , o er- 
inellino.che  è bianco  con  macchie  nere; 
» rimedino  nero  con  macchie  bianche.o 
irmi  noie  il  cui  fondo  è giallo;  o pian,  eh' 
è nero  fpruzzato  di  giallo.  Vedi  Er- 
me l uno  , Pean,  ec. 

PELL1CULA  * , una  tenue  mem- 
brana , od  un  fragmento  di  una  membra- 
na o pelle.  V Membrana. 

* La  parola  i un  diminutivo  dì  pelli*. 

L’  epidemia  o la  cuticula,  è una  pic- 
cìahpellicuta  t che  copre  il  derma  , la 
cute  ,o  la  pelle.  V.  Cuticula. 

Le  valvule  delle  vene  e delle  arterie 
Chamb.  Tom.  XIV, 
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fono  pellicole  infenfibili,  che  s*  aprono  e 
chiudono  per  aiutare  la  circolazione. 

Quando  una  diluzione  chimica  è {Va- 
porata ad  un  gentil  calore  , fin  che  vi  fi 
vegga  fopra  una  fottìi  pellicina.chiamafi 
tale  evaporazione,  fin  alla  pillicela',  o*e 
rimane  appunto  tanto  liquore  che  bada 
per  tenere  i fali  in  fulione.  Vedi  Èva* 

FOR  AZIONE. 

PELLUCID1T A’,  diafaneità, o tra- 
fparenza.  V.  Trasparenza  , ec.  - 

PELLUCIDO*  , un  termine  dell*- 
ideila  lignificazione  che  diafano,  o tra-l 
fparente.  V.  Trasparente,  ec. 

*■  La  parola  t formata  di!  Latino  pel! li- 
ceo, o perluceo  , /•  rifpltnd » ptf  . 
mt{{o. 

Pellucido  è il  contrario  d’  opaco.' 

V.  Opaco, 

* PELO.  Vedi  Capello. 

J PELOPONNESO.  «AMorba: 

PELTA  *iyr»  , nell’ antichità  , una 
fpezie  di  feudo, che  fi  ufava  apprefiò  gli  ' 
antichi.  V.  Scubo.  ■ ; • 

- La  ptlta  era  uno  feudo  picciolo , leg- 
giero , e più  maneggevole  , che  la  par- 
ma.  Vedi  Parma. 

Raccoglie!!  da  Virgilio,  * da  altri  Au- 
tori , che  la  ptlta  era  lo  feudo  alato  dal- 
le Amazoni  : e Senofonte  offerva  che  U 
ptlta  delle  Amaroni  era  formata  come 
una  foglia  di  edera  Vedi  Amazoni-  — 

Plinio  parlando  dell'  albero  del  beo  In- 
diano , dice  che  le  fue  foglie  fono  della 
larghezza  della  pilla  Amazonia  o delle 
Amazoni  — Servio  full’  Eneide  dice 
che  la  pelta  rzfibmigliava  alta  luna  nel 
fuo  primo  quarto. 

« PELTRO , un  metallo  fattizio , che 
ufafi  in  utenfili  domedici  ; la  Tua  bafe  è 
lo  dagno  , che  convertefi  in  peltro  colla 
midura  di  fei  libbre  di  ottone  « quindici 

Q -» 
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di  piombo , in  cento  di  ftagno.  Vedi 
Metaieo.  ■ « ^ • 

Oltre  quella  compofizione , che  fa  il 
feltro  ordinario,  ve  ne  fono  dell’ altre  per 
altri  ufi  ; ve  n’  ha  di  compollo  di  ftagno 
mirto  con  regolo  d'antimonio,  bisrauthr 
e rame  , con  varie  proporzioni.  Vedi 
Stagno. 

Il  peltro  ha,  nell’  uopo  rtraerdinario, 
ferrico  di  moneta.  Nelle  Tranf,  Filofof. 
M.  Putland  riferifce  , che  il  Re  Giaco- 
mo IL  converti  tutto  il  vasellame  di 
pxltro  ec.  de’  Protertarvti  d’  Irlanda  che 
potè  far  apprendere  , in  moneta;  le  mez- 
ze corone , o mezzi  feudi  erano  un  poco 
più  grorteche  l’half-pence, o lia  il.mez. 
zo  danaro , e le  alcre  monete  a propor- 
zione. Vf  Moneta  , e Conio.  Eglior- 
dinò  che  quella  moneta  correrte  in  tutti 
i pagamenti  : donde  avvenne  , fecondo 
che  il  neflro  Autore  olferva,  che  la  gen- 
ie *’  afeondeva,  per  timore  che- fi  volefi- 
fe  pagar  loro  i debili  : Fa  menzione  di 
•orone  o feudi  di  querto  metallo,  cito 
avean  quella  Leggenda  full’  orlo,  mtlio- 
ris  te fera  fili.  Vedi  gli  Articoli  SfEt- 
tsr  , e Zink. 

. PELyiS  , nell’ Anatomia-,  la  parte 
più  balta  della  cavità  dell'  addome.;  cori 
chiamata  dalla  fua  fomiglianza  a un  ba- 
cino, o catino  , che  chiamati  nella  lin- 
gua  Latina pelvis.  Vedi  Addomine* 

La  pelvis  è Tempre  multo  pià  grande 
nelle  donne  che  negli  uomini,  perchè 
vi  fia  luogo  al  crcfcimeato,  ec.  Jel  feto. 
Vedi  Matrice. 

EU'  è hen  fortificata  con  delle  oflà, 
per  difendere  le  vifeete  ivi  contenute 
dall’ ingiurie  efìcroe.  Le  offa  , ilium, 
coxendicis , pubis,  e facrum,  compren- 
dono o cerchiano  la  pelvis. 

, r*iviJ  degli  emioni,  oreoi,  è un  gran 
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feno  ificmbranofo,  od  una  cella  nella  par- 
te concava  degli  arnioni.  — Vedi  7Vn>; 
vinai.  ( Splancb.  ) Fig.  4.  lit.  e.  dd.  ec. 
Vedi  anco  Arnioni. 

Dalle  dodici  papillae  degli  arnioni , s' 
originano  dodici  canali  chiamaci  fijlulee 
membranacea.  Quelli  alla  line  raccolgonlì 
in  tre  gran  rami , che  fendo  per  ultimo 
unità  in  uno  , formano  la  pelvis-,  e que- 
rto, di  nuovo  contraendofì  , termina  in 
ima  canna  o tubo  membranaceo  , chia- 
mato Turriti-. V.P api lljE,  ed  U reter. 

Lv orina,  feparata  dal  fangue  per  li 
tubi  orinari  , condottavi  dalle  papilla?, 
e ricevuta  dalle  hrtulae  membranacea?, 
recati  nella  pell  i*  t e di  là  fcaricafi  nell' 
uretere  , quindi  nella  vefdca  , ec.  Vedi 
Orina, 


SvrriFMBKTO. 

PELVI.  É il  Pelvi , pelvit , la  ter?3| 
e la  più  baita  parte  del  cronco,  ed  è maf- 
fimamente  comporto  di  due  grofli  pez- 
zi , appellati  dagli  Anatomici  OjTa  in - 
nominata,  Olfa  fenza  ncwr.e  ; i quali  pez- 
zi venendo  ad  efsere  uniti , e combagi> 
ti  anteriormente  da  una  fioiili  cartilagi- 
cofa,e  polleriormente  alle  due  fiancate, 
o lati  dell'  ofso  l'agro,  vengono  appunto 
a rapprefentare  una  fpezie  di  pelvi,  ca-r 
tino  , bacino  et.  Qualora  fon  quelli  con- 
fi J orati  dilgiuntamemc,  e feparati  l'uno 
dall’altro,  non  hanno  alcuna  figura  de- 
terminata , avvegnaché  in  parti  differen- 
ti , c difugualmcnte  convelli  nella  loto 
fupetficie  o lato  efteriore,  e di  pari  difo- 
gualmsnre  concavi  nella  fuperficie,  o la- 
to loro  interiore.  Ciafchedun’  ofso  negli 
adulti  non  è che  un  folo  , e lempJice 
pezzo;  ma  ne  ibambolini  ciafchedun  d’ 
«lEè  compoR©  di  tre  pezzi  uniti , .con- 
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giunti , e combagiati  inficine  per  mez- 
zo d'  una  cartilagine  , la  quale  in  prò- 
grelTo  o (Tifica  perfetciffimamence , ed  a 
legno  che  comunemente  non  Tuoi  lafciar 
fegno  , o velligio  della  primiera  divifio- 
ne.  Gli  Anatomici  però  fannofi  a confi- 
derarlo  , eziandio  negli  adulti , come 
compoflo  di  tre  porzioni , e quede  di- 
dinguonle  con  differenti  appellazioni, 
non  altramente  eh’ elleno  fi  fofsero  tre 
efsa  differenti.  Di  quede  tre  oda  il  più 
grofso  , o madimo  fi  è fuperiore , e po- 
deriore,  ed  addimandafi  da  loro  odo 
ilio , os  ilium.  Il  fecondo  , ed  inferiore  è 
denominato  ofso  ifchio  , os  i/chinm  : ed 
il  terzo,  e più  picciolo  anteriore  diconlo 
•do  del  pube , os  pubìs. 

Senza  entrare  nella  particolar  d deri- 
lione di  quede  oda , ( la  quale  però  po- 
trà odervarfi,  e vederli  lotto  i refpettivi 
loro  articoli  ) dee  edere  odervato,  come 
haonovi  nell’  odo  intiero  varie  parti , o 
porzioni  comuni  , o dire  le  vogliamo 
parti , le  quali  appartengono  a più  por- 
zioni dell'  odo  medefimo,  che  ad  una 
loia  , vale  a dire  , una  cavità  profonda 
cotiloidecartilaginofa,  denominata  con 
voce  latina  acetabolo,  Acttabulum.  Que- 
lla viene  ad  eder  formata  da  rutt’  e tre 
le  porzioni.  1 - !' 

Un'  ampia  apertura  appellata  foro 
evale , foranun  ovale , formata  dall’  oliò 
ifchio,  e dall’ odo  del  pube.  Un  ampia 
intaccatura , o dir  la  vogliamo  feno  po- 
lleriore  , appellata  intaccatura  , o feno 
ischiatico  , che  viene  ad  edere  formata 
dall’ odo  ifchio  , e dall’  odo  ilio.  Un' 
eminenza,  o protuberanza  obliqua  fupra 
1’  acetabolo  alla  volta  del  foro  ovale  for* 
mata  dall’  odo  ilio,  e dall’  odo  del  pube: 
ed  a quede  può  edere  a buona  equitàag-. 
giunta  aaafcannellatura  , o folco  nel  la-. 

Chemb.  Tom.  XIV. 

r ' s « 
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to  interiore  del  pelvi,  che  viene  a divi- 
dere  1’  ampia  parte  fnperiore  del  fondo, 
al  qual  foto  i buoni  Antichi  davano  il'no- 
me  di  pelvi.  V.  PPinJlow,  Anat.  pag.67. 

. ^ ■ ..  ' ..I..  . 

} PELYSS  , o Pelifz  , Petyffa,  Città 
piccola  dell'Ungheria  inferiore  Capitale 
d’una  Contea  del  medefimo  nome,  prefi- 
fo  il  Danubio,  e difcolla  3.  leghe  al  S* 
E da  Gran , e 7.  al  N.  da  Buda.  long. 
3 6-  a J-  la:.  47.  il. 

J PEMBA  , o Perobo  , Provincia 
piccola  d'  Africa  nel  Regno  di  Congo, 
Coma  nel  cenerò  del  Regno,  la  quale  è 
fempre  data  la  culla  , il  crono , e il  fe- 
polcro  de’  Re  di  Congo.  La  Capicale 
portail  medefimo  nome.  long.  36.  lat. 
meridionale.  7.  30.'.  ! 

5 PEMBROCK  , Pembrochiur»,  Cr*> 
tà d’Inghilterra  nei  paefe  di  Galles,  con 
titolo  di  Conrea  e Cadello  ove  nacque 
Enrico  VII.  Eli*  è [la  Capicale  della  Pro- 
vincia del  medefimo  nume.  Provincia 
occidentale  e mancina  d'  Inghilterra, 
la  quale  ha  31  leghe  di  circuito,  ed 
è molto  fertile.  La  Città  invia  due  De- 
putati al  Parlamento  ed  è lontana  66. 
leghe  all'O.  da  Londra,  long*  12.  45. 
latitud  51. 48. 

- BEN, fecondo Camdero.origina'men- 
teftgnifica  un'  alta  montagna  , che  cosi 
citiamoli!  da'  Britanni  antichi , ed  anche 

da’  Galli E di  qua  è , che  rutta  la 

fchiena , e ferie  di  monti , clic  dividono 
1'  Italia  dalla  Francia,  chiamali  apa/iint. 
Vedi  Montaci*  A.  ' V . 

PENA.  Vedi  l’Articolo  Punizione. 
Vedi  anco  Ga  $ rico,c  Penitenza. 

PEN  A,  in  Inglefe  P unisiunent,  un  ca» 
Rigo  impofto  Lulla  commiflkme  di  qual- 
che delitto , od  offefa  contro  le  iLoggL 
Vedi  Ckikbn.  .no  .« 

« ) 
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É di  eflenra  della  natura  della  Leg- 
ge , eh’  ella  importi  * o;decieti  un spetta 
a’  trasgrelTjri  deila  medtlìma.  Vedi 

JL  F-  O ' i E . 

» Le  forme  e maniere  della  pena  fono 
varie  in  v<uj  paefi  , e Iccoli  , e per  varj 
delitti;  come  trcd:me;,co,  fellonia,  adul- 
terio,parricidio,  ec.V.  Adi;  lvekio,  ec. 
.ij'l’iello  i Renani  , le  pene  petti  ni  aree 
.etano  la  rnnlJa  e la  confi /cario.  — Le  pe- 
ne corporali  erano  capiti  s diminuito , agoot 
te.  Igeiti  iiitcrj  iella  , p'ofcrjptio  , deportano, 
reto  getto  furia,  crai,  career,  tqmtlcus , fea< 
4 ce  gumoniae^dcmnctio  ad  gladi um  , ad  min 
ullutti , ffrgelleti'o,  tallo,  ec  la  maggior 
parte  dell:  gitali  fi  trova  ddctiua  oe’  ri- 
{pattivi  articoli-.  ..  il 

FrelTogr  lnglefi,  le  principali  petti 
adrt.il  >,  iu6ò  le  pene  p, amianti,  I a pirici  dii  a, 
t ceppe  , lai  ialina  , H dninctt mento  nella 
tu ano , lajiufta  , la  fedi  a , la forca  , la  decade 
f et. '.{nini  , lo  /guai  tomento  , le  fiamme  , il 
tinfporto.,  ec.  Vedi  PrrrE,  làBR  Lin  A ^ Sfi- 
dai A,  G A ILO'vl  S , dìi  BE  5 , S U A R - 
jaRt  ^ee.  il*  tr'^rl  t.*  < •’  ■.l.ip  .:' 

- L e peni  E cele/ affi  che  fono  le  anfore, 
le  fcfptaponi,  le  prtragtooi,  le  degradale*- 
Vi  ^ \tfcomunicJic  , gli  anatemi  ,lt  petti  ten- 
ie , ec.  Vedi  Ceniura,  So; hm tri r.. 
Privazione  , DetgrA  dazione  , Stio- 
Iìunica,  Anatema,  Penitenza  , ecj 
Le  pene  militari  fono,  pnjfar  per  t armi , 
pcjfttr perle  indetta , il  cavallo  di  legno,  iti 
tenda,  re.  — Prel!»  iTurchi  , ec.  1 ieri- 
palare  , la  iajlonoia  fai  luolo  dc'picdS,  4c. 
hanno  luogo,  V edi  Imi-Ala  se  , ec. 
Pena  Pr.-uorstr/a.V.FiNB,  e Multa. 
J.  PENA-GARC1A  , Città  piccola 
di  Fntrogallo  vcrlo  le  frenniere  , nella 
Proi  ir.cia  di  Bcira  , munita:  ria  on  Ca- 
Hello.  Fu  prtfa dal.  Ducàd’  Angiò  nel 
il  qual  dovette  poi  abbandonai  la. 
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Ella  è fintata  fa  i confini  dell’  Eflrem^- 
dura  Spagnuoli  ed  è di  ito  ila  6.  leghe  al 
S.  E.  da  Idanha-  Velha.  long,  j i . 4.  j « 
lat.  39  30. 

PENATI,  PenATes,  nell’antica  Mi- 
tologia, un  termine  applicato  a tutti  gli 
Dei  dimenici,  che  dagli  antichi  fi  ado- 
ravano nelle  loro  cafe  : donde  ordinaria- 
rtepte  vengono  con/ufi  coi  lares.  Vedi 
Lare;. 

Gii-  Autori  non  fon  d’accordo  intorno 
all’urigrnedei  Die  penates,  eh'  erano  prò. 
priamente  i Dei  tutelari  de'  Trojaoi , e 
furono  Polo  adottati  dai  Romani,  i quai 
dieder  loro  il  titolo  di  penates . 

De  Meziriac  , celle  lue  note  fopra  la 
Pillola  di  Didunca  Enea, ^racconta  per 
dilìfld  ciò  ch'  egli  ha  trovato  negli  an- 
tichi A uteri,  fu  quella  materia;  Dianifa 
d’  Alicarnalfo  dice  ciré.  Enea  prima  col- 
locò quelli  Dei  nella  Città  di  Lavinio;. 
• che  il  fuo -figliuolo  Afcanio,  in  appret 
fo . avendo  fabbricata  la  Cini  d’  Alba, 
voli  trasferì,;  ma  eh'  eglino  tornarono 
due  tolte  prodigiolamer.ee  in  Lavinio» 
Il  medcftmo  Autore  aggiugne  , che  in 
Romat  vedefi  ancora  un  ofeuro  Tempio, 
a cui, -fanno  ombra  i vicini  edilìzi,  dove 
San  -J' immagini  degli  Dei. Trojani,  con 
P ifcrizione  Dinas,  che  lignifica  Penateti 
Vedi  Dcnates.  -- 1~  • '1 

Quelle  immagini  rapprefentano  due 
giovaci  affi  fi , eia  lena  de’  quali  tiene  una. . 
lancia- lo  ho  veduto, .aggiugue  Dionillny 
dàrerfo  altre  Stante  de'mkidelnDi  Dei  nc’ 
Templi  antichi  tebe-tutre  appaiono  io 
ferma  di  giovanetti  vediti  alla  militare. 

' Varronc  fa  venire  quelli  Fenati  da  Sa- 
roorrare  nella  Frigia  , donde  poi  Ji  tra- 
f portò  Enea  in  Italia.  — - Macrobio  , il 
qpalé  ciò  rifcrifee  ceiP  autorità  di  Var— 
rune,  aggiugne , che  trace  chiamati  P«-, 
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netti  dalle  parole  Latine  per  quei  ptnitus 
fpiramui,  il  che  pare  una  mera  foctigliez- 
za.  Ma  la  reale  e vera  etimologia  deb- 
be  cercarli  nella  lingua  Frigia,  non  nella 
Latina. 

Cicerone  , appreso  Aulo  Gellio,  de- 
riva penata  , tr  co  quod  ptnts  nas  nati  fu.nt. 
Tuctavolta  , nel  Tuo  libro  de  Nat.  Deor . 
dice  , che  fu  formata  da  pentii  , provi- 
gione  ; o forfè , aggiugne  egli , quad  pt- 
nitus in  fieni  ; altri  dicono,  quia  toluntur 
in  penetraiibut. 

Rotino  di  (lingue  qualche  ordine  fra 
i Penetts  : egli  ne  fa  uno  di  Dei  penati  del 
Cielo  , fra'  quali  Pallade  nella  regione 
eterea,  Giove  nella  mezzana  regione,  e 
Giunone  nella  più  balla  ; oltre  i Penata 
delle  Città , i Ptnstts  delie  famiglie,  ec. 
Sul  qual  piede  i Dii  Penates  furono  i 
guardiani  o Dei  tutelari  di  ogni  cofa. 
Vedi  Tutelare. 

£ una  queition  popolare  fra  i Dotti; 
qual  follerò  i Pinati  di  Roma  f alcuni 
dicono  Velia  , Altri  Nettuno  e Apollo; 
Vives  dice,  Cadore  e Polluce,  con  cui 
coniente  Vodio  , il  quale  aggiugne,  che 
la  ragione  dell*  avere  i Romani  feelto 
Calloree  Polluce  in  qualità  di  Pinati, 
farà  forfè  dato  per  l'importante  fervigio 
eh'  eglino  fecero  a Roma  nella  guerra 
contro  i Latini. 

Nè  guari  più  conformi  fon  gli  Autori 
fulla  facenda  dei  Penati  , che  Enea  recò 
in  Iralia.  Alcuni  dicoro  che  furono  Net- 
tuno ed  Apollo  i quai  fabbricarono  le 
mura  di  Troja  ; altri  Giove,  Giunone, 
e Minerva  ; altri  Caelus,  e Terra. 

PENCE  , Peter-  Pemce.  Vedi  l’Arti- 
colo Penny  , e Soldo  dtS.  Pietra. 

PENDENTE,  Orecchino  . Un  orna-- 
mento  di  qualche  materia  preciofa,  por- 
tato dalle  Dame  ; che  pende  attacaco  ad 
fiumi.  Tom.  Xiy. 
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un  foro,  fatto  a cab  uopo  per  mezzo  alla 
punta  dell'  orecchie;  ed  arricchito  fo- 
vence  di  diamanti , di  perle , e d'  altre 
pietre preciofe.  Vedi  Diamante, Pbe* 
la  , ec. 

1 pendenti  delle  donne  Europee  fono 
un  nulla  a paragone  di  quelli  che  pot- 
tan  gl'indiani  Orientali , sì  raafchi , co- 
me femmine  frai  quali  v’  è la  moda  di 
allungar  le  orecchie,  e dilatare  il  foro, 
col  mettervi  de’  pendenti  della  grettezza 
di  un  bello  letto  , fmaltato  di  gioje  , • 
pietre  preciofe.  ■">  > 

La  regina  di  Calicuc  , al  riferire  di 
Pyrard,  ed  altre  Dame  della  fua  Corte, 
han  1’  orecchie,  per  tal  cagione,  pendo- 
le e pefanti  giù  abballò  fin  al  loro  petto; 
ed  anche  più  giù  ; dandoli  elica  credere 
che  quella  Ila  una  principai  parte  di  bel- 
lezza; ed  i fori  delle  orecchie  fon  lar- 
ghi tanto  che*  i può  pallate  un  pugno; 

Ai  Moncois  , che  fono  la  gente  bai-» 
fa,  none  permeilo  di  portar  le  loro  orec- 
chie cosi  lunghe , come  ai  Nairi  , che 
fono  la  nobiltà  ; tre  dita  di  lunghezze 
fono  il  più  che  a’  primi  fi  accorda. 

Nell'  Indie  Occidentali  , Colombo 
nominò  Oreja  una  certa  Codierà  , per  le 
cagione  d’  aver  ivi  trovata  la  gente  Coll' 
orecchie  forate  a fegno  di  potervi  pafi* 
fare  un  ovo.  Vedi  Orecchia. 

Si  fann’  eglino  anco  de’  fori  nelle  lab- 
bra , e nelle  narici , e vi  attaccano  de* 
pendenti } il  che  anco  praticali  da  MeffiJ 
caoic  da  altre  Nazioni.  V.  Naso. 

Pendente  , nell’  Araldica  , un  ter- 
mine applicato  alle  parti  che  pendon  già- 
dal  tabella,  fin  al  numero  di  tre,  quattro»- 
cinque  o fei al  più.V.  Label.  — - Que~ 
di  fpecificar  li  debbono  nel  blafcnare,- 
quando  ve  ne  fon  più  di  tre.  — Raflo- 
migliano  alle  goccio  ad  fondo  de’ 

<2  * 
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• gljti  nel  fregio-  Doiico.  Vedi  Goc- 
_cia>,  ec.  , ii. 

4 Fendente  Baromttro.  Vedi  l' Aftic. 
Jahoneteo.  . , . . 

Pendenti  piume  , neFa  falconeria, 
/(jifo  quellepcnne  , che  ere  Icone  dietro 
Jf  colcie  di  uno.  fparviere.. 

Pendenti  , o Pendole  , approdai 
pio  .lb,  Écn.o  una  lpczie  di  Temenze, che 
vengono  lugli  fìatm,(/?i7ffi//jn  ) del  fiore, 
pc.  Tali  fono  quelle  che  veggiam  nel 
inez.zode’ gigli , de’,  tulipani , ec.  Vedi 
Apices  , Stamina  , ec.  . 

-,  Pendini}  duri  Vafcello,  fono  quel- 
le banderuole  lunghe  , tagliate  in  punta 
verfo  i’  eftremiià  , ed  ivi  divife  in  duei 
che  pendono  fuori  alle  tefle’degli  alberi, 
pai  capi, deij'aotcnne.  Vedi  Bandierai 
S’ufano  d’ordinario  per  modino  vaghcz- 
za  ; ma  qualche  volta  ancora  per  dittimi 
aione  degli  fquadroni.  — -'Vedi  Tay.Va. 
fctlH  fig.  i . n.  80 

PEN  DENTI VO,  ( Pendentif  ) chia- 
mano gli  Architetti  logici!  tutto  quel 
corpo  d’  una  volta  ,iche  fta  fofpefo 
fuori  della  perpendicolare  de’ muri  , e 
legge  contro  i barbacani , o pilailri  det- 
ti are  houtent.  V . V ol.7  A . 

Dovila  lo  de  fi  ride  e , una  porzione  di 
Tolta  tta  gli  archi  di  una.  cupola,  ufual- 
mente  ornata  di  (cultura  ; e FtHiitn  lo 
definisce  , il  piano  della  volta,  contenu- 
to tra  gli  archi  doppi,  gli  archi  formao- 
ai,ei  fedoni.  V.  Festone. 

I paii  in  ti  vi  Cogliono  edere  di  mat- 
toni, o pietra  molle  ; ma  bifogna  aver 
cura  , che  le  giunture  del  muramento 
fieno  Tempre  mette  a livello  , e in  linee 
tette  procedersi  dal  colmo  della  volta^ 
dal  quale  fi  comincia. 

Bifogna  parimente  , che  le  giunture 
fieoo fatte  piccole  quante  fi  j>uò,pcr  evi* 
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tare  la  neceflìtàdi  riempierle  con  pez- 
zetti di  legno , o di  adoperarvi  molta 
calcina.  • • : i . 

i PENDULI,  un  nome  che  danno  i 
Botanici  a quelle  tede  de'  fiori,  che 
pendono,  vierfo-  all’  ingiù;  non  potendo 
il  gambo  o Belo  faitencrli  diritti.  Vedi 
Fiob  e. 

PENDULO,  Pendulcm,  nella 
Meccar.ica  , un  corpo  pefante , in  tal 
gnifa  fofpefo,  che  può  vibrare , o don. 
dotare  indietro  e innanzi,  intorno  a qual* 
chepunto  fido  , per  la  forza  della  gravi- 
tà. Vedi  Vibrazione. 

Le  vibrazioni,  o l’afcefa  e difeefa  al- 
terne  del  penduto,  fon  chiamate  le  lue 
Vedi  Oscillazione. 

Il  punto  su  cui  egli  vibra  , chiamai* 
il  antro  di  fofpinftoRt , o di  moto.  V edi 
Centro  e Sospensione. — E la  line» 
retta  che  palla  per  lo  centro  , parallela 
all’  Orizzonte  apparente,  chiam&E  V ajfi. 
d'  tfcilla\iont.  Vedi  Asse. 

Le  vibrazioni  di  un  ptndulo  , fono» 
tutte  ifocrone , o fatte  in  fpazj  di  tem- 
po perfettamente  eguali.  V.  Isocrono» 

E quindi  il  penduto  diventa  il  pii. 
efatto cronometro,  odifirumento  dami- 
furare  il  tempo  , che  mai  fi  trovi  neh 
mondo.  V.  Tempo  , e Cronometro- 

E quindi  altresì  le  Tue  vibrazioni» 
vengon  propofle  come  una  mifura  inva- 
riabile ed  oniverfale  delle  lunghezze 
per  li  più  dittantipaefi , e fccolu  VedL 
Misura. 

Imperocché,  eden  doli  una.volfa  tre- 
vata  una  vibrazione,  precifamente  egua* 
ieaduo  fecondodi  tempo  dei-moto  me- 
dio del  Sole  ; fe  v»  gr.  ih  piede  orario) 
(come  Huy  genschiama  la  terza  parte  del 
Cuo  ptndulo  da'  fecondi  ) paragonato  col* 
piede  JngUfe,  fi»  cvme  yjz  ajòo^.tarài. 
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focile,  col  calcolo  , ridurre  'tutte  le  a!- 
tre  mifure  del  mondo  a quelli  piedi;  le 
lunghezze  de’ penduti , contate  dal  pen- 
to di  Colpendone  , fin  al  centro  della 
pallottola,  offendo  l’une  all  altre,  come  i 
quadrati  de'tempi  ne’quaifi  compiono  le 
diverCeoCcillazioni  ; e perciò  reciproca- 
mente fono  come  i quadrati  de'  numeri 
delle  ofcillazioni  compiute  nel  medefi- 
mo  tempo.  Su  quello  Aedo  principio, 
M.Mouton  Canonico  di  Lione,  ha  fcrit- 
to  un  bel  Trattato  , de  me n fura  poflerii 
transmi  irrr.  da. 

lISig-Huygensmettechela  lunghez- 
za di  un  penduta  , il  quale  vibrerà  fecon- 
di , effer  debba  tre  piedi,  tre  pollici,  e 
due  decimi  di  un  pollice;  fecondo  la  ri- 
duzione del  Cav.  J.  Moor;  il  che  sac- 
corda perfettamente  col  penduto  di  M. 
Mouton  lungo  otto  pellicce  undecime, 
per  dover  vibrare  i 32  volte  in  un  mi- 
nuto : cosi  che  li  può  far  fondamento  su 
queAa , come  Copra  una  mifura  certa. 
— Notate  che  le  lunghezze  de’  penduti 
li  roifurano  ordinariamente  dal  centro 
del  moto. 

11  primo  che  ofletvò  queAa  nobile 
proprietà,  cioè  l’ ifocronifmo  de  penduti, 
e ne  fece  ufo  nei  mifurare  il  tempo,  fu 
Riccioli,  fecondo  che  vuole  Sturano; 
dopo  lui  T.icone,  Langreno  , Vendelino, 
Merfenno,  Kircheroed  altri  »’ avvitarono 
della  AeiTacofa;  ma  fenza  alcun  indìzio 
di  ciò  che  avea  fatto  Riccioli.  — Huy- 
gens  il  primo  applicò  il  pendalo  agli  oro- 
logj.  Vedi  Orologio  a penduta. 

I penduti  fono  O J empiiti  o compofti. 

II  Psn  ou  lo  femplici  è quello  che  co- 
ita di  un  folo  pefo,  come  A,  confiderai» 
come  un. punto,  .e  d’ una  linea  retta  in- 
CtetCbile,  come  AC,  confiderata .priva  dL 
gravità,  fofpefa.  ad  ua  ceotro.C^ewlt- 
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glbile  intorno  ad  effo.  ( Tav.  Mettan.  fg-, 

3<-) 

Il  Pendulo  com/ro/fo,  è quello  che  co- 
Aa  di  divertì  peli  cosi  attaccati , che  ri- 
tengano la  AelTa  diAanza  e 1'  un  dall'al- 
tro, e dal  centro  intorno  a cui  vibrano; 
Vedi  Composto. 

Doeerìna  e leggi  de'  Pendoli  i». 

Un  pendìtlo  alzato  fino  in  B , per  1'  arco 
del  circolo  BA,  difeenderà,  e di  nuovo 
afcenderà,pcr  un  arco  eguale,  fin  ad  un 
punto  egualmente  alto  D;  e di  là  cadrà 
in  A,  e di  nuovo  afeenderà  in  B;  e si  con- 
tinuerà afeendendo  e Accendendo  recfc 
procamente  , per  tempre. 

Imperocché  fappoAa  HI  una  linea 
orizzontale,  e BD  parallela  a quella;  le 
la  palla  A , che  noi-  qui  confideiiaim» 
come  un  ponto, fia  elevata  in  B,Ia  linea  d r 
direzroneBH,effendo  perpendicolare  dal 
centro  di  gravità  B alla  linea  orizzonta- 
le HI,  cade  fuori  della  bafe,  che  è nel 
punto  C-  La  palla  adunque  non  può  fer- 
marli, ma  dee  difendere.  V.  Discesa- 

Ma  elfendo  ritenuta  dal  filo  B C , si- 
che  non  polfa  cadere  perpendicolarmen- 
te per  B H;  caderà  per  l'arco  BA.Gon- 
feguentemente,  quando  il  centro  di  gra- 
vità arriva  al  fondo  ; A ha  la  fteffa  for- 
za, che  arerebbe  aqoiftata  nel  cadere  da. 
K ; e però  farà  capace  di  levarti  eguale 
mente  alto, che  fe acqui Aata  l’avelTe;  va- 
le a dire , che  difendendo  per-  la  prima> 
metà  della  tua  vibrazione  , acquiAa  un»< 
velocità  per  la  continua  accehraziono- 
dclla  Tua  difeefa  : e frccome  queAa  ve- 
locità è tèmpre  proporzionata  all' altez- 
za da  cui  cade  , effendone  i»  qualche 
parte  1’  effetto  ; eli’  è tottaviarcapace  di' 
farla  rimontare-  alla  mede  Ama  altezza,, 
fìipponendo,  fecondo  il  fiAema  di  Gali» 

lco,,che.kvelewtà  ibno  feop/c  le-xadlf 
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ci  quadrata  delie  altezze.  Vedi  Acce* 

XER  AZIONE. 

Poiché  dunque  il  filo  impedifce  che 
<1  pendalo  fcappi  o fi  trafporci  nella  tan- 
gente A I , e’debbe  afcendere  per  l’arco 
AD,  eguale  a quello  AB. 

Tutta  la  forza  adunque  che  egli  avea 
acqui fiata  cadendo  , effendo  efaufia,  egli 
ritornerà  per  la  forza  della  gravità  per 

10  medelimo  arco  AD,  e di  nuovo  s’  al- 
zerà da  A in  B;  e così  per  Tempre.  Vedi 
Gravita’. 

L’  efperienza  conferma  quello  Teo- 
rema, in  ogni  qualfivoglia  numero  finito 
di  ofcillazioni;  ma  fe  fi  fuppongom»  in- 
finitamente continuate  , vi  nafcerà  della 
differenza. Imperocché  la  refifteoza  dell* 
aria,  ed  il  fregamento  incorno  al  Centro 
C,  porterà  via  parte  delia  forza  acquieta- 
ta nel  cadere  ; oode  avverrà  che  non 
afeenda  precifamente  all’  ifteffo  punto 
donde  cadé> 

Cosi  l’ afeefa  diminuindofi  di  conti- 
nuo; l’ ofcillazionealla  fine  farà  fermata, 
.od  il  pendalo  ripoferà  fofpefo.  Vedi  Re- 
sistenza, e Fregamento. 

x».  Sei!  penduto  femphet  fi  a fofpefo  fra 
due  femicicloidi  CB  e CD (Tov.  Meccan. 
fig-  3 7.  ) • cui  circoli  generanti  hanno 

11  loro  diametro  CF  eguale  a mezza  la 
lunghezzadel  filo  CA  ; così  che  il  filo 
cellofanare  fi  attorcigli  intorno  ad  effe; 
tutte  le  ofcillazioni,  tuttoché  ineguali 
nello  fpazio,  faranno  i Cerone  , o com- 
piute io  tempi  eguali;  anche  in  un  mez- 
zo refiftente. 

Imperciocché,  effendo  il  filo  del  pendu- 
to C E avvolto  attorno  della  femicicloi- 
de  BC  ; il  centro  di  gravità  della  pallot- 
tola E,  che  qui  fi  confiderà  come  un  pun- 
to, mercè  la  fua  evoluzione,  deferì  verà 
«n*  cicloide  B E AD;  ficcome  dimofirafi 
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dalla  dottrina  degl’  infiniti;  ma  ratte  le 
afcefeedifcefe  in  unacicioide  fono  ifo- 
crone,  od  eguali  nel  tempo:  perciò  le 
ofcillazioni  del  penduto, fono  altresì  egua- 
li nel  tempo.  Vedi  Cicioms. 

Quiodi,  fe  con  la  lunghezza  del  pen- 
duto G A deferì vafi  un  circolo  dal  centro 
C ; poiché  una  porzione  della  cicloide 
vicino  al  vertice  A,  è quali  deferitta  mer- 
cè del  medefimo  moto  ; un  piccioi  arco 
del  circolo  coinciderà  quali  con  la  cicloi- 
de. In  piccioli  archi  adunque  di  un  cir- 
colo, le  ofcillazioni  de’  penduti  faranno 
ifocrone  quanto  al  fenfo, contuttoché  ine- 
guali  in  fe  fteffe  ; e la  loto  ragione  al 
tempo  della  difeefa  perpendicolare  per 
la  metà  della  lunghezza  del  penduto  , è 
l’ ifteffa  che  quc.Ia  della  circonferenza 
di  un  circolo  al  fuo  diametro. 

Quindi  parimenti,  piò  che  fon  lunghi 
i penduti  ofciilanci  in  archi  di  un  circo- 
lo; tanto  più  le  ofcillazioni  fono  ifocrone; 
io  che  $’  accorda  coll’  efperienza  : im- 
perciocché in  due  pendute  di  lunghezze 
eguali,  ma  ofciilanti  in  archi  ineguali, 
purché  niun  degliarchi  fia  molto  gran- 
de, voi  appena  difcernerece  alcuna  ine- 
guaglianza in  cento  ofcillazioni. 

Quindi  altresì , noi  abbiamo  un  me- 
todo di  determinare  lo  fpazio  , che  utt 
corpo  grave,  che  cafca  perpendicolar- 
mente, percorre  in  un  dato  tempo.  Im- 
perocché la  ragione  che  il  tempo  di  un* 
ofcillazione  ha  col  tempo  della  caduta 
per  mezza  la  lunghezza  del  penduto,  ef- 
lendofi  così  ottenuta:  ed  il  tempo  in  cui 
le  diverfe  vibrazioni  d’  ogni  dato  ptndu- 
lo , clic  n doli  trovato  ; noi  abbiamo  il 
tempo  della  cadu'a  per  mezza  Ja  lun- 
ghezzadel penduto.  E drqua  fi  può  de- 
durre lo  fpazio  eh’  egli  percorre!»  io 
ogni  altro  dato  tempo. 
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Tutta  la  dottrioa  de’  penduti  ofcillan- 
ti  tra  due  femiciclodi , sì  di  teoria,  che 
di  pratica  , noi  la  dobbiamo  a!  grande 
Ugenio,cbe  primo  la  pubblicò  nel  fuo 
Horologiun  ofcillatarium,  five  demonflralio- 
nei  dt  mota  pendutorum  tc. 

3‘.L'  anione  della  gravità  è minore 
in  quelle  parti  della  terra,  dove  le  ofcil- 
Jazioni  dell'Iddio /rr/idafo  fono  più  tarde, 
e. maggiore  dove  elleno  fono  più  prede. 

Imperocché  il  tempo  dell’  olei  1 laz io- 
ne nella  cicloide  , è al  tempo  della  per. 
pendicolare  difccfa  per  lo  diametro  del 
circolo  generante  , come  la  periferia  del 
circolo  ai  diametro» 

Se  dunque  le  ofcillaz ioni  dell'  ideilo 
penduto  fono  più  tarde;  la  perpendicolare 
difeefa  de’  corpi  gravi  è parimenti  più 
tarda,  cioè  il  moto  è meno: accelerato,  o 
Ja  forzadelia  gravitai  minore  ; e vice- 
verfa,  Vedi  Gh Avuta'. 

Quindi  , trovandoli  per  efperienza, 
che  le  ofcUia/iorudell'  ideilo  ptndulo  fo- 
no più  tarde  vjcino  alt' Equatore, xbe aie! 
luoghi  metio  rimoti  . dal  polo  ; la  fqrz* 
di  gravitai  minore  verfo  I'  Equatore  che 
verfo  i poli.  E per  confeguenza  la  figu- 
ra della  terra  no»  è una  sfera  giuda,  ma 
una  sferoide.  V.  Tersa  e Sferoiub^ 
M.(  iKicher  tfovò  ciò  con  un  efpcriv 
mento  fatto  meli’  1 loia  Cajenna,  circa  4 
gradi  lungi  dall.'  Equatore  ; dove  uo  ptn- 
dulo di  3 piedi  , & linee  ■giungo  , che 
in  Parigi  vibra  i fecondi  , doverteli  ac- 
corciare una  linea  eden  quarto  per  ri- 
durre le  file;  vibrazionLa'  fecondi*  1 
M.  dt-s  Hajes,  in  un  viaggioall’  Ame- 
rica, conferma  l’ollervazione  di  Kicher; 
ma  aggiugne  , che  la  diminuzione  de- 
bilita da  quell’  Autore  , appar  troppo  : 
picciola. 

W-  Couplet  juniore , ticornato  da  ubi 
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viaggio  al  Brafile  in  Portogallo , coin- 
cide coli'  opinione  ed  efperienza  di  M. 
dei  Hayes  , quanto  alla  necedttà  di  ac- 
corciare il  penduto  verfo  1’  Equatore  più 
di  quel  che  avea  fatto  Kicher.  Egli  of- 
fervò  , che  anche  in  Lisbona  il  pendolo, 
che  vibra  fecondi  , debbe  edere  due  li- 
nee -■  più  corto  che  quello  di  Parigi; 
cit  i più  corto  che  quello  di  Cajenna,  co. 
me  1' ha  fidato  M.  Richer  ; abbenchi 
Cajenna  da  in  ur.a  latitudine  minore  24 
gradi  che  Lisbona. 

La  verità  è , che  cfueda  diminuzione 
non  procede  regolarmente  : I Sigg.  Pi* 
cart,  c de  la  Hire,  trovarono  la  lunghez- 
za del  penduto  che  batte  fecondi  cfatta- 
tncnce  l’ ideila  a Bajonache  a Parigi,  e 
a Vtaniburgo  nella  Danimarca  ; abben- 
diè  il  primo  luogo  Gain  4 5 “A  di  lati- 
tudine v e 1'  ultimo  nella  latitudine' 

O * 

5 5 ì • ; 

Quindi  M.  de  la  Hire  piglia  a -fofper-- 
tare  che  la  diminuzione  da  iblo-appaa 
reme  ; e che  t.  gr,  lacanna  di  ferro  coni» 
cui  M. Richer  mifurò  il  (uo  penduto, potè- 
vali  edere  ailungacadai  gran  calori  dell*. 

I fola  di  Cajenna  1 non  già  il  penduto  ac- 
corciato per  l'approdi  inazione  al  la  Linea. . 

Per 'Confermar  cjòj  ei  dice  d1  aver-- 
trovato  con  atteotidime  efperienze, che- 
una  sbarra  di  ferro,  la  quale  cfpoda  al 
gelo  era  6 piedi  lunga  ; s'  allungò  dii 
una  linea  al  Sole  della  State:  V.  Dila- 
tazione, Calore  , Ter bometro, ec. . 

4.0  Se  due  penduti  vibrano  in  archi» 
mili.i  tèmpi  delle  ofcillazionii  iòno> 
in  ragione  fubduplicata  delle  loco  lun- 
ghezze- 1 . - 

Quindi  le  lunghezze  de’  penduti  vi-- 
vìbranti  inarchi  limili  , fono  in  una  ra-- 
gione  duplicata  de’tempi  ne’quai  lofcil- 
lazioni  li  compiono. 
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5. 1 numeri  delle  ofcillazioni  tfocro* 
ne  compiute  nel  medefimo  tempo  da 
jdue  penduti , fono  reciprocamente  come 
i tempi  ne’  quai  le  diverfe  ofcillazioni  fi 
compiono. 

Di  qua  le  lunghezze  de'  penduti  vi- 
branti in  fienili  e piccioli  archi,  fono  nel- 
la ragione  duplicata  de'  numeri  d’ ofcil- 
lazioni compiute  nel  medefimo  tempo, 
ma  reciprocameote  prefe. 

6.  Le  lunghezze  de’  penduti  fofpcfi 
tra  cicloidi,  fono  in  una  ragione  dupli- 
cata de’  tempi  ne*  quai  fi  compiono  le 
diverfe  ofcillazioni. 

£ di  qua  elleno  fon  in  una  ragione 
duplicata  de’  numeri  d’ ofcillazioni  com- 
piute nel  medefimo  tempo  , ma  recipro- 
camente prefe  : ed  i tempi  dell'  ofcilla- 
zioni io  differenti  cicloidi  fono  in  una  ra- 
gione fubduplicata  delle  lunghezze  de’ 
fenduti. 

7.  Trovare  la  lunghezza  di  un  pen- 
duto , che  farà  un  numero  affegnato  di 
vibrazioni  in  un  dato  tempo. 

Il  numero  delle  vibrazioni  richiedo, 
fi  a 50  in  un  minuto  , e fi  cerchi  la  lun- 
ghezza della  cordicella  , computata  dal 
punto  di  fofpenfione , al  centro  d’ ofcil- 
Jazione,  o fin  alla  palla  rotonda  che  è 
nell’  eftremità  : EU’  è una  regola  fiffa, 
che  le  lunghezze  de’  penduli  fono  1’  un 
all’  altro,  come  i quadrati  delle  loro  vi- 
brazioni , e per  lo  contrario  : ora  accor- 
dali da  ognuno  che  un  pendulo  vibran- 
te i fecondi  ( o 60  volte  in  un  minuto) 
è 39  pollici , e di  un  pollice  ; dite 
perciò  , come  il  quadrato  di  50  ( che  è 
00)  è al  quadrato  dióo,  (cheèjéoo,) 
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cosi  è J9,a,  alla  lunghezza  del  pen- 
duto richieda:  che  troverafsi  edere  3 6 
pollici 

Notate,  in  pratica,  poiché  il  prodotto 
del  tempo  medio  farà  feropre  141  1200 
( che  è il  prodotto  del  quadrato  di  60 , 
moltiplicato  per  39,1.)  cioè  3 600 ■+■ 
39.  2.  voi  avete  fol  bifogno  di  dividere 
cotedo  numero  per  il  quadrato  del  nu- 
mero di  vibrazioni  adeguato  ; ed  il  quo- 
ziente darà  la  lunghezza  di  un  penduto, 
che  vibrerà  appunto  tante  volte  in  un  mi. 
nuto. 

8.  La  lunghezza  di  un  penduto  e (Ten- 
do nota  , trovare  il  numero  di  vibrazio- 
ni eh*  egli  farà  in  un  dato  tempo. 

Effendo  queda  il  rovefeio  dell’  altra 
qnidione  : dite  , come  la  data  lunghez- 
za , fupponete  5 6 , 4 , è alla  lunghezza 
del  penduto  normale  vibrante  fecondi, 
cioè  39,2;  cosi  è il  quadrato  delle  vi- 
brazioni del  detto  pendulo  nel  dato  tem- 
po, v.fr.  di  un  minuto  ,al  quadrato  del- 
le vibrazioni  cercate  , cioè  come  56, 4: 
39,  2 : : 3600  ••  23-00.  — E la  radice 
quadrata  di  2500,  farà  30,  il  numero 
delle  vibrazioni  cercato. 

Ma  per  1’  ufo  ( come  nel  primo  pro- 
blema ) voi  non  avete  bifogno  che  di  di- 
videre 1 4 1 1 20  0 per  la  lunghezza , eciò 
dà  il  quadrato  delle  vibrazioni,  (iecome 
dividede  colà  per  il  quadrato  delle  vi- 
brazioni affine  di  trovare  la  lunghezza. 

Suquedi  principi  appoggiato  M.Der* 
ham  ha  coflruita  una  Tavola  delle  vibra- 
zioni de  penduti  di  differenti  lunghezze 
nello  fpazio  di  un  minuto. 


- .[  I jì-4  J . 1 . I 
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Notili  cheqaefte  leggi,  ec,  del  mo- 
lo de' penduti , appena  reggeranno  ai  ri- 
gore,Ye  il  filo  che  todiene  la  pallottola, 
non  larà  vuoto  di  pelo  , e la  gravità  di 
tutto  il  pelo  non  fia  in  un  punto  raccolta. 

In  pratica  adunque  , un  finiffimo  filo, 
ed  una  picciolidima  palla,  ma  d’  una  ma- 
teria pefantifisima,  deoo  adoprarfi.Un  filo 
grolfo , ed  una  palla  voluminosa  diftur- 
berà  Stranamente  il  moto;  imperocché 
in  coca!  calo  , il  penduto  di  Semplice  di- 
venta compollo  ; etfendo  la  Itofsifsima 
cofa  che  fe  diverti  peli  fodero  applicati 
alla  medefima  inflefsibil  vergaio  diverti 
luoghi. 

L’ufo  de'  penduti  ns I mi  furare  il  tempo 
nelle  odervazioni  atlronomiche  , e in  al- 
tre occalioni  , dove  ricercali  un  grado 
di  precifione  Sommo:  e cosi  ovvio  e ma- 
firfeSlo  che  non  habifogno  di  definizio- 
ne. O la  lunghezza  del  penduto  fi  può 
aggiuftare , avanti  la  Sua  applicazione,  e 
farli  vibrare  il  dclideraro  tempo,  v.  gr. 
fecondi  , rne/zi  fecondi , ec.  per  l'  Ar- 
ticolo VL  o fi  f uò  prendete  all’  ayven- 
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tura,  ed  i tempi  delle  vibrazioni  pofeia- 
determinare  fi  ponno  dall’  Artic.  Vili. 

Quaoto  all’ ufo  del  penduto  nel  misu- 
rare le  diflanze  lontane  innaccefsibili, 
ec.  per  mezzo  del  Suono,  ec.  V.  Suono.. 

Orologio  sPenduio,  è un  Orologio, 
che  diriva  ii  Suo  moto  dalla  vibrazione 
di  un  penduto. 

Si  controverte  tra  Galileo,  e Huygens- 
chi  di  due  prima  applicato  abbia  il  pen- 
duto ad  un  Orologio  f V.  Sul  merito  del— 
le  loroptetefe,  I’  Articolo  Orologio.- 

Dopo  che  Huygens  ebbe  Scoperto,, 
che  le  vibrazioni  fatte  negli  archi  di  una 
cicloide,  per  ineguali  che  fodero  nell'. 
eSlenfione  , erano- rutte  eguali  nel  tem- 
po ; egli  preflo  venne  a capire  , che  un  ■ 
pendute  applicato  ad  un  Orologio  , cosi- 
che  ’I  faceSTe  deferivere  archi  di  una  ci- 
cloide, rettificherebbe  Jepcr  altro  ine. 
vicabili  irregolarità  del  moto  dell’Oro- 
logio; nwrcccchè  quantunque  lediverfe' 
cagioni  di  colette  irregolarità  dovettero- 
far  fare  al  penduto  maggiori  o minori  vi- 
brazioni , nulladimeno  , in  virtù  della 
cicloide  , le  averebbe  fempre  fatte  per- 
fettamente eguali  ; ed  il  moto  dell’Oro— 
logio  così  governato  , conserverebbe!»- 
perfettamente  equabile.  V.  Cicloide., 
.Ma  la  difficoltà  era  far  deferivere  al; 
penduto  archi  di  una  cicloide  ; imperoc-, 
che  naturalmente  il  penduto  edendo  le- 
gato ad  un  punto  fido,  può  Solamente  de* 
Scrivere  archi  <Ji  circoli  intorno  a quello.. 

Qui  ii-Sig.  Huygens  trovò  un  Secreto,.-  . 
dal  quale  non  v’  alcuno  in  oggi  che  non 
rifatta  vantaggio  : la  verga  o il  filo  di 
ferro  ehe  porta  il  globetto  o botton- 
cino , fu  da  lui  legata  in  cima  ad  un  filo- 
di feta  , pollo  tra  due  tede  cicloidali,  o.  - 
due  piccioli  archi  di  ciciui-le  , fatti  dL 
metallo.  Di  tjua  il  moto  di  vibrazione.  - 
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applicando  ognor  dall'  uno  all’  altro  di 
quelli  archi , il  filo , che  è fommamen- 
te  pieghevole  , facilmente  ne  allume  la 
figura;  e col  mezzo  di  ciò  dimodrafi  che 
il  pefo  attaccato  all’  altro  capo  della  ver- 
ga, ha  a defcrivere  un  arco  giudo  di  una 
cicloide. 

Quell'  è fenza  dubbio  una  delle  piti 
utili  ed  ingcgnofe  invenzioni,  che  ficofi 
già  da  più  l'ecoli  mai  prodotte  ; col  di 
tui  mezzo  , abbiam  noi  degli  Orologi 
che  non  fallano  neppur  di  un  fecondo  in 
diverfi  giorni. 

É ben  vero,  che  il  pendolo  è foggec- 
to  alle  fue  irregolarità,  per  minute  che 
pollano  edere;  e M-  de  la  Hire  giudica 
che  vi  fia  bell'  adito  a migliorarlo  grao 
fatto. 

OtTierva  egli  che  il  filo  di  feta  da  cui 
il  ptndulo  è fofpefo , s’  accorcia  nel  tem- 
po umido,  e s'allunga  nell’  afciutto;  per 
Jo  che  la  lunghezza  di  tutto  il  penduto  fi 
varia,  e per  confeguenza  varianli  i tem- 
pi delle  vibrazioni. 

Per  ovviare  a quello  difordine,  M. 
de  la  Hire,  in  luogo  dì  un  filo  di  feta, 
adoprò  una  picciola  fottìi  molla;  che  per 
verità  non  era  foggetta  ad  accorciarli 
ed  allogarli  ; ma  eh’  ei  trovò,  che  diven- 
tava più  rigida  e dura  nel  rempo  freddo 
e facea  le  lue  vibrazioni  più  predo  , che 
nel  tempo  caldo. 

Ricorfe  pertanto  ad  un  (ilo  duro  di 
metallo,  o una  verga  falda  da  un  capo 
all’  altro  : e dovette  con  ciò  rinunziare 
agli  avancaggi  delia  cicloide;  ma  trovò, 
ficcome  ei  dice,  per  efperienza,  che  le 
vibrazioni  in  archi  di  circoli  fi  compio- 
no in  tempi  cosi  eguali , purché  non  fie- 
no di  molta  eflcfa,  come  in  archi  di  ci- 
cloidi. Ciò  non  odante  fu  fatto  vedere  il 
contrario  cogli  efperimenti  del  Cav.  J. 
Moor , e dì  altri. 
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Le  caufe  ordinarie  delle  irregolari rj 
de’  penduti , s’  afcTÌvoao  dal  Sig.  Derhart» 
alle  alterazioni  nella  gravità  , e nella 
temperatura  dell'  aria  ; che  accrefcono  o 
diminuifeono  il  pefo  della  palla  , e per 
cotal  mezzo  fan  le  vibrazioni  maggiori 
e minori  ; una  giunca  di  pefo  nella  palla 
trovandoli  dall’  efperienza  accelerare  il 
moto  del  penduto. 

Un  pefo  di  fei  libbre  aggiunto  all  a 
palla  , fecondo  1'  efperienza  del  Sig. 
Oerham  , ficea  guadagnare  al  fuo  Oro- 
logio i 3.  fecondi  ogni  giorno. 

Un  rimedio  genetale  contro  gl'  incon- 
venienti de*  pendute  è quello  di  fargli 
lunghi,  il  globetto  pefanre , e che  vibri- 
no in  poco  fpazio:  così  vi  fi  fuot  rime- 
diare praticamence  in  Inghilterra  , non 
conlìderaodofi  più  per  niente  le  ganafe* 
o tede  cicloidali. 

Ver  corteggere  il  moto  de'  Pen  DU  LI  , Q 
fu  degli  Oriuoli  a penduto,  il  metodo  co- 
mune è dringere  , e allentare  giù  la  pal- 
la; ma  una  piccoliffima  alterazione  fa- 
cendo qui  un  grandidimo  effetto  , il  Sig. 
Derham  preferifee  il  metodo  Ugeniano, 
chè  è di  far  sdrucciolare  un  piccolo  pefo 
o globicino  fu  e giù  della  verga,  di  fopra 
della  palla  , che  ha  da  edere  immobile; 
benché  egli  migliori  quedo  metodo  def- 
fo,  e raccomandi,  che  fi  podi  avvitare  fa 
e giù  la  palla,  per  recare  il  penduto  vici- 
no ai  fuo  grado  giudo;  ed  il  picciolo  glo- 
betto ferva  per  le  correzioni  meno  fenfi- 
bili,  come  l'alterazione  di  un  fecondo, ec. 

Il  Sig.Huygens  ordina  che  il  pefo  di 
quedo  piccolo  correttore  fia  eguale  a 
quello  del  filo  di  ferro, od  a 50’  di  quello 
della  gran  palla;  vi  iggiugne  una  tavola 
delle  alterazioni  che  i diverfi  cambia- 
menti di  quello  ponno  caufare  al  moro 
del  penduto , nel  che  è o Servibile  , eh* 
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ona  piccola  alterazione  verfo  la  piìi  baf- 
fa  eftremità  del  peodulo  , fa  un’  altera- 
zione nel  tempo  così  grande  , come  fa 
una  maggior  aftefa  o difccfa,  quand’  è 
più  alto. 

Pendolo  Reale , nome  dato  in  In- 
ghilterra ad  un  Orologio  , il  cui  penduto 
ofcilla  fecondi,  e và  lo  fpazio  d’otto  gior- 
ni inoltrando  l’ora  , il  minuto  , ed  il  fe- 
condo. Vedi  OnotoGio. 

I numeri  di  un  fimil  pezzo  fi  calcola- 
no così;  prima  fi  fommano  i fecondi  in 
dodici  ore,  e troverai)  che  fono  43200 
= 1 i-V-  60-+-  60.  La  ruota  del  dondo- 
lo debb*  edere  30 per  battete 60 fecondi 
in  una  delle  Tue  rivoluzioni:ora^4  3 2000 
2 1 600  dividali  per  30  , ed  averafli 
720  nel  quoziente  , che  deeli  fpezzare 
in  quozienti;  il  primo  di  eflì  farà  1 2 per 
la  ruota  grande  che  fi  move  attorno 
una  volta  in  r 2 ore. .720  divi- 
fi.)  96(12  fo  per  1 2 dà  60, che  pur  co- 
fi)  64  ( 8 fondamente  fi  può  rompere 
8)  6°  (7  7 in  due  quozienti,  come  1 o e 

— 6,0  5 e 1 2,  od  8 e7Ì;rultimo 

30  de’  quali  è il  più  opportuno;  e 
fe  fi  prenderanno  tutti  i pi- 
gnoni , o rocchetti  8 , l’  opera  darà  a 
quello  modo. 

Secondo  quella  computazione,  la  ruo- 
ta grande  anderà  attorno  una  volta  in  t 2 
ore  per  inoltrar  l’ ora  ; la  ruota  feconda 
una  volta  in  un’  ora,  per  modrare  i mi- 
nuti ; e la  ruota  del  dondolo  una  volta  in 
un  minuto,  per  modrare  i fecondi.  Vedi 
Orologio,  e Optra  d’OitoLOGio. 


SvPPLBMB  NT  o. 

PEN  DOLO.  A vendo  Monfieur  Hóy- 
gens  feoperto  , come  le -vibrazioni  d'  un 
peodulo  muoveatefiio  una  Cicloide  ver- 
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rebbono’ad  eflere  formate  in  tempi  ugua- 
li , tuttoché  eziandio  dileguali  fi  fode- 
ro le  vibrazioni , quedo  principio  venne 
applicato  alla  codruzione,o  fabbrica  de- 
gli orinoli  a pendolo  : ma  nei  loro  movi- 
menti vennervi  finora  odervate  delle 
grandidime  difuguaglianze  : ed  a vero 
dire  , feorfero  anni , ed  anni  molti  in- 
nanzi che  veniffero  a riafeire,  e ad  aver 
effetto  i moltiflimi  tentativi  fatti  da  Va- 
lentuomini per  riparare  fimiglianti  irre- 
golaritadi.  11  veramente  egregio  , e fo- 
vrano  Artefice  non  ha  guari  mancato 
Monfieur  Giorgio  Graham  facendoti  a 
fofpettare  , che  le  irregolaritadi  , che 
feorgevanfi  nei  movimenti  degli  oriuol; 
dipendeffero  da  un  cambiamento  della 
lunghezza  del  pendolo  , originato  dalle 
varie  influenze  del  caldo,  c dei  freddo, 
diedi  a fare  varie  efperienze,  e cimenti,, 
per  ifcuoprire  , e tilevare , fevi  folle  al- 
cuna confiderabile  differenza  di  efpanfio- 
ne  fra  il  rame  , l’acciajo  , il  ferro  , l'ar- 
gento, efomiglianti , allorché  venivano» 
efpofti  ad  un  grado  medefimodi  calore; - 
concependo  il  Valentuomo  , che  non  vi" 
farebbe  data  difficoltà  gran  dilli  ma  col  far’  ' 
ufo  di  due  Ipczie  di  metalli  differenti  af- 
fai confiderabiltnente  nei  loro  gradi  d’' 
efpanfione  , e di  contrazione  , nel  rime-- 
diare  in  grandifsima  parte  alle  irregoia- 
ritadi  alle  quali  fono  foggetti  i pendoli 
tutti  comuni.  Ma  non  veggendo  di  po- 
ter concepire  la  menoma  fperaaza  di  t 
buona  riufeita  da  tutte  le  efperienze  fino  > 
allora  da  effo  fatte  , e tentate  -,  tivolfe  • 
tutti  ifuoi  penlìeri  all’applicazione  del- 
le offervazioni  , che  aveva  egli  fatte  in- 
torno ali’  efpanfione  ftraordinarifsima  ■ 
dall'  argentoviva  per  mezzo  del  calore,  . 
ed  ebbe  a rinvenire  un'  acconcio,  ed  ade- 
guato metodo  d’ applicare  una  colono») 


\ . 
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di  quedo  fluido  al  pendolo  di  un  oriolo,' 
per  impedì  le  irregolaritadi  prevenien- 
ti dallcfue  differenti  lunghezze  per  gli 
effetti  varj  del  caldo  , c del  freddo  , la 
qual  cofa  venne  a riufeire  a maraviglia 
bene  , ed  è appunto  ciò,  che  di  prefen- 
te  addimandafi  Pendolo  d'  Argenlovi ro  di 
Monfieur  Graham. 

Dopo  di  quedo  Monfieur  Giovanni 
Harrifon  di  Barrovv  nella  Provincia  di 
Lincoln  , uno  de1  piò  prodi , e dei  piò 
ingegnofi  Artefici  della  prefente  età  , e 
famofifsimo pel  fuo  trovato,  od  inven- 
zione dell’ oriolo  , per  rinvenire  la  dif- 
ferenza dèlia  longitudine  nel  Mare,fen- 
za  aver  la  cognizione  o traccia  menomif- 
fima  di  ciò  , che  fatto  aveffe  prima  di 
lui  il  foprallodato  Monfieur  Graham,  fe- 
ce dei  cimenti , ed  efperienze  fopra  i fili 
di  metalli  differenti, affine  di  rintraccia- 
re i loro  diverfi  gradi  d'  efpanfione,  e di 
contrazione.  Si  fece  quedo  Valentuomo 
a penfare  , che  per  mezzo  di  un’  accon- 
cia^ adeguata  combinazione  dei  fili  di 
due  metalli  differenti  in  grado  confiderà- 
bile  nella  loro  efpanfione,  e contrazione, 
ei  verrebbe  ad  edere  abilitato  a conferva- 
re  il  centro  di  ofcillazione  d’unpendulo 
Tempre,  e coibentemente  nella  didanza 
medefima  dal  punto  di  fofpenfione.  In 
confeguenza  delle  divifate  efperienze 
fece  quello  prode  Artefice  un  pendolo 
compodo  di  un  filo  di  acciajo,  nella  cui 
eftremità  vi  ha  il  contrappelò:  ed  in  eia- 
fchedun  lato  di  quedo  filo  d’  acciajo  ag. 
giuftovvi  quattro  filidi  rame  e d’acciajo, 
alternativamente,  e per  fiffattaguifa  di- 
fpodi,  ed  adattati  ,che  vengano  ad  al- 
zare il  pendolo  per  via  della  qaantità 
medefima  , per  la  quale  viene  allungato 
dal  caldo,  e che  vengano  ad  abballare, 

( a j Vtgganft  lt  tranf.  Fìlojof.  Voi.  47. 
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ed  a far  calare  il  pendolo  medefimo  con 
quella  della  defsifsima  proporzione.col- 
la  quale  viene  alzato  dal  freddo. 

il  medefimo  Monfieur  Harrifon  nella 
fua  prima  macchina  per  mifurare  il  tem- 
po nel  Mare  , applicò  fimigliantemente 
quella  combinazione  di  fili  di  rame  , e 
d’acciajo  , per  impedire  ogni  , e qualfi- 
voglia  alterazione  proveniente  , o dal 
caldo,  o dal  freddo.  E nelle  due  mac- 
chine , od  orioli,  cui  egli  ha  fin  da  quel 
tempo  fabbricati  per  l’ intento  , ed  ef- 
fetto medefimo,  viene  ad  effer  praticato 
un  metodo  fomiglianre  per  opporfi  alle 
irregolaritadi  da  queda  cagione  origi. 
nate. 

Monfieur  Graham  fece,  e fabbricò  di 
pari  un  pendolo  compodo  di  tre  verghe, 
cioè  d’  una  di  acciajo  aggiudata  in  mez- 
zo , o fra  altre  due  verghe  di  rame;  e la 
verga  d’  acciajo  agiva  fopra  una  leva  in 
gitila, che  venivaad  alzare  il  pendolo, al- 
lorché dal  calore  veniva  ad  edere  allun- 
gato , e che  lo  faceva  calar  giù  , od  al- 
lungarli,qualora  veniva  feortato  dal  fred- 
do : ma  quel  Valentuomo  ebbe  a fperi- 
mentare  quedo  fuo  nuovo  oriolo  fogget- 
to  nel  fuo  moto  a dei  fubicanei  drabalzi, 
e fconvolgimenci.  Vegg.  Monfieur  Short 
nelle  nodre  Tranfazioni  Filofof.  Volu- 
me 57.  pagg.  5 1 7.  & feq.  Il  quale  Mon- 
fieur Short  fa  di  pari  ivi  parola  d’  un 
pendolo  di  fpezie  fomigliante  fabbricato 
da  Monfieur  Fotheringham  , che  è un 
Artefice  Guacchero  della  Provincia  di 
Lincoln. 

L’ingegnofiffimo  Monfieur  Ellicot  (u) 
ci  ha  fomminidrato  la  definizione  di  due 
metodi  medi  in  pratica  da  edò  dedo, 
per  mezzo  de’  quali  può  edere  impe- 
dita 1’  irregolarità  del  moto  di  un’  orio» 

m-  479-  48®* 
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10  originata,  e proveniente  dall’  in  fluem 
za  del  caldo  , e del  freddo,  fopra  la  cor- 
da del  pendolo.  Moulieur  Ellicot  ci  di- 
ce,che  avendo  a forza  di  moltiflime  efpe- 
rienze  da  elfo  fatte  fui  fuo  pirometro, 
{ a ) rilevata  una  differenza  grandiilima 
fra  1’  efpanfione  del  rame , e del  ferro, 
ei  fabbricò  un  pendolo  comporto  di  que- 
lli due  metalli  , e lo  applicò  con  tanta 
riufcita  a regolare  il  movimento  di  un 
oriolo  , che  venne  a fchivare  tutti  gli 
[concerti , ai  quali  veniva  fofpertato, 
che  foggetto  folte  il  movimento  di  que- 
lla fua  macchina. 

Oltre  le  irregolaritadi  originate  , e 
provenienti  dal  caldo  , e dal  freddo,  fo- 
no i pendoli  degli  orioli  foggetti  limi- 
gliantemente  ad  altre  dipendenti  dalla 
frizione,  e dalla  mondiglia  ingenerata 
dall’  olio , che  altri  ripone  in  opera.  Ma 

11  prode  Monlieur  Harrifon  ha  varie  ec- 
cellenti macchine,  od  ordegni,  per  mez- 
zo de’ quali  i Tuoi  orioli  fono  intiera- 
mente, e perfettamente  fcevri,  ed  a co 
perto  dell'  inconveniente  della  frizione: 
e perciò  ei  non  fa  ulb  dell’  olio,  e quindi 
non  vi  hala  necertitàdi  nettargli  di  trat- 
to in  cratto  Vegg.  Monlieur  Short  , dove 
fopra.  Veggalidi  pari  Monlieur  Caffini 
nelle  Memorie  dell’  Accad.  Reale  delle 
Scienze  dt  Parigi,  fotto  I’  anno  1741. 

Pen  dolo.  Sembra  che  il  Marchefe 
Poleni  immagini,  che  fé  un  pendolo  ben 
lungo  f>lfe  fatto  dondolare  nel  luogo 
del  Meridiano,  ed  un  altro  pendolo  del- 
la lunghezza  medefìmt  in  un  piano  per- 
pendicolare al  Meri  Jiano  medeltmo, ver- 
rebbe a trovarvili  alcuna  differenza  nelle 
loro  vibrazioni  per  la  forza  centrifuga 
proveniente  dalla  rotazione  della  Terra 
intorno  al  fuo  arte.  Vegganf.  le  noftre 
Ckamb.  Tom.  XIV. 

(a  ) Vtggafi  T Articolo  Pirometro. 
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Ttanfazioni  Filofoliche  num.  468.  Se- 
zione 1. 

E’  ftato  toccato  con  mano,  che  i pen- 
doli degli  orioli  rtantili  dincontro  al 
medeiimo  cancello  vengano  ad  influire 
nei  movimenti  I’  uno  dell'altro.  Vegganli 
leTranf.  Filofof.  num.  45  ).  Sezione  j, 
eSez.  6.  ove  il  prode,  ed  ingegnofirtimo 
Monlieur  Eliicot  ci  ha  dato  una  fom  ma- 
mente  curiofa  ed  efatta  Irtoria  di  limi- 
gliante  fenomeno. 

PENETRABILITÀ'.  Vedi  l’ Arti. 

colo  Impenetrabilità'. 

PENETRAZIONE,  l’atto  concui 
Una  cofa  entra  in  un’altra,  od  occupa  il 
lougo  già  porteduto  da  un’altra. 

Gli  Scolaftici  definiscono  la ptnttra{ìo~ 
nt  , la  cocfirteoza  di  due  o piò  corpi; 
così,  che  uno  è prefente  , od  ha  la  fua 
eftenfione  neil’  aderto  laogo  che  1’  alrro. 
Vedi  Esi stenza  e Corpo.  Vedi  anco 
Materia,  Solidità',  ec. 

I Fi  lo  lo  ti  tengono  per  un  afturdo  (a 
ptnetro(ìone  de’  corpi,  cioè  che  due  cor- 
pi fileno  nel  medefimo  tempo  in  un  me- 
deiimo luogo:  perciò,  l’impenetrabili- 
tà è polla  come  una  delle  proprietadi  ef- 
fenziali  della  materia.  Vedi  Impene- 
trabilità'. 

Quello  che  popolarmente  chiamili 
pcnttrn{iont  non  giugne  a lignificar  alno, 
fe  non  1’  ertere  la  materia  di  uri  corpo, 
ammelfanel  vuoto  d‘ un  altro.  Vedi  Va- 
cuum,  Poro,  Di  mensione,  ec.  Tal  è 
hpcn<fro(io/>e  dell’ acqua  per  la  furtan/a 
dell  oro.  Vedi  Acqua,  Oro,  ec.  Vedi 
anco  Durezza. 

J PEN1CHE,  Città  forte  di  Porto- 
gallo nell’  Ertremadura,  con  forte  Cite 
R 
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tadellaebuon  Porto,  difcofta  14.  leghe 
da  Lisbona,  long.  9.  a,  latit.  39.  30. 

PENIC1LLA,*  nella  Farmacia,  una 
torretta  angolare;  od  una  forma  di  me- 
dicamento, che  fi  rotonda  , e diftende 
in  una  particolar  figura. 

* E'  così  chiamato  da  penicillus  , ptn- 
, nello,  a cui  fi  /appone  che  in  parte  raf- 
fermali. 

PENICILLUS,  fra  i Chirurghi,  fi 
prende  per  una  turunda,  o cofcinetia -,  o 
lafta,  dametterfi  nelle  ferite  o nelle  pia- 
ghe. Vedi  Tasi*  e Turunda. 

5 PF.NICK,  Fenica,  Città  d' Ale- 
magna  ne!  Circuito  della  Safibnia  Supe- 
riore nella  Mifnia, appartenente  ali'Elec- 
tore  di  SalTonia.  Giace  fui  fiume  Multe,- 
3 leghe  da  Altemburgo  all'  E.  long. 
30.42.  latit.. 50.  36. 

PENID1U.V],  nella  farmacia,  { ucckera 
4'  or{o  ; una  preparazione  di  zucchero- 
fatto  con  bollirlo  infiem  con  la  deco- 
zione d'orzo,  finché  diventi  rompevole. 
lo  che  fatto,  fi  rivolta  fopra  un  marmo 
Ubi©  con  olio  di  mandole  dolci,  s' impa- 
li! colle  mani,  a guifa  di  pane;  e finché  è 
ancor  caldo  , tirali  e flendefi  in  bafioni 
attorti  come  le  corde.  Vedi  Zucchero. 

I penidii  fon  buoni  contro  i raffred  do- 
rale torti,  ec.  per  moderare  le  acrimonie 
del  petto , ajutare  I’  efpettorazione , ec. 

II  Dottor  Quincy  adopra  la  voc e Peni- 
iium  ,pet  dinotare  una  fpezie  di  zuc- 
chero chiarificato  , con  una  miftura  di 
amido,  ridotto  in  boli,o  bocconi. 

PEN1S,  nell’Anatomia,  una  parte 
del  corpo,  detta  anco  popolarmente  la 
verga,  e per  eccellenzail  membro,  o m em- 
iro virile,  elfendo  uno  degli  organi  prin- 
pali  della  Generazione  nel  mafehio.  Ve- 
di Taf,  Anatom.  (Splanch)  fìg.  1 . Ut.  z. 
(g.  8 . lite,  e b;  ec.  fg,  10.  He.  d fig.  j 5 . 
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Jet.  ee.  nn.  (Angeiol)^.  r . n.  6/.  Vedi 
anco  Generazione  , e Maschio. 

Egli  è attaccato  alla  parte  inferiore 
dell'  os  pubis , ed  alla  parte  fuperiore 
dell’  ifcliion:  il  fuo  corpo  conila  dei  due 
corpora  cavernofa  , del  corpus  caveroo- 
fum  urethrae,  e dell'  urethra  ftefia. 

I corpora  cavernofa  del  penis,  chiamati 
anco  corpora nervofa  e fpongiofa  , ec.  han- 
no due  origini  difiinte  nell’us  pubis, 
donde  procedono,  crefcendo  nel  volume 
e nella  groilezza , finché  incontrano  il 
corpus  cavernofum  dell'urethra,  dove  11 
unifeono;  lafciando  un  interfiizio  oca- 
nale perii  fup  palfaggio  lungh'  elfi  ; e si 
continuano  il  loro  progrelTo  , congiunti 
alfieme  perviadiun  corpo  membranofo, 
chiamato  il  fptum,  e terminando  alia  fine 
nellzglans.  Vedi  Cavernosa. 

. 11  corpo  cavernofo  dell'  urethra,  inchiu- 
de 1’  urethra  od  il  palfaggio  orinario.  La 
fua  forma, aU'oppofio  di  quella  degli  altri 
corpicavernofi,e  più  grande  negli  elìremi 
e più  picclola  nel  mezzo.  La  parte  in- 
chiufa  tra  le  due  origini  de’  corpi  caver- 
nofi  del  penis,  è chiamata  daCowper  il 
bulbo  dell' urahra-,  l’altra  fua  ellremità  ef- 
fendo  dilatata,  forma  il  corpo  chiamato- 
la glans  , o ghianda.  Vedi  Urethra, 
Glans,  ec. 

II  penis  riceve  arterie  dai  rami  iliaci 
interni,  e djliearteric  ombilicali;  e que- 
lle alla  fine  lubJividendofi  in  rami  innu- 
merabili, dalle  capiilari  ellremità  di  elfi 
nafcono  tante  vene,  ne’  cui  canali  vi  fon 
deli’  aperture  corrifpondenti  a tante  cel- 
le, che  comunicando  fra  effe  vuotanti  in 
dutti  venofi  più  grandi, i quai  corrono  Cul- 
la fuperfizie  fuperiore  del  prncalcuni  de' 
quali  s*  unifeono  alle  vene  del  prepuzio; 
altri  fanno  un  tronco  grande,  chiamato 
vena  penis , che  camminando  fui  dorfurn 
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finis  Gnalle  proftate,  ivi  divideft,  ed  en- 
tra nell’  iliaca  interna  da  una  parte  e dall’ 
altra. 

11  ptnis  ha  de’  nervi  da  un  tronco 
comporlo  dà  una  coalefcenza  del  ter- 
zo dell' os  facrum,  e d’  un  ramo  del  gran 
crurale:  quelli  attendendo  ne'  corpi  ca- 
Vernofi,  li  efpandono  o dilatano  filila  di 
lui  fuperior  fupertìcie  , e di  la  diflribui- 
fconfi  a tutte  le  parti  del  finis. 

Egli  ha  de'  lymphxdutti  io  affai  nu- 
mero Culla  fua  fuperfizie  fotto  la  pelle, 
che  fcaricanfi  nelle  glandulx  inguinale!. 
Vedi  Seme  , ed  Orina. 

11  finis  ha  due  paja  d i mufcoli.ed  un 
impari  , o Angolare  : il  mufcolo  Ango- 
lare chiarriafi  accthrator  urina  : la  fua 
parte  fuperiore  , -che  cuopre  il  bulbo, 
ferve  ad  angudare  le  vene  che  padano 
peredo  dal  corpus  cavernofum  dell’ure- 
thra  , e sì  impedifcc  il  rifludo  del  fan- 
gue  nell’  erezione  ; e per  via  di  replica- 
te contrazioni , fpigne  il  fangue  nel  bul- 
bo verfo  la  glande.  La  fua  elongazione 
ferve  a comprimere  il  canale  dell’  uret- 
hra,  ed  a fpignerc  fuora  il  contenuto  Ce- 
rne, o 1'  o,  ina.  V . Acce  le  R a tor  urina. 

Il  primo  pajo  di  mufcoli  chiatnafigli 
crcdorts  pinis.  Per  la  loro  azione  il  ptnis 
è follenuto  , e tirato  verfo  la  pubes  ; e 
coll’  ajuto  del  ligamento  fofpenforio  del 
finis  , la  vena  penis  viene  applicata  al 
ligamento  trafverfo  dell’  offa  pubis  , ed 
il  fangue  rifluente  viene  impedito  dal 
padare  per  quel  verfo  ; con  che  i corpi 
cavernofi  diventan  didefi.  Vedi  Ere- 
croR  , e Collaterali}. 

L’  ultimo  pajo  di  mufcoli , fon  gli 
traasvtrfalts  ptnis  che  variano  ne'  varj 
foggetti , e fono  alle  volte  mancanti:  il 
•loro  ufo  fi  è , dilatare  quella  parte  del 
jCorpocavernofodcir urethra  acuì  fono 
Chamb.  Tim.  X IV. 
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attaccati.  Vedi  Transtbrsàies pmis. 

Il  ptnis  ha  parimenti  tre  glandule, 
fcopcrte  dal  Cowpero,  quede  fi  vuota- 
no nell’  urcthra,e  dalla  tenacità  del  li. 
quore  che  fcparano  , fono  chiamate  le 
gianduii  mucnft.  Vedi  Mucose, 

Tuct'  intera  la  compage  del  panis  è 
invedita  d'  una  membrana  ceIIulofa,di 
una  tedura  mirabile;  che  pur  è coperta 
di  una  falda  tunica  nervofa , e queda  con 
una  cuticula  , e con  la  cute  : la  duplica- 
tura della  cute  fullaglans  fa  il  prepuzio. 
Vedi  Prepuzio. 

Egli  è legato  alla  parte  inferiore  del- 
la giar.s  per  mezzo  di  un  ligamento, 
chiamato  Jianum.  Vedi  Fr.«num.— 
Per  mezzo  di  un  altro  ligameco,  chia- 
mato fufptnforium  , il  pmis  èfodenuto  e 
retto  attacco  all’ ofsa  pubis.  Vedi  Licà- 
mento. 

L’  ufo  del  pmis , è , per  evacuare  il 

femc  , c f orina Per  verità  M.  Dra- 

ke,  confiderando  la  fua  dructurg,  pen. 
fa  che  originalmente  foffe  dedinato  fol 
per  la  prima  cofa  ; e che  la  trafmilfioa 
dell' orina  non  fu  atcefa  dalla  natura  nel 
meccanifmo  di  queda  parte.  V edi  Seme, 
ed  Orina. 

Egli  aggiugne  un  altro  ufo,  cioè  l’in- 
citamento a Venere  , e la  propagaziou 
della  fpe/.ie.  In  fatti,  fenza  un  tale  idru- 
mento,  il  feme  de’  più  perfetti  animali 
non  fi  pocrebbe  far  palfare  nel  luogo  ac- 
concio e preparato  per  la  polificazione: 
aggiungo!  , che  v’  è necelfaria  alfoluta- 
mcnte  una  certa  alternativa  di  erezione 
e di  flaccidezza;  quella  per  adempire  ai 
fuo  utìzio  , e queda  per  la  ficcurezza  e 
idennità  della  parte. 

Senza  erezione  farebbe  imponibile 
fcagliare  e riporre  il  feme  dove  fi  deve* 
e Con  una  erezione  collante,  farebbe  qua* 

R a 
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fi  del  pari  iropofsibile  affieurar  la  parte 
da  lcfione  cderna;  per  tacer  della  perdi- 
ta del  prurito  , che  farebbe  una  confe- 
guenza  dell’  erezione  codanre.  Vedi 
Priafismo  , cc. 

La  cagione  dell’  erezione  dei  penisi 
il  fangue  che  didende  i corpi  cavernofi; 
ficcomeè  matiifcdo  dalle  fperienze;  fra 
I’  altre  , dal  legare  il  penis  di  un  cane  in 
eoitu,  dove  non  fi  è crovato  altro  che  (an- 
gue. E di  qua  è,  che  ne’  corpi  de  rei  che 
ftan  fofpelì  lungo  tempo  , dopo  morti, 
il  penis  fi  trova  eretto,  perla  difeefa  del 
fangue  alle  parti  inferiori , e per  1’  ottu- 
ramento o intafamenro  ivi  fatto.  Il  cor- 
po cavernofo  dell’  urethra  è eretto  dai 
tnufcoli  scceleratores , che  abraccian  le 
■vene  del  fuo  bulbo  Vedi  Erezione. 


SutfLBttENTO, 

PENIS.  Il  cavar  fangue  nella  venador- 
fele  del  pene  è dato  fperimentato  , co- 
me è H maliimo  di  tutti  i rimedi  , che 
pollano  mai  rinvenirfr  per  otturare,  e 
dileguare  gli  Sconcerti  inflamroatorj  di 
quedo  membro  del  corpo  umano.  Que- 
ila  groda  vena,  la  quale  fi  porrà,  e feorre 
Jongo  il  dorfo,  o dir  Io  vogliamo  lato 
fuperioredel  pene,  eflendo  generalmen- 
te parlando  adaidìmo  didefa  ed  appari- 
feente  io  una  infiammazione- di  queda 
parre,puà  benifsimo  edere  aperra  intorno 
il  mezzo  , e può  efsere  confervata  aper- 
ta , e (gorgaote  fangue  fino  a tanto  che 
il  membro  divenga  mencio  , ed  appaf- 
fifea  , eche  a un  tempo  dedo  fia  data 
evacuata  una  quantità  diffidente  di  fan- 
che  rendali  , e fia  proporzionabile 
sllf  urgenza  del  cafo:  ciò-  fatto dovrav-vifi 
applicare  un  piutnaceiulo,  che  dovrav  vi  (i 
fauci  fermo,  eiauctunaodat»  con  una  fa- 
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feia.  Fa  però  onninamente  di  meftieri  P 
ufare  edrenia  cautela  in  fiffatta  operazio- 
ne di  non  intaccare  le  artetie,  ed  i nervi, 
che  entrano  nel  pene,  appunto  in  vicinan- 
za di  queda  vena  , come  altresì  dovrafsi 
guardare  il  cerufico  dal  fare  una  falcia- 
tura foverchio  Uretra  , e ferrata  ; avve- 
gnaché queda  pofsa  benifsimo  render  1’ 
infiammazione  medefima  , ed  i fintomi 
afsai  più  rei  di  quello  fofseroper  innar*- 
zi.  Veggaft  E ‘fi.  ro  , Chirurgia  , p.  184.. 

Pfnis  pnmus  mufialus.  É queda  nell’ 
Anatomia  una  denominazione  data  dai 
Vefalio  , e da  altri  eziandio  , ad  un  ma- 
fedo  del  pene  , che  di  prefente  è gene- 
ralmente conofciuro  forco  H nome  di 
Acceleratore  , Acclerater. 

— - ■■  -3 

FEN1SOLA  , Pbninscla  *,  nell* 
Geografia,  una  porzione  od  ellenfione  di 
terra  , che  s unifee  col  Continente  per 
mezzo  di  un  collo  dretto , o fia  di  u& 
idmo  ; il  rimanente  eiTendo  attorniar» 
dall’  acqua.  Vedi  Istmo. 

* La  paiola  è compofla  dal  Latino  pe- 
ne , fr  infula  ; q.  d.  quaft  ifola  : cht 
però  i Francefi  pertintnttmtntc  la  e Ata- 
mano presqu’  ille-. 

Talee  il- Peloponnefo , 0 la  Morea? 
tali  fon  anco  l’Africa,  la  Jutlandia,  ec„. 

Pentn/ula  è 1’  ideflb  che  quello  che 
gli  antichi  chiamavano  Cherfonefuì.  Vedi 
Chhrsonesus. 

5 PENISOLA  , Peninfula  , città 
molto  forte  di  Spagna  nel  Regno  di  Va- 
lenza, fulle  fpande  del  mare  , fopta 
altura. 

PENITENTI,  un’appellazione  da- 
ta a certe  Confraternite,  » Società  df-. 
perfone , che  s*  adunano  affieme  per  fac 
preghiere,  e proceflioni  a piedi  ignudi* 
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•o’  loro  volti  coperti  di  tei*  , * per  Bat- 
terli o difciplinarfi  , ec. 

Vi  fono  de’  Penitenti  bianchi  in  Italia, 
in  Avignone  , ed  in  Lione.  — Vi  fono 
pure  i Penitenti  turchini  , ed  i neri  ; que- 
lli ultimi  allìllono  a’  rei  nella  loro  mor- 
te , e danno  lor  fepultura. 

Mabillon  riferifee  , che  in  T urino  v’ 
è una  mano  di  Penitenti , mantenuti  con 
paga  , perchè  feornno  le  Iliade  in  pro- 
tezione, li  taglino  e malmenino  le  loro 
iichiene , ec. 

Penitenti  , o Convertite  del  nome  di 
Ctiit,  una  congregazione  di  religiofe  in 
Siviglia;  che  è compolla  di  donne,  le 
quali  hanno  menata  una  vita  licenzio- 
fa  : ella  fu  fondata  nel  1 5 50.  Vedi  Pe- 
nitenza. 

Quello  monaftero  è divifo  in  tre  par- 
ti : uno  per  le  religiofe  profelTe  ; un  al- 
tro perle  novicie,  il  terzo  per  qaelle  che 
fono  fotto  la  correzione. 

Quando  quelle  ultime  danno  fegni  di 
una  vera  penitenza,  fon  trasferite  nella 
elalfe  delle  novicie  , dove  , fe  non  fi  di- 
portan  bene  , vengono  rimandate  alla 
correzione.  Otfcrvano  la  regola  di  Sant’ 
Agoftino. 

Penitenti  et  Orvieto,  fono  un  Ordi- 
ne di  Monache  inllituito  da  Antonio  Si- 
moncelli , gentiluomo  d’  Orvieto.  — Il 
Monaftero  eh’  egli  fabbricò,  fu  da  prima 
deftinacoper  ricevervi  povere  figlie,  ab- 
bandonate da’  lor  genitori,  ed  In  perico- 
lo di  perdere  la  loro  virtù. 

Nel  1 662,  fu  eretto  in  Monaftero  da 
ricevervi  quelle  che  avendoli  dato  in  pre- 
da alla  libidine,  eran  infpirate  a ravve- 
derli, ed  a fare  penitenza,  dedicandoli  a 
Dio  con  voti  folenni.  — La  loro  regola 
i quella  delle  Carmelitane. 

Quelle  religiofe  hanno  quello  di  par- 
somi. Tom,  XIV. 
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ticolare  , che  non  foggiacciono  a Novi- 
ziato.  Altro  non  fi  richiede,  fe  non  che 
continuino  per  pochi  meli  a Ilare  nel  Mo- 
naftero io  abito  focolare  ; dopo  di  che 
fono  animelle  ai  voti. 

PENITENZA,  Poenitentia, alle 
volte  fi  prende  per  uno  ftato  di  penti- 
mento, e qualche  volta  per  l’atto  di  pen- 
tirfi.Vedi  Pentimento,  ed  Impeni- 
tenza. 

Penitenza  fi  prende  anco  perdifei- 
plina.o  per  un  gaftigo  che  accompagna 
il  pentimento  ; che  chiamali  anco  Pena. 

Propriamente  Penitente  1’  efercizio 
del  patire  nello  flato  di  chi  fi  è ravve- 
duto , e pentito  ; e fi  può  definire,  unM 
punitone  o volontaria  , o impojla  da  legit- 
tima autorità  , per  li  falli  comtnejji.  V edl 
Castigo. 

Penitenza  è anco  un  Sacramente, 
in  cui  la  perfona  che  ha  le  difpofizionì 
richieflej  riceve  1’  affoluzione  dal  Sacer- 
dote , de’  peccati  che  ha  commefti  dopo 
il  battefimo.  VediSAcRAMENro. 

Ad  una  legittima  Penitenpa  fi  ricerca- 
no quattro  cofe  ; la  contrizione,  confef- 
fione  , l’ adulazione,  e la  foddislazione. 
Vedi  Contrizione,  ec. 

I Sacerdoti  ricevono  la  podeftà  di  am- 
miniftrare  il  Sacramento  della  Ptnitenpa, 
quando  ricevono  il  Sacerdozio  ; ma  per 
efercitare  quella  podeftà  fi  richiedeche 
abbiano  la  giurisdizione  dell’  Ordinario; 
cioè  che  abbiano  l’ approvazione  del  V e- 
feovo  per  afcoltar  le  Confellioni. 

Penitenza  lignifica  anco  quella  pe- 
na , che  un  confetlbre  impone  , per  fod- 
disfazione  de’ peccati  da  quali  una  per- 
fona è atsolta.  Vedi  Confessione  ed 
Assoluzione. 

L’  antica  difciplina,  per  ofìfervazione 
di  Du-Pin  , era  feverilfima  full’  artieoi* 
» ì 
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Duca  d’ Orleans,  diede  ad  elfo  la  fua  ca- 
faper  moniftero  , o piuttollo  , ficcome 
appar  dalle  loro  Cuftituzioni , Carlo 
Vili,  diede  ad  effe  l‘  Hotel , chiamato 
J5 ochaigne  , donde  furono  fatte  palTarc 
nella  Capella  di  S. Giorgio  nel  i 5 72.  In 
virtù  di  un  Breve  del  Papa  Alefiandro, 
compofe  per  elle  un  corpo  di  Coftitu- 
zioni  un  certo  Simone  Vefcovo  di  Pa- 
rigi nel  1 497,  e le  pofe  folto  la  regola 
di  Sant'  Agoflino. 

Affinché  una  donna  potette  elTervi 
ammalia  , ella  doveva  clTere  (lata  pecca- 
trice , cioè  avere  commelfo  il  peccato 
di  carne;  nè  vi  It  ricevea  alcuna  che  paf- 
faffie  gli  anni  di  età. 

Sin  al  principio  dell'  ultimo  fecolo, 
le  rcligiofedi  quello  moniftero,  furono 
fole  penitenti , ma  dopo  la  lua  riforma  per 
mezzodì  Maria  Alvequin.nel  1616 
vi  furono  foloammefse  donzelle  vergini; 
le  quali  non  oliarne  portanoancora  il  no- 
me antico  di  penitenti.  V.  Penitenti. 

PENITENZIALE,  Poenitenzia- 
1E,  un  libro  Ecclefiaflico  ,che  preferivo 
ciò  che  riguarda  1’  impofizione  della 
penitenza  , e la  riconciliazione  de’  peni- 
tenti. V. Penitenza. 

Ne’  Capitolari  di  Carlo  Magno,  s' in- 
giugne  a’  Sacerdoti,  che  (lodino  bene  il 
loro  Penitenziale.— — Vi  fono  varj  Peni~ 
tenutali  ; il  Peniten{itle  Romano,  quello 
del  Venerabile  Beda , quello  del  Papa 
Gregorio  Ill^ec. 

PFN1TENZIARIO,  Feniten{iete,  o 
Pe  nitenzieria;  Poenitenziarius, 
un  offizio.o  tribunale  nella  Corte  di 
Roma, dove  fono  eiaminate  e donde  eleo- 
no  le  bolle  fegrete , le  grazie,  le  difpen- 
fe  , concernenti  laeofeienza  , la  confef- 
lìone , ec.  Vedi  Bolla,  ec. 

JLe  fpedizioni  del  Peniun\iario  fono 
Càcmb.  Tom.  XIV. 
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fuggellate  con  cera  rolfa  , e mandanti 
chiule,  dirette  a’ Confeftbri. 

Penitenziario,  è anco  un  mìniltro 
o dignitario,  in  alcune  cattedrali,  il  qua- 
le ha  la  podcftà  dal  V efeovo  di  attblvere 
da’  cafi  rilervati  a lui  : per  la  qual  cagio- 
ne egli  anco  fi  chiama  1’  orecchia  del  Vt- 
feuvo.  Vedi  Assoluzione. 

In  alcuni  luoghi  vie  un  grande  Peni- 
ttn(i.tno  , ed  un  folto  Peniten{iario.  Ana- 
li*110 dice, che  il  Papa  Simplicio  elelfe 
alcuni  tra  i Sacerdoti  Romani , accioc- 
ché foprantendeflero  alle  Penitenze. 

°gg'  *1  Papa  ha  il  (\ìo  gran  Ptniten- 
{itre,  il  quale  è un  Cardinale,  ed  il  capo 
degli  altri  Preti  Pi/!/rfn{/'<77,(labiliti  nel- 
le Chieie  Patriarcali  di  Roma  , i quali 
lo  confultano  ne' cafi  difficili. 

Ei  prelicde  nella  Ptnitcn{ieria,  fpedi- 
fee  le  dilpenfe,  le  afibluzioni,  ec.  ed  ha 
fono  di  sè  un  Regente  , e ventiquattro 
Avvocati  della  Sacra  Penittniittia. 

PENNA,  è un  picciolo  iflrumento, 
che  d ordinario  fi  forma  di  una  penna  di 
volatile,  e con  cui  fi  fcrive. 

Penne  OllanJifi,  fono  fatte  di  penne, 
le  quali  fonfi  pallate  per  mezzo  alle  ce- 
neri calde  , affine  di  levarne  il  graffio  e 
1’  umidità. 

Penna.  Vedil’  Articolo  Pinna. 

l’ENNAT  A folta  , foglie  ala:e  , fra  i 
Botanici , fono  quelle  foglie  di  piante, 
che  crelcono  direttamente  1’  una  di  rin- 
contro all  altra,  fui  la  medefima  cofto- 
letta  , o fui  medefimo  ftelo  ; come  quel- 
le del  Raffino  , del  noce  , ec.  Vedi  Fo- 
glia , Pianta,  ec. 

PENNELLO*  , un  iftrumento.ura- 
to  da’  pittori , per  P applicazione  de-  lof 
colori.  V.  Colore  e Pittura. 

* La  parola  dtriva  dal  Latin 0 peniculus, 
pemtillus  , 0 penicillum  , che 
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fca  la  fltjfacofa  , ed  ( un  diminutiva  di 
penis,  coda. 

Vi  fono  de’  pennelli  di  varie  fpezie.e 
fatti  di  varie  materie;  li  più  ufuali  fono 
di  pelo  di  tallo  , e di  fcojattolo,  quelli 
di  piume  foctili  del  cigno  , e quelli  del- 
ie ferole  di  porco  , quelle  'ultime  fono 
legate  ed  attaccate  ad  un  battone  più  o 
men  groffb  , fecondo  gli  ufi  per  li  quai 
fon  deilinati  i pennelli  ; e quando  fon 
matte  grandi  , fi  chiamano  /paiole.  — 
Gli  altri  fono  inchiufi  nella  canna  di  una 
penna. 

M.  Felibien  ofTerva,  che  gli  antichi 
avean  de’  pennelli  fatti  di  pezzetti  di 
fpugna  ; donde  fenza  dubbio  è potuto 
farfi  quello  che  fi  narra  di  un  pittore,  il 
quale  non  eflendo  fiato  capace  di  cipri- 
mère  la  fpnma  di  un  cane  , vi  riufei  con 
gittare  per  difpetto  la  fua  fpugna  fulla 
tela. 

Pen  nello  di  raggi  , nell'  Optica,  è 
»n  doppio  cono  , o piramide  di  raggi, 
uniti  affieni  e nella  bafe  ; un  de’quali  ha 
il  fuo  vertice  in  qualche  punto  dell' og- 
getto, cd  ha  1'  umor  criflallino  , od  il 
vetro GLS(  Tav.  Optica  , fig.  39.)  per 
fua  bafe  -,  e l’altro  ha  la  fua  bafe  full’ifief- 
fo  vetro,  o umor  criflallino,  cd  il  verti- 
ce nel  punro  di  convergenza;  come  in 
C.  Vedi  Raggio  , ec. 

Così  B G S C è un  Pennello  di  raggi;e 
la  linea  BLC  èchiamata  1'  alfe  di  quello 
pennello.  V.  Asse  , e Raggio. 

Pennello  Opt/co.  V.  Oftico. 

PENNITO.  V.  Penidia. 

PENNONE,  uno  flendardocon  co- 
da lunga  , che  amicamente  appartenea 
ad  oufempliee  gentiloomo  , che  pro- 
priamente ufavafi  comeun’infegna  , da 
epllocatfi  fopra  una  tenda,  o padiglione. 

S’appone  alla  bandiera^  banner  ir.  Jn- 
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glefe , la  quale  era  quadrara  ; e di  qui  è 
che  dovendoli  creare  un  banneret(  un  ca- 
valiere così  detto  ) la  cerimonia  confi- 
derà nel  refecare  la  coda  del  ho  pennone^ 
e mutarlo  cosi  in  una  bandiera:  V.  Ban- 
ner et. 

» 

PENNY,  o Peny,  rei  Commercio, 
un’antica  moneta  Inglefe , che  ebbe  già 
un  corfo  confiderabile  ; ma  in  oggi  è 
tramutata  generalmente  in  moneta  im- 
maginaria ,omoneta  di  computo.  Vedi 
Moneta  , c Conio.  V.  anco  Pence. 

* Càmdeno  deriva  la  voce  penny  dal  La- 
tino pecunia.  Vedi  Pecunia. 

Il  penny  Inglefe  antico  , fu  il  primo 
conio  d'argento  , battuto  in  Inghilterra; 
anzi  1’  unica  moneta  corrente  appreso 
i noflri  antenati  Sadbni  : Gccome  al/èri- 
feono  Camdeno  , Spelmano  , il  Dt. 
Hicks , ec. 

Il  penny  era  eguale  nel  pefo  al  nodro 
threepence  ; cinque  de’  quali  faceano  un 
fcellino  , trenta  una  marck  , o mancufa, 
eguale  a;  j-  6 d.  V.  Marca, ec. 

Sin  al  tempo  del  Re  Edoardo  I.  il 
penny  fu  battuto  coll' impronto  di  una 
croce  con  sì  profonda  intaccatura  , che 
il  conio  fi  potea  facilmente  fpezzare,  e 
dividere,  nel  bifogno,  in  due  parti;  però 
chiamate  halfpcnniet  , cioè  mezzi  dinari; 
oin  quattro,  e però  chiamati/òin-M/ng-*, 
o farthings,  fardini.  — Ma  cotedo  Prin- 
cipe Io  coniò  feaza  intaccatura  ; in  vece 
di  dieci  primo  battè  i rotondi  mezzi- 
dinari  , ed  i fardini.  V.  Farthing. 

Egli  pure  riduffie  il  pefo  del  penny  ad 
una  norma  ; ordinando  , che  dovclTe  pe- 
fare  trentadue  grani  di  fermento  , preti 
dal  mezzo  della  fpica.  — Quedo  penny 
fu  chiamato  il  penny  JTcrling.  — Venti 
di  quedi  avean  da  pelare  un'  oncia;  don- 
de il  penny  diventò  un  pefo,  egualmente. 
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thè  una  moneta.  Vedi  Sterlin*  , e 
Penn  T-WEIGHT. 

Il  ptnny  dcrlino  , è in  oggi  quali  di- 
filato come  moneta  ; e appena  fu  dille  in 
ahra  maniera,  che  come  moneta  di  com- 
puto contenendo  la  i parte  di  un 
fctllino,  o la  540”*  parte  di  una  lira. V* 
Scellino  , e Lira. 

Il  corfu,  0 cambio  trai’  Inghilterra  e 
la  Francia  , è filato  fui  piede  di  tanti 
dinari  ( pince  ) lleilini  , per  una  corona, 
o feudo,  Francefe  di  tre  lire.  V.Cawb  io. 

Il  ptnny  , o denitr  Francefe, è di  due 
fpczie;  quel  di  Parigi,  chiamaro dtnier 
Pari  fu ; ed  il  ptnny  di  Tours,  denitr  Tour- 
nois.  V edi  Denaho. 

Il  ptnny  Ollandefe,  chiamato  pennini, 
è una  moneta  reale,  che  vai  circa  un  quin- 
to più  del  denitr  Tournois.  — Il  pennini  lì 
ufa  anco  per  moneta  di  computo,  nel 
tenere  libri  per  lire  , fiorini , e patardi; 
dodici  penninks  fanno  il  patard  ; c venti 
patardi  il  fiorine.  Vedi  Fiorino. 

In  Amburgo,  Norimberga,  cc.  il pen- 
tty  o pfennig  di  conto  , mettefi  per  egua- 
le al  denitr  Tournois.  Otto  di  erti  fanno  il 
krieux  ; e fcll'anta  il  fiorino  delle  dette 
Città,  e nonanta  Io  feudo  Francefe,  o 
4 s ■ 6 d.  /Ieri. 

PENNY-WEIGHT*,  un  pefo,  che 
contiene  ventiquattro  grani;  ciafcun  gta- 
no  pefando  un  grano  di  fermento  rac- 
colto dal  mezzo  della  fpica  , ben  fecco; 
Vedi  W BfGHT  , e Gr  ANO. 

* Il  nome  ha  prtfo  la  fua  orìgine , dall' 
ejfere  quejlo  appunto  Jf  ito  il  pefo  di  uno 
de  noflri  den  tri  { pennies  ) d'  argento 
antichi.  Vidi  Pènnv. 

Venti  di  quelli  penny  weights  fanno 
un'oncia.  Vedi  Oncia. 

P E N N Y Pof  , hpofa  di  un  dinaro. 

Vedi Poti a. • 
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PENOMBRA  , nell’  Aflroaotnia. 
Vedi  Penumb r a. 

5 PENRYN  , Bolerium  , Città  d’In- 
ghtlterranella  Provincia  di  Cornoailles, 
preiro  il  periodi  Falmouth.  Invia  due 
Deputati  al  Parlamento,  ed  è lontana  73. 
leghe  al  S.  O.  da  Londra,  long  j a,  30. 
iati t ud.  50.  io. 

PENSA  Libra  , nelle  noftre  antiche 
confuetudini,  una  libbra  di  moneta  , che 
pagavafi  a pefo,  non  a numero.  Vedi  Li- 
ra , e Libra. 

PENSARE,  o Pensiere,  Cogitazio- 
ne , un  nome  generale  per  ogni  atto , od 
operazione  della  mente.  Vedi  Mente 
e Sentimento. 

Chauvin , coi  Cartefianr,  vuole  che  il 1 
penftre  confida  in  un  ceno  naturale  mo- 
to inerente,  o lìa  agitazione,  della  men- 
te umana,  di  cui  ella  della  èconfapevo» 
le.  — Naturale  ed  inerente  , perchè  egli 
non  Io  concepifce  altrimente,  che  come 
propria  ellenza  della  mente  della,  od  al- 
meno, come  di  lei  principale  e fonda- 
mentale proprietà  : — agitazione  , poi- 
ché nella  mente  vi  fi  fa  una  nuova  modi- 
ficazione o cangiamento  , che  noi  a* 
gran  pena  Tappiamo  come  comprendere 
lenza  moto:  fi  aggiunga,  che  I’  origine 
e etimologia  della  parola  cogitazione, {e- 
condo  Varrone  e Fedo,  importa  altret-  •> 
tanto;  u fandofi  cogito  per  coagito.  Vedi 
Sentimento. 

Dice  il  Sig.  Lot , che  quando  la  men- 
te fi  volge  e riguarda  addentro,  fopra fe 
della  , la  prima  idea  , che  le  fi  prefenta, 
è il  petrfere  ; e in  quedo  ella  ollerva  una  • 
gran  varietà  di  modificazioni,  di  coi  ella  1 
fi  forma  -idee-didime  .-  còsi  la  percezione  •» 
annoda  a qualche-  imprellìòoe  fatta  fui  * 
corpo  da  un  oggetto  edemo  , fi  chiami!  “ 
ftnfa{eont.  Vedi  SENSAZIONE.  • 
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Quando  un'  idea  ritorna  fenza  !a  pre-  ferifce  una  cofa  da  altre  date  ; e fi  cbia- 

fenza  dell'  oggetto  , ella  fi  chiama  ri-  ma  raziocinio  : la  quarta,  quando  la  rnen- 

mtmbran\a.  Vedi  Memoria.  te  difpone  in  ordine  i fuoi  propri  fenti- 

Quando  la  mente  va  in  cerca  dell’  menti , o idee  ; e fi  chiama  metodo.  Vedi 

idea,  e fc  la  torna  a mettere  in  villa.  Percezione,  Giudizio,  Raziocìnio, 
rijltjjìont , o recolleclio,  s’  appella.  Vedi  cMetodo. 

Riflessione.  Il  penfare , o penftert  volitiva  ammette 

Quando  la  mente  vi  fi  trattiene  a divede  infinite  modificazioni  , o nuove 
lungo  con  attenta  confiderazionc,  l’atto  determinazioni.  Vedi  Volontà'. 
divien  contemplazione.  Vedi  Contem-  Alcuni  Autori  llendono  più  oltre  I’ 
r laziose.  idea delpr/j/i<r<;  elo  confiderar.o  in  Dio, 

Quando  le  idee  ondeggiano  nella  negli  Angeli , ne'  bruti , ec.  onde  nafce 
mente  fenza  riguardo  o riflclfione,  quell’  una  nuova  divifionc  del  penjiere  in  divino, 
è fantajhcare , Jvagarji  , o vaneggiare  , ( in  Angelico  , umano  , ed  animale  o fenfitivo. 
Inglefe,  rzi  zrj-)  : quando  fi  fa  loro  efpref-  Ma  de’  due  primi  ne  Tappiamo  poco, 

fa  attenzione  , e che,  per  cosi  dire,  fi  re-  o nulla.  Vedi  Dio  e A sgelo il  ter- 

gillrano  nella  memoria,  un  tal  aito  fi  di-  zo  è quello  ? di  cui  abbiamo  finora  trac- 
ce propriamente  attcn{ionc  : e quando  la  tato  — Quanto  all  ultimo  , c/'ol  il  fen- 
mente  fida  lo  fguardo  fopra  qualche  par-  cimento  animale o ftnjìtiva  , fi  definifee 
ticolar  idea,  e la  confiderà  per  tute'  i clfer  egli  un’  azione  d .11’  anima  che  ba- 
verfi  , quell’ è f.udio  e attenzione.  Vedi  da  ad  un  oggetto  ellerno,  efeguita  col 
Attenzione  ec.  mezzo  degli  fpiriti  animali  debiiamen- 

Qucfli  fono  i modi  più  chiari  del  peri-  te  agitati  nel  cervello,  per  eccitare  un’ 
fare-,  ma  ve  ne  fono  molti  altri  piùofcu-  idea.  V.  Stiriti,  Cognizione,  Sen  Ti- 
ri; e certamente  la  mente  è capace  d’ in-  mento,  ec. 

finiti  altri , de'  quali  noi  non  abbiamo  la  1 Carcefiani  foflcngono , che  il  penfie- 
minima  conoscenza.  Vedi  Modo.  re  è ellcnziale  all’  anima  umana  ; e che, 

I Filofofi  Szolafiici  fogliono  dividere  per  confeguenza.non  ve  tempo, in  cui  1’ 
il  penjiere  , rifpetto  agli  oggetti , intor-  anima  non pen/i  : ma  quella  dottrina  è ro- 
llo a’  quali  egli  s'  impiega  , in  intendi-  vefeiata  da  M. XoJt.il  quale  fa  vedere,cbe 
mento , tnulieclio  ; c volontà  , vo'itio.  Ve-  nel  Tonno  fenza  fogni  evvi  un’intera  cefi 

di  Intendimento  , e Volontà' E fazione  di  tutt’  i modi  del  penfart.  V edi 

quindi  fi  dice  , che  quello  e quella  fono  - Idea. 

le  due  potenze  o facoltà  della  mente  Io  penfo  , cogito  fecondo  Cartello  ,è 
umana.  Vedi  Potenza  , e Facolta',  di  tutte  le  verità  la  prima  , c la  piùcer- 

II  penftere  intelletuale  torna  a fuddivi-  la  : dallaqu  de  fola  traefi  la  confeguenza, 
derfi  in  diverfe  fpczie.-  la  prima,  quando  dunque  io  fono  , o dillo,  fum.  — Si  po- 
la  mente  puramente  apprende,  offerva,  irebbe  anche  dire  , cogito , ergo pmi  tft: 

• fa  attenzione  ad  una  cofa  ; e fi  chiama  Io  penfo  , dunque  v'  è un  Dio.  Vedi  Esi-  \ 
ptrce{iofe  : la  feconda,  quand’ella  affer-  sten/a  , Ca  rtesi  ani  , ec.  — La  Lo- 
ma,  o nega  una  cofa  ; e fi  chiama  giudi-  gica  fi  definifee  1’  arie  di  penftr  giulia- 
no : la  terza,  quand’  ella  raccoglie  o in-  mente.  Ved.  Logica. 
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5 PENSILVANlA.P^/j/vM/a,  Pro; 
vincia  dell'America  Settentrionale  pref- 
fo  il  paefc  d’ Iroquoiz  , della  quale  il  Re 
d*  Inghilterra  Carlo  II.  nel  i 6 3 fece  Un 
dono  al  celebre  Guglielmo  Pen  giàCa- 
p > de* Quaccheri.  Qui  l'aria  è tempera- 
ta, è falubre.  Detta  Provincia  produce 
piante  fruttifere  di  tutte  le  maniere,  gra- 
no , legumi,  ec.  Ellaè  abitata  parte  dagl’ 
Inglefi  , e parte  dagl’  Indiani.  Quelli 
Indiani  fono  grandi  di  perfona  , e ben 
proporzionati  , cortefi,  ed  ofpitaglieri; 
credono  un  Dio  folo  , e 1’  immortalità 
dell' anima.  Filadelfia  è la  Capitale.  La 
parte  pofieduta  dagl'  Inglefi  Compren- 
de i Dillretti  di  Filadelfia,  Buckingham, 
Cheftcr,  Newcaflle  , Kent  , c Sull'ex. 

PENSIONARIO,  una  perfora  che 
ha  una  ptnjioae , un  afTegnamento,  od  una 
fomma  annuale,  pagabile  vita  durante, 
per  maniera  di  riconofcimento  ; importa 
fopra  i beni  di  un  Principe,  di  unacom. 
pagnia  , di  una  perfona  particolare  , o 
limili. 

Ne’  patii  Cattolici  Romani  è cofa  fre. 
quentechevi  fieno  delle  pendoni  fopra 
Benefici  : anticamente  quelle  li  davano 
con  grande  facilità,  per  la  ragione  di  po- 
vero flato  , d’ infertnitadi , ec.  Ma  dopo 
il  Secolo  XII.  quelle  ragioni  o motivi 
furono  portati  piò  oltre  , e per  la  mag- 
gior parte  i titolari  de’  Benefi/j  diven- 
torono  poco  altro  piu  che  fattori  altrui. 
Ciò  indurtele  Potenze  fpirituali  a fida- 
re le  cagioni,  e le  quantità  delle  pendoni. 
— — In  oggi  1 eptnfìoni  fi  polTuno  foltanto 
creare  o mettere  dal  Papa:  e non  han 
mai  da  eccedere  un  terzo  dell'  entrata; 
due  terzi  avendo  ugnor  da  rellar  al  Be- 
nefiziarlo. 

Pf  n sion  a rio,  è anche  l’ appellazio- 
ne del  primo  miniftro  degli  Stati  della 
Provincia  d'  Oilanda-  Vedi  Stati. 
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Il  Pinjìonario  è il  prefidente  nelle  af- 
femblee  degli  Stati  di  quella  Provincia; 
egli  propone  le  materie  fopra  le  quali  fi 
ha  da  deliberare,  raccoglie  i voti,  forma 
o pronuncia  le  rirtoluzioni  degli  Stati, 
apre  le  lettere  , conferifce  co’  miniftri 
ftranieri  ec. 

A lui  è adortata  l' infpezione  delle  fi- 
nanze, la  confcrvazione  de'  diritti  della 
Provincia,  il  mantenimento  dell' auto- 
rità  degli  Stati  , e aver  l'  occhio  , affin- 
chè fieno  oflervate  le  leggi  , ec.  per  be- 
ne della  Reppubblica.  Egli  affi'le  nel  col- 
legio de’  Conliglieri  deputati  della  Pro- 
vincia , che  rapprefentano  la  fovranità 
nell'  artfenza  degli  Stati  ed  è il  depura- 
to perpetuo  degli  Stati  generali  delle 
Provincie  unite.  La  fua  commilitone  fi 
dà  folamcntc  per  cinque  anni  ; dopo  di 
che  fi  delibera  fe  abbia  o no  da  edere  ri- 
novato.In  fatti  non  v’è  elempio  , che  fia 
flato  mai  rivocato.  La  morte  folamecte 
un  periodo  e termine  alle  funzioni  di 
quello  importante  minirtro.  Anticamen- 
te egli  era  chiamato  1'  Avocato  della 
Provincia  : il  titolo  di  Pcnjìonario  gli  fu 
dato  nel  tempo  che  Barnevelt  avea  que- 
ll'ufizio.  Grotio  lo  chiama  in  Latino 
adjejfori  ìunfpaiius\  Merula  advocatus  gc- 
nerahs, Matteo  profellbtc  a Leidem,  con- 
filiarius  penponarius,  che  è la  qualità  che  • 
gli  Stati  gli  danno  ne*  loro  iitrumenci. 

Pensionare,  è anche  il  primo  mi- 
niftro della  regenza  di  ciafcuna  Città, 
nella  Provincia  a’  Oilanda.  Vedi  Pro- 
vincia. 

Il  di  lui  officio  è daTe  il  fuo  avvifo  nel- 
le maierieconccrnenti  al  governo,  o del- 
la Città  in  particolare,  o dello  Stato  in 
gncnerale  ; e nelle  artemblee  degli  Stati 
della  Provincia  egli  c taratore  per  la  fo$  * 
Città. 
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Pure  , le  funzioni  di  quelli pen/iortarj 
non  fono  limili  per  tutto:  In  alcune  Cit- 
tà danno  folo  il  loro  avvifo  , o fentimen- 
to;  e non  fi  trovano  mai  nelle  aflemblee 
de'raagiRrati, eccetto  che  quando  clpref- 
famcntc  vi  fono  chiamatilo  altri  vi  alli- 
ftono  collantemente’;  ed  in  altre  eglino 
fanno  anco  le  propofizioni  per  la  parte 
de'  borgomaflri,  Rendono  le  lorconclu- 
là ori i , ec.  — Sono  chiamati  penfmnar/, 
perchè  ricevono  un'  alfegnamento,  o una 
penpone- 

Gentiluomini  Pession  a rj,  una  fchie- 
ra  di  gentiluomini  a’  quali  5’  appartiene 
di  guardatela  perfona  del  Re  nella  fua 
propria  Cafa  ; e che  per  quello  Ranno 
nella  Camera  di  prcfenza. 

Furono  prima  inRttuùi  dal  Re  Eriri- 
co  VII.  e il  loro  numero  è di  40:  ciafcu- 
no  è obbligato  a tenere  tre  doppj  cavalli, 
ed  un  fervitore  armato  : di  maniera  che 
propriamente  e’  fanno  una  truppa  di 
guardie,  ed  hanno  per  ciò  pallata  la  raf- 
fegna  davanti  a'Ioro  ufì/iati  : ma  da  que- 
llo dovere  , per  il  quale  danno  il  giura- 
mento, il  Re  ordinariamente  li  dilpenfa. 

1 loro  ufbiali  fono  un  Capitano  , un 
Luogotenente  , un  porta  vefsillo  ec.  Le 
loro  armi  ordinarie  fono  accetre  dorate, 
colle  quali  accompagnano  il  Re  alla 
Cappella  Reale  ; ricevendolo  nella  Ca- 
mera di  prefenza  , od  all’  ufcire  della 
Ranza  fecreta,  ficcome  pur  fanno  in  tur. 
te  le  folennicà grandi.  La  loro  pen/ioncè 
di  1 00  1 all4  anno. 

PENSIONE  , Pensio  , un  adegua- 
mento annuo , od  una  fomma  di  danaro, 
che  pagali  a qualcuno  per  fervigj,  o me- 
liti e titoli  già  partati.  V.Pensionario. 

Pensioni,  dinotano  anco  certi  paga- 
mentiannui di  ciafcun  membro  alla  Ca- 
mera , per  certi  bifogni. 
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Quand'  è emanato  u n mandato  di  pea • 
/ione , niuno  il  quale  è citato  acciocché 
paghi , nè  può  elTere  difpeofato , nè  gli 
li  permette  di  venire  nella  Camera  de’ 
Comuni  rannata  , finché  tutti  i debiti 
non  fon  pagati  . 

PENTACORDO*,  un  antico  irtru- 

mento  mulìcale  con  cinque  corde. 

* Donde  il  nome  di  nurt,  cinque,  e x>f- 
<fn,  corda. 

L’ invenzione  del  Pentacordo  fi'riferi- 
fee  agli  Sciti:  le  corde  erano  di  cuojo  di 
toro,  e fi  batteva  con  un  pleàrum  fatto 
di  corno  di  capra. 

PENT ACROSTICI , una  ferie  , o 
man  di  veri! , così  difpoRi  che  fempre 
vi  fi  trovano  cinque  aeroRici  dell’iRelTo 
nome  , in  cinque  divifioni  di  ciafcun 
verfo.  Vedi  Acrostico. 

PENTAGONO*,  nella  Geometrìa, 
una  figura  di  cinque  lati  e cinque  ango- 
li. Vedi  Figu  ra. 

* La  parola  viene  dal  Greco  virTaywrn, 

quinquangulus, compapa  di  ««»«,  cin- 
que, e yuna^angolo.  Vedi  Poligono. 

Se  i cinque  lati  fono  eguali,  lo  fono 
anche  gli  angoli  : e la  figura  è chiamata 
un  pentagono  regolare  , come  è la  fig.  47. 
della  Tav.  Geometria,  — Le  Cittadelle  o 
fortezze,  fono  per  la  maggior  parre,/ta- 
tagoni  regolari.  Vedi  Cittadella. 

La  piùconfiderabile  propiittà  di  un 
pentagono  è,  che  uno  de’luoi  laù  , v.  gr, 
DE,  è uguale  nella  forza  ai  lati  di  un  ef- 
fagono  , e di  un  dacagono  inferirlo  nel 
medefimo  circolo  ABCDE:  vale  a dire, 
che  il  quadrato  del  lato  DE  è eguale  al- 
la fomma  de*  quadrati  de’  lari  D a e D b. 

Pappo  ha  dimoRrato  che  dodici  Pen- 
tagoni regolari,  contengono  più  che  ven. 
ti  triangoli  infierirti  nel  medefimo  circo- 
lo, Lik.  pioti,  £$. 
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Il  dodecahedron,  che  è il  quartocor- 
po  regolare  t colla  di  dodici  ptntagoni. 
Vedi  Dodhcahgd ron. 

Pr»jt{iont,o  Profputiva  dì  un  Pesta- 
sono.  Vedi  Prospettiva. 

PENTAGRAFO,  un  illrumentocol 
quale  fi  pofTonocopiare  disegni,  (lampe, 
ec.  d’  ogni  fpezie,  in  qualunque  propor- 
zione; lenza  che  uno  fia  perito  del  dife- 
gno.  Vedi  Disegno,  Riduzione. ec.  L’ 
iflrumenro  è d’altra  maniera  chiamato 

Un  pjralUlogrammo.  Vedi  Par  A LEE  Lo- 
fi R AUSO. 

Il  ptntagrafo  ordinario  (rapprefentato 
Tav.  Mi/ccll.  fig.  6.)  coda  di  quattro  re- 
gole di  ottone  o di  legno,  due  dellequa- 
li  fono  lunghe  da  quindici  fin  a diecifec- 
teoncie,  lealtre  due  han  mezza  qucda 
lunghezza.  Alle  edremitadi  e nel  mezzo 
delle  regole  più  lunghe,  come  anco  alle 
edremitadi  delle  più  corte,  vi  fono  de' 
foti  , dal  fidare  i quali  efattamente  la  per. 
fezion  dell’idrumento  fopra  tutto  dipen- 
de. Quelli  nel  mezzo  delle  regolette 
lunghe  hanno  da  edere  alla  delTa  didan- 
za da  quelli  ne*  capi  di  ede,  e da  quelli 
dellecorte,  così  che  quando  fono  mef- 
fe  allietile  podono  Tempre  fare  un  paral- 
lelogrammo. 

L' illrumento  è accomodato  per  l'ufo 
e guernito  di  dtverfi  piccioli  pezzi;  par- 
ticolarmente una  colonnetta,  N°.  i. 
che  ha  da  un  capo  una  vite  e una  chioc- 
ciola, con  cui  le  due  regole  lunghe  fono 
congiunte;  e dall'altro  una  picciola  in- 
taccatura, perchè  vi  fcorra  fopra  l’illru- 
mento.  Il  pezzo  N°.  *.  è un  chiavello 
con  una  vite  e una  chiocciola  , con  cui 
ogniuna  delle  regolette  corte  s attacca 
nel  mezzo  di  cadauna  langa.  11  pezzo 
NV  3.  è una  colonetta,  un  diremo  della 
quale  elfeado  fcavato  in  usa  vite,  ha  una 
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noce  o chiave  che  vi  fi  accomoda.  Dall’ 
altro  capo  v’  è una  chiocciola  d’ avvitar- 
li nella  tavola:  quando  l'idrumento  s'ha 
daadoprare,  ella  unifce  le  due  regolette 
corte.  Il  pezzo  N°.  4.  è una  penna  da 
lapis,  od  un  pennellerò  vitato  in  unaco- 
Jonnetta.  Finalmente  , il  pezzo  N*.  $. 
è una  punta  d’  ottone  , moderatamente 
ottufa,  vitata  altresì  in  una  colonnetta. 

Ufo  dii  Pentagrafo  , o ParalUlo - 
grommo.  — — l . per  copiare  un  difegno 
colla  fcala  medeiìma  , cioè  della  ded'a 
groifezza  che  l’originale:  vitate  la  chioc- 
ciola N°.  3.  nella  tavola  ; mettete  una 
carta  fotto  il  pennello  N°.  4.  e il  dife- 
gno fotto  la  ponta  N°.  5-  Fatto  ciò, eoo- 
ducendo  la  punta  fopra  le  diverte  lince 
e parti  del  difegno,  il  pennello  fegnerà 
o ripeterà  I’  ili  e ilo  fopra  la  carta. 

z.  Se  il  difegno  s’  ha  da  ridurre 
t.  gr.  nella  metà  dello  fpazio;  la  chioc- 
ciola dee  collocarfi  all'  ellremità  della 
regola  lunga  N°.  4.  c la  carta  ed  il  pen- 
nello nel  mezzo.  In  quella  fituazion* 
conducete  la  punta  d’  ottoni  fopra  le  d L— 
verfe  linee  del  difegno  come  prima;  ed  il 
pennello  nell’  ideilo  tempo  fegnerà  la 
fua  copia  colla  voluta  proporzione:  il 
pennello  qui  folamer.te  movendoli  la  me- 
tà delle  lunghezze  che  ft  move  la  puntà. 

Quindi  al  concrario  , fe  il  difegno  ha 
da  ingrandirli  di  una  metà,  la  punta  d* 
ottone,  col  difegno  , dee  collocatfi  nel 
mezzo,  al  N°.  3.  il  pennello  elacarc* 
all'  ellremità  della  regola  lunga,  e la 
chiocciola  all'  altra. 

3.  Per  ingrandire  o ridurre  con  altre 
proporzioni,  vi  fono  de'  fori  fcavati  a di- 
dame  eguali  fopra  ciafcuna  regola,  cioè 
tutto  per  il  lungo  delle  corte , e fin  all» 
metà  nelle  lunghe  ; affine  di  potervi  al- 
logare la  puma  d'  «turne , UpemtfUc^ 
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e la  chiocciola  in  linea  retta;  cioè  , fé  il 
p etto  clic  porta  la  punta  è pollo  nel  ter- 
zo buco,  gli  altri  due  pezzi  devono  ef- 
fcr  podi  nel  fuo  terzo  buco. 

Che  fe  la  punta  e il  difegno  fi  allo- 
gheranno a qual  che  fi  voglia  buco  del- 
le regole  grandi  , ed  il  pennello  colla 
carta  a qual  che  fi  voglia  buco  della  re- 
gola corta  , che  ivi  forma  l’angolo  ; la 
copia  farà  minore  che  mezzo  1*  origina- 
le. Al  contrario  fe  farà  allungato  ad  uno 
de’  fori  di  quella  regola  corta,  che  è pa- 
raltela  alla  regola  lunga,  la  copia  farà  più 
grande  che  mezzo  l'originale. 

La  codruzione  di  quell’  idrutncnta 
efige  un  certo  grado  d’accuratezza,  poco 
conofciuto  e praticato  dalla  maggior 
parte  de'  nodri  fabbricatori  d'idrumen- 
ti ; per  la  qual  ragione  ve  ne  fono  pochif- 
fimi  che  riefcono.  Pochi  giungono  a fare 
tollerabilmente  delle  linee  rette;  e mol- 
ti neppur  quede. 

PENTAMETRO*  , nella  Poefia,  un 
verfo  , che  coda  di  cinque  piedi  , o me- 
tri. Vedi  V b r so  e Piede. 

* La  parola  l derivata  dal  Greco  lutrufxt- 
rpor  q . d.  cinque  mifurt . 

I due  primi  piedi  di  un pentametro,poC- 
fono  edere  o dattili  o fpondei , il  terzo 
Tempre  un  fpondeo , e gli  ultimi  due 
anapedi. 

D’ordinario  fi  congiugne  averfi  efa- 
metri,  nell’  elegie  , negli  epigrammi,  e 
in  altre  picciole  compofizioni.  Di  Pen- 
tametri foli  non  abbiamo  opera  alcuna. 

PENTAPETAL1  Piante,  fono  quel- 
le il  cui  fiore  codadi  cinque  foglie. Vedi 
Pianta. 

PENTAPOLIS , nirr«i»»Aif,  nella 
Geografia  , ec.  un  paefe  dove  fono  cin- 
que Città. 

II  come  di  Ptntapoli  è Rato  dato  a di- 
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veri!  pac fi,  in  particolare  alla  Valle  , in 
cui  dettero  le  cinque  infami  Città  di- 
drutte  dalla  pioggia  di  fuoco  ec.  al  tem- 
po di  Abramo.  Comunemente  fi  crede, 
che  quedo paefe  fede  il  luogo  dove  in 
oggi  è il  Jago  Asfalcire,  od  il  Mar  Mor- 
to. Sanfone  lo  mette  nelle  vicinanze  di 
quedo  lago,  ma  fenza  alcuna  prova.  D’ 
Herbelot  chiama  quello,  la  Pcntapoli  de' 
Sodomiti. 

La  più  celebre  fu  la  Pentapolis  cire- 
naica, o Pentapolis  d’  Egitto  , le  cui  cin- 
que Città  furono  Berenice,  Arfmoe,  Pto- 
lemais,  Cyrene,  ed  Apollonia. 

Fra  gli  antichi  Geografi  ed  Idorici, 
troviamo  anco  la  Pcntapoli  di  Libia,  og- 
gi chiamata  Mtflrata  ; la  Pcntapoli  d’Ita- 
lia; e la  Pcntapoli  dell'  Alia  minore. 

PENTAPTOTON,  nella  Gramati- 
ca,  un  nomeche  ha  folo cinque  cafi.  Ve- 
di Aptoto,  e Caso. 

PENTASTICO  , Pent astichon, 
nella  poefia  , una  danza  od  una  divifion 
d’ un  poema,  che  coda  di  cinque  verfi. 
Vedi  Stanza. 

PENTASTYLE,  nell'  Architettura, 
un'  opera  in  cui  vi  fono  cinque  mani  o 
file  di  colonne.  Vedi  Colonna. 

Tale  fu  il  portico  principiato  dall' 
Imperador  Gallieno, e che  avea  da  edere 
continuato  dalla  porta  Flaminia,  final 
ponte  Alilvo,  cioè  dalla  porta  del  popo- 
lo, final  Ponte  molle. 

PENTATEUCO*,  nella  erudiziou 
Sacra,  è 1’  ideilo  , che  i cinque  libri  di 

Mosè,  in  fronte  del  Tedamento  Vecchio: 

cioè  la  Genefi,  1’  Efodo  , il  Levitico  , i 
Numeri,  eil  Deuteronomio.  V. Bibbia. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  itinraTiu- 
eh'  i compofto  di  mere  , cinque  , e 

nuvoli,  volume. 

Il  P.  Simon  , nella  fua  Star.  Crii,  del 
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Vte.  Tejl.  produce  molti  palli  , affine  di 
provare  che  Mosè  non  fu  intieramente 
1'  Autore  del  Pentateuco,  tal  quale  noi  1’ 
abbiamo.  In  fatti  quelle  manifelle  in- 
terpolazioni che  trovanti  nel  line,  balla- 
no per  decidere  il  punto;  elTendo  allur- 
do  il  fupporrc  Mosè  per  Autore  del  rac- 
conto della  tua  propria  morte  efepolcu- 
ra,  e della  comparazione  tra  lui  , ed  i 
Profeti  cheavean  a fuccedere  in  lfraele. 

. Quelli  palli  interpolati  ordinariamente 
fi  attribuirono  a Efdra,  il  quale  , al  fuo 
ritorno  dalla  Cattività  Babbilonefe  , fi 
crede  che  abbia  pubblicato  il  Teflamen- 
to  vecchio  ,o  almeno  una  parte  di  elfo 
corretta  ed  ampliata. (♦)  Vedi  Canons- 
i Vi  fono  due  famofi  Pentateuchi,  o due 
Edizioni  del  Pentateuco,  che  fi  fon  con- 
tefa  per  lungo  tempo  la  preferenza  , e 
quanto  all’  antichità,  e quanto  al  carat- 
tere ; cioè  quello  degli  Ebrei,  chiamato 
il  Ptntatiuco  Ebraico  o Giudaico,  fcricro 
nel  carattere  Caldeo,  od  Affiro;  e quello 
de'Samaritani,  ferisco  nel  carattere  Sa- 
maritano, o Fenicio.  Cialcun  di  elfi  vicn 
foflenuto,  che  fia  l’ antico  Ebreo;  abben- 
chè  i più  de’  Critici  favorivano  l’ ultimo. 
Vedi  Ebreo. 

Quanto  al  materiale , od  alla  fotlanza 
delle  cofe,  eglino  fono  per  verità  con- 
formi l’un  all'altro;  ognuno  ha  tutti  i p„f 
fi  interpolati,  che  accennammo  di  fopra: 
abbenchè  il  Samaritano  n'  abbia  uno  o 
due  di  p ù;  il  primo  è un  p t(To  del  Deu- 
teronomio xx  vi  i.  4,.  dove  s' ingiunge  la 
fabbrica  di  un  Altare,  e 1 offerta  di  Sa- 
crifizj  fui  monte  Ebal  , o piu  stollo  fui 
monte  Garizim;  il  qual  pailo  fenzadub- 

{*)  La  Storia  Critica  iti  tacchi  0 Tifi  fi- 
rn: rito  ferina  dal  P . Simon  fu  profili  Ila  pia 
iicttto  della  S.  Congregazioni  11  9 fi  ab  r . 
16  S 3.  Vcggaji  inoltri  ciò  clic  rifiuto  ufo- 
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bio  vi  fu  cacciato  entro  per  recare  autori- 
tà e credenza  al  culto  Samaritano,  e rap- 
prclencario  d’antichità  eguale  a quella 
del  Tempio  di  Gerufalcmme.  Vedi  Sa* 
maritami. 

M.  Whiflon  tuttavolta  dichiara  di 
non  veder  ragione  d’accufareil  Samari- 
tano di  Tello  corrotto  in  quelli  partico- 
lari, ma  bensì  l’Ebreo;  e foflicne  vigoro- 
fumente  che  il  primo  è una  copia  non  cor- 
rotta de'  libri  di  Mosè  , oiiginalmentc 
dirivata  dalla  prima  feparazione  delle 
dieci  Tribù  , ne’  tempi  di  Geroboamo. 
Ma  il  contrario  è troppo  manifello  dalle 
mere  confeifatc  interpolazioni  aferitte 
ad  Efdra,  il  quale  viffe  più  centinaja 
d’  anni  dupo  il  tempo  di  G-roboamo. 

Ma  |a  gran  differenza  è nella  lettera 
o nel  carattere:  1’  Ebreo  effondo  in  ca- 
rattere Caldaico  od  Alliro  ; ed  il  Sama- 
ritano in  carattere  Fenicio,  cioè  nel  ca- 
rattere Cananeo;  quell’  ultimo  pare  che 
abbia  un  avantaggio  fopra  il  vulgato  P«i« 
tattuco  Ebreo.  — Nonollance  Frideaux 
è di  opinione,  che  1’  ultimo  fia  fidamen- 
te una  copia  del  primo  traforata  dal  ca- 
rattere Caldeo  nell’  Ebraico  antico.  Una 
gran  ragione  eh’  egli  ne  dà,  fi  è,  che  tro- 
vanfi  molte  variazioni  nel  Samaritano^ 
manifeflamentc  cagionate  dall’  avere  pre- 
te con  ishaglio  le  lettere  Cimili , nell'  al- 
fa b e o Ebreo;  le  quai  lettere  non  avendo 
fimiglianza  nel  carattere  Samaritano, egli  > 
è evidente  che  le  variazioni  debbono  ef- 
fer  nate  nel  traferivere  dall’  Ebreo  volga- 
re nel  Samaritano;  e non  all’oppotlo. 

Aggiugni,  che  Simon , Alliz,  e molti 
altri  dotti  uomini  credono  che  ilcarat- 

mi  gli  ante  difficoltà  nt  finte  Gravefan  T r aci- 
de S cript.SaC.  pare.  1.  or;  egli  fiioglit 
it  obiti  ioni  contro  il.  PcitraUa-O.  Solite  fi  ■ 
f'arjì  dagli  Eretici,  e da  funi  gl  tanti  Critici. 
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•cere  Caldeo  o A diro  (ia  flato  il  carattere 
Tempre  in  ufo  fr  i < Ebrei;ed  il  car  lice- 
re Sa.nari'ano,  o Cananeo,  o , com'egli 
è anco  chiamato,  I’  amie a Eó'ea,  none 
mai  (lato  dagli  E^rei  pollo  in  ufo  avanti 
la  fchiavicù,  n.-  sa  i libri,  nè  Tulle  meda 
glie.  Vedi  C*kattere. 

Quindi  il  Pentateuco  drbS'  edere  dato 
crafcricto  in  quel  caratte.e  ; e ciò  pro- 
babilmente , per  tende,  lo  leggibile  agli 
abitatori  della  Sa  «aria  , che  quando  in- 
trodu.fero  il  Pentateuco  probabilmente 
non  eran  verfati  in  altro  carattere. 

Urterio  avvifa  , che  il  Pentateuco  Sa- 
maritano ila  flato  compilato  da  Dofiteo 
Samaritano  , mentovato  da  O.igene  co- 
me adulteratore  del  Pentateuco.  — Du 
Pin  fupponeche  ei  Ita  opera  di  qualche 
Samaritano  moderno  , che  I'  ha  compi- 
lato principalmente  da  differenti  efem- 
plari  degli  Ebrei  Palertini  e Babilonefì, 
e dai  Sectanca  ; perchè  ora  egli  s’accorda 
con  uno,  or  con  un  altro  di  quelli  efem- 
plari.  * la  riguarda  anche  * ciò  vtdi  il  fal- 
dato Grave/on  toc.  cit.  6.  * 

PENTATHLON  , «.ra»*»  , nell’ 
antichiù  , i cinque  efercùjde'  Giuochi 
Greci,  per  li  quali  eran  proporti  de’pre- 
mj.  V.  Esercizio,  Giuoco,  ec. 

Quelli  efercùj  eran  la  lotta,  i pugni, 
il  falco , il  corfo  , e il  difeo.  — Colui 
che  riportava  il  premio  in  tutti  era  chia- 
mato pentathlut  , dai  Lacini  quinquertio; 
ficcome  i cinque  efercizj  rteiìi  erano  da 
quello  popolo  chiamaci  quinqutttium. 

PENTATONON,  nella  mulica  an- 
tica, una  concordanza,  da  noi  chiamata 
la  feda  ridondante.  V.  Sesta. 

Coftadi  quattro  tuoni  , e di  un  Temi- 
tuono  maggiote,  e di  un  minore,  donde 
il  nome  Pentatanon  , q.  d.  cinque  tuoni. 

PENTECONTERUS,  noTWrT.f.r> 
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un  vafcello  con  cinquanta  remi.  Vedi 
Galee  a,  ec. 

PENTECOSTALI , Pentecosta- 
li a , anticamente  erano  offerte  pie,  fat- 
te nella  Feda  della  Pentecofle,  da’  Parroc- 
chiani al  loro  Parroco  ; e qualche  volta 
dalle  Chiefe  inferiori,  alla  Chiefa  prin- 
cipale o matrice  V. Oblazione, 

Quelle  offerte  Penice aflali  parrocchiali 
furono  anco  chiamate  IVhitfun  fnrthingt, 
e la  loro  fornirla  fu  divi  la  in  q.  parti,  del- 
le quali  una  andava  al  prete  , una  a'  po- 
veri, la  terza  alla  riparazione  della  Chie- 
fa, e la  quarta  al  Vefcovo  della  Dtocefi. 
V.  Whitsustide. 

PEN  TECOSTE  * «/riporr» , una  fe- 
da folcane  delia  Chiefa  , celebrata  in 
commemorazione  della  -difeefa  dello 
Spirito  Santo  fopra  gli  Apodoli  „•  come 
è deferitto  negli  Atti-  V.Whitsun- 
tidb. 

* EIP  ha  il  fan  nome  dal  Greco  mnie 
cn  , q . d.  quinquagefimus  , perché 
celebraf  nel  cinquameftmo  giorno  dopo 
la  Pafqua.  V.  Pasqua. 

Nella  Chiefa  antica  , la  Pentecojfe  fi- 
niva il  tempo  Paliquale  , nel  quale,  co- 
me Tertulliano,  S.  Girolamo,  ec.  offer- 
vano  , cantava!!  per  tutto  1*  Hallelu  ja,  fi 
celebrava  T ufizio  dando  in  piedi  , non 
era  permeffo  il  digiunare  , ec. 

Gli  Ebrei  parimente  ebbero  una  feda 
chiamata  Penucofle,  o qut-.quagcfimus,(oU 
lennizzata  in  memoria  dell’  elfere  dace 
date  le  leggi  a Mosè  50  giorni  dopo  la 
loro  partenza  dall’  Egitto. 

PENTESYRINGUS,  nell’antichità, 
una  Torta  di  berlina  con  cinque  buchi; 
oves’  attaccano  le  braccia  , le  gambe,  e 
le  tede  de’  rei  , acciocché  non  li  mova- 
no. V.  Berlina. 

PENTHEM1MER1S*  nella  poefit 
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Greca  e Latina  , parte  di  on  verfo,  cfie 
corta  di  due  piedi,  e d’una  lillaba  lunga. 

* La  parola  l Greca  , da 

jjtiTs , cinque,  »vu rvs , la  metà  , t M«f» (, 
parte. 

5 PENTHIEVRK  , città  antica  di 
Francia  nella  Bretagna  , eretta  in  Du- 
cato , e Pari  da  Carlo  IX  nel  1569  a fa- 
vor  di  Sebaftiano  di  Lucemburgo.  Com- 
prende le  Terre  del  Guingamp,  Mon- 
contour , la  Roche- Efnard  , Lanizu  , e 
Jugon. 

PENULTIMA*,  nella Gramatica, 
dinota  la  lillaba , o il  piede  , immedia- 
tamente avanti  l’ultima. 

* Diriva  dal  Latino  , ed  i compofla  di 
pene  , ed  ultimus  , qunfi  l'  alterno. 

Quindi  antepenultima  è quella  che  va 
avanti  la  penultima.  V.  ANiEriNUL- 

TJMA. 

Penu  ltima,  nella  mufica.  M.  Brof- 
fard  vuole  che  fial'  ifteflfa,  che  la  chia- 
mata da’  Greci  paranete  ; abbenchè  altri 
non  accordino  che  la  paranete  fia  la  penul- 
tima corda,ma  bensì  la  vicina  a quella. 

Penultima  delle  /eparate  , paranete 
diajeugmenon  , è un  nome  che  gli  anti- 
chi davano  ad  una  delle  corde  della  loro 
lira  , odel  loro  fiftema;  corrifpondente 
alla  d , la,  re,  della  terza  ottava  del 
firtema  moderno. 

Pe  nultima  delle  acute  , paranete  hy - 
perioteon,  una  corda  del  liflema  antico, 
che  corrifponde  alla  g , re  ,/ol , della 
terza  ottava  del  liflema  moderno. 

PENUMBRA  , nell’  Artronomia,un 
ombra  leggiera  , o parziale  , che  orter- 
vali  tra  l’ombra  perfetta,  ed  il  pien  lu- 
me in  un  ecclilli.  V.  Ombra. 

Lapcnumlira  procede  dalla  magnitudi- 
ne del  corpo  del  Sole:  fe  egli  forte  fola- 
mente  un  punto  lutninofo  , 1’  ombra  fa- 
Chcmt.  Tom.  A/P. 
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rebbe  perfetta  ; ma  a cagion  del  diame- 
tro del  Sole,  accade  che  un  luogo  il  qua,' 
le  non  è illuminato  da  tutto  il  corpo 
del  Sole  , riceve  però  de’  raggi  da  una 
parte  di  elio. 

Così  fupponeteS  il  So!e(  Tav.  AJIronl 
%•  47-  ) e T la  Luna  , c 1’  ombra  dell’ 
ultima  edere  gittata  fovra  un  piano  co- 
me GH  . La  vera  ombra  propria  di  T, 
cioèGH  , farà  circondata  da  un'ombra- 
imperfetta, o penumbra,  H L,  e G E,  cia- 
feuna  di  coi  porzione  è illuminata  da  uà 
intero  emisfero  del  Sole. 

J1  grado  di  luce  o d’  ombra  della  pe- 
numbra farà  differente  in  differenti  parti, 
fecondo  eh  effe  parti  Hanno  efpofte  a’ 
raggi  di  una  maggiore  o minor  parte  del 
corpo  folare  : cosi  da  L fino  in  H , e da 
E fino  in  G la  luce  continuamente  feema; 
e nei  confini  di  G ed  H , la  penumbra  li 
perJe  efi  confonde  colla  luce  totale. 

In  tutti  gli  eclirti  deelì  trovare  la  pe- 
numbra , fìa  eclirti  del  Sole,  o della  Luna, 
o degli  altri  pianeti,  primarjo  feconda- 
rj  , ma  appretto  noi  eli'  è più  rimarcabi- 
le negli  editti  del  Sole:  come  è appunta 
il  calo  , a cui  qui  fi  ha  riguardo. 

Negli  editti  della  Luna,  la  terra  è per 
verità  circondata  di  una  penumbra  ; ma 
eli' è fittamente  fenfibile  a noi  fopra  la 
terra  vidno  all*  ombra  totale  : un  orterJ 
vatore  porto  fovra  un  piano  ,dove  cade 
1’  ombra,  orterverebbe  la  penumbra  inte- 
ra, come  negli  eclifsi  del  Sole.  Così  un 
occhio  porto  in  I od  F , vedrebbe  foloil 
femidiametro  del  Sole  ; effendo  il  rerto 
nafeorto  dietro  la  Luna.  Andando  da  I 
verfo  H , vieppiù  del  Sole  nafeondefi, 
finché  fi  perde  nell’  ombra  fletta  , ec. 

Quindi  noi  abbiamo  degli  eclifsi  Sola* 
ri,  ne'  quai  l’ ombra  non  tocca  la  terra,e 
la  penumbra  fittamente  vi  arrivai  di  gu* 
S 
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fi  offerva  della  differenza  negli  ecIiTsì 
Solari , fecondo  che  1’  ombra  IlelTa  , od' 
Un  grado  maggiore  o minore  della  pt- 
numbra paffa  l'opra  un  luogo.  — Ma  gli 
eclifsi  della  Luna  appajono  gli  flel'si  in 
tutti  luoghi, dove  fono  vilibili.V.Lt/NA. 

Quando  1'  ombra  cade  fulla  terra  , fi 
dice  che  1'  eclifsi  è totale  o centrale; 
quando  fido  vi  cade  la  ptnumbra,  l’eclifsi 
dicefi  parziale.  V.  Eclissi. 

La  ptnumbra  fi  ellende  infinitamente 
in  lunghezza  , conciolsia.  hè  a ciafcun 
punto  del  di  imetro  del  Sole  , vi  corri- 
lponde  uno  fpazio  infinito  in  lunghez- 
za , in  cui  non  entrano  raggi  da  quel 
punto  , benché  ve  n'  entrino  da  altri. 
l)ue  raggi  tirati  dalle  due  ellremitadi 
del  diametro  della  terra,  eche  procedo- 
no Tempre  divergendo  , formano  i due 
margini  della  ptnumbra  ;chc  per  conle- 
gueoza  vadi continuo  crefcendo  in  lati- 
tudine,ed  è infinita  anche  in  quello  fen- 
ili. — Tutto  quell’ infinito  fpario  èia 
ptnumbra , eccetto  che  il  triangolo  dell’ 
(imbrache  v’ è inchiufo. 

» La  figura  di  quello  fpazio  chi  com- 
prende l'ombra,  è un  trapezio,  uno  de' 
cui  lati  è il  diameiro  della  terra;!  oppofto 
laro  parallelo  è una  linea  infinita  , cioè, 
la  larghezza  della  ptnumbra  proietta  in 
iofinito  , e gli  altri  due  lati  , due  raggi 
tirati  dalle  due  cllremità  del  diametro 
del  Sole,  per  mezzo  a quelle  del  dia- 
metro della  terra,  e che  prolungati  in 
dietro  di  là  dal  Sole,  s’ interfecano  in  un 
«etto  punto  , facendo  un  angolo  eguale 
all’  apparente  diametro  del  Sole,  il  qual 
angolo  fi  può  chiamare  1’  angolo  della 
ptnumbra . 

. Ora  la  ptnumbra  farà  più  grande  , fe- 
condo che  quell’  angolo,  o,  eh’  è la  fief- 
£ colà  , fecondo  elle  Inficila  è maggio- 
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re  , reltando  il  pianeta  l’ ifieffo  : e fe  It 
diametro  del  pianeué  accrefciuto  , la 
fieli*  rcilanJo  la  fieffa,  farà  appunto  co- 
me fe  il  diametro  tuttavia  recedette  dall’ 
angolo  della  ptnumbra, 

M.de  la  H ire  elàmina  i differenti  gra- 
di della  ptnumbra  ,e  li  rapprelenta  geo- 
metricamente per  via  dell’  ordinate  di 
una  curva  , che  faran  fra  effe  , come  le 
diverfe  parti  del  drfeo  del  Sole  , ond’  è 
illuminato  un  corpo  fituato  nella  pt- 
numbra, 

PEPASMUS  , mme/uM  , nella  Medi- 
cina , il  digerire,  e maturare  de’  morbofi 
umori.  Vedi  Maturazione  , Dige- 
stione , ec. 

PEPASTICO  * , o Pfptico  , 
in*3{ , o , nella  Medicina  , una 

fpezie  di  medicamento  della  confidenza 
di  un  empiaflro  ; buono  a tirare  a capo 
gli  umori  vjziofi  e corrotti , e difforli 
alla  fuppurazione.  Vedi  Maxu  r ante, 
e Digestivo. 

* Lt  par  alt  fono  /ormati  dal  Crtco  *ur«A- 
tti r , digitili  o maturati. 

Il  buno  , le  radici  di  malva, di  gigli,, 
le  cipolle,  e le  foglie  dell’  oxylaparhum 
fi  reputano  buoni  ptpafici,  o maturativi.. 

PEPE  , PrrE  R , un  frutto  aromatico,, 
od  una  coccola,  di  qualità  calda  e fecca, 
che  fi  adopera  principalmente  nel  condi- 
re i cibi.  Vedi  Aromati.- 

Egli  è prodotto  di  un  arbuflo  , che- 
crefce  in  divelle  parti  dell’lndie  Orien- 
tali, principalmente  nella  Java,  in  Afa* 
lacca  , e Sumatra  , e Tulle  code  del  Ma- 
lahar.  La  pianta  è debole  , e della  fpe- 
zie  delle  reptili , o ferpeggianti , com#- 
1'  areca  , il  coco  , ec. 

Il  prpt  Tiene  in  grappoli,  o cioccle ^ 
da  prima’ verdi,  e fecondo  che  marurano, 
i grani , diventali  rolli  ; ed  alla  fine,,  doy 
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po  (Federe  flati  efpoffi  per  un  certo  tem- 
po al  Sole,  divencan  neri,  quai  noi  li  ve- 
diamo. 

Il  frutto  fi  raocoglie  in  Novembre.  Si 
dee  fcegliere  grande, pieno,  nonrugofo, 
ferita  polvere,  con  molte  bianche  Temen- 
ze in  eflb  / e fi  averta  che  le  coccole  più 
grandi  non  fieno  fiate  tratte  fuora  per 
farne  il  pepe  bianco. 

Pepe  bianco  , Piper  album,  h il  frutto 
dell’ ideila  pianta che’l  nero,  e preparati 
da  elio,  umettandolo  coll’acqua  del  ma- 
re , e quindi  efponendoloal  Sole  , e gio- 
cando via  la  fcorza  efleriore  , che  tolta 
dai  grani,  li  lafcia  bianchi.  V.  Bianco. 

Per  verità  un  moderno  viaggiatore, 
il  Sig.  Dellon  , dice  che  ne  fpoglian  la 
pelle,  co!  batterlo  avanti  che  (ia  ben  fec- 
co  ; o ammollandolo  nell’  acqua  dopo 
di' è fatto  fecco,  e approdo  battendolo. 

Molti  Autori , e fra  gli  altri  Pomet, 
vogliono  che  il  pepi  bianco  fia  naturale, 
e un  frutto  di  pianta  differente  dal  pepi 
nero  ; ma  M.  Dellon  , che  efpreifamen. 
te  dichiara  il  contrario  dalla  Tua  propiia 
e lunga  efperien/a  , fembra  che  lafei  la 
cofa  sgombra  da  ogni  dubbietà. 

11  pipi  bianco  fi  deve  fcegliere  nella 
fteffa  maniera  che  '1  nero;  con  quello  di 
più  che  fi  avverta  bene  ch'ei  non  fia  fla- 
to tinto  di  bianco.  — ■ Il  pepe  che  fi  ven. 
de  pillato,  è molto  facile  a falfificarfij 
il  nero  con  eroda  di  pane  abbruciata,  ec. 
- il  bianco  con  rifo  battuto. 

Pepe  lungo  , Piper  longum  , viene  de- 
nominato dalla  Tua  forma,  che  nella  lun- 
ghezza e nella  grolfezza  eguaglia  il 
dito  di  un  fanciullo  ; coda  di  un  aduna- 
tnento  di  grani  , o bacche  ben  ftrerte  e 
congiunte  1’ une  all’ altre,  di  un  color 
brunetto,  che  tira  al  rolfo  di  fuori,  e al 
|>ero  di  dentro  ; e s'  attiene  per  uo  Ina' 
Chamb.  Tom.  XIV. 
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go  pedicello  ad  una  pianta,  limile  a quel, 
ia  del  pepe  nero  , ma  più  baffi , e le  cui 

foglie  fono  più  piccioleepiù  verdi , 

Il  fuogufto  fomigliaa  Quello  dell'  altro 
pepe  , ma  è meno  acre. 

Vi  foao  tre  fpeziedi  quello  pepe,  quel- 
lo dell’  Indie  Orientali  , quello  dell* 
America,  e quello  dell'  Etiopia  chia- 
mato anco  grano  di  Zelim  ; benché  il 
primo  foto  lia  il  veto  pepe  lungo;  1’  altro 
pepe  gli  fomigtia  un  poco. 

Si  deve  fcegliere  nuovo,  grande,  pe- 
fante  , ben  pieno  vdurg  aromperfi,  fen- 
za polvere  o miftura  ; il  fuo  u(ò  princi- 
pale è nella  medicina,  dove  entra  in'di- 
verfe  compofizioni  Galeniche  , e fra  I* 
altre  nella  teriaca  Veneta. 

Pepe  di  Guinea  , Piper  Iniicum  , è un 
pepe  roffJcciodi  colordi  corallo,  molto 
(limato  dagli  Americani  , di  mezzo  a’ 
quali  ci  fi  reca,  e da  eli?  è chiamato  chili, 
dagli  Spagnuoli  pimcnton,e  da' Francelì 
curai  dejaritn. 

In  oggi  coltivali  comunemente  in 
Francia,  l'opra  tutto  nella  Linguadoca; 
fi  adopera  nel  fare  1’  acero  , e fi  confet- 
ta anco  con  zucchero.  Deve  fceglierli 
nuovo  in  gufei  grandi  , fecco,  intero,  s 
lofio. 

Ve  ne  fono  quattro  fpezie  , là  prima 
chiamata  degli  Amerhani  chihotes;  la 
feconda,  di'  è un  pepe  piccioliflimo,  chil* 
terpin  ; ambedue  di  un  gufto  aliai  pun- 
gente , la  terza  , tonai  .bitte  , ed  è mo- 
deratamente caldo,  e mangiali  dai  Na- 
tivi come  gli  altri  frutti  col  pane  ; la 
quarta  fona  di  p<pe, chiamali  chipelagua, 
che  punge  mediocremente  , e fi  adope- 
ra dagli  Spagnuoli  nel  docciane  ; ven’ 
è anco  una  quinta  fpezie,  che  chiamano 
1 tgy , e crefce  nel  Perù. 

Pepe  .della  Jagiaica,  chiamato  dagli 

S A 
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Oliandoli  amami, dagli  Spagnuoli piatte*- 
ta  de  Jamaica  , è il  frutto  dell'  albero, 
.che dà  il  legno  Indiano;  ei  crcfce  abbon- 
dantemente nella  Jamaica,  e in  altre  lid- 
ie Americane.  Egli  è un  vero  aromati- 
co, e può  fupplire  in  mancanza  de’  ghe- 
rofani , della  noce  mofeata  , e della  ca- 
sella ; onde  chiamali  dagl’ lngtefi  , <r//- 
fpice,  cioè  , tutti  gli  aromi.  1 Francefi 
io  chiamano  ghtrofano  tondo , dal  fuo  gu- 
fto  fomigliante  a quell’  aromato. 

— W— — — — — ■MIIflMn—— f 

SvtftEMBNTO. 

• . . 1 ‘ i ' \ 

PEPE.  Pepe  di  Ciapa , Pitnitnta  de  Cia. 
pa.  Ella  li  è quella  una  denominazio- 
ne data  dagli  Spagnuoli  ad  una  Torta 
di  fpe^icria,  o di  droga  , cui  eili  dap- 
prima rinvennero,  e feoperfero  in  Ciapa, 
che  è una  Provincia  delia  Guatimala  nel- 
la Novella  Spagna,  e della  quale  su  quei 
principi  furono  efii  Spagnuoli  gelofilsi- 
mi  non  meno  rifpetto  al  cibarfene  , che 
per  riputarla  un  fovrano  medicamento. 

A vero  dire,  quella  fpezie  di  pepe  è 
nella  Medicina  un’  egregio  , ed  ottimo 
Cefalico,  ed  inlieme  un’  eccellente  (lo- 
machico.  Viene  liinigliantcmence  con 
calore  e forza  grandillima  commendato, 
c raccomandato  da  alcuni  degli  Srittnri 
Spagnuoli,  non  altramente  che  uno  fpe- 
cifico  fìcuridimo  per  guarire  dall’  api lcf— 
fia, e dalla  gotta  fetena:  maquei  Valen- 
tuomini di  teda  migliore  di  q.ucl!’ elfcr 
foglionole  Spagnuolc  nella  Fifica,e  nel- 
la Medicina,  i quali  dicronli  a fpcrimen- 
tar  quello  pepe  nei  divifati  cafi,  non  tro- 
v.aronlo  d’  un  menomo  che  corrifponde- 
rc  alle  vantate  lllorie  Spagnuole. 

Le  deferizioni  , che  noi  abbiamo  di 
quello  pepe,  fono,  eh'  egli  ha  il  lapore 
del  garofano  comune  , del  pepe  , della 
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cannella,  dellozenzero, o gengiovo.toc- 
ti  infieme  mefcolati,  e confuG;  ed  il  Tem- 
pre commendabiliUimo  Francefco  Redi 
porta  opinione,  che  quella  droga  altro 
non  fia,  che  il  nollro  ordinario  Pimenta, 
o fra  Pepe  della  Giammaica.  Veggafi 
Francefco  Redi,  Expericnze. 

- V re  e- fungo.  E quella  nella  Botanica 
una  denominazione  data  dal  celebre  Dot- 
tor Liller,  ad  una  nuova  fpezie  di  fungo 
rinvenuto,  e feoperto  da  eflb  ftelTo  nelle 
bofcaglic  della  Provincia  di  York,  il  cui 
fugo  è acre  pungente,  e calorofo  non  al- 
tramente, che  il  pepe.  É quello  alcun  po- 
co più  groflb  di  quel  comune  fungo  de- 
nominato fungo  efculento,  o fia  il  por- 
cino, ma  della  figura  a capello  la  lielTa, 
avendo  una  teda  rotonda  , a sfogliami 
aperti,  dalla  parte  di  fotro . La  teda  è 
carnofiifima  , e fommamente  polpofaed 
il  gambo  di  pari  aliai  folido,  niente  con. 
cavo,  ma  fido,  e fpello , non  altramente 
che  i gambi  di  parecchie  altre  fpezie  dì 
funghi  della  fpezie  grolla.  Qualunque 
parte  di  quello  fungo,  che  venga,  o ta- 
gliata, o rotta,  gocciola  con  grande  fpe- 
c'icezzaun  bianchifsimo  fugo  lattigino- 
fo  Ibmigliantilsimo  a quello  dei  tirima- 
lo. None  punto  vifeofo,  nè  attaccaticcio 
in  toccandolo,  e 1 aria  non  giugno  a far- 
gli perdere  più  che  tanto  il  colote  ; nè 
viene  tampoco  ad  annerire  la  lama  dei 
coltello,  col  quale  è tagliato, ficcomc  far 
foghono  moliifsimi  fughi  d’  altri  vege- 
tabili. Quando  il  fugo  divifato  è u (cito 
fuori  della  Tua  pianta,  o del  fungo,  con 
eflrema  prontezza  , e quafi  fui  fatto  fi 
fpefsifce  ed  unifeefi  in  una  ben  61Ta,  ed 
afeiutta  malia,  venendo  a formare  ut» 
fpezie  di  focaceetta  ; e quando  è cosi  fec- 
cato,  e divenuto  una  foftanza  folida,  ri. 
tiene,  e conferva  bravamente  non  mct» 
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il  fao  color  candido  , «he  il  fuo  fapore 
pungente  fupraiefcritto.  Ella  fi  è cofa 
grandemente  ortervabile  , come  quello 
fungo,  tuttoché  cosi  calomfo  alla  noflra 
lingua,  che  non  puovvi  efTere  per  modo 
alcuno  tollerato,  e l'offerto  , nulladime- 

00  trovili  cosi  bene  adattato  , adeguato, 
e guftofo  ai  palati,  ed  alla  natura  di  cer- 
ti dati  infetti,  che  non  folamente  vaglia- 
ooacibaili  del  medefimo  , ma  eziandio 
fi  vivano  con  grandissimo  loro  piacere, 
e profperità  perduro  la  più  intima  fo- 
danza  , e propriamente  nel  mezzo  di 
quello.  La  lumaca  nuda  gialla  cibali  in- 
gordifsimamente  di  quella  pianta,  o fun- 
go, mentre  crefce;  ed  i gambi  del  fungo 
medefimo  in  quelli  dati  tempi,  ne*  quali 
il  fugo  è più  acuto,  e più  pungente,  che 
in  qualfivoglia  altro  periodo  del  fungo 
ilelfo,  vale  a dire  , mentre  il  fungo  Ila 
per  giugnere  alla  piena  fua  naturale  grof- 
fez/a,  trovanti  pieni  gremiti  di  fpezie 
di  cacchioni  , e di  vermi , fchiuli  dalle 
vovicina  delle  roofche,  ed"  altri  infetti 
volanti,  quivi  depolitati,  non  meno  co- 
me in  loro  nido,  ma  come  in  fidanza  il 
loro  cibo  in  quello  darò  di  vermi.  Il  fu- 
go di  quedo  fungo  ha  un’  analogia,  ed 
affinila  grandillìma  coll’  euforbio,  e può 
benifsimo etfer  ridotroad  ufi  medicinali 
peravventura  coi  egregia,  ed  ottima 
riufcita  , e piofpero  evento. 

Da  Giovanni  Bauhino  vienct  defcrit- 
to  un  fungo  grandemente  artbmiglian- 
teli  a quedo,  ma  aliai  più  picciolo,  e me* 
co  polpofi»,  e carnofo;  ed  i Ptuf$iani,ed 

1 Pollaceli!  hanno  una  forte  di  fungo 
grande  da  efsi  denominato  Crao{disiys, 
il  quale  conviene , ed  accordarli  per  pa- 
recchi rifpetti  a quedo  nuovo  (ungo  pe- 
pe, ma  è quello  affai  più  grodo,  ed  affai 
pili  fido,  e confidente.  Veggaofenelcno- 

Chami.  Tara.  XIV, 
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lire  Tranf.  Filofof.  n.  89.  Veggafi  di 
pari  l'Articolo  Ghoozoish vs. 

Pe  pe  attira  della  Ciamntiica.  Veggi- 
fi  1' Articolo  Pimi  enta  . 1 

Pepe.  Acqua  di  ptpt.  É quedo  un  li- 
quore preparato  dai  curiolt  unicamente 
per  edere  efaminato  col  microlcopio, 
come  quello , che  fempre  , e cortame- 
mente  viene  a fomminidrare  all’  occhio 
un  grandiffimo  numero  di  piccioliffsimi 
animalucci. 

Il  metodo  di  preparare  quell’ acqua 
di  pepe  ,è  il  feguente  : Porrai  del  pepo 
nero  comune  grolfolanamence  pedate^ 
od  acciaccato  in  un  vafo  aperto  in  quel- 
la quantità  , che  venga  non  folamente  a 
cuoprite  il  fondo  d’  elfo  vafo  , ma  che 
rimangivi  della  grolfezza  di  un  buon 
mezzo  dito.  Quindi  vi  verferai  dell' 
acqua  piovana,  od  anche  dell'acqua  di 
fiume  tanta  che  balli  acuoprire  il  pepe 
medefimo  all'  altezza  di  un  dito:  quindi 
agiterai  ,0  dimenerai  il  tutto  ben  bene 
inlieme  la  prima  volta  , che  ri  farai  a 
mefcolar  1’  acqua  col  pepe  { ma  dopoi 
non  la  toccherai  più;  e farai , che  il  vafo 
rimangafi  efpodo  feoperto  all’  aria  libe- 
ra. Nel  decorfo  di  pochifsime  giornate 
vi  vedrai  una  pellicina  fottilifeima  nuo- 
tante , o galleggiante  fopra  la  fuperficie 
del  divifato  liquore  , che  comparirà  all* 
occhio  di  parecchi  colori. 

É quella  nuli'  altro  , che  una  conge- 
rie  di  moltitudini  di  pìcciolifsimi  anima- 
lucci  ed  elfendo  efaminata  col  micro- 
feopio  , vi  farà  veduta  ratta  in  continuo 
moto:  Gli  animalucci  a prima  villa  fono 
così  piccioli  , e cosi  minuti  da  non  effe- 
re  per  modo  alcuno  didimi  fe  non  fe 
per  me/ io  d’  un  microfcopio  dei  più  in- 
grandenti 1’  oggetto,che  aver  fi  portano; 
ma  quelli  vanno  di  giorno  , iti  giorno 
S 3 
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arefcendo,  e facendoli  più  apparircene?, 
a vifibiii , allorché  giunti  fono  alla  loro 
piena  , e rotale  crefcica.  1 numeri  loro 
vanno  fimiglianremente  crefccndo  , ed 
aUmcntàndufi, fino  a tantoché  tutta  iu- 
tiera la  fupcrhcie  del  liquore  va  dive- 
nendo piena  zeppa  dei  incidimi  ad  una 
confiderabile  profondità.  Allorché  vem 
ganodifturbati,  e buzzicati,  alcuna  fia- 
ta lanceranooft  ali’ingiù  di  conferva  tut- 
ti al  fondo  del  vaio  , ma  poleia  portanft 
novellamente  al’  insù  alla  l'upcrficie. 
Nell'  acqua  calda  la  divifata  fottilifsima 
pellicina  furmafi,  e comparifce  aliai  piò 
predo  , e gli  animalucci  ctcfconvi  con 
più  prontezza  , e vivacità  ; ma  , febben 
più  cardi,  nelle  rtagioni  freddilsime,  fe- 
guirà  lo  rteJb  fenomeno  , (eppure  1’  ac- 
qua non  li  ghiacci.  Veggafi  Baker  , mi- 
crofcopio  , pag.  7 1 . 

La  quant  ràdi  queda  fpezie  di  fchiu- 
maad  un  bel  circa  della  teda  , o capo  d' 
uno  fpi ilo  , cavata  fuori  del  vaio  colla 
punta  d'  una  penna  da  Temere  tempera- 
ta, oppurecolla  punta  d'  un  pennellino 
di  peli , dovrafsi  porre  fopra  un  piano  , 
o ladra  di  nitidifsimo  cridallo;  e le  que- 
da per  la  prima  volta  venga  applicata  al 
terzo  ingrandente  microfcupio  , quindi 
al  fecondo  , ed  ultimamente  al  primo, 
verrannovi  veduti  i dltferenti animaluc- 
ci , che  quella  in  sè  racchiude  , non  fo- 
lamente  di  parecchie  varie  fpezie  , e fi- 
gure , ma  eziandio  diditfercnci  grodez- 
ze.  Vegganfi  le  Tranf.  Filofof.  n.  *84. 

Gl’  infinitamence  piccioli  animalucci 
trovati  in  quedo  liquore  fono  principal- 
mente di  fei  fpezie  , cioè  , 1 . La  fpezie 
dei  più  grofsi  degli  altri  tutti  e della 
lunghezza  del  diametro  a un  di  prelfo 
d’  un  capello,  e d’  una  quarta  parte  fcar- 
fa  di  queda  mifura  in  larghezza  : fono 
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quelli  fbttilifsimi , e fommafflente  tra. 
fparenri;  ma  il  loro  dorfo,  o groppone  « 
piùofcuro  della  loro  panciolina.  Quedi 
li  ruotolano,  e fi  rivolgono  frequentifsi- 
mamence  , e con  ifveltezza  indicibile,  e 
prontezza  percorro  l’acqua  ; i loro  iati 
fono  guarniti  come  da  una  frangia  d’un 
grandifsimo  numero  di  minutifsirni  pie- 
di , che  vengono  ad  edere  principalmeo- 
te  veduti  nelle  dueertremità  fediti  una 
delle  edremità  hannovi  fimiglrantemen- 
te  alcuni  peli,  o dire  le  vogliamo  ferole, 
che  fono  più  lunghe  dei  piedi  dcfsi , e 
quelle  vengono  a formare  una  fpezie  di 
coda. Sono  quedi  animalucci  fveltil»imif 
e paiTcggiano  di  pari,  e nuotano,  cd  ar- 
rampichcrehbonft  ad  un  capello,  qualo- 
ra venilfe  porto  infra  efsi.  2.  Havvene 
una  forre  più  picciola  , la  cui  lunghez- 
za è ad  un  bel  circa  un  terzo  della  lar- 
ghezza d'  un  capello  ; ma  gli  animaluc- 
ci di  queda  feconda  fpezie  hanno  una  co- 
da , che  è cinque,  o fei  volte  più  lunga 
di  tutto  il  loro  corpo.  Quella  coda  , e 
portanla  diritta,  oppure  in  una  forma 
fpirale,  e dall’altra  edremità  cacciati 
fuori  quedi  fecondi  animalucci  una  fpe- 
zie di  lingua  barbuta:  formano  quedi  u- 
nacodanriliitna  corrente  d'acqua  verfo  di 
loro.  3.  Havvene  di  pati  una  terza  forte 
di  più  piccioli  anche  di  quedi  fecondi, 
c quelli  fono  alcuna  fiata  veduti  d'una  fi- 
gura ovale  , ed  alcun’  altra  fiata  d’una 
figuia  lunga  , ed  acciaccata  , o piatta  a 
fimiglìanza  appunto  d'  un  pefee  palfera: 
Quelli  hanno  fimiglianremente  i loro 
piedi  , o /ampolline,  le  quali  fon  vedu- 
te chiarillimamence , allorché  l’acqua  da 
fvaporando.  4.  Una  qnarta  fpezie  com* 
parilce  fomigliantiflima  a fommamenr» 
d ilegini , e fegaligni  vernaiceiuoli,  cin- 
quanta volte  più  lunghi  , che  larghi  : la 
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loro  groflezza  non  è niente  più  ampia 
della  centefima  parte  a un  di  predo  di 
un  capello:e  quelli  muotonfi  con  eguale 
agevolezza  , vivacità , e fveltezza  tanto 
all1  innanzi , come  all’  indietro.  5 . Ilav- 
vene  una  quinta  fpezie  d’  edremamente, 
ed  oltre  ogni  credere  minuti , e roton- 
di: e finalmente.  6.  Una  feda  fpezie,che 
fono  di  quelli  della  quinta  fpezie  più 
lunghi , ma  non  più  largì  ; ed  è fomma- 
mente  probabile,  che  ve  ne  abbiano  del- 
le altre  fpezie  parecchie,  che  per  anche 
non  (icnoli  potute  rilevare  , e fcuoprire. 
Quelli  piccioliffimi  animalucci  vengono 
ad  edere  agevolirtimamente  didrutti,- 
conciodiachè  una  miout  idiota  porzion- 
«ella  di  fale,o  di  zucchero  difciolto, op- 
pure alquante  gocciole  di  fpirito  di  ve- 
triolo, od  eziandio  un  poco  di  fpucogli 
ucciderà  rutti  incontanente;  ed  eziandio 
nello fvaporarlì  , ed  afciugarli  , che  fa 
I’  acqua , in  cui  danziano  , moltifsimi  d’ 
efsi  fcoppiano.  Vegganfene  le  nodre 
Tranfazioni  Filofof.  fotto  ilnum.  202. 

Pepe,  Pepe  d India  , pepi  Indiano.  Il 
pepe  Indiano,  o fta  pepe  della  Guinea 
fono  denominazioni  , per  le  quali  alcu- 
ni didinguono  il  Capjìcum  dei  Botanici. 
Veggafi  I'  Articolo  Capsicum. 

Pepe  de*  pover’  uomini.  Cosìaddi- 
mandali  talvolta  il  Lepidio.  Veggalì  1* 
Articolo  Lepidio. 

Pepe  , acqua  di  pepe.  Nome  dato  da 
taluni  ad  una  fpezie  di  fedo  , /edam  , o 
fia  I'  erba  comunemente  appellata  fetn- 
previva.  Vegg.  Semprevivi. 

Pepe- menta.  E’  il  nome  d*  una  fpe- 
aie  di  menta.  Veggafi  Menta. 

Pepe  , erta  pipe  , denominazione, col- 
la quale  talvolta  vieni!  a lignificare  il 
Lepidio.  Veggafi  Lepidio. 

Pepe  uccello.  É queda  la  denomina- 
Chamb.  Tom.  XIV. 
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zione  Tnglefe  ( Pepper-bird  ) del  rtunpha- 
flos,  avente  un  groppone  giallo  , altra- 
mente denominato  Tucano.  Veggafi  P 
Articolo  Tucano. 

■ ■ ' 

PEPIA.un  male  de’  volatili,  ode 
polli  ; c confide  in  una  pelle,  o mem- 
brana bianca,  fottile,  che  orefice  fotto 
la  punta  della  lingua , e impedifee  il  ci- 
barli a’  volatili. 

Nafce  per  lo  più  dalla  mancanza  d* 
acqua,  o dall'  aver  bevuto  acqua  melmo. 
fa  , o dall’  aver  mangiato  cibo  fporco.— — 
Si  cura  col  levar  viadetea  pelle  o mem- 
brana con  le  dica , e dropiciar  la  lingua 
con  del  fiale.  I falconi  fono  molto  fog- 
getei a quedo  malore;  principalmente 
per  cibarli  di  carne  puzzolente.  Vedi 
Spar  aviere. 

PEPS1S  *, nella  medicina, la  cozio- 
ne  , o digedione  de’  cibi , o degli  umo- 
ri nel  corpo.  Vedi  Cocitura  , e Di- 
gestione. 

* La  parola  l Greca  jr«+n  , che  Jigniftca 
cottura  , battitura  , tc. 

PEPTICO,  nella  Medicina.  Vedi 
Pepastico. 

PEPUZIANI  , una  Setta  d’  Eretici 
■antichi  , altramente  detti  Frigie,  o Cala- 
tigli. Vedi  Catafrigi. 

Ebbero  il  loro  nome  di  Pepu\iani  da 
una  lor  pretefa  ,che  Gesù  Crido  lia  ap- 
petì» ad  una  delle  lero  Frofetelle  nella 
Città  di  Pcpuza  nella  Frigia,  che  era  la 
loro  Tanta  Città.  Vedi  Quinti  i.iani. 

J PEQUEY  , Ifola  della  China  nella 
provincia  di  Huquang.  Vi  fi  trovano  tor- 
tore di  una  draordinaria  grandezza  , ed 
altre  molco  piccole,che  lì  allevano  nelle 
Cafc  per  curiofità. 

J PEQUIGNY  , Pinciniacum  p cittì 
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piccola  di’ Francia  nella  Pkardia  fui  So- 
me Somma,  3 leghe  didante  da  Arnicns, 
la  quale  è memorabile  per  I’  adatti fla- 
menco di  Guglielmo  Lunga  Spada,  Du- 
ca di  Normandia  , e per  1’  abboccamen- 
to ivi  feguito  fra  Lodovico  XI.  Re  di 
.Francia,  ed  Edoardo  Re  d’  Inghilterra 
fopra  d’  imi  ponte, che  vi  fu.  fatto  appo- 
ila.  long.  1 9.  37  lac.  49.  5 8- 

PEj»  Aecidtnt.  Vedi  A-ccidf.ks. 

PER  /a*  fervi tia  , nella  Legge  Ingle- 

se. Vedi  Servitia-. 

PER  ACUTUìVI Menftruum.  V.MfiN- 

JTR  UUM. 

PER  AMBULATION-E/ùf/znd*  , è 
un  mandato  , che  ordina  al  Sheriffo  di 
fare  una  perantbuta[ionc  , e fporre  o no- 
tare i liirtiti  di  due  o-pifi  fondi  o tenu- 
te, i limiti  delle  quali  non  fon  ben  noti. 

Il  mandato  de  perambultteione  faci  end», 
■fedamente  fi  pubblica*  deve  i Lordi  o 
Signori  d'  ambedue  le  Pottcttioni  o Si- 
gnorie coafentono  clve  & faccia  tale  per - 
*mbulu\iont.  Se  uno  d eìfi  e contrario, d 
attiro  vi  rimedia  con  un  mandato  de  rei  io. 
tionsfo  L bus  divips  .V.RATrosACtLCBUS. 

PER  AMBULATO  RE,  nel  fare  cf- 
fervazioni,  o levar  piante,  è un  ittrumen- 
to  per  m i fu  rare  di  (lame  , chiamato  an- 
.co  ptiL.i uitr-,  e la  rjotaJ'  offerva(ioete.  V-. 
Pedometeb. 

I funi  vantaggi  fono  la  foa  fpedriez- 
za  c-  maneggevolezza- : il  fuo  artifizio  è 
«ale  , cha  fi  può  accomodare  alla  ruota 
di  uo  carro  t ove  egli  fa. il  fuo  ufi  zio* 
icil-urondo  la  lirada  fenzaalcun  di  fi  uj  bv 
affatto. 

V’è  quaichediffcrenza  nella  fua  fot* 
ma  e- coftruzione  ; quello  che  pii  è.  in 
ufo  oggidì,  come  il  più  comodo,  è il  fé» 
guente. 

Cojìm{iont  dii  P^RAUBVIVIOF.»,  Il 
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ptrewbulaton  ( rapprcl’entato  nella  Tav». 
Per  fare  OfservO{ieni  e lev  ir  Pi  unte  ec.  fig- 
2. 3 .)  confitte  in  una  ruota,  che  ha  di  dia- 
metro due  piedi  7 oncie  ; confcguenre- 
mente  otto  piedi , ire  oncie  di  circonfe- 
renza. Sopra  un  ettremità  dell’  alfe  v'è 
una  noce  o-  chiocciola  tre  quarti  d’  un 
pollice  di  diametro,di-vifa  in  otto  denti, 
che  nel  muoverli  della  ruota  attorno* 
cadono  negli  otto  denti  d'  un’  altra  no- 
ce c , Sfiata  ad  un  capo  d'  una  bacchetta 
di  ferro  Q,  e cosi  girano  la  bacchetta 
una  volta  intorno,  nel  tempo  che  la  ruo- 
ta fa  un  rivolgimento.  Quella  bacchetta 
dando  luogo  una  fcannelaiura-ncl  fianca 
della  catta  dell’  illrutnento, .ha  all'altra 
fuo  capo  an-  foroquadro  , .in-  cui  s’ adat- 
tai' ettremità  A del  piccolo- cilindro  Pk 
Quello  cilindro  è difpotto  focto  limo. 
lira  di  un  movimento  od  Oriuolo  , all’ 
ettretDÌtà.deU-1  macchinetta  B,  in  cosi 
fatta  gai  fa  che  fia  mobile  attorno  del  fuo 
atte.  Il  fuo  capo  a è tagliato  in  una  vi- 
ce perpetua  , che  cadendo  nei  33  denti  ì 
di  una  ruotap'erpcn  dicolare  od  ctta  ; al- 
lo fprgnere  l’  ilirumento  innanzi,  cota- 
tta  ruota  fa  un  rivolgimento  ogni  Tedici  - 
pertiche.  Sul  Latte  di  quella  ruotav'è  un 
rocbello  con  fei  denti , checadendo  rei 
denti  d’  un’  altra,  ruota  di  60  demi,  la. 
posta  attorno  ogni  cento  e 1 6 pertiche, . 
o mezzo  miglio. 

Quell'  uhima  ruota  portando  poi  fe- 
eo  intorno  una  mano  , o un  indice,  fa. 
pra  le  divifioni  di  un  quadrante  o di  una 
moilra  , il  cui  erterior  lembo  è divifo 
indento  eieffanta  parti,  corriijpondenti  a 
cento  e fettantarpertitheradditai  nume- 
ri di. pertiche percor  (e. In  oltre,  ful^attò 
di. quell',  ultima  ruota  v’è.  un  pignone 
che  contiene  20  denti,  che  cadendo  no’ 
denti  d.’una  cetziruota,  lacuale  ha  qua* 
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ranta  denti , la  fpigne  incorno  in  J20 
pertiche,  o in  un  miglio.  Sull’  alfe  di 
quefla  ruota  v'  è un  pignone  di  i a den- 
ti rche  cadendone’ denti  di  una  quarta 
ruota,  laquale  ha  fetcantadue  denti,  la 
fofpigne  intorno  in  1 a miglia. 

Quella  quarta  ruma  porta. un  altro  in- 
dice,  Copra  ria terior  lembo  della  mollra, 
divifa  in  i a , per  le  miglia,  ed  ogni  mi- 
glio fuddivifo  in  metà  , in  quarti,  ec. 
cosi  ella  Cerve  a regifliarei  rivolgimenti 
deH'alcraroano, e tener  contodelle  mez- 
ze miglia  , e delle  miglia  percorfe  , fin 
a miglia  dodici. 

Ufo  dii  Per  ambolatore. — L’ap- 
plicazione di  quell'  i (frumento  è patente 
dalla  Cua  collrutione.  ll.Cuo  proprio  uli- 
zio  è nel  miCurerele  llrade,  e le  ditlan- 
ze grandi,  dove  li  ricerca  molta  Ipedieez- 
za  , e non  tanta  accurate/ /.a.  — Egli 'è 
avidenceche  Cacendolo  andare  , ed  of- 
Cervando gl’ indici , s’  ha.l'illelTt)  effetto 
che  collo  il  caie  i tiare  la  catena  , e tener 
conto  delti  anelli , ec.  Perciò- vedi  l'Ar- 
ttcolt*  Catena-. 

B ER  A M BU  L A Z ION  E Jr/Za  f 0rf/?à, 

PcrambuUttion  of  thè  Fonft  , preffo  gl’  Ih- 
glefi  , il  vifitare  , o andar  attorno  per  la 
fbrefla-,  o pe’ confini  di  offa, .che  fanno  i 
Giudici  od. altri  utiziali  a ciò  deflinati, 
per  illabilire  e notare  i limici  e termini 
della  medefìma  , e dillingyere  ciò  eh’,  è 
dentro  della  forella,  c ciò  chcn’ò  fuori. 
Vedi  Pu  rlieu  , e F.or  e sta. 

PER  Arscn  , & thefin  , nella  MuGca. 
—-Per- è una  prepolìzione  Latina  , che 
lignifica  per , o durante  ; arps  , e t h ifis  fo- 
no voci  Greche , la  prima  delle  q iali  li- 
gnifica elevazione,  la  feconda  pjfiltone  ,tO 
abbaffa  mento..  V..  Misura  , e Tempo. 

Per  thefin,  lignifica,  adunque  nel  ca- 
dere o dar.  giù  , cioè  durante  il  tempo 
ni  timo  della  battuta  : per  arfin  , nell’  aL 
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zar  e o levare,  cioè  nei  primo  tempo  del- 
la battuta.  Una  canzone , un  contrapum 
to,  una  fuga  , ec.  fi  dice  che  fono  per 
thtfm  quando  le  note  difcenJooo  dall’ 
acuto  al  grave  : al  contario  , elleno  fono 
per  ai  firn , quando  le  note  afcendono  dai 
grave  all’acuto.  Vedi  Arsii.  Fuga  per 
Arsi»,  c thefin.  Vedi  Fusa. 

PERCESE  (.  il  ) Pertìcum  , Provincia 
piccola  di  Francia  di  ■ leghe  in  circa 
di  lunghezza  , e 1 2.  di  larghezza  con- 
finante verfo  N.  colla  Normandia,  verlo 
il  S.  col  Manefe,  veifo  1’ E.  colla  Belila, 
verfo  l’ O:  colla  Sarte.  Detta  Provincia 
ha  acquiflato  il  fuo  nome  da  una  gran- 
de Selva  chiamata  , Perticui  Saltiti.  E- 
fercita  un  buon  traffica,  ed  è co  rupe- 
temente  fertile.  Fu  riunita  alla  Corona 
di  Francia  folto  San  Lodovico.  Le  Cit- 
tà-principali fono  Belefroe,;Mortagne-, 
e Nogentle-Rotrou- 

PEJICEZIONE,  Per.ce.ptio,  nell» 
Filofotia  , 1’  atta  di  percepire , o appren- 
dere una  cofa  ; o quell  idea  femplico, 
che  noi  concepiamo  d'una  cofa  fenra  fare 
alcuna  affermazione , o negazione.  Vedi 
]pEA,ed  Apprensione. 

Se  cotella  idea  efi-bifee  qualche  itip- 
magine  alla  mente  , .chiamafi  immagina - 
{ione , fe  non  ne  efibifee,  ritiene  il  nome 
generale  d»  percezione.  Vedi- 1 m m a.- 
6 1 n A z 1 o N Et. 

Cosi  quando  udiamo  la  parola  albero, 
l’ idea  che  allora  formiamo  nella  mente, 
è- chiamata  nsiimmagina[iont.  Ma  quando 
udiamo  uoa  cofa  , di  cui  non- fi  può  for- 
mare immagine  ; come  del  dubitare,  ec. 
1'  idea  che  allora  abbiamo  , è- una  meta 
percezione.  V eJ i Sensazione.. 

La  facoltà  o la  potenza  di  -percepirti 
collituifce  ciò  che  noi  chiamiamo  V iu- 
tcndimtattr.  Vedi  Potenza  , Fato  ai* 
e ISTBNPJMENIO, 
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Onferveretr.o  qui,  che  le  idee  le  qua- 
li uno  riceve  per  la  perce{ione , vengono 
fpclTo  alterate  dal  giudizio , fenza  eh’ 
ei  fe  n'accorga  ; così  venendo  un  globo 
pollo  davanri  ai  noftri  occhi  , 1'  idea 
che  per  erto  s’ imprime  , è di  un  circolo 
piatto,  variamente  ombreggiato  : ma  of- 
fendo noi  avvezzi  a percepire  quale  fpe- 
zie  d‘  apparenze  i corpi  converti  fogliono 
fare  in  noi , il  giudizio  altera  le  appa- 
renze , e le  cambia , direm  cosi , nelle 
lor  cagioni  ; e dacotclla  varietà  d’  om- 
brao  colore,  ei  fi  forma  ìa  pcrct{hnc  di 
una  figura  converta  di  un  color  unifor- 
me.  Vedi  Giudizio. 

Querto  in  molti  cali,  per  un  abito  fat- 
to e fermo  , fi  compie  cosi  facilmente, 
che  prendiamo  per  la  pcrctfionc  de’  no- 
ftri fenfi  quello  che  non  è fe  non  una  idea 
formata  dal  giudizio , in  guifa  che  l'uno 
ferve  fidamente  per  eccitar  ortervare; 
l’altro,  e appena  e’  lafciafi  ficcome 
un  uomo,  il  quale  legge  e afcolta  con 
attenzione  , poco  attende  od  avvertifee 
i caratteri  o Tuoni  , ma  fol  adocchia  le 
idee  che  s’  eccitano  in  lui  per  erti. 

La  facoltà  della pcrce{iont  mette  del- 
la dirtinzione  tra  le  creature  animate  , e 
le  inanimate.  Vi  fono  alcuni  vegetabili, 
che  han  qualche  grado  di  moto  , e alle 
differenti  applicazioni  d'  altri  corpi,  al- 
teran  le  lor  ligure  , ed  i lor  movimenti; 
cosi  che  di  qua  hann’  acquiftaco  il  nome 
di  piante  rinfilivi  : tutravolta,  ciò  è il 
mero  rifultaco  di  un  meccanifmo  , e fe- 
guc  alla  fteffa  maniera  un  tale  effetto, 
come  quello  dell’ accorciamento  di  una 
-fune  col  bagnamento  d'acqua.  Ma  la  per. 
celione  è un  principio  metafilico , e tro- 
vali in  qualche  grado  in  rutti  gli  ani- 
mali ; ed  in  erti  foli.  V.  AniuiUC,  ec. 

PERCOLAZIONE.  Vedi  Futba- 

ZIONB. 


SvtrLiMBtlTO. 

PERCOSSA.  Se  un  corpo  claftic* 
venga  ad  urtare  altro  più  groffo  corpo 
elastico  trovameli  in  quiete,  il  corpo  più 
picciolo , o minore  verrà  fempre  , e co- 
ftantemente  rimbalzato , e rifpinto  in. 
dietro  , c verrà  a muoverli  in  una  dire- 
zione contraria  aquella,  colla  quale  mo. 
vevafi  innanzi  l’urto,  e verrà  fimiglian- 
temente  a dare  al  corpo  piò  groflo  una 
quantità  maggioredi  moto  di  quella,  che 
trovavafi  originalmente  nel  corpo  più 
picciolo.  E quella  quantità  di  motocomu- 
nicata  può  effer  maggiore  del  moto  ori- 
ginale in  qualfivoglia  ragione  minore  di 
quella  di  a. a t .Conciofsiachè  facendoli  a 
fupporre  , che  il  corpo  picciolo,  e ! a fu  a 
velocità  vengano  ad  eflcr  dinotati , e li- 
gnificati dall'unità;  ed  il  corpo  maggio- 
re, o più  groffo  trovantefi  in  quiete, dar, 
la  velocità  di  x dopo  1’  urto  verrà  ad  ef- 

fere ; eia  fua  quantità  di  moto 

i+i  1 

verrà  ad  edere — : Ma  quantunque 
i -+•  x 

la  proporzione  di  i x ad  i •+•  x crefci 
ed  aumentifi  allorché  crefce  , e s’  au- 
menta r ; nulladimeno  il  fuo  limite  ver- 
rà ad  effere  la  proporzione  di  z.  a t ,che 
è il  limite  , al  qual  il  moto  d’r  può  a un 
di  preffo  indefinitamente  apprortiraarfi. 
Quindi  ne  feguita  , che  fe  la  forza  di 
muovere  i corpi,  o movente  i corpi,  ven- 
ga mifuraca  per  la  loro  quantità  di  mo- 
to , può  un  corpo  , per  mezzo  della  pet- 
coffa  , immediaternente  comunicate  uni 

forza  maggiore  di  quella  fteffa  , che  ha, 
ad  un’  altro  corpo  , e quella  in  quarti' o*- 
glia  proporzione  minore  del  doppio. 

Ma  fe  vengano  ad  effete  interporti  at 
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tri  corpi  elamici , può  un  corpo  media- 
tamerice  comunicare  una  forza  maggiore 
della  fua  propria,  ad  altro  corpo  più 
grullo, o maggiore  x,in  qualfrvoglia  pro- 
porzione minore  di  quella  di  x v/x  ad  i . 
Cosi,fex=  1000000.,  il  corpo  i. 
colla  velocità,  j .può  pel  mezzo  dei  cor- 
pi interponi  , od  intermediati  fomini- 
mitrargli  la  forza  999000000;  e la  fotn- 
nia  delle  forze  adoluta  di  tutti  quelli 
corpi  prelì  infierire  , proveniente  dalla 
percolfa  , può  eccedere  , o trafccndere 
la  forza  del  primo  , o Ila  unità  in  qual- 
fivoglia  ragione  minore  di  2 x •J  x ad  1 . 
eppure  20G0000000.  ad  1 ; tutto  che 
la  forza  relativa  in  tutti  i cali  rimanga!! 
come  nel  primo  — 1 , 

Sono  quelli  paradolfi  , che  efler  non 
poffono  objettati  a coloro,  o contro  di 
coloro  , che  foftengono  , le  forze  dei 
corpi  dover  efler  milurate  per  le  loro 
maire , e per  i quadrati  di  loro  veloci- 
tadi. 

Dee  elTcr  fimigliantemcme  olTervato 
che  coloro  , che  fannofi  a mifurare  la 
forza  per  la  quantità  del  moto  , fori’  è 
di  necefsità,  che  facciaci!)  di  pari  a ne- 
gare , che  venga  ad  efler  perduta  alcuna 
forza  perle  imprelsioni  fatte  nei  corpi 
foffici , o cedenri , oppure  per  la  tendo- 
ne dei  corpi  claflici  : conciolsiaché  le 
alcuna  colà  in  quallivoglia  maniera  ve- 
rnile ad  elfer  perduta  per  (imiglianti  ca- 
gioni,la  lamina  dellequantitadi  del  mo- 
to di  corpi  muoventi!!  nella  (Iella  dire- 
zione , e traccia , non  verrebbe  a rima- 
ner la  medelima  prima  dell’  urto  , du- 
rante 1’  urto , e dopo  1*  urto  , che  è u- 
na  regola  univerlàle  ammorta  da  rutti 
i Neutoniani.  Ma  efsi  tengono  , che 
*na  corda,  o molla  tela  fra  due  corpi, 
può  collo  lleoderfi  generare  il  moto  in 
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quelli  corpi  medefinii.  Quindi  ne  fegui- 
ta  , che  fecondo  quella  dottrina  , quan- 
tunque una  molla  cefa,  o corpo  cefo  puf- 
fa  dar  moto  ai  corpi , ella  non  può,  per 
una  contraria  azione  , levarlo,  o toglier- 
lo via  ; la  qual  cola  fembra  un  paradoflo 
non  tanto  picciolo. 

Se  un  corpo  A muovafi  verfo  un  cor- 
po C (lantefi  in  quiete,  e clic  venga  pian- 
tato in  quiete  fra  elsi  un’  intet pollo  cor- 
po B d’  una  grandezza  mezzana;  di  mo- 
do che  A venga  prima  ad  urtar  B , e po- 
fcia  B venga  ad  urtar  C,  verrà  ad  elfer 
dato  un  moto  maggiore  a C,  di  quello, 
che  fe  A lo  avelfe  urtato  direttamente. E 
fe  B Ila  una  media  proporzionale  fra  A, e. 


C,!a  velocità  comunicata  a C verrà  ad 
elfere  la  malsima  velocità  che  efler  mai 
polla.  Veg.  Monftiur  Haygens  ^ Traili,  de 
MctuCorp.  & ferculi.  Propofit.  Xtl. 

Se  più  corpi  vengano  inteipofli , o 
frapporti  fra  A,  e C,  il  moto  di  C farà 
maggiore;  e verrà  ad  efsere  il  mafsiino, 
allorché  i corpi  fiappolli  coilituifeano, 
e formino  una  ferie  di  medie  proporzio- 
nali fra  A , c C.  Idem  , ibtd.  Proporti. . 
XIII. 

Se  abbiavi  una  ferie  d’un  centinaio  di 
corpi  nella  proporzione  di  1 , 2 ,4,  8, 
16.  ec.  ec  e che  il  moto  cominci  dal 
roafstmo  corpo,  la  velocità  comunicaci 
al  corpo  più  picciolo,  verrà  ad  efss.e  1 
quella,  culla  quale.il corpo  maCs.iao  li 
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mofse.aun  di  prcfso  come  1,338,500, 
000 , 000  ad  ite  fc  il  moto  cominci 
dal  minimo  corpo  , la  quantità  del  moto 
verrà  aJ  efsere  accrefciuta  in  cutto,  e 
.e  per  tutto  a un  di  prcfso  , come  t a 4, 
677 , 000 , 000 , 000.  Veggafi  Huygens 
ibidem. 

Ma  dee  eGtere  ofeervaro  , avervi  un’ 
.errore  , od  equivoco  nell'  edizione  dei 
libro  di  Monfteur  Huygens,  cifpetto al 
primo  numero,  che  ivi  è Rampato  14, 
7éo  , 000,  000,  in  vece  di  a,  3 38,500, 
000  , oso  , ad  1 ; di  maniera  tale  che  la 
velocità  cosi  data  al  corpo  piccioli&itno 
viene  ad  efsere  cento  cinquanta  volte 
maggiore  di  ciò  , che  viene  afsegnato 
dall'  efemplare  Rampato  di  Monlìeur 
Huygens.  Veggafi  Btrnoul.  Dtfcours  fur 
Je  mouveraente, Oper.  Tom.  3-pig,  3*. 
e Gravefande  Pretfat.  ai  Huygens.  Opera 
Ptjlhuma  , Tom.  X.  Edìtion.  Amftelo- 
aiam.  1718. 

Quefto  flupendo  accrefcimcnte  della 
quantità  di  moto  è un  etempio  grande- 
mente ofservabile  della  fallita  del  prin- 
cipio Cartefiano,  cioè,  che  nel  mondo 
viene  ad  edere  Tempre  , e collantemente 
coiifervata  la  quantità  medefima  di  moto. 

Alcuni  poi  hanno  penfato,  che  fiffat- 
toaugmento  non  fia  una  picciola  diffi- 
coltà contro  coluto  , che  follengono, 
chela  forza  movente  o facoltà  d' azio- 
ne nei  corpi  dee elfere proporzionale  al- 
le loro  quantità  di  moto.  (Quella  diffi- 
coltà non  fa  gran  breccia  ai  Leibnirtiani; 
conciolfiachè,  elTer  dee  olTervato  , che 
malgrado  il  prodigiofo  accrefcimentodi 
moto  quivi  sdegnato,  nulladimeno  non 
vi  -ha  incremento  dellaforraviva  dique- 
fln  fifiema  de'  corpi.  Vegganfi  gli  Arti- 
coli, Fobia,  e Forza  viva. 

ila’ Autore  di  fommo  conto,  e di 


PER 

grandiffima  dottrina  ha  infinito,  ed  avo».' 
zato,  che  fe  la  forza  dei  corpi  lì  ttovaf- 
fe , e folle  in  proporzione  alle  loro  quan- 
tità di  moto,  l' acerefcimento  nel  moto 
tnedefimo  qui  mentovato  verrebbe  ad  ef- 
fere  impiegato  nel  ricovrare  il  moto  del 
primocorpo , e quindi  verrebbe  a fare, 
ed  a produrre  un  moto  perpetuo.  Ma  a 
quella  dottrina  lì  rifponde  , che  decorate 
il  moto  dell'  ultimo  viene  ad  edere  ac. 
crefciuto  nella  direzione  contraria  , ed 
uguale  a quello  dell’ ultimo  diminuito 
dall'  unità  : quindi  la  fomma  dei  moti 
nella  direzione  medefima,  rimani!  come 
ella  era,  uguale  cioè  a quella  del  primo, 
e più  picciolo  , e picciolillìtr.o  corpo, 
che  da  noi  vien  fuppoflo  unità.  Veggafi 
Mac-  Laurin  nel  fuo  Trattato  intitolato 
Dcmonflrattoa  de  Loiz  dii  choc  dei  Ce>rpst 
cioè  DimoRrazione  della  Legge  dell ‘ 
urto,  o percofla  de  Corpi,  pag.  ai . Pa- 
rigi 17.15.  e Gravefande , Rtenar  quei  fur  la 
poftbilili  da  mouvement  perpetuellt  , cioè 
OlTervazioni  intorno  alla  punibilità  del 
moto  perpetuo  , nel  Giornale  Lettera- 
rio ec. 

Effer  dee  oflervato , come  vi  ba  un 
limite  al  quale  non  paò  giugnere  la  ve- 
locità all  ultimo  corpo  comunicata  Sup- 
ponendo dati  sì  1"  ultimo  , che  il  primo 
corpo  , come  anche  di  pari  la  velocità 
del  primo  corpo  prima  dell' urto,  oper- 
coli ) ma  al  quale  ella  va  continuamente 
approfsimandoli  mentre  iJ  numero  di  ta- 
li corpi  frappolìo  , od  interpolo  fra  il 
primo,  e l’ultimo,  è Tempre,  e collan- 
temente accrefciuto.  E quello  limite  (la 
alla  velocità  del  primo  corpo,  innanzi  1’ 
urto,  o percofla,  nella  ragione  fuddupli*. 
caia  del  primo  corpo  ali’  ultimo. 

Monlìeur  Huygens  non  ha  fatto  paro- 
la di  limite  fomigiiance,  ma  coloro,  cfcc 
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ibno  vaghi  di  fiffatte  macerie  potranno 
vedere  la  determinazione  delmedefimo 
■Bell”  egregio  trattato  di  Flufsioni  di 
Monfieur Mac-Laurin, all’Articolo  5 1 4. 

Nel  cafo  riportato  dall’ Ugenio  , o 
Monf.  Huygens  quello  limite  verrà  ad 
eflerc  un  numero  efprelfo  da  quattordi' 
ci  figuretconciofsiaché  il  Tuo  Logaritmo 
fia.  14.  9004850. 
ti'"'  - T — -Ì 

PERCUSSIONE,  nella  Fifica  è 1’ 
ìmprefsione  che  un  corpo  fa  nel  cadere, 
od  urtare  fopra  un  altro  ; o lia  1'  orco  e 
■Ja  collidane  di  due  corpi  in  moto  ; che 
incontrandoli  alterano  il  movimento  1’ 
un  dell’  altro.  V.  Moro,  e Col  lisione. 

La  Percujfione  è o din  Ita  , od  obli  qua  j 

Pehcu  s s tot*  e diretta,  è quando  litri  - 
pulfo  lì  dà  nella  direzione  di  una  linea 
retta  perpendicolare  al  punto  di  con- 
tatto. 

Nelle  sfere  adunque  , la  percuflionc  è 
diretta,  quando  la  linea  di  direzione  paf- 
fa  per  ambedue  i centri. 

Percussione  obliquai:  quando  firn- 
pulfo  dafsi  nella  direzione  di  una  linea 
obliqua  al  puntodi  contatto.  V.  Obli- 
quo. 

Ne’ corpi  o perfettamente  duri  , o 
perfettamente  molli  , e perciò  privi  d’ 
ogni  elafticità,  le  leggi  della  percujione 
facilmente  determinanfi:  ma  poiché  an- 
che i corpi  piò  duri  hanno  la  lor  por- 
zione d’  elallicità  , e ne’  corpi  eladici  le 
leggi  fonoalTai  deferenti,  e molto  più 
intricate  , noi  parleremo  qui  ^parata- 
mente della  perca (pone  de'  non  eiaflici,  e 
di  quella  degli  elamici  , fecondo  che  le 
fue  leggi  ne  fon  prima  (late  accertate  e 
ilabllitc  nelle  Tranfaq.  Filo/,  dal  Cava. 
JierCh.  Wren  , dal  Dottor  Wallis  , e 
dal  Signor  Huygens. 
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leggi  della  Percussione  ne'  corpi 
non  elaftici.  — 1 • Se  un  corpo  in  moto, 
come  A ( Tav.  Meccanica  fig.  40  ) urta 
direttamente  contro  d’ un  altro  in  quie- 
te  , B ; il  primo  perderà  appunto  tanto 
del  Tuo  moto  quanto  ne  comunica  al  fe- 
condo ; così  che  ambedue  indi  procede- 
ranno con  una  velocità  eguale,  come  fe 
folTero  raccolti  in  una  malfa. 

Se  A farà  dunque  triplo  di  B,  perde- 
rà un  quarto  del  fuo  moto  ; così , che  fe 
prima  moveafi  per  una  linea  di  24  pie- 
di in  un  minuto,  or  (ì  moverà  folameote 
dieciotco. 

2.  Se  un  corpo  in  moto  A , percuote 
un  altto  corpo  eh’  è già  in  moto  , B ;iE 
primo  accrefceià  la  velocità  dell’  ulti- 
mo,ma  perderà  meno  del  fuo  moto  pro- 
prio , che  fe  1’  ultimo  folte  flato  in  quie- 
te : però  che  non  fi  richiede  altro  qui 
fe  non  , che  alcuni  gradi  di  moto  fien 
aggiunci  a quelli  che  l'ultimo  già  avea, 
per  farli  ambedue  procedere  con  egua- 
le velocità. 

Supponete  , e.  gr.  il  corpo  A con  de- 
dici  gradi  di  moto , urtare  contro  il  cor- 
po B , minore  della  metà,  e in  quiete*, 
il  primo  trasferirà  quattro  gradi  del  fuo 
moto  all'  ultimo  , e ne  riterrà  otto  per 
sé:  ma  fe  urta  con  dodici  gradi  di  moto, 
nell'aldo  corpo  che  già  fi  move  con  tre 
gradi  , ci  non  ne  comunichetà  fe  non 
due  gradi;  imperocché  elfendo  A dop- 
pio di  B , quelli  abbifogna  fidamente  di 
mezro  il  moto,  per  farlo  avanzare  colla 
medefima  velocità. 

3.  Se  un  corpo  in  moto  A,  urta  fopra 
di  un’  altro  B,  o in  quiete,  o che  fi  mo- 
ve più  adagio  , ed  o nella  fleifa  direzio- 
ne, o in  una  direzione  contrariala  fora- 
tila dei  momenti  ,fe  i corpi  fi  movono 
aella  fleffa  direzione,  o la  loro  differeqj- 
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za  , fe  fi  movono  in  una  direzione  con- 
traria , farà  l’ ideila  dopo  la  pcrcufjìone, 
che  prima. 

.j.  Se  due  corpi  eguali  A e B s’incon. 
erano  I un  I'  altro  con  velocitadi  egua- 
li , dopo  il  concorfo  selleranno  ambe- 
due in  quiete. 

5 . Se  un  corpo  A , urta  direttamente 
Un  altro  in  quiete  14 , la  lua  celerità  do- 
po r urto  è alla  Tua  celerità  puma  di 
elio,  come  il  pefo  di  A è alla  fomma  de’ 
peli  di  A e B;  perciò  fe  i peli  fono  egua 
li , la  celerità  dopo  I’  urto  fa-'à  mezzo 
quella  di  prima. 

6.  Se  un  corpo  in  moto  A , urta  di- 
rettamente un  altro  che  li  move  piò  ada- 
gio , ma  nell’  illesa  direzione  ; la  velo- 
cità dopo  I'  urto  farà  eguale  alla  fomma 
de’momenti.divifa  per  la  fomma  de'peli 

7. Se  due  corpi  eguali,  moventift  con 
diverte  velocità,  direttamente  fi  urtano 
1*  un  1*  altro  , dopo  il  conflitto,  avanze- 
ranno colla  femi-diitetenza  delle  veioci- 
radi,  onde  cran  molti  innanzi. 

8.  Se  due  corpi  A e B s’  incontrano 
direttamente  con  velocitadi  che  fono  re- 
ciprocamente come  i loro  pcfi  ; dopo  il 
conflitto,  rellerannoambedue  in  quiete. 

9.  Se  due  corpi  A e B s'  incontrano 
direttamente  coll’  ifteffa  velocità,  la  ce- 
lerità dopo  1’  impulfo  farà  a quella  di 
prima  .come  la  differenza  de’ pefi  alla 
loro  fomma. 

10.  Se  duecorpi  s' incontrano  diret- 
tamente con  qualunque  velocità  , la  ce- 
lerità dopo  l’urto  farà  eguale  alla  femi- 
differenza  dei  momenti  , divift  per  la 
fomma  de'  peli. 

Determinare  il  momentam  perduto  per 
lo  conflitto  : Si  moltiplichi  la  celerità 
che  il  corpo  avea  prima  del  conflitto, 
fi  moltiplichi,  dico,nellafua  malia:  cosi 
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s’ averà  ìlmomentum  avanti  il  conflitto.' 
In  (imil  goffa  , li  moltiplichi  la  celerità 
dopo  il  conflitto  nella  malfa:  così  fi  ave- 
rà il  momentum  dopo  il  conflitto  : 1'  ul- 
timo momento  efsendo  per  tanto  fotrat- 
to dal  primo,  laida  la  perdita.  Di  qua 
(limare  o calcolare  fi  pofsooo  le  magni- 
tudini degli  urti. 

« 1 . Un  urto  diretto  o perpendico- 
lare è ad  un  urto,  obl  quo  , come  il  Ce- 
lio iutero  è al  feno  dell’  angolo  d’ inci- 
denza. 

Leggi  della  PERCUSSIONE  ut'  corpi 
ti  fici. — Ne  corpi  perfettamente  e- 
laitici  , la  forza  dell’  elalbcità  è eguale 
alla  forza  ond’  eglino  fono  compre®; 
cioè  , la  colliltone  di  due  tali  corpi  un 
coll’  altro  è equivalente  al  moto  che 
1’  un  de’  due  acqu alerebbe,  o perdereb- 
be, per  lo  mero  ('empiite  impulfo.  Q aci- 
da fui  za  difpiegandofi  per  verfi  contra- 
ri , un  moto  equivalente  ad  erta  debbe 
clfere  fottratto  dal  moto  nel  corpo  im- 
pellente, ed  aggiunto  a quello  nel  cor- 
po  fpinto  dal  mero  impalfo , per  trova- 
re le  loro  velocitadi  dopo  la  percujftonc. 
Vedi  Elasticità’. 

1 2.  Se  un  corpo  urta  direttamente 
in  ua  oflacolo  immobile,  effendo  o l'u- 
no , o tutti  e due  eladici , il  corpo  ver- 
rà riflettuto  coll’  ifterta  velocità  con  la 
quale  fu  urtato , e nell’  illeffa  linea-  Im- 
perocché fe  l’ elafficità  folle  tolta,  la 
forza  intera  del  corpo  percuziente  fi 
confumerebbe  o impiegherebbe  nel  Co- 
verchiare la  refidenza  dell’  oflacolo  ; e 
confeguentemente  tutto  il  moto  certe- 
rebbe  : ne  fegue  che  l’intera  forza  è 
impiegata  nel  comprimere  il  corpo  ela- 
ftico  ,-  per  lo  qual  mezzo  egli  acquila 
una  forza  eia  dica  eguale  : poiché  dun- 
que T elafticità,  quando  la  forza  coni- 
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premente  è confumata  , riduce  il  carpo 
nel  Tuo  primo  (lato,  ei  rifpigne  l'altro 
con  l’ ideila  forra  eoo  cui  prrcoflc , con- 
fegueoiemente  rimbalzerà  colla  mede- 
lima  velocità.  E perchè  un  coipo  elafli- 
co  fi  rimette,  nell’ iflefla  dilezione  in 
cui  fu  compreso ( non  effendovi  ragione 
perchè  egli  abbia  a cambiar  direzione  ) 
il  corpo  rimbalzerà  nell'  iflefla  linea 
retta. 

i 3.  Se  un  corpo  elaflico  colpifce  o. 
bliquamente  un  odacelo  immobile,  rim- 
balzerà in  tal  maniera,  che  farà  l'ango- 
lo di  riflefsione  eguale  all’  angolo  d’in- 
cidenza. Vedi  Riflessiose. 

14  Se  un  corpo  elaflico  A , urta  di- 
rettamente contro  un  altro  corpo  in 
quiete  B;  dopo  la  pctrutiìont  , A rimar 
rà  in  quiete  , e B procederà  con  la  me- 
defìma  velocità  che  A aveva  avanti  l’ur- 
to , e nella  medefima  direzione. 

Imperocché  fe  i corpi  non  fofsero- cla- 
nici , ciafcuno  procederebbe  dopo  1'  ur- 
to nella  ftelfa  direzione,  e con  mezza 
la  velocità  -,  ma  poiché  la  forza  elaflica 
agifee  nell'  iflefsa  direzione  in  cui  falli 
la  compresone  . ed  è eguale  alla  forza 
comprimente  ; rilpigne  A con  mezza  la 
fua  velocità  , t però  ferma  il  fuo  moto; 
ma  fpigne  B più  oltre  , con  mezza  la 
fua  velocità,  e perciò  accelera  il  fuo  mo- 
to. Egli  è dunque  portato,  dopo  1*  urto, 
con  tucra  la  celerità,  con  cui  A portava)! 
avanci  d’  efso , ed  A refta  in  quiete. 

Quindi  , poiché  A ( Tav.  Meccanica, 

. fig  4 1 ) ttasferifee  tutta  la  (ua  forza  in 
B , B in  fimil  guifa  la  trasferirà  in  C,  C 
di  nuovo  Iti  D , e D in  E.  li  perchè  le  vi 
faranno  dtverfi  corpi  elaflici  eguali  , che 
mutuamente  fi  tocchino  I’  un  1'  altro,  ed 
A venga  urtato  contro  B;  tutti  i corpi 
intermedi  rcitaado  iu  quiete  , 1'  ululata 
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folo  E farà  mollo  , e lo  farà  con  la  ve- 
locità con  la  quale  A urtò  in  B. 

15.  Se  due  corpi  elaflici  eguali  A e 
B s’incontrano  direttamente,  e con  ve- 
locità eguale,  ciafcuno  rimbalzetà  coll' 
iflefla  velocità  con  la  quale  urtò , e 
nella  (Iella  direzione. 

Imperocché,  meteendo  a parte  I’  e!a- 
fiicità,  refterebbono  ambedue  in  quiete: 
tutta  la  loro  forza  adunque  è conlumata 
nella  compresone;  ma  la  loro  forza  ela- 
flica per  cui  rimbalzano  nella  prima  di- 
rezione , è eguale  a quella  ; quella  for- 
za adunque  operante  egualmente  (òpra 
ciafcun  corpo  A , e B , produrrà  la  me- 
dehma  celerità  in  ciafcuno  ; e quella, 
eguale  alla  prima.  Cosi  che  rimbalze- 
ranno colla  celerità,  con  cui  colpirono- 

1 6.  Se  due  corpi  elaflici  eguali  A,e 
B urtane  direttamente  1’  un  contro  1’  al- 
tro con  veiocitadt  ineguali  , dopo  furiar 
rimbalzeranno  con  velocttadi  quinci  e 
quindi  cambiate  , o permutare. 

Imperocché,  fupponniamo,  che  i cor- 
pi concorrano  colle  velocitadi  C -Le,  e 
C:  fe  s' incontrano  coll'  ideila  velocità 
C ,dopo  furto,  ambedue  movertbbonft 
colf  iflefla  velocità  C.  Se  fì  folle  inquie. 
te, ed  A urtallc  in  cflo  colla  celerità  cr 
dopo  f urto  , A celierebbe  in  quiece  , e- 
B li  moverebbe  colla  celerità  c.  Laonde- 
1'  eccedo  di  celerità  r,  onde  A è porta- 
to , fi  trasferire  totalmente  , per  lo  con- 
flitto, in  B : A dunque  fi  move  colla  ce>- 
lerità  , c B colla  celerità  C -+-c. 

Quindi,  dopo  la  ptrculJìont,  eglino  re»- 
cedono!’  un  dall’ altro  colf  ideila  velo- 
cità , onde  prima  concorfero. 

17  Se  un  corpo  elaflico  A , urta  ini 
un  altro  eguale,  dotato  di  un  grido  mi- 
nore di  moto , B ; dopo  la  percufmnt,  am- 
bedue procederanno  nella  medefima^ 
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«ioè  , nella  primiera  direzione  , e con 
velocicadi  quinci  e quindi  cambiate  , o 
permutare. 

Imperocché  (opponiamo  che  A urti 
colia  velocità  C -4-  c , in  B , che  movefi 
colla  velocità  C.  Poiché  per  ragion  del- 
le velocitadi  eguali  C e C , non  ne  fegue 
impulfo  , eli’ è l' illefsa  cofa,  che  fé 
A urtafle  in  B colla  fola  celerità;  , in  B 
eh'  è in  quiete.  Ma  in  quel  cafo  A re- 
nerebbe in  quiete,  e B fi  moverebbe  col- 
la velocità  e : laonde  dopo  la  ptrcufìone 
A mover  affi  colla  fola  celerità  C ; e B 
colla  celerità  C -4-  c , entrambi  fecondo 
la  primiera  direzione  , non  elTendovi 
niente  che  lacambii.. 

18.  Se  un  corpo  in  moto  A urta  in  un 
altro  B ; l’urto  farà  l'iftefso  , che  fatto 
farebbe^  dal  corpo  A urtante  in  B eh’  è 
in  quiete  , colla  differenza  delle  loro 
velocicadi. 

Quindi  , poiché  la  forza  elaflica  é 
eguale  alla percuotane;  ella  agifee  fu  i cor- 
pi A e B colla  differenza  delle  velocita- 
di che  aveano  prima  del  concorfo. 

1 9 . Dttcrminarc  li  velocitadi  di  dui  cor- 
pi elamici  A,»B,  dopo  chi  fi  fono  diretta- 
mente urtati  con  certi  velocitadi.  — Se  il 
corpo  elaflico  A urta  in  B , o quieto  , o 
in  moto  più  veloce  che  A ; la  velocità, 
v.  gr,  di  A dopo  la  percufione  , fi  trova 
cosi  : come  la  fomma  de’  pefi  è al  doppio 
d'  uno  o dell’  altro  d’  elfi  , fupponiamo 
in  quello  cafo  , di  B : cosi  è la  differenza 
delle  velocitadi  avanti  il  concorfo,  ad 
una  velocità,  che  fottratta  dalia  velo- 
cità di  A avanti  1’  impulfo(  nell'  altro 
cafo  aggiuntavi  ) lafcia  la  velocità  A 
dopo  il  concorfo. 

. Se  i due  corpi  elaflici  AeBt’  incon- 
trano 1’  un  coll'  altro,  la  velocità  di  A 
dopo  l' impulfo  fi  trova  cosi , come  la 
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fomma  de’  pefi,  è al  doppio  di  uno  o 
dell’  altro  di  elfi  , fupponiam  di  B ; cosi 
é la  fomma  deile  velocicadi  avanti  la 
collifione,  ad  una  velocità  che  fotttatta 
dalla  velocità  di  A avantila  collifione, 
lafcia  la  fua  celerità  dopo  la  collifione. 

20.  Se  un  corpo  elaflico  A urta  di- 
rettamente  in  un'  altro  in  quiete  B la 
fu»  velocità  dopo  la  percujfionc  farà  alla 
fua  velociti  avanti  di  e(fa  , come  la  dif- 
ferenza de"  pefi  é alla  loro  fomma  : ma 
la  velocità  ch’egli  comunica  a B,  è al 
medefimo , come  il  doppio  del  pefo  di 
A , alla  fomma  dei  pefi. 

Dopo  la  ptrcufftor.e  adunque  , la  velo- 
cità di  A é alla  velocità  di  B , come  la 
differenza  de’  pefi  al  doppio  di  A. 

ai.  Se  due  corpi  elaflici,  A e B, 
s'  urtano  direttamente  1’  un  J’  altro  con 
velocitadi  che  fono  reciprocamente  pro- 
porzionali ai  loro  peli  ; dopo  la  collifio- 
ne , rimbalzeranno  colf  ifteffa  velocità 
con  cui  s’  urtarono. 

21.  Nella  collifione  diretta  de’ corpi 
la  medefima  rifpettiva  velocità  fi  con- 
ferva , cioè  in  una  concorrenza  diretta, 
la  differenza  delle  velocitadi  è la  flcffa 
avanti  che  dopo  1’  urto  , c in  un  incon- 
tro mutuo  diretto,  la  differenza  delle 
velocitadi  dopo  1'  urto  è I ' ifteffa  che  la 
loro  fomma  avanti  di  elfo- 

Quindi  , è fi  ritirano  l'un  dall’ altro 
dopo  l’ impulfo,  colla  flefTa  velocità, 
con  cui  concorfero.  . 

2;.  Nella  collifione  de’ corpi  elaflici 
non  vi  fi  conferva  Tempre  il  medefimo 
momentum  , o come  s’  efprimono  i Cat- 
tefiani  , la  medefima  quantità  di  moto, 
ma  alle  volte  eli’ è accrefciuta,  ed  al- 
tre diminuirà. 

E’  dunque  un  abbaglio  di  Des  Car- 
ter, e de’  fuoi  feguaci , credere  che  1* 
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iflefla  quantità  di  moto  fempre  confar- 
▼iiì  nel  mondo.  Vedi  Cartesiani. 

24,  Se  due  corpi  elaftici,  A e B,s  ur- 
sano , olì  raggiungono  I’  un  l'altro  di- 
rettamente ; la  Comma  dei  Cada  o pro- 
dotti delle  malTe  oc'  quadrati  delle  ve- 
Jocitadi  refta  la  (Iella  prima  e dopo  il 
.concorro.  Quindi  la  (leda  quantità  di 
fona  parimenti  confervalì  nel  concorfo- 

2 5 , Determinare  il  moto  di  due  corpi 
Ai  B(  fig.  42.  ) che  obli  giumente  s urta 
aia  / un  l'  altro  , 0 elafi  tei,  o non  elafi  tei 
*hc peno.  — Il  moto  del  corpo  A lungo 
JVC  è rifolubile  in  altri  due  , nelle  di- 
lezioni  AE  e A D 5 ed  il  moto  di  B lun- 
joB  C in  altri  due,  fecondo  BF  , e BG; 
eie  velocitadi  per  A D e BF  fono  alle 
-velocitadi  per  A C e B C , come  le  lì- 
«erette  AD  , BF  , AC  , BC  ; ora,  poi- 
-che  le  lìnee  rette  AE  e BG  Cono  paral- 
lele , le  fotze  operanti  fecondo  qu.de 
direzioni  non  fono  mutuamente  oppo- 
rle,per  ciò  debbono  conftdcrarfi  nel  con- 
corfo. Ma  poiché  le  linee  AD  e BF,o, 
do  che  è tute'  uno  , EC , e G C codituì- 
feono  la  medefima  linea  retta  perpendi- 
colare a DC  , eli'  è l' idslfa  cofa  che  fe 
i corpi  AcBi'  incontralTero  diretta- 
mente con  velocitadi  che  fono  come  EC 
e GC. Trovate  adunque  la  velocità  di  A 
eB  fecondo  le  regole  di  Copra  efpofte. 

Supponiamo*,  gr.  la  velocità  del  cor- 
po riflettuto  A efsere  comeCH;  poiché 
il  moto  lungo  AE  non  è cambiato  dal 
concorfo  , fate  CKcrt  AÉ  , e compite  il 
parallelogrammo  HCK1;  la  diagonale 
Cl,  rapprefenterà  il  moto  di  A dopò  il 
conflittotimperocchè  dopo  la  percuotane, 
il  corpo  fi  moverà  fecondo  la  direzione 
CI  , o con  una  velocità  come  Cl.  Nell' 
idefsa  guifa  troverafsi , che  il  corpo  ri- 
flettuto B fi  moverà  lungo  la  diagonale 
Chamb.  Tom.  XTP. 
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del  parallelogrammo  CM,  in  cui  LM  zzz 
B G.  Le  velocitadi  adunque  dopo  la 
perculjione  fono  come  Cl  a C M. 

Centro  di  Pe rc u ssione  , è quel  pun- 
to , in  cui  1’  urto  o f impatto  de’  corpi 
percuzientiè  il  più  grande.  Vedi  Cen- 
tro. ' 

Il  centro  di  percuotane  è 1*  ifleflo  che 
'1  centro  d'ofcillazione,  fe  il  corpo  per- 
iziente fi  rivolge  attorno  di  un  alfe  El- 
fo. Vedi  Osculazione. 

Se  tutte  le  parti  del  corpo  pereuzien- 
te  fi  portan  con  un  moto  parallelo  , 0 
colla  medefima  velocità  , il  centro  di 
ptreuftone  èT  ifteflo  che  ‘1  centro  di  gra- 
vità. Vedi  Gravita’. 

PER  dehquium.  V.  DELIQUIO». 

PER  defeenfum  f nella  Chimica , una 
particolar  maniera  di  diflillazione. Vedi 
Distillazione. 

PERDONATA)  Utlagarice  , bella 
Legge  Inglefe,  il  perdono  per  uno  ch’è 
Bandito.  V Pk r dono,  e Out  1 a w r y. 

PERDONO,(  Pardon  , nella  Le|j- 
ge  Inglefe  )è  una  remiffione  od  un  pèr- 
dono di  qualche  atto  ingiuriofo  , e fel- 
lo , o d'  altra  trafgreflione  contro  il  Re, 
ocontro  le  leggi. 

1 nofiri  GrureconTulti  lo  fannoefi  due 
forte  -,  1’  Ono  ex  gratin  regis  , 1'  altro  per 
court  de  ley.  — Il  primo  è quello  che  il 
Re  per  qualche  fpezial  riguardo  alla  per- 
fori* , o per  qualche  altra  circofidn- 
za  , accorda  e concede  mercè  la  Tua 
affoluta  prerogativa,  epodertà,  o avanti 
che  il  reofia  convinto , o dopo. 

Per  Dono  by  courje  ofilam  , è quello 
che  il  Re  accorda  a perfuafione  della  leg- 
ge e dell’  equità,  per  un’òftcfa  lievc;2o- 
meper  on  omicidio  cafuale,  ec. 

Pe  r dono  , nella  Legge  Canonica  , i 
un’Indulgenza  che  il  Papa  concedè  ai 

* ^ r » 1 
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fimi,  benché  la  prima  parola  efibifca  un 
fenfo  di  maggior  perfezione. 

PERFETTO,  quello  a che  nulla 
«anca  ; o che  ha  tutti  i requifiti  della 
fua  natura  e fpezie.  Vedi  Perfezione, 

Perfetto,  nell’ Aritmetica,  Nu- 
mero Perfetto  , è quello  , tutte  le  di  cui 
parti  aliquote  aggiunte  afiieme  , fanno 
l’ ideilo  numero  cheqoello  , di  cui  elle, 
no  fono  tali  parti.  Vedi  Numero. 

Pe  r f etto  , nella  Gramattca.  Tem- 
po preterito  perfetto  , è un’  inflefiione, 
.dinotante  un  tempo  onninamente  paf- 
.fato  ; come  I Aave  hearJ,  Io  ho  afcoltato: 
il  plusquatn  perfetto  è un’  inflefiione,  e- 
fprimente  un  tempo  più  che  perfetta- 
mente palTato,  come  I hai  heari.  Io  ave* 
va  afcoltato  , ec.  Vedi  Tempo. 

Perfetto  nella  Mufica,  dinota  ciò 
che  riempie  e foddisfa  I'  anima  e l’orec- 
chia. — Nel  qual  fenfo  diciamo  cadenza 
perfetta  , concordanza  perfetta  , cc.  Vedi 
Concor  danza  , Cadenza  , ec. 

Gli  antichi  avean  due  fpezie  di  mo- 
di, il  maggiore,  c il  minore  : eciafcuno 
di  efsi  era  a perfetto  o imperfetto.  Vedi 
Modo- 

La  voce  perfetto  ,quand’  è accoppiata' 
alle  parole  , maio,  e tempo  , fuole  efpri- 
mere  il  tempo,  o la  battuta  di  tripla, in 
oppofizione  al  tempo  doppio,  che  chia- 
mali imperfetto.  V.  Tempo, T ripca,cc. 

Perfetto, nella  Filologia.  Un  ani- 
male perfetto  fi  prende  da  alcuni  fcrittori 
per  quello  che  è nato  con  generazione 
univoca  ; in  oppo.fizion  agl’  infetti , che 
eglin  pretendono  edere  prodotti  con  ge- 
nerazione equivoca.  V.  Generazione, 
Univoco,  Equivoco,cc. 

Fiori  Perfetti,  fono  quelli  che  han 
petala  , ftamina,  piftillo,  e apici.  Vedi 
Tiorb. 
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Mifi.i  Perfetti.  Vedi  Misti, 

Peonie  Perfette.  Vedi  Piante, 
PERFEZIONE  , lo  fiato  ola  quali- 
tà  di  una  cofa  perfetta.  Vedi  Perfet- 
to. Ell’è  di  diverfe  fpezie: ///ce,  morale f 
C metafipea. 

Per  fezione  Fi  fica  o naturale  è quel- 
la , per  cui  una  cofa  ha  tutte  le  fue  po- 
tenze o facoltadi , e le  ha  nel  loro  pieno 
vigore  ; tutte  le  fue  parti,  si  principali, 
come  fecondarle  , c nella  debita  lor  pro- 
porzione, coftituzione,  ec.  Nel  quaf 
fenfo  fi  dice  che  un  uomo  è perfetto, 
quand’  ha  una  mente  Tana  in  un  corpo 
fano. 

Quella  perfezione  è dagli  Scolafticl 
fpefio  chiamata  <rfj>yrrixit , energetica  , a 
cagione  che  la  cofa  vien  per  cotal  mez- 
zo refa  atta  a compiere  lutee  le  fue  ope- 
razioni. 

Perfezione  Morale  è un  grado  emi- 
nente di  virtù  , o di  bontà  morale;  a cui 
arrivano  gli  uomini  per  mezzo  d’  atti 
fpefio  ripetuti  di  pietà,di  beneficenza.ee. 

Alcuni  la  fuddividono  in  afioluta  o 
inerente  , che  è attualmente  in  colui  , al 
quale  ella  fi  attribuifcejed  imputativa , che 
efifie  in  qualche  altro  , e non  in  quello, 
a cui  s'attribuifee. 

Perefezione  Meta  fi  fica  , o Tranfcen- 
dentale  , o Ejfitn{iale,  è il  pofieflo  di  cuti! 
gli  attributi  eficnziali,o  di  tutte  le  parci 
necefiarie  all’integrità  di  una  foflanza;od 
è quello  per  cui  una  cofa  ha  tutt'  e quan- 
to fi  riferifeeo  fpetta  alla  di  lei  naturà. 
VediEssENZA. 

Eli’  è o ajfo/uta  , dove  è efclufa  ogni 
imperfezione  : tal  è la  perfezione  di  Dio; 
oficunàum  qnid,  e nella  fua  fpezie.  Vedi 
Bene. 

PERFIDIA,  nella  Mufica,  un  termi, 
ne  Italiano,  che  iigniiica  un’affetM*!*®® 
T z 
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che  ana  porzione  di  quel  mflfcolo.  Pa-  Lapcrgamena  hai! fuo  cominciamene» 
recchi  di  quelli  fcrittori,  che  hanno  fj-  dalle  mani  del  concipelli  , ed  il  foofi* 
guitato  il  Vefalio,  gli  anno  fimigliante-  nimento  in  quelle  del  facitore  A\ pagarne 
mente  dato  il  nome  di  pars,  o portio,  par-  ni.  EH'  è un  capo  aliai  rimarchevole  nel 
te,  porzione  , non  avendola  mai  tenera  commercio  de'Francefi;  la  pagammo  fai- 
ne riputata  per  un  perfetto  , ed  intiero  fi  in  molcilìime  delle  loro  Città;  ed  of.' 
mufcolo:  ed  il  Cafferio,  il  quale  fcrille  tre  quella  che  fi  coirfuma  nel  regno,  ne 
dopo  il  Piacentini,  Io  chiama  meramen*  mandano  gran  quantità  fuora,  fopra  me- 
te portio  camofa,  porzione , o parte  car-  to  in  Inghilterra,  in  Fiandra, in  Ollaada, 
noia,  e riprende  acremente  quell’  Auto*  in  Spagna,  e in  Portogallo, 
re  perchè  fallo  un  mufcolo  diftinto  , e Quella  che  Mimmo  pergamena  vergi- 
chiamalo  Perforata}.  nt,  e che  la  gente  fuperrtiziofa  crede 

^ ■ ■ : - '■  ? edere  fatta  di  una  fpezie  di  membrana 

nella  quale  alcani  parci  rtann'in  volti  nell’ 
PERGAMEN  A*,  nel  commercio  ec.  utero,  non  è altro  che  una  Porta  di  perga- 
la  pelle  di  pecora,  o di  capra,  prepara-  mena  delle  pih  fottili  e più  fine,  che 
ta  in  una  pecaliar  maniera  , onde  rendefi  1’  alrre  ; a propofteo  per  certe  manifac- 
jdonea  adiverfi  ufi  ,•  e particolarmente  ture  dilicatc,  come  per  ventole,  ec.  e-fac* 
a fervervi  Copra,  ed  a coprire  i libri  ec.  la  della  pelle  di  un  agnello  abortivo  , o 
Vedi  Scrivere  , e Libro.  di  capretto.  Vedi  1*  Articolo  Verotse. 

» La  parola  l Latina,  ed  un'  antica  deno~  Manifattura  della  Pergamena.— Spo* 
minatone  di  quefa  man  fatturala  qua - gliata  e tafa  la  pelle  della  fua  lana,  e paf- 
le  dicefi  che  fefi  pre/a  dalla  Città  di  fata  nella  calcina  (nel  modo  deferitto  foc- 
Pergamo,  al  di  cui  Re  Eumene  viene  co-  to  l'Articolo  CamocciA  ) il  concipelli 
muntmenti  attribuita  la  fua  invenzione,  la  diffonde  fopra  una  fpezie  di  telajo,  che 
Quantonquc  in  realtà  apFa/a  , che  que-  corta  di  quattro  pezzi  di  legno,  incunea* 
flo  Principe  fa  fato  più  tofo il  pronto'  ti  1’  un  nell’altroai  quattro  angoli,  e pep. 
rere  e miglioratore  , che  l’inventore  forati  per  il  lungo  di  diftanza  in  diftanza, 
della  Pergamena.  Imperocché  è Per - con  de’ buchi,  corredaci  di  piuoli  di  le- 
fant  già  ab  antico , fecondo  Diodoro,  gno,  che  portbn  volgerli  a piacere  , co» 
fervevano  tutte  le  loro  memorie  fopra  me  i piuoli  di  un  violino. 
petli-,  e gli  antichi  Jonii , fccome  nar.  Per  diftendere  la  pelle  su  quarto  ce* 
ra  Erodoto,  faeton  ufo  delle  pelli  dipe-  Ia;o,  fan  de’  piccioli  fori  tute’  attorno,  e 
cora  e delle  caprine  nello  fcrivere  , bea  per  ogni  due  fori  cacciano  un  picciolo 
molte  etade  avanti  il  tempo  d' Eumene.  Il  seco;  a quello  ftccco  legano  un  pezzo 
Né  dubitiamo  punto,  che  tai  pelli  fife-  di  fpago  fotti  le  , e van  legandolo  fopra  i 
TOpreparate  e conciate  per  tal  uopo,  in  piuoli;  cosi  che  volgendo!  piuoli  egual- 
un  modo  poco  defomigliante  da  quello  mente  la  pelle  fi  ftorce  , e fi  rtira  forte 
della  noùra  Pergamena;  abbenchc prò-  per  ogni  verfo,  come  quella  di  uo  tam- 
Pii bi Unente  % con  minore  artificio,  — • buro. 

Vedi  Diod.  Sic.  l.  x p.  8.J,.  Hcrod.  Diftefa  così  fufficientemente  la  pelle 

/.  5 • Prid.  Ifl.  de  Giudei,  pan.  i • l.j.  fui  telajo,  fe  ne  rafehia  la  carne  con  u» 
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illrumento  acuto , fatto  a tal  uopo  ; fatto 
ciò,  ella  s’  inumidilce  con  uno  (traccio, 
e con  certa  pietra  bianca  ridotta  in  pol- 
vere fina,  ocon  geilo,  clic  vi  fi  lltalcica 
l'opra  ; apprefso  con  una  pietra  pomice 
grande,  piatta  nel  fondo  , a gusla  di  una 
mola  da  macinar  colori,  fregali  per  tut- 
to la  pelle  quali  per  macinarvi  la  creta,  o 
il  getto  i e sì  nettatene  ogni  rimaluglio 
di  carne.  Allora  vi  fi  va  fopra  di  nuovo 
coll’  iltruracnio  di  ferro;  fi  bagna  di  nuo- 
vo come  prima  , e di  nuovo  fi  llrofina 
colla  pomice  fenza  creta  di  folto;  con  ciò 
fi  lifeia  c ammorbi  Jifcc  la  pelle  notabil- 
mente dalla  parte  carnofa.  Lafcolano  e 
afeiugano  poi  di  nuovo  , con  pafsarvi 
fopra  P iltrumenio  di  ferro  come  prima. 

Ben  afetuttata  così  la  banda  della  car. 
oe,  paisano  il  ferro  fopra  la  banda  del 
pelo,- quindi  , fi  difende  più  force  fui 
telaja  per  mezzo  de'piuoli,  e dafsi  una 
nuova  feorfa  col  terrò  fopra  la  bandi  del- 
ia carne:  conciò  fi  fini  Ice  la  fua  colatu- 
ra; e quanto  più  la  pelle  è fcolata  e fec- 
cata,  tanto  più  bianca  diventa. 

Allora  gittafi  fopra  d’  cita  vieppiù  di 
creta  o gellb,  fpezzandola  con  un  pezzo 
di  pelle  d’  agnello  che  ha  il  pelo  ; con 
ciò  maggiormente  fi  fa  lifeia  , e le  fi 
«là  unagranitura  bianca.  Lafciafi  poi  Toc- 
care , e quand’  è fecca  , levali  dal  tela- 
io , con  tagliarla  all’  intorno. 

La  pelle  preparata  fin  a quello  fegno 
dal  concia  pelli,  togliefi  dalle  di  lui  ma- 
si , e dafli  al  pergatninaio  ; il  quale  pri- 
mieramente la  rafehia  o tofa  ale i u et  a fo- 
pra una  trave , con  un  illrumento  di  fer- 
ro limile  ai  fopra  mentovato , ma  più  fi- 
so e più  acuto  ; con  cflfo,  fatto  gire  a 
braccia  da  cima  a fondo  della  pelle  , ei 
leva  via  circa  una  metà  della  di  lei  grof- 
iezza.  Dopo  che  la  pelle  è così  rafehia- 
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ta  da  tutt’edue  le  bande , vi  fi  palTa  fo- 
^ra  la  pomice  , per  lifciarla.  Queft’  ul- 
tima preparazione,  fafi  fopra  una  forma 

0 panca  coperta  di  un  Tacco  riempiuto  di 
borra,  e lalcia  la  pergamena  in  illato  da 
potervi  fcrivere  fopra. 

Quella  che  noi  chiamiamo  vitellina t 
è una  pergamena  fatta  delle  pelli  di  vitelli 
abortivi,  o almeno  di  vitelli  lattanti; 
eli’  è più  fina,  e più  lifeia,  che  la  perga~ 
mrnj  ordinaria,  ma  fi  prepara  nella  ma- 
niera medefima , eccetto  che  non  fi  fa 
ella  pafiare  per  la  calcina. 

Rotolo  dì  Pergamena.  V.  Roll. 

J PERGAMO  , Pergamum  . città an- 
tica della  Natòlia,  con  Vefcovato  Suffra- 
gane» di  Smirne  , la  quale  c notati!  per 

1 natali  del  celebre  Galeno  , e per  l’ in- 
venzione della  pergamena  , o fia  carta 
pecora.  Giace  fui  Cairo , ed  è abitata  da* 
Turchi  , e da’  Greci. 

J PERGELL  , O Pr  EGELL , P trgel- 
/(j, grande  Valle^he  fi  eftende  da  Orien- 
te a Occidente  , e fa  la  lemma  Comn- 
nità  della  lega  de’  Grigioni. 

PERIANTHIUM  * , nella  Botani- 
ca, le  picciole  foglie  verdi  che  cerchia- 
no il  fondo  di  un  fiore  ; chiamate  dal 
Dottor  Grew  la  boccia,  e da  altri  il  cali- 
ce. Vedi  Calice,  e Fiore. 

* La  parala  ( Greco,  formata  dalla  pre- 
postone jt«| u,  circum,  e da  o.Scs,  flos. 

L’  ulo  del  perianthium  è per  foltene- 
re, e difendere  le  altre  parti  del  fiore 

M.  Ray  ofl’erva,  che  i fiori,  le  di  cui  fo- 
glie o petala  fono  forti , come  quelle 
de’  tulipani  non  hanno  perianthium,  non 
abbagliandone.  1 Gatofali.cc.  le  cui 
petala  fono  lunghe  e fertili , hanno  il 
loro  perianthium  di  un  pezzo  ; altri,  co- 
me la  jacea  , ec.  1’  hanno  di  diver lì  pez- 
zi, e in  divelli  giti,  o ictrecciamenti,. 
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per  maggior  forza  e ficurezza  delle  fo- 
glie, ec.  che  inchiudono. 

PERIAPTON  j n«^.o»T!ir , una  fpe- 
zie  di  medicina  , altrimente  chiamata 
perìamma  , od  amuleto  , che  legandoli  at- 
torno al  collo , fi  crede  che  difenda  da 
certi  mali,  oche  li  guarifea.  Vedi  Amu- 
xe-to.  Vedi  anco  Filatterio. 

PERICARDI  A RIO, un  epiteto  dato 
ai  vermi , generati  nel  pericardio,  o nel- 
la capfula  del  cuore.  Vedi  Vermi,  e 
Pericardio- 

Ai.  Andry  li  annovera  per  una  delle 
dodici  fpezie  di  vermi  , che  generanti 
nei  corpo  umano  : eglino  alle  volte  cau- 
fano  convulfioni , i cui  paroflifmi  dura- 
no poco , ma  ritornano  fpeflb. 

Quelli  vermi  hanno  per  concomitan- 
ti, una  orrida  pallidezza  nella  faccia,  un 
pollo  balio  , dolori  gaiiardi  nello  floma- 
co  e nel  petto.  — Alle  volte  cagionano 
palpitazione  delcuore.  Vedi  Pa lpita- 
zione.  Al.  Andry  aggiugne  che  fi  èco- 
nofeiuto,  aver  eglino  qualche  volta  cau- 
fata  una  morte  improvifa. 

PERICARDIO  ♦ , nell’ 
Anatomia,  una  capfula  membranofa,  od 
una  bifaccia,  che  inchiude  il  cuore.  V. 
Cuore. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  mpi,  cir- 
cum  , e xapdia  , cuore. 

Il  pericardio  conila  di  una  doppia  mem- 
brana 1’ interiore  provegnendo  dalle  tu- 
niche de'  vali  del  cuore  , e I'  citeriore  dal 
medialtinum.  La  fua  figura  ralfomglia  a 
quella  del  cuore,  cioè  conoidale  ed  egli 
abbracciai!  cuore  laicamente,  falciando 
adito  e fpazio  per  la  fua  pulfazione:  ' 

E connclTo  o immediatamente,  o per  via 
di  vefichette  che  fpuntan  da  elfo,  alio 
llcrnucn  , alla  fchiena , al  juguium  , e ne* 
corpi  umani , alla parte  tendinofa,  od  al 

fhamb,  Tom.  XIV. 
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centro  del  diaframma;  laddove ne’bruti 
egli  è fciolto  e fiaccato. 

Il  fuo  ufo  fupponefi  che  fia,  di  difen- 
dere il  cuore  ; Gccomeanco  di  contene- 
re un  lottile  umor  ferofo,  il  quale  ferve 
a lubricare  ed  inumidire  il  cuore,  ed  ov- 
viare a qualche  infiammazione , che  pro- 
babilmente nafeer  potrebbe  dal  lecco  fre- 
gamene del  cuore  e della  fua  capfula. 
Ma  quell  ultimo  ufo  viene  controverfo; 
imperocché  alcuni  credono  che  l’umore 
che  ivi  trovali  non  fia  naturale;  e voglio- 
no , che  fi  fepari  a forza , per  le  convul- 
five  agonie  che  fopravengono  nell’  arti- 
colo della  morte.  II  vero  fi  è,  che  gli  A- 
natomici  penano  affai  a ritrovare  donde 
quell’umore  venir  polla,  o da  quai  vali 
fecernerfi. 

11  Dottor  Keil , nel  fuo  trattato  della 
fecrezione  animale,  mollrache  il  liquo- 
re  nel  fericardeo  debb’  effere  il  più  fluido 
di  qualunque  altro  , che  dal  fangue  lì 
fepara  , perchè  le  lue  particelle  s’  uni- 
rono prima,  eli  fecernono  prima. Impe- 
rocché quelle  particelle  , che  fi  unifeon 
prima  , deon’  avere  una  grandilfima  for- 
za attrattiva , e confeguentementedeoit 
elleno  edere  le  più  sferiche  e le  più  fo- 
lide,  di  qua  il  loro  contatto  è minimo, 
e perciò  fono  fiuidilfimc.  V.F iuidita*. 

Nelle  mem.deir  Acad.  Frane.  M.  de 
Mortai  reca  I’  efempio  di  un  PericarJiot 
il  quale  efiendofi  aperto  , trovofli  , che 
il  liquore  contenutovi  , era  congelato 
fina  tal  confidenza,  che  fi  potea  tagliar- 
lo col  coltello,  ed  avea  di  ctalEzie  intor- 
no al  cuore  due  dita  quadre. 

PERICARPI  A * , nif)^<<vn  , un 
nome  dato  fovente  alle  medicine  che  li 
applicano  al  corpo  : altramente  dette 
tpicarpia.  Vedi  Epicarpium. 

PERICARPIO,  oP£RicAxriUM*e 

T 4 
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nella  Botanica,  è una  pellicina, od  una 
fottìi  membrana  , che  cinge  il  frutto, od 
Hfeme  di  una  pianta.  Vedi  Frutto, e 
Seme. 

* Li  parola  i firmata  dal  Greco  nifi,  in- 
torno , e xapirot  , frutto. 

PERICHORUS* , nell’ antichitàjUn 
corbe  dato  dai  Greci  ai  loro  giuochi  e 
combattimenti  profani,  cioè  a quelli  che 
Don  erano  ad  alcuna  deità  cunfacrati.V. 
Giuochi. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  *»j>i  , in- 
torno , < x“?a  » campagna. 

Tcrichorus  originalmente  lignifica  con- 
finante, o vicino  ; forfè  perchè  non  al- 
tri che  il  popolo  del  vicinato  aliilteva  a 
cotclti  ofeuri  eferciz) . — I campioni 
non  vi  combattevano  in  onore  di  alcun 
Dio  , o di  alcun  Eroe  , come  negli  altri 
giuochi;  ma  folo  per  riportare  il  premio. 

PERICRANIO  *ìPericranium  , nell’ 
Anatomia  , una  grolla  e folida  tunica  o 
piembrana,  che  cuopre  l’efterno  del  cra- 
nio. Vedi  Cr  anium. 

* La  parola  l formata  dal  Greco 
circnm,  e xpamr^  t.Jla,  o Calvario. 

Alcuni  la  chiamano  col  nome  gene- 
rale di  periofleum  , a caufa  che  ella  j’  at- 
tiene all’ odo  .•  altri  la  dividono  in  duo 
membrane,  delle  quali  la  di  fotto  che 
immediatamente  inveite  il  cranio,  chia- 
marli a periofleum  ; e la  di  fopra  , penerà- 
niam.  In  fatti  eli’  è una  doppia  mcmhn- 
«a,  che  coda,  lìccome  quali  tu  te  l’altre, 
di  due  tuniche.  Credelich’  elia  abbiala 
fua  origine  dalla  dura  mater,  che  pallian- 
do per  le  future  dei  . ranio  , per  via  di 
djverfi  filamenti  forma  coteila  cralfa 
membrana:  al  nei>o,elia  fitrovj  connef- 
fa  alla  .dura  mater  per  via  di  fibre  traf- 
roelfc  da  ella  alla  membrana  per  metro 
a,lle future.  .V.erfftP  origine,  de’ mugoli 
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temporali  , le  due  tuniche  del  peri  cra- 
nio fi  dividono  ; 1'  citeriore  palla  fopra 
cotelti  muficoli  , e l' interna  tuttavia  Ita 
attaccata  Erettamente  al  .cranio.  V.  Pe- 

R1OSTE0. 

PER1DRO.MO,  Pekid  romus,  nell! 
Architettura  antica,  è lo  fjpazio  , o l’ i fo- 
la in  un  periptero  , tra  le  colonne  ed 
muro.  Vedi  Periptero. 

Salmafio  oflcrva,  che  i peridromi  fervi- 
van  di  mura  apprelfo  i Greci. 

PERIEG1ETES  , tr<fnr«T*<  , un  ter- 
mine Greco , che  fignifica  una  perfona  la 
quale  guida  o conduce  un'  altra  attorno, 
o verfo  unacofa  , per  inoltrargliela,  ec. 

S'  applica  nell'  antichità  a'  Geografi; 
fpezialmentc a quelli  che  deferifsero  le 
celliere  del  mare  : cosi  Dionifio  è chia- 
mato perìegetes, perchè  ha  pubblicata  una 
geografia  in  verfiefametri  Greci  , fopra 
la  quale  Eultazio  ha  fatto  un  comento. 

Il  nome  , perìegetes  , fu  anche  dato 
a quelli  che  conduceano  i foraflicri 
in  giro  per  le  Città,  arfin  di  mofirar  lo- 
ro le  antichitadi,  i monumenti,  le  cole 
rare  , ec-  di  elfe.  — Quelli  eran  gli 
flelfi  che  quelli  che  in  oggi  chiatnanfi  in 
Italia  Antiquar).  V.  Antiquario. 

PERIFERIA.  V.  Peripiieria. 

PERIFRASI-  V.  Periphrasis. 

PER IG.£UM,Pbrjgeo,  nell’Aftro- 
r.omia,que!  punto  dell' orbita  del  So- 
le o della  luna,  in  cui  fono  alla  loro  mi- 
nore diltanza  dalla  terra.  Vedi  Eccen- 
trico. 

Nel  qual  fenfo  perigeo  è oppotlo  a 
apogeo.  Vedi  Apogeo, 

'Perigeo  , nell’  antica  Altronomìa, 
dinota  un  punto  nell’orbe  di  un  pianeta, 
in  cui  il  centro  del  fuo  epiciclo  è alla  pii 
p.cioìa  diftan/a  dalla  terra. 

J,  PER  IGOR  D (il)  Ager  Pettocoricn T 
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fit  Provincia  di  Francia  laquale  confina 
verfo  il  N.  coll'  Angomefe  , verfo  1’  E. 
col  Bazadefe , il  Querci , e il  Limofino, 
verfo  il  S.  e 1’  O.  coll’  Agenefe.  Ha  3 3 . 
leghe  io  circa  di  lunghezza,  c 24.  di  lar- 
ghezza, qui  l'aria  è molto  falubre.egli 
abitanti  vi  fono  affai  feritoli.  Dtvidefiil 
Perigord  in  alte  , 0 bianco,  e in  baffo,  o 
turo.  Perigucux,è  la  Città  Capitale. 

5 P E R 1 G U E U X , Pctrocorii, Città  anti- 
ca di  Francia  Capitale  del  Perigord,  con 
Vefcovato  Scfiraganep  di  Bourdeaux, 
e con  un  Collegio  allociatoall’  Univer- 
lità  di  Bourdeaux.  Effa  è la  Patria  di 
Aimaro  Ronconnet,  è in  un  buon  paefe 
full' Isle,  ed  è dillante  20.  leghe  al  S. 
O.  da  Limogcs,  16.  al  N.  E.  da  Bour. 
deatx  , rio.  al  S.  O.  da  Parigi,  long. 
18.  1 8.  lat.  4 3.  1 8. 

PER  IH  E LIU-M  *,  nell’  Affronomia, 
quel  punto  deli’  orbita  di  un  pianeta  , o 
di  una  comera  , in  cui  egli  è alla  fua  mi- 
nor diffanza  dai  Sole.  Vedi  Pianeta, 
Cometa  , Suxe  cc.‘ 

* La  parola  i formata  dal  Grtco  nt?i,  cir- 
cum , ed  rA«t  , f tl. 

II  Perielio  è oppoffo  all’  afelio,  aphe- 
lium.  Gli  antichi  Altronomi  in  fua  vece 
fi  fervivano  della  parola  perigceum-,  per- 
chè mettevano  la  terra  nel  centro.  Vedi 
pB  A IG  J3UJS. 

PERIMETRO,  Pèrimbter  *, nella 
Geometria  , I’  ambito,  o l'eftefa  che  ter- 
mina  una  figura.od  un  corpo. V. Fino  ra. 

* raro/a  i formata  dal  Greco  ir  ept  -,  cir- 
cum  f e MtTpjr  , mi  fura* 

1 perimetri  delle  fupertizie , o delle 
figure  fono  linee  , quelli  de’  colpi  fono 
fuperhzie  Vedi  Sdhorfizib-. 

- Nelle  figure  circolari  , ec.  in  luogo 
di  perimetro  noi  diciamo  circonferenza, 
opcnfcria.  Vedi  Prrifuer] a. 
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PERIN^UM  , o Perineum  , nell’ 
Anatomia,  lo  fpazio  tra  il  pudendo,  e 
l’ano  j propriamente  la  futura  o giuntu- 
ra ligamentofa  , che  connette  cocefte 
due  parti  , chiamata  da’  Latini  , inrti/a 
mineum. 

* La  voce  l Greca  mprraue  , da  itipi  , e 
rauut , abitare, 

PERI  N DE  Valere,  nella  legge  Ca- 
nonica , una  dilpenfazione  accordata  ad 
un  cherico,  il  quale  effendo  legalmente 
incapace  di  un  benefizio,  odi  altra  fun- 
zione Ecclcfiaflica,  vi  e dr/jtfyarameflb» 
Vedi  Dispbns azione. 

11  perinJe  Valere,  è una  fpezie  di  man- 
dato , o- juffione  , che  così  chiamali  da 
due  parole  in  elfo,  lignificami  elferladi- 
fpenfa  equivalente  ad  una  capacità  legit- 
tima. 

PERIOCHA,  rirpn^ff,  un  argomen- 
to , che  accenna  , o Ipone  la  fomma  od 
il  compendio  di  un  Difcorlb.  Vedi  Ar- 
gomento. 

P E R IO  D E U T A , nt jujAyr»»,  un  mi*- 

niftro  della  Ciucia  appreffo  i Greci, 
Aabilito  dal  Concilio  di  Laodicea,  nel- 
le Città,  ec.  dove  non  v’ erano-Vefcovi» 

I Perioditela:  eran  come  decani  rurali^ 
cosi  chiamati  , fecondo  Zonata-,  perchè 
eran  Tempre  fella  llrada  ed  in  giro  j an- 
dandoda  un  iuogoall’  altro  per  tenerne! 
fuo  dovere  il  popolo  V,  Rura  lb. 

Gregorio  Teilalonieefe  li  chiama  pe- 
ro ambulante s.  Beliamone  li  chiama  Exap, 
cita  , col  qual  nome  fon  conolciuti  ap*. 
preffo  i Greci  moderni.  Vedi  Esarca. 

PER  IODICO  , quello  che  termina  o 
che  comprende  un  periodo.  Vedi  Pe- 
riodo. 

Un  meji  periodico,  è lo  fpazio  dhem- 
pp,  in  cut  la  Luna  fi  rnifee  il  fuo  prrio» 
do  o moto  periodico  , cioè  27  gjoroi , jr 
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ore,  43  mlouti , nel  qual  tempo  ella  ri- 
corna al  medefimo  punto  del  Zodiaco, 
dove  ella  era  quando  partì  dal  Sole.  V e* 
di  Mese. 

Periodiche  Malattie  , fono  quelle 
che  declinano  , e di  nuovo  forgono  con 
fintomi  fimi  li , alternativamente.  Vedi 
Malattia  , cPeriodo. 

Nelle  Tranjf.  Filofof.  il  Dottor  Mus- 
graveci  dà  un  cfetnpio  di  una  paralifia 
periodica ; il  Dottor  Cole  un  altro  di  una 
periodica  convulfione.  Vedi  Par  a lisi  a, 
Con  v u lsione  , ec. 

Pe  rio  dico  nella  Gramatica,  s’  ap- 
plica ad  uno  flile  o difcorfo che  ha  nu- 
meri j 0 che  coda  di  giudi  e ariifìziofi 
periodi.  Vedi  Numeri. 

Periodici  Venti.  Vedi  Vento. 

PERIODO,  nifitdai,  nell’  Aftrono- 
mia  , il  tempo  fpefo  da  una  della  o da 
un  pianeta  nel  fare  una  rivoluzione;  ov- 
ver  la  durata  del  fuo  corfo,  fin  eh'  ei  ri- 
torni al  punto  ideilo  de*  cieli.  Vedi  Ri- 

YOLUZION  E. 

Il  periodo  del  Sole  o piuteodo  della 
terra  , è di  trecento  feifantacinque  gior- 
ni , cinque  ore  , quarantanove  minuti. 
Quello  della  Luna  27  giorni , 7 ore,  4 3 
tninuti.ee. Vedi  Sole,  e LuNA.ec.  1 pe- 
riodi delle  Comete  fono  in  oggi,  almcn 
parecchi  d'  elfe,  ben  accertati.  Vedi  Co- 
meta. 

Vi  è una  dupenda  armonia  tra  le  di- 
danze  de'  pianeti  dal  Sole,  ed  i loro  pe- 
riodi attorno  di  efso  ,•  dei  che  la  gran  leg- 
ge è quella,  che  i quadrati  de*  tempi  pe- 
riodici fono  Tempre  proporzionali  ai  cu- 
bi delie  loro  medie  didanze  dal  Sole. 
Vedi  Pianeta. 

I divertì  periodi , e le  mezzane  didan- 
ze de'  pianeti  fono  , come  nella  Tavola 
Seguente. 


Giorni  Ore  Mezz.Dill.' 
Saturno  10579  <5  36  26  953800 


Giove 

4332  12 

20 

35 

5201  IO 

Marte 

686  23 

*7 

3° 

152369 

Terra 

365  6 

9 

3° 

I 00000 

V enere 

224  1 6 

4 9 

24 

7*333 

Mercurio 

87  23 

«5 

53 

38710 

Pbriodo  , nella  Cronologia  , dinota 
un'  epoca,  o un  intervallo  di  tempo,  per 
mezzo  di  cui  fi  cOTr.putano  gli  anni;  od 
una  ferie  d’  anni,  ondemifurafi  il  tem- 
po apprelTo  le  diverfe  Nazioni,  o in  oc- 
cafioni  ebifogni  differenti.  V.  Tempo. 

Tali  fono  i periodi , Cai  ippico  , e Me- 
tanico , due  diverfe  correzioni  del  Ca- 
ledario  Greco  ; il  Periodo  Giuliano,  in- 
ventato da  Giufeppe  Scaligero  „•  il  Perio- 
do Vittoriano  , CC. 

Calippico  Periodo,  è una  ferie  di  fet- 
tantafei  anni,  che  ritornano  in  un  circo- 
lo o giro  perpetuo  ; palTari  i quali,  i no- 
viluni, ed  i pleniluni  li  fuppongono  tor- 
nare, o cadere  nell' ideilo  giorno  dell* 
anno  Solare. 

II  ptriodo  Calippico,  è un  aggiunta  al 
Metanico  di  19  anni , il  quale  riufeendo 
poco  accurato,  Calippo  Ateniefe  lo  mol- 
tiplicò per  quattro,  est  ne  forfè  il  perio- 
do Calippico.  V.  Cal lipico. 

Colanti  napolitano  P b r iodo.V  edi  Pe- 
riodo Giuliano. 

Dìoniftano  Periodo.  Vedi  Periodo 
Vittoriano. 

Furio  do  d' Ipparco,  è una  ferie  di  tre- 
cento e quattro  anni  Solari  , che  ritor- 
nano in  un  giro  collante,  e rimettono  le 
nuove  , e le  piene  lane  all’  ideilo  gior- 
no dell’  anno  Solare;  fecondo  il  femi- 
mento  d'  ipparco. 
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Quello  periodo  forge  moltiplicando  il 
periodo  Cahppico  per  quattro.  Ipparco 
tflunfe , la  quantità  dell'anno  Solare  ef- 
fcre  365  giorni , 5 ore  , 5 5'  , 1 2".  E di 
qua  conchiufe  che  in  104  anni  il  periodo 
di  Calippo  fallava  di  un  giorno  intero. 
Perciò  moltipjicò  il  detto  periodo  per 
quattro  , e dal  prodotto  tolfe  un  giorno 
intero.  Ma  nè  anche  quello  rimette  i 
noviluni  ed  i pleniluni  all’  ideilo  gior- 
no per  tutto  il  periodo  : ma  fono  alle  vol- 
te anticipati  di  1 giorno,  di  8 ore  23', 

_ n nf 

, 20  . 

Periodo  Giuliano,  è una  ferie  di  fet- 
te mila  novecento  e ottanta  anni  Giu- 
]iani,che  nafee  dalla  moltiplicazione  de’ 
cicli  della  Luna,  del  Sole,  e delle  Indi- 
zioni in  un  altro  periodo  , che  comincia 
dal  primo  giorno  di  Gennajo  nell’  anno 
Giuliano.  Vedi  Giuliano. 

11  periodo  Giuliano  è anco  prodotto, 
moltiplicando  il  periodo  Vittoriano  per 
quindici.  Poiché  ogni  anno  nel  periodo 
Giuliano  ha  i fuoi  cicli  particolari  della 
Luna,  del  Sole,  c delle  Indizioni  : e. 
gr.  folamence  il  primo  ha  il  tal  ciclo 
della  Luna,  il  tal  del  Sole,  ed  il  tal  dell* 
Ind  izioni  ; tutti  gli  anni  di  quello  perio- 
do fono  accuratamente  didimi  1’  un  dall’ 
altro. 

Quello  periodo  fu  inventato  da  Scali- 
gero, quali  un  comune  ricettacolo  dell’ 
epoche,  per  facilitare  la  riduzione  de- 
gli anni  di  una  data  epoca  a quelli  di  un’ 
ultra  fimilmence  data.  Egli  s’  accorda 
coll  epoca  Codantinopolitana,  o col  pe- 
riodo ul’ato  da’Greci,  falvochè  in  quedo, 
cioè  nel  contarli  differentemente  i cicli 
del  Sole  , delia  Luna  , e dèli’  indizioni; 
e nell’  efserc  I’  anno  primo  del  periodo 
Coflantinopolitano  differrente  da  quello 
del  Giulia, .0. 
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Periodo  0 Ciclo  Metanico  , chiamato 
anco  il  ciclo  della  Luna,  è una  ferie  di 
1 9 anni  , feorlì  i quali , i noviluni  ed  i 
pleniluni  fi  crede  che  ritornino  all’  iflef- 
fo  giorno  dell’anno  Solare:  fu  cosi  chia- 
mato dal  fuo  inventore  Mettine.  Vedi 
Metonico.  Vedi  anco  Ciclo. 

Periodo  Vittoriano,  è un  intervallo  di 
cinquecento  e trentadue  anni  Giuliani, 
pallàci  i quali , i noviluni  ed  i plenilu- 
ni ritornano  nell’  idelfo  giorno  dell’an- 
no Giuliano  , fecondo  il  fentimento  di 
Vi&orinus , o Viclorius  , che  vide  nel 
tempo  del  Papa  llario. 

Alcuni  aferivono  quedo  ptriodo  a Dio- 
nifio  Exiguo  ; e però  lo  chiamano  il  pe- 
riodo Dionifiano  ; altri,  il  gran  ciclo  paf ca- 
le ; perchè  inventato  per  computare  il: 
tempo  della  Pafqua. 

Il  ptriodo  Vittoriano  è prodotto  mol- 
tiplicando il  ciclo  Lunare  1 9,  per  il  ci- 
clo Solare  1 8;  il  prodotto  di  che  6332. 
Ma  nè  pur  quedo  giunge  a poter  rimet- 
tere i noviluni  e i pleniluni  all'  idcfso 
giorno  per  tutta  la  lua  durata;  v’  è il  di- 
vario di  1 giorno,  1 6 ore,  5 8‘, 5 9", 40"'. 

Periodo,  nella  Gramatica  , dinota 
un  picciolo  giro  , 0 fpazio  di  difeorfo,. 
che  contiene  un  fenfo  perfetto;  cdiilin- 
guefi  nel  fine  con  un  punto  fermo  (,.) 
fendo  i fuoi  membri  , o le  fuc  divifioni 
fegnate  e didime  per  cornine,  cc.  Vedi 
Sentenza,  Punto,  ec. 

De  Colonia  dclìnifce  il  periodo  una  bre- 
ve ma  perfetta  fentenza,  che  conila  di. 
certe  parti  di  membri,  dipendenti  P 
une  dall’ altre,  o connelfe  per  mezzo  di 
un  qualche  vincolo  comune. 

La  celebre  definizione  d’  Aridotele  è 
quella,  che  il  periodo  è un  difeorfo,  Ile 
quale  ha  un  principio  , un  mezzo,  ed  un.- 
fine,  il  tutto  vifibile  in  un’  occhiata. 
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I P triodi  ricevuti  nell'oratoria  fono 
tre;  il  periodo  di  due  membri  , chiamato 
da' Greci  dicolos,  e da  Latini  bimembri!', 
il  periodo  di  tre  membri,  tricolos,  trimcrn- 
bris;  e quello  di  quattro,  quadrimembris,o 
utracolos. 

Un  rigorofo  periodo  oratorio  non  am  - 
mette  o più  , o meno  di  quelli  membri. 
Vi  può  per  verità  edere  introdotto  un 
ptriodo  di  un  membro,  chiamato  da  Ari- 
ftutelc  monocolos,  o periodo  femplice  ; ma 
farà  riputato  un  difetto,  ed  è cofa  non 
praticata  da'  hlaedri. 

II  periodo  fi  può  altresì  prolungare  fin 
a cinque  o fei  membri  , ma  allora  ei 
cambia  il  fuo  nome,  ed  in  vece  di  perio- 
do, comincia  ad  cTere  quel  che  chiamali 
un  difeorfo pariodico. 

Ecco  un  periodo  di  due  membri  fom- 
minidraroci  da  Cicerone.  Ergo  b mi  hi  mea 
priflina  vita  confuetudinem  , C.  Cafar , in- 
terclufam  apcru< flit  li  hit  omnibus  ad  bene  de 
Republica  fperandum  qua  fi  Jignum  aliquod 
fujìulifii . 

Un  periodo  di  tre  membri  cel  dà  il  me- 
defimo  Cicerone  nell* efordio  della  fua 
Orazione^™  lege  Manilio  Namcum  mrea , 
per  cctatem  huius  auSoritatem  loci  continge - 
rt  non  etuderem;  fi:  mere  mq  ut  -ni hit  huc  nifi 
perficIjTi  ingioia,  elaboratala  indufiria , af- 
ferri o porterei  omne  meum  tempus  amicorum 
temporibus  traasmitten  bum  potavi. 

Un  ptriodo  di  quattro  membri  l'abbia- 
tno  in  quella  bellilèima  deferuione  del 
gadigo  de  parricidi.  Ita  vivunt  ut  ducere 
animaci  de  calo-non  queant  : ita  mommi ur , 
ut  eorum  offa  terra  non  tangat : ita  iaSantetr 
flaclibue,  ut  nanquam  abluantur:  ita  pofiremo 
ejiciuitur,  ut  ne  ad  faxa  quidtm  m°rtui  con- 
quiefeaat. 

Ee  leggi  e le  mifure  de  periodi  fon® 
xigerofamente  abballatila  anele  cdofser- 
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vate  dagli  Oratori,  almeno  dagli  antichi.- 
nel  difeorfo  ordinario  , e nelle  Lingue 
moderne  gli  Autori  fono  molto  meno 
feveri. 

Nell'Oratoria  , i membri  de  periodi 
debbono  edere  eguali,  o a un  di  predo; 
acciocché  le  paufe  ed  i ripofi  della  voce 
fui  fine  di  ciafcun  membro  fieno  pocp 
più  poco  meno  eguali:  ma  nello  fcrive- 
re  cofeche  non  fono  dedinate  a recitarli, 
non  fi  bada  tanto  a quella  legge. 

Il  difeorfo  comune  ammette  periodi 
c più  lunghi , e più  corti , che  1'  orato- 
ria, laquale  non  ne  ammette  che  di  due 
membraalmeno  , edi  quattro  al  più.  I 
periodi  brevi,  e tronchi  rompono  il  filo, 
e reprimono  il  corfo  del  fublime  ; ed  i 
lunghi  imbarazzano  la  mente  dell'  udi- 
tore , e la  tengono  troppo  fufpefa;  ol- 
tredichesforzan  la  voce  , che  non  ht 
mai  dalermarfi  fe  non  nel  Sue de  periodi. 

Falereo  , Ermogene,  ec.  confinano 
il  giudo  periodo  ( chiamato  da'  Latini 
Ambitue , e Circuitili)  a quattro  membri, 
giuda  quel  didico. 

Qqiatuor  e membris  plenum  formare  vi- 
itbìs 

R he  torà  eircuitum  , five  ambirus  èlle, 
vocetnr. 

Del  qual  fornimento  è Cicerone,  che 
nel  fuo  Oratore  dice  , Confiat  Hit  ambites 
li  piena  comprihtnfio  e qurluor/ere  parti  bus, 
qua  membra  dicuntur  , ut  Si  auree  impltct, 
li  ne  brevi  or  fit  qnam  fatis  fit,  ntque  longior. 
— Un  efempio  di  un  difeorfo  periodico 
ci  fi  dà  dal  medefitno  Autore  nel  bel 
principio  della  fua  Orazione  per  At- 
chia  il  poeta  . Si  quid  in  me  fu  ingerii , 
judices  , qund ftntio  quam  fit  txiguum  ; out 
fi  qua  txercitatio  dicenji  fin  qua  me  non  in- 
ficiar mtdiocriter  effe  verfatum  ; aut  fi  huju- 
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fu  rii  rati  a aliqua  ai  opti  maramarthem flu-  Pe  riodo  iti  Sangui,  Pe  R iodus  San-- 
diti  Ce  difciplina  profitcla , a qua  tgo  confi-  guinis  , il  circolo  dei  (angue  od  il  giro 
teornullum  cetatii  mtce- tempus  abbonai  fé : che  egli  fa  attorno  del  corpo,  per  forte- 

terum  rtrum  -omnium  vtl  in  primis  hic  A-  nimetito  della  vita.  V.  Ci  RCOlAzionB; 
Ucintu s frucium  a me  ripetere propefuo  jure  PERIOECI  * nella  Geogra- 

' deb  et.  fia  , fono  quelli  abitatori  del  Globo,  i 

2 I ‘ periodi  fi  dicono  edere  o rotondi ",  quali  hanno  le  (Ielle  laritudini , ma  lon- 
o quadrati  -,  fecondo'  la  loro- differente-  gttudini  oppofie  ; o chevivono  fotto  il 
economia  , e le  loro  cadenze.  meJelìmu  parallelo,  e fotto  il  medefimo 


Periodo  Quadrato  è quclioche  corta 
di  tre  o quattro  membri  eguali , didimi 
1’ uno  dalfalrro.  — come  quello  di  Ci- 
cerone -,  poc’  anzi  citate  , . del  gartigo 
de’  Parricidi. 

Periodo  Rotondai  quello,  i cui  meim 
bri  ,o  le  cui  parti  fono  cosi  connefse,-e 
quali  ineaftrate  l'  una  nell'altra , che  le 
giunture  o commefsure appena  ci  fi  ve* 
'dono  ; ma  il'  rotto  inlieme  feorre  egual- 
mente in  giro, fer.ra  more o ineguaglian 
ze  notabili.  — Tali  fono  il  dicolos,  e il 
tricolos  di  Cicerone,  fopra  rapportati.- 

Periodo,  nella  Medicina  , s’applica 
acerte  malattie-,  che  hanno  degl’inter- 
valli', e de’ ricorfi  con  che  dinocafi-un 
giro  o corfo  intero  di  una  tal  malattia; 
ovvero  il  foo  progrelfoda  uno  flato  qual- 
livoglia  , per  tutto  il  rimanente  * finché 
ritorni  al  medefimo  ftato.V.MaLATTtA. 

Galeno  deferive  il  periodo  come  un 
tempo  comporto  di  una  intenlìone  e di 
una  remirtione  : onde  li -fuole-  dividere 
in  due  parti,  parofismo  o efacerba2Ìotvet  , 
e .remi/sione.  Vedi- Pa  rossismo  e Rc- 
hi  ssione.- 

Nellé  febbri  intermittenti , i periodi  . 
(brio  per  lo  più  filai  e regolari  ; negli  al- 
tri mali,  come  nell’  cpilepfia , nella  got-  . 
ta  , ec.  fono  vagiti  , o irregolari.  Vedi  ? 

* Febbre* 

, Periodo  E prende  anco,  da  alcuni  r 
SqTictoiuper  lobato  dì  una  malattia... 


meridiano,  ma  in  dilfurenti  femicircolt 
di  corefto  meridiano  , o fotto  punti  op- 
porti del  parallelo.  V.  Globo. 

* La  parolai  formata  dal  Cocco  !rij>i,cit-*  - 
cum  , ed  «i*«u  , abitare. 

Hanno  quelli  le  IlelTe  comuni  rtagio* 
ni  per  tutto  I’  anno;  e gli  ftetsi  fenome- 
ni de'  corpi  cclefti;  ma  le  lor  ore , o tem- 
pi del  giorno  , fono-  opporti  que'  degli  : 
uni-a  que’  dagli  altri.  Quando  gr.  ap- 
preso gli  uni  e mezzodì , appreflb  agli 
altri!  è mezza  notte.  V.  Giorno, e Sia-  - 

GION  8 

PERIOPHTALMIUM*,  nella  Sto.-- 
ri»  Naturale,  una  fottìi  pelle,  chè  gli  uc- 
celli polfono  tirare  fopra  i lor  occhi, per  ' 
difenderli  , fenza  chiudere  le  paldébre. 
— -Ell'è  riftelfa  cofachela  Ntchtam  mem- 
brana. V.  N-jotitans- 

PER.lOSTEUiVl  * ; PfiRiosTEo.neU* 
Anatomia , una  membrana  duretea  , e di 
un  «dromo  fenfo-,  la  quale  ricopre  tutta 
la  ellcrior  fuperficic  di  tutte  I’  oda  del 
corpo  , fe n’ eccettui  i denti.. Vedi  Tav. 
Anat.  ( Spiane!»  ) 6g,  i 3 .* Jict.  gg.  Vedi 
anche- Osso.  . 

* La  parola  } originai  mente  Greca  , ttt- 
jj«t nr , formata  da  wtft intorno  , eU 

•jT «0» , ojjfr.. 

li  ptriofho  , è dirivato  dalla  dura  ma- 
ter, -e  carta.ptiocipalmence  di  fibre  indi 
Placcate  t oltre  di  ih*  riceve  dell’  altre 
fibre  dalia  membrana  communi;  de’aut** 
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epiaroni  , che  quella  membrana  non  fo- 
llmente folle  unita  alle  offa  , ma  flrec- 
tifsimamcnte  abbracciata , combagiata, 
*d  intimamente  congiunta  intorno  iiftor- 
tio  le  offa  , c che  perciò  ella  poteffe  por 
termine  , e fine  alla  loro  crefcita.  Egli 
è fommamente  probabile  , che  quelli  ta- 
li Anatomici  fieno!!  fatti  ad  efaminare 
Soltanto  poche  offa  in  fimigliante  occa. 
(ione,;  conciofsiaché  fe  avellerò  cotifide- 
rato  quelle  tali  offa,  che  hanno  delle  fu 
perfide  concave  , delle  depressioni  , e 
delle  difóguaglianze,  avrebbonvi  trova- 
to foltanto  una  Semplicissima  adefione 
del  .periolUo,  lenza  la  menomifsima  ten- 
flone.  In  quei  luoghi  , ove  tróvafi  fol- 
tanto fifsatoaU’  ofso  per  mezzo  dei  fila- 
menti  del  fuo  piano  più  interiore,  viene 
agevolifsimamente  diftaccato  dall’  ofso 
"ftefso  ; ma  ove  le  fibre  degli  altri  piani 
penetrano  fimigliantemente  le  ofsa,maf- 
fitnamente  , allorché  quelli  piani  fono 
moltissimi  di  numero  , ed  Ove  le  inser- 
zioni , od  incaliramenci  dei  tendini  , e 
dei  ligamenri  , fi  confondono  , e fi  me- 
fcolano  con  quelle  fibre,  la  Separazione 
è aliai  più  malagevole,  e dilfkulcofa. 

llperiflio  .generalmente  parlando, 
ferve  a fomentare  quell’  ammirabile  cef 
fituradi  un’ infinità  di  vali  capillari, per 
mezzo  dei  quali  le  offa  non  meno,  che  le 
parti  tutte  ad  efse  ofsa pertinenti  vengo- 
no ad  efsere  nutrite.  Sollenta  fimiglian- 
tementeil  periollio  un  vado  numero  di 
filamenti  nervofi  per  mezzo  dei  quali 
viene  ad  efsere  comunicata  la  fenfazione, 
non  Solamente  a quella  , ed  all*  interna 
membrana  delle  ofsa,  ma  eziandio  in  al- 
cun grado  ad  alcùne  porzioni  delle  offa 
medefime.  Vegga!!  tYinsloa, Anaromia, 
pag.  i 1 6. 

' " 
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PERIPATETICA  Fìtofofi»  il  i 

ffema  di  fiiofofia  , infognato  e fondato 
da  Ariffotele,  e fodenuio  da’  fuoi  (egua- 
ci,  i Peripatetici.  Vedi  Peritai  Elici, 
Filosofia  , e Fisica. 

Un  faggio  della  Fiiofofia  Peripatetica, 
veggali  finto  1’  Art.  Aristotelico. 

PERITAI  ETICI  , xtptTartTij^ti  una 
Setta  di  Filofofi,  Seguaci  d’  Arinotele; 
od  i fautori  e fodenitori  delia  Fiiofofia 
Peripatetica  : chiamati  anche  Ariffottiic* , 
Vedi  A RISTOT  E L1CO. 

Cicerone  dice  , che  Platone  lafciò 
dueeccellenti  discepoli  , Senocrate  e 
Aridotele,  i quali  fondarono  due  Sette, 
che  Solo  erano  ^differenti  nel  nome  : la 
prima  effendofi  denominata  degli  Acca- 
demici, che  furtin  quelli  i quali1  conti- 
nuarono le  antiche  ior  conferenze  nell* 
Academia , come  avea  dianzi  fatto  Pla- 
tone: I*  altra  fu  di  quelli  rbefeguitaron» 
Aridotele,  e che  furono  denominati 
Peripatetici  , da  Jumcr»,  io  cammino, 
perchè  deputavano  palleggiando  nel 
Liceo.  V . Academia  , e LicJEitk.- 
Ammonio  fa  venire  il  nome  di  Prró- 
paretieo  dall’  idefso  Platone,  liquide  in- 
fognò un  tempo  pafscggianido;>ed  aggiu- 
gne  che  i difinepoli  d'  Aridotele,  e quelli 
di  Senocrate  furono  egualmente  chiama- 
ti Peripatetici, -li  uni  Ptripatitict  dtììi'Aci— 
demia,  gli  altri  Peripatetici  del  Liceo:  ma 
che  alia  fine,  i primi  falciarono  il  titolo 
di  Peripatetici  per  quello  di  Academici, 
per  occafionedel  luogo  dove  fi  radunava- 
no; e gli  ultimi  ritennero  Semplicemen- 
te quello  di  Peripatetici.  V.  Acadsmia; 

Lamaggioree  la  miglio*  patte- deila 
Fiiofofia  d'  Aridotele  , tei l':  apprefe  dal 
fuò  esaedro  PlttonerSerrano  afferma  ftan. 
camente,  office  che  varrebbe  a dimo- 
ftrarlo^  no»  efservi  niente  dr  Iqoiltto  q 
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i (ingoiare ’ìn  alcuna  parte  della  Filofofia 
d'  Ariftotele,  nella  Dialettica,  nell'Eti- 
ca, nella  Politica,  nella  Fifica.o  Metafi- 

• (ica,che  non  ft  trovi  in  Platone.  E. di  que- 
(lo  parere  fono  molti  degli  Autori  anti- 
chi, Clemente  AlefsanJrino  , ec.  Vedi 
Platonismo. 

, Gale  fi  (India  di  moflrare,  che  Ari- 
notele prefe  gran  parte  della  fua  Filofo- 
fia,  si  della  Fifica  circa  la  materia  prima, 
come  della  Metafifica  intorno  all  Ens 
primum,  alle  di  lui  affezioni,  cioè  la  ve 
fità,  1’  unità,  la  bontà.ec.  da'  Ltbti  facri; 
edaggiogne  da  Clearco  uno  de’ (colati 
d’  Arinotele,  che  egli  fi  approfittò  dell’ 
ajuto  di  un  cere’ uomo  Ebreo  nel  com 
porre  la  fua  Filofofia. 

- La  Filofofia  d'  Anttotele  fi  ritenne  Ut 
. puri s naturili  bus,  per  lungo  tempo  ; mu- 
lto de’  fuoi  feguaci  o commentatori  aveo 
do  ofato  farvi  delle  innovazioni  , prima 
del  Xlll.  fecolo;  fui  princip  e del  quale 
«Ha  ricevette  un  nuovo  rimpafio,  e Cu 
■quali  rimodernata.  -< — Un  fifiema  rifor- 
mato di  Ptripattticifmo  fu  introdotto  al  - 
lora  nelle  Scuole  , nell'  Univerfità  di 
"Parigi  ; da  donde  pretto  fi  diffufe  per 
■p  Europa;  ed  ha  furtittito  nelle  Univer- 
•fttà  fin  al  di  d’  oggi  , finto  il  nome  di 
1 F1I0J06*  dilla  Scuola-  V.  Scoiastic  A.ec. 

• 11  fuo  fondamento  è la  dottrina  d' Ari- 
notele, per  lo  piò  male  ir.tefa;  molto  più 
male  applicata  : onde  i feguaci  e fautori 
d’efsa  pofsono  «fsere  denominati  ptripa- 
icteci  riformati . 

Diquerti  han  pullulato  , in  diverfi 

• tempi  , diverfi  rami  ; i principali  fono  i 
■ Tornirti  , gli  Scotitti , ed  i Nominalirti. 

• vedi  ciafcuno  fotto  il  fuo  proprio  Att. 
Tommisti,  Scoiasti  ,e  Nominali. 

PERlPEZIA,PERtPiTiA,ntj>i*mui, 
-®el  Drama,  quella  parte  di  una  trage- 
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dia  in  cui  l'izione  fi  cambia,  SI  gru|Jp® 
fi  fcoglie  , fi  dicifera , e il  cucco' fittile*. 
Vedi  Tragedia.  i 

* La  parola  i formata  da  nipnrtf  , eh  t 
fi gm fica  una  cofa  la  quale  cade  io  uno 
fiato  differente, c ninno , cado» 
La  Penpt{ta  è propriamente  il  cinw 
biamento  di  condizione , fia  felice  o in- 
felice, chela  perfona.o  le  perfone  prin- 
cipali luffrono;  che  nafee  da  qualche  feo- 
primenco  , o da  qualche  accidente,  che 
dà  nuova  piega  all’  azione. 

La  Ptnpi{ia  coincide  adunque  con  la 
catafirofe,  o col  dicifeiamento  ,o  feio- 
glimento  ; quando  pur  non  facciali  la 
Ptnp<{ia  dipendere  dalla  catattrofe  ec. 
come  un  effetto  dalla  fua  cagione.  Vedi 
Catastrofe. 

La  Ptnpc{ia  qualche  volta  fi  adduce 
per  mezzo  della  rimembranza  , o feo- 
perra  , come  nell’  Epido,  dove  il  mef. 
faggiere  , mandato  da  Corinto  ad  invi- 
re  Epido  alla  Corona,  gli  fa  a fapere,  o 
gli  rammenta  che  Polybo  e Meropc  non 
erano  il  fuo  padre  e la  fua  madre  ; con 
che  principiali  una  (coperta , cioè  che 
Lajo,ch‘  Edipo  aveva  uccifo  , e Gio- 
cafia  , eh’  egli  aveva  ollora.pcr  moglie, 
erano  il  fuo  padre  e la  fua  madre,  e quii- 
di  lo  gitta  nella  più  profonda  mi  feria,  e 
trifiezza.  — Quello  efempio  vien  da 
Arillorele  chiamato  udì  doppia  Pcript{ia. 
Vedi  Scoprimento. 

Le  qualità  della  Perìpt;ia  , fono,  eh’ 
ella  fia  probabile  e necessaria  ; al  qua( 
dine  ella  dee  rifultare  naturalmente,  od 
almeno  effere  un  effetto  delle  preceden- 
ti azioni , o del  (oggetto  Metto  ; non 
già  sbucare, direm  così.daquakhe  eftra- 
nea  o collaterale  cagione. 

Qualche  volta  la  Pt np<{ìa  s’  adduce 
fenza  alcuno  feoperimeato  ; come  nell'. 
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Antigona  di  Sofocle , dove  ii  cam- 
biamento nella  fortuna  di  Creonte  pro- 
viene come  un  effetco  della  fua  olti- 
natezza  ; e qualche  volta  per  una  me- 
ra mutazione  della  volontà;  ch'èia 
meno  ariifiziofa  maniera  , ma  cale  per 
olfervaziooe  di  Dryden , che  fe  è ben 
maneggiata,  può  diventare  una  delie 
più  belle  Peripezie.  • t ; • --  w 

Quelli  due  cali  chiamanfi  da  Aitilo* 
tele  Peripezie  /empiici  \ in  elle  , il  cam- 
biamento non  confirte  fe  non  nel  pafsare 
dal  torbido,  e dall’azione, nella  tranquil- 
lità, e nella  quiete.  Vedi  Favola  , A* 
zionb  , ec. 

PER  IPHER1  A*,nella  Geometria,  è 
la  circonferenza , o la  linea  che  termina 
un  circolo,  un'  elidi,  una  parabola,  od  al- 
tra figura  curvilincaregolare.  Vedi  Cir- 
conferenza , Circolo,  ec. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  mpaptpu, 
circo m fero  -,  da  **pi,  circum,  e 
io  porto. 

La  periferia  d’  ogni  circolo  fupponelì 
divifa  in  jdo  gradi , che  A fuddividono 
di  nuovo  , ciafcuno  in  60  minuti , i mi- 
nuti in  fecondi,  ec.  Vedi  Guado,  Mi- 
muto  , ec. 

Le  divifioni  di  gradi  adunque  fono 
frazioni , o numeri  rotti , i cui  deno- 
minatori procedono  in  una  ragione  fef- 
fagecupla  : come  i minuti  , i fecondi 
7TV5»  * *erzi  Vedi  Sessage- 
simale. „ . 

Ma  efsendo  d’ imbarazzo  quelli  de- 
nominatori i in  loro.vece  s’  ufanogl’  in- 
dici de’  lor  logaritmi  ; quindi  il  grado 
efsendo  I'  intiero,  o 1’  unità,  fcgnafi  per 
o,  il  minuto  per  , il  fecondo  per*  , ec. 
Vedi  Minuto,  Secondo,  ec. 

I Geometri  dimoflrano  che  un  cìrco- 
lo è eguale  ad  un  triangolo,  la  cui  bafe 
Chamb.  Tom,  XIV , 
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è eguale  alla  periferia  , e I'  altitudine  al 
raggio.  Vedi  Triangolo. 

1 Di  quafeguc,  che  i circoli  fono  in 
una  ragione  comporta  delle  loro  periferie 
e de'  raggi.  Ma  eglino  fono  altresì  nella 
ragione  duplicata  de’  loro  raggi  : e però 
che  la  periferia  di  un  circolo  è al  fuo  rag- 
gio , come  la  periferia  di  ogni  altro  al 
proprio  raggio  ; la  ragione  della  periferia 
al  diametro  è la  rtcfsa  in  tutti  i circoli, 
i X/tgola  delta  Ferie  e ai  a. Vedi  l'Ar- 
ticolo A N-Gp  LO.  |-h  - •; 

PER1PHRASIS,Pbriphr  a si*, rei- 

la  Rettorica  , circonlocuzione  ; un  circu- 
ito o giro  di  parole  , molto  affettato  da- 
gli Oratori,  per  (chiavare  le  maniere  or- 
dinarie e trite  d'  efprimerfi.  Vedi  Gir, 
CONLOCUZIONE  , C FlCVRA. 

+ La  parola  nell'  originai  Greco  , *tft- 
f fanti,  fgnifca  circonlocuzione: /or- 
mala da  ntf,  , circum  , e , lo- 
.<  quor.  , 

La  ptrifrafi  è di  bell’  ufo , e comoda 
in  molte  occafioni  ; e fiamo  fpefso  sfor- 
zati a ricorrervi,  per  far  concepire  le  co- 
fe,  che  non  è opportuno  od  a propofita 
di  nominare.  t -, 

11  buon  cortume,e  la  politezza  eligo- 
no  talora  che  lì  (opprimano  i nomi  ,e 
fidamente  s’  additino  , od  accennino.: 
Quelli  giri  o torcimenti  di  efprertioni 
fono  particolarmente  giovevoli  nell’  O- 
ratoria;  imperocché  non  ammettendo  il 
fublime  le  citazioni  dirette  , vi  lideb- 
be  pigliare  quaft  un  giro  , per  additar, 
gli  Autori  , de’  quali  lì  adcpra  l'auto- 
rità. Una  ptrìfafi,  col  raggirare  un  noroe[ 
proprio,  per  farlo  intendere , amplifica' 
c folleva  il  difcorfoj  ma  lì  dee  por  men-, 
te,  che  non  lìa  foverchi*  gonfiata,  od» 
eftefa  mal  a propot , nel  qual  cafo  diventa 
balia , e bacca. 

Y 
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PERIPLO , Peri rurs , «pwx un 
viaggi»  oJ  una  navigazione  per  un  cer. 
ro  mare,  o attorno  di  una  qualche  colla 
di  un  mare.  Vedi  Navigazione. 

An  iano  ha  dcicritre  tutte  le  code  del 
Mar  Nero,  dopo  d’  averle  vifìtaee  in  qua., 
lità.di  Generale  dell'  I mperad  ore  Adria- 
no ^ a cui  egli  ne  dedica  la  deferizione  • 
lutto  il  titolo  di  Pttiplui  marii  Latini. 

PERIPNEU.MONI  A* 
nella.  Medicina.,  un  infiammazione  di 
quilche  parte  del  torace  , e:  propria- 
mente de’  polmoni  ; accompagnata  da 
eoa  libbre  acuta  , e da  difficoltà  di  re- 
Hpiro.  Vedi  Polmoni,  ec. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  nifi, 
ciccata  , ( *ou«w*  , i polmoni. 

La  pcrtpntumonia  li  Jillingue  in  l'era, 

• not'ia , a fpUtia, 

La  Pe  r t vneu  moni  a Vira,  è una  reale 
iefiammazione  della  foftanza  dè  polmo- 
ni , accompagnata  da  una  febb'e  finto, 
natica  , e da  tulle;  la  prima  la  diftingue 
dall'  alima  , e la  feconda  dalla  pleuriti- 
eie.  Vedi.  Astata,  e Pleuritioe. 

Le  fue  cocfuete  cagioni  fono  , la 
mancanza  d‘  efercizio  , lo  Audio  oftina. 
ro  e grave,  la  fuppreflione  dell  evacua- 
zioni naturali,  1’  aria  umida,  e limili.  — — _ 
Quando.nafcc  da  un  flegmone  , il  pa- 
ziente fputafangue  puro;  quando  ella  è 
erifipelatofa,!o  fputo.égiallo,  e non  rnol-. 
to  tinto  di  rolso.  Io  quell'  ultima,  il  pet- 
to non,.*  tanto.,  contralto , ma  la  febbre 
i più  voleri  t a. 

La  ptnpntumonia  è pili  pericolofa, 
benché  metiadolorofa  che  la  pleuriride: 
la  fua  ordinaria  maniera  di  finire  fi  è, 
coU’efpettorazione  di  materia  ben  con- 
corra, xuificcia,  gialla,  o bianca.  Il  cor- 
fu  de  melimi,  o quale  he  emorragia,  una 
diarrea,  degli  afcelli  viciuq  all'otecchie, 
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od  altrè  parti,  fono  pur. buoni  progno-' 
dici.  — - Le  medicine  che  qui  fi  preferì- 
von  fono  per  lo  più  le  ideile,  che  haa 
luogo  ne’  cafi  afroatici , e pleuritici. 

Pbbipnrumonia Notha  , o Spuria, è 
un  male  de  pplmoni,  che  nafee  da  una 
materia  pefaote  piruiiola  , generata  per 
tutta  la  malia  del  langue  , e fcaricatafi. 
l'opra  i polmoni.. 

SicQnofce  dalla  vifeidità  , dal  pallo- 
re, e dalla  lentezza  del  tangue , dalia 
vifcofiià  delia  falivia,  dalla  pallidezza 
dell  orina lenza  odore,  dalle  gonfiezze 
e dalle  ollruzioni  ne  vati  più  minuti,  dal. 
corto  refpiro  , dall'  opprelltone  nel  to- 
race , ec.  Le  ceduazioni  od  i tempe- 
ramenti flemmatici,  freddi , con  fuma;/, 
tifici  , catarrali , vi  fono-  aliai  friggerti. 
Il  male  principia  da  una  debolezza,  da 
certa  indolezza  , dalla  gravezza  , dalla  . 
difficoltà  di  refpiro,  dall'  oppredione 
del  petto,  eda  pendenza. a febbricitare, 
e s’  avanza,  feruache  vi  appaia  un  ma. 
nifeflo  o grande  pericolo  , fin  allzmor-. 
te,  non  molro  qui  fervendo  al  prugno-, 
flico  1'  orina,  il  polfo,  ec.  Curafi  col  ca- 
var l'angue,  co'  criflei,  colla  dieta  tenue,  . 
co’  diluenti,  cogli  adergenti  , e cogli; 
aperitivi. 

PERlPTERO»,nff"«r.J..r,  nell’ Ar-. 

cbitettura  antica  , un  edifi/io  circonda- 
1 \ . , 

to  nel  di  fuori  da  una  lene  di  colonne 
ifolate,  che  formano. una  fpezie  di  por- 
tico turi’  intorno., 

* La  parola  l /ormata  dal  Greco  *«/>/,  , 
cirauin  , e «tipi , aia  , q.  d.  con  ali 
da  ogni  parte v. 

Tali  furooo  la  Balli  ica,  d’  Antonino,  , 
il  Septizonio  di  Severo  , il  Portico  di  i 
Pompeo  , ec. 

I Peripteri  erano. propriamente  Tem- 
pli, che  avean  cdlonne  da  tutte  le  quatti*.. 
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parti  ,o  Iati , con  clic  diftinguevaofi  da' 
frotjyli,  e dagli  cmp’iiproftyh,  gl»  uni  de 
quali  non  aveao  colonne  davanti.,  e gli 
altri  non  ne’  aveao  ne'tianchi.Vedi  Teta- 
no , P bostv  lo  , ec. 

M.  Perraulc  olTerva , che  il  Peripte'O 
nel  Tuo  Tento  generile  inchiude  tutte  le 
fpezie  di  Templi , che  hanno  portici  di 
colonne  attorno,  lia  u che  le  colonne  fìea 
diptere,  o fpeud  diptere,  o psnptere  fem- 
piicemente,  che  è una  fpezie  , la  quale 
porta  il  nome  del  genere  , e che  ha  le 
Tue  colonne  dulanti  dal  muro  , quant'è 
la  larghezza  di  un  intercolunnio.  — 
Quanto  alla  ditT-renza  dal  piripttro  ai pi- 
r/jlylo , vedi  Pekisttlo 

PEztlSClI  * , , nella  Geo- 

grafia, quegli  abitatori  della  terra,  leom- 
bre  de'  quali , in  un’  ideilo  giorno  , fuc- 
cetsivarnenre  fi  voltano  a tutti  i punti 
dell’Orizzonte.  Vedi  Ombra. 

* E d,  qua  il  nome , dal  Greco  x«piexj»«, 
g.  d.  ombre  all'  intorno  , da  mpi  , cir- 
cuii), re* m , umbra. 

Tali  fono  gli  abitatori  delle  Zone  ge- 
late , o di  quelli  che  vivono  nello  (patio 
delia  terra  eh'  è folto  i circoli  artico  ed 
antartico  ; imperocché,  non  tramonran 
do  ad  elfi  il  Sole  , dac.hè  è fu  venuto, 
ma  Tempre  girando  loro  attorno  , le  om- 
bre all1  iiìeifo  modo  girano;  arai  thè  nel 
giorno  ideilo  hann’  eglino  1’  ombre  da 
tutti  i lati.  Vedi  Zona. 

PERISKYTISMO  * , o Pbrisky- 
Phismo  , nella  Cirugia  , un’  operazione 
la  quale  fi  compieva  dagli  antichi  fui 
cranio. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  *tpi,  cìr- 
cum  , < tuunitir  , tagliare  o /corticate 
la  pelle. 

Il  ptriihytifmo  è ilo’  incifione  che  fa- 
ceano  fono  la  futura  coronale,  e giungea 
Chamb.  Tom.XlV. 
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da  una  tempia  a traverfo  fin  all’  altra  , e 
penetrava  fin  all'  odo  del  cranio  : Ja  fui 
intenzione  era  di  fepacate  il  per icr anima 
dal  cranio.  Vedi  Pericranìo. 

PER  ISSACHOR  EG1 A , un  termine 
che  trovali  nel  Codice , circa  l’ intendi- 
mento del  quale  gli  Autori  (Dolco  di» 
ftordano.  1 

Alciato,  ed  alcuni  altri  vogliono  eh* 
egli  Ita  il  nome  di  un  offizio.cioè  quello 
di  un  curatore  dell'  annona  , o delle  prò» 
viiioni , e de’  viveri  ; da  mpumia,  abbon- 
danza , e spinto  , apportare  o fommini» 
Arare.  — Altri  voglion  che  fia  1’  ufizio 
di  un  magillraro  il  quale  fòpraintende- 
va  alle  aumentazioni  de’  viveri , ed  all# 
difiribuzione  di  elfi. 

Dom.  Macri  crede , che  lignifichi  uh 
donati vo,od  una  difiribuzione  fatta  asol- 
dati , di  più  della  loro  paga.  Vedi  Do» 
nativo. 

PERISTÀLTICO*  , Hi  j>i(TaÀTi;^r, 

nella  Medicina,  un  moto  proprio  degl’ 
inteftini , in  cui  le  diverfe  parti  fi  con- 
traggono fucccffi vament e dal  di  fopraali’ 
ingiù  , o dal  pyloro  all’  ano  ; in  una  ma- 
niera che  fomiglia  alquanto  alfandar  de’ 
rcptili,  ofiade’  vermi  :e  di  qua  è che  il 
medefimo  moto  è anco  chiamato  moto 
vermiculart.  Vedi  Intestini. 

* La  parola  I formala  dal  Greca 
t letteralmente  Jign/Jìca  ,fof[ingtre  , o 
premere  tute  intorno. 

Il  moto  per,  fiotti  co  s’ efeguifee  mercè 
la  contrazione  delle  fibre  circolari  e lon- 
gitudinali , delle  quali  è compofia  la  tu- 
nica carnofa  degl’  intcAini.  Per  mezzo 
di  un  tal  moto  il  eh  ilo  è fpinto  negli  ori- 
fizi delle  vene  latee,  e gli  efc*ementi  firn 
giù  premuti  , ed  alla  fine  efpuifi.  Vedi 
Chilo  ed  Escremento. 

Quando  quefto  moto  viene  a dejT*» 

V a 
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varlì , e la  Tua  direzione  è mutata',  così 
che  procede  da  di  fotto  all’  insù  , fa  la 
dai  medici  <biamaia  pajfìon  e iliaca.  Vedi 
Iliaca  Pafiotie. 

M.  Perrault  in  un  Trattato  fopra  il 
moto  pirijlaltico , olTerva  , che  quantun- 
que fi  attribuì  Ica  d'ordinario,  (blamen- 
te agl’  inteflini  ; nulladimeno-,  egli  è in 
lealtà  un’  azione  comune  a tutte  le  par- 
ti del  corpo  , che  alterano,  preparano,  e 
concuccono  i diverti  umori  e (pirici,  che 
fon  la  materia  e gl’  idrumenti  dell'azio- 
ne animale.  — In  fatti,  egli  dà  quello 
•nome  a tutti  i moti  , co’  quali  vengono 
premute  o comprese  le cavitadi  del  cor- 
po. Vedi  Muscolo, 

PERISTAPHYL1NUS , nell’  Ana- 
comia,  un  nome  chealcuni  danno  al  mu- 
fcolo  dell'ugola,  più  propriamente  det* 
-to  ptery  goflaphyhnus-  Vedi  UvtlLA  , e 
Ptsr  vc.ostaph  ylinus 
PER  ISTYLO,  , nell'Archi- 

tettura antica,  un  luogo  od  un  edificio, 
circondato  da  una  Ria  di  colonne  fui  di 
dcntroconche  diftinguefi  dal  periptero, 
in  cui  le  colonne  fono  difpofte  nella 
parte  di  fuori.  Vedi  Periptero. 

* La  parolai  formata  dal  Greco  »«j-i,cir» 

• cnm  , e (v\k  , columna. 

Tale  fu  il  Tempio  chiamato  hypeethro, 
ali  Vitruvio  ; e tali  fono  in  oggi  alcune 
T^afiliche  in  Roma  , diverti  Palazzi  in 
Italia  , e la  maggior  parte  de’Chiodri 
de’  Religiofi. 

P e ristv lo, è ancheprefo  dagli  Scrit- 
tori moderni  per  un  ordine,  o una  Ria  di 
colonne  fia  dentro, fia  di  fuori  di  un  edi- 
lizio. 

Così  diciamo  , il  perijlplo  Corintio 
della  gran  porta  della  facciata  del  Lon- 
tre , ec. 

PER  1SYSTOLE , 'ihre^xt . nella 
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Medicina,  la  paufao  1’  intervallo  tra  I 
due  motidei  cuore  , o del  polfo  t cioè 
quello  della  fidolco  contrazione, e quel- 
lo dèlia  diallele  , o dilatazione  . VcJ? 
SvsroLE.e  Diastole.  Vedi  anco  Pol- 
so , e Cuore. 

peritoneo*,  Pcritontum  , neiir 

Anatomia,  una  lottile  e tenera  membra- 
na, che  copre  e contiene  tutte  le  vifeere 
del  baffo  ventre.  — Vedi  Tav.  Jnat. 
( Splanch.  ) fig.  t . lire.  uu.  fig.}.  litt  bb. 
Vedi  anco  Viscere  , e Addo.uijje. 

* Il  termine  i Greco  , T<prrarai n , diri- 

vaio  dal  verbo  T*j>iTuru,  circumtendo. 

La  figura  e la  mole  del  peritoneo  cor- 
rifponde  al  baffo  ventre  , eh’  egli  fo.' 
dera  per  tutto  ; la  fua  fuperfizie  interna 
è liicia,  e coperta  di  un  umore  untuofo, 
che  ferve  ad  impedire  eh’  ella  non  feri- 
ta gl'  intellini , ed  altre  parti  ch'ella 
tocca,  e infieme  a lubricare  e facilitare 
il  loro  moto,  quando  le  glandule  che 
Io  fomminiltrano , fono  odrutte  , il  peri- 
toneo s’ ine  ralla,  come  (pedo  fuccede  nel- 
le idropilie. 

La  fuperfizie  edema  è fibrofa  ed  ine- 
guale , affinchè  più  faldamentc  fi  polla 
attenere  ai  mufcoli  dell’addomine,  del- 
la linea  alba,  all'olla  pubis, all’  ifchium, 
all’  ilium  , ai  facrum  , ed  alle  vertebre 
lombari , ove  (la  attaccato  ; e dall’  ulti- 
me delle  quali  , molti  credono  cb’  egli 
abbia  la  Tua  origine. 

Egli  è anche  conneffo  all’  inferiore!» 
coverta  fuperfizie  del  fegato  ,ch’  fi  tie- 
ne fofpefoie  la  parte  impiegata  in  quell’ 
azione  , è chiamata  il  ligamentum  fu- 
fpenforium  hepatrt. 

Il  peritoneo  è doppio  per  tutto»  ma 
più  roanifedamente  dal  navale  do  all’ 
os  pubis,  e vicino  alle  vertebre  lombari, 
ficcome  appar  non  folo  dalla  fua  fttaoiq 
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dinaria  groflezza  ivi  , ma  anco  dal  fuo 
dividerli  fponcaneo  nelle  dette  vertebre, 
per  ricevere  gii  arnioni. Egli  è perforato 
nella  parte  fuperiore  per  dar  paflb  all’e- 
fufago  , alt'  aorta,  ed  alla  cava  ; nella 
parte  abballo  lo  è , per  lafciar  adito  al 
colon  , al  collo  della  matrice,  ed  ai  vali 
che  fi  portano  alle  cofcie  e nella  parte 
dinanzi  per  dar  paffaggioai  vali  ombili- 
cali. 

Lafua  tunica  efteriorc  .ha  due  pro- 
cedi, che  negli  uomini  difendono  nel. 
lo  fcroto  , ravvolgono  i vali  fperrfiadcij 
e dilatandoli  fanno  la  tunica  vaginalis  de’ 
tetticoli  ; uelle  donne  formano  quali  una 
coperta  per  il  ligamento  rotondo  dell’ 
utero. 

11  peritoneo  riceve  arterie  e vene  dal- 
le tnammarix  , dalle  diaphragmaticar, 
dalle  epigaAricx  , dalle  Sacrae  , e dalle 
lumbarci  : nervi  dall'  os  lacrum  e da' 
lombi.  01  Rudbcckio  pretende  dover- 
vi anco  fcoperti  de’  linfatici , che  eden- 
dò  a pena  vifibili  , fé  non  fé  nelle  idro- 
pitie  , non  vengono  molto  atteG  od  of- 
fervati. 

In  certi  mali,  Tonfi  trovate  grandi 
quantità  di  fevo  tra  le  duplicature  di 
quella  membrana  , quando  non  ve  n'era 
punto  nella  cavità  Jell'abdomen;  e que- 
llo collituifce  la  vera  timpanitide.  V. 
Timpanitidb. 

L’ufo  del  peritoneo  è contenere,  e con- 
fervare  nel  loro  luogo  le  vifcere  dell'ab- 
dome»  ; quell'  è sì  chiaro  e cotto  , che 
quando  mai  fuccede  che  quella  mem- 
brana li  rompa  , o llranamente  fi  dilati, 
alcune  delle  parti  facilmente  cadon  giù, 
e formano  que'  tumori  che  chiamanti 
hernie  , o rottati.  V edi  He  R NI  A. 

PERITROCHIUM,  nella  Mecca- 
nica , una  ruota , od  un  cerchio  concea- 
CAarnh,  Tom.  XIIT, 
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trtco  con  ìahafe  di  un  cilindro  , e mo- 
vibile  inficine  con  elfo  , intorno  ad  un* 
alTe. — Tale  è la  ruota  A B.  Tav.  Mic- 
etta. fig.  44.  movibile  full’  alfe  E F. 

L’  affé , con  la  ruota  , e con  delle  le- 
ve  Bflfacevi  per  moverla  , fanno  quella 
potenza  meccanica  , che  chiamali  azit 
in  ptritrochio . V.  Azit  in  Peritrochio. 

Azit  in  Pbritrochio  , nella  Mecca- 
nica , è una  delle  fei  potenze  Meccani- 
che, o macchine  femplici, inventate  per 
elevar  pefi.  — Vedi  la  fua  flruttura  , la 
fua  dottrina,  ed  applicazione  fono  l’Ar- 
ticolo AxiS  in  ptritrochio. 

PERJURIU M .Spergiuro,  nella  Leg- 
ge , è il  delitto  di  giurare  il  falfo  in  un 
giuramento  legale,  amminifiraro  da  uno 
che  ha  1' autorità  , in  qualche  materia 
controverfa  ; o Ila  che  fi  giuri  il  fallo  di 
fuo  proprio  volere  , o che  ’l  fi  faccia  per 
fubornazione  altrui.  Vedi  Giur  ambm- 
to.  — Lo  fpergiuro,  ptrjurium,  fuol  ef- 
fere  eccettuato  dagli  atti  generali  di 
grazia. 

Il  galtigo  del  perjurium  è il  coWJlrt - 
gium  , la  berlina,  o lo  feottare  il  reo  fili- 
la fronte  e imprimervi  un  P ; Radicare 
i fuol  alberi,  e confifcarei  fuoi  beni.  V. 
Be r una  , ec. 

PERLA,  o Margarita,  nella  Sto- 
ria naturale,  un  corpo  rifplendente,  du-' 
ro,  bianco,  per  lo  più  rotondato  , che 
trovali  in  un  pefee  tellaceo,  raffomiglian- 
te  ad  un'oltrica  ; e meuefi  nel  numero 
delle  gemme  o delle  pietre  preziofe.  V. 
Preziosa  Pietra,  e Gemma. 

11  pefee,  in  cui  le  perle  fi  trovano  , i 
tre  o quattro  volte  più  groffo  dell* 
nitrica  ordinaria;  e chiamali  dai  Natuta- 
lifli  pinna  marina. 

Ciafcuna  pinna  dà  ordinariamente  die- 
ci 0 dodici  perii;  abbeocbè  un  Autore,  Il 
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quale  tratta  della  loro  produzione,  pre- 
tenda d’  averne  vedute  da  cento  , c fin 
centocinquanta  in  un  medefimo  pefce; 
ma perle  cheavean  differenti  gradi  di  per- 
fezione. Le  più  perfette  ognor  efeono 
fuora  le  prime  ; le  altte  rimangono  nel 
fondo  dellaconcbiglia. 

La  formazione  delle  perle  ha  data  del- 
la brigasi  agli  antichi  come  ai  moderni 
Naturatili  ; ed  ampia  occafionc  a uq 
buon  numero  d'ipoiefi,  molte  dellequa- 
li  ftravagantilfime,  e troppo  inverifimili. 
Gli  antichi,  Plinio , Solino,  ec.  vogliono 
che  fi  formino  dalla  rugiada  : il  pefce, 
dicono,  viene  su  ogni  mattino  alla  fuper- 
fizic  dell’acqua,  cd  ivi  apre  il  Tuo  gufeio, 

0 la  Tua  conchiglia,  per  bere  la  rugiada 
del  cielo;  che,  quafi  una  liquida  pria , in- 
fmuandofi  nel  corpo  dell’  ofirica  , filfai 

1 Tuoi  fall  , ed  ivi  afiume  il  colore,  la 
durezza,  e la  forma  di  perla  ; come  al- 
cuni liquori  fi  convertono  in  criffalli  nel- 
la terra;  ed  il  fugo  de'fiori  in  miele  e ce- 
la nel  corpo  della  pecchia. Ma  ciò,  tutto- 
ché affai  plaufibile,  pure  è maniL-rta- 
mente  falfo;  imperocché  le  offrichc  della 
perla  s'attengono  forte alli  fcogli.c  niuno 
mai  ne  vide  alcuna  apparire  lulla  fuper- 
fizie  dell'  acqua. 

Altri  credono  che  le  perle  fieno  l’ova 
de'pefci,  ne'quai  eiie  fi  trovano:  ma  nep- 
pur  quello  è compatibile  co' fenomeni. 
Imperocché  le  perle  fi  trovano  per  tutta 
la  fodanza  dell’  ofirica,  nella  tefiaj  nella 
tunica  che  la  copre,  nc'mufcoli  circolari 
che  terminano  in  effa,  nello  fiomaco  , e 
generalmente  in  tutte  le  parti  carnofe  e 
mufcolofe;  cosi  che  non  è verifimile  che 
le  perle  fieoo  nell’  ofiriche  , quel  che  1’ 
ova  e 1 fregolo  fono  ne’  volatili,  e ne’pe- 
tci.  Imperocché  oltre  il  non  effervi  luo- 
go particolare  deilinato  per  la  loro  for- 
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inazione;  gli  Anatomici  nonhao  potuto 
trovare  colà  alcuna  , che  abbia  qaalcho 
relazioneaciò  che  fegue  per  quello  conto, 
negli  altri  animali. — Si  può  dire  bensì, 
che  Arcuine  in  una  gallina  vie  un’  infini- 
tà di  picciole  ova,  in  forna  di  Temenza; 
alcune  delle  quali  crefcono  e maturano, 
mentre  il  ceffo  rimane  nei  medefimo  fia- 
to; cosi  in  ogni  ofirica  fi  trov.2  comune- 
mente um perla  molto  più  grande,  e che 
maturaG  più  prefio  che  1‘  altre.  Quella 
perla  diventa  alte  volte  sì  grolsa,  che  non 
permette  all’ ofirica  di  poterli  chiudere, 
nel  qual  <rafo  il  pefce  fi  guada,  e muore. 

Altri,  con  M.Geoffroy  juniore,  nove- 
ra le  perle  tra  i bezzoarri  ; folto  la  qual 
clafse  ei  comprende  tutre  le  pietre  che 
fi  formano  a (Irati  o fuoli  ne’  corpi  degli 
animali.  VediBEZoAn. 

Al.  Rcaumur,  ha  un  trattato  molto 
curiofo  intorno  alla  formazione,  e delle 
conchiglie  edelle perle,  nelle  Mem.  dell' 
Acc.  Frane,  dell’anno  1717.  Egli  offer- 
va,  che  le  Perle  fi  formano  come  I’  altre 
pietre  negli  animali,  come  quelle  e.  gr. 
nella  vefcica,  negli  arnioni,  ec,  e che  fo- 
no probabilmente  gli  effetti  di  qualche 
malattia  del  pefce.  ■ — In  fatti, elleno  fon 
tutte  formate  di  un  fugo  efiravafato  da 
alcuni  vali  rotti , e rattenuto  e fidato  tra 
le  membrane. 

Per  provare  la  poffibilità  di  ciò,  egli 
molira  che  le  conche  de’  pefei  ma- 
rini,ugualmente  che  quelle  delle  chioc- 
ciole,cc.fono  in  tutto  formate d’una  ma- 
teria petrofa  giutinofa,  che  dilla  fuor  dal 
corpo  dell’animale.  (Vedi  Conca)  Ora 
r.on  è maravigliache  un  animale,  cheha 
de’  vali  , ne'  quai  circola  una  quantità 
diffidente  di  fugo  pecrofo,  per  fabbri- 
care, ingrofsare  ed  effondere  un  gufeio 
o una  conchiglia,  n’abbia  abbad&nza  pef 
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formar  delle  pietre,  dato  die  il  fugo  de- 
Ainato  per  I’  aumento  della  conchiglia 
per  avventura  trabocchi,  ed  efea  in  qual- 
che cavità  del  corpo,  o tra  le  membrane. 

Per  confermare  quello  fidema  egli 
offerva,  che  l'interior  lollanza  dell’  ordi- 
naria tellina  da  pirla  , che  trovafi  fu  He 
code  di  Provenza  , è di  un  color  di 
perla  , o madre  perla  , da  una  parte  della 
fuaeilcnfione  , ch'egli  addita  e deter- 
mina, fin.  all'altra;  nel  redo  diventa  rof- 
fàccia:  ora  fi  trovano  delle  perle  di  dueco- 
lori  nella  conchiglia  ; ed  i colori  delle 
le^tr/<  fono  precifamente  gli  ftefli  che 
quelli  della  conchiglia:  anzi  di  più  , cia- 
scuna fpezie  di  perla  colorata  trovafi  nel- 
la parte  corrifpondente  colorata  della 
conchiglia  ; lo  che  modra,  che  nel  me- 
defimo  luogo  dove  la  trafpirazione  di 
un  certo  fugo  avea  formato  , ed  arebbe 
continuato  a formare  una  tunica , od  uno 
Arato  di  concadi  un  certo  colore,  elfen- 
dufi  rprt i i vafiche  trafportavano  cotedo 
fugo  , vi  fi  è formata  una  picciola  mafia 
o raccolta  del  fugo  medefimo  , che  poi 
indurandoli,  diventa  una  perla  dello  def- 
focoloreche  la  parte  della  conchiglia, 
acuì  cortifponde. 

S ' aggiugne  che  la  parte  argentea  o 
di  color  di  perla  della  conchiglia  , è for- 
mata di  (Irati,  o fuoli  l’un  fopra  1’  altro, 
come  una  cipolla;  e la  parte  rolficcia,  di 
piccole  e corte  fibrecilindricheapplica- 
te  di  rincontro  1’  una  all’  altra.  L e perle 
dei  due  colori  hanno  queda  differenza  di 
tedura;  non  già  che  non  fieno  entrambe 
compode  di  fuoli  concentrici  j ma  quei 
delle  perle  rodette  fan  molto  meno  fen- 
fibili;  ed  inoltre han  delie  fila,  chequafi 
raggi,  procedono  dal  lorocentro  alla  lo- 
ro circonferenza.  — Sembra  che  quede 
circodanze  efficacemente  determinino  la 
Chcmi.  Tarn.  XIV, 
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formazion  delle  perle  , e dabilifcano  il 
nuovo  fidema  , fenza  contradizione. 

Quanto  alla  formazione  del  pefee  dello, 
perla  , benché  fia  la  più  verifimilc  opi- 
nione, che  quedo  pefee  come  tutti  gli 
altri,  produca  uova  o latte  e Temenza , la 
cui  ederior  luperfizie  da  prima  è molle 
e vifeofa,  ma  poi  cambia  e j'  indura  per 
gradi  in  nicchio  o conca  ; nulladimeno 
non  fi  dee  qui  lafciar  di  mentovare  la 
popolar  ipotefi  dei  Paravas,  cioè  che  nel 
tempo  piuvofo  , i rufcelli  od  altre  acque 
fimili,  delle  terre  vicine  alle  code,  lun- 
go le  quali  quefii  rufcelli  fi  vuotano, cor- 
ron  quali  per  due  leghe  fu I la  fuperfizie 
del  mare  fenza  mcfcolarfi  con  effo.  Per 
un  poco,  1'  acqua  fofpefa  ritiene  il  Tuo  na- 
turai colore  e la  fua  dolcezza;  ma  alla  fi- 
ne, il  calor  del  Sole  condenfandola,  la 
forma  in  una  certa  trafparente  e leggie- 
ra fchiuma,-  dopo  di  che,  ella  dividefì  in 
una  infinità  di  parti,  ciafcuna  delle  quali 
appar  come  fe  fod'e  animata  movendoli 
per  quedo  c per  quel  verfo  a guifa  di 
piccioli  infetti.  I pefei  alle  volte  ne  fan- 
no preda  fecondo  che  vi  fi  appreflano;  ma 
todo  1’  abbandonano.  Frattanto  per  gra- 
di incratfandofi  c indurandofi  la  loro  pel- 
le, alla  fine  diventano  abbadanza  pepan- 
ti per  girne  al  fondo,  ed  adumere  la  figu- 
ra dell'  ollriche. 

La  perfezione  delle/xrr/r,  fia  rotonde, 
o in  forma  di  pere  , o d’olive,  o pur  ir- 
regolari, confitte  principalmente  nel  lu- 
dro,  e nella  chiarezza  del  colore  , che 
chiamali  1'  acqua.  Ve  ne  fono  alcune  , 1* 
acqua  delle  quali  è bianca,  e quede  fono 
le  piti  dimate  in  Europa.  L’acqua  d'altre 
piega  al  giallo,  e fono  quefie  preferite 
alle  bianche  da  alcuni  Indiani  ed  Arabi. 
Altre  fono  di  color  di  piombo  , altre  ri- 
rano  al  nero,  ed  altre  fon  nere  «fiat*®» 

V * 
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Sono  tutte  foggette  a cambiarti  col 
logoramento:  in  8d,  o 100  anni  foglio- 
rio  diventare  di  poco  prezzo  , fpe'ial- 
rricntc  le  bianche,  che  divtntan  gialle, e 
fi  guadano  nelio.fpar.io  di  40, .0  50  anni. 

La  differenza  de’ colori  fenza  dubbio 
nafee  dalle  differenti.  parti  dell’  offrica, 
dove  fi  fono  formare.  Quandoaccade  che 
la  Temenza  fia  gittata  nel  mefencerioo 
nel  fegato,  o nelle  parti  che  vi  corri- 
fpondnno,  non  è maraviglia  fe  le  impur 
ticadi  del  l'angue  cambiano  il. bianco  na- 
turale. 

In  Europa  1 epirU  fi  vendono  a pefo 
di  carati  ; contenendo  il  carato  quattro 
grani. — Nell’.  Alta,  i peli  ufati  per  le 
perle  fono  differenti,  in  differenti  Stati. 
Vedi  Caka.tOi 

11. termine  pirla  fbl  propriamente  (1 
applica  a quello  che. nafee  ecrcfce,  io- 
dependentememe  dai  la  conca,  o dal 
nicchio.  La  conca  della  è piu: tuffo  chia- 
tpata  conchfl  maturiti  fera  ,.  ed  appo  gl’ 
Xpglefi  naker  af  pu'.rl.  Q^ae  pez  zi  poi  che 
vi  ftann’  attaccati,,  e fe  ne  fon  feparati 
con  l' arte. e defftezza  dell’aj-tcficeqchia- 
rnanfi  eaffture,  a.  lupe  dì  perle  , e ncn. 
limo  altro  infatti  che  eferefeenze  un  po’ 
rotonde  ,0  pezzi  drir  offrirà.. 

IIP.  BouJiours  allena  che  le /.<(-/<  h a n. 
no  queflo  vantaggio  fopra  le  pietre  pre- 
zLofc  fcayate  dalle  rupi  e dalla  monta- 
gne, ec.  che  quelle  deono  il  lor  luffro 
all'  induQria  degli  uomini  ; la  natura,  i n 
certo  modo.tagliandolerozzamente.e  la- 
fciardonc  laànituta  all’arte:rr.a  quelle  fon 
già  nate  con  quella  bell’acqua  che  dà.. lo- 
ro il  pregio.  Elleno  fi  trovano  perfetta- 
mente  polite  negli  ahifjsi  del  mare  ; eia. 
natura  ha  data  lulcima  mano  ad  effe  pri- 
ma cheficn  feparate  dalla  lor  madre. 

Le  gerle  di  fighi c iufolitef  cioè  nè  ro- 
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tonde,  nè  a pera,  od  oliva,  fono  citta- 
triate/ùflri/xaf{<  , o perle  di  Sco{ta  : quelle 
di  groffezze  ffraosdinarie  , fono  chia- 
m&ie  parangoni^come  laper/a  di  Cleopa- 
tra, valutata  da  Plinio  fin  a centus.  HS.  od 
80000  1.  berline  ; l'altra,  recata  net 
1 574  a Filippo  li  , della  mole  di  u» 
ovo  di  colomba,  (limata  14400  ducati}, 
quella  deU’lmperador  Rodolfo,  mento- 
vata da  Boezio,  chiamata  lo  peregrinat  o 
l’ incomparabile  della  mole  di  una  pera 
rnoicatella,  e pefante  30. carati;  ed  un» 
altra  mentovatoda  Tavernier,  eh’  è nel- 
le mani  dell’  Imperador  di  Perfia,  nek 
1633  , comprata  da  un  Arabo  per 
3.2000  romani,  che  a 3 /.  9 1.  per  toma, 
no,  afeendonoa.  1 10400  /.  fterline. 

Le  perle  fono  di  qualche  ufo  nella  Me-’- 
dicina  ; ma  vi  fi  adoprano  foi  quelle  deb- 
iti minima  figura  , chiamare  femtnpa  dm 
perle.  La  qualità  r-.- qui  lì:  a , è , che  Geno, 
biacche  , chiare  , e trafpatenti  , e vera-, 
mente  Orientali.  Servono  a far  deile. 
poz  rioni  cordiali,  rrglto  (limate  un. tem- 
po , ma. ora  decadute  affai  daUa.loro  an- 
tica riputazione;  e appena  ricevute  da. 
altri  che  da.’  ciarlatani. 

Le  Dame  ulano  anco  certe  prepara-, 
suoni  dt  pole i perchè  lor  fi  dà  a credere, , 
che  aiutino  o migliorino  il  colorito  del-» 
la  carnagione  : tali  fono  i bianchi  di perle,i 
i fiori , 1‘  effenze  , gli -fpir iti,  le  tinture,-, 
ec.  di -perla  ■.  ma  fono  tutte  patentemen- 
te inganni  e frodi*  . 

P e/i  A e di  Pg  r le.  — Le  perle  fi  preti-» 
dono  ne’  mari  dell’  Indie  Orientali,  ini 
quei  dell’  America;  ed  in  alcune  patti* 
d’  Europa.  Vedi  Pesca. 

Ftfchtdi  Pek.le  dell'  Oliente  , fono  1.. 
L*  (fola  di  Bahren  , o Baharem  , nel 
golfo  Perfiano.  Di  quella  furon  padroni' 
i Purtoghefi  , finché  poflèdetvetu  Q*«. 
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mtis  e Mafcata  ; ma  è (tata  reflttuifa  a! 
Sofi  di  Petfia  , dappoiché  entello  Prin- 
cipe , coli’  ajuto  degl’  1 ngl t fi , levò  loro 
Ormus  ; e degli  Arabi , Mafcata. 

2 La  Pefca  di  Catifa,  fulla  coda  dell’ 
Arabia  Felice,  di  rimpeuo  a Bahren. 

3 .  Quelladi  Manar  ,•  porto  di  Mare 
nell’  Itola  di  Ceylan.  Le  perii  che  ivi  fi 
pefeano  , fono  le  più  belle  di  tutto  1' 
Oriente  per  la  loro  acqua  ,e  per  la  loro 
rhondezza,  ma  di  rado  eccedono  il  pe- 
fo di  4 carati. 

Finalmente  , vi  fono  le  perle  pefeate 
folla  colla  del  Giappone  ; ma  fono  greg* 
gie  e irregolari  , e poco  cunfiderate. 

Le  perle  di  Bahren  , e di  Catifa,  fono 
Je  d’ ordinario  vendute  nell'  indie  t pie- 
gan  un  poco  al  giallo  , ma  gli  Orientali 
non  odante  le  apprezzano  ; e credono 
che  tal  colore  fiail  legno  della  loro  ma- 
turità; e fon  perfuafi,  che  le  perle  che 
Fan  queda  tintura  gialletca  naturalmen- 
te non  cambino  mai  colore  e che  al 
contrario  la  loro  acqua  bianca  non  fi> 
mantenga  più  di  30  anni, feti/ a allumerò 
un  color  giallo  fporco  , a caufa  del  calo* 
re  del  clima,  e del  fudore  di  chi  leporta. 

Le  Pefchc  eh  Perle  Americane  , fono 
tutte  nel  gran  Golfo  del  Medico,  lungo 
la  Coda  della  terra  ferma.  Ve  ne  fono: 
cinque——  1 . La.  pefca  di  Cubagnay  ifo— 
la  di  11  antecinque  leghe  dalla  nuova  Ac-* 
«Llulia  , in  i o gr.  - di  lat.  Sertentr- 

is  Quella  dell'  Ifola.  Margherite  , o 
Ifola  delle  perle. 

3.  Quella  di  Cótnognte  vicino  alla* 
Terraferma.., 

4.  QueUa  del  fiume  Devia.  Bach,* 
chiamata  lo  Rentheriaj 

5.  Quella  dr  SantaMirta , feffanta  le-: 
ghe  lungi  dal  fiume  de  la  Hach- 

Le  perle  di  quelle  tre  uuirne  pef.ht  : 
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fono  per  Io  più  di  un  buon  pefo;  ma  mal 
formate  , e di  un’  acqua  livida.  Quelle 
di  Cubagna  rare  volte  eccedono  5 cara- 
ti ; ina  trovarli  in  abbondanza.  Le  più, 
belle  quanto  al  pefo  ed  all’  acqua,  ed  ia 
maggior  quantità,  fono  quelle  dell’  Ifo- 
la  Margherite. 

La  Pefca  de  Perle  nella  Tarlano  Chi- 
nefe è prelTo  alla  Città  di  Nipehoa,  li- 
mata fopra  un  lago  dell’  idelfo  nome  ; le 
perle  ivi  fono  men  belle, che  quelle  di  Ba- 
bareru;  e la  pefca  meno  abbondante.  Fu 
quella  pefca,  che  causò  la  guerra  tra  I 
Chinefì  ed  i Mofcoviti  , terminata  ver- 
fo  il  fine  del  pallaio  fecole , per  mezzo 
de’  Gefuici  Pereira  e Gerbillon  ; il  lago; 
che  è di  grande  ampiezza,  fu  divifo  tra 
le  due  Nazioni , mentre  primaciafcuna 
pretendea  il  diritto  fopra  il  lago  intero. 

V i fono  alcune  pefche  di  perle  nel  mas 
del  Sud , ma  non  fono  quali  di. aleuta 
pregio. 

Le  Pefche  di  Perle  nell' Europa , fo* 
no  in  alcuni  fiti  delle  Golliere  di  Scozia, 
e in  un  fiume  della  Baviera:  mal  e perla 
che  quivi  fi  trovano  non  fono  per  alcun 
conto  paragonabili  a quelle  dell’  Indio- 
Orjemali , o-dell'  America  ; con  tutto- 
ciò  fervono  per  vezzi  da  collo  , venduta 
alle  volte  per  mille  feudi  , e più.. 

Maniera  di  pejiore  le  PERLE  nell'  Indio 
Oi iemali.  — Vi  fono  due  (lagioni  di. 
pefidre  le  perle  , nell”  anno  ; la  prima  in 
Marzo  e in  Aprile  , la  feconda  in  Aga- 
llo e Settembre  t più  che  cade  di  piog- 
gia nell'  anno,  più  abbondanti  fono  le 
pefche. 

Nell’  aprir  della  (lagione  , fi  vedono- 
comparire  qualche  volta  dugenroe  cin- 
quanta barche  fu  i lidi.  Nelle  barche*- 

più  grandi  vi  fono  due  marangoni  o pa-r 

lombari  ( $ioè  uominiche  li  .tuffano  £»*«>' 


/ 


Digitized  by  Google 


3 T4  PER 

acqua  ) nelle  più  picciole,  uno.  Ciafeuna 
barca  lì  fiacca  dal  lido  avanti  il  nafeer 
del  Sole,  con  un  venticel  frel'co  da  terra, 
che  non  manca  mai;  e ritornano  di  nuovo 
con  un  altro  vento  di  mare,  che  gli  lite, 
cede  verfo  mezzogiorno. 

Subito  che  le  barche  fono  arrivate, 
ed  hanno  gittata  l’ancora,  ciafcun  pa- 
lombaro lì  legafott’  al  corpo  una  pietra 
grolla  lei  pollici , e lunga  un  piede;  che 
ha  da  fervirli  di  (Uva  , e impedire  che 
il  moto  dell’  acqua  non  lo  trafporti , o 
meni  via  ; e perchè  egli  polla  camminare 
più  laido  a traverfo  dell  onde. 

Oltre  di  ciò  , legano  un  altra  pietra 
molto  pelante  ad  un  piede  : con  cui  ven- 
gono portati  al  fondo  del  mare  in  un  mo- 
mento. E però  ebe  le  ofiriche  fono  or- 
dinariamente attaccate  forte  agli  fcogli, 
s’  armano  le  dita  con  guanti  di  cujo,  per 
non  edere  feriti  nello  sbarbicarle  con 
violenza  ; alcuni  di  erti  eziandio  por-; 
tano  un  raftrello  di  ferro  per  tal  uopo. 

Finalmente  , ogni  palombaro  porrà 
giù  con  sè  una  rete  grande , a maniera  di 
facco  , legata  al  collo  per  mezzo  di  una 
lunga  corda  , 1'  altro  di  cui  capo  è at- 
taccato al  Banco  della  b irca.  11  Tacco  è 
desinato  per  ricevervi  le  ofiriche  rac- 
colte dallo  fcoglio,  e la  corda  per  tirar 
fu  il  palombaro  quando  ilfaccoè  pieno, 
oche  1'  uomo  ha  bifogno  di  aria. 

Corredato  a quella  maniera  , ei  fi  but- 
ta giù  , ed  affonda  alle  volte  più  di  6 o 
piedi  fott’  acqua.  Non  avendo  ivi  tem- 
po da  perdere , appena  è giunto  al  fondo 
che  comincia  a correre  da  una  banda  ali’ 
altra,  ora  fopra  una  terra  di  fabbia  , ora 
fopra  terra  cretola , e talvolta  fra  le  pun- 
te di  fcoglietti  , o di  roccie:  frappando 
J'ofiriche,  e riempiendone  la  Tua  bolgia. 

A quaifrvoglia  profondità  ebe  fiicno 
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i palombari , il  lume  è cosi  grande , cha 
agevolmente  vedono  tutto  quello  che  è 
nel  mare,  coll’  ificfla  chiarezza  che  fal- 
la terra.  E qualche  volta,  per  loro  fatale 
cofiernazione , vi  veggono  de'  pelei  mo- 
firuoft , dai  quali,  tutta  la  loro  defirez- 
za  nell’ intorbidar  1’  acqna,  ec.  non  li 
può  falvare;  ma  divencan  lor  preda;  e di 
tutti  i pericoli  della  pelea,  quell’  è uno 
de'  maggiori  , e de'  più  ordinar;. 

1 più  bravi  palombari  fianno  fott’ ac- 
qua per  mezz’  ora  ; gli  altri  non  vi  ftan 
meno  di  un  quarto.  Nel  qual  tempo,  rl-‘ 
tengono  il  refpiro,  lenzal’  ufo  d’olj , o 
di  altri  liquori.  Vedil’  Articolo  Ma- 
rangone, dove  tratrafì  a dilungo  di 
quello  mefiiere  del  tuffarli  fott'  acqua-. 

Quando  fi  fentono  (fracchi,  e non  po- 
terne più  lenza  relpirare,  tirano  la  corda 
a cui  è attaccato  il  lacco,  e vi  s'  aciengo- 
no  con  ambe  le  mani;  allor  la  gente  nel- 
la barca  , avutone  il  legnale,  li  follevano 
fuor  nell’  aria,  eli  allegerifcono  del  lo- 
ro pefo,  che  qualche  volta  giunge  a 
500  ofiriche,  e qualche  volta  a non  più 
di  50. 

Alcuni  di  loro  han  bifogno  di  ripofo 
per  un  momento  affin  di  ricuperare  il 
hato  ; altri  sbalzano  in  mare  di  nuovo 
lenza  alcun  indugio  , continuando  que- 
llo violento  efercizio  lenza  intermifTio* 
ne,  per  molte  ore. 

Sulla  Ipiaggia  fi  fcaricano  poi  le  bar- 
che , e meitonfì  f ofiriche  in  un  numero 
infinito  di  piccole  forte  , fcavate  inqua- 
dro 4,05  piedi,  nell’  arena  ammoort- 
cellando  della  fibbia  fopra  d'  effe  fin  all’ 
altezza  di  un  uomoi  si  che  in  diftanza 
par  quello  Un  elercito  fchierato.Lafcianfi 
in  quella  condizióne,  (in  che  la  pioggia, 
il  vento  , ed  il  Sole  , le  abbia  sfo/zate 
ad  aprirli , con  che  lubito  mujona.  Al-, 
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Jora  la  carne  fi  corrompe,  e fi  lecca,  e le 
ptrlt , così  disgombrate  , cadono  nella 
fotta  al  levarli  de’  nicchi,  e delle  con- 
chiglie. 

La  carne  di  coietto  pefce  è ecceleme, 
e fe  quello  che  foftengono  alcuni  'Na. 
turalifti  , è vero  , cioè  che  le  perle  Sano 
pietre,  ivi  formate  dalla  mala  colltto- 
zione  del  corpo  , come  alle  volte  lì  fa 
negli  uomini,  e come  acade  nel-bezoar; 
quella  malattia  non  altera  certamente 
gli  umori  : almeno  i Parava*  -,  che  man- 
giano quell'  oftrica  , non  trovano  diffe- 
renza alcuna  tra  quelle  che  hbn  delle 
prie  , e quelle  che  non  ne  hanno. 

Dopo  eh  e hanno  nettate  le  fotte  del- 
la più  grotta  fporcizie  , rtaociano  Jafab- 
bia  diverfe  volte,  per  fepararne  le  perle. 
Ma  per  quanta  cura  vi  alino,  Tempre 
ne  perdono  molte.  Mondate  pofeia  le 
perle  , ed  afeiugate  che  fono  , fi  palfano 
per  una  fpezie  di  cribro  , fecondo  le  lo- 
ro groflezze.  Le  più  piccole  fi  vendono 
per  Temenza  di  perle  ; le  altre  fon  po- 
lle all’  incanco  , e fi  vendono  al  più  of- 
ferente. 

Miniera  di pefeare  le  Pe  a LE  nell'  Indie 

Occidentali La  ftagione  per  la  pelea, 

fuol  edere  da  Ottobre  a Marzo.  In  que- 
llo tempo  fiaccano  da  CarVagena  dieci  o 
dodici  barche , Torto  il  convoglio  di  una 
cave  da  guerra  , chiamata  Lhnhadilla . 
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Ogni  barcha  ha  due  o tre  fchiavi  per 
palombari. 

Tra  le  barche  ve  n’  è una  chiamata 
la  Capitana;  a cui  tutte  le  altre  fono  ob- 
bligate di  portare  fulia  feta  tutto  quello 
che  han'prefo  nel  giorno  , per  ovviare 
alle  frodi,  I palombari  non  leggono  mai 
troppo  a fungo  , a canfa  delle  grandi  fa- 
tiche che  fotlengono  , dando  alle  volte 

fott’  acqua  più  di  un  quarto  d’  ora 

Quanto  al  rimanente  della  pelea,  tutro 
fi  fa  corbe  in  quella  dell  Indie  Orientali. 

Gl’  Indiani  conoflevano  il  valore  del- 
le loro  perle  avanti  la  Tcoper ta dell’  Ame- 
rica ; e quando  gii ’Spagnuoli  giunfer 
colà,  ne  trovarono  bn  corredo  molto  ■- 
copiofo  , e s’  accordo  che  gli  Ame- 
ricani vi  metteano  un  gran  prezzo.  Ma 
elleno  erano  quali  tutte  imperfette,  eia 
loro  acqua  gialla  e fumola  a cagione  che 
ad  opravano  il  fuoco  nell’aprire  i pefei. 
— Nel  Diportano  del  ^Commercio  v’  è una 
tavold'déf  valor  delle  perle, che  fu  comu- 
nicata all  autore  da’  un’abil  mano.  Sic- 
come I e perle,  fono  un  capocuriofo  e con- 
fidcrabiie  nel  Commercio , ed  il  valore 
d’  ette  è una  cofa  poco  nota  fra  noi  ; ci 
èparuto  bene  dar  qui  al  Lettore  un  com- 
pendio dclla  ntedvlima,  ridotta  alla  no- 
ttra  moneta  fui  piè  di  t s.i>.  d.  fieri,  per 
ogni  lira  Francefe  , uweT  4 s.  6 d.  per  - 

ogni  feudo  Francefe. 

; . . . . 
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Vaiare  di  tutte  le  fpt[it  di  PBEIE  t rìfpetto  ai  lare  differenti  pef. 


Semente  di  Perle. 

Semenze  di  perle  non  p erfonte 
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Quanto  alle  Pirle  in  forma  di  pere, 
afebenchè  egualmente  perfette,  e di  e- 
gual  pefo  alle  rotonde  , il  loro  valoreè 
molto  inferiore  : nulladimeno  quando 
fe  ne  ttovao  due  che  alfortifcan  bene,  il 
loro  valore  non  cala  che  di  un  terzo. 

• Pe  r le  f alfe  , fono  Perle  contrafatte, 
o fattizie  , ralfomiglianti  alle  vere  nell’ 
acqua  o nel  colore. 

Quelle  anticamente  facevanli  folo  di 
vetro  , con  una  forra  di  tintura  d'  argen- 
to  vivo  di  dentro  , p«i  fi  adoprò  cera, 
con  la  fopra  coperta  di  colla  di  pefee  fi- 
rat  rifplendente. 

E’  fiata  da  poi  inventata  in  Francia 
un'  altra  maniera  di  farle , così  da  prelTo 
alle  naturali  nel  luftro  e nell’acqua,  che 
ingannano  un  buon  occhio.  Quelle  G 
portano  in  oggi  dalle  donne  generai, 
mente,  in  difetto  delle  ver  e ferie-,  i pic- 
coli vezzi  , o fili  delle  quali , da  lor  fi 
fprezzano  ; ed  i fili  di  perle  grandi  fono 
troppo  cari. 

Metadu  di  fare  P g fai  fe.  — Quella 

curiufa  invenzione  noi  la  dobbiamo  al 
Sig.  Janin  ; cd  ella  è tanto  più  da  (li- 
marli , che  non  folo  è femplice  , ma  ri  - - 
move  tutti  r cattivi  effetti  delle  perle 
falle  fatte  con  argento  vivo  di  dentro,  o 
con  colla  di  pefee  di  fuori. 

Cotefto  ingegnofo  artefice  avendo of- 
fervato  , che  le  fquamme  di  un  piccolo 
pefee  chiamato  Uccia,  che  trovafi  in  ab- 
bondanza nel  fiume  Marne,  aveano  non 
fidamente  tutto  il  luftro  della  perla  vera; 
ma  che  ridotte  in  polvere  , nell*  acqua, 
o nell’  ichthyocdla  , ritornavano  alla 
loro  prima  lucentezza,  dacché  erari  lec- 
cate ; divisò  di  allunga  n- un  pezzo,  od 
una  piccola  malfa  nell  a cavità  di  una  pai. 
Jotottolina  o di  un  -pino  di  giralble.che 
è-una  fpezic.  di  onalo,o  vetro,  che  mol- 
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tò  piega  al  color  della  perla.  La  difficol- 
tà era  d’ introdurvcla  , c introdotta  , di 
slargarla  egualmente  per  la  pallottola. 

Un  picciolo  tubo  di  vetro  fei  o fette 
pollici  lungo , e con  un  diametro  di  una 
linea  e mezza,  ma  aguzzo  oltre  modo  da’ 
un  capo,  ed  un  po’  adunco,  fervi  per  in. 
trodur  la  materia,  filffiafndo  colla  bocca, 
dopo  d' averne  prelà  una  goccia  con  la 
eftrcmità  acuta  del  tubo;  e affine  di  star, 
garla  per  l’ interna  circonferenza  , gli' 
badò  di  (cuoieria  dolcemente  per  lunga 
pezza  , in  un  picciolo  caneftrino  di  fai-' 
ciò  , foderato  di  carta. 

Lefquamme  polverizzate,  attaccate 
mercè  di  quello  moro  nel  di  dentro  del- 
la pallottolina  » ripigliano  il  fuo  luftro, 
fecondo  che  più  fi  leccano. Per  vieppiù 
accrefcerlo  , msttonfi  nell’  inverno  le 
pallottoline  in  uno  (laccio  di  pelo  , cui 
fofpendono  al  foffitto  , e vi  metton  di’ 
fiotto  in  diftanza  di  fei  piedi,  de’  mac- 
chi di  ceneri  calde.  Nella  State  le  fo- 
fpendono nella  (Iella  maniera,  ma  fenzà 
fuoco. 

Le  perle  cosi  ben  fecchi  , diventano' 

- Jucidilfime  ; cd  altro  non  reità  fe  non 
chiudere  1’  apertura,  lo  che  fi  fa  con  ce-  - 
ra  liquefatta',  introdottavi  con  un  tu- 
bo limile  a quello- con  cui  vi  s’ introduA' 
fero  le  fquamme  polverizzate. 

Dopo  levatane  lacera  fuperfiua.fi’ 
traforano  le  perle  con  un  ago,  e s’infila*- 
no  ; e sì  fanfene  delle  collane. 

Midre  di  Per  la,  è la  conca  , o irgli-' 
feio  non  dell’  ofhica  da  pirla , ma  dell’: 
auris  marina',  un  piccolo  pefee  di  mare 
del  genere  dell1  oftriche.’  J 

Quella  concita  nel  di  dentro  è mólto’ 
lifeia  , e polita  , e della  bianchezza  e' 
deH  acqui  della  ftelfa  vera  perla  ; ell'ha' 
il  tnedefirao  luftro  di  fuori  , dopo'c*-®*- 
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Je  prime  laminerò  foglie  , che  ce  for- 
mano la  eftcrior  tunica  , fono  date  por- 
tate via  con  1’  acqua  forte  e collo  fcal- 
pellctto  da  lapidarj  Qtteftaulafi  nc'  la- 
vori d’ intarfio,  o di  rimetTo,  e in  diverfi 
•ordigni  cutenfili,  come  nelle  fcaioie  da 
tabacco,  ec. 

Lupe  de  Peata, fono  certe  eferefeen- 
Te,  o luoghi  prominenti  , in  forma  di 
mezze  perii  ; che  fi  trovan  talvolta  ne’ 
fondi  delle  conchiglie  da  perla. 

1 lapidtrj  han  la  dedrezza  di  fegar 
tali  pro:uberanze  , per  poi  aifieme  con- 
giugnerle, e valerfene  in  diverfi  lavori 
di  giojelli , come  fe  follerò  realmente 
perle. 


Surri$UBHTO. 

PERLA.  Nell’  (filologia  è il  nome 
dato  da  noi  altri  Ingieii  nelle  parti  intor- 
no  a Londra  a q iel  p.-fee  , che  in  Cor- 
novagha  , ed  in  altre  parti  dell’  Inghil- 
terra Occidentale  chiamali  Lug  a ltaf\ 
e che  è in  fidanza  il  rombo  leggiero,  o 
R iombus  levis  dell'univerfalità  degli  Au- 
tori : e fecondo  il  novello  fiilcma  d’  l 
biologia  dell'  Arredi  , egli  è una  fpe- 
zie di  pleuronetti  , didima  da  quello 
Autore  colla  denominazione  di  Pleuro. 
netee  del  corpo  lifeio,  avendo  gli  occhi 
nel  finiftro  fuo  Iato.  Veganfi  gli  Artic. 
Rombo,  Pleurosetti  , ec. 

Perla  d"  or{o.  Sotnminiftra  aH'offer- 
«vatoce  microfcopico  una  particolariflin-.a 
fpezie  di  tonchio  , o gorgolione  , che 
fi  merita  tutta  la  confideraiione  , e che 
,è  fommamente  diverfo  dalle  fpezie  co- 
muni. I corpicciuoli  di  quelli  animaloc* 
•ci  hanno  fopra  di  fe  alcuni  fegni  neri,  t> 
ofeuri,  nè  hanno  quei  tali  lunghi  peli, 
che  vcggiouli  nei  gurgolioni , o tonchi 
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comuni.  La  parte  interiore  fimtgliante- 
mente  delcorpo  loro  è d una  manufai. 
tura.o  Uruttura  differente.  Hanno  que- 
lle bedioiine  otto  gambe  ; e nel  dinan- 
zi della  teda  dannovi  due  ade  il  doppio 
piò  grolle  dvlle  gambe  ; e della  metà 
della  lunghezza  a un  dì  predo  di  quelle. 
Sono  quede  verfo  le  loro  edremità  di- 
vife,  con  delle  giunture,  non  altramente 
che  le  dita,  ed  hanno  nelle  lor  edremità 
una  fpezie  d’unghie  formate  con  acuti  ed 
uncicaii  rampini,  od  artigli;  ed  una  del- 
le giunture  piò  lunghe  è dentata  a fog- 
gia d’  una  fega.  Quede  ade  non  fervori 
loro  foltanto  come  armi , e come  mani 
per  indentare  le  cofe  , ma  lervon  loro 
eziandio  come  una  naturale  difefa;  con- 
cioliiache  todo  che  alcuna  cofa  venga  ad 
offendere  quede  bedioline  , o ad  inquie- 
tarle verfo  la  lor  redolina,  inconraneo- 
te  alzano  l’  una  e 1’  altra  di  quelle  ade; 
e fannofele  incrocicchiare  fopra  la  teda 
loro  della,  non  altramente  che  noi  ftef- 
fi  polliamo  fare  delle  nodre  mani,  e del- 
le nodre  dita  ponendocele  fui  capo  nel- 
la medefima  pofitura  alzata.  V egganfi  le 
Tranf.  Filofof,  n.  222. 

Perla.  Color  di  perla,  o periato, 
nel  cri  (lai  lo.  Quedo  vaghidimo  colore 
vien  dato  al  cridallo  , od  al  vetro  nella 
feguente  guifa:  porrai  del  tartaro  per  fif- 
fatto  modo  calcinato  , che  fa  divenuto 
candido  entro  putrefatto  cridallo,  men- 
tre trovali  in  fufione  in  varie  volte  , ed 
in  picciolidime  quantità  per  volta;  me- 
fcolando  il  tutto  ben  bene,  ed  a dovere 
ogni  volta  , fino  a tanto  che  il  cridallo 
lia  divenuto,  ed  abbia  acqui  flato  il  co- 
lore , che  brami  : e quando  è giunto  a 
quedo  punto,  lo  lavorerai  colla  maggio- 
re fpeditezza , che  ti  larà  mai  poflibile, 
perchè  quedo  è un  colore  , che  vaflenft 
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toh  gmdi'ffima  vivacità.  Veggafi  Tftrit 
Arte  dei  Vetri. 

Perle.  Pefca- delle  perle  nel  Norr 
dell’  Irlanda.  Vegga  le  ne  un’  accurati» 
racconto  di  quella  pescagione  nelle  no- 
lire  Trini,  Filoldf.  fotto-il  n.  198. 


J PERLBERG,  PtrUtrga , città  pic- 
cola d’  Alemagna  nelja  Marca  di  Bran- 
deburgu,  1 a leghe  dittante  daWtriem- 
herg. 


S U P P L E Jt  E N T O. 

PERLE.  Fua  vero  dire  il  valentiffì- 
mo  Letterato  Francefe  Monfieur  Reau- 
mur  ir»  ettremo  felice  nelle  Tue  conget- 
ture riguardanti  la  natura  , 1’  origine, e 
le  differenze  delle  perle , fondato  in  ciò, 
che  egli  vide  , ed  offervò  nelle  grollo- 
lane  , e rozze  perle  della  Pinna  Marina. 
Fecelì  con  fomma  dirittura  di  mente 
queffp  Valentuomo  ad  offervare  io  fimi'; 
gliante  Ovcafione.come  bene  fpelli)  quell 
)c  cofe,  che  fono  avure  in  minor  conto 
di  torte  le  altre  , fon  quelleche  vengo- 
no a dar  maggior  lume  , eziandio  per 
mezzo  delle  Ioni  medefime  imperfe/io*  ■ 
ni , e ad  il'piegare  , ai  appianare  la  ma- 
niera dell  1 forma/ ione,  elaveracr,  ege- 
nuina  ittoria  delle  cofe  le  più  perfette,  e : 
filmabili. 

Le  perle  per  tanto  trovate  nella  Pini 
na  Marina  fono  di  due  Inezie;  avvegna- 
ché alcune  d’  effe  fieno  bianche,  e.rilu-, 
centi , o lurtre  , non  altramente  che  le 
veraci  genuine  perle  comuni  , ed  altre  - 
per  lo  contrario,  brunice©  , roflkee  r o 
nericce. Olferva  egregiamente  bcoeque 
ilo  Autore,  come  elle  vengono  ad  elfer  r 
Mite  formate  di  fughi  trav alati,  che  fov 
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noli  fatti  la  ttrada,o  varco  loro  fuori  dei 
vafi  rotti  , e che  perciò  fono  1’  effetto  d* 
uno  (lato  ammalato,  e non  perfetto  del- 
le pietre  nella  loro  vefcica.  La  fuperfici» 
interiore  del  Nicchio;  o conchiglia  del- 
la  Pinna  Marina  è d’ un  color  bianco  ar- 
gentino , oppure  della  natura  medefim* 
della  Madreperla  , ad  una  data  profon- 
dità .dopo  la  quale  quella  raedeftma  fi», 
perficie  e rotticela,  o brunattra.  Quelli 
fono  pertanto  fimigliaotemcare  i due  co. 
lori  delle  due  divilàte  fpezie  di  perie- 
li medefimo  Monfieur  Reaumur  farti 
a fupporrc,  che  i Nicchi , o Conchiglie  • 
dei  pelei  fieno  meramente  formati  r.oq  • 
altramente  che  i gufi»  delle  chiocciole, . 
vale  adire  , d\ una  materia  vifeofa  , fe- 
gregata.o  tramandata  dai  loro  corpi,  la  1 
quale  va  grado  per  gradò,  e fucceffiva- 
mente  indurandoli  , e prendendo  una  t 
fpe2ie  di  teHìtura  pietrofa  ; e fuppone,. 
che  le  perle  ir»  quello  pefee  debbano  iti 
color  loroappunto  al  loroefsere  forma-  - 
te  dei  fughi travafati  delle  parti,»  bian-"- 
ca  , o bruna  dei  nicchi  , o conchiglie  • 
medelime  pur'  or  delctitce.  1 fughi  di  i 
quette  parti  fono  feparatamente,  ed  un  i 
dopo  l’altro  dettinati,  ed  imefi  a forma- 
te la  loro  parte  ; ed  il  letto  , o piano  - 
della  materia  della  conchiglia  formata  t 
dall’  un»;  e dall'altro,  nel  fuo  proprio,  . 
e natimi^  flato,'  verrà  ad  eifere  fojranto  • 
o bianco,  o bruno  , fecondo  il  colore,, 
che  poffcdevail  liquore  medefimoie  per  - 
confeguenre,forz’è  di  necertità,  che  così  1 
venga  ad  effere  il  prodotto  alterato  della  1 
perla.  Il  rompimento-di  vali  deU’  inte- 
riore  incamiciatura  perlina;  non-  meno  » 
in  queliti,  che  in  altri  nicchj , e conchi- 
glie, fembra  affai  più  frequente  di  quello  * 
di  quei  della  partecftérna  più  bruna;  ci  l 
è cola  agevolifsima  iàiilevare ^he  qqe-j.- 
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Ito  paò  con  af$ai  maggiore  facilità  trova* 
il  fuo  varco  percorro  la  parte  concava 
del  nicchio, che  dalla  parte  più  fporgen- 
te  in  fuori , od  efteriore.  Ma  egli  fi  è di 
pari  niente  meno  agevole  il  vedere,  che 
purché  i fughi  brani,  o nericci  di  quella 
parte  efteriore  pollano  efser  llravala- 
ti  , e trovarfi  il  loro  varco  , o ftrada 
entro  la  parte  concava  del  nicchio,  po- 
tranno foltanto  formare  delle  perle,  che 
abbiano  il  loro  proprio  naturale  color 
medefimo  bruno,  o nericcio. 

In  quello  nicchio  , o gufeio  della 
Pinna  Marina  la  parte  bianca , od  inte- 
riore periata  viene  ad  efser  formata  d un 
vado  numero  di  piatte  lamelle,  o piani 
o letti  , dirteli  l'uno  fopra  1’  altro  ; e la 
parte  edema  bruna, o nericcia  viene  per 
Io  contrario  ad  elfer  formata  di  fibre  at- 
rraverfate,  o trafverfali,  non  già  forma- 
te in  fimiglianti  letti,  o piani  , ma  feor- 
Venti,e  portantifi  per  lo  contrario  in  lun-' 
ghe  Arie.  Le  perle  de’  due  colori  diffe- 
renti hanno  fimigliantemente  queda 
differenza  neHa  loro  druttura,  falvo  che 
«1‘  una  , chef  altra  fieno  compodedi 
letti , od  incamiciature  , o piani  con- 
centrici , ma  quedi  vengono  ad  effere 
molto  meno  didinguibili  nella  fpezie 
delle  perle  brune,  che  in  quella  delle 
perle  bianche;  e ciafchcduno  d’ edi  Ietti 
può  in  quedo  effer  veduto  compododi 
filamenti  efattidimamentc  , ed  a capello' 
come  la  parte  bruna  del  nicchio  fteffo,' 
ai  fughi  dravafati  del  quale  dovettero 
quedi  la  loro  origine  , e che  perciò  la 
tenitura  di  quedi  non  può  a meno  d’af- 
ftìmigliarfi.  Vegganfi  Memoires  Acad. 
JRoy.  Scienc.  Parif.  ann.  1708. 

P er  ie  nel  commercio.  Le  perle  cre- 
feono  rifpetto  al  loro  valore  come  il 
quadrato  del  loro  pefo  : Così  il  prezzo 
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d’  una  perla  d’  un  carato  eflehdo  fidato 
iti  8 {.trovare  il  prezzo  d’  una  perla, 
che  peli  fei  carati:  prima  troverai  il  qua- 
drato di  fei,  vale  a dire, 36.  quedo  mol- 
tiplicato per  8.  da  a8S.  fcalini,  oppure 
14.1.  81.  che  è appunto  il  prezzo  ri- 
cercato. Veggali  Jeffr/cs,  fopra  i Dia-r 
manti  pag.  64. 

PERMANENTE  aria.  V.  Aiua. 

Perma  MENTE  quantità.  Vedi  1'  Arrw» 
Quantità'.  . f . 

PERMEABILE  , dinota  un  corpo 
con  fiderato , in  quanto  che  i fuoi  pori 
fono  capaci  di  lafciar  paffare  qualche  co- 
fa  per  edi.  Vedi  Poro. 

PER  MINIMA, nella  Medicina, di- 
nota una  perfetta  midura  deile  più  pie— 
ciole  particelle  di  diverfi  corpi  , 0 di 
diverti  ingredienti.  Vedi  Mistura,  e- 
Minima. 

Per  minima  , nella  Farmacia  dinota 
un’ intima  e perfetta  miftura  di  corpi 
naturali;  uvei  loro  mimmi  corpicelli,od 
i loro  atomi  , o prime  componenti  par- 
ticelle fuppongonlì  accuratamente  fra- 
mifchiate alfieme.  V.  Mistione. 

Se  li  liquefanno  inficine  1'  argento  e 
il  piombo  , fi  mefcolano  per  minima.  V . 
Argento,  Metallo,  Piombo,  ec. 

PERM1TT1T — quare  non  Permit- 
tit.  Vedi  1’  Articolo  Qu  are. 

} PERMSKI,  o Permia  , città  dell’ 
Impero  Ruffo  , Capitale  d'  una  Provin- 
cia del  medefimo  nome.  Giace  fui  fiu- 
me Kama,  fra  i fiumi  Dwina,  ed  Obio,, 
long.  73.  55.  latit.  60.  26.  Neilame- 
defima  Provincia  v’è  un’altra  Città  cliia-, 
mata  la  Pernia  vecchia,  long.  74>  SS*- 
latit.  5 a.  6.  La  Provincia  confina  al 
colIcSamojede.econ  una  parte  della  Ju., 
goria.all'O.  colla  Provinciadi  Zirannia, 
e colla  Provincia  di  Viatka , «di’  E»  c°i^ 
Siberia. 
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PERMUTA,©  Prrm.utaeionb  nel. 
la  Legge  Canonica  , un  cambio  reaie 
«d  attuale  di  un  benefizio  per  un  alrro. 
Vedi  Beneficio. 

La  Permutali  otte  fetnbra  edere  un  m ec- 
co di  recare  i benefizi  a un  cerco  corn- 
ei» , fenza  fimonia:  quando  pur  non  vi 
fi  offervin©  certe  regole  e condiziooi.V . 
Simonia. 

Le  condizioni  richiefte  per  una  ptr- 
muta{tonc  canonica  fono  ; i *.  Che  vi 
fieno  quinci  e quindi  i benefizi  ptrmu- 
tati , fico  quanto  fi  voglia  ineguali  le 
tendite  ; ed  in  cafo  d’  ineguaglianza, 
non  fia  fatta  compenfazione  in  dinaro: 
ina  folo  s’  imponga  fui  più  pingue  una 
penfione.  a.  Che  ciafcuno  d e' p<r mutanti 
lafci  il  fuo  benefizio,  e faccia  una  pro- 
cura ad rej  gnandum.  ).  Oie  la  p,rmuta- 
{tonc  Ita  leguita  da  uni  itTizionc  dell’ 
ordinario.  4.  Che  1*  ordina'  io  '.ainfor. 
mato  della  cagione  della  permuta ■ f Che 
quelli  ai  quali  appartiene  la  prelentaz io- 
ne o l' elezione  a Benefizi , diano  il  lo- 
ro confenfo  ; od  in  cafo  di  ripuifa,  s'ot- 
tenga il  confenfodel  Diocefano. 

Le  regole  principali  della  permutalo- 
nt  fooo  , che  fe  uno  de'  compermutanti 
non  può  godere  , egli  rientri  con  pieno 
diritto  nel  Benefizio  che  ha  lafciato  ; e 
che  s’  egli  muore  avanti  d’aver  adempi- 
ta la  permuta  per  parte  fua  col  prendere 
il  poffeffb  , il  compermutante  che  l’ha 
adempita  ritenga  ambedue  i Benefizi, 
quando  non  cafchino  nella  regalia. 

P b 11  mutazioni  di  quantità , nell'  al- 
gebra , fono  i cambiamenti,  le  alterna- 
zioni , o le  differenti  combinazioni  di 
un  qualche  numero  di  quantitadi.  Vedi 
Combinazioni. 

Permutazioni  archidiaconttus  fr tc~ 
gltfia  tidtm  annetti  cum  eccltfia  St  precidi « 
Citami,  Tom,  XIV • 
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da,  i un  mandato  intimato  ad  un  Ordì, 
nario  , che  gl’  impone  di  ammettere  un 
Chericoad  un  Benefizio  per  un  cambio 
fatto  con  un  altro. 

PER  MY  (e  per  tout,  — Un  p offe  (Ta- 
re , Setaiuolo,  0 tenant  fi  dice  occupare  » 
apprendere  la  terra  ch’ei  tiene  congiun* 
tamente  con  altro,  per  my  tr  per  tout,  cioè 
eh’  egli  la  occupa  ed  apprende  per  la 
porzione , e per  lo  intero  ,totum  una,  * 
ni  hit  unti  ; /ed  totum  canjunótim  , 4»  ni  lui 
ftparatìm.  Brad. 

PERNANCY,  nella  Legge  Inglefo 
l’ atto  di  prendere  , o ricevere  qualch* 
cofa  — dal  Franzefe  prendrt  , pigliare. 
Vedi  Pernor. 

Le  Decime  in  ptrnancy  fono  decime 
prefe , o che  fi  pofsono  prendere  , in 
ilpecie.  Vedi  Decime. 

J PERNAU  , Ptmavìa  , città  pio 
cola  e molto  fotte  dell’  Ìmpeto  Ruffo, 
nella  Livonia  , guardata  da  un  caffella, 
la  quale  è (lata  prefa  , e riprefa  più  vol- 
te. Giace  preffo  le  foci  del  fiume  Per- 
nau,  dall’  altra  parte  del  quale  vedefi  il 
Vecchio  Pernau,ed  è lontana  20  leghe 
da  Revel,  ja.da  riga.  long.  42.  2.  lac. 
58.  26. 

3 PERNES,  Pemce  , città  forte  di 
Francia  nell  Artelia  , fui  fiume  Claten- 
ze,  difenda  3 leghe  da  Bcthune  al  S.  O. 
e 7 al  N.O.  da  Arras,  long.  20.  6.  lac. 
50.  29. 

PERNIO,  nella  Medicina  , una  ma- 
lattia che  affligge  le  mani  ed  i piedi  in 
tempo  d'  inverno  , popolarmente  chia- 
mata ptdignont.  Vedi  Pediqnonb. 

Le  parti  affette  lì  gonfiano,  e piegano 
dal  bianco  a un  color  turchiniccio;  haa 
pizzicore,  e dolore;  tottavolta  il  tumo- 
re fvanifee  fenza  alcuna  efulcerazione, 
ungendo  la  parte  eoa  del  peuolco. 
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Mlfapttte  dì  mezzo,  olia  netta  fibula. 
Quello  rimane  affitto  di  fopra  per  mezzo 
di  fibrecarnofea  più  d’un  terzo  del  mez- 
zo della  parte  anteriore, o fu  lato  ellerio. 
re  della  fibula  , ed  eziandio  alla  parte 
adjacente dell’ aponeurofi  tibiale.  Rima- 
ne fimigliantemente  affilio  ad  una  pro- 
duzione proveniente  dal  lato  interiore 
dell’  aponeurofi  , che  fcorre , e fi  porta 
alla  parte  fuperiore  della  tibia  , ed  ivi 
ferve  per  una  divifione  , efeptum  di  mez- 
zo, fra  quefto  mufcolo,  e l’ eftenfore  lun- 
go delle  dita:  quindi  fcorre,  o portali  all’ 
ingiù  , e viene  a formare  un  tendine,  il 
quale  portandofi  nella  direzione  della  li- 
nea obliqua  della  fibula,  patta  dietro  al 
malleolo  efterno,  e quindi  per  unliga- 
mento  anulare  come  ad  elio,  ed  al  pero- 
neo  mattìmo:  eviene  dapoi  ad  cflere  in- 
ferito, od  incaftrato  nella  tuberofità  della 
bafe  del  quinto  otto  del  metatarfo,  man- 
dando fuori  un  picciolo  tendine,  alla 
prima  falange  del  dito  mignolo.  Veggalì 
JVinslow,  Anatomia,  pag.  218. 

Peroneo  minimo,  Peror.tzus  mini  mas. 

È quefto  un  picciol  mufcolo,  che  vol- 
garmente viene  prefo, tenuto  per  una  por- 
zione dell’ eftenfore  lungo  delle  dita, 
tatto  che  venga  ad  ettere  agevolmente  fe. 
parabile  dal  medefimo. 

Rimane  quefto  mufcolo  affitto  per 
mezzo  di  fibre  carnofe  nella  metà  più 
batta,  od  inferiore  del  lato  interiore  della 
fibula  fra  le  due  ottee  linee  oblique  in  un 
lato  della  parte  più  batta,  od  inferiore 
del  lungo  eftenfore  delle  dita,  al  qual 
mufcolo  viene  a rimanere  femplicemente 
contiguo:  quindi  portafi,  e fcorre  all’in- 
giù  contraendofi  in  ampiezza , e patta 
coll’  eftenfore  lungo  pel  ligamento  anu- 
lare comune,  venendo  a formare  un  ten- 
dine piatto,  o fchiacciato  , che  inconta- 
Chcn ii.  Tom,  JlIP. 

* M 
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aenfe  disgiugnefì  da  quei  dell’ eftenfore, 
e viene  a rimanere  incaftrato  in  vicinanza 
della  bafe  del  quinto  otto  del  metatarfo. 
Quefto  peroneo  minimo  viene  ad  etter 
diftinto  dagli  altri  due  peronei  per  mez- 
zo d’  una  divifione.o  fia  piurtofto  allun- 
gamento, o produzione  dell'aponcurofì 
ligatnentofa  delia  tibia.  Veggaft  fYmslow, 
loco  citato. 


5 PERONNA,  Perone,  Città  forte 
di  Francia  nella  Picardia  , notabile  per 
la  prigionia  di  Carlo  il  Semplice,  il  qual 
ivi  fini  miferabilmente  i fuoi  giorni  nel 
Cartello. Chiamali  la  Vergine, perchè  non 
fu  mai  efpugnata.  Avendo  il  Conte  En- 
rico di  Nattau  porto  I’  attedio  a quella 
Città,  dovette  levarlo  nel  1 5 3 6.  É lima- 
ta filila  Somma  , difeofta  11.  leghe  al 
S.  O.  daCambrai,  io.all'E.  daAmiens, 
32.  al  N.  per  1’  E.  da  Parigi,  long.  20. 
35.  44.  lat.  49.  35.  30. 

PERORAZIONE.Peroratio,  nel- 
la Rettorica,  1'  epilogo  o P ultima  parta 
di  una  orazione;  in  cui , quello  su  che 
ha  infittito  1’  oratore  per  tutto  il  fuo  di- 
fcorio,  vien  di  nuovo  inculcato,  con  mag- 
giore veemenza  e paffione.  Vedi  Ora- 
zione. 

La  perorazione  corta  di  due  parti,  r. 
deila  ricapitolazione,  in  cui  brevemente 
e di  corfo  fi  raccoglie  la  Portanza  di  quel 
che  s’èdetro  fparfamente  per  la  Ora- 
zione intera,  e fi  compendia  e ricapitola 
con  nuovo  e maggior  vigore  epefo.  Ve- 
di Ricapitolazione. 

2-  Del  movimento  delle  paflioni;  che 
e così  proprio  della  perorazione , che  i 
maettri  dell'arte  chiamano  quella  parte 
fedes  affc3uum.  Vedi  Passioni. 

Le  paflioni  da  eccitarli  nella  perorali*’ 
X i 
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chino  in  I;  la  linea  tetta  Gl  hperpendìc »•  Saggio  full’  affezione  della  perpendicolari- 
larc  ad  ML.  /d  ortervabile  ne’ gambi,  o fieli  di  tutte 

Le  perpendicolari  fi  defcrivono  benifli-  le  piante,  nelle  radici  di  moke  , ed  an- 
mo  in  pratica,  col  mezzo  di  una  fquadra;  che  ne’  rami,  per  quanto  far  fi  può.  Ve* 
una  delle  cui  gambe  s’applica  luogo  di  Pianta. 

quella  linea  a cui,  o da  cui  fi  ha  da  lafciar  II  fatta  è queflo.che  quantunque  quali 
cadere,  o da  elevare  la  perpendicolare  V e-  tutte  le  piante  s alzino  un  po’ curvate; 
di  Squadra.  nuiloftante, i gambi  o tronchi  fpuntano 

Ergtrt  una  PbrpENÒicoiArr  full’  JU  perpendicolarmente.^  le  radici  affondano 
«flremitàdi  una  data  linea.fupponete  in  perpendicolarmente:  cotiche  anche  quelli, 
P;  aprite  il  voftro  comparto  ad  una  con-  che  per  lo  declivio  del  terreno  fpunta* 
veniente  diftanza  , e porto  un  piede  in  no  fuori  inclinati,  o quelli  che  fon  trac- 
C,  deferirete  l’arco  RPS:  mettete  una  ti  o divertiti  dalla  perpendicolare  per 
regola  da  S per  C,  ella  troverà  il  punto  qualche  mezzo  violento  , li  radJriz- 
R nell'  arco,  donde  tirate  PR,  che  è per-  *an  di  nuovo  , o fi  rimettono  , ricupe- 
ptndicolare  a P M.  rando  la  loro  perpendicolarità  , con  fare 

Lafciar  cadere  una  Perpendicolare  una  feconda  e contraria  piega,  od  un  go- 
ffra una  datalinea  MP,  da  un  dato  pun-  mito,  fenza  rettificare  la  prima.  Unoc> 
to  L,  tig.  57.  n.  a.  mettete  un  piededel  chio  ordinario  mira  quella  affettazione 
comparto  in  L,  fig  57;  e con  l'altro  tra-  fenza  alcuno  flupore  ; ma  un  uomo  che 
verfate  la  data  linea  ne' punti  M e G.  sa  che  cosa  è una  pianta,  e come  forma- 
Quindi  ponendo  il  compatii)  in  G ed  M,  ca , vi  feorge  un  argomento  di  non  pie- 
legnate  due  archi  che  $'  intcrfecano  l'un  dola  maraviglia, 
l’altro  in  a : appreiTo  mettete  una  rego-  In  fatti  , ogni  Teme  contiene  una  pie- 
la  da  Line:  e la  linea  KL  deferitta  con  ciola  pianta  già  formata,  e non  hifogn-da 
erta  è la  perpendicolare  richieda.  d altro,  che  d’  elfere  fviluppata  , o efplf- 

Si  diceche  una  linea  è perpendicolare  cata.  la  picchila  pianta  ha  la  fua  picchila 
ad  un  piano  quand  eli’  è pet pendi  colare  a radice;  e la  polpa,  che  d’ ordinario  fepa* 
più  che  due  linee  tirate  in  coterto  piano,  tali  in  due  lobi,  è il  fonda  rveoto  del  pri. 

Si  dice  che  un  piano  e perpendicolare  mo  piede  che  la  piantereìla  gitta  , con 
ad  un  altro  piano  , quando  una  linea  in  la  fua  radice  , quando  comincia  a g ru) l'- 
un piano  è perpendicolari  all'altro  piano,  nare.  Vedi  Seme,  e Radicula. 

Vedi  Pi  ano.  Or  fe  un  feme  nella  terra  fiacosì  di- 

Pbrpendicolare  ad  una  Parabola,  fpofto  , che  la  radice  della  piccola  pian- 
è una  linea  retta  che  taglia  la  parabola  ta  venga  voltata  all’  ingiù  , e il  gau  ho 
nel  ponto  in  cui  un’  altra  linea  retta  la  o rtelo  alt’  insù  ; ed  a che  pirpeijdieolar. 
cocca,  ed  è anco  ella  IlclTa  perpeodico-  mente  all’  insù  ; non  è difficile  concepire 
lare  a cotefta  tangente.  V.  Par  a boia,  che  venendo  la  piccola  pianta  ad  efpli- 
PERPENDICOLARlTA'ie/fe  pian  carfi  , il  fuo  gambo  e la  fua  radice- non 
te,  è on  curiofo  fenomeno,  nella  Storia  han  bifogno  che  di  feguicare  la  direzio 
J'Jaturale.prima  ollervato  da  M.'Dodartj  ne  che  hanno,  per  crefcere  pvrtnàicolar » 
«pubblicato  io  un  efprefib  Trattato,  0 mente.  Ma  è noto  ad  ognuno,  che  i fem i 
ftdmt.  Tarn.  XIV,  X ) 
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delle  piante,  o feminati  da  fé  fteflj , • 
coll’  ajuto  umano  , cadono  in  terra  alla 
ventura  ; c fra  un  infinito  numero  di  fi- 
tuazioni  in  riguardo  allo  ftipite  o gambo 
deila  loro  pianta , la  perpendicolare  ver* 
fo  all'  insia  non  è che  una.  Vedi  Semina- 
zjone. 

In  tutcc  le  altre  adunque  è necefTario 
che  il  gambo  fi  raddrizzi  o fi  rettifichi, 
affine  di  ufcir  dal  terreno  : ma  qual  è 
quella  forza  , che  opera  un  fimil  cam- 
biamento , il  quale  è per  certo  un'  azio- 
ne violenta  ? Forfè  che  il  gambo  trovan. 
do  minor  pefo  o ingombro  di  terra  fopra 
di  fe,  va  naturalmente  per  quel  verfo,ove 
trova  meno  di  oftacolo?  fe  ciò  fotte,  la 
piccola  radice,  quando  accade  eh*  ella 
llia  piò  di  fopra , dovrebbe  per  la  flefia 
ragione  feguicar  la  medefitna  direzio- 
ne, e venir  su  alta. 

Il  perchè  M.  Dodart,  per  ifpiegare 
quelle  due  differenti  azioni  ricorre  ad 
un  altro  fifiema  : ei  fuppone  che  le  fibre 
degli  fieli  fono  di  tal  natura,  che  fi  con- 
traggono e fi  accorciano  al  calar  del 
Sole,  e s’  allungano  all’  umidità  della 
terra  : per  lo  contrario  le  fibre  delle  ra- 
dici vengono  dall'umidità  della  terra 
contratte,  e daJ  calor  del  Sole  allungate. 

Quando  per  canto  la  piantala  è rivol- 
tata , e la  radice  fta  nella  fommità  ; le 
libre  che  compongono  uno  de’rami  della 
radice  non  fono  egualmente  efpofie  all' 
Umidità  della  terra  ; la  parte  più  badavi 
è, più  efpofiache  la  fuperiore.  Adunque 
la  più  bada  dee  contraerfi  maggiormen- 
te; la  qual  contrazione  viene  in  oltre 
jpfomofTa  dall'  allungamento  della  parte 
fuperiore  , fu  cui  con  grandifiima  forza 
il  Sole  adopera.  In  confeguenza  quefio 
tanto  della  radice  dee  verfo  la  terra  pie- 
fi16  » ed  infinuaudofi  per  li  poti  di  effa 
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metterli  al  di  fotto  del  bulbo,  ee. 

Invertendo  quefio  raziocinio  , egli  è 
facile  mofirare  come  il  gambo  o io  fido 
venga  a metterli  fuperiore. 

In  una  parola,  polliamo  immaginarci, 
che  la  terra  attragga  la  radice'asè  , o 
che  il  Sule  contribuifca  alla  fui  dilcefa; 
e che  per  lo  contrario  il  Sole  attragga 
lo  fleto,  eia  terra  in  qualche  parte  lo 
fpinga  o mandi  verfo  il  Sole  meiefimo. 

Quanto  al  fecondo  drrizzamenco, 
cioè  quello  de*  gambi  ,o  tronchi  neltf 
aria  aperta  e piena  : egli  crede  che  pro- 
venga dàll'impreflione  di  caufe  efterne, 
particolarmente  dal  Sole  e dalla  piog- 
gia. Imperocché  la  parte  più  alta  di  uri 
gambo  che  piegali , è più  efpofta  alia 
pioggia,  alia  rugiada,  ed  anche  al  Sole, 
cc.  che  la  di  lutto.  Ora  ambedue  quelle 
caufe  , data  una  certa  firuteuradi  fibre, 
tendono  egualmente  a dirizzare  la  par- 
te più  elpulla  , coll'  accorciamento  che 
fuccelfivamente  vi  cagionano  : imperoc- 
ché la  umidità  accorcia  col  rigonfiare, 
ed  il  calore  col  dilfipare.  Per  altro,  che 
cola  fta  cotcfia  firuttura  che  dà  alle  fibre 
ui  differenti  qualitadi-  , o con  che  fta 
connelfa,è  tuttavia  uo  mifiero. 

M.  de  la  Hire  fpiega  la  ptrpmdicola- 
rità  degli  fieli,  o de’ gambi  delle  piante 
così  : egli  s' immagina  che  nelle  piante 
la  radice  tira  un  fugo  più  crafib  e più 
pefante;ed  il  gambo  un  più  folcile  e più 
volatile.  Ed  in  fatti  moltifiimi  Natura* 
lidi  concepì  (cono  la  radice  come  lo  fio- 
tnaco  della  pianra,  ove  i fughi  della  Ter- 
ra fi  foltiiizzano  , coti  che  Tendoni!  ido- 
nei ad  alzarli  per  lo  tronco  fin  aU'eftte- 
tnità  de’ rami.  Quella  differenza  di  fu- 
ghi fuppone  pori  più  grandi  nelle  radt- 
dici  che  nel  gambo  , ec,  ed  in  fontina 
una  lettura  differente;  la  qual  differenaa 
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fi  dee  trovare  anco  nella  piccola  invifìbil 
pianta  chiufa  nel  feme  : in  coteda pian- 
tala adunque  noi  pofliam  concepire  un 
punto  di  feparazione;  tale , che  tutto  da 
un  canto,  «.  gr.  dalla  radice,  (pieghili  e 
(volgali  per  mezzo  de’fughi  più  grortie- 
ri , e tutto  dall*  altro  lato,  per  mezzo 
de’  fughi  più  fottili. 

Suppodo  per  tanto  che  la  plantuh r,  al- 
lorché le  fue  parti  cominciano  a fvilup- 
parfi  , fia  intieramente  inverfao  rivolta- 
ta , colla  radice  in  alto , e col  gambo 
abballo  : i fughi  eh'  entrano  nella  radice 
faran  tempre  i più  grofli,  e aperto  e dila- 
tato che  avranno  i pori, così  che  ricevano 
fughi  di  un  pefo  determinato,  cotedi 
fughi  via  via  premendo  maggiormente 
la  radice,  la  fpigneranno  all’  ingiù  , e 
tanto  più  lo  faranno  quanto  più  didefa 
o dilatata  è la  radice  : imperocché  conce- 
pendoli il  punto  di  feparazione  come  il 
punto  fido  di  una  leva  , 1'  operazione  fa- 
radi  per  mezzo  del  r>ù  lune-)  braccio. 
Nello  dado  teinp  > avtr.do  i fughi  cola- 
tili penetratolo  daranno  a dar- 

gli una  direzione  J t ui  l’otto  all’  insù;  e 
per  ragion  della  leva  , glie  la  daranno 
Tempre  più  ogni  giorno.  Cosi  la  picchi- 
la pianta  tivolgeli  fui  fuo  punto  fido  di 
feparazione , finché  perfettamente  riefea 
diritta. 

• Dirizzata  così  la  pianta  ; ben  veggia. 
mo  che  il  gambo  dee  continuate  a fol- 
levarfi  ptrptndicolarmtntt , perchè  regga 
più  faldu,  e porta  refiftere  allo  sforzo  del 
vento  , e de’  tempi. 

La  maniera  onde  ciò  fi  fa,  è fpoda 
da  M.  Parentcosì  ; effondo  il  fugo  nu- 
tfizio  arrivato  all’ertremità  di  un  gambo 
thè  s'  alza  ; s’ egli  fvapora  , il  pefo  dell’ 
aria  che  lo  circonda  da  tutti  i lati,  Io  fa- 
rà afeendere  verticalmente  ; e le  non 
C/uunb.  Tom.  XIV. 
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(Vapora , ma  fi  congela  , e riman  fiffara 
a cotella  edremità  donde  dava  già  già 
per  ulcire,  il  pefo  dell' aria  gli  datala 
medefima  direzione  ; così  che  il  gambo 
averà  acquidata  una  piccioliffima  nuova 
parte  , verticalmente  fovrappodali  : ap- 
punto come  in  una  candela,  tenuta  quan- 
to un  vuole  obliquamente  all'  Orizzon- 
te , la  fiamma  continua  fempre  ad  edere 
verticale,  mercè  la  preflione  dell’  atmo- 
sfera. Le  nuove  gocce  di  fugo  che  fuc- 
cedono  , feguiteranno  la  medefima  di- 
rezione j c tutto  affieme  forgendo  dal 
gambo,  non  può  edere  coteda  direzione 
le  non  verticale,  eccetto  fe  qualche  par- 
ticolar  oppoda  circodanza  nons’intrap- 
ponga. 

In  quanto  ai  rami , che  da  prima  fup. 
pongonfi  procedere  lateralmente  dal 
tronco  nel  primo  embrione  dellapianta; 
abbenchè  debbano  pur  venir  fuori  in  una 
direzione  Orizzontale,  nulladimeno  la 
direzione  codante  del  fugo  nutrizio  li 
sforza  aneli’  efsi  a dirizzarli  all’  insù;  e 
in  un  ramo  tenero,  ed  arrendevole  appe- 
na egli  trova  fui  principio  alcuna  refi- 
(lenza  : anzi  anche  dopo  , quantunque 
il  ramo  fia  di  veneto  più  forte,  la  derta  di- 
rezione non  fa  che  operare  con  vieppiù 
di  riufcica  : perciocché  efiendo  il  ramo 
diventato  più  lungo, gli  fomrainidra  ti* 
braccio  di  leva  più  lungo. La  tenue  azio- 
ne di  una  piccioia  goccia  diventa  confi- 
derai)! li  fsi  ma  , per  la  Tua  continuità  ; e 
coll’  ajuto  di  tai  favorevoli  circodanze. 
Di  qua  li  può  fpiegare  quella  regolar 
(ituazione  e direzione  de'  rami,  che 
tutti  , e fempre,  a un  di  predo  fanno  il 
medefimo  codante  angolo  di  45  gradi 
col  tronco,  e 1'  un  coll’ altro.  V.  Ramo. 

M.  Adruc  fpiega  la  ptrptndicolartti 
de’  gambi  delle  piante,  e il  loro  ladri*-, 

X * 


Digitized  by 


32*  PER. 

zamento  , con  quelli  due  principi  • * *• 
Che  il  fugo  nutrizio  proviene  e forge 
dalla  circonferenza  della  pianta  , e ter- 
mina nel  midollo.  2.  dici  fluidi  conte- 
nuti ne’  tubi , o paralleli  od  obliqui  all’ 
Orizzonte,gravitano  fulla  parte  più  baf- 
i'a  de’  tubi,  c non  fulla  fuperiore. 

Imperocché  fegue  di  qua  facilmente 
che  in  una  pianta  fltuata  od  obliquamen- 
te , o parallela  all  Orizzonte  , il  fugo 
nutrizio  operi  più  fulla  inferior  parte 
de’  canali , che  fulh  più  alta  ; e per  co 
tal  modo  , s infinui  più  ne’  canali  che 
con  quella  comunicano  , ed  ivi  più  co- 
piofarnenre raccolgali  scusi  le  p.irti  fui 
laro  più  b»tfi,  riceveranno  maggior  ac- 
erezione,  efaian  più  nutrite  che  quelle 
nella  fommità  s da  che  dee  feguireche 
J’cfiremità  della  pianta  fra  correità  a 
piegarfi  veifo  all  insù. 

llmedefimo  principio  reca  il  feme 
nella  fua  gì  ulìa  fituazione  da  bella  prima: 
in  un  pifello  o fagiuolo  piantato  al  rove 
feio  la  plumula  , e la  radicetta  facilmen- 
te fi  veggono  coll’occhio  nudo,  germo- 
gliaTe-fulle  prime  direttamente  per  in- 
circa un  pollice-,  ma  da  li  in  apprerso  co- 
minciano a piegarfi,  b una  verfeall  in- 
giù, e 1‘  altra  all’  insù-  11  fi  iiile  lì  v-.de 
c io  urr  mucchio  d’  or/o  deltinaco  farne 
ì!  mtlt  per  la  birra;  c in  una  quantità  di 
ghiande  lafciate  germinare  in  un  luogo- 
umido,  ec.  ogni  grano- d'orzo  nel  pri* 
mo-cafo  , ed  ogni  g-hiooda.  nel  fecondo, 
ha  una  fituaziene-  differente-  : con  tutto- 
quello,  tutti  i-germcgli  tendono  diret- 
tamente ali’ insù  , e 1*  radici  all’  ingiù* 
e la  curvità  o piegatura-che  fanno-è  mag- 
giore o minore  fecondo  che  la-lor  fitua- 
zibne  t’ accolla  più  o meno  alla  direzio- 
ne , ih  cui  non  farebbe  punto  nccefsaria 
«Ttioratt.urvftMira- Qra  do  e tali  opjofti» 


PER 

moti  non  pofsono  provenire  fenza  fuppot 
qualche  confiderabile  differenza  tra  le 
due  parti  : la  fola  che  ci  fia  nota  , è,  che 
la  plumula  nutrefi  da  un  fugo  introdot- 
tovi per  tubi  paralleli  ai  fuoi  lari;  lad  Jo- 
ve  la  radicetta  imbeve  il  fuo  nutrimento 

10  tutti  i p iri  d.lla  fua  fuperfizie.  Ogni 
volta  adurque , che  la  plumula  è o pa- 
rallela , o inclinata  ali’  Orizzonte  , il 
fugo  nutrizio  alimentando  le  parti  infe- 
riori , p ùche  le  fuperiori , determinerà 

i di  Iti  direni  a volgeifi  insù,  perle 
ragionigià  afsegnate.  Al  contrario, quan- 
do laraJicula  è io  una  fienile  fituazione 

11  fugonutririo  penetrando  più  copta- 
mente per  la  parte  di  fopra  che  per  la  di- 
fetto ; feguirà  maggiore  accre/ione  del- 
la primache  dell’  ultima  ; e per  confe- 
guenza  la  radicula  piegherafsi  verfeaUT 
ingiù.  E quella  mutua  curvità  della  pio- 
mula  e della  radicula  dee  continuare, fin 
a tantoché  i loro  lati  fien  nutriti  egual- 
mente , il  che  non  può  efsere  , finché» 
non  Hanno  perpendicolari.  Memoirts  de 
l dedd  Royalt  dts  Seitnc.  <tn.  170&. 

PERPETUITÀ’,  Pshpetuitàs, 
nella  Legge  Canonica, la  qualità  di  un. 
benefizio  , che  è irrevocabile  ,aJ  il  cu» 
polfeflbre  non  ne  può  eflere  privata;  fal- 
vocliè  in  certi  cafi  determinati  dalla. 
Legge.  Vedi  Benefizio. 

Con  ragióne  vien  atferiro.cbe  la  pcrpi- 
tuità  de’Benefiz)  è (lata  (labilità  e ordina- 
ta dagli  antichi  Canoni, e che  i preri  fona 
infeparabilmente  alfiHi  alle  loro  Chiefe,. 
quali  con  uno  fpirituai  maritaggio.  É, 
vero  , che  per-  la  coruttela  de’  tempi,, 
eflendo  i preti  fecolari  caduti  in  grandfc 
avvilimento  edifordine  , furon  da’. Ve- 
feovi  anticamente  chiamati  in  loro  aiuta- 
i-Monaci o regolari,  e fu  loro commeC» 
ta  la  tair*  dell’,  anime  ^ e^  l’axnminiflc*^- 


Digitized  by  Google 


PER 

ziene  delle  parrocchie  ; ognor  però  ve- 
nendo eglino  rimandaci  ai  lor  Monafterj, 
quando  credeva!!  opportuno;  ed  eflendo 
richiamati  ad  nutum- 

Ma  queda  vaga  ed  incertaamrainidra. 
zione  durò  fidamente  fin  al  XII.  Secolo 
qnando  i Benefi/j  ritornarono  alla  loro 
effenziale  perpetuiti. 

PERPETUO  , i ciò  che  regge  e da 
fempre,  oche  dura  per  Tempre.  Vedi  E- 
ternita'. 

Perfetuo  calor  fi  dice  di  una  cofa 
laquale  fu  (fi  Ile  o dura  per  tutta  la  vita  di 
una  pei  fona. 

Cosi  glioffiz),  ec.  tenuti  durante  vita, 
fono  alle  volte  chiamati  perpetui.  — In 
quello  fenfo,  M.Fontenelle  dicefi  edere 
Secretarlo  perpetuo  dell’  AcaJ  etnia  Rea- 
le delle  Scienze  ; e quindi  i Francefi  lo 
chiamano  adulutamente,  M le  Perpetuel. 

Anione  Perpetua.  Vedi  Azionb. 

Ghiandole  Perpetue,  nell'Anatomia 
fono  quelle  , che  fon  naturali  : didime 
cosi  dalle  glandule av ven tizie. V.G  uh- 
pula. 

Lampana Perpetua.  V.  Lampara. 

Moto  Perpetuo,  nella  Meccanica, 
i un  moto  che  fi  fupplifce  e li  rinova  da 
sé  medefimo,  lenza  l’intervento  di  alcu- 
na edema  cagione  : ovvero  , è una  co- 
municazione non  interrotta  del  medefi- 
mo grado  di  moto  da  una  parte  di  ma- 
reria ad  un  altra  , in  un  circolo  , ( od  al- 
tra curva  che  ritorni  in  fe  (leda  ) di  ma- 
niera che  il  medefimo  momentum  fem- 
pre ritorna  non  ftemato  lui  primo  mo- 
vente. Vedi  Moto» 

Trovare  un  moro  ptrpetuo,  o codrui- 
re  una  macchina,  ec.  che  abbia  un  tal 
moto,  è un  problema  famofo,  il  quale  ha 
impiegati  i Matematici  di  due  millean- 
«i  ;ihbenche  forfè. tliuno  Labbia. (Indiar 
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to  e promodb  con  attenzione  e vigorii 
eguale  a quella  de'  Matematici  del  Scot- 
io prefente. 

infiniti  fono  li  fchemi  , i difegni  ,!• 
piante,  gl'  ingegni,  le  macchine,  le  ruo- 
te, ec.  a che  ha  dato  motivo  e nafeita 
quello  cotanto  fwfpirato  moto  perpetua: 
farrebbe  opra  fenca  fine,  e nello  dello 
tempo  inutile  ed  inopportuna , il  dar 
qui  un  dettaglio  di  tutte. 

Nè  alcuna  d’  effe  tampoco  fi  merita 
una  particolar  menzione,  dappoiché 
tutte  egualmente  fono  riufeite  manche- 
voli e inotirieie,  e farebbe  piuttodo  una 
fpezie  d affronto , che  un  complimento, 
il  dillinguere  e commemorare  coloro  che 
hanno  pretefo  di  trovare  il  moto  per- 
petuo : quando  la  cofa  delfa  per  cui  vor- 
remmo commemorarli  portafeco  un’idea 
sì  fpiacevoie. 

In  fatti,  poco  egli  fembra  fcorgerlù 
da  noi  nella  natura , che  atto  fia  a favo- 
reggiare o legitimare  tutta  coteda  ar- 
duità e fperenza;  anzi  tra  tutte  le  leggi’ 
della  materia  e del  moto,  non  ne  cono— 
feiamo  per  anche  alcuna,  che  fommioi- 
flr i per  quanto  appare,  un  principioodl 
un  fondamento  di  un  tale  effetto..  Vede 
Natura. 

Ognuno  confetti®,  che  1’  azione  rlz 
reazione  fono  fempre  eguali;  ed  un  cor- 
po che  dà  qualche  quantità  di  moto  adì 
un  altro,  ne  perde  altrettanto  del  Aio' 
proprio  : ma  Cotto  lo  dato  prefente  db 
cofe  , la  rcfiden2a  dell?  aria  , il  frega- 
menro  delle  parti  delle  macchine  , ec.-  • 
necefTai iamente  ritardanoogni  moto.  V». 
Resistenza. 

Per  tener  falde  il  moto,  o vi  dovreb- 
be adunque  edere  un  fupplimeoto  o ri*- 
novamemo  da  qpalcheedranea cagion®|; 
che  in  un  moto  perpetuo  è efclufajt 
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O in  a.  loogo  dovrebbe  rimoverli 
qualunque  renitenza  dal  fregamento  del- 
le parti  della  materia  ; lo  che  inchiude 
un  cambiamento  nella  iiutura  delle  cofe. 
Vedi  Materia  , e Fregamento. 

Imperocché  , per  la  feconda  legge 
deila  natura,  i cambiamenti  fatti  ne'  mu- 
ti de’  corpi , fono  Tempre  proporzionali 
alia  forza  movente  imprellà  , e fon  pro- 
dotti nell*  ideila  direzione  della  forza; 
non  può  dunque  alcun  moto  comunicarft 
aqualche  macchina,  maggiore  che  quel- 
lo della  prima  forza  imprèda.  Vedi  Co- 
wuNiCAZioNR  , e Percussione. 

Ma  fulla  noltra  terra,  ogni  moto  fi 
compie  in  un  fluido  refillente;  e per  ne- 
celfità  ei  debb'  edere  ritardato  ; confe- 
guentemente  una  quantità  confiderabile 
del  fuo  moto  fi  contornerà  nel  mezzo,  in 
cui  il  moro  fi  compie.  Vedi  Medium. 

Nè  v’  è tampoco  alcun  ingegno  , o 
macchina,  in  cui  polfa  fchifarfi  ogni  fre- 
gamento ; non  efiendovi  in  natura,  quel 
chechiamiamo  , lifcio  perfetto,  o inte- 
ra congruità  ; la  maniera  della  coelione 
delle  parti  de’  corpi,  la  proporzioneche 
la  materia  folida  ha  co'vacui  fra  ede,  e la 
Datura  di  cotede  particelle  codituenti 
non  ammettendo  una  sì  fatta  congruità, 
O levigazione.  Vedi  Fregamento. 

Quedo  fregamento  adunque  non  può 
non  diminuire  fcnfibilmente  col  ttmpo 
la  forza  impreda  o comunicata , di  mo- 
do che  il  moto  perpetuo  non  può  mai 
fegu  ire  , eccetto  che , fe  la  forza  com- 

• manicata  non  fia  tanto  più  grande  del- 
la forza  generante,  che  compenti  la  di- 
minuzione fattavi  da  tutte  quede cagio- 
ni : ma  n'thil  dot  quod  non  Aaitt  ; la  for- 
za generante  non  può  comunicare  un 
maggior  grado  di  moto  di  quel  che  ha 
ella  della. 
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Tutte  dunque  l’  aflfar  dei  moto  ptrpe. 
tuo  da  rìtrovarfi  , fi  riduce  a quello  : a 
trovare  un  pefo  più  pefance  di  fe  dedo, 
od  una  forza  eladica  maggiore  di  fe  flef, 
fa.  Vedi  Macchina. 

Od  in  terzo  ed  ultimo  luogo,  vi  debb’ 
edere  qualche  metodo  onde  guadagnare 
una  forza  equivalente  a quella  che  s'è 
perduti», mercè  l’artificiofa  difpofizione, 
e combinazione  delie  potenze  meccani- 
che : al  qual  ultimo  punto  fono  per  ci& 
diretti  tucci  i tentativi;  ma  come,  o per 
qual  mezzo  una  tal  forza  s'abbia  a gua- 
dagnare, è tuttavia  un  midero. 

La  moltiplicazione  delle  potenze  o 
delle  forze  , egli  è certo  , che  a nulla 
giova  ; imperocché  quel  che  guadagnali 
nella  potenza  fi  perde  Tempre  nel  tem- 
po, così  che  la  quantità  del  moto  rimati 
Tempre  la  della. 

Tutte  le  maccaniche  non  podbn real- 
mente fare  una  picciola  potenza  eguale 
o fuperiore  ad  una  più  grande;  e dovun- 
que una  minore  potenza  trovafi  in  equi- 
librio con  una  più  grande,  v.  gr.2  5 . lib- 
bre con  cento  , quella  è un  illufione  de’ 
fenlì  : 1'  equilibrio  non  c rigorofameote 
tra  un  ccntinajo,  e venticinque;  ma  tra 
cento  libbre,  e venticinque  moventifi, 
o difpodea  moverfi  quattro  volte  più 
predo  che  le  cento. 

A confiderai  i peli  , un  centinaio,  e 
venticinque  , come  fidati  ed  immobili; 
li  venticinque  ponno  parere,  in  qualche 
modo,  «levati  al  di  fopradi  sè  ; che  è 
uno  de’  fallì  prodigi  delle  meccaniche, 
che  ha  ingannati  migliaia  di  perfone;  014 
che  fi  dilegua  al  primo  tratto , confìde- 
rando  ì quattro  gradi  di  velocità,  che  (i 
hanno  da  dare  alle  2 5 libbre,  e che  ri- 
chieggono una  forza  eguale  aW'  ecceda 
di  cento  fopra  di  2 j libbre. 
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Una  potenza  di  dieci  libbre  moda eoo 
dieci  volte  la  velocità  delle  cento,  le 
avrebb'eeguagliate  in  pari  guifa;  e l’iftef- 
fo  fi  può  dire  di  tutti  i potàbili  prodotti 
eguali  a un  cento.  Ma  finalmente,  vi 
debb'effer  Tempre  cc.no  libbre  di  polen- 
ta da  ciafcuna  banda  , in  qualfivoglia 
modo  che  fi  prendano , fia  nella  mate- 
ria, o fia  nella  velocità. 

Quedè  una  leggeinviolabile  della  na- 
tura ; per  cui  nulla  più  lì  lafcia  all’  arce, 
fe  non  fe  la  feelta  delle  diverfe  conbina- 
zioni che  polloni»  produrre  il  medefitno 
effetto.  Vedi  Legge  della  Natura. 

Occultazioni  St. kpetua.  Vedi  l'Ar- 
ticolo Occu  LT  AZIONE. 

PiluU  Perpetua,  appretto  i Medi- 
ci, fono  pilole  fatte  d1  regolo  d antimo- 
nio ; che  venendo  inghiottite  , ed  eva- 
cuate cinquanta  voice, purgano  ogni  vol- 
ta , con  una  forza  che  mai  non  feeraa. 
Vedi  Antimonio,  c Pilole. 

Vitefenja  finito  Ps  RPETU  A .V.  Vite. 

Virginità  Perpetua.  V.  Vergine. 

Circolo  di  apparatone  Perpetua. Ve- 
di Ci  r co  lo. 

} PEHPiGNANO,E//u, città  forte, 
• confiderabile  di  Francia  Capitale  del 
Rotàglione  , con  littadella  molto  forte, 
nn*  Univerfua  eretta  nel  i 349  da  Pietro 
Re  d' Aragona, ed  un  Vefcovaro  fot to  all’ 
Arcivefcocato  di  Nerbona.  Quivi  rifie- 
de  il  Cordiglio  Sovrano  del  Kolfiglione, 
e il  corpo  della  città  è uno  de' più  nobi- 
li del  Regno.  Giace  fui  fiumcTet  , che 
fi  palla  fopra  di  un  bel  ponte,  e fui  *>u- 
me  liatfe,  parte  io  pianura  , e par 
te  lopra  d’  un  colle,  in  rerrcno  fertile 
di  buon  vino,  ed  è dillante  al  S E.  1 5 
leghe  da  Tolofa,  1 2 al  S.  per  1'  O.-  da 
Narbuna,  30  al  S.  O.  da  Montpellier, 
175.  al  S.  da  Parigi.  long.  za.  34  5. 
l8W4a\  41.  .sì,  , 
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PERQUISITE,  Pcrjuìfitom,  chiama- 
no gl'  Inglefi  ognicofa,  che  un  uomo 
acquilli  colla  fua  propria  indudria,  o 
comperi  col  fuo  proprio  danaro.  — In 
didiutione  da  ciò , che  egli  riceve,  per 
fuccetàone,  da  fuo  padre, o da  fuoi  an«  ! 
tenari. 

Perquisite*  of  Coum  , fono  que’ 
profitti,  che  rifultanoal  Lord  di  una  Si- 
gnoria o Manor,  in  virtù  della  fua  Curia 
detta  Court baron,  oltre  i profitti  annuali 
certi  delle  fue  terre  ; come  ralle  di  copy 
/ioidi,  beriots,  pene  pecuniarie  , cofe 
perdute,  bedie  fmarrite,  ec. 

PER  SE  , nelle  Scuole,  fi  oppone  al- 
le voice  alla  frafe  per  occidtnt.  — Nel 
qual  feofo  , fi  dice  che  una  cofa  convie- 
ne con  un  altra  per  fe , quando  iaconve- 
nenzanon  nafee  da  qualche  accidentale 
evento,  ma  tiovafi  negl'intrinfecbi  prin- 
cipi delle  cofe  delle. 

Per  ssalle  volte  s’  oppone  aJ  per 
aliuJ.  — Nel  qual  fenfo  Dio  folo  di- 
cefi avere  un  edere  per  fe  , non  derivan- 
dolo egli  da  alcun  altro,  ma  avendolo 
necedariamente , e di  per  fe. 

Per  sE.appo  i Loici. — Una  cofa  di- 
cono , edere  nota  perfe  , per  fe  nettuni,' 
quando  immediatamente  la  percepiamo 
al  primo  proporre  de'  termini.  — Co- 
me , che  il  tutto  è più  grande  che  le  fuo. 
parti.  Vedi  Assioma. 

1 Eliofoba'  avanzano  fino  a conlide- 
rare  il  modo  di  una  cofa  efidence  ptr  fe; 
o quello  che  codituifce  la  fua  efidenza 
tale  ; e lo  chiatnan  Pvftità  , Perfcitot.  V. 

Esistenza.  _ 

Oggetto  Per  se.  V.  Oggetto. 

Per  sb,  nella  chimica  Quando  nn 
corpo  è drdillato  folo,  e fenza  la  conino- 
la aggiunta  di  altra  materia;  fi  dice, di- 
fiillato />«;/<.  V edi  Dirti  ll  azione- 
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I genuini  fpiriti  di  corno  di  cervo,  fono 
quelli  che  procacciano, o cavano  per  fi,  in 
oppofuione  aqie'.li  che  fi  diftiilano  coll' 

aggiunta  di  geifij , o creta. 

PERsECUZIONE,  Persecotio, 
letteralmente  inchiude  ogni  dolore, 
ogni  afll''i°ne  , od  incomodo  , che  una 
pedona  deliberatamente  inflige  ad  un’ 
altra. 

Persecuzione, è un  termine, riftret- 
to  a dinotare  le  lufferen/e  de  Cristiani, 
per  la  I >r  religione  : e fopra  tutto  quel- 
le de'  Criiliani  p imitivi , fotto  gl  lmpe- 
radori  Pagani,  Nerone,  Dccio,  D.ocle- 
ziano  , ec.  Vedi  Martire. 

Comunemente  fi  contano  dieci  di  que- 
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He  Vtrftcu{ioni  ; Nerone  è Rato  quegl 
che  ha  accefa  la  prima. 

Lattanzio  ha  fcritto  la  fioria  delle  mor- 
ti de'  Ptrfccutoti,  abbenchè  vi  fia  qualche 
dubbio  o controverfia  fe  quell’  Opera  fia 
fua  realmente  , o no  : il  Vefcovo  Bur- 
net , che  1'  ha  tradotta  in  Inglefe,  non 
ne  dubita  gran  cola. 

PERSEO,  Persews  , nell’  Afirono- 
mia,  una  cofiellazione  dell  Emisfero 
Settentrionale;  le  di  cui  delle,  nel  Ca. 
talogo  di  Tolomeo  j fono  19  : nel  Ti- 
choniano  parimenti  : nel  Catalogo  Bric- 
tanico  fefiantafette  , le  longitudini  , la- 
titudini , magnitudini  ec.  delle  quali 
fono  , come  fegue. 


Itomi  t fitua{ioni  itili  Sitili • 

Nel  piede  d’Andromeda,  fecondo  Tolomeo  a 
Ticonef  fecondo  Bayer o in  Perfco 

Nel  mezzo  della  fpada 

y 


Merid.  nell’  elfa  della  fpada  attacco  alla  mano 
Settentr. 

10 


Piccola  ilella  fotto  la  mano 


Settentr. delle  informi  avanti  il  capo  diMedufa 
Nella  preced.  fpalla 

Nel  braccio  fuperiore 

’ Merid. delle  informi  davanti  al  capo  di  Medura 
Preced.  delle  informi  fotto  il  capo  di  Medufa 
Jtfell»  tetta  di  Perfco 

#» 
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Itemi  t fiottoni  «kilt  3 Ulti. 

Sufefeq.  e min.  svanti  la  teda  di  Medufa 

Preced.  nella  teda  di  Medufa 

Ultima  delie  informi  fattoi  capa  di  Medufa 

Nella  [palladi  dietro 

*5 

Nella  parte  fuperiore  del  braccia 
Merid.  nel  capo  di  Medafa 
Nei  mezzo  della  fcbtena  , Algol 
Lucida  nel  capa  di  Medafa 
Nella  parte  bada  del  braccio 
}» 

Quella  Tocco  Algol. 


In  faccia  alle  preced.  e’1  lata  merid; 

3 5 

Una  lucide  rimpetto  alla  parte  di  diecrw 

Preced.  la  lucida  della  parte  didietro. 

la  mezzo  delle  tre  nel  Èanoo. 

4° 

Un’altra  fegu.  quelle  rimpetto  all’anca. 
Sopra  il  calcagno  del  piè  di  dentro 
Nella  cofcia  piò  bada 
Nel  calcagno  del  piede  merid; 

Nel  calcagno  del  medeftmo  piede 

45 

Nella  cofcia  fa  pettore 
Neireflrem.  del  piede  amidi 
Nelg  inocchio  merid. 

Nella  gamba  merid. 

50 

Preced.  rimpetto  at  ginocchio  fcttcec; 
Pteced.  nella  gamba  fupariote. 

Subfeqe.  nella  gamba  fuperiore' 

5i, 
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SuHe  vicinanze  del  Mar  Cafpio  trovanti 
de’  popoli,  i quali  vivono  ancora  nella 
cecità  Pagana  , e adorano  il  Sole  fecondo 
il  Rito  antico  de'Perfiani.  II  Re  di  Perfia 
è difpotico  e Monarchico  , e chiamali 
Soffi.  La  Perfia  contiene  le  Provincie  di 
Send,  Makeran  , Sitziftan  , Sabluftan, 
Choraflin,  Maufanderan  , o Tabriftan, 
Eftarabad , Scir wan,  o Sirvan , AJyrbei- 
dzan  , Frak-Atzem,  Cbufiltan  , Farli- 
ftan } Kirman  , e 1’  Irac- Agemi  , e Era* 
cacen.  Ifpahan  è la  Città  Capitale. 

PERSIANA  £/ffl£u<J,unode*linguag. 
gì  vivi  Orientali , che  parlali  nella  Per- 
fi a.  Vedi  Linguaggio. 

11  Pcrfiano  ha  due  particolarità  che 
non  li  trovano  in  alcuna  delle  altre  lin- 
gue Orientali  ; 1’  una  eh'  egli  ha  un  ver- 
bo aufiliarc,che  corrifponde  al  verbo  i>m 
de'Greci;  l'altra,  che  egli  ha  un  Aoriilo. 
Quelle  duecofe  fembrachel  abbia  tol- 
te da'  Macedoni , dopo  la  conquida  d’ 
Aleflandro.  Vedi  Greco. 

Ruota  Persi ANA.nell’AgricoItura, è 
una  macchina  per  innalzare  una  quanti- 
tà d’  acqua  fufficiente  a inondare  le  ter- 
re che  fono  fitoate  fu  i margini , o tulle 
ripe  de’  fiumi,  e dove  la  corrente  è trop. 
po  bada  per  farlo  lenza  quella  macchina. 
Vedi  Ruota. 

Persiane  , o Persiche  , nell’  Ar- 
chitettura, un  nome  comune  a tutte  le 
Ratue  d’  uomini , che  fervono  in  vece  di 
colonne,  per  follenere  le  intavolature. 
— Vedi  Tavola  Archi t.  fig.  37.  Vedi  an- 
ce St  atua  , e Colonna. 

Differilcono  dalle  Cariatidi  , fido  in 
-quello  , che  elleno  rapprefentan  uomi- 
ni,e le  Cariatidi,  donne.  V. Cariatide. 
. 11  Perfiano  è una  Ipezie  d'  ordine  di 

•colonne,  prima  praticato  approdo  gli  A- 
tenieft , io  occafiune  di  una  vittoria,  che 
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31  loro  Generale  Paufania  ottenne  fopra 
i Perfetti.  Per  un  trofeo  di  quella  vitto- 
ria , le  figure  J'  uomini  vediti  alla  mo- 
da Perfana  , colle  mani  legate  davanti, 
e con  altri  caratteri  di  fchiavith  , furori 
caricate  del  pelo  delle  intavolature  do- 
riche; e fatte  fare  1’  officio  di  doriche' 
colonne.  Vedi  Tav.  Archit.  fig.  37.  Vedi 
anco  1*  Articolo  Or  di  n b. 

Le  colonne  Perftanc  , oderva  M.  Jé 
Clero,  non  edere  Tempre  fatte  con  li  con- 
tradcgni  di  fchiavitù  ; ma  bene  fpefso' 
efscrft  ufate  come  per  fimboli.delle  vir- 
tù, de'  vjzj,  dell’  altegrezra  , della  for- 
za, e del  valore,  ec.  come  quando  ve- 
nian  figurate  fotto  '1  fembiante  d’  Erco- 
le , per  rapprefentare  la  Forza,  di  Mar- 
te, di  Mercurio,  de  Fauni,  de’  Satiri,  ec. 

Era  Persiana, ed  Anno  Persiano* 
Vedi  ErocAedANNO. 

Bibbie  Persiane.  Vedi  Bibbia. 

Conj  Persiani.  Vedi  Conio. 

Moneta  Persiana.  V.  Moneta.  - 

J PERSICO  ( golfo)  grande  golfo 
d'Alia  tra  la  Perfia  ali' E.  e l’Arabia  feli*’ 
ce  all’ O.  Comincia  vicino  al  Regno  di 
Sindi  , dove  il  fiume  Indo  entra  nel  ma- 
re , e fìnifee  alle  foci  dell’  Eufrate  , e 
del  Tigri.  Da  un  capo  all'  altro  fi  puè 
feorrere  in  fei  giorni  , e in  uno  fi  può  ar- 
traverfare.  Le  tempelle  vi  fono  affai  fre- 
quenti , nè  vi  fi  potrebbe  navigare  , fi» 
non  vi  fodero  molti  porti. 

PERSONA,  una  foflanzà  individuai 
le,  di  una  natura  razionale  o inteiligeti* 
te.  V.  Sostanza  , e Individuo. 

Il  padre  ed  il  figliuolo  reputanti  nel- 
la legge  , come  la  llelfa  perfona  , un  Ami 
bafeìatore  rapprelenta  la  perfona  del  fud 
Principe.  V.  Ambasciatore.  - • 

Nella  T eologia  , la  Divinità  è divifìl 
In  uup.rfone  i ma  qui  la  parola  ptrfctuff* 
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porta  un'  idea  peculi,  re  , differetuilfitna 
da  quella  clic  vi  li  affìgge  per  tute'  altro- 
ve ; ufandoii  folti  perchè  ci  manca  un’al* 
aro  termine  più  pertinente, e più  efpref- 
fivu.  Vedi  Tkisiia'. 

Lì  parola  ptrfona  fi  dice  e de  r prefa  a 
ptrftmnJa  t dal  perfoneggiare  o contra- 
fare , e fi  fuppone  che  abbia  da  prima 
lignificato  una  malchera  lacagion,  dice 
Boazio,chein/arva  concava  Jontta  voi  votar] 
e quindi  gli  Attori  che  comparivano  ma- 
scherati nella  leena,  eran  talor  dett \ lar- 
vati , e talor  perfonati.  L'  ideilo  Autore 
aggiugne  che  ùccorne  i divedi  Attori 
rapprefentavano  ciafcuno  il  loro  uomo 
Singolare  e individuale  , v.  gr.  Edipo,  o 
Cremete , o Ecuba  , o Med-a:  per  que- 
lla ragione  , gli  alni  , eh'  erano  pur  di- 
pinti con  qualch’altra  cofa  nella  lor  for- 
ma, o nel  lor  carattere  , ec.  onde  potef» 
fero  elTere  conofeiuti  , vennero  anco  ad 
«{fere  chiamati  da'  Latini  ptrfona  , e dai 
Greci  n fauna. 

In  oltre  poiché  quelli  Attori  di  rado 
rapprefentavano  fe  non  fé  grandi  ed  illu- 
Itri  caratteri  : la  parola  ptrfona  venne  fi- 
nalmente a rinchiudere  l’idea  dello  Spi- 
rito, come  cofa  di  grandi fsimo  riguardo 
e di  fomma  dignità  tra  le  cofe  umane. 
— E cosigli  uomini , gli  Angeli  , ed 
amhel’iftedo  Dio  furono  chiamati  ptr. 
font 

Le  cofe  meramente  corporee,  come 
ama  pietra  od  un  cavallo  , furono  chia- 
mate ipoflofi  , o fuppofito  ; ma  non  mai 
ptr/ont.  Vedi  Ipostasi,  ec. 

Quindi  pure  i dotti  penfano  , che  1' 
iftedo  nome  ptrfona  fiafi  poi  ufato  per  fi- 
gni ficare  qualche  dignità,  per  cui  didin- 
guefi  una  perfona  da  un’  altra,  come  un 
padre  , un  marito  , un  giudice  , uu  ma* 
giftrato , ec. 
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Nel  qual  fenfonoi  dobbiamo  inten- 
dere quel  di  Cicerone  : Cefare  non  par. 
la  mai  di  Pompeo  , fe  non  con  termini 
d’onore  e di  rilpecto;  ma  fa  molte  cofe 
dure  ed  ingiuriofe  contro  la  di  liti  perma- 
na. Vedi  Personalità'. 

E tanto  badi  per  ciò  che  riguarda  il 
nome  ptrfona.  — Quanto  alla  cofa  , ab- 
biati* già  definita  la  ptrfona , una  indivi- 
dua foitanza  di  una  natura  ragionevole, 
eh'  è la  delia  definizione  di  Boezio. 

Ora  una  cofa  può  edere  in  due  modi 
individua  ; i.  Logicamente  , in  quanto 
che  non  può  predicarli  d’  altri  j come 
Cicerone  , Platone,  ec.  a.  Fificamente, 
nel  qual  fenfo  una  goccia  d'  acqua  fe  pa- 
rata dall’  Oceano , può  elTere  chiamata 
un  individuo  : la  ptrfona  è una  natura  in* 
dividua  in  ognuno  di  quelli  fenfi  : Logi- 
camente , dice  Boezio,  poiché  la  perfo- 
na non  dicefi  degli  aniverfaii , ma  fola- 
mente  de’  Angolari , e degl’ individui t 
non  pofsiamo  dire  la  ptrfona  di  un  ani- 
male o di  un  uomo  , ma  di  Cicerone,  e 
di  Platone;  e fificamente,  poiché  la  ma- 
no o il  piede  di  Socrate  non  fono  mai 
confederate  come  ptrfont. 

Quell’ ultima  fpezie  d’ individuo  è 
denominata  in  due  guife  : pofitivamen- 
t e , come  quando  la  ptrfona  fi  dice  l' in- 
tero principio  d'  operare  , perocché  a 
qualunque  cofa  che  l’azione  fia  attribui- 
ta , la  chiaman  i Filofofi  ptrfona  ; e ne- 
gativamente, come  quando  diciamo  co' 
Temidi  ec.  che  una  ptrfona  conlifle  io 
ciò,  che  ella  non  efide  in  un  altro  come 
in  un  edere  più  perfetto. 

Così  un  uomo,  abbenchè  compofto 
di  due  molto  diverfecofe,  cioè  del  coi. 
po  e dello  fpirito,  non  è due  ptrfont, 
poiché  neduna  delle  due  parti  da  >è  foto 
i un  princidio  totale  d’ aiioue  ; ma  un* 
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ftrfana , poiché  la  maniera  del  Aio  co* 
Hate  di  corpo  e di  (pirico , è cale  , che 
eodituifce  un  principio  incero  d'azione; 
ned  egli  elide  in  alcun  alerò  come  più 
perfetto  effere , efempigrazia  il  piede 
di  Socrace  io  Socrate  , o come  una  goc- 
cia d’ acqua  nell’  Oceano. 

Cosi  Grillo,  abbenchè  coftante  di  duo 
differenti  nature.cioè  della  divina,e  del- 
la umana,  non  è due  ptrfont,  ma  una  di- 
vina ptrfonaj  1*  umana  natura,  in  lui,  non 
efsendo  un  principio  d'  azione  , ma  eli- 
dendo unica  all'  alcra  eh' è più  perfetta. 
Mercè  1'  unione  della  divina  e dell’uma- 
na natura  fi  eodituifce  un  individuo  o 
un  tutto  ; cioè  un  principio  d’  azione: 
imperocché  ebeunque  fa  la  umanità  di 
Crifto  lo  fa  la  divinità  congiunta  a quel- 
la : così  che  in  Crido  non  vi  è che  una 
ptrfona. 

Persona  , nella  Gramatica,  è un  ter- 
mine applicato  a’  verbi,  ed  ai  pronomi, 
Che  efsendo  coniugati  , fono  applicabi- 
li a tre  differenti  ptrfont.  Vedi  Vbr- 
bo,  ec. 

I lovt,  io  amo  , è un  verbo  ufato  nel- 
la prima  ptrfona  ; tkou  lovejì  , tu  ami,  di- 
nota la  feconda  ptrfona-.  he  lovtth , dino- 
ta la  terza:  e coti  nel  numero  plurale. 
Vedi  Numero. 

1 , thou  , hi  ( io , tu  , egli  ) fono  pro- 
nomi della  prima,  della  feconda,  e della 
terza  ptrfont.  V.  Pronome. 

■ I verbi  »'■  accordano  co’Ioro  nomi  nel 
tempo , nel  numero  , e nella  ptrfona.  V. 
Costruzione,  e Concordanza. 

Persona,  nella  poelìa  Drammatica, 
ovvero  Ptrfomggio  , è il  nome,  e la  par- 
te d;  un  Attore  , o di  quello  che  il  Co- 
ifiico  rapprèlènta*  Vedi  Attor  a.  ! 

Alla  teda  delle  opere  Drammatiche 
vengono  (e  dramatit  ptrfìtaoi,  la  lillà  de* 
(homi.  Tom.  XIV . 
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gli  Attori, eJ  i caratteri  che  han  dacora- 

parir  Culla  fccna. 

La  tragedia  antica  era  Altamente  un 
femplicecoro.  Tefpi  fu  il  ptimochein- 
irodufTe  una  ptrfona  a fuccedere  e fuben- 
trare  al  Coro;  Efchilo  ve  n'  aggiunfe  una 
feconda.  VediTaAcEDiA.  Vedi  anche 
Coro  , cc. 

Il  P.  Bofsù  ofserva  , che  nel  poema 
epico,  e nel  Drammatico  , la  ftefsaptr* 
fona  dee  regnare  per  tutto  , cioè  deve 
fodenere  la  principale  parte  per  l'opera 
intera , ed  i caratteri  di  tutte  l' altre  ptt* 
font  devono  efsere  fubordinati  a lui.  V. 
Caratterb  , ed  Erorb. 

Quod  Persona  ntc  prabtndarii  , CC, 
Vedi  1*  Articolo  Quod. 

Persona  , nella  Legge.  Vedi  Par- 
so» , e Parroco. 

PEKSONABILE,  nella  Legge,in- 
chiude  1’  eAere  capace  di  difendere,  o 
fodenere  una  caufa  daveuti  a un  Tribu- 
nale. Vedi  AflILlTA,. 

Quell' è quello  che  i giureconfultl 
additano  colta  frale,  habtrt  perfònam  fio m* 
di  in  juii ciò. 

Così  diciamo, il  Difendente  fu  giudi- 
cat opofonabile  a foflenere  quella  azione. 

li  poffeffore  ( ttnant  ) indo  in  caufa  9 
dille, che  il  petitore  era  un  e Aranco, nato 
in  Portogallo,  fuori  della  fuggezione  t 
della  fedeal  He  ; e fu  dimandato  giudi- 
zio, fe  fi  aveffe  a replicargli  ? Fu  allora 
detto  che  il  petitore  era  dato  fatto  ptr- 
fonebilc  dal  Parlamento.  Kith.  fot.  124, 

Per  sonasi  le,  fi  ufa  anco  per  ligni- 
ficare fa  capacità  di  ricevere  una  qnalche 
cofa  accordata,  o data.  V.  Ca  tacita’. 

PERSONALE , ciò  che  concerne^ 
od  è ridrecto  Mi  ptrfona.  V. Persona. 

Nelle  contefe  fra  gli  eruditi  , vi  è 
Tempre  framifehiato  alcun  che  di 


1 
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nalt.  Nell'Etica  v'è  una  maffima , che 
tutti  gli  errori  o tutte  le  colpe  fono  fur- 
fantili , cioè  non  parfano  a'  nollri  difceii- 
denri. 

Per  son  ale  Afione  , nella  Legge  è 
quella  che  ft  torce  folo  direttamente  e 
contro  la  pedona.- tutt'all’ oppododall' 
anione  reale  o niifia.  Vedi  Azione. 

. '■  Beni  Personali  , fono  qnclli  che 
cofano  di  dinaro, di  mobili, ec  che  ogni 
perfona  ha  in  fua  propria  difpofizione. 
— All'  oppoflo  delle  terre  e delle  pof- 
felT)oni,che  fono  chiamate  benio  fondi 
reali.  Vedi  Beni. 

Decime  Persona  li, fono  quelle  che  lì 
pagano  di  que’ guadagni,  i quai  proven- 
gono colla  fatica  e coll'  industria  della 
perfona:  come  dal  comprare  e dal  vende- 
re, dai  guadagni  nella  mercatura,  ne’ 
mcflieri  , ec.  Vedi  Decime. 

Pronome  PERSONALE  , o Verbo  PER- 
SONALE nella  Gramatica  , un  verbo  , o 
pronome,  conjugati  in  tutte  le  tre  per 
fone.  V.  Ver  bo  , Coniugazione  , e 
Pronome. — Tutc’aH'oppodo  degl ' hn- 
pcrfonali  , ohe  hanno  folameutc  la  terza 
perfino.  V.  Impersonale. 

PERSONALITA'.Personalit  as, 
nelle  Scuole,  la  qualità  di  perfona  ; o 
quello  che  coftittfifce  un  individuo  nel- 
la qualità  di  perfona.  V.  Persona. 

1 Filofofi  elfendo  avvezzi  a confide- 
rare  la  materia,  e la  forma  in  ogni  altra 
cofa  , fan  l’ ideilo  nella  perfine.  La  ma- 
ceria della  perfona  , fecondo  citi  , è una 
foftan/a  fmgolare  , dotata  di  ragione. 
Imperocché  la  follar./ a può  , giuda  il 
•volerè'  di  Dio  , o elTert^  o non  edere 
uria'  perfino  ; di  modo  che  I’  umana 
natura  in  Grido  non  è una  perfino.  La 
forma  dipi  fina,  che  chiamali  fuffìflenfa, 
fuppoJutliidfO  perfonaUta ,è  quello  pejr  cui 
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la  predétta  foftjnza  diventa  individuo.' 

1 Teologi  della  I cuoi  a fono  tra  lor  di- 
vidi ed  in  controversa  intorno  a quello 
che  didìrtgaeic  d i ver  le  pefinclitadi  nel- 
laTiinità:  alcuni  vogliono  che  (iena 
doliamo  le  deferenti  relazioni  : altri, co- 
me Fioravcntius  , contendono,  che  fien- 
qualche  incomunicabile  fodanza  : Sau 
Bonaventura  e San  Tommafo  credono, 
che  lien  differenti  origini  quello  che  le 
pefinalnadt  didingue  ; la  qual  opinione 
è la  piò  feguitaca.  V.  Identità’. 

Personalità-,  nella  Legge. Un 

azione  è detta  edere  in  pefinalità,  quan- 
do ella  è recata  contro  la  vera  perfona, 

PERDONATI  , nella  Botanica  , fi 
dicono  que'  Bori,  i quali  efprimono  nel- 
la lor  forma  la  bocca  aperta  di  certe 
creature  viventi.  V.  Fiore. 

PERSON  ATO.Vedi  Parrocchia,. 
e Pa  rson. 

PERSONIFICARE, o Persona- 
lizza be  , è il  fingere  una  perfino  ; od 
attribuire  una  perdona  ad  un  edere  inani- 
mato ; o dargli  la  figura  , i fentimenti, 
ed  il  linguaggio  di  fnuperfino.  V.  Per- 
sona. I Poeti  hanno  perfinificate  tutte 
le  padioni  : e n'  han  fatte  tante  divini— 
tadi  , le  quali  eligean  cuho  da’  Gentili; 
come  la  Dea  PerfunJìone,\\  Dio  Sonno,  le 
Furie , l’ Invidia,  la  Difcordia,  la  Fama,, 
la  Fortuna  , la  Vittoria,  ec.  Vedi  Dio* 
vedi  anco  Macchina  , Passioni, ec. 

PERSPETTIV  A.  V.  Prospettiva.. 
PERSPIRAZIONE,  VediTa aspi- 

azione. 

B 


S v y r l i meato. 

PFRSPIRAIZ.IONE-  La  perfpirar 

rione  viene  ad  eflere  influita  dalle  paf- 
(ioni  deli'  anima.  Goti , a cagioad’elem* 
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pio  l’ ira  , e 1*  allegrezza  aecrefce,  ed 
aumenta  la  perfpirazione  ; dove  per  lo 
contrario  la  paura  , e la  trifiezza,  od  af- 
flizion  d' animo  diminuifce  non  meno 
la  perfpirazione  , che  lafecrezione  dell’ 
orina.  L’ira,  o la  collera  cagiona  un 
gagliardiffimo  moto  nelle  membrane  del 
coore,e  rende  più  vivace  lafua contrazio. 
ne,  ed  il  fuo dilatamento  , e perciò  vie- 
ne a ravvivare  la  contrazione  , ed  il 
dilatamento  dei  vali  fanguiferi , e dei 
condotti  fecretorj  , e per  confeguen- 
te  viene  di  necellità  ad  accrefcere  le 
evacuazioni , o fcariche  della  perfpira- 
zione , e dell'  orina  ; e quello  più  , o 
meno  in  proporzione  alla  forza,  ed  alla 
continuazione  della  paflione  medefima. 

L’  allegrezza  promuove,  ed  ha  parte 
nelle  fcariche  , o fecrezioni  divifate 
nella  maniera  medefima  che  l ira.  Nelle 
Pafsioni  di  timore,  d’intenfo  cordoglio, 
e fomiglianti , la  perfpirazione,  e l’orina 
vengono  ad  eirere  minorate,  e ciò  a mo- 
tivo della  depfefsione  dell’  attività  dell’ 
anima  fotto quelle  trifte  pafsioni  ftefle. 
Veggafi  |il  Dottor  Biyan  Robin/on  , of 
thè  Food, and  Discharges  of  Hum  Bo- 
dies  , cioè  del  c bo  , delle  evacuazioni 
dei  Corpi  Umani,  pagg.  77.  & feq. 

La  proporzione  della  perfpirazione 
all' orina  viene  ad  edere  accrefciuta  da 
quegli  Efercizj , i quali  accrefcono  il 
moto  del  fangue  , c ribaldano  la  pelle. 
Veggali  Brynn  Robinfon  , of  thè  animai 
Otconomy , cioè  dell'Economia  animale 
pag.  280. 

Noi  abbiamo  un’  iltoria  d'una  perfo- 
ra , la  quale  per  averconfumato  parec- 
chie notti  in  ifpeculazioni  Aflrono- 
miche  , ebbe  a provare  per  fiffutto  mo- 
do oflrutta  e troncata  la  perfpirazione 
dal  freddo,  e dall'  aria  umida  io  01aada( 
Chamb.  Tom.  XIV. 
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che  la camifcia,che  portò  indolTb  collui 
pel  tratto  di  cinque  o di  lei  fettimane, 
trovava!)  così  netta  , e bianca  incapo  a 
queltotempo,  che  fembrava  allora  allo- 
ra meflalì  indottoli  primo  giorno  di  bu- 
cato. La  confeguenza  di  ciò  fi  fu,  che  fe 
gli  raccolfero  per  tutto  il  corpo  degli 
ammaflàmenti  d' acque  fubcutanee  , e 
1'  evento  farebbe  fiato  fatale  a coftui , fe 
fiato  non  vi  fotte  apprettato  dicevole 
rimedio  per  tempo.  Vegganfene  le 
Tranf.  Filofof.  num.  8 1 . pag.  1 3 8. 

Abbiamo  parecchie  Ottervazioni  , e 
fperienze,  e tavole,  riguardanti  la  quan- 
tità di  perfpirazione  ,d'orina,  e d' efere- 
menti  fecciofi,  nella  Carolina  Meridio- 
nale , facce  dal  Dottor  Giovanni  Li- 
ningh.  Vegganfi  le  Tranf.  Filofof.num. 
470.  e num.  475. 


J PERTH  ,0  S.  Johnflovin  , città 
molto  importante  di  Scozia,  capitale 
della  contea  del  medefirao  nome, lui  fiu- 
me Tay  , difeofta  icalegbe  al  N.  E.  da 
Edimburgo  , 119  al  jq.  per  1’  O.  da 
Londra.  Qui  anticamente  fi  coronavano 
i Re  di  Scozia.  long.  1435.  lar.  56.40. 

PERTICA  , una  mifura  lunga, mul- 
to ufa'ta  nel  mifurarc  le  terre.  VeJi  Mi- 
sura. 

Fra  i Romani  antichi , e tuttavia  fra 
i Geometri , la perticai  d'eci  p edi. egli- 
no d altra  guila  chiamatila  canna, JìiniSp 
dteempeda.  V.  Deckmim  da. 

In  Inghilterra  la  peitica  , perch  , dì 
fiatato  contiene  fi  dici  piedi  ì : e pe’  le- 
gni dì  boscaglia,  ddtaglìjilì  ec.  diecioe- 
to  piedi.  — Quaranta  pertiche  quadrate 
fanno  una  rood  , e cento  e fedici  un  acri. 
VediRooD  ,ed  Acre. 

La  pertica  di  confuetudtae  è varia  ia 

? - 
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varj  paefi  , «Provincie:  nella  Contea  di 
Strafford  , eli’  è eli  24  piedi  ; nella  fo- 
tefta  di  Sherwood  di  zi  ; effendo  ivi  il 
piede  18  pollici  , la  cui  mifuraè  regna- 
ta nel  moro  diviforio  di  Edvrynftow  , e 
nella  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Nottin- 
gham. VediPisnB. 

Nella  Provincia  di  Hereford  , una 
pierete*  d'  ufo  nei  mifurttre,è  t 6 piedi -jt 
nello  fcavare  , 0 far  foli*  , 2t,  ec.  In 
Francia  la  ptrcht  è da  1 6 fin  a 2 3 , ed 
anche  27  dei  piedi  Francefi. 

PERTICATALO  Partjcata  tarar, 
ne*  ooflri  vecchi  libri  legali,  è la  quarta 
parte  di  un  aere , o di  un  pezzo  di  ter- 
sene contenente  una  pertica  in  larghez- 
za . e quaranta  in  lunghezza.  ¥.  Roou, 
♦PERTICA. 

* Continet  in  integra  fnperficie  40 
pcrticas.  Vedi  Per  tic*. 

J PER.TUIS,  Pirtujìum  , città  di 
Francia  nella  Provenza  , nella  Vigheria 
d’  Ai*  , io  un  terreno  fertile  » difeofta 
-4  leghe  al  N.  E.  da  Ai*  , 8 al  N.  da 
tlaffiglia,  ifi2al!S.  K,  da  Parigi-  long. 
AJ.  i^.latit.  45.  44. 

PERÙ'  — Balfamo  del  Perù.  Vedi 

F Articolo  B a ls  a tao. 

J PERU*{  il  ) Ptravìa  , gran  paefe 
tlelP  America  Meridionale  confinante  at 
N.  col  Popayan  , all’  E.  col  paefe  delle 
Amazzoni,  al  S.  col  Chili , all'  O.  col 
Mar  del  Sud.  Ha  doo  leghe  di  luti- 
gh«*aa  dal  N.  al  S,  e 50  di  larghezza. 
Quell’  è un  paefe  ricchiffimo  a cagione 
delle  foe  miniere  d’  oro,  d’argento,  ec. 
Egli  è ripieno  d'  ahi  menti  coperti  dif 
ho  felli , ove  alloggiano  varie  forti  d’ani- 
mali. Le  valli  .cheli  poffono  adaqua- 
r» , fono  molto  fertili;  ma  una  gran  par- 
te del  paefe  è fterrle  , attefocrhè  non  vi 

spiovve  giammai  : il  caldo  , e il  £rcdo  vi 
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fono  eccellivi  fecondo  i varj  fit?  ; ed  ab* 
benché  tl  Perù  fia  quafi  tutto  fonato  Cot- 
to ia  Zona  Torrida  , nulladimeno  di 
notte  tempo  il  freddo!  cosi  rigido,  che 
riefee  infopportaliiie.  11  Peri  formava 
ne’  feeoii  anditi  un  Imperio  particolare, 
ì cut  Principi  eh tamanfi  Yt/cn  , ed  erra- 
no moke  potenti  ; ma  à <5.  di  Genoaje 
deW’  anno  1557,  Don  Diego-d'  AltOa- 
gre  Spagnuolo  cotìrinfe  1’  Ynca  manco 
a foctotnetcerli  ai  Re  di  Spagna. Da  quel 
tempo  in  quà  il  Perii  è abitato  da  Spa- 
gnuoli , ed  Indiani  Nazionali  .parco  de 
quali  ha  abbracciato  il  Oiftianefim©  , e 
vive  folto  1*  ubbidienza  del  Re  di  Spa- 
gna , e parte  è Idolatra  , e independen- 
te.  Il  Perii  vien  dlvifo  dagli  SpagonoH 
In  tie  prefetture,  chiamate  da’  loro  Au- 
di trìti  ai  , chi  quella  di  Quito,  quella  eff 
Lima  , o di  LosReyes , e quella  di  Lo* 
Cbarcas  , o della  Piata.  Quella  Regio- 
ne fu  feoperta  l’  anno  1 3 29.  da  Franco- 
feo  Pizaro  Spagnuolo.  EH’ è governata 
da  unVicerè  molto  ricco  , e molto  po- 
tente , Lima  è la  Capitale. 

5 PERUGIA  , Ptrupa, città  florida, 
e ben  popolata  d’  Italia  nello  Stato  del- 
la Chiefa, Capitale  del  Perugino.la  quale 
ha  buonaCittadella , Univerfità  , e Ve* 
feoro  foggetto  alla  Santa  Sede.  Ha  dato 
i natali  a Giarobattifta  Dante,  a Giam- 
paolo Lancelotti  , ed  a Benedetto  Ca- 
pra. É fituatafra  il  Tevere  , ed  il  fiume 
Genna  , foprad*  un  colle  , difeofta  ) le- 
ghe al  N.  O.da  Aflifi.  joal  N.  da 
1113,10  ali’O.pel  N.da  Nocera.loog.29. 
54.  28.  lacic.  4).  6.  46.  Il  Lago  diPe- 
rugia,  tanto  mentovato  nelle  Storie  Ro- 
mane , è difeofto  3 leghe  dalla  Città. 
Egli  è quali  rotondo  , ed  ha  2 leghe  di 
Diametro.  Vi  fono  tre  Ifole.  Ifola  Mag- 
giore , lfola  Minore  , edlfUa  PoWefc» 
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5 PERUGINO  ( il  ) diftrecto  d’ Ita- 
lia nello  Stato  della  Chiefa  , il  quale  ha 
il  Ducato  d’  Urbino  al  N.  1'  Umbria 
all’ E.  l’ Orvietano  al  S.  la  Tofcanaail' 
O.  Ha  i o leghe  in  circa  di  lunghezza, 
e quali  altrettanto  di  larghezza.  La  cit- 
tà Capitale  è Perugia. 

PERVIGIL1UM,  nella  Medicina, 
un  cccefsivo vegliare.  V.  Vigìlia. 

PEHV1SE,  o Par  vise,  un  termine, 
ne’  libri  di  legge  Inglefe  antichi  , che  li- 
gnifica , fecondo  Seldeno  nelle  fue  note 
l'opra  Fortefcue  , un  efercizio  del  dopo 
pranzo  , che  fi  tiene  , per  idru/.ionc  dei 
giovani  liudenti  ; e che  originalmente 
portava  1’  ideilo  nome  , che  le  parvi- 
Jì-j  in  Oxford.  Vedi  Moot. 

Sommer  dice  , che  ptrvife  lignifica 
palati!  atrium  vtl  atta  illa  a franti  aaltt 
WcflmanaJUiiinfit  , hodit  il  Palaceyard.V . 
Pa  r adisus. 

Spelmano  crede, che  i Cau fidici  li  rac. 
coglielfero  ivi  per  incontrarli  co’  loro 
Clienti  ,e  non  per  altro  fine. 

PERUVIANA  Scorda.  V.  Cortex 
Piruvtanus. 

Sarti  e » i n t o. 

PERUVIANA  corttccia.  Le  virtìl 
della  Corteccia  Peruviana, o (ia  la  China- 
china,  nella  Medicina  fono  in  quedano- 
dra  età  conofciutc  a fuiEcien/a  : ma  la 
grolfezza  della  fuadofe  nella  forma  co- 
mune di  polvere, o d'infufione  nel  vino, 
o nell’acqua  , fono  difavvantaggi  gran- 
didimi;  ed  il  nodro  metodo  comune  di 
darla  negli  edratti,  od  in  reline,  (iccome 
preparanfi  predo  di  noi  Inglcli,  non  è un 
metodo  certo,  e porta fecoi  fuoi  incon- 
venienti si  nel  primo,  che  nel  fecondo 
esodo. 

Chamb.  Tom.  XIV. 
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Dal  valentillimo  Monficur  Geoffroy 
venne  tentato  un  metodo  di  dare  la  cor- 
teccia Peruviana  con  tutta  la  fua  effica- 
cia, virtù,  ed  energia,  fen/.a,  che  el- 
la avede  il  fuo  cattivo  disgudofo  fapore, 
ed  in  unadofe,  che  folfe  la  terza  parte 
dcU'ufuai  dofe  corrente  di  quedaprez- 
zabilidima  medicina , e ciò  per  mezzo 
deH'edratcoal’ciutto  della  della  cortec- 
cia.Ella  li  è cofa  ind ubitatidima.che  ven* 
tiquatcro  grani  di  quedo  edratto  afeiut- 
to  contengono  tutta  intiera  1’  efficacia  d’ 
una  buona  dramma  di  corteccia  , o Chi- 
na china  della  più  perfetta  ridotta  in  pol- 
vere, e prefa,  come  fi  efprimonoi  Medi- 
ci, in  fodanza;  e vice  toccato  con  mano 
per  laquotidiana  innegabile  cfperienza, 
eder  quedadofe  d edratto  intieramente 
efficace,  e certa  , efpeditilfima  ; e che 
realmente,  ed  in  fatto  pofsiede  tutto 
quello,  che  i fughi  dello  domaco  poflo- 
no  edrarre  da  tre  volte  più  della  quan- 
tità della  polvere  dedà,  fenza caricare  lo 
domaco  medefimo  con  sì  abbondevole 
quantità  di  materia  inutilidima,  e perav- 
ventura  nocevole. 

Le  efperienze  , che  quedo  fomm® 
Uomo  fece  perafsicurarfi  edettivamen- 
te,  e con  iurta  la  più  accertata  certezza 
di  quale  folle  la  parte  efficace,  e di  quale 
per  lo  contrario  folle  la  parte  inutile  della 
prodigiolà  corteccia  del  Perù,  e di  quale 
folle  ia  quantità  di  quede  due  parti  ia 
tutto,  fono  le  appredb.  Po  fé  il  valen- 
tuomo in  acconcio  vafo  chimico  una 
dramma  di  fceltiffimaChina-china  ridot- 
ta in  finiifìma  polvere, e velandovi  fopra 
un'oncia,  e mezzo  di  fpirito  di  vino  ret- 
tificato, accomodo  il  vafo  in  un  bagno- 
marìa , e ve  lo  tenne  fin  a tanto  che  1® 
fpirito  rimanede  in  grado  eminente  co- 
lorito, ed  avendone  edracta  tutta laci»; 
* J 
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tura,  eh*  e!  potelTc  , ed  avendo  Citrato 
quella  tintura  medelìma,  e fattala  pofeia 
fvaporare  in  un  piatto  di  porcellana  per 
mezzo  d’  un  bagno -maria,  ebbe  ad  otte- 
nerne venti  grani  d’un'  cftratto  afeiutto: 
ciò  fatto  ponendo  due  once  d’acqua  fo- 
pra  la  polvere  rimanente,  ne  cavò  tutta 
quellatintura.ch’ei  potette  mai  per  que- 
llo mezzo,  e (Vaporandola  iimigliance- 
mente  nella  (teffa  divilata  manieta.ven 
ne  ad  ottenerne  tre  grani , e mezzo  d 
ellratto  nella  mede  lima  forma  aft  iurta. 

Cosi  per  mezzo  di  un"  efattifsima  , e 
diligcntifsima  operazione , ventiquattro 
grani  furono  rutto  quello  , che  potette 
elfer  feparato  della  materia  operativa,  ed 
efficace,  da  una  dramma  di  corteccia  ; e 
Ja  polvere,  cherimafe,  la  quale  età  per- 
feuiffimamente,  ed  intieramente  infipi 
da,  venne  a pelate  a capello  tutto  quello 
volevavi  per  arrivare  a compire  il  giu 
ililsimo  pefo  della  divifata  dramma  di 
polvere,  fe  lene  eccettuino folo  fei  gra- 
ni, clic  con  fomma  dirittura  di  mance 
dal  dotcifsimo  Autore  venne  fuppofto, 
che  fodero  appunto  la  polvere  hbrol'a, 
«dinfjpida,  che  rimafa  era  nel  Altro. 

Quindi  egli  apparifee  patentifsima- 
iTieote  che  allora  quando  noi  prendiamo 
la  China-china , o corteccia  Peruviana 
in  foftanza,  ella  fi  è foltanto  a un  di  predo 
la  terza  parte  di  ciò,  che  noi  venghiamo 
forzati  ad  avvallare,  quella,  che  può  effe- 
rea  noi  di  alcuno  ufo,  e benefizio  ; eche 
la  porzione  medefima  è tutto  quello,  che 
«oi  pofsiamo  afpcttarci , e prometter- 
ai dalle  virtù  di  qualfivoglia  decotto,  od 
in  fu  non  e di  effa  corteccia. 

La  rcftna  poi  della  corteccia  Peru- 
viana è di  un’indole,  e natura  fiffatta, 
che  è capace  d’ eder  penetrata  dall' ac- 
qua bollente,  e di  rimanere  nella  mede- 
sima acqua  bollente  fofpei»,  verfaedo,. 
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l'iflefla  aqua  bollente  fopra  la  foflanza  di 
finiffima  polvere  della  corteccia  medefi- 
ma; e per  tutto  quel  tratto  di  tempo, 
che  quell’  acqua  conferva  alcun  certo 
grado  di  caldo,ella  ritnanfi  fofpefa  ed  in- 
vi  libi  le  in  efla,e  l’acqua  è di  un  color  chia- 
ro bruniccio,  « <c  ut  ice  io;  ma  allorché  il 
liquore  divien  più  freddo,  la  refina  non 
può  più  a lungo  rimaner  fofpefa,  il  tut- 
to fuld  Jattiginofo,  e la  refina  (teda  preci 
pica  al  fondo  del  vaio. 

Il  vino,  che  è un  liquore,  in  parte  ac- 
quolo,  in  parte  Ialino  , ed  in  patte  fpiri- 
tofo,  è un  menftruo  affai  più  dicevole, 
acconcio,  ed  appropriato  per  ellrarre  le 
virtù  della  corteccia  Peruviana,  di  quel- 
lo fiato  la  mera,  epura  acqua,  decome 
quello,  che  è aliai  Ih  tno  più  atro,  evale, 
vole  a difeiogliere  i fughi,  o dire  lo  vo- 
gliamo fucchio  condenfatu  ed  inlpediro 
nella  corteccia  dell'albero;  e per  quella 
ragione  appunto  una  gagliarda  infufione 
di  corteccia  Peruviana  in  queftoroenftru» 
rim.infi  chiara,  e conferva  fofpefa  la  reli- 
na, allorché  è fredda.  Così  il  fuoco  folo 
è quello,  che  può  fofpendere  la  refina  io 
un’  infufione  acquofa  della  corteccia  me- 
defÌH!a;ed  in  una  infufione  vifcofa.lapar- 
te  fpiritofa,  ed  infiammabile  del  liquore 
produce  1’  effètto  a capello  il  medefimo; 
ed  in  rapporto  alla  refina  della  corteccia, 
la  quale  vi  è ragione  grandiflima  di  ere 
dere,  che  poffegga  effa  fola  tutte  le  virtù 
di  quella  medicina,  ficcome  viene  ad  ef* 
fere  intieramente  precipitata  dalle  infu- 
fioni  acquofe  quando  fono  fredde  , cosi1 
ella  fi  è cofa  evidentifsima,  come  pochif- 
fima  effer  può  quella  dipendenza  , che 
effer  può  collocata  nel  menftruo  nelle 
comuni  infufioui  acquofe  di  quella  cor*- 
reccia:  il  fapore  , che  rimane  in  infufion* 
fiffatte  è foltanto  un’  amaro  fnervato  , e 
finto,  il  quale  proviene,  e calce  dalle  pai- 
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ti  gommofa  , e ialina  dei  fughi  riarfi,  e fpirico  di  vino  : e da  tutto  egli  appariice 
Peccati  della  tnedefima  corteccia;  con-  cvidcntifsitno  , e piano, che  per  mezzo 
ciofsiachè  tutta  la  concrezione  , la  qual  di  fiffatto  metodo  di  manipolamento, 
fola  pofsiede  1’  efficacia,  e virtìt  deime-  tutta  la  virtù  della  corteccia  può  benifsi- 
dicatnento,  Ga  della  natura,  ed  indole  di  roo  edere  Tom  mi  ni  (Irata  in  una  fola  ter- 
quei  corpi,  che  propriamente  addiman-  za  parte  della  dofe.  Vegg.  Memoires  de 
danfi  gommerefine,  i quali  non  fono  fe-  l'Ac.  Roy  des  Scienc.de  Parif.an.  i 738. 
nonsè  iroperfettifiimamente  fcioglibili  La  Corteccia  Peruviana  è (lata  fpcri- 
nell’acqua,e  dei  quali  il  vero,  ilgenui-  mentala  in  eflremo  efficace  nell'impedi- 
00,  ed  il  proprio  diffolvente  fi  è il  vino,  re  le  infreddature.  Il  metodo,  col  quale 
Nel  fare  1*  Eftratto  fecco , od  afciutto  venne  mcffa  in  opera  in  un  cafo  , di  cui 
per  mezzo  dell’ acqua  , lo  fteflb  dottif-  fafsi  parola  nelle  Tranfazioni  Filofofi- 
fimo  Autore  foprallodato  Monfieur  che  , fi  fu,  dopo  una  dovuta  preparazio- 
Geoffroy  pofe  una  dramma  di  finifsima  ne, per  mezzo  di  cavar  fangue  , oppure 
polvere  di  fceltifsima  corteccia  in  abbon-  di  purgare  il  corpo  , il  prenderne  due 
devote  quantità  d*  acqua  , e confervan-  once  in  ciafcheduna  primavera,  ed  ia 
dola  in  un  matraccio  , o vafo  chimico  ciafcheduno  Autunno.  Per  fimigliante 
adattato  a ciò,  in  un  calore  confiderabile,  metodo  venne  ad  elTcr  curata  un'  abuua- 
pel  tratto  di  ventiquattr’ore  , e dopo  di  le  infreddatura  ed  un  mal  di  gola , che 
ciò  filtrando  il  liquore  più  caldo  , che  ne  era  unaconfeguenza.  Tranfazioni  Fi- 
gli fofle  pofsibile  , affinchè  la  refinanon  lofof.  n.  478.  pag.  3. 
poteffe  coagularli  , polclo  a fvaporare  in  Noi  abbiamo  moltifsime  iftorie  degli 
un  bagno  maria  io  vafi  di  nettissima  por-  effetti  grandmimi  della  corteccia  del 
cellana.  La  refina  cominciò  incontanen-  Perù , o fìa  China-China  nella  cura  delle 
te  a fepararfi  , e comparve  nella  fuper-  cancrene,  e de’merabri  mortificati.  Veg- 
ficie  del  liquore  una  pellicina  di  tutti  i ganfi  Saggi  Mcd.  d'  Edimb.  Voi.  3. Art. 
cangianti  colori  del  petto  d'un  piccione;  j.  oppure  il  Compend.  de’  medefimi, 
e quella  ficcomecuopriva  1‘  eftratto, al-  Voi.  1.  pag.  175.  & feq.  Noi  abbiamo 
lorchè  crovavafi  afciutto  , cosi  facevaio  fimigliantemente  parecchie  deferir  ioni 
comparire  non  altramente  che  folle  Ila-  degli  ottimi  effetti  di  quello  prodigiofo 
to  di  fopra indorato,  e brunito.  Quella  medicamento  nelle  ulceri  non  meno, che 
iofufioneda  una  pinta  , e mezzo  di  li-  nel  vaiolo.  Veggaofi  Saggi  Medici  d li- 
quore ebbe  a fomminiftrare  venti  grani  dimb.  Voi.  3. od  il  loro  Compend.  Voi. 
di  un  Eftraeio  afciutto  perfettifsimamen-  i.pag.  187. 

te  ; ed  un  oncia  e mezzo  di  fpirito  di  Mol  ifsimi  fono  gli  efempli , che  noi 
vino  elfendo  verfato  fopra  la  polvere.che  leggiamo  nei  Libri  Medici  dei  più  va- 
era  rimafa,  allorché  egli  ebbe  eftratta  lenii  Scrittori  moderni  , d’ itterizie  d’ 
tutta  la  cintura,  ebe  potè  mai,  ebbe  ala-  idropifie  , d’  alme  , e di  tutti  gli  feon- 
feiare  foltanro  tre  grani  d’  Eftratto  ; di  certi  del  fiftema  nervofo,  prodotti  e ca- 
modo  che  il  rifultato  di  quella  Chimica  gionati  in  cortifsimo  tratto  di  tempo  in 
operazione  fu  in  grandifsima  parte  il  guifa  forprendentifsima  dall’  impruden* 
Cedefimo , che  quello  comiaciato  collo  te  , ed  impropria  ammiuiflrazione  della 
Chamh.  Tom,  XIV.  X t 
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corteccia  del  Perù.  Fra  le  altre  fcrittu- 
*e  potranno  i curioli  consultare  fingolar- 
mente  i Saggj  Medici  d’  Edimburgo. 
Volume  4.  Articolo  24. 

E flato  Scoperto  , e toccato  con  ma- 
no come  la  corteccia  del  Perù  fi  è eff- 
■cacifsima  nella  guarigione  delle  mortifi- 
cazioni delle  membra  originate,  e pro- 
dotte da  unacagione  interna.  L’ifloria 
di  fimigliaote  fcoperta  ft  è 1’  appretto. 

L'anno  1715  Monfieur  Rushworth 
Cerufico  in  Nortamptona  la  diede  ad 
una  perfona  , che  era  afflitta  da  una  mor- 
tificazione delle  membra  ; ed  avendo 
avuto  in  progredii  altre  prove  degli  or- 
timi  fuoi  effetti  in  fìmigliante  infermi- 
tà,l’anno  173 1 .comunicò  la  fua  fcoperta 
a Monfieur  Amyand,  il  quale  immedia- 
tamente dietti  a Sperimentarla  in  cafi  del 
tutto  Somiglianti,  ed  ebbela  a trovare  in 
effetto  cfficaciflima  in  fette  perfone  dal 
male  medefimo  infettate.  Da  Monfieur 
Giovanni  Douglas  venne  confermato 
quello  fatto  indi  a non  molto  coll'  ifto- 
ria  d’  un  paziente  da  etto  per  fimigliante 
modo  curato  , cui  egli  pubblicò  I’  anno 
17  j 2.  e Monfieur  Shipcon  Subito  dopo 
riferì  il  fuo  buono  evento  trovato  in  que- 
llo fletto  medicamento  alla  nottra  Socie- 
tà Reale. 

I Signori  Rushworth,  ed  Amyand  ri- 
stringono 1’  ufo  della  corteccia  dei  Perù 
alle  fole  mortificazioni  provenienti  da 
cagione  interna  : il  primo  di  quelli  Va- 
lentuomini porta  opinione,  che  ella  non 
fra  propria  , e dicevole  in  tutti  i cafi  di 
fpezie  Somigliante  , mattimamente  ove 
-non  abbiavi  intermilsione  della  febbre. 
Monfieur  Douglss  per  lo  contrario  pa- 
re, che  fia  di  Sentimento  , che  fra  per 

; (a.)  Vtgganfiì  le  nofiìre  Tronfi.  Filofof.  n. 

ii.6’  J elione  1 . ( b ) M{/noires  de  l’Aea j 
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rìufclre  efficacittima  in  ogni,  ed  in  qual- 
sivoglia mortificazione  delle  membra. 
Tutti  e tre  quetti  Valentuomini  nedan- 
no  ogni  quattr’  ore  una  dofe  di  mezza 
dramma.  Monfieur  Shipton  accrebbe  la 
dofe  di  due  Scrupoli  di  vantaggio  , e la 
diede  mentre  la  febbre  tuttotacontinua- 
va.  Propofequefto  dotto  Medico  , che 
ella  venitte  Sperimentata  nelle  Womr,nel- 
\efiogcdtne  , negli  erpeti,  o nelle  altre 
ulceri  chironie.  DaMoafieur  Guglielmo 
Arrot , il  quale  per  buon  tratto  di  tem- 
po vitte  nel  Perù, ci  viene  esattamente 
deferitto  1’  albero  , dal  quale  è prefa  la 
corteccia  Peruviana. 

Crcfce  quell’  albero  , e vien  su  nella 
campagna  fra  i due  , ed  i cinquegradi  di 
latitudine  meridionale:  egli  è alto,  Sen- 
za rami  in  vicinanza  della  vetra,  nella 
quale  va  allargandoli  in  uà’ emisfero  : la 
fua  corteccia  è d’  un  colore ofeuro  nella 
fua  fuperfìcie,  o lato  efteriore:  le  fue  fo- 
glie alfotniglianfi  a quelle  di  un  lutto». 

Hannovi  quattro  fpeziedi  corteccia, 
la  rotticela,  la  giallognola,  l’ increspata, 
o grinzofa  , la  bianchiccia.  Le  due  pri- 
me di  quelle  , vale  a dire , la  rotticcia,  « 
la  giallognola , fono  le  fpezie  migliori: 
la  grinzofa  , od  incrcfpata  è tratta  da 
alberi  , o piantoni  alfai  giovani  ; e la 
bianca  perde  incotanente  il  fapore.  La 
fpezie  di  tutte  la  migliore  vien  su,  e 
crelce  intorno  alla  Cittàdi  Loxa. Gl’In- 
diani feorzan  via  la  corteccia  medefitna 
degli  alberi,  e conduconfela  alle  c afe 
loro,  ove  la  Seccano  (e).  Monfieur  de  la 
Condamine  (i)  dice  , che  quell’  albero  e 
denominato  Coficorilla,  e che  è in  tutto, 

0 per  tutto  differente  dal  Quina- Quina. 


de  mi  e Roy.  des  Seterie,  de  Parifi.an.17  38*. 
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PERUVIANO  Smeratdo-V  .Sxnn  ALVO. 

• PES,  una  mifura  lunga,  in  Inglefe 
chiamata/óor , nell'  Italiano  piedi.  Vedi 
Piede. 

Pes /ortfltr,  il  piede  di  Bofco  contie- 
ne i 8 pollici.  * 

* * Nocandum  ed  quod  pes  foredic  ufi- 
, tatui  lempoic  Rie.  Oyfscl  in  arren- 

tatione  vafsallorum  , factuseft,  fi- 
gnatus,&  fculptus  in  pariete  can- 
cella; ecdefix  de  Edwynftone,  & in 
ecclelìa  B.  Maria;  de  Nottingham; 
& diftus  pes  continet  in  longitudine 
oèlodecim  pollices,  & inarrentatio- 
ne  quorumdam  vafsallorum  perti- 
ca, 20,  2 1 ,&  24  pedum  ufa  fui:,ec. 

Pes  moneta , nell’  antiche  memorie, 
lignifica  un  vero  e ragionevole  aggiu- 
flamentodel  reale  valore  di  ogni  mone- 
tacorrente. Vedi  Standard,  e Conio. 

PESA,  un  vecchio  termine  legale, 
per  pefo  , o per  certo  pefo  del  cafeio, 
della  lana  , ec.  Vedi  Peso. 

PESADA  , o Pesata  , nel  maneg- 
gio , o Cavallerizza  , e 1 azione  che  s’ 
ìnfegna  ad  un  Cavallo,  nella  quale  egli 
s’  alza  co’fuoi  piè  d’innanzi,  e li  ripiega 
verfo  il  Tuo  corpo  , fenza  movere  i pie- 
di di  dietro. 

La  Pefada  * la  prima  lezione,  info- 
gnata ad  un  Cavallo,  affine  d' indirizzar- 
lo alle  corvette,  ec.  s'ei  non  fa  ben  que- 
llo, non  riufciià  mai  bene  in  alcun’  aria, 
od  alno  movimento  ; nulladimeno  non 
fegliha  da  infegnare  quell’  aria.o  quell’ 
azione,  Cubito  eh’  egli  principia  afatfi 
movere. 

PESAG1UM,  una  gabella  che  pa- 
gafi  incerti  mercati  ec. per  pelare  le  mer- 
canzie ec.  Vedi  Pesare. 

PESA  R E,  1’  arto  d efaminare  un  cor- 
_po  Culla  bilancia  , per  trovare  il  fuo/ur/à. 
Vedi  Bilancia  , e l’Bso. 
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I Diflillatori  in  Londra  pefano  i loro 
vafì  quando  fono  pieni  ; e per  ogni  mezi 
zo  hogshead  , o botte  di  3 2 mezzi  fec- 
chi  Italiani , computano  200  quarti  di 
cantaro  e 1 1 libbre  , comprefo  il  vafe, 
e il  liquore. 

Sedile , o fedia  per  Pesarsi  , è una 
macchina  inventata  da  Santorio,  per  de- 
terminare laquantità  di  alimento  cheun 
prende  ad  un  palio  ; e per  avvertire  co- 
lui che  fi  ciba  , quando  ha  già  mangia- 
to quel  che  gli  bada  , od  il  fuo  quantum. 

Goccilo  ingegnofo  Autore  avendo  of- 
fervaio,  con  parecchi  altri,  che  una  gran 
parte  de'  noflri  mali  proviene  dall’  ec- 
cedo nella  quantità  de’  cibi,  più  che 
nella  qualità  d'  elfi  : come  pure  .quan- 
to una  porzione  fiffa  e determinata,  ben 
aggiudata  una  volta  , polla,  fe  fi  olTcrva 
regolarmente  , contribuire  alla  fanità, 
pensò  e ricorfe  ad  un  efpediente  per  tal 
fine. — Il  rifultato  fu  quella  fedia,  ofil/a 
fatica  : cioè  un  fedile  attaccato  ad  un 
braccio  di  una  certa  bilancia,  in  cui  dan- 
do una  perfona  a federe,  cibandofi,  todo 
eh’  egli  ha  mangiato  quel  che  gli  con- 
viene , o la  fua  giuda  parte  , 1’  accrefci- 
mento  del  pefo  fa  preponderar  la  fua  fe- 
dia: così  che,  difeendendo  queda  al  fuo- 
1 o , egli  lafcia  la  tavola  , e cella  di  man- 
giare. Vedi  Traspirazione. 

5 PESARO  , Pìfaurum , città  vaga,, 
e antica  d Italia,  capitale  d'  una  Signo- 
ria del  medelimo  nome  , nel  Ducato 
d’  Urbino  , con  Vefcovato  fimo  alla 
Metropoli  d’ Urbino.  La  Chiefa  Cat- 
tedrale è magnifica.  Qui  trovali,  in  ab- 
bondanza tutte  le  cole  necelìarie  al  vit- 
to. ♦ Non  v’è  cofa  più  deliziofà,  che 
le  piccole  colline  , che  la  circondano-, 
dove  vi  fi  ammira  un  mifcuglio  di  pa- 
Hura  , di  Vigne,  e di  Selve,  chetai^ 
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legrano.  Le  olive  fono  ammirabili  : ma 
i fichi  avanzano  turci  gli  altri  frutti 
.nella  borni,  e nella  riputazione.  N'.n  fi 
parla  per  1'  Italia,  che  de' fichi  di  Pela- 
no. li  ma  e , e le  riviere  rendono  ab 
fondante  la  città  d’ ogni  fpecied  eccel 
lente  Felce:  coficchè  fomoiitiiftra  a tuoi 
abitatori  tutti  i comodi  delia  vita.Que 
Ha  città  è mediocremente  fortificala, 
lebbeoe  un  poco  all’  antica  , e le  Cafe 
lono  comunemente  molto  leggiadre. 
Non  vi  fono  monumenti  antichi  : ma 
v’è  una  bella  fontana  nella  gran  Piazza, 
cd  una  (tatua  del  Papa  Urbano  Vili, 
Tutto  il  di  cui  Pontificato.cioè  nel  1 6 j i , 
la  Città  con  tutto  il  Ducato  d'  Urbino 
fu  riunita  allo  Stato  Ecclefiaflico  , che 
se  continua  il  poflfelTb*.  Giace  in  fito 
deliziofo  , fopra  d’ un’ eminenza  , alle 
foci  del  fiume  Foglia  , nell*  Adriatico, 
al  piè  di  varie  colline,  ed  è difeofta  7 
leghe  al  N.  E.  da  Urbino , 52  al  N.E. 
da  Roma.  long.  30.25.5  t . lat.3  3.5  5.!. 

PESATORE,  un  miniftro  in  diverfe 
Città , deflinato  a ptfart  le  derrate  , o 
merci  che  fi  comprano  o vendono  , in 
una  bilancia  pubblica  , ec. 

Quelli  ptfuori  fono  generalmente  ob- 
bligati con  giuramento  , a far  giuftizia 
ad  ambedue  le  parti:  ed  a tenere  un  re- 
giltro  delle  cofe  eh’  eglino  ptfano.  — In 
Amilerdarn  vi  fono  1 1 pifatori,  flabi liti 
io  una  fpezie  d’  ufizio  o compagnia. 

Conciofiachè  era  loro  una  volta  per- 
meilo di  toccare  le  funi  della  bilancia 
sei  pt/art , era  loro  agevole  di  favorire 
od  il  venditore  , od  il  compratore  , fe- 
condo che  uno  dava  loro  più  dinaro  che 

l’altro Per  impedire  il  quale  abufo, 

fu  loro  incaricato,  con  una  ordinazione 
de'  Borgomaflri , nel  1 7 1 9,  di  non  toc- 
care la  bilancia  in  qualfifia  maniera. 
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PESCA  , un  luogo  comodo  per  pt-ì 
fcan  i od  un  luogo  nel  quale  grande 
quantità  di  pifct  fi  prende.  Vedi  Pesce, 
e Pt  SCA  H E. 

Le  Pesche  principali  dell’  Europa, 
per  il  feritone,  per  1’ arringhe,  per  il 
merluzzo  , c per  lo  fgombero  , fono 
lungo  le  Colte  d' Inghilterra  , Scozia, 
ed  Irlanda:  Per  le  Balene  verfo  la  Gro- 
enlandia: Per  le  Perle,  nell  Indie  Orien- 
tali , ed  Occidentali , ec. 

Pesca  , dinota  parimenti  il  Com- 
mercio del  p<ft  ; e più  fpezialmente  il 
prender  del  ptfet , per  farne  la  vendita. 
La  pefa  forma  un  ramo  principale  del 
Commercio  Britannico.  Una  grande 
quantità  di  yafcelli , e di  marinari  vi  $’ 
io. piegano  ; ed  oltre  quello  che  fi  con- 
fuma nel  Paefe  , più  di  200000 1.  fi  er- 
iine annualmente  fi  ricavano  fol  per  Par- 
ringhe  , e per  il  merluzzo,  che  portanfi 
nella  Spagna,  nell’  Italia,  in  diverte 
parti  del  Mediterraneo  , e nell'  lfole 
dell’  Arcipelago. 

Nullollante  vengono  i noftri  rimpro- 
verati con  molta  giuftizia  e ragione , di 
edere  troppo  nienti  e mcn  folieciti  in 
quella  parte  di  traffico.  L’ avantaggiofa 
finiazione  delle  noflre  code  ci  farebbe 
di  un’  immenfa  utilità,  fe  non  ci  lafeiaf- 
fimo  quivi  foverchiare  da’  noftri  vicini. 
Gli  Olandefi , i Francefi , gli  Arobur- 
ghefi  ec.  vengono  ogni  anno  nel  tempo 
delle  grandi  feguenze  di  pefei  , e non 
folo  prendono  il  pefee  dai  noftri  propri 
lidi , ma  lo  vendono  a noi  per  il  notlro 
dinaro,  finito  che  hanno  il  fitto  loro. 

La  Scozia  patifee  incredibilmente 
per  quello  conto  : Non  v’  è paefe  in  Eu- 
ropa che  polla  pretendere  di  gateggi*» 
re  con  cda  nella  copia  del  più  bello  e 
buon  pefee,  di  cui  i numerofi  fooi  pott* 
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e ricetti  di  mare , i tuoi  fiumi , i Tuoi 
laghi , re.  fono  forniti.  Nel  fiume  Dee, 
dicefi  , che  non  Ga  molto  raro  il  pren- 
dere con  una  fola  tratta  di  rete  cento  e 
fettanta  tette  di  fcrmone.  Ed  il  Cerinone 
falato  , che  di  ià  fi  manda,  è ricevuto 
per  lo  migliore  d Europa.  L’iluledel- 
la  Scozia,  fpe/ialmeote  quelle  che  fon 
fulla  banda  Occidentale  , certamente 
hanno  una  (ituazione  la  più  comoda  per 
promovere  il  traffico  delia  pefea  fin  alla 
perfezione. 

Il  ReCarlo  I.cominciò  la  prova,  con- 
giuntamente ad  una  Compagnia  di  Mer- 
canti ; ma  le  guerre  civili  prefio  la  fe- 
cero tralafciare.  11  Re  Carlo  11  fece  un 
piccolo  tentativo  ; ma  avendo  bifogno 
predante  di  dinaro,  venne  peifuafo  di 
ritirare  quello  che  avea  impiegato  nella 
pefea  , il  che  effendo  ai  mercanti,  con 
lui  uniti  , difpiaciuco  gran  facto,  eglino 
pure  l’abbandonarono. 

Dopo  1'  unione  , furono  farti  divertì 
aforzi , per  rimetterla  ; e di  prefente  vi 
è un  Corpo  od  una  Compagnia  (labilità 
fu  quello  piede  ed  a rat  uopo,  chiamata 
la  Pefea  Reale  Britanna  ; abbenché  fi  tro- 
vi in  un’ affai  debole  fiato,  e quali  vici- 
na a mancare. 

Pesca  del  Merlutfo.  — li  merlalo  è 
un  pefee  di  paffaggio,  alquanto  grande, 
con  una  teda  fpaventevole  ; co’  denti  in 
fondo  alla  gola  , e colla  carne  bianca;  la 
foa  pelle  èbruniccia  fulla  febiena,  bian- 
ca Cotto  alla  pancia,  e coperta  di  fiottili 
e trafparenti  fquamme. 

É di  un  fapore  eccellente  , a man- 
giarli frefeo  ; e fe  è bene  preparato  e 
fàlato , fi  mantiene  per  lungo  tempo. 
Quello  pefee,  comunemente  li  mangia 
da  noi  la  Quarefima^ec.  fotte  la  deno. 
Binazione  d]  Salifsh  , o Stock- fi  s fu 
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Vi  fono  due  fatte  di  mtrlu{{»  Calato; 
1’  “no  è chiamato  frtfco  , o bianco  ; e l’al- 
tro ficcato,  o mondato  : abbenché  iia  tute* 
uno  lleffo  pefee  ; e Col  differentemente* 
preparato.  — 

Il  Meri  uno- frefeo Le  pefagioni  prin- 

cipali del  entritelo  frefeo  fono  nella  Baia,, 
o ieno  di  mare  del  Canada , fulla  grande 
e fulla  piccola  Secca  vicino  alla  Colla 
di  Ne w foundland,o  Terra  nova,  all'lfola 
di  S.  Pietro,  ed  all*  Ilota  di  Sable  ; e colà 
li  mandano  ogni  anno  vafcclli  da  diverfe 
partì,  si  dell’  America, come  d’  Europa. 

I vafcelli  ivi  medi  in  opera  , fon  di 
quelli  che  portano  da  cento  , fin  a cento 
e cinquanta  tonnellate  ; a tal  che  ognu- 
no può  trafportare  trenta  o trentacinque* 
mila  pefei. 

1 più  effenzìali  capi  in  quell*  ptfca 
fono  tre  perfine  le  quali  fanno  come  li 
ha  da  fventrare  il  pefee,  da  reciderne- 
le  tede,  e da  filarlo  ,-  dall  abilità  nell’ 
ulcima  delle  quali  cofe  il  buon  elico  deb 
viaggio  principalmente  dipende. 

Dìverfi  Autori  affermano,  che  i Bi- 
fcaini , nel  gir  dietro  alle  loro  balene,, 
fecero  la  prima  feoperra  della  grande  e- 
della  piccola  Secca  de'  merlaci,  di  Ntr- 
foundland  , di  Canada,  ec.  cento  anni 
avanci  il  tempo  di  Colombo  ; e che  fi* 
appunto  un  Bifcainodi  Newfoundland, 
che  ne  diede  il  primo  luggerimento  a. 
Colombo. 

Altri  dicono, che  la  Secca  grande  fi* 
feoperta  da  un  nativo  di  S.  Maio,  chia- 
mato Carcier.  Ma  fta  flato  di  qualfivo— 
glia  nome  o Nazione  !■'  inventore  , cer- 
tamente l’ invensione  è (limabiliffi  nac 
non  effendo  Nazione  trafficante  in  Eu- 
ropa, che  non  accordi,  che  il  Commer- 
cio del  pefee  mtrlutfot  i uno  de'pià-  ficUiy 
li,  e già  lacrofiche.  conoiciaa»*. 
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Il  merlu{{o  migliore  , piìi  grande  , e 
più  graffo  è quello,  che  preadefi  Culla 
banda  meridionale  della  gran  Secca,  la 
quale  è una  fpezie  di  montagna  Cotto 
mare  lunga  cencinquanta  leghe , e lar- 
ga cinquanta , e in  diltanza  di  25  leghe 
da  Newfoundland  : quello  che  fi  pren- 
de Culla  banda  Settentrionale  è molto 
più  piccolo. 

La  migliore  (Cagione  è dal  principio 
di  Febbrajo  , fin  al  fine  d'  Aprile  ; nel 
qual  tempo  il  merlano,  che  durante  l’in- 
verno s’  eraritirato  nelle  parti  più  pro- 
fonde del  mare  , ritorna  alla  Secca  , e 
*’  impingua. 

Quc' mcrlu{{i  che  fi  prendono  da  Mar- 
zo fin  a Giugno,  fi  mantengono  affai  be- 
ne; ma  quelli  in  Luglio,  Agoffo,  e 
Settembre  , fi  gnaftano  predo. 

La  ptfea  fi  termina  alle  volte  in  un 
meCe  , o lei  Cettimane  : alle  volte  dura 
fin  Cei  meli.  Quando  la  Quarefi ma  s’av- 
vicina , Ce  i peCcatori  hanno  Culo  mezzo 
il  lor  carico  , fi  sforzano  di  portai  fi  i 
primi  a cafa  ; il  mercato  effendo  allora 
il  piti  vantaggiofo  per  loro. 

Alcuni  fann’  un  Cecondo  viaggio, a- 
vanti  che  gli  altri  fieno  a capo  di  cari- 
care per  il  primo.  Ogni  peCcatore’Cola- 
mente  prende  un  mcrlu ffo  in  una  volta; 
e nuliadimeno  i più  Cperiraentati  Cono 
capaci  di  prenderne  in  un  giorno  da 
trecento  cinquanta  fino  a quattrocento; 
ma  quello  è il  più  : imperocché  la  fatica 
di  quell’  eCercizio  è grandiCsima  , sì  per 
lo  peCo  del  pefee,  come  per  l’effremo 
freddo,  che  regna  Cu  quella  Secca. 

11  Calario  ufualmenrc  affegnato  al  ca- 
pitano, ed  ai  marinari  , è un  terzo  del 
intrluffo  che  portano  Canoa  cafa. 

Si  prepara,  o Cala  il  merlano  a bordo 
del  v alce  Ilo.  Tagliatane  via  la  teda , a- 
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pertone  il  ventre,  e trattene  fuor  lebu- 
delle , colui  che  Cala  , difpone  e fchiera 
i mtrlu\[i  nel  fondo  del  vafcello  , capo 
contro  coda;  ed  avendone  così  fatto  ut 
Cuoio  od  uno  (Irato,  di  due  o tre  palli 
in  quadro , lo  cuopre  di  Cale  , Copra  que- 
ffo  ne  mette  un  altro  ffrato,  che  pur 
cuopre  di  Cale  come  dianzi  ; e così  egli 
dilpone  tutto  il  pefee  di  quel  giorno, 
badando  bene  di  non  mefehiare  il  pefee 
di  differenti  giorni  affieme. 

Frattanto  che  il  merlano  è così  flato 
a colare  per  tre  o quattro  giorni,  fi  tra- 
fporta  in  un'  altra  parte  del  vafcello,  e 
fi  fala  di  nuovo.  Dopo  ciò,  non  fi  ha 
più  da  toccare,  finché  il  vafcello  ha  il 
Tuo  carico. 

Alle  volte  lo  mettono  in  barili,  per 
comodo  del  crafporro. 

11  Merluno  ficco.  — Nella  pefea  di 
quello  fi  impiegano  vafcelli  di  tutte  le 
milure  , abbenchè  per  lo  più  fi  feelgoa 
quelli , che  hanno  gran  fondi  , acagio- 
re  che  queffa  forte  di  pefee  ingombra 
più  , di  quel  che  carica. 

Effendo  che  il  merluno  s*  ha  da  fec- 
care  al  Sole,  i Vafcelli  Europei  fono  ob- 
bligati di  mettere  alla  vela  in  Marzo, 
od  Aprile,  per  avere  il  comodo  della 
State , da  feceatlo  al  Sole.  Per  verità, 
noi  mandiam  de’  vafcelli  per  merlun>  n*’ 
meli  di  Giugno  e di  Luglio  ; ma  quelli 
follmente  comprano  quel  che  è flato  già 
pefcato.e  preparato  dagli  abitatori  del- 
le Colonie  inglefi  di  Newrtoundland,  e 
de’ luoghi  vicini  ; in  ifeambio  del  i*,r' 
lu{{o,  noi  portiam  loro  della  carne,  dell 
acqua  vite,  del  bifeotto,  de’  legumi, 
fecce  di  zucchero  , tele  , ec. 

La  principalpr/èfl  per  il  ftcco 

è lungo  la  coffa  di  Placentia,  da  Capo 
JRofe  , fin  al  Ceno  dei  Expcrts  ; nel  quale 
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/Jjazioo  giro  di  avare  vi  fuso  diverfi  pò» 
modi  porti  per  poterti  (recare  il  pefce- 

Il  pefce  detti  nato  a quell’  ufo,  abbeo- 
chi  della  (letta  fpetie  cheli  mulina  fi», 
fco  ,è  non  ottante  motto  più  piccolo; 
ondeè  il  piò  atto  sconfortarli,  peròche 
il  Tale  ha  più  prefa. 

Il  metodo  di  ptfeare  è predo  che  la 
(letto  in  ambedue;  lolamente  quell’  ni  ti. 
no  i il  più  difpendiofb , perchè  occupa 
maggior  tempo  , ed  impiega  piu  maaìj 
e pure  appena  la  metà  di  foie  fi  coofu- 
ma  in  quello  , di  quel  che  neU’altnn 
• Quando  diverfi  vafcelii  pefcherecci 
<*  adunano,  e intendano  di  pefcareoeM’ 
Metto  porco  ; quello , il  cui  follilo  pri- 
ma tocca  terra,  acquifta  ragione  alla  qua- 
tttà  ed  a’  privilegi  d'Atnmiragiio  oCo- 
mandante  ; ha  la  fcelca  del  fuo  porto, 
ed  è preferito  nel  trafeerre  , o rifiutare 
il  legname  fulia  cotta, al  fuo  arrivo. Ve- 
di Ammiraglio.. 

Subito  che  i Capitani  arrivane,  leva, 
no  il  fartiame  a tutti'  i loro  vafcelii,  noo 
lardandovi  altro  che  le  funi , per  lòffi*, 
nere  gli  alberi , e frattanto  i fono  pa- 
droni provedono  ana  tenda  full»  (piag- 
gia, coperta  con  rami  d’ abete,  e di  vele 
l’opra  ehi  ; con  un  palco  cinquanta  o fot- 
fanta  piedi  lungo,  ed  un  terrò  altrettan- 
to largo.  Mentre  fi  fta  preparando  il  pah 
i -co, la  ciurma  pefea;  e Cubito  che  ha  pr-e- 
fo  il  pefce  lo  reca  fui  lido;  fi  fventra,  e 
-fi  fola  Copra  panchi  mobili  ; ma  il  Cala- 
mento  principale  fi  fa  fui  palco. 

Quando  il  pelce'  ha  prefo  il  fole  , lo 
lavano  ; e per  (colarlo  , lo  mettono  in 
mucchi  su’corritoj  del  palco;  quaod'è 
-{colato  lo  fchierano  Copra  graticci,  ben 
afiulratn  , tetta  contTo  coda  , eolia  fobie* 
tra  di  Copra;  oftervando  , mentre  ttanno 
» pefei  così  , di  voltarR-e  {cambiarli 
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quattro  Tolte  ogni  ventiquattr1  ore. 

Quando  principiano  a fiaccarli,  li  mec. 
tono  in  mucchi , di  dieci  o dodici  per 
uno  , affine  che  ritengano  il  lor  calore; 
e foguefi  ad  ingroffore  il  mucchio  ogni 
giorno  , finché  diventa  doppio  del  fuo 
primo  volume  < alla  fine  unifeoao  due 
di  quelli  mucchi  in  uno , che  voltano 
ogni  giorno , come  prima.  Poi  di  nuovo 
li  Ialino  ; cominciando  da  quelli chelo- 
no  flati  Calati  prima;  e cesi  li  lafciano  in 
inatte  grandi,  come  biche  di  fieno. 

In  quetto  flato  rimangono  i ntriu({r, 
fin  a canto  che  trafiporcanfi  a bordo  del 
vafcelle  , dove  fi  fchicrauo  fupra  rami, 
d’ alberi , drfpofti  a tal  uopo  nel  fondo 
del  vafcello,  con  delle  ttuoje  cutt'actern 
no,  acciocché  non  contraggano  umidi ù.  - 

Vi  fono  quattro  forte  di  derrate  eh* 
cavanfi  dal  irn ritiro  ; cioè  le  trippe  ,-e  le 
lingue  , che  fi  falane  nell’ Iftelfo  tempo 
che  il  pefce,  e *’  imbarilano  : gii  uovi, 
che  e (lamio  folata  e pottfi  ne’  barili,  fer- 
vono da  gittarfi  nel  mare,  per  efea  opw 
raunar  pefcS,-*  particolarmente  lelatic- 
rhe  : ed  alla  fine , 1’  olio,  il  quale  ado-  ' 
prafi  nella  concia  del  cojame.ec. 

Gl*  Secateli  prendono  una  forte  dà 
picciol  «nrafuffo  filile  cotte  dì  £uehao, 
che  é in  grandifcima  ftim-a  , abbenshè 
molto  fiatile  al  baccalà.  Lo  folano  , e lo 
fiaccano  al  Sole  , fopra  fcogli  j e qualche 
volta  fui  camino  : ma  la  maggior  pane 
di  quatto  cor, fumati  da  loro  defili. 

Pesca  dille  Arringhi,  — L’ arringo  è 
un  piccolo  pefce -d'acqua  lai  fa,  con  una 
fchicna  turchiniccia,  ed  il  ventre  bianco  * 
argentato,  noo  dilTomigliante  dal  picco- 
lo pefoe  leccia  ,- onde  chiamafi  io  latino  * 
Atofa  minor.  Rondelezio  lo  chiama  Ha-  ~ 
■rtngut. 

&.  un  ereor  popolare  ctedere-ubed’*^  * 
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ringafa  V halecde'  Romani.  L’hiJection 
era  un  particoljr  pelce  , ma  una  fpezie 
di  l'alfa  , falca  di  epatiche  forte  di  pefee 
falato.  La  moderna  arringa  Tenbra  edere 
Rata  igoo  a agli  antichi  ella  non  è ni 
]!  balte , nè  I’  halet , né  il  Motti s , nè  il 
Lcucomtnis  , nè  il  Cetre*  di  Plinio  Vedi 
Roodelet.  de  l'tfuk.  maria.  1.  v.  c.  i 3.  e 
Volito  de  ìdolol. 

Le  amngbe  fi  trovano  principalmente 
nel  Mar  del  Nord.  É vero  , che  ve  ne 
fon  delle  pcfcht  altrove , ma  niuna  è co- 
si copiofa. 

D'ordinario  fon  due  le  Ragioni  di 
quella  pefea-,  la  prima  in  Giugno,  Luglio 
e Agolto  ; la  feconda  in  Ancunno:  l'ul- 
tima delle  quali  è la  piìa  confiderabije, 
per  motivo  delle  nebbie,  che  fono  mol- 
to favorevoli  a quella  forte  di  pefea. 

Comunemente  fi  dice;  che  niuno  mai 
vide  un’ameba  viva  ; e eh’ elleno  muo- 
iono nel  minuto  di  tempo  in  cui  fon 
ellratte  dall’acqua  : ma  vi  fono  degli 
efempj  del  contrario. 

L’ arringa  è un  pefee  di  paiTaggioj  così 
che  è permeilo  di  prenderle  ne  giorni 
fedivi  , e nelle  Domeniche  s nel  Decre- 
tale vi  è un  efprelfo  capitolo  su  tal  pro- 
pofico.  Elleno  vanno  a torme  ,0  fegueti- 
2e,  e forte  dilectanfi  del  fuoco  o del 
lume  feguace;  enei  loro  palfaggio  ralfo- 
migltano  elleno  delTe  ad  una  fpezie  di 
baleno. 

Gli  Olandefi  furono  i primi  che  co- 
minciarono la  pefea  dell'  arringhe , ed  of- 
fervarono  le  digerenti  dagioni  del  loro 
palTagg'o.  La  loro  prima  regolar  ptjca 
vien'  affilia  all'  anno  1163. 

Il  metodo  di  fatarle  e fchierarle  ne’ 
barili ^ non  fu  trovato  prima  dell'anno 
1 4 1 6 ; abbenchè  altri  vi  mettano  una 
dataaateriore,  cioè  del  * Villoagh- 
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by,  bel  la  fua  Storia  de’  pefei , oflervJJ 
che  Gugl.  Buckeisz  , o Bachalen,  nati- 
vo di  Bier  Uliet , refe  il  fuo  nome  im- 
mortale colla  fcopenadcl  fecreto  di  ac* 
conciare,  mondare,  e Talare  1’  arringhe 
Egli  aggiugne  che  1’  Imperador  Carlo 
V.  edendo  venuto  ne’  Paefi  Bafsi , fece 
un  viaggio  fin  all’Ilota  di  Bier  Uliet, 
inficine  con  la  Regina  d’Ungheria,  a 
fot  fine  di  vedere  la  romba  di  quedo 
primo  dagionator  dell’  arringhe. 

Gli  Olandefi  cominciano  la  loro  pr- 
f a dell'  arringhe  a’  2.4  di  Giugno  , e non 
v’  impiegano  meno  di  due  mila  navigli. 
Quelli  navigli  fono  nna  fpezie  di  barche, 
chiamare  Butfes,  che  portano  da  45,  fin  a 
60  tonnellate,  e 2,  o 3 piccioli  cannoni. 

Non  è permeilo  ad  alcuna  di  e(Te  l’u- 
feire  dal  porto  lenza  un  convoglio^quan- 
do  non  ve  ne  fian  tante  iufieme , che 
facciano  dieciotto  o venti  pezzi  di  can- 
none : nel  qual  calo  pollono  andare  di 
conferva , o in  compagnia.  Avanti  di 
partire,  fanno  una  verbale  convenzione; 
la  quale  ha  la  fteffa  forza  , che  fe  fede 
in  ifcritto. 

Quede  regolazioni  dell'  Ammiralato 
d' Olanda  fono  in  parte  feguitate  da' 
Francefi,  o da  altre  Nazioni;  ed  in  par- 
te migliorate  ed  accrefciute  con  rego- 
lazioni nuove  : come,  che  niun  pesato- 
re gitti  la  fua  rete  dentro  lo  fpazio  dt 
cento /■ 'tdomi  ( mifura  di  fei  piedi  ) lun- 
gi da  un'altra  barca  : ebe  mentre  le  reti 
fono  gittate , fi  tenga  un  lume  fulia  par- 
te di  dietro  del  naviglio  : che  quieti» 
una  barca  è per  qualche  acci.leme  ob- 
bligata di  lafciar  di  pefeare , s’ ubbia  a 
buttar  nel  mare  il  lume  : che  quando  la 
maggior  parre  della  flotta  lafcia  la  pe- 
fea , e gitta  1'  ancora , il  rimanente  fac^ 
eia  l' ideilo , ec« 
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Latoaniera  di  pefcarc,  non  ha  niente  fciare  nel  corpo  del  pefce.  Quindi  la- 
di  particolare  in  sè.  Le  reti  nelle  qua-  yandole  nell’  acqua  dolce  iafcianli  per  la 
ii  il  pefce  è tracio  , devono  regi  lar-  fpazio  di  dodici  o quindici  orcio  una 
mente  avere  le  loro  maglie  un  pollice  lina  piena  di  forte  falamoja  Citta  d’  ac- 
in  quadro,  acciocché  non  pofla  prenderli  qua  dolce,  e di  fai  marino, 
alcuna  arringa  delle  più  piccole.  Quando  di  là  ficavan  fuori.fi  colano* 

Il  commercio  dell'  arringhi , si  bian-  e ben  culate  , lì,  mettono  ne’  barili;  av- 
cbe,  cioè  falate,  Come  rodeo  d'ero  , è vertendo  di  difporle  e fchierarle  egual- 
confiderabiiiflimo  ; ma  fe  ne  preparano  mente  , in  file  , ed  a fuoli  ; premendole 
di  tante  forte,  in  così  differenti  manie-  o calcolandole  ben  giù  ; e diflendenda 
re,  e differenti  luoghi,  che  è malagevo-  una  mano  di  fate  nella  cima,c  nel  fondo, 
le  il  dirfopra  di  ciòcofa  alcuna  precifa*  Quando  il  batilp,  è pieno,  lo  ferrati# 
i Le  arringhe  bianche  mondate  e llagio-  ben  bene  ; affinchè  non  v’  entri  l*  aria, 
nate  dagli  Olandelì  , fono  nella  maggior  nè  poffi>  la  falamoja  ufeirne  ; 1’  una  o 11 
riputazione;  elleno  fono  dillinte  in  quac-  altra  delle  quali  cole  è noccrotc  al  pefce. 
irò  fpezie  fecondo  le  loro  groffezze.  La  a.  Quanto  alle  arringhe  rofe  : quan- 
bomà  di  queftaderrata  coki  lille  neH'eder  do  fi  è prelo  il  pefce,  li  vien  a lavarlo,  e 
il  pefce  graffò  .carnofo  * faldo.e  bianco;  fi  mette  nella  falam  ija  , come  falfi  pec 
{alato  r iltelfo  giorno,  eh'  egli  è prefo,  1’  arringhe  falate;  folo  lafcianfi  il  doppio 
econ  buon  fale  , e bene  imbottato.  ; del  tempo  nella  falamoja  , cioè  venti» 

L’ arringhe  Irlandi fi  fono  le  proliima*  quattr’ ore  ; perocché  vi  deon  prendere 
ne  nel  pregio,  a quelle  d’ Olanda  ; ed  tutto  il  loro  fale  , e L’  altra  fpezie  pren, 
in  particolare  quelle  di  Dublino  , che  de  la  metà  del  fuo  fale  nel  barile, 
appena  fon  inferiori  alle  migliori  arrin-  Quando  l’  arringhe,  fimo  tratte  fuori 
ghe  di  Rotterdam , o di  Enkuyfen.  L’  della  falamoja , le  infilano,  cioè  le  lega- 
amnga  Scozzefe  non  è cosi  bene  prepar  no  per  la  teda  fopra  piccioli  fpiedi  di 
rata , fventrata  o mondata  , falata  , nè  legno , e cosi  le  folpendono  a uni  fatta, 
imbarilata  , come  le  Qlandefi  ,■  con  tutto  di  camino,  dedicato  a tal  uopo  ; e quan. 
ciò  il  ftio  fapore  è eccellente  ; e non  è do  il  camino  è^pieno  quanto  può  tener» 
da  dubitare  che  fe  gli  Scozzefi  fodero  ne  , cioè  dieci  o dodici  milla- incirca;  {ii 
in  quede  avvertenze  e circodanze  così  fa  un  picciolo  fuoco  di  folto , di  legno» 
diligenti  come  i loro  vicini,  la  ìoearnnga  di  dipe  , che  dà  molto  fuma,  ma  non» 
farebbe  la  migliore  del  mondo.  Quanto  fiamma. 

all  arringa  che  fi  pefea  in  Inghilterra,  Qui  redan  l’ arringhe,  lìriche  fono  bay 
■«Ila  non  è di  molta  confideraziooe.  q fievolmente  fummo»,  e leccate  ; lo  che» 

Mundare  e preparare  l’  Arringhe.  — r.  d’  ordinario  compiei!  in  aq.  ore.  Poi  fi» 
Quanto  all'  arringa  bianca  o falata  ; fubi-'  tplgon  giù  , e s’  imbarilano  per,  coafetr 
to  che  l’ arringhe  fono  fuori  del  mare,  un  varie. 

della  ciurma  dedinato  per  quell!  ufizio  La  loro  bontà;  con  fi  de  nell’  t^Tere 
le  taglia edi apre  , e ne  leva  fuori  le  bi*»  grandi , frefche«,  graffe  , oliofe  .tenere» 
cella.,  cd  ogni  altra  cofa.falvochè  il  lac  e pieghevoli  ; il  lorpi  edetiore  ha  d*t 
tp , e 1’  uova , che  fi  debbon  fe/npre  4.  ayeie.ua  culor  giallpr  d.oxo  ; vi  debbo* 
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eh tr&  éfsdr'e  18  loro  utìvà,  ó H léffl  Idff 8» 
éè  eli eté  bért  folate  à condizionare  fl#l 
barile. 

Pesca  degli fgòmbtti Lb/gambrrv 
c un  pefee  d'acqua  lalfo,  feniafquammey 
li  fuo  eotpo  è rotondo , e Carnofo;  ter- 
minante quafi  irt  punta  aelafeun  efremo. 

Alcune  perfone  ben  informate  dell’ 
Architettura  navale,  tengono  che  la  Tua 
figura  fia  la  pili  comoda  per  nuotare,  di 
tutte  l’ altre,  e la  propongono  come  un 
modello  per  la  fabbrica  de  vafcelli. 

Egli  é lungo  d’ordinario,  in  circa  un 
piede:  quando  è nell’  acqua  appac  giallo! 
e quando  n’  è fuori , è di  un  bianco  d* 
argento,  fe  n’  eccettui  le  macchie  o Uri- 
fee  di  un  cilfttro  carico  falla  fchiena  e 
SU  i lati. 

Lo  fgnrnktm  trovali  in  grandi  torme, 
o fegueriie,  irtdiverfe  parti  dell' Ocea- 
no; ma  fpeaialrrtente  falle cofie  di  Frati* 
eia  C d’ Inghilterra.  Si  pefea  di  Ordina- 
rio ne’  meli  di  Aprile,  di  Maggio,  e di 
Giugno,  ed  anche  di  Luglio,  fecondo 
il  luogo.  Entra  nel  canale  d’ Inghilterra 
In  Aprile  , e lì  avanza  verfo  lo  fretto  di 
Dover,  fecondo  che  crefee  la  fiate  -,  di 
modo  che  veffo  Giugno  egli  è su  le  Co* 
fte  di  Coro  trai , di  Sofie* , della  Nor- 
mandia, della  Picardia  , ec.  dovelapr* 
fca  è confiderabilillitna.  Sono  un  ottimo 
Cibo,  frefchi  ; e da  non  fprezrarfi,  quan* 
do  fon  ben  preparati , falati  e medi  in 
barili. 

I Naturfilifti  hann’ ofiervato  , che  f 
ècqua  dove  lo  fgombero  ha  bollito, man- 
da della  luce  , dopo  che  fi  è un  poco  a- 
gitaca. 

II  pefee  fi  prende  tri  due  maniere  ; o 
*on  una  fetola,  ò con  una  réte  ; quefP 
ultima  maniera  è la  piil  cd/iffUerabile;  e 
la  notte  è un  tempo  opportuno  di  pefear* 
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lo.  La  règole  efsatvac*  nel  pefear  e !• 
Sgamberò  fono  quali  le  (lefse  che  le  già 
mentovate  nella  ptjèa  delle  arringhi* 

Vi  fono  dee  modi  di  fatarli  : il  primo 
4 , con  aprirli  e Centrarli , ed  empir* 
la  pancia  di  fole  , affollatovi  quanto  mai 
fi  può  con  un  bacchettino:  Lo  che  fat- 
to li  Schierano  a fuoli  o file,  nei  fondo 
dal  naviglio  , difendendovi  del  fole  fra 
uno  firato  e l’altro. 

Nella  feconda  foggia  , fi  mettono  li 
fgombari  immediate  in  alcune  tini  pie- 
ne di  folamoja,  fona  d'  acqua  dolce  e di 
fale  ; • Ikfdattfi  a macerare,  finché  han- 
no imbevuto  abbailanza  il  fate  , per  pa- 
taffi nmfervare  : Dopo  di  che  fi  trag* 
gofi  fuori , e fi  mettono  ne’  barili  : av- 
vertendo di  premerli  gin  ben  bene. 

PESCA  itllt  Saracchi.  La  fdracea  i 
un  pefee  d’  acqua  falfo  , più  graffo  che 
P acciuga  ; ma  pii  piccolo  dell’  arringa, 
t cui  per  altri  conti  fomiglìa.  La  Tua  ie- 
lla t gialla  ; la  pancia  bianca;  e la  fchie- 
na di  un  verde  mare.  É cibo  dilicaro  a 
mangiarli  frefeo  ; o pur  filato  leggier- 
mente. 

Vi  fono  le  fiagioni  per  pefcare  la  fa*, 
ratta  » che  come  l’arringa  e 1’  acciuga, 
è un  pelei  di  pafsaggio.  Ella  fi  prepara 
e fi  foia  quali  come  1 acciuga  i cón  que- 
lla differenza  che  la  tefta  dall'  acciuga  fi 
leva  i ma  la  ftraect  ti  diftingoerebbe fà- 
cilmente dall’  accioga , eziandio  fe  le  fi 
mozzafse  la  tefta  s avendo  la  fmrttcc a una 
fchiena  molto  piatta,  el’aCciega  aven- 
dola rotonda.  Vedi  AcciUGt. 

Le  principali ptfckt  dilla  fancct  fono 
lunghe  le  Code  della  Dalmazia,  al  roea- 
vodi  dell’  Ifola  d’ lfra  ; fuUe  colle  della 
Bretagna»  dalla  Bell- Ifola  floaBreft;* 
lungo  le  Colle  di  Cotnwal»  ® d* 
vonshine.  .'  ■ 
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Quedo  pefce  falle  code  della  Dal- 
mazia è così  abbondante  , che  non  folo 
ella  ne  fomminidra  a tutta  la  Grecia;  ma 
a una  gran  parte  d’  Italia.  Quello  che 
pefcafi  fulle  colle  della  Bretagna,  im- 
piega ogni  anno  più  di  trecento  barche, 
e la  maggior  parte  de’marinari  del  paefe. 

Il  pelce  medefimo,  prefo  fulle  nodre 
Code  , abbenchè  più  gtolTo  , non  è tan- 
to {limato , come  quello  fulle  Code  di 
Francia  ; il  che  proviene  principalmen- 
te dal  non  edere  così  appieno  fatato.  La 
dagione  è da  Giugno  fin  a Settembre. 

Lcfiracche  naturalmente  van  dietro 
al  lume  ; e fi  raccolgono  da  per  sè  attor- 
no di  una  barca  , la  quale  porta  un  lume 
di  notte  tempo;  il  che  molto  contribui- 
fce  alla  facilità  della  pefca. 

Sulle  code  di  Francia  fi  fa  ufo  del  ven- 
erarne del  merluzzo,  comed'  cfca.che 
gittata  in  tifare  fa  venir  su  dal  fondo  le 
firaccht , e correre  nelle  reti , appodate 
a tal  uopo. 

Sulle  nodre  Code,  vi  fono  delle  prr- 
fone  che  dan  fuila  (piaggia,  efplorando 
dal  colore  dell’acqua  dove  fono  le  frot- 
te di  quedo  pefce  ; quindi  fan  cenno  al- 
le barche,  acciocché  fi  slarghino  da  ter- 
ra, ed  ivi  gettino  le  loro  reti. 

Quando  fono  prefe  , fi  portano  ad  un 
fei  batolo  fui  lido  , dove  mettonlì  a lar- 
ghe catade  , fodenute  per  la  fchiena  e 
pe’  lati. 

Secondo  che  le  ammucchiano  , le  fa- 
lano  con  Tale  nero;ne!  qualeomacerace  per 
venti  o trenta  giorni , ne  dilcorre  del 
fangue.con  della  falamoja  fporca,  ec. 
Tolti  che  fono  dalla  catada  , redavi  un 
poco  di  Tale,  di  fangue,  di  fquame,  ec. 
nel  fondo  , che  , con  la  giunta  di  nuovo 
falc,  ferve  per  un  altro  mucchio. 

Quindi  fi  viene  a lavarle  nell’  acqua 
C /tamii.  Tom.  XIV. 
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manna  per  mondarle  dalla  fozzura.c 
dal  fangue  ; e dacché  fon  fecche  fi  met- 
tono ne’  barili,  e fi  premono  o calcan  giù 
fortemente  per  ifpremerne  1’  olio  , il 
quale  fuor’  efee  da  un.  buco  nel  fondo 
del  barile;  ed  in  tale  dato  fono  a propo- 
lìto  per  venderli , o farne  ufo. 

Pesca  del  Sermone.  — Il  fermone,  fe- 
condo alcuni,  prolifica  nel  mare  : mal* 
opinione  d'  altri  par  meglio  autorizza- 
ta e provata,  che  egli  prolifichi  nelle 
parti  arenofe  e limpide  de’  fiumi , non 
molto  lungi  dalle  loro  sboccature.  Or- 
dinariamente vanno  in  frega  nel  mefe  d* 
Ottobre  , ed  il  pefciolino  diventa  un 
famblet  l’anno  feguente.ed  in  pochi  meli 
un  gran  fermone.  Quando  la  femmina  del 
pefce,  ed  il  malchio  han  fatto  il  loro 
ufizio  , fi  danno  al  mare  ; e fe  il  loro  ri- 
torno vien  impedito  dalle  nafte;  od  altri 
limili  odaceli,  diventan  infermicci,  fcar- 
ni , lì  druggono  , e muojono  in  due  an- 
ni. Se  in  quello  frattempo  vanno  in  fre.' 
ga  , il  prodotto  è un  fermone  affai  picco- 
lo, chiamato  skegger, che  non  arriva  mai 
alla  fua  mole  naturale  ; elfendo  il  mare 
quello  che  li  fa  venir  grolfi  , ed  il  fiume 
gradi.  La  femmina  fi  didingue  dai  ma» 
fchio  , in  quedo,  che  il  Tuo  nafo  é più, 
lungo  e più  adunco  , le  Tue  fquame  non 
cosi  rilucenti , cd  il  fuo  corpo  è chiaz- 
zato per  tutto  di  macchie  brune  feure; 
la  fua  pancia  più  piatta,  e la  fua  carne 
mcn  rolTa  , più  fecca  , e men  delicata  al 
gudo. 

Nel  tempo  della  frega,  quando  dal 
mare  vengono  su  ne’  fiumi  , appena  al- 
cuna cofa  può  fermare  il  loro  progredì». 
Se  ne  fon  veduti  fallare  su  per  le  cate- 
ratte, e su  i precipizi  all  altezza  di  mol- 
te canne. 

Le  pefche  principali  d et  fermoai  ia 
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Europa,  fono  lungo  le  Colle  d’ Inghil- 
terra , della  Scozia  , e d'  Irlanda.  Si  co- 
mincia a pefcare  ordinariamente  verfo  il 
j . di  Gcnnajo  e fi  finìfce  negli  ultimi  di 
Settembre.  Si  fa  la  pefca  con  reti  , ne' 
luoghi  dove  i fiumi  fi  fcaricano  nel  ma- 
re : e lungo  le  Code  li  intorno.  Il  pefce 
veJefi  a correr  là  in  frotta  da  tutte  le  par- 
ti , alla  cerca  dell'  acqua  dolce.-  Se  ne 
pt (cane  anco  più  alto  ne’  fiumi,  alle  vol- 
te con  delle  reti  , ed  altre  con  certe 
rade  , fatte  per  tal  fine  , con  de'  gratic- 
ci di  feiro,  cosi  difpofte,  che  il  pefce 
andando  su  nel  fiume,  le  apre  con  la  te- 
da •.  ma  appena  vi  c entrato,  che  la  por- 
ta fi  chiude.  Cosi  il  fermane  fi,ferra  co- 
me in  un  ferhatojo,  dove  è facile  il  pren- 
derlo. In  alcuni  luoghi  pefcafi  il  fuma, 
tu  di  none,  col  lume  di  torcie,  e di  (tra- 
me accedi.  I ptfeatoii  vegliano  fpiau- 
do,  quando  il  pefce  fi  crac  verfo  il  lume, 
che  naturalmente  egli  ama  aiTai  , e lo 
Colpifcono  con  uno  fpiedo.  In  alcune 
parti  della  Scozia  , dicefi  , che  qualche 
volta  fi  pefeano  i fermoni,  (correndo  luti» 
go  i fiumi,  e (piar  do  il  pefce  nelle  parti 
di  fondo  bado, dove  gli  ammazzano  con 
arine  da  fuoco. 

Quando  i pefei  fon  prefi,  gliaprono; 
ne  rraggon  fuori  gl' intefiini,  e li  falano 
in  grandi  line  apportar  e:  Fuor  delle  quali 
non  fi  .cavano  prima  d'Ottobre,  per  ef- 
fere  condizionati  in  botti  di  un  pefo  di 
tre  fin  a quattro  cento  libbre. 

11  f<rmuni  fi  pefcii  anco  ne'  fiumi,  alia 
maniera  della  trota.con  una  fetola,  ed  un 
amo,  o rampino.  Egli  s’acchiappa  all’ 
efea  aliai  meglio  nell'  ore  dopo  mezzodì, 
de’  meli  di  Maggio  , di  Giugno,  di  Lu-_ 
glio,  e d' Agoflojfpezialmeme  fe  il  ven- 
toc  lacorrente  van  per  rerficonttarj.il 
fermane  fi  piende  come  una  trota,  col  ver- 
me, colla -unii a,  ec,  e fpeaiajmente  eoo 
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un  vermeortenfe,  ben  mondato,  eterni- 
lo venti  giorni  nel  molco.  II  fumane  non 
Ita  molto  a lungo  in  un  irteflb  luogo,  ma 
lo  va  cambiando  di  continuo  , per  ap- 
prettarli quanto  può  al  capo  o al  più  alco 
del  fiume,  e per  lo  più  nuotando  nelle 
parti  più  profonde  e più  larghe  , vicino 
al  fondo. 

Pesca  dello  fonone.  — fonone  e 
un  pefce  grande  di  mare,  che  nell  a fua 
flagione  corre  denrro  le  fiumane  : aven- 
do il  mulo  aguzzo,  la  pancia  piatta,  e la 
fchicna  turchiniccia.  Gli  fononi  fi  con- 
tano tra  i pefei  reali  , e quando  refta- 
no  fu  la  (piaggia , appartengono  al  Rè  ; 
ma  le  fi  prendono  fuori  io  mare,  appar- 
tengono alla  perfona  cheli  prende.  Ve- 
di Pefce  Reale. 

Vi  fono  degli  f Orioni  di  tutte  legran- 
dczze  : e troviam  deferitto  fin  di  al- 
cuni, che  erano  lunghi  venti  piedi  ; ma-, 
della  grandezza  mezzana  fon  reputati  i , 
migliori.  Alcuni  vogliono  , che  lo  fo- 
rine fia  il  filarti!  degli  antichi. 

De!  latterò  dell’ova  di  quello  pefce- 
fi  prepara  il  caviale  , tanto  apprezzato 
dagl'italiani,  ec.  Vedi  Cavi*  le. 

Lo  fori oi te  fiefeo  , è cibo  deliciofo. 
Per  confervarlo,  fi  fdain  pezzi  grandi, 
e mcttefi  in  baiiglioni  , da  venticinque 
fin  a cinquanta  libbre.  i 

La  jnfea  la  più  grande  dello  fonone, 
fi  fa  nella  bocca  del  Vo!ga5nel  Mar  Caf- 
pio,  dove  i Mofcoviti  trovano  impiego  , 
per  un  grao  numero  d uomini. 

Non  fi  prendono  nelle  reti,  ma  in  u ne  , 
fpeziedi  chiufura,  formata  con groffi pa- 
li, difpolliin  triangoli,  che  tapptefentan 
laletteraZ  diveife  volte  replicata.  Cosi 
fatte  ptfchiere  fono  aperte  dalla  band» 
verfo  il  mare  , e chiufe  dall’  altra  ; col 
qual  mezzo  il  pefce,  venendo  nella  fua  - 
Ragione  a montare  il  fiume,  s*  inviluppa 
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in  quelli  ingoiali  e tiretti  riportigli , e 
con  potendo  voltarli,  per  ritornare  ad- 
dietro, a cagione  della  Tua  mole,  viene 
facilmente  colpitoci  uccilb  con  un  cer- 
to ferro  adunco. 

U principal  oggetto  diquefta  pe/ca  è 
f uova,  o'I  latte  dello  fi oriont;  che  è una 
derrata  di  tanto  ufo  in  Mofcovia, diquan- 
to il  butirro  in  Olanda;  e vi  fono  degli 
fiononi  che  ne  fonami  ni  ftrano  una  quan- 
tità iinmenia.  Solamente  lo  ftorione  più 
piccolo  e più  giovai  e è quello  che  fi 
incus  m lalamoja.  per  mangiarne. 

Pesca  dello  8 dina  , o Pf.scA  nella 
Groenlandia  Quello  enorme  pefce, abbia- 
mo altrove  otlervato,  che  princpaimen. 
tc  fi  pi  elide  nel  mare  Boreale.  Le  più 
grandi  o lene  fono  quelle  d incorno  a 
Spit/berg,  alcune  delle  quali  giungono 
a dugemo  pi.  di  di  lunghe/ lì.  Quelle 
falle  coite  dell'  America  iono  di  circa 
novanta  o cento;  e quelle  fuila  Colta  di 
Guu-nna,  e del  Mediterraneo,  fon  le  più 
picciole  di  tutte.  Vedi  Balena. 

Gli  Olandelì  hanno  da  più  di  ducent’ 
anni  fa  avuta  la  pe/ca  della  talea  > quali 
«fsi  foli;  ed  c quello  uno  de'  rami  princi- 
pali del  loro  (lurido  commercio.  1 rie- 
chi  mercanti  delle  diverfe  Provincie  s' 
alludano  in  un  corpo,  per  promoverla, 
e continuarla:  e mandano  ogni  anno  una 
gran  flotta  di  vafcelli  ne' mari  del  Note 
a tal  hoc  Eglino  tentarono  di  fare  i lo- 
ro primi  rtabilimetiti  nell  a Groenlandia: 
ma  non  ellendo  lor  riufeito  , han  da  poi 
fidata  la  loro pe/ca  vcrlo  la  Colta  Occi- 
dentale della  Spitzberga,  dalla  latitudi- 
ne di  76  gradi,  40  min.  (in  a 80  gradi. 

Quefi’ anno  prefenre  1725  la  Com- 
pagnia Inglele  del  Mar  del  Sud  , ha 
principiato  ad  averne  parte  con  efsi  ; e 
dalla  (Iraordinaria  riufeita  che  incontra- 
Chamt.  Tom.  XIV. 
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rono  nel  lor  primo  tentativo  , più  che 
qualunque  altro  loro  vicino,  faranno  feo- 
za  dubbio  indotti  a perfiftervi. 

Per  dare  qualche  idea  della  maniera 
e dell' importanza  di  quello  traffico,  noi 
qui  foggiugneremo  la  difciplioa  otferva- 
ta  già  da  lungo  tempo  nella ptfea  dell a 
talenti  il  metodo  di  pefeare:  il  carico  e 
l'equipaggio  di  un  vafcello:  ed  il  fuo 
prodotto. 

La  difciplina  i aggiuftataper  mezzo 
di  una  regolazione  coltante  : ella  fi  ridu- 
ce a dodici  articoli;  i principali  fono. 

Che  nelcafo  che  un  vafcello  pefche- 
reccio  abbia  naufragalo,  e fieli  falvata  la 
ciurma  col  Capitano,  il  vafcello  che  pri- 
ma da  lor  s' incontra  debba  riceverli:  ed 
il  fecondo  debba  prendere  la  metà  di 
efsidal  primo:  ma  che  niun  vafcello  Ila 
tenuto  a prender  alcuna  parte  del  cari- 
co di  un  vafcello  roteo  o naufragato;  che 
quegli  effetti  di  un  vafcello  rotto,  i qua- 
li fono  aleutamente  abbandonaci , ed  i 
quali  fieno  flati  trovati  e raccolti  da  un 
altro  Capitano  , quelli  al  tuo  arrivo  in 
Olanda  , debba  rendere  conto  di  una  me- 
tà diefsi  ai  proprietari  del  vafcello  nau- 
fragato, netta  di  tutte  le  fpefe;  che  fela 
ciurma  abbandona  un  vafcello  rotto,  non 
potrà  riclamare  alcun  degli  effetti  rico- 
vrati: che  fe  una  perfona  ammazza  una 
balena  fui  ghiaccio, farà  per  fua  riputata, 
finché  lafcia  qualcheduno  con  quella, 
ma  nel  punto  eh'  ei  l’abbandona,  diven- 
taun  ttibuto  al  primo  Capitano  che  vie- 
ne a quella  volta:  ma  che  fe  un  pefce 
fiefi  legato  ad  un’ancora,  o ad  una  corda 
attaccata  al  lido,  reflerà  al  fuo  primo 
propiecario,  abbeuchè  lo  laici  foloiche  fe 
qualche  pedona  re  Ila  ferita,  o mutilata 
nell’  atto  di  fervire  , i Comminai)  della 
pe/ca  $'  impegnino  di  procacciargli  UD* 
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(caglia  il  tuo  ferro  con  quanto  ha  di  for- 
ra contro  la  fchiena  àeWabalena-,  efe  ha 
la  fortuna  di  pervadere  la  pelle  ed  il 
graffo,  e giungere  fin  alla  carne  , lafcia 
poi  gire  una  corda  attaccata  all’  uncino, 
nell’  eftremirà  delia  quale  v’  è una  zucca 
fecca,  che  galleggiando  full’  acqua, fcuo- 
pre  il  dintorno  in  cui  (la  la  balena  , la 
quale  fubito  eh'  è colpita  , fi  fommerge 
al  fondo. 

Se  la  balena  ritorna  per  rifiatare  nell’ 
aria,  l’uncinatore  piglia  1’  occafione  di 
dargli  un  nuovo  colpo  ; fin  a tanto  che, 
indebolendoti  1’  animale  per  la  perdita 
del  fangue,  hanno  gli  uomini  1’  oppor- 
tunità di  avvicinategli  : e fpignendo 
una  lunga  lancia  a punta d’  acciajo  fiot- 
to le  fue  branchie  nel  petto,  e per  mez- 
zo agl’  intestini  , ciò  lìnifee  d’  uccidere 
l’ animale  ; e quando  il  cadavero  comin- 
cia a fluttuare  , ne  recidono  le  piene  , e 
la  coda  ; e legando  una  corda  nel  luogo 
dov'  era  la  coda , fan  venire  la  balena  al 
vafcello,  dove  s’ introduce. 

Dacché  han  fatto  prefa  della  giuda 
o confueta  quota  di  balene  , cominciano 
a levarne  il  grado,  e le  pinne,  cioè  l'ojfo 
di  balena. 

A tal  fine  , ti  folleva  fopra  bordo  la 
balena  , e tienfi  fofpefa  fopra  Tacque  per 
via  di  due  corde  , T una  legata  attorno 
del  collo  , T altra  vicino  alla  coda;  e Cot- 
to il  carcame  ftan  due  barche  , ivi  potia- 
te per  ricevere  quel  che  per  avventura  ne 
gocciola. 

Fatto  ciò,  treo  quattr’uomini  calano 
fopra  la  balena  , con  una  fpezie  di  ferri 
a' piedi,  i quali  li  difendono  dall’isdruc- 
c.ioiare  lopt’  e(fa.  Cominciano  quindi  ad 
aprirla  lateralmente,  e vann’  ingiù  fin  al- 
la pancia;tagliandone  via  tatto  il  lardo, 
•d  il  graffo  , in  pezzi  di  circa  tre  piedi 
Chamb.  Tom.Xiy._ 
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larghi,  ed  otto  lunghi:  oltre  il  graffo  su 
i fianchi  , ne  taglian  via  parimenti  quel 
della  gola,e  del  labbro  di  fimo,  latitan- 
do indietro  tutto  il  magro. — Appreffo 
ne  vengon  all’  offo  di  balena  , che  ne  ta- 
glian con  una  accetta , fatta  a tal  uopo, 
dalia  mafcella  fuperiore  del  pefee  , e le 
fan  su  infaftelli.  Vedi  Pinna.  Il  graffo 
e T ofTo  procacciatine  così , quel  che  te- 
di della  balena  , lati: iati  per  gli  orti,  che 
ne  fon  ghiotti  ; del  graffo  liquefatto  ti 
fa  poi  T olio.  Vedi  Olio. 

Prodotta  della  Pesca  delle  Balene 
in  un  anno.  — Per  determinare  il  pro- 
dotto di  quella  pefea,  noi  fcegliam  quel- 
la del  1697,  eh'  è fiata  la  più  grande  e 
la  più  fortunata,  che  mai  fi  fappia:  acuì 
aggi ugneremo  quella  dell’anno  prefente. 

Nell'  anno  1 697  vi  furono  impiegati 
cento  e nonantafette  vafeelii  di  diverti» 
Nazioni  ; tra’ quali  cento  ventinove  d’ 
Olandeli  ; quaranta  fette  Amburghesi; 
due  Svezzefi;  quattro  Oanefi  : dodici  di  > 
Brema;  due  d’  Embden  ; ed  uno  di  Lu- 
becca. 

Nell’anno  prefente  17*5  vi  furono 
dugento  e ventifei  vafeelii  ; de’  quali 
14$  Olandeli:  1 2 Inglefi;  43  Ambur- 
ghefi  ; 2 3 di  Brema  ; due  di  Berghen; 
due  di  Flensburg.  Le  loro  prefe  furono 
le  feguenti: 

Nel  1697. 

1 29  Vafeelii  Olandeli 


prefero  balene  125$ 

47  Amburghefi  449 

2 Svezzefi  j 1 j 

4 Danefi  5 » 

1 2 Bremant  9* 

2 d Embden  z 

1 di  Lubecca  z 

In  tutto  197  Vafeelii  prefero  j aói 
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Nel  1725. 

j.44  Vafcelli  Olandefi  pre- 


fero balene  2487 

12  Inglefi  257 

43  Hacnburghefi  4 6 

23  Bremani  39 

3 di  Berghen  o 

3 Flemburgheli  o 

la  tutto  226  Vafcelli  prefera  349 


Le  prede  degli  Olandefi  nel  1697 
produlforo  41344  gran  botti 
Degli  Amburghcfi  16414  di.  olio  di 
Degli  Sverze!*  540  balena. 

Dei  Danefì  1710 

Dei  Bremani  379 » 

Di  quei  d Embden  38 

Le  prede  Inglefi  nel  1725  produfle- 
10  1003  botti  d'  olio  , e 20  tonellate  di 
offa  di  balena. 

Ora  calcolando  la  botte  di  olio  a 40 
fiorini  Olandefi  , 02/.  1 5 s.  Inglefi, 
prezzo  corrente  nell'annQ  1697;  il  pta- 
dotto  totale  della  pifca  di  quell’anno  a- 
fcende  a 1 7 5 5 2 1 /.  1 o i. Iteri — .Quan- 
to alle  pinne, o fia  olTo  di  ba!ena,metteo- 
dolo  a due  mila  peli  o libbre  per  balena; 
e per  ogni  cento  peli  4 i.4  s.  ne  provve- 
ranno  171233  /.che  aggiunte  alla  prima 
fomma,fan  346754  /.  1 o *. delle  quali  la 
parte  che  tocca  agli  Olandefi  , farebbe 
228737/. 

Sullo  ItelTo  piede  il  prodotto  della 
ptjca  dell1  anno  prefente  fi  può  facilmen- 
te determinare.  Egli  decadcrà  affai  da 
quello  del  1697,  c^e  'n  realtà  ojtrepaf- 
fa  grandemente  qualunque  altro  , che 
noi  lappiamo  ; ciafcun  vafcelio  , un  per 
l’altro,  haprefoin  quell’  anno  dieci 
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Mene  , e nell’  anno  preferite  fòlo  una 
balena  2;  abbenchè  gl’  Inglefi  piò  fortur 
nati  dei-relto,  n'abbian  prete  più  di  due 
per  uno.  Ma  fi  può  aggiungere,  che  te 
balene  dell'  anno  prefente  effondo  più 
grandi  e più  graffo  che  quelle  del  ì 697  ■ 
prodnfforo  una  per  altra  40.  botti  di  olio; 
e quell'  altre  fulo  3 3 botti. 

■ 1 —B- 

S v z r t (UBNTO. 

PESCA  coll ‘ amo.  La  prima  faccen- 
da, che  far  dee  un  pefcatore  coll  amo, 
fi  è quella  di  farei  Tuoi  preparativi  pet 
chiappare  il  pefce , valea  dire  d'invitar- 
lo  intorno  a sè.  Il  metodo  d’  efegoir'cià 
nelle  acque  ferme  , vale  a dire,  di  gir- 
tarvi  del  grano  d ogni , e qualunque  fpe- 
zie  , dei  lombrichi  , e cole  fomigfianci, 
è notiffimo;  ma  la  roaflima  difficoltà  fi  è . 
netie  acque  correnti , vale  a dire  nei  fiu- 
mi , e nei  rufcelli,  e foroigliami.  In  que- 
llo cafo  il  metodo  confitte  nel  preparare 
una  futtiliflima  calfottina  capace  di  te- 
nere alquante  centinaia  di  vermi , fora-, 
ta  in  tutti  i lati , e per  ogni  verfo,  e pie- 
na di  filfatti  fori , e d’  una  ta)  groifozza,.. 
che  appunto  fieno  capaci  di  ricevere  i, 
vermi , e che  vi  fi  affaccino.,  e vi  fi  ram- 
pichino al  di  fuori  : quivi  fa  di  pari  di  ' 
meftieri,che  abbiavi  un. piombino  at- 
taccato alla  divifatacalfotta  , il  quale  la  . 
faccia  calar  /otto  l'acqua  , ed  una  lenza»  . 
o filo  gagliardifiitno  per  tirarla  innanzi, 
e indietro  a piacimento  : in  quefto  calò  , 
la  cadetta  dee  edere  gittata  dentro  l’ac- 
qua in  un  dato  luogo  adeguato , ed  ap- 
propofito  , fopra  del  quale  il  pefeatote 
polla  flarfi  al  coperto.  I vermi  lentifli- 
mamente,  e fucceflivameote  verranno  » 
cafcare  , e fdrncciolar  fuori  della  divi- 
fata  forata  caflettina^edi  pefei  radunt-. 
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ninnoli  intorno  incorno  alla  medefima 
-per  cibarli  dei  vermi  fudJetti.  L'  amo 
poi  dovratfi  gitcare  nella  parte  dell’  ac- 
qua foprincombente  al  'a  cadcttina  , e 
d .vralfi  llrafcinar  giù  per  la  corrente  dell’ 
acqua,  in  evento , che  un  fimlgliante 
metodo  non  venga  a far  venire,  e racco- 
glierli il  pelle  intorno  a quello  dato  luo- 
go in  breve  tratto  di  tempo  , vi  ha  tut- 
ta h ragione  di  fofpettare  , che  alcun 
grollb  luccio  diali  in  quel  contorno  pre- 
dando , e thè  gli  fpaventi,  e tengali 
dilungaci  : inqaedo  calo  farà  cofa  aliai 
Conveniente  e propria  il  gittar  quivi 
Ac  ilo  giù  nell'  acqua  un  amo  adelcaso, 
ed  univeri'almente  l'uole  il  luccio  rima- 
nervi colto  : preio  , che  fia  il  luccio,  il 
tentativo  pur'  or  defcntto  riufctràa  ma- 
raviglia bene. 

, Lacordella  da  pefcarc  all’  amo  , che 
i -Fiorentini  dicono  lenza  , fa  di  medie- 
ri  mantenerla  in  uno  (laro  moderato,  va- 
le a dire,  nè  foverchio  afcictta  , nè  fo- 
verchio  molle,  od  umida,  conciodia* 
che  nel  primo  cafo  ella  riufcirà  fragile, 
e nel  fecondo  ella  marcirà.  Allorché 
vengono  mclle  in  opera  per  efea  le  pa- 
rte , eila  li  é cofa  dicevoliflìma  il  mefeo- 
larvi  una  porzionceila  di  rtoppa  , e lo 
/Impicciarle  con  del  miele  : finalmente 
xielce  d ufo  grandidimo  1’  ungerle  , od 
inravardale  con  un  poco  di  burro  , a fi- 
ne di  confervarle  dal  dilavamento  dell’ 
amo  detto.  Gii  occhi  di  qoalfivoglia  pe- 
lle , che  venga  prefo,  fono  un’  efea  ec- 
cellentiflima  per  armarne  l’amo  deflb  per 
■pretta  che  ogni  , e qualftvoglia  genera- 
zione di  pefei.  In  uno  dagno  il  fito  di 
tutti  il  migliore  per  un  pefeatore  ad 
-ami , fuol  elTere  generalmente  quello, 
ove  il  bediame  va  nell’  acqua.  Nei  flu- 
tti, fe  altri  voglia  pefeare  nelle  correnti? 

Cb&mb.  Tarn.  Alt. 
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i luoghi  migliori  faranno  quelli  di  mag- 
gior fondo  , ed  i più  tranquilli , e più 
quieti  : fe  pcfchifi  all' anguille,  ciò  do- 
vrà farfi  fotto  le  rive  , che  rimangon 
fofpcfe  foli’  acqua  della:  le  pecchie  dee 
altri  prometterfele  nei  luoghi  del  fiume 
i più  netti,  ove  la  corrente  è affai  fvelta, 
e vicace  : e per  lo  contrario  i capitoni  fe 
gli  dovrà  afpettare  il  pefeatorein  luoghi 
ombrati  , o nelle  buche  più  profonde: 
le  laiche  rroveralle  il  pefeatore  infallan- 
mento  nei  luoghi  netti  e chiari  , ove 
afoiano  volentieri  le  dette  perchie  ; e 
finamente  le  trote  nelle  più  vivaci,  e 
fveice  chiartflime  correnti  d’ acqua  , e 
non  altrove.  Quei  dati  luoghi , ove  Co- 
novi  molte  erbacce,  oppure  vecchi  tron- 
chi, o ceppajo  d alberi,  ftanziar  foglio- 
no  pefei  in  grandilfimo  numero , e d' or. 
dinario  attaccanti  molto  bene  all*  am» 
in  qusdi  dati  luoghi  ; ma  vi  è pericolo 
grande  d 'intrigare  la  lenza,  oppure,  che 
1'  amo  fi  attacchi  alle  mal'erbe  fuddetee. 

In  evento  , che  accaggia  difordine 
fi ffat to  , dovrà  il  prode  pefeatore  ricor- 
rere al  ripiego  d’  un’  anello  di  piombo 
della  circonferenza  a un  di  predo  di 
quelle  fei  dita,  arraccato  ad  un  piccio- 
ltlfimo  fpago;  quedo  anello  dovrà  edere 
incadrato  , o fatto  entrare  nella  lenza, 
e dovraifi  lafciar  cader  giù  entro  l'acqua. 
Quedo  caleradi  appunto  a quel  luogo, 
ove  I’  amo  trovali  avviticchiato,  e giun- 
to che  fiavi , per  mezzo  di  tirar  gentil- 
mente lo  fpago,  l'amo  verrà  in  un  Tubi- 
lo a difimpegnarfi  , oppure , andando  la 
faccenda  peggio  che  mai  andar  podaq 
romperai!)  vicino  all’edremità  della  len- 
za; dove  per  lo  contrario  , allorché  non 
venga  tnedb  in  opera  quedo  ripiego, 
verrà  a romperli  talvolta  per  fino  la  def- 
ili canoa  oppure  la  lenza  vicino  alla  canna 
•Z  4 
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(Iella , o fia  nell’  eflrcmiià  foa  fuperiore. 

Le  acque  migliori  , e più  adeguare 
per  la  pelea  coll’  amo  fon  quelle  di  mol- 
to fondo,  e ciò  appunto  perchè  ivi  il  pe- 
feenon  teme  d’  effere  dillmbato  nè  dal 
vento  , nè  dalla  (lagione. 

La  ftagione  migliore  per  pefcareall' 
amo  fi  è dal  mefe  d’  Aprile  fino  a quel- 
lo d'  Ottobre;  avvegnaché  nelle  Cagioni 
fredde , e ventofe  , il  pefee  non  abbocca 
1’  amo.  1 tempi  migliori  per  quella  pe- 
fca  fono  dalle  tre  alle  nove  ore  della 
mattina  ; e dalle  tre  del  melodi  fino  al 
tramontare  del  Sole. 

Allorché  fpira  un  vento  orientale  , o 
levantino,  non  havvi  grande  fperanza 
di  far  buona  pefcacollamo  : i venti  più 
f ropri/j , e migliori  per  un  pefeatore 
fidano  fono  i venti  meridionali.  Una 
giornata  calda,  ma  coperta,  fi  è la  più 
favorevole  d’  ogni  altro  tempo,  e quella 
dovrà  efifer  feelta,  e preferita  dal  pesa- 
tore. Un  venticello,  che  fpiri,  od  afoli 
foavemente  dopo  un  fubitanro  ferofeio 
d’  acqua  di  pioggia  per  diltuibar  l'acqun 
produce  un'effetto  ottimo  , e viene  a 
fomminirtrarc  ad  un  pefeatore  ad  amo 
tto'  egregia  opportunità  di  predare  a 
talento  ; più  frefea  , che  riefeafi  e cor- 
ta la  rtagione  nei  mefi  ertivi  , ella  fi  è 
iempre  migliore  , e più  appropriata  a 
quella  pefeagione  ; ma  per  lo  contrario 
nell’  Invernata  , più  tepida  che  fia  la 
Jhgione  , riefeirà  Tempre  più  propizia 
per  l’ effetto  medefimo.  Una  giornata  no- 
volofa  dopo  una  notte  aliai  ferena  , e be- 
ne illuminata  dalla  Luna , riufeirà  Tem- 
pre e collantemente  una  giornata  ottima 
pei  pefeatore  ad  amo  ; conciofliachè  i 
pefei  non  curinfi  gran  fatto  d’ andar  pre- 
dando , allorché  fplende  grandemente 
)o.Luna.,  e per  confegueme  la  mattina 
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trovanti  molto  affamati.  L*  aprirli  delle 
cataratte,  e delle  chiufure  dei  mulini, 
conduce  fempremai  per  la  corrente  dei 
fiumi  copia  grande  di  pefee,  che  por. 
tafi  in  cerca  del  cibo  , che  viene  ad  effer 
condotto  colla  corrente  medefima  delle 
acque  ; ed  il  pefear  coll’  amo  in  quelli 
dati  luoghi  particolari  Tuoi  avere  d’or- 
dinario ottima  riufeita. 

Quelle  tali  perfonc,  che  fono  in  dire- 
mo vaghe,  ed  hanno  realmente  partione 
per  quella  fpezie  di  pefeagione,  potran- 
no lìberarfi  da  alcuna  briga  , e dilturbo 
infruttuofo , col  foto  farfi  ad  olfervare 
quando  i piccioli  pefciolini  in  un  qual- 
che vivajo prendono  il  cibo,  chegitte. 
ran  loro,  e quando  lo  ricufano,  e non  1’ 
abboccano.  Veggafi  1'  Articolo  Pesce. 

Il  pcfcarccoW  amo  è totalmente  dif- 
ferente dal  prendere  il  pefee  col  parto,- 
avvegnaché  quella  feconda  pefea  venga 
mólfimamcnte  effettuata  colle  reti  , o 
colle  raddoppiate  lenze  di  notte  ; e la 
prima  per  lo  cowrario  colla  canna  , e 
fomiglianti  attrezzi  noti , di  giorno.  A 
quella  aggiungali , che  il  prendere  i pe- 
fei  col  parto  è una  pefeagione  vietata, 
fitta  dalla  gente  di  foppiatto,  e punita 
feveramente  dalle  Leggi , che  proibi- 
fconla,  lo  che  non  avverali  del  pefeare 
coll'  amo  , che  a chiccheflia  è permeilo 
in  tutti  i luoghi.  Per  mezzo  della  pe- 
feagione a parto  proibita  quantità  mag- 
giore di  pefee  viene  ad  effere  dirtruc- 
ta  in  un  mefe  , di  quelito  poffan  fare 
tutti  i Pefcarori  coll’  amo  dell'  Inghil- 
terra tutta  hi  fette  buoni  meli. 

Pefeare  all’amo  in  Terra.  Veggafi  A’ 
Articolo  Terra. 

Pefeare  all’  amo  di  notte  tempo. 
Veggafi  1’  Articolo  Noria.. 
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J PESCARA  , Aiernum,  Città  forte 
d' Italia  net  Regno  di  Napoli,  nell'  A- 
bruzzo  cit.  col  titolo  di  Marchefaco, 
ed  un  Cartello.  Giace  fulle  foci  d'  un 
fiume  del  modellino  nome , il  quale  ha 
la  fua  origine  negli  Appennini,csbocca 
nell’  Adriatico,  ed  è diftante  j leghe 
da  Chieti,  ; all' O.  da  Città  di  Pen- 
na, e 40  al  N.  E. da  Napoli,  long.  31. 

5 j.  lar.  42.  ni 

PESCARE,  1’  atto,  o l’artedi  pren- 
dere il  pt/i-t.  Vedi  Pesce. 

Diftingueli  il  pefcart  , perrifpetto  al 
fuo  irtrumento  , in  quel  che  farti  colla 
rete  , per  li  pelei  che  vanno  a frotte  , o 
in  feguenza  : e quel  che  farti  coll'  amo, 
per  li  pefei  folitarj.  Vedi  Amo. 

Di  nuovo  il  pi/lare  (1  dirtingue  , per 
rifpettoal  fuo  oggetto  , in  quel  che  fafsi 
nell’ acque  falle  , e quel  dell’  acque  dol- 
ci : Il  primo  praticali  per  le  balene,  per 
le  aringhe,  per  lo  merluzzo,  per  lo  ler- 
tnone , per  le  perle , per  lo  fgombero,  e 
per  altri  pelei  di  mare.  Vedi  Pesca.  L’ 
altro  fi  pratica  , per  altri  pelei  , cioè 
il  luccio,  per  la  trota  , per  il  carpio,per 
la  cinca  , per  la  perchia  , per  1'  aibio  o 
laica  , per  1’  anguille  , ec. 

Gl’ Iftrumenti  principali  ches’  ulano 
nel  pi  fare  coll'  amo  , fono  la  canna  , la 
feccia  , 1 uncino  , od  amo  ,ela  molca. 
Vedi  ciaftuna  maniera  lotto!  luoi  capi. 

I punti  o le  conliderazioni  principali 
Tulle  quali  verfa  l'arce  del  ptfeatt , fono 
l'opportuna  (legione  , il  (ito , I’  elea  , e 
la  maniera  d’applicarla. Quel  che  riguar- 
da cialcuna  di  quelle  cole  , fpiegherafsi 
qui  da  noi  al  Lettore,  nelle  diverle  fpe- 
zie  di  ptfaagiont , quella  principalmente 
«he  praticali  in  Inghilterra. 

Pescare  il  Carpio.  — Il  Carpio  (i 
tiene  generalmente  per  il  Re  de’  pelei 
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d’acqua  dolce.  Egli  è oltre  modoaftuto, 
e più  a lungo  di  tutti  gli  altri  pelei , le 
n’  eccettui  fanguille.vive  fuori  d’acqua. 
Il  Sig.  Ray  ci  alsicura  , che  in  Olanda» 
hanno  una  fpediramanierad  impinguare 
quello  pefee  , spendendolo  in  una  rete 
dentro  una  Cantina  , e cibandolo  di  pa- 
ne bianco  e di  latte. Prolificano  i carpi  di- 
verle volte  in  un  anno  ; per  la  qual  ca- 
gione  rare  volte  troviamo  il  mafehio  o 
la  femmina  lenza  o uova,o  latte.  Il  loro 
naturai  luogo  è uno  (lagno  : nell’ acque 
correnti  di  rado  , le  pur  mai,  li  moltipli- 
cano. Il  farli  grandi  e grafsi  , è facile, 
quando  lo  (lagno  è baffo , nel  mele  d’  A- 
prile  , e 11  fa  farchiandocon  un  rartro  di 
ferro  tetti  i margini  e latidello  (lagno» 
e con  femioarvi  Ararne,  o fieno.  Ver- 
fo  1’  autunno  ivi  crefcerà  1’  erba,  che  ve- 
nendo poi  ad  edere  inondata  , nel  cre- 
feere  dtllo  (lagno  , ferve  di  palcolo  An- 
golare per  cotcfti  pelei. 

Una  eftrema  pazienza  ricercali,  per. 
pelcare  il  carpio , a caufadcll'  incredibi- 
le fua  accortezza. Ei  Iceglieper  lopiùdi 
ftar  ne’  liti  più  profondi:  Rare  volte  vie- 
ne adefeato  in  tempo  freddo;  e nel  cal- 
do , facilmente  1’  uomo  falla  nel  coglier 
il  tempo  più  a propolito.  Quando  s ade- 
fcano  i carpj  , non  v’è  paura  che  non  li 
piglino.  L’ elea  è il  verme  rodo,  nel  me- 
le di  Marzo:  il  verme  della  paglia  , in 
Giugno:  ed  il  grillo  in  Luglio,  Agorto» 
e Settembre.  Si  poffono  anco  preparare 
de’  palli  opportuni  per  erto  : come  il 
miele  ed  il  zuccaro  impartati  alsieme  , e 
gittati  nell’  acqua  a pezzi  alcune  ore 
avanti  che  vi  mettiate  a ptfcarc.il  miele, 
o la  midolla  di. un  pan  bianco  intintavi, 
è parimenti  un  buon  parto  per  il  carpio. 

Pescare  de  Capitoni  o muggini , Il 
Capitone  è uu  pefee  d’  acqua  dolce , cb?- 


Digitized  byj^oogle 


-%éz  P E S 

:ha  uni  teda  grande.  Va  io  frega  nel 
mefe  di  Marzo  , ed  è affai  forre,  abben- 
chè  di  poca  o niuna  azione , cedendo  in 
■breve  tempo  , dopo  che  è colpito  ; e 
quanto  è più  grande,  tanto  è più  cheto. 
La  fua  efca  è ogni  forra  di  verme  , o 
di  mofca  ; ma  fopra  tutto  la  tarma  gial- 
la grande;  coli  pure  il  formaggio,  la 
midolla  dell'  odo  della  (chiena  d'un 
bue  , ec.  Ama  un’  efca  grande  , e di  va- 
rie forte  ad  un  ideilo  amo.  Di  buon’ora 
la  mattina  ft  pefcano  i tcaprtoni  con  le  lu- 
mache ; ma  nell’  ore  calde  del  giorno  fi 
fccgliequalch’alttaefca.e  nel  dopo  pran- 
zo ei  li  pefcanel  terreno,  eoo  le  mofche. 

Pescare  V Altre,  e il  pefee  Lafca. 
lu  Albio , e la  lafca  fon  pefei  molto  fi- 
roiglianti  fra  loro,  nella  fpezie  , nella 
.groffezza  , nella  bontà  , nel  loro  nutri- 
mento o pafcolo  , nell’adu/ia , ec.  però 
li  aggiungiamo  affìeme.  Siadefcano  con 
ogni  forte  d' infetto  volante  ; ma  fopra 
tacco  colla  mofca  di  Maggio,  e con  la 
^formica  volante  ; con  quella  ne'  meli  d' 
Aprile  e di  Maggio  ; con  queda  ne’mefi 
-di'Giugno,  di  Luglio  , e d‘  Agodo.  Ra- 
re volte  ricufano  T efca  fu  Ha  fommità 
dell’  acqua,  in  una  giornata  calda  ; ma 
quando  (i  pefcano  focto  acqua,  è meglio 
edere  qualche  poco  dentro  il  fondo  o 
terreno.  Per  pigliare  P altro  d’inverno, 
l’efca  è nn  verme  bianco  con  la  teda 
roffa  grande,  il  qua!  fi  trova-dopo  l’ara- 
tura ne'  terreni  fabbionofi. 

Pescare  Anguille.  — L*  angarila  è 
un  pefee  d'  acqua  dolce  che  ha  quali  la 
figura  di  una  ferpe.  1 Naturalidi  fono 
flati  divifi  lunga  pezza  nell’  opinioni, 
da  quanto  al  modo  onde  fi  producon  le 
•angarili  ; fe  per  via  della  generazione, 
o della  corruzione,  come  i vermi  ; o 
|>er  mezzo  di  certe  gocce  di  rugiada 
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glutinofe,  che  cadendo  ne’ meli  di  Mag- 
gio e di  Giugno  fuile  rive  di  alcuni 
Ragni  e fiumi , fono  dal  calore  del  Sole 
convertite  in  anguille.  Qued  è certo, 
che  non  fi  feorge  il  menomo  fegno  di 
fello, o differenza  in  effe.  Abr.  Mytius, 
in  un  Trattato  dell’  Origini  digli  anima - 
f/.deferive  un  metodo  di  produrle  con  P 
arte.  Egli  dice,  che  fe  voi  tagliate  due 
zolle  , coperte  colla  rugiada  di  Mag- 
gio  , e ne  mettete  una  fopra  1*  altra,  col 
lato  eibofo  di  dentro,  e cosi  I'  efponerc 
al  calor  del  Sole  , fu  i margini  di  un’ 
acqua  , in  tempo  di  poche  ore  vi  (pun- 
terà di  là  un  zran  numero  d 'anguille  — 
Le  fpezie  d'anguille  fono  diverte  : Al- 
cuni le  riducono  a quattro;  l 'anguilla 
d argento  , o bianca  ; la  verdiccia  ; un'an- 
guilla  un  po’  nera  , con  la  teff  a larga,  e 
piatta  ; e 1’  anguilla  con  piani  roffe.  La 
prima  per  conlenfo  unanime  de'  Natu- 
ratili!., è generata,  e vivipara  .-  e quando 
la  picciola  prole  nafee  dalla  femmina, 
non  è più  grolla  de’ un  picciol'  ago.  Ve- 
di Genbr  azione. 

L’ anguilla  argentea  lì  può  prender# 
con  varie  efche  ; particolarmente  colla 
carne  di  bue  fpolverizzata , co’  vermi 
di  giardino,  colle  budella  delia  gallina, 
con  altro  pefee,  con  le  interiora , ec. 
Ma  però  che  elle  fi  nafeondono  l'inver- 
no nel  fango , fenza  movetfi  di  là  per 
fei  meli  ; e la  State  non  fi  dilettano  di 
ftar  fuora  il  giorno  ; il  tempo  più  op- 
portuno di  prenderle  , è nella  nottero» 
attaccare  una  fetola  al  margine  o lato 
del  fiume  con  un  amo  che  ftia  nell'  ac- 
qua. Ovvero  fi  può  gittate  una  fetola  t 
largo  con  varj  ami  adefeati,  e piombati, 
con  del  foghero  galleggiante,  -per  feo* 
prire  dove  Ria  la  fetola,  la  mattina.  La 
lafca  ferve  gai  bene  per  efca, 
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nella  Tua  bocca  l’ amo.— Un’altra  ufual 
maniera  di  prendere  anguille , fi  compie 
di  giorno  , fervendoli  di  una  fecola  for- 
te , o di  an  amo  aefeato  con  vermi  or- 
lenii , e cercando  que'  buchi  e fui,  do- 
ve fogliono  le  anguille  nafeonderfi,  vi- 
cino a*  mulini , a’  foflegni  d' acque,  ec. 
dove  ponendoli  bellamente  l’elea  nel 
buco  , con  1‘  ajuto  di  un  battone  fendu- 
to , l' anguilla  di  certo  s’  avventa  ali' 
elea.  — Uri  altro  metodo  di  prendere 
anguille  , è il  feguente.  Si  mondano  al- 
cuni vermi  grandi  da  trote , e con  un 
ago  l>  palla  una  feca  intorta  per  mezzo 
ad  eli)  , da  un  capo  all'altro,  prenden- 
done tanti  che  fi  pollano  ravvolgere  do- 
dici volte  attorno  di  una  tavola.  Leganti 
forte  colle  due  eltremiià  della  feta,  ac. 
ciocche  pendano  in  altrettante  anclia. 
Fatto  ciò  s'  attaccano  tutti  ad  una  corda 
forte  , ed  in  circa  un  pugno  e mezzo  al 
di  fopra  de'  vermi  li  ficca  un  piombino 
dr  pelo  tre  quarti  di  una  libbra  : e falli 
tener  la  corda  ben  forte  appefa  ad  una 
groffa  pertica  : Pefcando  con  quelli  nell’, 
acqua  melmofa,  le  anguille  s’affrettano 
a .prenderli  all’  efea.  Quando  voi  crede- 
t«,  che  1’  abbiano  inghiottita,  tirate  fu 
pian  piano  la  fecola,  e recatele fuila  ri- 
va piò  predo  che  potete. — Altri  ufano 
nnofpiedo  d'anguilla  con  tre  o quattro 
forchette,  o denti. intaccati , e lo  getta-, 
no  all’avventura  nella  melma. 

Pesca  a B il  ptjct  Paffera La  Taf  ' 

fira  è un  pefee  piatto , di  mare  o di  fiu- 
me , il  quale  piandoli  ne’  meli  d'Apri- 
le , di  Maggio , di  Giugno,  e di  Luglio, 
in  ogni  tempo  del  giorno,  in  una  cor- 
rerne veloce , e qualche  volta  ancora 
nel  cheto  profondo.  La  miglior  elea 
fono  i vermi  rolli , e le  vefpe. 

Pescare  il  CAioi{o.  — Quelli  è IW 


PES*  3*3 

pefee  picciolo , di  un  guflò  dilicato.  Va 
in  frega  tre  o quattro  volte  nella  State, 
e fi  pafee  nelle  correnti,  e fu  la ghiaja; 
ributtando  ogni  forta  di  mofche  : Ma  > 
fi  prende  facilmente  con  un  verme  pic- 
ciolo rollo  , pefcando  vicino  al  fondo; 
ed  elfendo  un  pefee  di  bocca  a facco  non 
cosi  di  facile  fcappa  dall’amo , quand'è 
prelò.  Si  può  pefeare  il  gAio{[o  con  il 
foghero  a galla,  e coll’amo  nel  fondo, 
ovver  colla  mano  , eoo  una  ferola  feor- 
rente  fui  fondo,  lenza  fugherò  o cola 
altra  limile.  Elea  a ptopofito,  fono  le 
vefpe,  e gl'  incelimi  del  merluzzo;  e fi 
può  anche  pefcarjo  con  dueo  tre  ami 
a un  ideffo  tempo  ; lo  che  fa  un  bello 
e utile  fpalfo.  Quando  pefeate  ghio{{L  , 
vi  gioverà  agitare  e rimenare  la  rena  q 
ghiaja  con  una  lunga  pertica  ; il  che  fa 
che  tai  pelei  predo  fi  adunino,  e s'avvea-  - 
tino  ai!  elea. 

Pescare  le  Perchit.  — - La  Pere  Aia  * 
ba  una  fchiena  aguzza  ed  uncinatateli’ 
è non  molto  diffomigliance  da  un  porco;-, 
è armata  di  due  fecole,  ed  i Cuoi  fianchi  ■> 
di  grulle  afsiutte  fquamme  : ‘è  vorace  ? 
oltre  modo , e fio  della  fua  propria  fpe-  - 
zie  ; più  arditamente  ancora,  di  quel  4 
che  fa  il  luccio.  Rare  voice  crefce  in  •> 
lunghezza  al  di  là  di  due  piedi  : Proli-t 
fica  in  Febbrajo,  o Marzo  ; e s’acchiap.  - 
pa  all’  elea  più  facilmente  quando  la  pri—  - 
mavera  è già  finita.  L’ efche  più  oppur- - 
tane  , fono  il  verme  da  trote,  e le  rane  e 
picciole  ; come  pure  il  verme  del  ro-  - 
vere , la  vefpa  , e l’ interiora  del  roer-  - 
lazzo..  Il  verme  da  trote  debb’  edere 
vivo , e attaccato  all’  amo  nel  labbro  » 
fuperiore  , e dee  tenerli  quali  a galla. <_ 
Se  fi  adopra  la  rana , fi  deve  attaccare  • 
all’  amo  per  la  pelle  di  una  fua  gamba-  ». 
Quando  il  pefee  acchiappa  l’  elea, 
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eflendo  di  que  pefci , che  han  la  bocca 
a facco  , dee  aver  agio  e tempo  per  fer- 
rare il  boccone.  11  miglior  luogo  da  pe- 
fcare  \ipcrchia  , è dove  i’  acqua  vortica 
nel  fuo  rifluita,  e in  un  fondo  di  ghia)?.. 

Pescare  il  Luccio.  — Il  Luccio  li 
ftima  quali  il  tiranno  dell' acque  dolci: 
Per  comune  confenfo  de'  Naturalifti, 
egli  è fra  tutti  i pefci  , quello  che  vi- 
ve più  a lungo.  Più  grande  che  trovali, 
tanto  più  duro  cibo  egli  è ; e si  vicc- 
verfa.  Quello  pcfce  noo  nuota  mai  in 
feguenze , o frotte  ; ma  va  fempre  foloj 
eflendo  molto  rapace  , e depredando 
fin  la  propria  fua  fpezie. Prolifica  in  FelT 
brajo  e Àlarzo.  La  miglior  forta  è ne' 
fiumi  ; della  peggiore  fon’  i lucci  degli 
flagni,  e de’  laghi , o paludi.  11  fuo  ci- 
bo ordinario  fono  le  rane,  e qualun- 
que altro  pefce  eh’  egli  polla  acchiap- 
pare, oltre  una  certa  erba  fua  propria. 

Vi  fono  due  maniere  di  pefea- 
re  il  luccio  ; con  1’ efea  ordinaria,  e 
con  l' efea  ambulante.  I®.  L efea  ordi- 
naria è qaella  che  (la  fiflfa  in  un  certo 
luogo  , e che  il  pefeatore  può  lafciare 
dietro  a si.  Di  quella  fpezie,  la  miJ 
gliore  , è qualche  verme  o pefce  vivo; 
come  un  ghiozzo , una  rana , un  albio, 
ec.  Se  1’  efea  è un  pefce  , fi  applica  all’ 
amo  pel  labbro  fuperiore  ; pofeia  attac- 
candolo ad  una  forte  ferola  , dieci  o 
dodici  canne  lunga  , legali  l’altra  eflre- 
mità  della  ferola  a qualche  palo  fui 
fondo,  o a qualche  ramo  d’albero,  vi- 
cino al  fdlito  ricapito  del  luccio;  di 
maniera  che  la  ferola  pafsi  fopra  la 
forcina  di  un  ballone  , collocato  a tal 
uopo , e diavi  fofpefo  l’ amo , con  in 
circa  una  canna  di  ferola  nell'  acqua;  ma 
di  tal  maniera  , che  quando  il  luccio 
«orde  1'  efea,  la  forcina  polla  cedere, 
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e lafciargli  tanto  di  fetolache  badi  per 
la  fua  prefa , e per  il  fuo  ventre. Se  l'efca 
è una  rana  , fi  deve  il  filo  di  ferro  ar- 
mato introdurre  nella  fua  bocca  , e fuor 
per  le  fue  branchie  ; ed  una  delle  gam- 
be s’  ha  da  appuntare  o legare  fopr 
la  giuntura  fuperiore  del  ferro.  — a 
L’ tfea  ambulanti , è quella  che  il  pe 
fcatore  getta  nell’  acqua,  e conduce  con 
una  bacchetta.  Ciò  fi  fa  con  uoa  fpezie 
di  carrucola  ed  uoa  vite,  con  cui  fi  le- 
ga. Nella  fommità  della  bacchetta  li 
dee  mettere  un  anello , perchè  vi  feorra 
entro  la  ferola  : quella  , per  due  canne 
ed  un  quarto  lungi  dall’  amo  , debb’ef- 
fere  di  feta  doppia  , ed  armata  di  filo 
di  ferro,  la  lunghezza  di  fette  pollici: 
Sul  fudo  dell’  amo  dee  attaccarli  un 
pezzo  lifeio  di  piombo , sì  che  l' efea 
del  pefce  affondi , che  farà  un  ghiozzo 
colla  teda  ingiù  ; e fe  voi  fentite  che 
il  pefce  acchiappa  1'  efea  , dategli  «at- 
to quanto  vuole  per  girfene  coll’  efea, 
ed  inventarla  : Pofeia  dategli  una  viva 

fcoflfa, A pefeare  coll’  efea  morta,  li 

adopera  una -rana  gialla  , o un  albio,  od 
una  lafca  , unti  con  gomma  di  taflfo,  di- 
fciolta  nell’  olio  Bardino  ; e quella  fi 
gitta  , dove  il  luccio  bazzica.  Dopo  di 
averla  lafciata  per  un  poco  fui  fondo, 
fi  tira  alla  fommità  , e così  contro  la 
corrente  ; e predo  vedrafsi  il  luccio  af- 
frettatamente corrergli  dietro  per  ac- 
chiapparla . Quedo  pefce  s’  adefea  forte 
e meglio  aliai  nelle  ore  dopo  pranzo, 
nell’acqua  chiara  , con  un' leggio  ven- 
ticello, da  mezza  State,  fin  al  line  dell’ 
autunno  ; ma  nell’inverno,  per  rune 
1’  ore  del  giorno  ; e nella  pùmaveta 
egli  acchiappa  l’efca  affai  più  volentie- 
ri la  mattina,  o tardi  la  fera. 

Pescare  LoJcht.  — > La  Lafca  non  è 
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un  pefce  dilicato  , ma  infulfo , anzi  che 
nò.  Quei  de’  fiumi  fon»  piò  Rimaci,  che 
quei  de’  Ragni  o laghi  , abbenchè  gli 
ulcimi  Geno  più  grandi.  Prolificano  ver. 
fo  la  metà  di  Maggio.  • 

Per  pollare  le  lofi  Ai  in  Aprile,  i ver- 
mi fono  elea  a propofico  ; ma  nella  State 
fon  efea  migliore  le  chiocciolecte  o lu- 
mache bianche,  ovver’  alcuni  infetei 
volanti.  L’  efea  hadaeflere  Tempre  foc- 
t’ acqua  , imperocché  qucRo  pefce  non 
vi  fi  avventa  mai  fulla  fommità.  Altri 
adoprano  una  mofea  di  Maggio,  in  tale 
Ragione  , con  buona  riufeita.  In  autun- 
no fi  ufa  una  cerca  paRura  , fatta  colla 
midolla  di  pane  bianco  , e macinata  con 
un  poco  d’acqua,  riducendola  colle  ma- 
ni in  una  dura  pafia  , che  fi  colora  lu- 
perficialmente  di  minio. 

Pescare  h Vinchi.  — La  Tinca  è 
un  buon  pefce  d'  acqua  dolce  , che  ha 
picciolilfime  fquame  , ma  grandi  e fi- 
fe e pinne,  con  un  circolo  rolfo  attorno 
degli  occhi , e una  picciola  barba  pen- 
dula  di  quac  di  là  della  bocca.  Si  dilet- 
ta più  di  Rare  fra  l’erbe  de'  Ragni,  che 
ne’ limpidi  fiumi;  e pafcola  nell'acqua 
fporca.  Dicefi  che  il  Tuo  limo  vifeofo, 
ond'  è coperta  , abbia  una  qualità  fana- 
tiva per  li  pefei  feriti , donde  ellavien 
chiamata  il  Malico  di'  ptfii.  Quando  il 
Carpio  , il  luccio,  ec.  fono  infermi.tro- 
van  foliievo  fregandofi  contro  la  Tinca. 

La  Ragione  di  prendere  queRo  pefce, 
è il  Giugno  , Luglio  , ed  AgoRo,  per 
tempo  la  mactina  , o tardi  la  fera  , ed 
anche  per  tutta  la  notte,  nella  parte  piò 
cheta  dell’  acqua.  La  fua  efea  è un  ver- 
me gtande  rodo,  a cui  s'  avventa  furio- 
famente , fe  è prima  ammollato  nella 
pece  liquida.  Ama  anco  'tutte  le  forte 
di  paRe  impregnate  con  olj  di  forte 
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odore , o di  pece  liquida  : ed  anco  una 
pafìa  di  pan  nero , e miele. 

Pescare  li  Trote.  La  Trota  è un  pe- 
fce dilicato  d'  acqua  dolce,  chiazzato 
di  rortb  e di  giallo , che  va  in  frega  ne' 
meli  d’  Ottobre  c di  Novembre  ; lad- 
dove tutte  1’  altre  Ipezie  vi  vanno  nel 
tempo  caldo  di  State.  Vi  fono  diverfe 
fatte  di  queRo  pefce  , tutte  pregevoli; 
ma  le  migliori  fono  le  trote  rolfe  e gial- 
le ; e di  queRe  , la  femmina , ebe  fi  di- 
rtingue  per  la  teRa  piò  piccola  , vicn 
preferita.  Si  concise  che  fono  Ragio- 
nate dalla  loro  grolla  fchiena  ; il  che 
può  fervire  di  regola  anche  pegli  altri 
pefei.  Tutto  l’ inverno  fono  ammalate, 
magre,  e men  falubri  , e bene  fgelfo 
pediculofit  , o impidocchiate.  All’  avvi- 
cinarci della  primavera , abbandonano 
le  acque  profonde  , e chete  , ritirandoli 
ne’  fondi  ghiarofi  , contro  i quali  di 
continuo  fi  fregano  , finché  fi  fon  libe- 
rate dai  loro  pidocchi , che  fono  una 
fpecie  di  vermi  , con  tefie  grandi.  D’ 
allora  in  apprefio  amano  di  Rare  nelle 
rapide  correnti,  afpettando  di  pafeerlì 
di  rnofche  , e d'  altri  vermi , de'  quali 
fono  ghiotte,  e che  fono  appunto  l'efca, 
con  cui  fi  prendono. 

Quanto  alle  rnofche  da  efea  per  pe- 
fei , ve  ne  fon  di  naturali , e queRo 
fono  innumerabili , cd  anco  di  artifoia. 
li  e fattizie,  in  ufo  apprelfo  i pefeato- 
ri.  Vedine  a dilungo  lotto  l’Articolo 
Mosca  Pifiatora. 

PESCARE  all'  amo  , in  Inglefe  an- 
gling , l' arte  di  prendere  il  pefce  col 
mezzo  di  una  canna  , colla  fua  lenza, 
col  tuo  amo  , e coll'  efea  a queRo  adat- 
tata. Vedi  Pesce,  e Pescarb. 

Vi  fono  varie  regole  prudenziali^- 
«he  li  offervano  da’  pefiatorì  d'  amo  ; e<£ 
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-me,  di  noa  portare  alcun  veftito  bian- 
• co  o lucente  , ma  bensì  d’un  color  d’ 
aria  feuro:  d'  invitare  il  pefee,  al  luo- 
go dellinato  per  la  pelea  a amo  , col 
gittarvi  di  tempo  in  tempo  cibi  od  efche 
convenevoli , come  grano  cotto,  vermi, 
e mondiglie  : di  tenere  i pelei  uniti  in* 
fietne  , nel  tempo  del]a  pelea,  col  git- 
tarvi de'grani  d orzo  franto,  o coll' 
immergere  una  fcatola  di  vermi  , con 
de*  piccioli  buchi , pe'  quali  i vermi 
fielfi  vadano  lentamente  efeendo  fuora, 
ec.  Per  unire  inficine  i fermimi  o le  tro- 
te, fi  adopera  una  compofizione  di  creta 
fina  incorporatalo  fangue,eorzo  franto. 

Per  faperequa!  fiala  miglior  elea  per 
•quello  o quel  pefee  dopo  che  fe  n’  è 
prefo  uno,  gli  fi  fpaccano  le  fquame  del- 
la teda  , e fe  gli  cava  lo  ftomaco  ; e co- 
si trovali  di  che  fiali  egli  ultimamente 
pafeiuto. 

Quanto  a’  varj  metodi  di  pefeart  all' 
amo  per  fermoni  , trote  , carpioni  , tin- 
che , perchìe  , luccj , albj  , ghiozzi,  la- 
iche, papere,  ec.  Veg.  gli  ariic.  Pesca 
Jet  Sermoni  , Pesca  della  Trote  , ec. 

Efca  da  Pesc  are  oli'  amo.  V -Mosca. 

} PESCABIA  ( la  coda  di)  nome, 
che  fi  dà  alla  punta  meridionale  della 
Pedrola  dell’  Indo  , cominciando  dal 
capo  di  Comorin  fino  alla  punta  di  Ro- 
manancor.  Ha  un’  eftenfione  di  piò  di 
40  leghe  , ed  è famofa  per  la  pefea  del- 
le perle.  Gli  Olandeii  ne  fanno  quali 
tutto  il  commercio  , benché  la  coda  ap- 
partenga parte  al  Principe  Jel  Madurè, 
e parte  al  Principe  di  Murava. 

PESCE,  nella  Storia  Naturale,  è un 
animai  che  vive  nell’ acque,  come  fua 
propria  abitazione.  Vedi  Animale. 

i Naturalifti  ollervano  nella  ftruttu- 
ra  depefei , e nellaloto  conformazione 
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all'elemento  incoi  han  da  vivere,  una 
fomma  e mirabil  fapienza  del  Creato- 
re  I loro  corpi  fono  vediti  e difefi 

nella  miglior  maniera,  con  fquame  o 
gufei  e conchiglie,  proporzionatamen- 
te al  loro  vario  dato  , ed  ai  pericoli 
a'  quali  fon  efpodi,  ed  al  moro  o alla  fun- 
zione che  hanno  da  compiere.  V .Conca. 

Il  centro  di  gravità  é p ifto  nella  par- 
te del  loro  corpo  più  opportuna  per 
nuotare  ; e la  loro  figura  è la  più  corno 
da  per  farfi  drada  nell’  acqua,  e conforta 
alle  regole  geometriche.  V. Nuota  re. 

Hanno  diverfe  parti  lor  peculiari, 
come,  le  pinne  od  ale  che  fervono  ad 
equilibrarli,  e tenerli  diritti.  Vedi  Pin- 
na. — Oltracciò  , hanno  una  vel’cica  d’ 
aria  , che  li  rende  atti  ad  al/arfi  , ed 
affondar:  ad  ogni  altezza  dell'  acqua, 
come  vogliono.  Vedi  Aria.—  Han  le 
branchie,  colle  quali  refpirano , ficco- 
me  gli  animali  terredri  hanno  per  il 
meJelimo  ufo  i polmoni.  Vedi  Bran- 
chie , e Respirazione. 

La  coda  de’  pefei  èl’idrumento  del 
loro  moto  progredivo  , e ferve  a farli 
avanzare.  Vedi  Coda. 

1 lor’ occhi  fono  in  modo  partico- 
lare formati , acciocché  pollano  corri- 
fpondere  a tutte  le  convergenze  e di- 
vergenze de’  raggi , che  le  variazioni 
del  mez/o  acquofo,  e le  lor  rifrazioni 
cagionar  pnnno  ; per  Io  che  radomiglia- 
no  gran  fatto  agli  occhi  degli  ucce//». 
V.  Occhio, Choroides,  ed  Uccstio. 

Si  didinguono  i pefei  ih  marini,  od 
acqui  falfi  , pifeet  marini  , come  la  ba- 
lena , l’arringa,  lo  sgombero  , ec.  Ul 
pefei  di  fiume  o d’ acqua  dolce  , p<fctt 
fìuviiles  , come  il  luccio,  la  trota  , ec. 
e ptfei  di  Jfigno  , e lago , come  il  carpio, 
la  tinca,  ec.  a’  quali  fi  pollouo  ag^aa" 
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ger  quelli  che  vivono  indiflTcrentemen-  in  quelli  che  nuotano  colla  loro  fchiena 
te  nell’acqua  dolce  , o nella  fatata,  co-  diritta, o ad  angoli  retti  coll'Orizzonte, 
me  i fermimi , le  cheppie  , cc.  La  fpezie  de’  pefii  piatti , chiamata 

Ve  ne  fono  anche  di  una  fpezie  anfi-  comunemente  plani  fpinofi , dividelì  io 
Ha  che  vivono  nell'  acqua  , e fella  terra  pifees  quadrati , come  i rombi,  e le  paf- 
nè  più  nè  meno,  come  il  caftoro  , la  fere  ; elongiuf.uli , come  le  folta  , o fo- 
lontra.ec.  Vedi  Anfiiio.  gliuole. 

Ariftotele,  e con  elio  il  dotto  mo-  Quelli  che  nuotano  colli  loro  fchitnt 
derno  M.  Wiiloughby,  più  accurata-  tutte,  fono  o lunghi  e lifei,  e fenza 
mente  diftingue  i pefei  in  cetacei  , catti-  fquame  , come  l’ anguilla;  o più  corti 
lagmofi  , e fpinofi.  e meno  lifei;  equefli  od  hanno  un  fol 

Quei  della  fpezie  cttacea  fon  anco  pajo  di  pinne  alle  lor  branchie  , che 
detti  btllujc  marini;  hanno  polmoni,  e chiamanti  orbes , e congenerts  ; ovver  ne 
refpirano  a modo  de'  quadrupedi  ;fi  co-  hanno  un  altro  pajo  falla  pancia;  la  qual 
palano  parimente  com'  elfi  , e concepì-  ultima  fpezie  da  lui  fi  Suddivide  in  due. 
(cono,  e partorifcoQO  prole  viva,  cui  — i*.  Quelli  che  hanno  piane  nonfpi- 
pofeia  allattano.  nofe  falle  lorofehiene,  ma  molli,  »• 

Quei  della  ca-eilaginofa  fon  prodotti  ficlfibili  ; i°.  quelli  che  hanno  full»  < 
da  uova  grandi,  come  gli  uccelli;  e que-  loro  fchiena  pinne  pungenti  e fpinofe. 
fi’  uova  fi  mandan  fuori  dal  ventre  come  Quei  pefei  che  hanno  pinne  molli  » - 
pur  quelle  degli  uccelli.  flelfibili  fulla  fchiena  fi  pofiono  dividere  ■ 

Quei  della  fpezie  fpinofa  fono  altresì  in  quei  che  ne  hanno  ivi  tre , due,  ov* 
ovipari  : ma  le  lor  uova  fono  più  pie-  ver  una  fola.  Non  altri,  che  gli  aftllì%  , 
ciole,  ed  hanno  fpine  su  e giù  nella  Io->  han  tre  pinne  fulle  loro  fchiene. 
lo  carne  per  fortificarla.  1 pefei  con  due  pinne  fulla  fchiena^ 

'Wiiloughby  crede  che  farebbe  più  a fono  li  trutacei  ,cioè  della  fpezie  delle  • 
propofito  dividere  i pefei  in  quei  che  trote  ; o i gobiooiti , o della  fpezie  de’  " 
rejpirano  con.  polmoni  , e quei  che refpira-  ghiozzi.: 

no  con  branchie  ; ed  apprelfo  , fuddivi-  I pefei  con  una  (o\&pinnd  tenera  fono  » 

dere  i fecondi  non  in  cariilaginofi  , e di  tre  forte Della  prima  eglino  han— 

fpinofi  , ma  in  vivipari  , ed  ovipari.-  no  una  lurida  pinna  continuata  dalla  te* 

I vivipari,  che  refp:rano  con  branchie,  fla  fin  alla  coda  , come  1’  hipparus  di  r 
fon  da  lui  fuddivifi  in  lunghi  ; tra’ quali  RonJelezio.ee. 

fono  i galei , ed  i canet  , od  i pefei  lupi,  Delia  feconda,  han  le  pinne  o alecor*  • 
e.i  pefei  cani  : ed  i larghi  , come  la  pa-  te,  fituate  appuntino  nel  mezzo  dell»  i 
flinaca  , la  raja  , ec.  le  fuddivifioni  di  fchiena:  e quelli  fono  o marini , come  - 
ciafcuo  de’  quali  trovanti  nel  Capitolo  1’  aringhe  ; o fluviatili  come  quelli  che  - 
del  fuo  Libro,  dove  tratta  d z pefei  car-  noichiamiamo  pt/ct  di  bocca  a ficco  : co-' 
tilaginofi  in  genere.  me  il  carpio  , la  rinca,  ec. 

Gli  ovipari  che  refpirano  con  brmohit,  I ptfei  che  hanno  pinne  fpinofe  e dot®  e 
fono  i più  numerofi  ; c quelli  ei  li  fud  ■ fulla  fchiena  , fono  di  due  fpezie.  — i*  - 
divide  in  pefei  piatti  , o /chiamati  ; ed  Quelli  che  haoDQ  due  pinne  fpinofe}  a«t-’ 
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quali  i raggi  anteriori  delle  pinne  fono 
fempre  fpinofi — i.  Quelli  che  non  han- 
no ivi  che  una  fola  pinna  fpinofa. 

I Pesci  Inglefl , fecondo  il  catalogo 
di  Willoughby  , fonoi  feguenti. — 

I.  Della  fpezie  lunga  cartilaginofa  noi 
abbiam,  l.  il  Canti  carcharìas  , o lamia, 
o (ia  il  lupo  bianco.  2. Coleus  glaucus  Ron- 
diletti  , il  lupo  ceruleo.  3.  Canti  galeus 
Rondeletii , chiamato  nella  cornovaglia  a 
tape.  4.  Galtui  acantSias  ftvc  Jpinaz,  il  ca- 
ne fpinofo,  $.  Galliti  fai  muflela  Ittvis,  il 
cane  lifeio  , o non  fpinofo.  6.  Camita 
major , vulgo  canicola  *4  ri  fiottìi!  , il  cane 
afpro,  chiamato  in  Cornovaglia  thè  Ito- 
unct.  7.  Catului  minor. 

II.  Della  fpezie  piatta  cartilaginofa, 
abbiamo  1.  la  Raja  Ixvis  ondulata,  lo 
fquadro.  2.  Raja  clavati , nell’  Inglefe 
thornback.  3.  Raja  afpera  noftras  , lngl. 
vihitthorft.  4.  Squatma  , o (ia  il  pefee  an- 
giolo , o monaco.  5.  Rana  pifeatrix,  pe- 
fcebotta  , o diavolo  marino. 

III.  Della  fpezie  piana  fpinofo,  r. 
Rhombtts  maxìmui  afperfquammofts,  chia- 
mato in  Inglefe  , turbot , o brut , Rom- 
bo. 2.  Rombo i non  ncuhatus  fquammofus , 
in  Cornovaglia  detto  tht  Lug.ahfi.  3. 
Paflìtr  Sellanti.  4.  Pafier  afptr  five  fquam • 
mofus.  5.  PaJTer  fluviatili!  Ji  vi  amphibms. 

6.  Hypoglojfus  Rondeletii.  7.  Buglojfus, 
o folca  , la  fogliola. 

IV.  Della  fpezie  d’  anguille  noi  ab- 
biamo , 1.  Lampara  major,  la  lampreda 
grande.  2 Lampara  parva,  e fluviatili s,  il 
lampredotto.  3.  Anguilla  , 1'  anguilla 
comune.  4.  Conger , il  grongo.  5.  Am- 
molliti Gefneri  , 1’  anguilla  di  fabbia.  6. 
Gunnellui  cornubienfts  , thè  butter-  fish. 

7.  Muflela  vulgata  Rondtletii  , i 1 ghioz- 
zi marino.  8.  Muflela  fluviatili!.  9.  Lu- 
pus marinai ■ lo.  Alauda  non  enfiata,  J’  al- 
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lodola  marina  , chiamata  in  Cornova- 
glia mulgranok,  ebulcard.  I 1 . Alauda  en- 
fiata, 1’  allodola  di  mare  credala.  1 2. 
Liparis  'Rondtletii , 1 3.  Gobio  fluviatili!, 
in  Inglefe  bull-htad , teda  di  coro.  14. 
Scorpxnx  Btllonii  Jimilis. 

V.  Della  fpezie  de’  pefei  che  manca- 
no dii  pajo  di  pinne  del  ventre,  abbiam,  1 . 
Mola  Salviani , il  pefee  del  Sole.  2.  Acuì 
Ari  fiottili  fpteies  major.  3 . acus  Ariflolc- 
lii  congener.  4.  Xipeai  feu  gladi us  pi- 
fcis  , il  pefee  fpada. 

VI.  Della  fpezie  non  fpinofi  de'p efei, 
con  tre  molli  pinne  non  fpinofi  fui  la  fchitna, 
abbiamo  1 . Afellus  vulgaris  major,  il  mer- 
luzzo.2.  Un  altro  merluzzo,  detto  whi- 
ting  pollack.  3 . Afdlus  niger.  4.  Afellus 
lufeus.  5.  Afinus  antiquorum  , una  fpezie 
di  baccalà.  6.  Afellus  moliti  major,  il  ce- 
falo o muggine. 

VII.  Della  fpezie  non  fpinofa  , con 
folo  due  molli  pinne  falla  fchitna  , (i  tro- 
van  fra  noi  1.  Merlucius.  2.  Afellus  loti. 
gus  , il  bacala.  3.  Thynnus  , o l/iunnus,  il 
tonno, o fgombero  fpagnuolo.  4.JV0/71- 
bcr,  lo  sgombero.  5.  T/iyrnatlus , l’om- 
brina. 6.  Albula  falmoni  jimilis.  7 .Atb- 
ula  hartngiformis.  8.  Salmo,  il  fermo- 
ne.  9.  Salmulus , il  picciolo  fermone. 
10,  Salmo  grifata.  I I . Trutta  falmona- 
ta.  12.  Trutta  lacuflris.  I 3.  Trutta fluvia- 
tili! duum  generum  , la  trota.  I 4.  Utnbla 
minor  Cefi.  I 5.  Carpio  lacus  Binaci  , il 
carpione  del  lago  di  Garda.  1 6.  Eperla- 
nus  feu  viola r , una  fpezie  di  cefalo.  1 7. 
Gtbius  niger,  il  ghiozzo  marino.  18. 
Lumpus  Anglorum.  t tq.Cataphrttclut  Schon- 
feldii  , nel  Ponente  d’  Inghilterra  , un 
pelce  chiamato , cane. 

Vllbr  Della  fpezie  non  fpinofa  , eoa 
falò  una  pinna  falla  fchiena  , vi  fono  , I . 
Hanngus , 1’  arringa.  2.  Harcngus  minor ^ 
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la  faracca , chiamata  anco  calchts.  }.fn* 
cmjicholus , 1’  accinga.  4.  Alo/a /tu  da- 
pta , la  cheppia,  o laccia,  o madre  delie 
arringhe.  5.  Sardina,  che  non  è altro  che 
ii  feto  di  un  arringa.  6.  Acuì  vulgaris , 
pefce-corno.  7.  Stano, Io  (lorione.  8.  Lu- 
cius, il  luccio.  9.  Cyprinus,  il  carpio,  re. 
Cyprinus  Ictus.  1 1 . Tinca  , la  tenca.  I 2. 
Or/us  Ccrmanarum.  I j.  Ccpito,ftu  ctpha- 
lus.  14  Bariti*  , il  barbo.  I 5 . Ltuci/cus, 
l'albio.  t 6.  Ruttiti s , /tu  rubi! Ho  , il  pe- 
fee  lafca.  17.  Alburnus.  18.  Gobius/lu- 
viatilis.  19.  Cabitts /inviati lis  barbatula. 
20.  Varius  /tu  phoximus  lavi s. 

Gli  ultimi  dodici  di  quelli  fono  chia- 
maci malacoflumi , o pelai  di  bocca  fatta 
a otre  o lacco;  perchè  non  hanno  denti 
nelle  loro  mafcelle. 

IX.  della  fpezie  /pina/a,  con  dui  pin- 
ne /ulta /chitna  : delle  quali  la  più  avanti 
è aculeata,  noi  abbiamo  1 . Lupus.  2.  Mu- 
gil , il  muggine.  3.  Gurnandus  gri/eus. 
4.  Hirunda  Aldrovandi . 5.  Cuculus  Aldro- 
vandi. 6.  Lyra prior  Rondelttii.  7.  Mullus 
major.  8.  Draco  /ivi  arantas  Plinii  , pefee 
ragno.  y.Trachurus.  I o.  Perca /luviatilìs, 
la  perchia.  1 1.  Fabtr  pi/cis  , pefee  di  S. 
Pietro. 

X.  Della  fpezie  aculeata  , con /ol  una 
pinna  fulla  fchiena  , i cui  rraggi  fono  al- 
tri fpinofi  , altri  molli  ; vi  fono,  I.  Au- 
rata, la  iella  d’ oro.  2.  Pagrus.  3.  Turdus. 
4.  Perca  fluviatili!  minor  , /tu  aurata.  5. 
Pì/cis  aculeatus  vulgaris  /tu  pungitius  Al- 
berti. 6.  Pi/cis  aculeatus  minor. 

XI.  Della  fpezie  cetacea  , contiamo 
folamente , 1.  la  Balana  Britannica  an- 
tiquorum , che  fembra  elTerfi  oggidì  par- 
tita da’  nollri  mari;  e appena  Tappiamo 
quale  fpezie  di  pefee  fi  folte.  2.  Balana 
vulg.  Rondelttii,  la  balena  cbealle  volte 
li  trova  gittata  fulie  oolite  coile , o che 

Citami.  Tom • XIV» 
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monta  ne’  nollri  fiumi.  Dtlphinus an- 
tiquorum , il  Delfino  , che  qui  molto  di 
rado , ma  però  fi  vede  qualche  volta.  4. 
Phocjena  , chiamata  da  SchonfeJdio , il 
Dolfino  Settentrionale. 

Il  Pesce  , per  rapporto  al  Com- 
mercio , fi  di  (lingue  in  /ecco  , concio  , 
e mejfo  in  /alamoja,  /alato,  verde , e 
rojfo. 

Il  pe/ce/ecco  è quello  che  fi  fala  e lec- 
ca , o col  calore  del  Sole , o col  fuoco. 
Tali  principalmente  fono  il  merluzzo, 
lo  ilock-fis,  1’  aringa,  e la  faracca. 

11  pe/ce  verde,  è quello  già  faiato,  e 
che  non  ollante  rimane  umido  , come 
merluzzo  verde  , o frefeo. 

Il  Pe/ce  me/d  in  /alamoja,  è quello  che 
fi  è bollito  e macerato  in  una  falamoja, 
fatta  di  fale , d‘  aceto , ec.  come  il  fer- 
mone,  il  merluzzo,  l’  arringa,  Io  sgom- 
bero , la  faracca , 1‘  acciuga , ed  altri. 

Il  Pe/ce  njfo , è qualche  pefee  frefeo 
arxoftito  fulla  graticola  , pofeia  fritto 
nell’ olio  d'olive,  e imbottato  con  un 
liquore  a propofito  , come  nuovo  olio 
d’  oliva  , aceto , fale , pepe , gherofani, 
e foglie  di  lauro  , o d’ altre  erbe.  Il  mi- 
glior pc/ce  che  così  preparali,  è lo  fio-, 
rione  , e il  tonno. 

11  Pesce  , conliderato  come  cibo,  fa 
uncapoconftdcrabile  neU'imbandimen- 
to  di  una  tavola  : ed  il  moltiplicare  , o 
allevare  , nutrire,  prendere,  ec.  il  pe/ce 
fono  articoli  che  riguardano  un’ arte  par- 
ticolare , di  non  leggier  momento  nell’ 
economia  della  cafa  c degli  orti  di  un 
gentiluomo. 

Qua  fi  riferifeono  i vivaj , le  pefchie- 
re,  ed  altri  ricetti  da  tenervi  pt/ci , che  . 
fi  polfono  vedere  a loro  luoghi.  Vedi’ 
Pbschibra  , Vivaio,  ec. 

Alcune  regole  generali  fui  racdefim» 

A a 
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(oggetto , non  faran  qui  forfè  difcare  al 
Lettore. 

Quanto  alla  Generali aru  t Moltiplica{io- 
ni  dt’PEjc;,  ìa  qualità  dello  (lagno,  dell' 
arqua  , ec.  a propofito  per  tal  fine,  dif- 
ficilmente fi  può  determinare  per  mez- 
zo  di  alcuna  circcdanza  , o regola:  Im- 
perocché alcuni  (lagni  che  facean  mol- 
to attendere  , li  (corgiamo  poco  profit- 
tevoli in  qucdoconto.  Una  delle  miglio- 
ri indicazioni  di  uno  (lagno  da  tenervi 
e moltiplicarvi  de' pelici,  c quando  in 
e(To  vi  ha  buona  copia  di  giunchi,  e zol- 
le etbofe  attorno  di  elfo  , con  de1  fu  di 
arenoft  ; quali  fogliono  e(Tere  li  (lagni  da 
abbeverare  i cavalli  : Di  maniera  che 
quando  in  un’  acqua  tale  prendefi  a mol- 
tiplicarvi de’  pelici,  in  breviflimo  tempo 
fi  arriva  ad  empire  o fornire  tute*  una 
contea  con  gittarvi  pochi  pe/ci  dell’  uno 
e dell’  altro  fedo,  t.  gr.  due  o ite  di  cia- 
feuno. 

Le  anguille  e la  pecchia  lòtto  di  ot- 
timo ufo  per  reprimere  la  foverebia  ab- 
bondanza del  ptfet  ; imperocché  depre- 
dano aitai  l’uova  ed  il  («me  del  ptfet  pro- 
lificante , e probabilmente  ne  diUrug- 
gono  la  fupetfluità. 

Quanto  al  luccio , alla  petchia , alla 
tinca , alla  laica,  fi  oderva  che  molti- 
plicano quali  in  ogni  acqua,  e a dismifo- 
ra  ; folamente  le  anguille  neo  fi  molti- 
plicano nelle  acquechete  che  (odo  fenza 
forgeori  ; ed  in  tali  acque  non  fe  ne  tre- 
van  mai , nè  vi  crefcono  ; fe  non  fe  vi  fi 
gettano.  Ada  dove  vi  firn  delle  forgimi* 
non  vi  mancan  mai,  benché  noo  vi  fi 
mettano:  e quello  che  più  di  tutto  è 
Arano  , ninna  peiiooa  ha  per  anche  ve* 
ditto  in  un  anguilla  il  menomo  fegnodi 
propagazione,  o per  Semenza,  o per  V 
JS*>*a  cosi  che  fe.  io  £»ui  fi  gencriua  e 
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moltiplichino  e come  fi  producano,  li- 
no queflioni  del  pari  ofeure,  e non 
mai  per  anche  dectfe-  Vedi  Gene- 
razione. 

Quanto  al  nutrire  od  alimentare  il  Pe- 
sce, vuoili  avere  le  feguenti  oflervazionit 

i.  In  un  ricetto  d’acqua,  ofia  vivaio, 
trenta  o quaranta  carpi  pofiono  mante- 
nerft  da  Ottobre  Gn  a Marzo  , fenza  ci- 
barli ; e pefeando  con  tramaglie  e d'al- 
tre guife  in  Mjrzoed  Aprile,  voi  pote- 
te avere  dalle  vodre  acque  grandi,quao~ 
to  bada  per  rimettere  e fupplire  i pic- 
cioli vivaj  , ed  altri  minori  Tettato)  da 
pefee  : ma  non  fi  dee  omettere  di  dar 
del  nutrimento  a’  pelei  per  tutta  la  Sta- 
te ,da  Marzo  fin  a Ottobre,  cosi  collan- 
temente come  fi  nutrifee  il  pollame  ; e 
ciò  ridonderà  a buon  profitto  né  più  nò 
meno* 

i.  La  coltanza  e la  regolarità  nell’ali- 
mentare \i ptfet,  contribuifce  gran  fattoi 
al  lorbuon  appetito  , ed  alla  loto  dovi» 
ziofa  propagazione. 

j.  Ogni  (bue  di  grano  bollito  , é a 
propofito  per  nutrirli  -,  ma  fpezialmente 
i ceci  , o pifelli,  e Porro,  pillati  grolfic 
1 grani  un  po’  macerati,  quafi  per  farne, 
bita  , finché  fon  ftefclu  , e dolci  , fono* 
molto  a propofito;  m&uno  (h)o  di  mr.tr, 
od  orzo  franto  farà  altrettanto  e il  dop- 
pi* di  buon  effetto,  che  due  di  Templi» 
grani.  Cte’ tritelli  di  pane, ed  altre  bra- 
ciole di  una  tavola  macerate  ed  ammol- 
late nelle  gocciolature  de’  canoelii  di 
bira  forte  , fono  un  cibo  eccellente  gè» 
li  carpi. 

Vii  una  forte  di  cibo  per  fi  pt/ctv 
che  fi  può  chiamare  accidentale  , * che 
fa  cgual  profitto,  che  qualunque  altro* 
già  preparato  e provvido  ; e quelli 
quando  i ricettacoli  d’  acque  ed  i canali 
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ricevono  le  dilavature  de’  prati  , dove 
foglion  pafcolare  belliami , o molte  pe- 
core  , con  che  l'acqua  s’impingua,  e 
diventa  idonea  a nutrire  molto  maggior 
numero  di  carpi  che  d' altra  guifa  non  li 
farebbe.  Ed  in  oltre  lo  fterco  che  cade 
dal  beftiame,  il  quale  li  ferma  nell’acqua 
nel  tempo  caldo,  è altresì  un  grande  nu- 
trimento al  pt/ce. 

Il  miglior  cibo  per  far  venire  de’lucci  \ 
ad  una  gro(Tezza  draord  inaria  , è quel 
dell'  anguille  ; e fenza  d'  elTe  non  fé  ne 
vien  a capo  , fe  non  in  lungo  tempo. Ol- 
tre!’ anguille,  non  fon  palio  fpregevole 
de’  pelici  le  piccole  perchie.  11  pefce 
•bramo  , gittate  in  unapefebieradi  lue. 
ci , moltiplica  oltre  mifura  , e ferve  a 
mantenere  i lucci,  i quai  col  pafcerli  di 
quello  , non  lo  lafcian  foverchio  empire 
1‘ acque. 

I lucci  io  tutte  T acque  di  corfo  , ed 
i carpi  ia  acque  fcarze  di  forgenti , fe  li 
nutrifeono  e pafeono  in  certi  tempi,  fa- 
ran  capaci  di  venir  su,  e prendere  il  cibo 
quali  dalle  voftre  mani. 

II  miglior  lite  da  pafeere  il  pe/ct -,  è 
verfo  la  bocca  dello  (lagno,  alla  profon- 
dità di  circa  mezza  canna  ; imperocché 
così  il  profondo  farà  tenuto  chiaro  e 
netto  ; il  cibo  gittaco  nell'  acqua  , fenza 
altro  impedimento,  coglierai!)  dal pt/ce, 
e non  fe  ne  perderà  niente-  Ciò  non 
ottante  s’han  diverfe  invenzioni  per  am- 
minittrar  loro  comodamente  il  cibo,  e 
fpe'zialmente  quel  de’  ceci;  come  fa'  eb- 
be una  tavola  quadrata  , che  calali  giù 
con  del  cibo  fopra. 

Quando  il  pefce  è nutrito  ne’  ricetti 
o (lagni  più  grandi,  dove  egli  è in  gran 
'Copia  , il  grano  d'  orzo  pittato  e bollico, 
• pure  i grani  o ferai  frefehi  , fono  un 
cibo  il  più  opportuno.  Così  poflbao  nu- 
Chamt.  Tarn.  Xir. 
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trìrfi  i carpi , ed  allevarli,  come  (i  fa  de’ 
capponi;  e le  tinche  nè  più  nè  meno. 

Quanto  a’  vantaggi  che  ridondano 
dal  tener  del  pt/ce  , oltre  l’ imbaftdigion 
della  tavola,  equalche  guadagno  di  da- 
naro, la  vollra  terra  ne  viene  ad  ellere 
avvantaggiata  e migliorata  , cosi  che 
realmente  crefcerà di  valore  per  ciò,  e 
renderà  più  per  quello  verfo  , che  in 
qualunque  altro  modo  d’impiegarla: Im- 
perocché fupponete  un  prato  di  a.  /. 
(Ieri,  per  acre  ; quatcro  acre  ridotte  in 
(lagno  , renderanno  ogni  anno  da  mille 
carpi  nutriti  e ingranati,  da’ più  piccoli 
fin  a’  più  tanghi , cioè  di  1 4. , o 1 5 pol- 
lici ; oltre  i lucci , le  perchie , le  tinche, 
ec.  i carpi  fon  di  facil  vendica  ,efe  ne 
ricava  bene  fpeflb  da  fei  , fin  a dodici 
foldi  per  uno  , che  in  tutto  arrenderà  a 
venticinque  lire  ; o fei  lire  , e cinque 
fcelliniper  acre. 

Pesci  Reali , vedi  Reaii  Pt/ci. 

Pesci  nell’  Attronomia.  V.  Pisce*. 

Giorni  di  Pesce.  V.  Astinenza. 

Pesci,  nell’  Araldica,  fono  perfe  ftef- 
fi  di  minor  pregio  in  una  cotta  d'  arme 
che  le  beftie,  e gli  uccelli, come  pofte- 
riori  ch’efsi  fono  nell'ordine  della  crea- 
zione : ma  fi  nobilitano  così  dalle  perfo* 
ne  o famiglie  che  li  portano  , che  fono 
preferibili  a parecchi  uccelli,  ed  a mol- 
te beftie. 

Portanti  nell’  arme  i ptfei  in  diverfe 
maniere  ; diritti  , arcati , erteli  , fchiena 
a fchiena  , formoncati  l'un  dall’ altro, 
in  triangolo  , ec.  Quelli  che  fi  portano 
diritti , dovrebbono  chiamaift  hmriai\ts. 
— E quelli  cheli  portano  a travedo 
dello  feudo,  najants , o nuotanti. 
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SurrLIMBNTO. 

PESCI.  Formano  i pefci  nell*  Illoria 
naturale  una  delle  clafsi  didime  d'  ani- 
mali , i caratteri  dei  quali  fono , che 
hanno  nn  corpo  , o nudo  , o fcagliofo: 
che  fono  adatto  privi  di  piedi  , e che 
Tempre,  e collantemente  fono  guerniti, 
od  armati  di  pinne.  Veggafi  Limai  fy- 
ftema  naturx  , pag.  3 5. 

Viene  aderito,  come  ognije  qualfi- 
voglia  fpezie  di  pefee  regola  collante- 
mente  i Tuoi  tempi  di  cibarli , e d'adc- 
nerfi  del  cibo  per  mezzo  della  tempe- 
rie , o dalla  temperie  dell'aria,  e dal 
quadrante  della  sfera,  onde  follia  il  ven- 
to. Quindi  quelle  tali  perfone  , che  fon 
vaghe  di  pefeare  coll’  amo  dovrannofì 
prenderli  la  briga  di  confervare  un  cer- 
to dato  numero  di  piccioli  pefciolìni 
•ntro  vali  di  vetro:  e quedi  potranno  in 
quallivoglia  tempo  agcvolilsimamente 
prefagire  , e far  conofcere  al  pefeatore, 
dal  loro  od  abboccare,  o dal  loro  rica- 
lare il  cibo  , che  loro  gitterà  nelle  gia- 
re di  vetro  , qual  iia  per  edere  la  ventu- 
ra , eh’  ei  debba  prometterli  nel  portarli 
alla  pefea  , e per  fìmigliante  guifa  po- 
trafsi  rifparmiare  moltifsime  brighe,  ed 
il  difpiaccre  di  perdere  in  pefeando  con- 
tro  llagione  inutilmente  , e con  difpec- 
to  il  fuo  tempo.  Vegganfi  le  Tranf  Fi. 
iofof.  n.  48  a.  Sezione  1 5. 

V ien  riferito  da  parecchie  perfone,  le 
quali  fi  fon  fatte  a fcrivere  le  novelle 
delIaChina  .come  hawi  colà  cetra  fpe- 
eie  di  pefci  del  colore  dello  zafferano, 
Angolarmente  nel  mare, che  la  circonda, 

1 quali  in  tempo  di  Primavera  gittan  via 
• fi  fpogliano  delie  loro  fcaglie  , e met- 
«en  penne,  e fpuntangli  le  ale  , e così 
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dal  mare  volanfene  alle  bofcaglie , ove 
li  fabbricano  i nidi  loro  , e vivonvi  per 
tutto  il  tratto  dell’  Ellate  ; ma  che  po- 
fciala  vegnente  Invernata  tornanfene al- 
la loro  abitazione  acquatica  di  conferva 
con  i loto  figlioletti,  e fanno  di  bel  nuo- 
vo il  prodigio  di  trasformarli  in  pefci, 
come  per  innanzi.  Quello  , come  ognun 
vede,  che  non  fia  gonzo  affatto,  è un 
alfurdo  troppo  majufcolo  , e tale  da  non 
edere  creduto  , tuttoché  venga  da  gravi 
Autori  riferito  colla  maggior  icrietà  del 
Mondo.  Se  if  famolifsimo  pefee  d’  oro 
venga  per  quello  intefo,  ficcome  ferivo, 
no  in  fatti  certuni  , tutta  1'  ifioria,  o no. 
velleità  vien  provata  mani  fellamente  fa- 
volofa  : avvegnaché  in  quelli  pefci  tro* 
vinfileloro  uova,  ficcome  in  tutti  gli 
altri.  Vegg.  Franctfco  Redi,  Efper/enze. 

Tutte  le  Regioni  Settentrionali  fono 
abbondevolifsimamcnte  provvedute  jii 
grofsi  , ed  infieme  delicatifsimi  pefci 
beo  anche  fotto  imafsitni  , ed  eftremi 
gradi  di  freddo.  Lo  Scheifero  nella  fua 
Illoria  della  Lapponiaci  dà  un  maravi- 
gliofifsimo  piano  dell’ abbondevolezza 
prodigiofa,  ed  infieme  della  grodezza 
ilraordinaridima  dei  pefci  di  tutta  quella 
Regione. 

1 Salomoni  vengoovi  affai  più  groifi  di 
quei  più  paffuti,  che  veggianfi  predo  di 
noi  , e vengonvi  pefeati  in  copia  così 
flraordinariamentc  abbondevole  , che 
quei  del  paefe  , i quali  logliono  fatai  li, 
non  ne  portano  in  altri  paoli  giammai  io 
minor  numero  di  tredici  mila  barilozzi 
1’  anno.  Comuniffimi  fono  ivi  i lucci , e 
quelli  fanno  crefcita  cosi  flraordinaria, 
che  arrivano  alla  lunghezza  di  quei  fe» 
ed  anche  di  fette  piedi  , ei  infieme  ad 
una  grodezza  a quella  lunghezza  pro- 
porzionata» 
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li  carpio  arriva  alia  lunghezza  di  un' 
alla , o fi  a la  mi  fura  di  due  braccia  Fio- 
rentine, e bene  fpedo  anche  vien  più 
lungo  di  quella  oiifura  confiderabi  lenen- 
te ; e le  trote  , i barbj  , ì ghiozzi , le 
perchie  vengun  tutti  aliai  fatticci,  e 
d' una  lunghezza  e groflezza  propor- 
zionata. L'ultimo  di  quelli  pelei,  va- 
le a dire,  la  perebia  , predo  i Lap- 
poneli  ha  una  cofa  fommamence  par- 
ticolare. Immollano  coloro  le  pelli  nel- 
i' acqua,  e pofeia  levandone,  o ra- 
fchiandone  via  le  fcaglie,  aggiungonvi 
dell’  acqua  recente,  e fanno  bollire  le 
pelli  medefime  a fegno , che  vengano 
a rimanere  intierameote  difciolte:  di 
quello  liquore  ne  formano  quei  della 
Lapponia  una  puritSma,  ed  indenne  bei* 
li  dima  fpezie  di  colla , la  quale  rifpetto 
alla  fua  forza,  ed  al  fuo  far  prefa  oon  i 
d’  un  menomo  che  iuferiore  alia  noftra 
colla  rozza , e groflolana.  Veggafi  Sttl- 
ftr , Idoria  della  Lapponia. 

li  portarli , che  fanno  certe  dace  fpe- 
zie di  pelei  a branchi  fultidimi , ed  io- 
infinite  moltitudini  a certe  particolari 
cofliere  io  certi  dati  tempi , e ftagioni 
dell'anno,  è una  cofa  che  reca  vantag- 
gio grand ilfimo  al  genere  utnano  , come 
quella,  che  prefenca  agli  uomini  le  òp 
portunitàdi  prender  i , ed  in  quantità 
prodigiofa;  ma  la  ragione  di  quelle  pe- 
riodiche tornate  delie  varie  fpezie  di 
quelli  pefei  non  fembragrai  fattomela, 
tuttoché  una  picciula  , e leggiera  olfet. 
vazione  ci  potrebbe  dar  molto  lume  per 
rinvenirla-  Havvi  in  parecchi  mari  ■ un 
picciolo  infetto  comune  , ma  fingolar- 
mente  in  abbondevole/za  llraordtoarif- 
fima  nelle  celliere  marine  delia  Nor- 
mandia, nei  meli  di  Giugno,  di  Lu- 
glio, e d'  Agollo.  Quello  iufettuccio  è 
Qhamb.  Tom.  XIV. 


flato  a maraviglia  bene  deferitto  dal 
Rondelezio  lotto  il  nome  di  bruco,  o 
ruga  marina  ; ed  in  quella  Cagione  dei- 
1’  anno  trovafi  in  quel  tal  dato  luogo  in 
copia  così  grande  , e con  tal  frequenza, 
che  tutta  la  fuperficie  dell'  acque  viene 
a rimanerne  coperta  , non  altramente, 
che  una  fchiuma.  Quella  li  è appunto  la 
Ragione  dell’  anno  , in  cui  le  Aringhe 
portanti  in  immenfi  duoli  attorno  alle 
divifate  colliere.  1 pesatori  fogliono 
lagnarli  grandemente  di  quefli  fchifolif- 
limi  vermi,  i quali  dillurbano  ,od  am- 
morbano le  loro  pefchiere  ,•  ma  quefli 
matti  non  fannofi  a confiderai,  che 
quelli  lleili  vermi  fono  appunto  quelli, 
che  formano  le  loro  peleate  abbondevo- 
Udirne  , concioflìachè  ella  li  è cofa  evi- 
dcntilfitna,  che  le  aringhe  (bit  golofi, ‘li- 
me , e cibanti  faporitillìmamente  di  que- 
fli infetti , lo  che  li  prova  colla gnndif. 
Ama  quantità  di  cfli , che  vien  trovata 
negli  llomachi  di  quelle  : ed  è cofa  io- 
finitamente  probabile,  e da  effere  a gran* 
didimo  (lento  rivocata  in  dubbio  , che 
la  lagiooc  , onde  quello  dato  pefcq  por- 
tali in  innumerabili  elerciti  in  quel  dato 
luogo,  lia  appunto  per  cibarfi  di  quefli 
infetti.  Con  lumina  probabilità  , qualo- 
ra altri  fi  preodeife  la  briga  di  farvi  of- 
fervazione  , lo  (ledo  a capello  verrebbe 
trovato  accadere  in  rutti  gli  altri  luoghi, 
ove  le  aringhe  vengonvi  in  copia  cosi 
abbondevole.  Lo  fgombro  vien  giù  \ 
branchi,  ed  elercitì  di  pari  num-tofi, 
od  innumerabili , regolariflìmamente  in 
certi  panicolaii  fidi  te  npi  dell*  anno,  e 
per  una  ragione  predo  che  la  medefi- 
ma , o la  llefla  a capelhi.  Quello  otti- 
mo pefee  è un  pefee  erbivoro , ed  e fin. 
golarmeme  ingordillimo  di  quella  piitt- 
t4  manna  appellata  dai  NaturaLiHi  Ali* 
A a | 
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ga  porporina  palmata  dalie  Arcete  fo- 
glie. Qoefta  vieti  fu  in  iftraordinariffima 
abbondanza  nelle  coftierc  dell' Inghil- 
terra ed  in  altri  luoghi  mohidimi  ezian- 
dio, c trovali  nel  punto  di  Tua  mafsima 
perfezione  fui  principiare  dell’  Ellate, 
tutto  che  alcune  fiate  piò  tardi  delle  al- 
tre piante,  fecondo  la  fc  verità,  o la  dol- 
cezza dell'  Invernata. 

Tutto  il  motivo  odoccafione  del  por- 
tarli  alle  celliere  quello  pefee  in  torme, 
ed  eferciti  fenza  numero,  fi  è per  unica- 
mente-cibarli  di  quella  pianta;  e coloro, 
che  voledero  badare  alla  fua  crefcita, 
la  indovinerebbero  meglio  di  coloro 
neU'afpettarfi  lo  fgombro,  che  tengono 
per  certo  coni raffegoo,  o fegnale  della 
venuta  degli  fgombri  il  primo  tuono  di 
Primavera. 

11  tonno  portali  in  certe  date  Ragioni 
alle  co (liere  marine  della  Provenza  , e 
della  Linguadoca  nelle  flotte,  e forme 
medefime  delle  aringhe, e degli  fgombri 
poc’  anzi  additiate  in  altri  particolari 
luoghi.  Quello  fenomeno  però  fembra, 
■che  riennofea  fua  origine  da  altra  occa- 
sione. Quel  pefee,  che  i Franz  eli  addi- 
•mandano  pefee  imperadore  , c che  poi 
■viene  dai  raedelimi,  non  faprei  poi  con 
qual  giuRezza,  mejTo  a mazzo,  e confu- 
focolpelce  fpada.èil  nemico  foramo di 
quello  pefee,  o Zia  del  tonno,  e nel  tem- 
po d’Ellate  trovali  io  abbondanza  così 
.grande  in  quei  mari,  che  non  trovano 
via,  nè  fcampo  di  metterli  a coperto  del 
znedefimo,  ma  per  mezzodì  fvignarfene 
io  quei  dati  luoghi,  dove  l' acqua  ha  po- 
co fondo,  ove  l'altro  pefee  non  può  con 
tutta  1’  agevolezza  tener  loro  dietro,  ed 
inseguirli,  li  è la  ragione,  onde  i tonni 
frequentano  quelli  lidi. 

La  far  acca  , o biacca,  che  pefeaii  fo- 
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pra  le  marine coRiere  Britanniche,  e che 
viene  lìcuramentea  fortnarealfai  rilevan- 
te articolo  di  commercio  di  quella  noRra 
Provincia,  fono  di  vantaggio  fimiglian- 
temente  una  prova  anche  più  patente, 
e più  forte  del  naturai  mezzo  , che  in- 
vita, chiama,  e conduce  i pefei  a torme 
e flotte  innumerabili  più  a certi  dati 
luoghi  particolari,  che  ad  altri.  Eglii 
piano,  ed  evidente,  che  queRi  pefei  por- 
tanti ai  luoghi  pel  cibo, e queRo  non  na- 
turale a quel  dato  luogo,  ma  proccura- 
co  ad  arte,  e preparato,  e difpoRo  per  elfi 
dagli  abitatori  di  quello^ 

La  gente  di  Btitannia  compra  da  quei 
della  Norvegia  gli  avanzaticci,  e le  inte- 
riora di  tutti  i groffi  pefei,  che  vengono 
pefeati  nei  mari  Setteatrionali.  Quella 
faccenda  da  uon  molti  anni  in  qua  è dive- 
nuta un’  articolo  regolare,  ed  aliai  con- 
fiderabile  di  commercio;  coRoro  taglia- 
no quelle  dat  e rigaglie,  o frattaglie  in 
pezzetei,  e le  fpargono  , o fparpanano 
l'opra  tucta  la  fuperficie  del  mare  , lungo 
le  loro.coRiere  in  quei  dati  tempi, che  i 
venti  non  freno  tali  da  dilungamele  quin- 
ci col  loro  folliate. 

QueRo  lavorio  richiama  Tempre  , e 
coRantemente  lefaracche  a Ruoli  innu- 
merabili  in  qucRe  coRiere  marine  di 
Brictannia  io  quella  guifa  appunto,  che 
gl'infetti  ec. richiamano  le  aringhe,  e gli 
fgombri  in  altri  luoghi  ; ed  i Pefcatori 
gli  acchiappano  , e li  pefeano  in  copia 
cosi  eccedentemente  abbondevole,  che 
fono  capaci,  ed  a portata  di  fornite  tutte 
le  piazze  marittime  , che  trovanti  per 
tutto  quell’  ampKsimo  vicinato  di  fi  ffaui 
pefei  ad  un  vìlilsimo  prezzo.  Il  Salomo- 
ne, che  è un  pefce.che  allevati  nei  fiumi, 
portali  nulladimeno  in  certi  dati  tempi 
al  mare,  è Cmigliantemcote  uno  di  quei 
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pefci , che  io  certe  particolari  Cagioni 
portati  in  alcuni  luoghi  a torme, ed  efer- 
citi  innumerabili.  La  Ragione,  nella 
quale  quello  pefce  fa  la  fua  venuta , è di 
pati  nota,  che  quella  degli  altri  pefci 
poc'anzi  da  noi  additati,  e la  cagione  di 
quella  fua  molla  fi  è appunto  l'altro  gran 
principio  di  natura  , oltre  quello  del 
mantenimento,  e fufsifienza  dell'  indi- 
viduo, vale  a dire,  la  propagazione  del- 
la fpezie.  1 falomoni  fempre,  e collan- 
temente deportano  le  loro  uova  nelle  ac- 
que dolci  di  picciol  fondo.  Per  fimi- 
gliante  loro  necelfario  lavorio  in  certe 
date  dicevoli,  ed  adeguate  Ragioni  fé  ne 
falgono  ai  fiumi , le  femmine  prima , e 
pofciai  mafchi,  che  le  feguono;  e poi- 
ché hanno  mandato  ad  effe)  co  queRo  lo- 
ro neceffarjfsimo  ufizio,  tornanfene  no- 
vellamente indietro  al  mare  col  mede- 
limo  tenore. 

Sono  queRele  evidentissime,  e piane 
cagioni  della  venuta  di  queRi  immenli 
eferciti  di  pefci  particolari  in  certi  dati 
tempi  nelle  divifate  Regioni;  ed  è fotti- 
mamente  probabile,  che  in  tutti,  le  fpe- 
zie medelime  di  cagioni  facciano  com- 
parire raffìuenza  degli  altri  pefci  tutti, 
qualora  altri  facciali  a riflettervi  alcun 
poco  fopra,  ed  a farvi  le  fue  proprie 
olTervazioni , ed  attenzioni. 

K Rato  o (Servato  coRantemente,  come 
i falomoni,  allorché  vengonfene  dal  ma- 
re all' acqua  dolce,  nuotano  viciniflimi 
al  fondo  più  che  mai  poflono;  e che  per 
lo  contrario  quando  fono  per  lafciare  il 
fiume,  e per  reRituirfi  di  bel  nuovo  al 
mare,  fon  fempre  veduti  nuotare  in  vi- 
cinanza della  fuperficie  delle  acque.  La 
ragione  di  queRo  lor  contrario  procede- 
re li  è,  che  in  venendo  su  alla  acqua  dol- 
ce è loro  giuoco  forza  *il  nuotare  contro 
Chamb.  Tom.  XIV, 
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alla  corrente  dell*  acqua,  la  quale  è cer- 
to, che  portafi  fempremai  con  maggior 
empito,  e veemenza  verfo  la  fuperficie, 
che  verfo  il  fondo  , o Ietto;  e per  Io  con- 
trario, allorché  riduconfi  in  giù  di  nuo- 
vo alla  volta  del  mare,  portanti , e nuo- 
tano in  vicinanza  della  fuperficie,  av- 
vegnaché la  fola  forza  ed  empito  della 
corrente  e baRcvole  dipersé  a condur- 
li , e perconfegueote  poca.o  niunabri. 
ga  riman  loro  nel  ricondurli  al  mare- 

1 piccioii  pefciolini  poflono  a mara- 
viglia bene  elfer  confervati  in  giare  di 
vetro , o criflallo  d’ acqua  dolce  , e quei 
pefci , che  addimandanfi  , e fono  pefci 
di  rapina , fono  apptopofitiflimo , e nati 
fatti  per  effer  domati,  ed  addimeRicati 
par  Affatto  mezzo. 

Alcune  di  qucRe  creature  non  hanno 
bene  fpeflb  altra  foRanza , falvo  che 
gli  animalucci  dell’  acqua,  entro  la  qua- 
le vengon  poRi.  Vegganli  le  Tranf.  Fi- 
lofof.  num.  478.  pag.  16.  Vegganli  di 
pari  gli  Articoli  A taro,  e Porco -pefce. 

Fa  parola  Monlieur  Boyle  d'una  fpe- 
zie di  pefce,  che  trovali  nelle  coRiere 
dell'  Irlanda  , il  cuore  del  quale  , ia 
aprendolo , trovali  rivoltato  all’  insù, 
vale  adire  in  una  direzione  contraria. 
Vegganfene  le  fue  Opere.  Compend. 
Voi.  1 . pag.  iy. 

Nelle  noRre  Tranfazioni  Filofoficho 
fotro  il  numero  46  j.  alla  Sezione  r. 
legge!!  un  metodo  di  preparare-le  dio. 
Rre  de’  pefci , per  mezzo  di  feccarne  la 
loro  pelle,  ficcome  appunto  venne  pra- 
ticato dai  dottiflimo  Gronovio. 

Gintra{iont  dei  pefci.  L‘  opinionege- 
nerale del  monde  rifpetto  alla  genera- 
zione dei  pefci  fi  è,  che  la  femmina  fca- 
richi , edepofiti  le  fue  uova, che  pofeia 
il  mafehio  fpruzzi  fua  foRanza  fper- 
A a 4 
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malica,  t>  fia  feme  msfchile  fopr*  erte 
nell'  acqua.  La  mancanza  degli  organi 
adeguali  della  generazione  nei  pcfci 
fbmminiflta  ad  opinione  fiffarta  una  prò* 
babilità  apparente  , ed  a prima  fronte 
non  affatto  difpregevole  : ma  il  celebra- 
ti1. Timo  , e veramente  profondo  , e dot- 
to Naruralilia  Lineo  è grandemente  a 
tale  opinione  contrario.  Afferma  quell’ 
Domo  fommocotre  non  dufli  ombra  ms- 
iiomiffima  di  poliibilità  dell’  impregna 
mento  dell’  uova  di  quallìvoglia  anima- 
le* fuori  del  corpo  di  quello. 

Per  confermare  quello  fuo  troppo 
giallo  affunto  è (lato  chiamato  in  fuo 
ajuto  , e fiancheggio  il  corpo  gener.de 
della  Natura,  non  fedamente  negl’ucel- 
li , nei  quadiupedi  , e r.egl'  infetti , ma 
lo  Hello  (lefsifsiino  Mondo  vegetabile 
eziafidio  , come  quello  , che  prova, 
che  ogni,  e qualunque  impregnamen- 
to viene  ai  edere  effettuato  , men- 
tre L uova  rrovanfi  nel  corpo  della  fem- 
mina, Gafr  di  qua-!  rivoglia  l’pe/ie  ; e que- 
llo V aleni  uomo  viene  a fupplire  la  man- 
canza degli  organi  della  generazione 
per  mezzo  di  una  fttaniffima  operaaioT 
»e,  affermando  che  i mafebi  fchizzano  il 
feme  loro  Tempre,  ecoflantementoalcu- 
*i  giorni  prima,  chele  femmine  depon- 
gano le  loro  uova,  e che  le  femmine  Itef. 
fc  ingoiano  quello  fememafcbile,e  che 

Ìerii  Urano  mezzo  le  loro  uova  vengo- 
o dal  medefimo  a rimanere  impregna- 
te , e fecondate.  Veg.  Artidi  ìil.agr  .fio. 

Allerifce  quello  Valentuomo  mede- 
fimo  , come  ha  elio  Hello  affai  fiate  ve- 
duto tre,  o quattro  femmine  in  quello 
tempo  con  grandiffima  frequenza  rac 
colie,  o radunate  intorno  al  mafehit^ 
fla  ndolì  acchiappando  colle  loro  boccha 
con  lo  rama  avidità,  il  feme  febizzato 
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fuori  dai  mafehio  Hello.  Parla  nella  fu* 
opera  d'alquanti  Efoci  , di  alcune  Per* 
chie,  e d'  alcuni  Ciprini  altresì,  nei  qua- 
li vide  egli  con  gli  occhi  proprj  queHa 
flravagantilfima  operazione.  Qjjefla  fac- 
cenda merita  ulteriori,  e più  efatte  ri- 
cerche. 

V dito  dii  ptfei.  Allorché!  lapilli  t o 
fieno  officina  flanzianti  nelle  teHe  dei 
pcfci , che  fono  realmente  , e verace* 
mente  i loro  organi  dell’  udito  , vengo-  I 
no  offervati , ed  efaminati  nelle  reffe 
dille  varie  fpczie  de'  pefei  medelìmi, 
apparilce  ma  ..fedamente  , come  que- 
fli  diflè.  ifcono  gli  uni  dagli  altri  , non 
meno  in  rapporto  alla  loro  Hruttura,  che 
rifpettoalla  loro  loHan/a.  Concioffrachè 
nei  pefei  dilla  Ipezie  cetacea,  gli  febe- 
leiri  dei  quali  fono  realmente  , c vera- 
cemente olici  ; e che  per  certi  dati  ri- 
fpetti  , e rapporti  poffon  effete  parago- 
nati a veri  alberi  legnoft , tanto  nell’of- 
fo  pietrofo,  che  negli  organi  uditori, 
fono  in  quelli,  non  altramente  ebe  negli 
altri  animai,  perfcttifsimamente  olici: 
dove  per  lo  contrario  i pefei  carri  lagi- 
no lì , gli  fcbclétri  dei  quali  fono  elaflici, 
e fono  piurtuHo  cartilaginofi , che  offeìf. 
effer  poffono  aliai  dicevolmente  parago- 
nati ai  Ktratophyta  , od  alle  fatticcecor* 
nee  piante  marine  : e quelli  tali  prfci#, 
in  vece  di  un  offo  pietrofo , hanno  al- 
cuna cofa  a quello  analoga  , ma  queHa  è 
cartilaginofa , e non  offea,  e le  offa  udi- 
torio fono  di  una  fpezie  di  foiianza  tar- 
tarea , o tartarica  , come  quelle  che  fo- 
no flritolabili , eche  con  ellrema  facili* 
tà  vanno  in  pez»i.  Vcggali  J Uttn  , Hi*  ■ 
Horia  Pifcrum.  Veggafi  di  pan  1 Atti» 
colo  Or  ecchi a. 

Egli  è flato  un  punto  gtandemente  dh 
fputato  fu  i Natuialifti  di  pat  cechi*.- 
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età  , fe  i peti  odino  , o non  odano.  El- 
la è cofa  pianifsima , ed  cvidentifiima, 
che  i pefci  della  fpezie  cetacea  hanno 
tutti  i paifaggi  uditorio  dirli  vogliamo 
fori  dell’  orecchia  : ma  non  è (lato  tro- 
vato , che  alcun  altro  pefce  di  qualun- 
que fpezie  elfet  fi  voglia , abbia  di  ciò 
ombra  menoraifsiiua  di  tale  apparenza. 
Vi  fono  (lati  moltifsimi  Autori,  i quali 
fono  (lati  portatifsimi  a credere  , che 
tutti  i pefci  abbiano  il  fentimento  deli’ 
udito:  ma,  fe  vogliamo  dire  la  cofa, 
ficcome  è io  fatto  , i loro  argomenti, 
generalmente  parlando,  fono  inconclu- 
dentifsimi. 

Fra  gli  Antichi  apparifcr,  che  molti 
Autori  fieno  (lati  pofrtivamente  d' opi- 
nione , chei  pefci  avelfero  1'  udirò,  tut- 
toché non  fofiero  que' Valentuomini  in- 
tieramente foddisfatti  per  rapporto  alle 
firade  , o paffaggi , per  i quali  quelle 
creature  fentilfero.  11  Piacentini  ebbe 
dopoi  a rinvenire  alcune  offa  nella  teda 
del  luccio  , le  quali  avevano  mohifsima 
apparenza  d' edere  gli  organi  dell'  udi- 
to : ma  non  gli  venne  mai  fatto  di  fcuo- 
prire  alcuno  cderior  foro,  o palleggio  a 
quelle medcfiroe  o(Ta.  Sembra,  che  Mon- 
fieur  Klein  fia  il  folo  Autore,  che  fiafì 
avanzato  più  di  qualfivoglia  altro  Copra 
quella  traccia  : ed  egli  afferma  , ed  in- 
ficine prova  colle  efperienze,  e colle  of- 
ferva/ioni  alla  mano,  chetutri  i pefci 
hanno  gli  organi  dell'  udito  , ed  hanno 
fimigliaotememe  i paffaggi  di  per  entro 
a quelli  medefimi  organi  , quantunque 
i«  moltifsime  fperie  di  pefci  rendali  in- 
finitamente malagevole  , e difiLultofo 
ilpoterli  vedere,  e rilevare:  e che  per- 
fino i più  minaci , ed  i più  ofcuri  di  que- 
fti  paifaggi  medefimi  fono  valevotifsimi  1 
Mouuiaicare  uo  movimento  cremalo  a- 
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quegli  organi  rtefsi  dai  fuoni  ufcenti  dal 
di  fuori  : nè  fopra  ferie,  e piofonde  of- 
fervazioni  apparifce  , che  in  verun  con- 
to l' acquatta  d’ alcuno  impedimento: 
ma  che  per  lo  contrario  ella  fia  un  ac- 
concifsimo  mezzo  per  condurre  i fuoni 
a quelli  tali  organi  : nè  in  verun  conto 
apparifce  più  diano  , che  elisi  ud  r pof- 
fano  per  f acqua  , di  quello  un  Uomo  - 
udir  polfa  in  una  camera  le  voci  , che 
vengono  in  altra  camera , o contigua  , o 
fuperiore,  od  inferiore,  pronunciate,, 
tuttoché  fra  quelle  camere  roeJefime 
abbiavi  o muro  , o volta  , o palco  che 
le  divida. 

Gli  organi  dell’  udito  nei  pefci  fono, 
fenza  ombra  menoma  di  dubbio , e fuor 
d’ogni  difpura  quelle  picciole  ofsicina 
addimandate  dagli  Scrittori  delle  cofe- 
naturali  lapilli , e che  trovanti  imman-. 
cabilmente  nella  teda  d’  ogni  , e qualfi- 
vogia  pefce.  Sono  quede  parti  codi* 
tuenti,  e veracemente  elfenziali  nel  la  te- 
da dei  pefci  medefimi , evengono  in  et- 
fi  ad  elfere  generate  intiere  collo  rtef» 
fo  cervello  : nè  fono  già  , ficcome  cer- 
tuni hanno  amato  di  crederle,  una  cofai 
in  efsi  pefci  accidentale.  Vien  toccato- 
con  mano , come  quede  officina,  o lapil- 
li delle  ielle  dei  pefci  fempre,  e codan- • 
temente  difTL-rifcono  rifpetto  alla  gran- 
dezza, fecondo,  ed  a proporzione  della  < 
mole  , e grolfezza  del  pefce,  al  quale: 
appartengono  : e quede  medefime  ven- 
gono ad  edere  più  agevolmente  didime: 
nelle  tede  dui-  pelei  (pinoli , che  in  qua- 
lunque altra  fpezie  dei  pefci  medeiimt. . 
In  ogni , ed  in  qualfivoglia  fpezie  di  pe- 
fci hannovi  tre  paia  di  quede  odierna. 

Il  primo  pajo  fono  dee  grofsifsime  otfaji. 
e vengono  rilevate  tanto  che  bada  ag««- 
volmcste  ; ma  la  maxima  JiiìLùjlùsoaj- 
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fide  nel  rinvenire  , e nel  difcuoprire  le 
altre  due  paja , le  qnali  fon  picciole  , e 
ritnangonfi  inviluppate  , ed  avvolte  in 
piccioli  didimi  Tacchetti,  e borfettine 
compode  d’  una  finilsima  membrana. 
Sembra  , che  quedi  fieno  gli  organi  udi- 
tori , e che  corrifpondano  all*  inco  } al 
malleolo,  ed  alla  dada  negli  altri  ani- 
mali : e per  mezzo  d’una  accuratifsima, 
e diligentifsima  infpezione  può  elTer 
benifsitno  (labilità , e determinata  l'età 
d'  un  pefce  dal  numero  non  meno,  che 
dalla  groflfezza  delle  lamelle  , e delle  fi- 
bre di  quede  medefime  offa  , in  quella 
delTa  defsifsima  guifa  appunto,  che  vie- 
ne ad  edere  rilevata  , e conofciuta  l’ età 
degli  alberi  dal  numero  dei  circoli  del 
legno.  1 varchi , o padaggi , per  mez- 
zo dei  quali  dal  di  fuori  vien  condotto 
un- movimento  tremulo  a quedi  organi 
interni  , colla  dovuta  attenzione,  che 
altri  facciavi,  vengono  ad  edere  rinvenu- 
ti , e (coperti  in  moltifsimi  pefci , ma 
tingo  brunente  nel  luccio  ; tuttoché  il 
buon  Piacentini  non  fode  mai  da  tanto 
da  faperveli  rinvenire.  Una  efatta,  e 
(betta  difamina  della  teda  di  quedo  pe- 
fce farà  evidentifsimameote  vedere  , e 
toccar  con  mano  moltifsimi  fori,  peren- 
tro  i quali  con  fomma  agevolezza  potrà 
altri  introdurvi  delle  ferole  di  majale,  e 
verrà  di  pari  a toccare  evidentemente 
ton  mano , come  quedi  fori  medelimi 
vanno  efattifsimamente  a riufcire  , ed  a 
portarli  direttamente  agl'interni  organi 
dell’  udito  ; e nell'  aprire,  ed  anatomiz- 
zare la  teda  d'  uno  dorione , altri  rile- 
verà colla  maggiore  agevolezza  del 
mondo  nella  medefima  il  canale  dell* 
udito  non  altramente,che  un  bellifsimo, 
ed  apparifeente  corpo  membranofo,  nel 
*3«ale  (levaoli  piantate , e iìtuate  le  tre 
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paja  delle  picciole  odierna  da  noi  fopra- 
deferitte.  Curiofifsime  figure  non  meno 
di  quedi  canali,  o condotti  dell'udito, 
che  della  grandifsima  varietà  di  quede 
medefime  ofsicina,o  lapidici  vengono 
mede  fotto  gli  occhi  nell’  ldoria  dei 
Pefci  di  Monfieur  Klein  , alla  quale  di 
buonifsimo  grado  noi  rimettiamo  i no. 
Uri  Leggitori , tanto  piò , che  1'  aver  le 
medefime  figure  efprelTe  a maraviglia 
bene  fotro  gli  occhi,  fominidrano  altrui 
una  infinitamente  piò  didima  cognizio- 
ne , di  quella  che  ottener  altri  li  polla 
colle  più  chiare,  ed  efprefsive  parole 
del  mondo.  Veggafi  KUin  , Hiftoria 
Pifcium. 

Pbsce  Ifola.  Vedi  Isola  Pefce. 

Pesce  Tejlaceo.  V.  Testaceo  Pefce. 

Pesci  Malto.  Vedi  Malto  di  Pefci. 

Pesce  Denti.  V.  Denti  di  Pefce. 

Pesci  Allevamento , Vedi  Alleva- 
MENTO  de'  Pefci. 

Occhi  de'  Pefci.  Vedi  Occhio. 

Narici  dei  Pefci  V.  Nares  Pifcium. 

Nuoto  dei  Pefci.  Vegg.  l’articolo 
Nuoto  de'  Pefci , e l'articolo  Vescica 
aerea. 

Pesci.  A bordo  d’un  vafcello  fono 
quedi  pezzi  di  legname  medi  in  opera 
per  fortificare  gli  alberi , e le  antenne, 
allorché  cominciano  a divenir  deboli,  e 
malmenati.  Sogliono  i marioaj  inchio- 
dare, o congegnare  ivi  i pefci  con  ifprau- 
gbe  , o danghette  di  ferro  non  meno, 
ma  eziandio  avvoltolarli,  come  erti  *’ 
efpriraotio  , cioè  a dire  d' avviticchiar- 
vi intorno  delle  gomene  per  maggior 
fiancheggio  , e (labilità.  Havvi  fomi- 
gliantemente  una  corda  detta  da’  mari, 
naj  pefce  , che  rimane  attaccata,  c pen- 
dente nella  edremità  del  mafehio  per 
mezzo  della  coreggia  del  tronco  ; io 
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coi  havvi  ii  corridore  dell’  uncino  del 
pefce  : e per  sì  fatto  mezzo  il  battei- 
letto  dell’  ancora  viene  ad  edere  rimur- 
cbiato  all'  arco  del  vaiceli»  , o calma - 
viglia.  Quella  llanghetta  viene  perav- 
ventura  addimandata  pefce  da  ciò,  che 
i buoniantichi  chiamavano  Dottino,  che 
altro  non  era  , che  un  groffittiroo , e pe- 
fantiffimo  pezzo  di  ferro  aguzzo  , o 
puntato  , cui  elfi  ufavano  d'  alzar  fu  per 
mezzo  d'  una  fpranga  ad  una  buona  al- 
tezza , e pofeia  , allorché  erano  giunti 
in  vicinanza  d’  alcuna  nave,  o battimen- 
to nemico  , lafciavanlo  cadere  tutt’  in 
un  colpo  , affinché  venitte  a fracaUare, 
od  a forare  il  fondo  del  vafcello  nemico, 
e per  confeguente  ad  affondarlo. 

Pesci  di  Stagno,  oppure  Stagni  per 
i pefei. 

Gli  /lagni  per  i pefei  riefeono  cofa 
non  folamence  di  comodo  fummo  alle 
grolle  famiglie  ; ma  potfbno  edere  al- 
tresì renduti  un  articolo  profittevolif- 
fimo  aH'afficcacore  , qualora  vi  ufi  la 
dovuta  cura,  e maneggio.  1 terreni  ac- 
quofi  , pantanofi , e paludofi  , aflaittime 
fiate  per  altro  non  fon  buoni , che  per 
ufo  fomigliance,  ed  allora  rendonfi  ve- 
ramente un  miglioramento  affai  confi- 
derabde  di  polfeifìoni , e tenute  di  tal 
.fatta.  Gli  Stagni  fatti  in  terreni  afeiutti 
nei  piatti  fondi  fra  le  colline,  ferve- 
ranno fomigliantemente  non  fole  a fom- 
mioittrare  la  neceffaria  acqua  al  bettia- 
me  j ma  il  profitto  dei  pefei  , che  pof- 
fonfi  allevare  in  quelli  (lagni  medefimi, 
e infinitamente  maggiore  di  quello  altri 
per  avventura  polfa  avvifarfi  , e quello 
allevamento  di  pefei  può  ottenerli  fen- 
za  briga  non  folo  , ma  eziandio  fenza 
fpefa.  La  tetta  , od  incettatura  d'  uno 
ttagno  fa  di  manieri  onninamente  { che 
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fia  piantata  nella  parte  più  bada  del  ter. 
reno,  e la  trincea,  o follato  della  grata, 

0 cataratta , é necedario  , che  abbia  una 
buona  cafcata  , affinchè  non  poda  trat- 
tenerli tratto  di  tempo  foverchio  lungo 
in  vuotarli.  11  metodo  migliore  per  fare 

1 iotettatura  d’  uno  ttagno , fi  è quello  di 
piantare  tre,  o quattro  ordini  di  pali  del- 
la lunghezza  a un  di  predo  di  que’  fei 
piedi,  e a un  di  predo  dittanti  quelli 
ordini  (tedi  l'uno  dall'altro  quei  quattro' 
piedi  per  tutta  la  lunghezza  della  teftar 
od  intettatura  dello  ttagno  medefimo. 
Il  primo  ordine, o filare  di  quelli  palli 
dovrà  eder  piantato  in  guifa,  che  i pali 
ftelfi  rimangano  fitti  in  terra  alia  pro- 
fondità di  quattro  piedi  , affinchè  efler 
pollano  ben  fermi , ed  intieramente  affi— 
curati  ; e fe  il  fondo  del  terreno  non  fia: 
buono,  e (labile,  ma  fia  di  un’arena  sle- 
gata , dovravvifi  aggiungere  alquanta- 
calcina  , la  quale  verrà  ad  indurirla  , e 
ridurralla  una  Ipezie  di  pietra.  La  terra 
zappata,  e fcavata  fuori  dello  ttagno  do- 
vralli  (fendere  frj  quelli  pali , e ben  bat- 
tuta , ficche  venga  a ben  bene  indurirli: 
nel  fondo.  Non  meno  di  dietro,  ^he  di- 
nanzi , o nel  di  fopra  di  quelli  ftèffi  or- 
dini , o filari  di  pali  fa  di  mettieri  ag- 
giungere degli  altri  filari,  e culti  gli 
Ipazj , od  intervalli,  dovrannofi  per  ogni 
verlo  riempire  , affinchè  tutto  il  lavoro 
polfa  rimanere  di  pari  alto,  che  fitto  , e 
gagliardo  , come  appunto  è neccfsario. 
La  facciata  di  quello  lavoro  è onnina- 
mente neceisario , che  venga  fatta  ugua- 
le , ed  in  pendìo  ; e fa  di  meftieri  , che 
vengavi  lafciato  un  lavatoio  , o fcolo, 
affinchè  per. efso  pofsa  ufeir  fuori,  ed 
aver  il  luo  elìco  1’ acqua. loverchia  nell* 
inondazioni,  e fomigliami.  Vedafi  Mary 
timer , delia  Coltivazione,  pag,  zy  i . 


Digitized  by  Google 


$8  o P E S 

La  parte  più  profanila  dello  ftagno 
dovrebbe  efsere  a uo  d1  pretso  di  quei 
lìei  piedi  ; ma  le  fiancare  , o fieno  lati 
voglion  e'j  -re  di  minor  fondo  , affinchè 
il  pefce  aver  polsi  un  luogo,  ove  foleg- 
giarfi  , ed  ove  d-.-p  >rre  le  lue  uova. 

Il  carpione  e la  tinca  riuniranno  a 
maraviglia  bene  ir.ficme  in  un  medeli- 
mi)  (lagno.  In  quegli  Stagni,  ove  altri 
ami  di  farvi  venir  su  de’ grulli  lacci, do- 
vratfi  di  pari  aver  la  mira  di  farvi  r a/tra 
di  laiche  , o d'  altro  fomigliante  pefce 
ordinario  , che  crefca  prontamente  affi 
ne  di  provvedere  i lucci  medeiiioi,  che 
fon  pefci  di  rapina,  o pelei vori,  del 
loro  cibo. 

Certuni  portano  opinione,  che  il  lue. 
ciò,  e la  tinca  polfanli  confervare  nello 
ftagno  mede-fimo.  S’  immaginano  cofto- 
ro.cheil  luccio  non  abbocchi,  nè  fi 
cibi  in  verun  conto  della  tinca;  ma  effi 
*'  ing  innario  a partito  ; conciolfiachè  per 
lo  contrario  , ficcome  fa  1"  efperienza 
toccar  con  mano  , il  luccio  è più  golofo 
della  tinca,  che  diqualfivoglia  altro  pe- 
fee  Quei  d ici  ftagni , o vafche , i cui 
fondi  fon  pieni,  e dillefi  di  ghiaia  chiara, 
e di  gtolfa  fciolciifima  arena;  riefeono  d’ 
ordinario  meglio  affai  degli  altri  per  al- 
levarvi , e per  moltiplicarvi  il  pefce  non 
meno, che  per  farvelo  venir  gratfo  e bea 
paffuto  É (lato  toccato  con  maoo , co- 
me in  fiffatti  ftagni  fingolarmeotc  ove 
fcolano  fogne  , il  carpione  in  un  anno 
folo  è arrivato  a fare  una  crefcita  di  fei, 
ed  anche  d’  otto  dita  di  lungheria. 

La  crefcita  ordinaria  d'  un  carpione 
non  oltrepalla  in  quello  tratto  di  tempo 
quelle  due  , o tre  dita,  di  modo  che  tut- 
to il  di  più  dee  edere  a buona  equità  at- 
tribuito alla  gramezza  dell'  acqua  delle 
L>|oe,  o condurti  fotterranei,  che  ven- 
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gono  a sboccare , ed  a metter  foce  la 
quelli  dati  ftagni. 

Tutti  i pefu  d’u'o  ftagno,  o d‘  una 
pefchiera , o vivajo  , ogni  tre,  oquattro 
anni  al  più  dovrebbero  elfer  cavati  fuo- 
ri, c renduti  in  minor  numero  ; fe  quev. 
Ito  na  un  vivajo  da  allevare,  dovrallens 
pekar  fuori  il  pefce  tutto  più  picciolo, 
per  (orinarne  altri  (lagni , o viva),  e nei 
vivaj , o ftagni  da  allevamento  d.vn  b- 
bc-vifi  cunlervare  tutto  il  pefce  per  quan- 
to mai  folle  potiibile  , d’  una  fola,  e di 
una  medefima  g rudezza  ; avvegnaché  il 
pefce  più  grande  col  pafee  più  picciolo 
nonriefce  mai  bene  trovandoli  intìeme. 

Il  pefce  pallierà  riufeirà  bene,  e mol- 
tiplicherà a meraviglia  in  ogni,  e qua- 
lunque ftagno  , vivajo  , o ricettatolo  d* 
acque,  ma  fingolarmeotc  io  un  vivajo 
argillofo,  od  in  altro  ricettacolo  d’acque 
ferme,  e verravvi  d’una  grolfezza  mag- 
giore aliai  di  quello  farebbe  nei  fiumi. 

Gli  Aghironi,  le  Lontre,  i Sorci  ac- 
quaioli, i Gabbiani,  o fieno  Laringi  ma- 
rine, fooo  tutti  graodiffimi  diftruggico- 
ri  dei  pefci  ; e perciò  rendefi  fom rea- 
mente necelfario  il  tener  netti  più  che 
fta  poffibile  da  fiffatti  nccellacci , e fa- 
migliami quelli  ftagni  da  pefce  ; ma  la 
rovina,  e diftruzione  maffima  dei  pefci 
dei  vìvaj , degli  ftagni , e di  tali  con- 
ferve di  pefce  fi  è il  gelo  , ed  i ghiacci. 

Per  riparare  un  fiffotto  inconveniente, 
che  realmente  è fatale,  certuni  propon- 
gono di  rompere  il  ghiaccio,  e (fendervi 
(òpra  dopoi  delle  canne,  dello  lì  rame, 
ed  altre  tali  cole  per  dar  aria  al  pefcq: 
ma  tutti  quelli  ripari  , e compenfi  fal- 
lano fra  mano  quando  lo  ftagno  è (por- 
co : ma  quando  le  acque  di  quelli  (lagni 
fon  nette  , rimonde  , e chiare  , rariflime 
volte  il  pefce  riceve  alcun  danno  ,.tuc- 
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tochi  il  ghiaccio  duri  is  effe  acque  per 
tratto  iunghidimo  di  tempo  , e tutto- 
ché non  vengan  fatti  dei  fori  nel  ghiac- 
cio , nè  che  quefto  fia  rotto,  nè  flavi  fat- 
ta alcun’aitra  manafattura.  il  trifto  odo- 
re delle  acque  degli  Stagni  fembra  ef- 
fère  la  veracillima  cagione  della  morte 
dei  pefei  appunto  nel  cafo,  di  cui  favel- 
liamo , del  ghiaccio,  e non  già  in  conto 
veruno  la  mancanza  dell’  aria.  Il  netta- 
re, ed  il  rimondare  gli  flagui , i vivaj, 
e fomiglianti , è affai  frequentemente  d’ 
ufograndidimo  non  meno  in  quella,  che 
in  parecchie  altre  occalioni:  e quello  la- 
voro vien  condotto  ad  effetto  fenza  fpc- 
fa  , imperciocché  la  melma  , e le  foz- 
zure  , che  da  quelli  dati  ferbatoj , e ri. 
cettaccoli  d'  acque  vengono  cavate,  fer- 
vono per  un  ottimo  governo  , e conci- 
matura dei  terreui  arativi  , e da  frutto; 
Io  cheforpaffa  di  lunga  mano  la  fpefa, 
che  vi  vuole  a farli  nettare. 

Allorché  il  terreno  è paludofo,  eceds 
alle  carette  , non  poodi  fcavare  a talen- 
to la  melma  ; ma  il  metodo  unico,  e di 
tutti  il  migliore  li  t*  quello  di  tagliare 
gli  (lagni  per  lo  lungo  ed  affai  in  illrec- 
to  a forma  di  foffo,  poiché  la  melma  per 
ftffacto  modo  può  edere  tratta  fuori  in 
uno  sbalzo  dagli  operaj , e fame  una  fo- 
la levata  di  terra;  conciofftachc  in  even- 
to , che  quella  debbafi  fcavare  in  due 
sbalzi , la  fatica  , e per  confeguente  la 
fpefa  verrà  ad  effer  doppia. 

Quando  vuoili  pelcare  i carpioni  , e 
le  tinche  , le  ore  foltamo  della  mattina 
e della  fera  fon  quelle, nelle  quali  ciò  dee 
farli  , e che  rielcono  propizie  , e favo- 
revoli. Il  tempo  di  tutti  il  migliore,  e 
più  appropriato  per  quella  pelcagione  fi 
è quello  dille  quattro  alle  otto  ore  del 
U>  mattina  ; e pqfria  nel  dopo  pranzo 
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dalle  quattr’  ore  del  mezzodì  fino  al  tra- 
montare del  Sole.  Nella  metà  , o cuo- 
re dell'  Effate  il  carpione  alzerai  alla 
fuperficie  dell’  acque  fra  i canneti , e 
potrafft  prendere  con  efea  di  grolle  ghian- 
de , che  verranno  dal  medefirao  pefee 
a maraviglia  bene  abboccate  nella  fuper- 
ficie dell'  acqua  lleffa. 

Nei  meli  di  Marzo  , d'  Aprile,  e di 
Settembre  i giorni  più  tepidi  fono  i più 
acconci  , ed  i migliori  per  pefeare , ed 
allora  fa  di  meffieri , che  il  pefeatore 
adatti  1'  efea  più  al  fondo  dell'  acqua, 
eh’  ei  potrà  mai , e la  ragione  fi  è,  che 
i pefei  in  quelli  meli  freddi  llannofi  co- 
llantemente verfo  il  fondo  dell'  acque. 
Nel  pefeare  camminando  colle  mofche, 
viene  offervato  , come  i pefei  alzanli 
Tempre  meglio  dopo  un.  picciolo  fcrofcio 
di  pioggia  , perchè  appunto  quella  ha 
fatto  cader  le  mofche  (opra  la  fuperficie 
dell'  acqua  fenza  lordarle  di  fango.  I Me- 
fi  di  Marzo,  d'  Aprile  , di  Maggio,  e di 
Giugno  fono  i meli  migliori,  e più  prò. 
prj  per  pefeare  colle  mofche  ; e le  più 
acconcie  , e dicevoli  ore  nella  mattina 
intorno  alle  nove , e nel  dopo  pranzo  le  ” 
tre,  o le  quattr’ ore  del  mezzodì:  in 
una  fera  tepida,  e tranquilla,!  pefei  ver- 
ranno all'  amo  , ed  abboccheranno l’ efea  • 
fino  ache  duri  la  luce  del  giornoin  quel- 
le date  flagiotii  , nelle  quali  veggionfi 
le  zanzare  in  copia  grande  afolate  per 
1'  aria. 

Nell’  diremo  calore,  allorché  la  ter- 
ra è affatto  riarfa  per  i feccori,  poca  fpe- 
rauz.a  ha  il  pefeatore  di  far  preda  in  ogni  ’ 
e qualfivoglia  generazione  d’acqua.  Nel- 
le (lagionj  fredde  , allorché  vedeG  la 
mattina  una  bianchillima  brinata  alle-  ~ 
migliameli  ad  un  hor  di  neve,  il  pefee 
aon  abboccherà  mai  di  buon  grado  ne£  ‘ 


Digitized  by  Google 


<8i  PES 

decorfo  intiero  della  giornata,  ma  fol- 
tanto  ver  lo  la  fera,  purché  quella  corra 
lerena , e tepida 

il  foverchto  vento  fimigliantemente 
non  è punto  comodo  pel  peccare  , tut- 
toché un  venticeli  * leggiero,  e Soave- 
mente afolante  tiefea  più  vamaggiofo, 
di  quello  fiato  qialnvoglia  alno  flato 
dell’  aria.  Egli  fi  e un  ttillo  poffare  nel 
tempo  della  roiatura  delle  pecore  in 
quelle  dace  acque  , nelle  quali  lavanti 
le  pecore  , avvegnaché  i pefei  rimango- 
no per  fiffatta  maniera  Tatuili  di  ciò, che 
1’  acqua  porta  via  di  dodo  a quelle  crea- 
ture , che  non  vi  è modo  , nè  verto,  che 
abbocchi  alcuna  Torce  d'  eTca  fino  a tan 
co  che  non  fia  pallata  una  fifTatta  Ragione. 

I venti  Settentrionali  non  meno,  che 
gli  Orientali  Tono  contraridimi  alla  pe- 
fcagione  ; nè  è coTa  dicevole , e propria 
il  pefeare  Tubito  dopo  il  tempo  , che  i 
pefei  Tono  andati  in  fregola,  concioffia- 
chè  in  quel  tal  dato  tempo  trovinfi  am- 
malagiati,  e non  abbiano  grande  appeti- 
to, di  modo  che  non  vengono  gran  fatto 
all’  efea,  e non  abboccano  a dovere. Han- 
no tutti  i pefei  un  ptevedimento,  o fea- 
tore  naturale  d'  una  vicina  pioggia  ; e 
quando  le  nuvole  vanno  unendoti  in  guifa 
cheè  giàper  cadere  la  pioggia , non  ven- 
gono all  amo  , nè  fi  cibano  in  conto  veru- 
no. Il  prode  , e fperimentato  pefeatore 
coll’amo.che  è ben  intefo  di  quello  fatto, 
non  afpetta  mai  , che  la  pioggia  lo  rag- 
giunga , e lafcia  , prima  che  cada  , in 
tronco  la  Tua  pefea. 

II  pefeare  Totterraneo  del  Lago  di  Ri- 
beskajarmia  è flato  ampidimaroente  de- 
ferì tto  da  coloro,  che  hanno  Rampato 
delle  opere  riguardanti  il  Mare  di  Zir- 
chnitzer , del  qual  mare  queRo  Lago  di 
Ribelkajamnia  è una  patte.  Ma  tutto 
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quello  !or  gran  chiaechieramento  no» 
monta  più  in  su  di  queRo  , cioè  , che  la 
acque  di  queRo  Lago  vuotandoli,  e pren- 
dendo il  loro  efito  per  paflagi  fotterra— 
nei  entro  in  un  altro  Lago,  che  rimane 
fott’ello , tutto  il  corpo  o congerie  dell* 
acque  medefime  indente  col  pefee,  che 
trovanlì  entro  le  medefime  , vengono 
prima  ricevute  in  un’  ampiftima  apertu- 
ra, la  quale  viene  a condurle  in  una  fp»; 
zie  di  lòtterranea  vafea,  nel  cui  fon  do 
hannovi  moltiifimi  fori,  per  ì quali  l'ac- 
qua elee , e dileguali,  ed  il  pefee  rimanti 
tutto  indietro  nel  Tondo  della  vafea  me- 
deiima.  La  gente  del  paefe,  a cui  è be- 
nissimo nota  queRa  faccenda , per  eimo 
un  foro  ben  grande  calali  in  queRa  fot- 
terranea vafea  medefima  con  delle  torce 
a vento  accefe  ; e poiché  I*  acqua  i rut- 
ta fcolata  , acchiappano  coloro  il  pefee 
in  qualunque  luogo  ivi  rincontrino  eoa 
eRrema  facilità,  e fenza  la  menomifsitna 
briga.  QueRa  particolarifsitna  fpezie  di 
pefeagione  è unita  ad  un  incomodo;  che 
nonè  picciolo  : condoffiachè  quella  gen- 
te eflendo  obbligata' a Rarfi  più  o meno 
nell’acqua,  per  afpettare,  che  quella  feo- 
li  perfettamente , le  mignatte  , che  in 
queRo  dato  luogo  trovanlì  in  copia  im- 
menfa  , s’  attaccano  ingordiliimameute 
alle  gambe  dì  coloro  , e ad  altre  parti 
dei  loro  corpi;  e queRe  vengono  via  via 
fatte  Raccare  dalle  gambe , ec.  di  quei 
poveri  uomini  da  alcuni  altri,  i quali  vi 
pifeian  fopra  ; poiché  il  calore,  ed  il 
fapore  naufeofo  dell’ orina  fanno  sì,  che 
quelle  beRiole  lafcino  la  loro  prefa,  e lì 
fiacchino.  Vegganfene  onninamente  le 
noRre  Tranf.  Filofof.  n 91. 

Pesci  Secondo  il  novello  fiRema  dell’ 
Artedi  i pefei  vengono  divifi  in  genera- 
le in  cinque  ordini  dilli  cui.  L’  univetfa. 
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le  de!  pefei  ha  la  coda  piantata,  e finta- 
ta perpendicolarmente  ,•  ma  alcuni  po- 
chi fra  efsi  hannola  piantata  , e ficuaca 
orizzontalmente.  Di  quei  tali  pefei, ebe 
hanno  la  coda  perpendicolare  , alcuni 
hanno  i raggi  delle  pinne  offutit  e que- 
lli od  hanno  i bargigli  coperti  con  una 
membrana  , contenenti  parecchie  offa, 
oppure  non  hanno  quella  tale  membra- 
na. Di  quei  pelei  che  hanno  fìmiglian- 
»e  membrana  colle  offa  fopra  i bargigli, 
alcuni  hanno  i raggi , i quali , febbene 
fono  olluti,  non  fono  tuttavia  pungenti; 
c quelli  addiraandanfi  Malacopterygii , o 
dire  li  vogliamo  i pefei  dalle  molli  ,o 
morbide  piume.  Altri  per  lo  contrario 
le  hanno  con  i raggi  pungenti  ; e quelli 
fono  denominati  pi/ets  Acanthopetrygii, 
o fieno  pelei  dalle  pinne  acute  e pungen- 
ti. Quei,  che  non  hanno  o(Ta  nella  mem- 
brana , che  cuopre  i bargigli  , formano 
un  folo  genere  , e vengono  appellati  pi- 
fets  Branchiofttgi.  L’  altra  fpeaie  di  pe- 
fei, che  non  hanno  raggi  offuti , ma 
bensì  meramente  cartilaginofi  nelle  pin- 
ne , fon  denominati  pi  feti  Chondroptoy- 
gìi.  Ed  ultimamente  quei  tali  pefei,  che 
»on  hanno  la  coda  piantata  , e funata 
o perpendicolarmente  , ma  bensì  oriz- 
zontalmente fono  detti  pifees  Plagiari. 
^ C&S'  8^  Articoli  Malacopie* vdi, 
Acahthofte  bygii  , ec. 

1 pefei,  che  per  fiffacca  maniera  vengo- 
no a collituire  l’ordine  dei  Malacopcery- 
gii,  lotto  di  bel  nuovo  divifi  m parecchie, 
ferie,  cioè:  t . Quei, che  hanno  una  fola 
pinna  fui  dorfo , e quella  piantata  in  vi» 
cinanzadel  mezzo  del  dorfo  medefimo» 
Quei  che  hanno  una  pinna  piantata 
■ella  metà, o mezzo  del  dorfo,  ed  un,’1 
altra  , che  rimani!  ritta  più  in  là  nel  dà 
dietro,  j.  Quei  che  hanno  una  foia 
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na  nei  dorfo,  e quella  piantata  grande- 
mente all'  indietro.  4.  Quei  # che  han_ 

no  una,  o piò  pinne  feorremi  qua,  eli 
all’  mgih  lungo  il  dorfo  medefimo.  t. 
Quei  , che  hanno  una  lunghifiima  pin- 
na dorlale  a ficaio  difrernibile  dalla 
coda.  6.  Quei , i quali  od  hanno  una  fo- 
la  ptccioliir.ma  p.nna  nell’ellremità  de! 
dorfo  , o che  non  vi  hanno  affatto  pin- 
na, o fegnale  deila medefima.  Sono  que- 
llo le  principali  diflinr  jnni  dei  pefei  for- 
manti 1-  Ordine  , o Cìaffe  dei  Malaco- 
pterygii. 

,.  Acanthopterygii  fono 

divifi  m fole  due  ferie  ; una  delle  quali  1 
viene  ad  effer  formata  da  quelli  , la  cui 
te  Ila  e lifeia  , ed  uguale;  e l’altra  da 
quei  pefei,  la  cui  tefta  è ruvida,  ed  afpra. 

Coni  Hi  ma  fi  èia  definizione  data  da»* 
Attedi  ad  un  pefee,  eppure  quella  d!- 
ftmguelo  da  tutte  le  altre  creature  ; e 
viene  a feparare,  e difgijgnere  dalla 
fpeziedei  pefei  molcilfime  creature  , le 
quali  fono  fiate  da  alcuni  Autori,  che 
hanno  fermo,  e trattato  dei  roedefimi, 
confufe , e roeffea  mazzo  con  eflì  pefei, 
non  altramente  che  s’  apparteneffero 
propriamente  alla  Claffe  me Jefima  d’ a. 
nimali.  La  definizione pettanco  èia  Te- 
gnente ; Il  pefei  i un„  creatura-,  che  noi» 
ha  gamìa  , t che  cojfanrtmtntt  ha  delle  pin- 
ne. Non  bavvi  alerò  animale  acquatico, 
il  quale  non  abbia  gambe  , e che  abbi* 
pinne  propriamente  cosi  denominare^ 
ed  e cofa  oltre  ogni  credere  impropria, 
ed  incoerente,  che  creature  , alle  quali 
manchino  i caratteri  di  quella  defioizij*» 
ne,  vengano  di  alcuni  Autori  annove- 
rati , e col  locati  frai  pefei  ; come  , a ca- 
gion  d’  efempio,  gl’  infetti  r che  hanno 
gambe,  e quella  fpeziediferpi, che  noia 
hanno  giane.  La  definizione  £tid  fff— y 
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dicevolmente  ampliata,  e renduta  più 
efprefliva  nell’  appretto  forma.-  É il  pe- 
fee un  animale  avente  pinne,  e non 
avente  gambe  , il  quale  Tempre,  e co- 
ftantemente  refpira  , o per  mezzo  dei 
polmoni,  o per  via  dei  bargigli  della 
teda;  che  abita  nell’  acque , falvo  iblean- 
co  nelle  occalioni , o cali  draordioarj  : e 
che  muovefi,  od  unicamente  per  mezzo 
delle  Tue  pinne  , oppure  per  via  di  un 
aiuto  addizionale  d’  un  moto  pieghevo- 
le del  fuo  corpo , alcuna  fiata  portameli 
fuori  dell’acqua  falla  terra,  ed  alcun’ 
altra  alzameli , o fcagliantefi  per  l’aria, 
e continuando  a darli  nella  roedelìma 
per  alcun  tempo  portando  fe  dello  lun- 
go la  medelima  per  mezzo  delle  fue 
pinne  pettorali.  Qucd'  ultima  qualità 
appartiene  foltanto  a quei  pelei  detti  pe- 
fei  volanti,  e ad  altri  pochidimi.  Vcg- 
gali  Artidi , Ittiologia  , pag.  i . 

Pesce  fojilt.  Nell’  Ittiologia  è que- 
lla una  denominazione  data  dal  nodro 
Jondon  ad  una  fpezic  di  Cobite  , che 
trovali  fotterraro  nell’  arena  , e che  da 
moltiflime  perfone  della  Germania  vie- 
ne fcavato  di  fottetra,  ed  ufato  per  ci- 
bo. Da  moltifsimi  Autori  delle  cofe  na 
turali  viene  denominato  Mujltla  fojjìlis, 
come  anche  da  alcuni  alcri  Pctcilia.  Que* 
fio  propriamente  altro  non  è , che  una 
fpezie  di  Cobite,  e dal  famofo  Arredi 
vien  caraterizzato  coll’  efprefsione  di 
Cubice  paonazetto  , avente  cinque  linee 
longitudinali  nere  in  ciafehedun  lato 
del  fuo  corpo.  V eggafi  Artidi , e Jonfian , 
de  Pifcibns. 

Pesce  di  S.  Piero,  Pifiìs  Sancii  Pari. 
Nell'  Ittiologia  così  viene  denominato 
dal  Giovio,  e da  alcuni  altri  Autori  il 
Fabbro  di  Giovanni  Dorato,  o fia  il  Pe- 
fee  Orata.  Quelle  propriamente  è una 
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fpezie  di  Zeus.  Veggaft  l’Artìc.  Zeus.' 


PESCHIERA  , ferbacojo  d’  acqua 
per  moltiplicarvi,  nutrirvi,  e confervar- 
vi  d » fifii.  Vedi  Pesce. 

Per  quede  Ptfchitrt , dimafi  da  ognu- 
no , che  fien  migliori  que’  fondi  , che 
fono  pieni  di  forgenti,  e facili  a divenir 
paludoli  : perchè  cosi  i pefei  dall’  una 
parte  affai  più  moltiplicano,  e per  l’altra 
difficilmente  vengoo  rubbati. 

É da  cooliderarfi  altresì  la  fruizione 
della  Ptfchitra  ,e  la  natura  deilo  corten- 
ti,  che  entro  vi  cadono  » come  pure, che 
qualche  piccolo  torrente  la  rinnovi  , o 
pur  1’  acqua  piovana  che  da’  vicini  colli 
difeorre.  Aggiugni  che  quelle  Ptfchitra 
le  quali  ricevono  1’  umidità  e le  fozzure 
letaminofe  de’cavalii,  e d’altro  b eft/ame, 
fan  venire  più  grande  e più  graffio  il  pc- 
fce. 

Nel  fare  una  Ptfchitra  , offiervate  che 
il  capo  o principio  fia  nella  più  baffi»  par- 
te del  terreno  ; e che  la  {cavatura  o fotta 
del  fodegno,  o della  porta  che  lì  chiu- 
de ed  apre  fra  1’  acque,  abbia  una  buona 
e veloce  caduta,  acciocché  non  dia  mol- 
to a vuotarli. 

Se  la  Ptfchitra  ha  fei  piedi  d’acqua,ba- 
da  ; ma  debbe  edere  profonda  otto  pie- 
di, per  ricevere  le  giunte  di  qualche  rio, 
e le  pioggie  che  vi  cadono. 

Sarebbe  anco  di  vantaggio  , che  su  ì 
lati  aveffie  alcune  fcccherelle,  o baisi 
fondi,  acciocché  vi  li  potelfeil  pefee  in- 
foiare, ed  ivi  gittar  l’uovao  la  Temenza: 
oltre  certe  buche  , in  alcuni  luoghi, cer- 
ti margini  più  fcavati  , radici  d alberi, 
e dell’  Moiette  ; perchè  fervono  al  pefee 
di  ricetti.  Conlìderate  in  oltre,  fe  la  vo4 
Ara  Ptfchitra  moltiplica  fovetchio  ; poi-; 
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dii , fe  è così , non  ne  potrete  avere  de* 
carpj  grofsi,  per  lofoverchiardell’uova. 

Per  carpj  grandi  Tempre  è (limata  mi- 
gliore una  Ptfchitra da  folo  ufo  per  vitto, 
cioè  dove  i pefci  crefcono,  ma  non  mol- 
tiplicano; e per  fare  che  una  Ptfchitra 
da  moltiplicare  o generar  pefci  divènti 
una  Ptfchitra  da  vitto  , oflTervate  quale 
quantità  di  carpj  ella  può  contenere. 
Quindi  gittatevene  o tutti  mafchi.o  tut- 
ti femmine:  con  quello  in  breve  averne 
de"  carpj  e grandi,  e grofsi  oltre  mifura. 
Così  col  gittarvene  folo  di  un  fedo  è 
impofsibile  in  certo  modo  che  crefcano: 
con  tutto  ciò  vegliamo  che  ad  onta  di 
quella  cautela  le  lafche  moltiplicano. 

Rifervate  alcune  acque  grandi  per  li 
quartieri  del  pefee,  donde  pofsiace  pren- 
derne , o dove  pofsiate  gictarne  ogni 
quantità.  Abbiate  pur  de'  vivaj,od  altre 
acque aufiliarie.così che  pofs'are  trafpor- 
tar  paté  dtl  pefee  di  un’acqua  in  l’jjiri: 
e sì,  non  perdere  tempo  nel  far  crede- 
re il  pefee,  ma  impiegar  l'  acq  a , come 
fate  della  voftra  terra  col  maggior  pro- 
fitto. 

Offervaccbene  i terreni  , o fondi  , e 
trovate  qualche  difeefa  fra  i collidi  ma- 
niera che  lacorrente  dell’  acqua  vi  fia 
facile:  Se  vi  èqualche  impedimento  per 
giudicarne,  cogliete  l' opportunità,  do- 
po qualche  improvifa  pioggia  , o dopo 
lo  sfacimento  delle  nevi,  e v'  accorgere- 
te per  qual  verfo  il  fondo  vada  : impe- 
rocché 1’  acqua  fuol  prendere  la  vera  di- 
feefa , e correre  alla  più  dritta. 

La  condizione  del  luogo  dee  deter- 
minare la  quantità  di  fondo  da  elfere  co- 
perto. Per  efempio  noi  ci  pofsiam  pro- 
porre in  tutto  i 5 acre,  in  tre  Pefchieref 
o ricettacoli:  od  otto  acre  in  due , e non 
meno  : E quelle  Ptfchìcn  devono  e(Tere 
Qhamb.  Tom.  XJF. 
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collocate  una  al  di  fopra’dell'  altra,  così 
che  la  punta  della  più  bada  quali  arrivi 
al  capo  , cd  al  margine  della  fuperiore: 
il  che  fa  bel  vedere  , ed  è di  profitto. 

} PESCHIERA,  Ptfcitrj,  o Pifcarìa , 
luogo  forte  d'Italia  nel  Veronefe  , mu- 
nito di  un  Cartello,  e d'  una  buona  For- 
tezza. Fu  prefa  da’  Veneziani  a Duchi 
di  Mantova  , nel  1441.  Giace  fui  lago 
di  Garda , ed  è dittante  da  Verona  all'O. 
5 leghe,  long.  28.  1 2.  latit.  45.  23. 
Quivi  rifiede  un  Provveditore  , e Ca- 
rtellano. L’  aria  di  Pcfchiera  è poco  fa- 
lufcre. 

J PESENAS  , Ptfinacum  , Città  an- 
ticadi  Francia  neliaLinguadoca  inferio- 
re con  titolo  di  Contea, (ìtu3ta  fui  fiume 
Pein,  è di  (co  lì  a 8 leghe  da  Montpellier, 
162  al  S.  per  1’  E.  da  Parigi,  long.  21. 
6.  latit.  43.  28. 

TESO  , Gravità , Ponius , nella  Fifi- 
ca  , una  qualità  ne' corpi  naturali,  per 
cui  tendono  verfo  all'  ingiù  , o verfo  il 
centro  della  terra.  V.  Corpo  , Disce- 
sa,Terra,  ec. 

Ovvero, il pefo  fi  può  definire,  in  una 
maniera  meno  limitata  , una  potenza 
inerente  in  tutti  i corpi , per  cui  tendo- 
no a qualche  punto  comune,  chiamato 
il  centro  di  gravità  : e ciò  con  maggioreo 
con  minore  velocità,  fecondo  che  fono 
più  □ meno  denfi  , o che  il  mezzo  cui 
pervadono  è più  o meno  raro.  V.  Ces- 
tro , Densità’  , ec. 

Nell'  ufo  comune  della  lingua  , pe/it 
e gravità  , ficonfiderano  come  una  (Iella 
cofa. — Nulladimeno  alcuni  Autori  vi 
fan  qualche  differenza  : e tengono  che  la 
gravità  folamente  efprima  un  nijas , « 
sforzo  a difeendere:  ma  il  pefo  , un’at- 
tual  difeefa. 

Juttavolta  v’è  campo  per  ana  miglio* 
B b 
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diflinzione.  — In  fatti  fi  può  concepi- 
re la  gravità  per  una  qualità  inerente  nel' 
corpo;  cJ  il  f tfj , per  1'  ideila  qualità, 
die  fi  di  ("piega,  od  opera  contro  un  offa- 
colo,  o d’  altra  guifa.  V.  Qu  A lit  a’,  ec. 

Quindi  il  pefo  fi  può  dillioguere,  co- 
me la  gravità  , in  ejfoluto  e fpec/fico.  V- 
Gravita!. 

Il  Cav.  lfacco  Neuton  dimoftra,  che 
i ptji  di  tutti  i corpi  a didanze  eguali  dal 
centro  della  terra,  fono  proporzionali- 
alle  quantitadi  di  materia  che  ciafcuno 
contiene.  — Donde  fegue  che  i ptfi  de’ 
corpi  non  hanno  alcuna  dipendenza  dal- 
le loro  forme  , figure,  o tedure  ; e che 
tutti  gli  fpaz  ) non  fono  egualmente  pie- 
ni di  roatetia.  Vedi.  Vacuo. 

Di  qua  pur  fegue  , che  il  ptfo  dell’ 
iddio  corpo  è differente  , fui  la  fuperfi- 
zie  di  differenti  parti  della  terra  ; a ca- 
gione che  la  fua  figura  non  è una  sfera, 
ma  uno  sferoide.  V.  Pendolo. 

La  -legge  di  queda  differenza  , dadi 
dal  rnedelìmo  Autore  nel  feguente  teo- 
rema. — « L'  accrefcimemo  di  ptfo, fe- 
» condo  che  voi  procedete  dall’  Eqnato- 
».  re  ai  Poli  , è a uno  dipredo  , come  il 
» feno  verfo  del  doppio  della  Latitudi- 
».ne  ; o , lo  che  coincide  all’  ideilo,  co- 
» me  il  quadrato  dui  feno  retto  della 
» Latitudine.  « 

Laonde,  poicliè  la  Latitudine  di  Pa- 
rigi c 48“  50'  ,quelladi  un  luogo  fotto 
1'  Equatore  oo°  00';  e quella  di  un  luo- 
go fotto  il  Polo  90®  oo‘  j od  i feni  ver- 
fi  del  doppio  delle  Latitudini  fono 
1 1 ; 54,00000  e 20000  ,il  ragggio  ef- 
fendo  1 0000  i ed  il  pefo  al  Polo , è al  i 
ptfo  foti'  all'Equatore,  come  2 jo  a 2 29; 
c 1 eccelli)  iìe\pcfoi\  Polo,  a quello  foc- 
to  all’  Equatore , come  1 8229:  P ec- 
cedo di  gravuà  lidia  Latitudine  di  fa- 
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rigì  , a quella  fotto  I’  Equatore,  farà  co- 
me a > 0 come  >667  » 

2290000  : e perciò  tutti  i ptfi  , in  ro- 
teili luoghi  , faranno  ]’  uno  all'  altro  co- 
me 229  5667  , a 2290000. 

Quindi  parimenti  , ficcome  le  lun- 
ghezze de'  penduti  che  compiono  le  lo- 
ro vibrazioni  in  tempi  eguali,fono  come 
i loro  ptfi  e la  lunghezza  d’  un  pendulo, 
che  nella  Latitudine  di  Parigi  vibra  fe- 
condi , è tre  piedi  Parigini  , ed  otto  li- 
nee ~ : la  luoghez/a  di  un  pendu/o,che- 
vibra  lecondi  lotto  1 Equatore  , decade- 
rada  un  pendulo  fincrono  a Parigi  d una 
linea,  e d'una  87000“*  parte  di  una  li- 
nea. PAH.  Nat,  Prmc.  Math.  Li b.  111.  p. 
j8a,  cc.  Vedi  Pendulo. 

Un  corpo  immetto  in  un  fluido  fpeci- 
ficamente  più  leggiero  di  elio  , perde 
tanto  del  fuo  pefo,  quant’  eguaglia  1 ì pe- 
fo di  una  quantità  del  fluido  dell'  ideila  . 
volume  che  elfo  corpo.  V . F lui  do. 

Di  qua,  un  corpo  peids  più  del  fuo- 
ptfo  in  un  fluido  più  pefante , che  in  un 
più  leggiero  ; e perciò  pefa  più  in  un 
fluido  più  leggiero  , che  in  un  fluii», 
più  pefante.  Vedi  Graviti  Specifica. 

Trovare  il  pelo  di  Ulta  quantità  di  fi  ui-~ 
da  , e.  gr  del  vino  contenuto  in  una  bot- 
te. — Trovate  il  volume  o la  quantità- 
dei  liquore  per  le  regole  del  mifurare, o 
fcandagliarc  le  botti.  Vedi  Scanda- 
glio.— Sofpendete  un  pollice  cubico, 
dj  piombo  ivi,  per  mezzo  di  un  crine  di. 
cavallo  ; c con  una  bilancia  notate  il 
ptfo  perduro. — Quello  farà  il  di  uai 
pollice  cubico  del  fluido. 

11  perchè,  offendo,  in  un  fluido  omo-, 
geneo,  il  pefo  proporzionale  aliamole, 
od  al  volume  ; il  pefo  del  fluido  rrove- 
rafsi  colla  regola  del  tre.  — Cosi  , fe. 
la  capacità  della  botte  è 88  piedi  cubici*. 
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•ed  il  piede  cubico  di  vino  68  libbre; 

■ tutto  il  pelo  del  vino  farà  5984. 

Il  pefo  di  un  piede  cubico  d‘  acqua,  è 
flato  determinato  da  parecchi  ; ma  ef- 
-fendo  in  diverte  fontane  , o forgenti,  ec. 
il  pefo  dell'  acqua  differente,  ed  efiendo- 
vi  anche  della  differenza  nella  ftefla  ac- 
qua in  diverti  tempi  ; non  è maraviglia 
che  le  olfervaeioni  de’  varj  Autori  fieni! 
trovate  molto  differenti.  — il  Dottor 
Wiberd  , con  efperien/e  replicate  , ha 
trovato  un  piede  cubico  d'  acqui  pelare 
76  libbre.  V.  Acqua* 

Peso  , Fonia s , nella  Maccanica  , è 
ogni  colà, che  fi  ha  da  folle. are,  da  l'o- 
flenere  , o movere  per  metto  d’  una 
macchina  ; od  ogni  cola  , che  in  qualun 
quc  maniera  refifle  al  moto  da  produrli. 
Vedi  Moto,  ec. 

In  tutte  le  macchine, vi  è una  ragione 
naturale  tra  il  pefo  , e la  potenza  motri- 
ce. — Se  il  pefo  è accrefciuto  , la  polen- 
ta Io  dcbbe  etTere anch’ella;  cioè  le  ruo- 
te,  ec.  s’  hanno  da  moltiplicare , e così 
il  tempo  da  accrefcere  , o da  diminuire 
fa  velocità.  V. Potenza, e Macchina. 

» Il  centro  di  gravità  F ( T. tv.  Mec- 
» cani c a , fig.  5 5 . ) di  un  corpo  I H, in- 
vi lierae  colpr/odel  corpo,  elfendo  dato; 
*>  determinare  il  punro  M , in  cui  , Cian- 
ai do  fovra  un  piano  Orizzontale,  un  da- 
» to  pefo  G , pendente  o attaccato  in  L, 
» non  può  rimovere  il  corpo  I H dalla 
x fua  lunazione  Orizzontale  « 

Concepite  un  pefo  pendente  nel  cen- 
tro di  gravità  F , eguale  al  ptft  di  turo 
il  corpo  IH  , e trovate  il  cen'ro  comu- 
ne di  gravità  M . di  quelli)  e del  dato 
pefo  G.  — Se  il  ponto  M fia  collocato 
fui  piano  Orizzontale;  il  pefo  G non  po- 
trà movere  tl  corpo  H 1 fuor  dal  iuo 
luogo. 

Chtmb.  Tom.  X IV. 
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Supponete  e.  gr.  F il  centro  di  gravi- 
ta del  battone  , che  è dittante  dalla  fua 
etlremità  , lo  fpazio  I F 20  pollici  : il 
catino  d’  acqua  pefare  24  libbre  , ed  il 
pefo  del  battone  etTere  t L F = 18  oh- 
cie  : troveremo  LM—  LF.F.(G-c-F) 
= 18.  2:  22::  18:  11=11677;  cosi 
che  non  è da  deputi  che  il  catino  o fec- 
chio  fofpcfoo  pendente  al  battone  I H, 
potlo  fulla  tavola  non  calchi. 

» llcentro  di  gravità  C , ( fig.  56.) 
» di  un  corpo  AB,  infieme  col  fuo  pefi» 
» G , elfendo  dato;  determinare  i punti 
» I.  ed  M.ne’  quali  s'  han  da  collocare 
» i puntelli  , o foltcgni  N ed  O , affin- 
» che  ciafcuno  porti  una  data  propor- 
» zione  o quantità  del  pefo.  « 

Nella  linea  Orizzontale  A B,  che 
palfa  per  lo  centro  di  gravità  C,  allume- 
tele  linee  rette  MC , e CL  nella  data  ra- 
gione.— Dunque  i fotlegni  N,  O,  col- 
locati in  quelli  punti  , faranno  premaci 
nella  data  ragione. 

Quindi  , fe  nei  punti  M , L , in  luo- 
go di  fofiegni  , voi  porrete  le  fpalle  o 
le  braccia  d’  uomini  ec.  eglino  faranno 
capaci  di  portare  il  pefo  nè  più  nè  meno; 
Tele  lorquote  làran  proporzionate  alle 
loro  forze.  — Cosi  ci  fi  porge  una  ma- 
niera di  ditliibuire  un  pefo  in  ogni  data 
ragione. 

Peso  dell'  Atmosfera.  Vedi  Atmo- 
sfera. 

Peso  nel  commercio  , dinota  un  cor- 
po  di  un  noto  pefo  , atfegnato  o dedi- 
cato a porfi  nella  bilancia  d’incontro  ad 
ai  ri  Corpi , il  cui  pefo  ricercali.  Vedi 
Pesare,  Bi  l anci  a , cc. 

Quelli  pefi  fono  ordinariamente  di 
piombo  ,di  ferro  , o di  ottone  ; abben* 
che  in  diverfe  parti  deli'  Indio  Orienta- 
li fieno  ordinari  pezzi  di  felci , ed  io  al- 
B b z 
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cuoi  luoghi  una  ione  di  picciole  fave.o 
dipifelli. 

Dipendendo  la  Scurezza  del  com- 
mercio in  gran  parte  dalla  giullezza 
di  quelli  pefi  ; appena  v’  è alcuna  Nazio- 
ne , che  non  abbia  prefe  opportune  mi- 
fu  re  , per  impedire  la  fallificazione  di 
eili.  — Il  mezzo  il  più  (icuro  fi  è lo 
Camparli  o marcarli  per  mezzo  di  appo- 
rtati miniftri  , da  qualche  norma  o mo- 
ftra  originale  , depofitata  e cuftodita, 
dove  fi  polla  ricorrere  perii  confronto. 

Quell'  efpedientcc  molto  antico;  e 
parecchi  Autori  fon  d’  opinione,  che 
quel  che  tra  gli  Ebrei  chiamavate  s/ukcl 
del  Santuario , non  foife  una  fpezie  parti- 
colare di  pefo, differente  dal  comune  , ma 
un  pefo  per  norma , e originale  , confcr- 
vato  daSacerdoti  nel  Santuario.  V.  Stis- 
XEl,c  Santuario. 

Così  pure,  in  Inghilterra,  la  norma 
originale  o il  modello  de*  pefi  fi  cuftodi- 
fee  nell’ Exchequcr , da  un  particolare 
minirtro  ,chiamato  clttk  , o compitolltr of 
thè  market.  — In  Francia,’il  pefo  di  nor- 
ma fi  tiene  fiotto  diverfe  chiavi , nel  ga- 
binetto della  cour  des^monnoies.  Vedi 
SxEt>DARD. 

La  maggior  parte  delle  Nazioni, do- 
ve fiorifee  in  qualche  parte  il  commer- 
cio , ha  i fuoi  pefi  particolari  : ed  anche 
qualche  volta  differenti  pefi  nelle  diffe- 
renti Provincie  , eper  differenti  fpezic 
di  derrate. 

Quella  diverfità  di  pefi  , fa  uno  degli 
articoli i più  intricati  nel  Commercio: 
ma  ciò  è irremediabile.  — li  ridurre  i 
pefi  di  differenti  nazioni  a uno,  è impra- 
ticabile ; anzi  lo  è la  rteila  riduzione  di 
quelli  della  medefimanazione:  telìimo- 
uio  i vani  tentativi , che  fi  fon  fatti  per 
ridurre  i pefi  in  Francia,  da  tanti  de’ fuoi 
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Re.da  Carlo  Magno,  da  Filippo  il  Lun- 
go, da  Lodovico  XI.  da  Francefco  1.  da 
Enrico  li.  da  Catto  IX.  da  Enrico  III. 
da  Lodovico  XIV. 

I pefi  li  pollino  dìrtinguere  in  antichi f 
e moderni  , fera  fimi  , e domefiici. 

Pesi  moderni , ufati  in  diverfe  parti 
d'Europa  e nel  Levante. 

Pesi  Inglefi.  — Per  lo  Capitolo  rj 
della  Magna  Charta  , i pefi  han  da  effere 
gli  ftelfi  per  tutta  1'  Inghilterra  ; ma 
per  ie  differenti  merci  o derrate  ve  n'ha 
dne  force  differenti  : cioè  il  pefo  detto 
troy  vieight , C l’altro  averdupois  -aieight. 

L'  origine,  da  cui  ambedue  fono  flati 
tratti , è il  grano  di  formento,  raccolto 
nel  mezzo  della  fpiga.  Vedi  Grano. 

Nel  Troy  Weight,  di  quelli  gra- 
ni fanno  un  p;nny-\seight  ftetlino  ; ao 
pmny.weig/it  fanno  un'oncia  ; e 1 a on- 
de una  libbra.  Vedi  Oncia,  Lib- 
bra, cc. 

Con  quello  ptfo  noi  pefiam  1’  oro,  l'ar- 
gento , le  giojc,i  femi  ,ed  i liquori.— 
Gli  fpeziali  ufanopure  la  libbra,  I’one/iJ, 
ed  il  grano  troy  ; ma  difeordano  dagli 
altri  nelle  divifionidi  mezzo.  — Egli- 
no dividono  l'oncia  in  8 dramme ; la 
dramma  in  tre  Scrupoli-,  e lo  fcrupolo  in 
ao  grani.  Vedi  Dramma  , Stsuro- 
10  , ec. 

Net  Peso  Averdupois  , la  libbra  con- 
tiene i 6 oncie  -,  ma  l'oncia  è minore  di 
quali  — jj  che  l'oncia  troy  ; qaell’uJutB» 
contenendo  490  grani  , e la  prima  fo- 
lamente  448. — L’  oncia  contiene  a 6 
dramme — 80  oncie  averdupois  , fono 
fidamente  eguali  a 73  oncie  troy-.  * 
1 7 libbre  troy  , eguali  a 1 4 libbre  avtr- 
dupois.  Vedi  Libbra. 
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Coll’  avtrdupoìs  « tight  fi  pefano  il 
mercurio,  eie  drogherie,  i metalli  più 
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vili , la  ian3 , il  (evo  , il  canape , il  pa- 
ne,  ec.  Vedi  Averdufois. 


Tavola  iti  Troy  Weigbc,  comt  t ufi  apprejjo  gli 
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240 

1 2 ! Libbra. 

480 

■*4 

_L 

Oncia. 

5760 

288 

9ó 

1 2 [Libbra. 

2 


' Tavola  del  ptfo  chiamato  Averdupois  Weighc. 


[Scrupoli. 

3 

Dramma. 

*4 

8 

Oncia. 

Libbra. 

384 

43008 

128 

t 6 

14336 

1 79  2 

1 1 2 Quintale,  0 Centinaio. 

860160 

286720 

35840 

224»  20  [fun  , 0 Tonnellata. 

I monetieri , i gioiellieri , ec.  hanno 
una  dalle  particokre  di  pef,  peri’  oro 
e per  le  pietre  preziofe  ; cioè  il  carato, 
ed  il  grano  ; e per  1’  argento  , il  penny- 
•aeigkt,  ed  il  grano.  Vedi  Carato.  Ve- 
di anche  Oro,  ed  Argento. 

I monetieri  hanno  pure  una  peculiar 
Tuddivifione  dei  grano  troy  : Così  ; 

r Grano  ‘ì  r*  20  Mites. 
tl  ì Mite  I . J 24  Droits. 

j Droit  r1"  j 20  Periti. 

C Perii  J 1 24  Blanks. 

I mercanti  di  lana  hanno  anch’  efiì 
una  ferie  particolar  di  peft,  cioè  il  fack, 

o Tacco  , il  weigh  , il  tod  , lo  pone,  e do- 
rè. Vedi  l’articolo  Lana  , dove  s’ac- 
Chcmb.  Tom.  XIV . ' 


cennano  le  proporzioni  di  quelli  peft. 

Pesi  Francef.  — La  libbra  ordinaria 
o di  Parigi  , è 1 6 oncie  ; che  divideli 
in  tre  maniere  : la  prima  divifione  è io 
due  marci , il  mare  in  8 oncie , 1’  oncia 
in  8 grolTi,  il  grofio  in  tre  penny  weightt , 
il  penny  weight  in  24  grani , il  grano 

equivale  a un  grano  di  formento. 

La  feconda  divifione  della  libbra  , è in 
2 mez io  libbre,  la  mecza  libbra  in  2 
quarti , il  quarto  in  due  mezzi  quarti, il 
mezzo  quarto  in  2 oncie  , e 1’  oncia  ita 
due  meli  onde. 

1 pef  della  prima  divifione  fi  ado- 
prano  per  pefar  1‘  oro , e 1’  argento  , e le 
più  ricche  o fine  merci  : ed  i pef  della 
feconda  divifione , per  pefare  le  merci 
di  minor  valore. 

Bb  i 
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Granì. 


a4 

Penny  vrcighr,. 

7* 

576 

y 

Crollo. 

8 

Oncia. 

7008 

9216 

jy_2 

384 

64 
1 2Ì 

8 1 Marco. 
1 6 1 2 | 

Mera’  oncia. 
2 .Oncia. 
4 ! ' a 

8 I 4 


Mezzo  quarto  di  libbra. 

7"  fQuarro  di  libbra. 

1 6 8 I 4 I 2 Mezza  libbra. 

' " ' Libbra. 


**  1 1 6 8 4 f a 

)2uO  I ()OC  800  4OOI  200 


1 00'.  Quintale , 0 Cantaro, 


Ma  la  libbra  non  è la  IlelTa  per  tutta 
1»  Francia.  — A Lione , e.  gr.  la  libbra 
deila  Città  è (blamente  1 4 oncie  ; così 
che  100  libbre  di  Lione  fanno  (blamen- 
te 88  libbre  di  Parigi. — Ma  oltre  la 
Jìb'bra  della  Città  , ve  n‘ è un'altra  in 
Lioriè  per  la  feia,  che  contiene  Tedici 
oncie  — A Toltila  , e per  la  Lingua- 
doca  Superiore  , la  libbra  è 1 3 oncie  e 
-j-  del  pelò  di  Parigi.  — A Marliglia,  e 
per  la  Provenza  la  libbra  è 1 3 oncie  del 
pelo  di  Parigi.  — A Roano  oltre  la  co- 
rritw  libbra  di  Parigi  od  il  marco,  v' è 
il- pelo  della  vi  ami , che  è 16  oncie  e 
■j-  e \ d?l  ptfo  di  Parigi. 

• I ptji  enumerati  lotto  i due  articoli 
de’ ptji  d’  Inghilterra,  e di  Francia,  fo- 
rò gli  llelf)  che  fi  ufano  per  la  maggior 
j-àrie  d’  Europa;  folamcntecon  alquanto 
di  diverliìà  ne'  pomi , nelle  dtvilioni,  e 
nei  e própo, zioni.Vcdi Libera, Gros- 
so, Aia  kco,  ec. 


Le  particolari  Nazioni  hanno  in  oltre  - 
certi  lor  ptp  particolati;  Così  la  Spagna  , 
ha  il  Tuo  arnia,  che  cantiere.  25  lib- 
bre Spagnuole,  od  j dell'ordinario  quin- 
tale; il  quoquìmaU  macho  , che  caotic- 
he 1 5 o libbre  , od  1 - comun  quintale,. 
06  ami jj  : il  filo  adarmt  , che  contie- 
ne -j-j-  delia  fna  oncia.  — E pet  l’oro, 
elL  ha  il  fuo  ca(l:gltano.,  o 7— 0 d una 
libbra-  —11  fuo  tamia,  che  contiene  12 
grani,  od  y di  un  Casigliano.  — Gli  . 
Itefsi  fono  in  ufo  nelle  Indie  Occidenta-  . 
li  Spagnuole. 

Il  Portogallo  ha  la  fua  arroia,  che 
contiene  32  arcatili  Lisbonelì,  o lì  a lib- 
bre. Savari  fa  anco  menzione  delle  lue  . 
famuli ir , o due  Li  bre  di  Lisbona:  e de’ 
(uoi  rotoli,  che  contengono  titea  12 
libbre.  • — E per  1 oro  il  fuo  chtgo 
che  contiene  quattro  carati. — Gli  Scili 
li  ufano  ncll'lndie  Orientali  Portoglieli. 

L' Italia,  e particolarmente  Venezia* 


Digitized  by  Google 


PES 

fistino'  il  l'or  migliato  , che  contiene 
quattro  mirti;  il  mirro , 30  libbre  Vene- 
ziane: il  faggi»  , o lazzo  , che  contiene 
la  feda  parte  di  un’  oncia.  — Genoa  ha 
cinque  fperie  dipeJì,cioè  ptfi  grandi,  co’ 
quali  lì  pelano  rutto  le  mercanzie  nell' 
oh/io  delle  Gabelle:  ptfi  di  caffo  per  le 
pulire,  e per  C altre  monete:  la  cantora, 
o quintale  per  le  merci  piò  grolTolane: 
la  balancia  grande,  per  le  Cete  crude:  e la 
balar.cia  piccola  per  le  merci  piò  fine. 

— La  Sicilia  ha  il  fui*  rotolo  , ja  lib- 
bre e mezza  di  Medina.  Savarì. 

La  Germania,  la  Fiandra  , 1’  Olanda, 
leCittà  Anseatiche,  la  Svezia,  la.  Dani- 
marca, la  Pi-Ionia  , ec.  hanno  il  loro 
fchippondt,  che  in  Aoverfa  e in  Amburgo 
è 300  libbre;  a Luhecca,  320;  e aCo- 
ningsberg,  ^oo  libbre.  — Nella  Svezia, 
lo  fchippondt  per  ilrameè  320  libbre,  e 
lo  fchippondt  per  li  viveri  4,00  libbre 

— A Riga  , e Rfv:l  lo  fchippondt  è 
400  libbre;  e a Danzica,  3+»  libbre; 
nella  Norvegia,  300  libbre;  in  Amller- 
dam  300;  che  contengono  io  lyfpondis, 
ciafcun  de.’  quali  pefa  1 ; libbre. 

In  Mofcovia,  li  pelano  le  derrate 
grotte  per  btrchtroB,  o tckewit,  che  con- 
tiene 400  delle  libbre  Mofcovite.  — . 
Vi  ha  parimenti  il  pott , o poeic  , che 
contiene  40  libbre,  od  7^5  del  berche- 
rc£l.  ld. 

InTurchia,  aSmirne,ec.  ulano  il 
human  , o battimani , che  contiene  lèi 
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occot;  1’  oc:o  pefa  3 libbre  *-  Inglefi.— « 
Hanno  un  altro  batman  molto  minore, 
che  conila,  come  il  primo,  di  lei  orco»; 
ma  1'  occo  contiene  folamente  15  oncife 
Inglefi:  44  occos  della  prima  fpezie,  fan- 
no il  quintal  Turchefco.  — Al  Cairo, 
ir.  Aleflandretta,  in  Aleppo,  e in  Alef- 
fandria,  ufano  il  rotto,  rotto»,  o rotoli.  Il 
rotoli  nel  Cairo  e in  altre  parti  dcil'Egic. 
to,è  1 44  dramme.un  poco  più  della  lib- 
bra Inglefe.  — In  Aleppo  vi  fono  tra 
force  di  rottos  ; il  primo  720  dramme, 
che  fan  circa  l'ette  libbre  Inglefi,  e ferve 
a pelare  cottooi , ed  altre  merci  grolle; 
il  fecondo  è 6 24  dramme,  e ufafi  per 
tutte  le  fete  eccetto  che  le  bianche, che 
pefanfi  col  terzo  rotto  di  700  dramme-. 
— A Seyda  il  rottoì  600  dramme. 

Gli  altri  porti  del  Leyante.oon  nomi* 
nati  qui,  ulano  alcuni  di  quelli  ptfi,  par- 
ticolarmente r occo  , O 1 ’oc.-tf  , il  rotoli, 
ed  il  rotto. 

Per  inoltrare  la  proporzione  di  quelli 
dìverCtpefi  l’un  coll’altro,  aggioghere- 
mo una  riduzione  delle  diverfe  libbre, 
ufate  per  tutta  I’  Europa,  onde  gli  altri 
pefi  fono  Hi  mari  e calcolati , ad  una  lib- 
bra di  norma,  cioè  alla  libbra  d'Arn(l"r» 
dam,  di  Parigi,  « di  Bordò  ; come  n’ha 
fatto  accuratamente  il  calcolo  M.  Ri- 
card , pubblicato  nella  nuova  edizione 
del  fuo  eccellente  Trattato  del  Commi  reto, 
nei  1722. 
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' Pesi  tifati  nelle  divtrft  parti  dtlf  Indie 
Orientali,  nella  China , mila  Ptrfta,  ec.— 
I ptji  Chmc fono.  — L ipict,  per  le  mer- 
canzie grotfeidividefi  in  i oo  c<M/'j,abben- 
che  alcuni  dicano  in  125:  il  caci  in  1 6 
tatli  , o tali  t ciafcun  tael  equivale  a 1 
A di  un’  oncia  Inglefe,  od  al  ptfo  di  un 
reale  e -p-,  e contiene  1 o mar,  e ciafcun 
mas  dieci  condnni.  Così  che  il  pici  Chi- 
oefeafcende  a 1 37  libbre  Ingle!ì<n>frJ(/- 
pois,  ed  il  caci  a 1 libbra  8oocie. — Il 
picol  per  la  feca,  contiene  66  catis,  e A; 
il  bakar  , bakalrt  , o bari  , che  contiene 
300  catis. 

Tonquin  ha  tutti  gli  (ledi  pefi , e mi- 
fure  , che  la  China.  11  Giappone  ha  fa- 
lò un  ptfo  ; cioè  il  enti  ; che  è però  dif- 
ferente da  quello  della  China  , poiché 
contiene  20  tatti,  — A Surat,  in  Agra, 
e pegli  Stati  del  gran  Mogol',  s*  tifa  il 
man  o maund , eh*  è di  due  forte  : il  man 
iti  Rt , o ’l  ptfo  reale-}  ed  il  man  Templi- 
cernente  : il  primo  s’  adupra  per  pelare 
gli  ordinar)  viveri,  e le  comuni  derrate, 
e contiene  40  fetrs  ; e ciafcuo  Ceer  giu- 
fto  una  libbra  di  Parigi.  Abbeochè  Ta- 
vernicr  voglia  che  i \fur  da  minore,  quali 
di  un  feteimo,  della  libbra  parigina,  il 
man  ordinario,  ufato  nel  pelare  le  mer- 
canzie , corta  parimenti  di  40  fters , ma 
ogniuno  di  quelli  è falò  (limato  12  on- 
de di  Parigi , o A dell’  altro  far. 

li  ma/rfi  deve  confederare  come  il  pt- 
fo comune  dell’lndie  Orientali,  abben- 
chè  forco  qualche  differenza  di  nome,  o 
piutiofto  di  pronuncia;  elfendo  chiama-, 
to  oiaoin  Cambaja,edin  altri  luoghi  me- 
in,c  maun. — 1 \ fette  propriamente  la  lib- 
bra Indiana, e di  un  ufauniverfale;l’illef- 
fo  lì  può  dire  del  bahar  , del  tati , e del 
tati , che  fopra  accennammo. 

1 P‘f  di  Siam  fcnola  péce , che  con- 
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tiene  due  fchanio  catis  ; ma  il  coti  Sia- 

mefe  è falò  la  metà  del  Giapponefe  , l’ 
ultimo  contenendo  20  tatti , ed  il  pri- 
mo falò  io;  benché  alcuni  facciano  il 
cati  Chinefe  fai  di  \ 6 tarli,  ed  il  Sia- 
mefe  di  8.  —-li  tati  contiene  4 baats,  cr 
fica  li  ; ciafcuno  in  circa  un*  oncia  di  Pa- 
rigi : il  baat  4 felingi  , o mayoni  ; il  ma- 
yon  2 fouangi  : il  J'ouang  4 payes  : il  payt 
2 clams:  il  fompaye,meiZofoua’ig.  Savar. 

Egli  é da  olfervare  , che  quelli  fono  iJ 
nomi  delle  loro  monete  , egualmente* 
che  de’  pej i ; 1‘  argento  e l’ oro  eflendo 
ivi  cofe  o merci  che  lì  vendono,  co-- 
me  l’ altre  cofe,  ai  loro  pefi.  Vedi  Co^ 
510 , ec. 

Nell’  Ifola  di  Java , e parricolarmenJ1 
te  a Ban-tam,  ufano  il  gaman,  che  afeen-* 
de  quali  a tre  libbre  d’  Olanda.  — In 
Golcondaa  Vifapour  ed  a Goa,  hanno  le  ' 
furatelle  cioè  1 libbra  14  oncie  lnglelì: 
il  mangal/s- , per  pefare-  i diamanti  e le 
pietre  preeiofe  ; che  a Goa  pefa  5 grani, . 
a Golconda  , ec.  j A grani.  — Vie  an- 
co il  rotolo  } che  contiene  1 4 ~ oncie  In- 
gleO:il  metricol, che  contiene  la  leda  par- 
te di  un'  oncia:  il  vali ,. per  piatire  e du- 
cati ; e contiene  la  7 3 parte  di  un  reale. 

Nella  Perfsa  , s'  ufano  due  fpezie  dì 
batmani  , o mani  1 1’  una  di  quelli  chiama- 
ti calti , o fetray  , che  è il  prfo  del  Re  ; e 
l’altra  del  batman  di  Tauris , dal  nome  di 
una  delle  principali  Città  della  ‘Perda. 
— I!  primo  pefa,  fecondo  Tavernier,  1 3 
libbre  10  oncie  lnglelì  ; il  fecondo,  6 
libbre  A.  Secondo  Chardin-  , il  -batman 
del  Re  è 13  libbre  14  oncie,  e il  bat- 
man Ji  Ttsuns  6 libbre  A,  — Le  fue  di- 
vilìoni  fono  il  ratei , o un  1 6 mo  : il  der- 
hem  , o la  dramma  , che  è il  so.00:  il* 
mef  hai,  che  è mezzo  il  derhem:il  dung,  . 
che  è la  1 6 .■*  parte  del  melchal , effuo^ 
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Peso  Netto.  Vedi  Netto. 

Peso  di  foldoo  danaro,  in  Inglefc pcn- 
ny wtight.  Vedi  Penn  v , e Soldo. 

SvrrLLHBNTO. 

PESO.  Nelle  noftce  Tranfazioni  Fi- 
Iofofiche  noi  (a)  abbiamo  un’  illoiia  o 
piano  dell’analogia,  che  palla  tra  i peli 
Inglefi , e le  mifure  deferirle  da  Mon- 
fieur  Bario w.  AlTerifce  quello  Scritto- 
re , come  anticamente  on  piede  cubico 
d’  acqua  veniva  prefo  come  una  mifura 
che  ferve  di  modello  alle  altre  tutte,  o 
Fa  regola  generale  per  i liquidi , e che 
pefava  felfantadue  libbre,  e mezzo.  Ed 
in  fatti  noi  tocchiamo  con  mano  (f), 
come  il  pefo  d'  un  piede  d’acqua  di 
tromba  viene  a pefare  felfantadue  libbre, 
e ott*  onde. 

Quello  piede  cubico  moltiplicato  per 
32  viene  a darci  due  mila, che  è il  pefo 
d’  uno  Tino  Inglefe.  Quindi  otto  piedi 
cubici  d’  acqua  formano  una  botte  , e 
quattro  botti  un  Tino  , non  folamente 
nella  capacità  , e nella  denominazione, 
che  nel  pelo  medefimo. 

Le  mifure  afeiutte  venivano  alzate, 
e fiifite  fopra  lo  ftelfo  modello.  Uno 
Stajo  Inglefe,  o Bufeilo  di  grano,  prc- 
fj  come  una  regola,  o modello  generale 
per  ogni  , e qualfivoglia  forte  di  grano, 
pefava  (imiglianremente  felfantadue  lib- 
bre, e mezzo.  Veg.  l’art.  Busello. 

Il  carbone  veniva  venduto  per  mez- 
zo del  Caldrone  ( mifura  del  carbone 
Inglefe  contenente  36  (laja  ) che  veni- 
va fuppoflo  , che  pefalfe  un  Tino,  vale 
adire,  due  mila  libbre.  Vedafi  l’ artic. 
CALDRONE. 
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Quindi  il  Tono,  o Ton  Inglefe  nell’ 
affare  dei  pefi,  fi  è la  prova  efemplare, 

0 modello  comune  non  meno  per  i li- 
quidi , che  per  i grani , e per  lo  ftelfo 
carbone.  Se  quella  analogia  folTefi  efat- 
tamente  confervata , ficcome  praticava!! 
anticamente  , farebbero  (late  impedite, 
e dilungate  le  confufioni , delle  quali  di 
prefinte  i noftri  popoli  fi  lamentano. 

Può  elfereragionevolilfimamente  fup. 
porto  , che  il  grano  non  meno,  che  tur 
ti  gli  altri  comcftibili,  e liquidi, an- 
ticamente venitfsro  venduti,  e comprati 
a pelo  ; e che  dopoi,  per  comodo  mag- 
giore folfero  introdotte  le  mifure  , le 
quali  averterò  alcuna  analogia  col  pefo, 
che  prima  praticava!». 

Il  piano  del  prode  Monfieur  Bariow 
mollra  la  ragione,  onde  la  voce  Inglefe 
Ton  venga  di  pari  applicata  al  pefo,  che 
alla  mifura  dei  liquidi,  vale  a dire,  per- 
chè la  quantità  medcltma  di  liquore, è un 
Ton  tanto  nel  pefo,  quanto  nella  mifura. 
Quindi  può  eiferfimigliantemente  fpie- 
gara  la  voce  Quarti  ero , Quarter.  Il  Ve- 
feovo  Fleetwood  (c)  congetturò  , che 
quella  voce  Inglefe  Quarter,  fignificaflfe 
la  quarta  parte  d’  a’cun  pefo,  e non  già 
la  quarta  parie  d’ alcuna  mifura.  Ed  è 
predo  che  evidente  , che  per  quella  vo- 
ce Quarter  venilfe  a fignificarfi  la  quarta 
parte  d’  un  Ton , o fia  pefo  di  due  mila 
libbre,  vaie  a dire,  cinquecento  lib- 
bre (</). 

Peso  del  corpo  umano.  Dee  elTere  of- 
fervato  , come  il  calore,  e 1’  afeiuttez- 
za  dell’aria,  sì  I’  uno, che  l’altra  dimi- 
nuifeono  il  pefo  del  corpo  , e che  il 
freddo,  e l’umidità  dell’  aria  ftefla  sì 

1 uoo , che  1’  altra  , accrefcono  per  Io 


(a)  Vigganp  le  Tran/.  Tilofof.  n.  458. 
Spione  1.  (b)  Tronf.  Filojbf.  n,  16  9. 


(c)  Vtgg.  Càronic.  Pret.  pag.  y i. 
Tranf.  Filofof,  n,  1 6y. 
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contrario  queflo  pefomedefìmo.  Vedali 
,1’artic.  Umidita’  dtlC  aria . 

II  molto  dormire,  il  molto  cibo,  ed 
il  poco  efercizio  , fono  le  cofe  princi- 
pali , onde  viene  accresciuto  il  pefo  del 
corpo  , e che  tanno  , che  gli  animali  in- 
grassino. Perconfeguente  fé  il  pefo  del 
corpo  fia  foverchio  grande  pel  cibo  , e 
per  la  non  interrotta  Sanità  , queflo  pe- 
lo potrà  banifsimo  eller  minorato  per 
mezzo  di  diminuire  il  Tonno  , ed  il  ci- 
bo Hello  , eJ  infieme  per  mezzo  d’  ac- 
crefcere  I’  efercizio.  Per  lo  contrario, 
fe  il  pefo  del  corpo  (ia  foverchio  pic- 
ciolo per  la  buona  fanità,  potrà  effere 
accrefciuto  per  mezzo  d’  accrefcere  sì  il 
cibo  , che  il  Sonno , e col  minorare  l’e- 
fercizio;  ed  il  cibo  farà  di  meflieri  che 
Tenga  accrefciuto  mafsi  inamente  per 
mezzo  d’ accrefcere  la  bevanda  , ed  il 
nutrimento  liquida.  Conciofsiachè  le 
fcariche,  od  evacuazioni  fono  comune- 
mente minori  dalla  bevanda  , e da!  nu- 
trimento liquido, che  dal  cibo  Solido, 
ed  afeiutto.  V edali  Bryan  RoHnJhn , del 
cibo , e delle  fcariche  dai  corpo  umano, 
pagg.  89.  90. 

Non  avvi  f che  un  folo  pefo  Sotto  il 
quale  può  un  corpo  godere  un’  ottima, 
e non  interrotta  Sanità;  e queflo  pefo 
fora’  è , che  fta  tale , che  la  perfpirazio- 
ne,  e 1‘  urina  efifer  pollano  a un  di  pref- 
fo  uguali  in  tutte  le  flagioni  dell*  anno; 
conciofsiachè  per  Somigliante  mezzo  il 
corpo  verrà  ad  effere  uniformemente 
afeiugato  di  Sua  umidità  ; le  parti  in- 
teriori per  mezzo  dell’  urina,  e le  parti 
più  Superficiali  per  mezzo  della  perfpi- 
razione  Senza  alcuna  delle  irregolari , e 
non  naturali  Scariche  od  evacuazioni; 
cd  il  fuo  pefomovente  verrà  a continua- 
te  a uo  di  predò  il  medefimo  in  ogni,  ed 
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in  qualunque  Ragione  dell1  anno.  Tf  dot- 
tissimo Medico  Biyan  Ribinfon  imma- 
gina , che  queflo  pefo  polfa  edere  Sta- 
bilito per  mezzo  delle  Sue  offervazio- 
ni  nell1  egregio  fuo  Trattato  Sopra  il  Ci- 
bo^ le  Evacuazioni  , o fcariche  dei 
Corpi  Umani. 

Un  pronto,  e vivace  accrefcimento 
di  pefo  nei  corpi  umani  produce  affaif- 
fime  fiate  delle  malattie  , e degli  Scon- 
certi di  Sanità  11  mezzo  di  tutti  il  mi- 
gliore par  impedire  un  accrefcin.enro 
Somigliante  Si  è , o per  mezzo  d'andare 
pare  hi  fimo  nel  cibarti  , o nel  fare  del 
non  mezzano  efercizio.  Ma  fra  una  va- 
rietà del  dilungare , o rimuovere  le  ca- 
gioni nulla  viene  con  tanta  efficacia,  ed 
effetto  ad  impedire  un  si  facto  accrefci- 
mento di  pefo  , quanto  un’efatri/fima,  e 
Sommamente  regolata  dieta  , la  quale 
può  impedire  le  Scariche  dal  precipita- 
re, e dal  degenerare  in  irregolariiadi, 
ed  in  ifproporzioni  dell’  una  all’  altra. 
Veggafi  Bryjn  Roiinfon  , del  Cibo  , e 
delle  fcariche  dei  Corpi  Umani,  p.  82. 
83,  & feq. 

Gli  Uomini , e gli  altri  animali  di 
pefo  Rraordinario  vengono  affai  fiate 
deScritti  , e rammemorati  nelle  Opere 
dei  Sapienti.  Noi  abbiamo  non  ha  guarì 
avuto  due  efempj  d’  una  groffezza,  e 
d un  pefo  non  comuni  inUomini  nelle 
vicinanze  di  Hjlifax  nella  nnflra  Con- 
tea ,0  Provincia  di  Yoik.  Uno  di  coflo- 
ro  arrivava  a pefarc  oltre  cinquecento 
libbre  lnglefi  ; ed  un  coRui  fratello  pe- 
fava  poco  meno  di  lui  ; di  modo  che 
fta  tute’  e due  facevano  un’  efattiSsiroo 
pefo  di  novecento  ottanta  delle  noRre 
libbre  lnglefi.  Velanti  le  Tranf.  Fiiof. 
n 479.  pag.  102. 

Peso  AtUtuo.  Nella  Economia  A oì- 
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itìale  intendefi  per  pefo  atletico  quel 
tal  dato  pefo  , fotto  il  quale  un  anima- 
le ha  la  Tua  mafsima  forza  unita , e di 
conferva  colla  cnaffima  fua  attività.  11 
dottifsitno  Monfieur  Bryan  Kobinfan 
penfa,  che  quello  avvenga,  allora  quan. 
do  il  pefo  del  cuore  , e la  proporzione 
del  pefo  del  cuore  al  pefo  del  corpo 
fono  grandiisirni.  Conciofjiachè  la  for- 
za di  un  animale  viene  ad  edere  mil'u- 
rata  dalla  forza  de'  tuoi  muscoli  ; e la 
fcrzaJei  muftoli  è mifurara  dalla  forza 
del  cuore.  Simigliantetnente  1'  attività 
di  un  animale  vien  mifurata  dal  pefo  del 
cuore  in  proporzione  al  pefo  dei  corpo. 
Vegg.  la  più  fiate  citata  egregi. Differì, 
fopra  il  Cibo,  c le  Evacuazioni,  o fcari- 
che  de'Corpi  Umani. p.  t 17. 1 1 8 &feq. 

Se  il  pefo  del  corpo  di  un’  animale  fia 
maggiore  del  fuo  pefo  atletico  , quello 
può  eiTere  ridotto  a quel  pefo  per  mez- 
zo d'  evacuazioni,  per  mezzo  di  cibo 
afciutto  , e per  via  d’efercizio.  Quelle 
cole  tutte  minorano  , c diminuifeono  il 
pefo  del  corpo  pervia  di  didruggerne, 
e.  dtfsiparne  il  fuo  graffo  , e collo  Imi- 
nuirne  il  fuo  fegato,  e veagono  ad  ac- 
crefcere  a un  tempo  medeftmo  il  pefo  . 
del  cuore  per  via  d'  aumentare,  ed  ac- 
crefcere  la  quantità  non  meno,  che  il 
moto  del  l'angue  di  maniera  tale  che 
per  mezzo  di  minorare  il  pefo  del  cor- 
po , e pervia  d'a.  ctefcere  il  pefo  del 
cuore  , le  fopraccitate  cofe  in  breve 
trailo  dr  tempo  vengono  a ridurre  1’  a- 
njmale  al  lui'  pefo  atletico.  Cosi  un  gal- 
lo da  giuoco  , o da  battaglia,  a cagion 
d'efempio,  nel  brevtfsimo  fpazio  di 
dieci  giorni  viene  ad  eiTere  bravamente 
ridotto  al  fuo  pefo  Atletico  , e ad  efler 
dipo  (lo,  e preparato  pel  combattimen- 
to. Se  quel  cibo  , il  quale  culle  evacua". 


PES  3,9 

zioni , e coll’  efercizio  ridufle  il  'gallo 
al  fuo  pefo  atletico  nel  tratto  di  dieci 
gioì  ni  , venga  ad  edere  continuato  per 
alcun  giorno  di  vantaggio  , il  gallo  ver- 
rà a perdere  la  fua  forza  infieme  , e la- 
fua  attività. 

Ella  è cofa  notifsima  per  via  dell’  e* 
fperier.za,  che  un  gallo  non  può  mante- 
nerli ,.e  confervarli  in  quello-  fuo  pefo 
altetico  i er  più  dello  fpazio  breviiìimo 
di  ventiquattr'  ore , e che  nel  breviflitno 
tratto  di  dodici  ore  viene  a caogiarfi  io. 
uno  flato  peggiore.  Allorché  quello  ani. . 
male  è giunto  al  colmo  di  fua  condizio. 
ne  ,.la  fua  teda  è di  un  colore  rollo  in- 
fuocato , il  fuo  collo  è fatticcio , e Ciro,, 
e la  fua  cufcia  è fida  di  pari , e (labile  ; il 
giorno  dopo  la  fua  compleflione  è meno, 
infuocata  , il  fuo  collo  è più  lottile  , e 
la  fua  cofcia  è più  {office  , e più  flofcia; 
ed  il  terzo  giorno  la  fua  cofcia  diverrà» 
cedente  al  maggior  fegno  , e cenciofa. 
Furono  uccili  quattro  galli  da  giuoco,  o> 
da  combattimento  ridoni  al  punto  giu* 
llilsi  no  del  loro  pefo  altetico,  e vene-- 
ro  trovati  piemfsimi  di  l'angue  , aventi' 
cuori  aliai  grolsi  , grofsilsitni  mulcoli,. 
e. nulla  affatto  di  gralfo. 

Dee  per  ultimo  edere  offervato,  che  il. 
pefu  atletico  di  un  animale  è un  pefo  in  - 
ellremo  pericololo.- Gli  fconcerti  , e le 
malattia  , che  accompagnar  Cogliono  gli 
animai  trovantifi  , o nel  punto  vero,  od- 
in  vicinanza  del  punto  del  loro  pefo  at- 
letico, fono  affai  comunemente  febbri,., 
ed  apoplefe.  E quindi  è appunto  , che 
quei  cavalli , che  vengono  abbiadati  con 
cibo  afeiutto  , fono  affai  più  (ottopodi.' 
alle  febbri , ed  alle  apoplefsie,  che  quei, 
cavalli, che  cibanfi  d'erbe, e famigliami». 
Veggafi  Bryan  Roiinfon, ibidem. 
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PESSARIO  , o Pessos  , nella  Me- 
dicina, un  medicamento  fetido,  della 
lunghezza  e groffezza  di  un  dito,  ma 
di  forma  piramidale.- che  fi  conduce  nel- 
le parti  naturai!  della  femmina,  a fine 
di  provocare  ,o  di  fermarci  medici:  di 
ovviare  alla  difeefa  della  macrice , od  in 
altre  occorrenze  della  parte. 

* La  partiti  l /ormata  dal  Greco , Tlwax- 
j »a»,  o nuffoj,  che  panifica  It  JìcJfa  cofa. 

11  pejfario  è fatto  di  foghero  , o d’  al- 
tro leggier  legno  , o d'  un  facchettodi 
tela  pieno  di  polveri  , incorporate  con 
cera,  olio,  e bombace  il  tutto  ben  adot- 
tato afsieme  , per  renderlo  folido  * 
facile  per  l’ intromifsione. 

Ad  un  capo  egli  è attaccato  ad  nna 
picciola  cordicella  , con  la  quale  fi  può 
tirare  cerne  fi  vuole.. 

} PEST,  Pejlum,  città  dell' Ungheria 
Superiore, Capitale  della  Contea  del  me- 
defimo  nome  , bagnata  dal  Danubio  in 
faccia  a Buda  , è limata  fu  Ila  riva  oppo- 
fla  del  detto  fiume.  Fu  foggiogata  dagli 
Audriaci  nel  i 6 8 6 . long.  37.  10.  lat. 
47-  *4- 

PESTA  , in  Inglefe,  pìfie  * , nel  Ma- 
neggio, la  traccia,  orma,  o pedata, che 
un  cavallo  fi  fui  terreno  ove  parta. 

* Anche  i Frcn{efì  dicono  pi  (le,  che  pu- 

re letteralmente  Jìgmfica  pedata. 

La  ptfla  del  cavallo  è ftmplìce , o 
doppia. 

Se  il  cavaliere  non  lo  fa  andare  che  di 
galoppo  ordinario,  in  un  circolo,  o piut- 
todo  in  un  quadrato,  il  cavallo  non  farà 
che  una  pejìafemplìct  : fe  Jo  fa  galoppa- 
re coll’  anca  in  dentro , o andare  terra  a 
terra  , farà  da e pejle , una  colla  parte  an- 
teriore , 1’  altra  colla  diretta.  Eia  ftef- 
facofa,  fe  il  cavaliere  lo  fa  galleggiare, 
o andare  di  traverfo,  in  linea  dritta,  9 
un  circolo. 
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PESTE , Pesti $, una  malattia  acutiF- 
fina,  dillruttiva  , maligna,  e contagio- 
fa  ; che  per  lo  più  fi  fa  mortale.  Vedi 
Malattia,  v 

La  Pejle  comunemente  vien  definita 
per  una  febbre  maligna  ; ma  Diemer- 
broek  crede  che  quelle  due  cofc  debbaa 
didinguerfi  ; la  febbre  non  ertendol’ef- 
fenza  della  pejle , ma  foto  un  fintoma,  od 
un  effetto  della  pejle.  Vedi  Febbre  , e 
Maligno. 

La  pejle  vien  noverata  dal  Dr.  Li/ler, 
e da  parecchj  altri  , come  un  male  ero- 
tico, non  mai  prodotto  o propagato  in 
Inghilterra,  ma  fempre  portatovi  da  di 
fuori  , e particolarmente  dal  Levante, 
dalle  Code  dell’  Afta  minore,  dall1  E- 

gitto,  oc.  dovei  famigliare Syden- 

hatn  offerva  , che  di  rado  egli  infella 
l’ Inghilterra  più  di  una  volta  in  40 
anni.  Ma  per  la  merci  Divina,  egli  ha 
in  oggi  più  di  ledane'  anni  che  non  ne 
fiamo  (tati  vifitati. 

L’  origine  e la  cagione  della  pefie  è 
fiata  un  celebre  argomento  di  conrro- 

verfia  fra  i Medici li  maiegeneral- 

mence  fi  lappone  che  venga  comunica- 
to dall'  aria;  ma  fi  cerca  come,  e in  qual 
modo  faria  diventi  così  letale.  Alcuni 
credono,  che  fien  cagione  delle  pedi  gl’ 
infetti,  come  lo  fono  delle  uredini,  o 
golpi  ; che  portati  a fciatni  da  altre  parti 
per  la  forza  de’ venti , introducono  ne’ 
polmoni,  nella  refpirazione;  fi  mefehia- 
no  col  fangue  e co’  fughi,  ed  attaccano, 
e corrodono  le  vifeere.  Vedi  Golpe. 

Il  Sig.  Boyle  attribuifee  le  peflt  prin- 
cipalmente agli  etfluvj  od  alle  efalazio- 
ni  sbucate  nell'  atmosfera  da'  minerali 
venefici.  V.  Aria  , Esalazione  , ec. 

L’aria  infatti , in  affai  più  luoghi  è 
depravata , che  migliorata  dagl’  iropre-. 
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guarnenti  eh’  ella  riceve  dalle  fotterra- 
nee efpirazioni.  — Di  vero  fra  i mine- 
rali a noi  noti , ve  ne  fono  parecchi  piti 
nocivi,  che  fani  ; e la  valenza de’primi 
a far  del  male,  è più  efficace , che  quel- 
la degli  ultimi  a far  bene  , ficcome  lì 
può  arguire  dal  lieve  giovamento  che 
gli  uomini  ricevono  in  quanto  alla  fi- 
nità , dagli  effluvi  di  qualche  minerale, 
o di  altro  noto  follile  , in  paragoo  del 
grande  e (ubico  pregiudizio  che  fpeflb 
fànno  Ispirazioni  dell’  orpimento,  del- 
la fandaraca,  e dell'  arfenico  bianco. 
Vedi  Veleno. 

Fra  le  varie  forte  di  particelle,  onde 
l’ atmosfera  è ripiena , alcune  elTer  pon- 
no  sì  picciole , e folide , o sì  convenien- 
temente formate  , che  entrino  in  molti 
de'  tanti  orifizi  delle  glandulette  della 
pelle , o per  altri  pori  di  ella.  Così, 
quantunque  nè  la  carta , nè  la  vefcica, 
fien  pervie  alle  parti  elamiche  dell’aria; 
nolloltance  può  I’  unao  l’ altra  delle  me- 
de fi  me  edere  penetrata  facilmente  da 
altri  corpufcoli  dell  atmosfera;  ed  il  Si- 
gnor Boyle  ha  preparato  nn  corpo  fec- 
co , il  quale  effendo  inchiufo  in  una 
delle  dette , lenza  n - bagnarle , nè  feo- 
lorarle,  nè  in  veruna  guil’a  fenfibilmen- 
te  alterarle , pafsò  quali  in  un  animo 
per  li  Tuoi  pori , in  tale  abbondanza, 
che  ne  feguì  una  manifeda  operazione 
fopra  i corpi  collocati  in  qualche  diftan- 
za  da  effe.  Ciò  fi  conferma  dal  fubiro 
raffica  amento,  che  quali  ogni  State  ri- 
ceve la  pt/le  nel  Gran  Cairo  : imper- 
ciocché operando  le  cagioni  morbiuche 
più  efficacemenre  che  le  curative,  fem- 
bra  probabiliffirao  , che  l’ effrazioni , le 
quali  afeendouo  da  finto  terra , produ- 
cano febbri  peffilenziali,  e la  ptffe  iftef- 
fa  ; mentre  i corpicelli  che  impregoauo 
dami.  Tom.  X1K 
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1’  aria  dell’  Egitto  al  gonfiarli  del  Nilo, 
mettono  una  pronta]  remora  non  folo  al 
contagio,  ma  alla  malignità  della pt/le, 
ajutata  eziandio  dal  calor  della  State, 
che  ivi  è ecceflivo. 

Si  può  fare  che  vi  fieno  de’  minerali 
nocivi  in  una  regione  , i quai  non  pof*' 
fano  fovente  produr  peftilenze  ; ponno 
per  avventura  trovarli  in  letti  o (Irati, 
cosi  profondi , che  un  leggier  terremo- 
to non  giunga  a fmoverli , quantunque 
una  feofla  più  violenta  lo  faccia.  Vedi 
Strati,  Terremoto,  ec. 

E quindi  polliamo  render  ragione,’ 
perchè  la  pt/le  infierifea  in  alcune  parti 
dell’  Africa  una  volta  in  trenta,  od  una 
volta  in  ceoto  anni  ; perocché  vi  fono 
per  avventura  de'  parodimi  periodici, 

0 delle  grandi  e veementi  commozioni 
nelle  parti  fotterranee , benché  non  per 
anche  ivi  offervate. 

È probabile,  ebe  fpezie  particolari 
di  vcleaofeefalazioni  qualche  volta  ven- 
gan  fuori  fcagliate , fopra  tutto  dopo  t 
terremoti;  e si  cagionino  malattie  mor- 
tali negli  animali  di  uua  fpezie,  e non 
di  un’  altra  ; ed  in  quello  od  in  quel 

luogo , e non  altrove Fernelio  ci  dà 

una  definizione  di  una  pt/le,  o mortali- 
tà , nel  1514.,  che  non  attaccò  fe  non 

1 gatti.  Dionigi  d'  Alicarnaffo  fa  men- 
zion  di  una  pefli  che  non  attaccò  fe  non 
donzelle;  e quella  che  infierì  nel  tempo 
di  Gentilis  appena  uccife  alcuna  donna, 
e pochi  altri  uomini , fe  non  fe  di  quel- 
li ch'eran  Tobuffi  e rigogliolì.  Boterò 
parla  di  un'  altra  p:Jle , che  affalfe  folo 
i giovani;  e noi  abbiam  degli  efempj 
condolili  più  recenti.  Cardano  fa  parola, 
di  una  pefle  in  Balilea  , da  cui  gli  Sviz- 
zeri eran  infettati , ma  non  già  i Te- 
defehi , nè  gl’  Italiani , nè  i Francefi,-  • 
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Joh.  Utenhovius  olferva  che  in  Copen-  corfhnze  de’  tumori , o delle  utctre  pe-’ 
hagen  una  fiera  pejle  y abbencbè  facetTe  flihn{iali  : a mifura  che  quelli  compa-' 
firagy  fra  i Daneli , la  perdonava  a’Te-  jono  e crcfcono,  la  febbre  feema  ; ed  a 
def:  hi  , agli  Olandefi  , ed  agl’  Inglefi,  mifura  che  s-  avvallano , e diminuifeon- 
che  con  tutta  libertà  e fenra  menomo-  lì  , ella  fi  rinova.  Quando  fopravengono 
pericolo  andavano  alle  cafe  degl’infetti.  vicino  al  tempo  della  crifi , efoppurano 
La  ptftt , fecondo  l’avvifo  di  Sydeo-  benignamente,  fon  buoni  prognoftici  dì' 
barn,  comunemente  principia  da  un  ccr-  una  felice  guaritura.  Vedi  Crisi. 
to  rigore  , o freddo  , e racapriccio , fi-  Ne’  morbi  acuti , dice  Ippocrate  , i 
mil/alf  accedi)  di  una  febbre  inter-  prognoftici  fono  fempre  fallaci.  Ttma- 

xniciente  ; pofeia  fopravviene  una  naufea-  volta , nella  ptfii  terribile  ài  Ninega, 

con  vomiti  veementi  , con  intenfo  do-  Diemerbrockro  , il  quale  aflifté  gl'  in-r 

lore , circa  la  regione  del  cuore  ,Come  fermi  in  tutto  il  tempo  del  di  lei  pro- 

fe  fjfsc  ftretto  in  nn  torchio  ; ed  una  grelTo,  riferifee  , che  quelli  i quali  enn 

febbre  ardenti? , che  di  continuo  divora  attaccati  verfo  il  novilunio,  e verfo  il 

i’ infermo,  fino  alla  mòrte  , o fine  che-  plenilunio  di  raro  Stampavano;  elici 
l*" eruzione  di  qualche  bubòoe  , pareti-'  deliquj , gli  fvenimenti , e le  palpita- 
ti, o d’altro  tumore,  nell’ angui naj-a,  • zioni  dol  cuore,  eran  per  lo  piò  fegni’ 
nelle  afcelle,  o di  dietro  le  orecchie,  mortali  ; un  polfo  intermittente , fetn- 
lo  follevi,  e fcarichi  la  materia  del  fVe  mottale  ; il  fopore,  gli  ftarnuti , » 
morbo.  Alle  volte  per  vcriià  attacca  moti  di  tremore,  i vaneggiamenti , ma- 
fenza  febbre  ; comparendo  delle  mac-  le  ingoia , ec.  erano  prefogj  funelti:  io; 
chic  pavonazze  tute- in  un  tratto,  che  pleurefie  fempre  mortali  ; la  Qitichczza 
fono  fegni  certi  della  morte  immincn-  fempre  un  buon  fegno,  e la  diarreaqua/*' 
te  : ma  ciò  di  rado  fuccede  , falvocbè  fempre  fatale  : dejezioni  od  urine  fan- 
ful  principio  di  qualche  formidabil  pt - guinofe  fempre  di  malo  augurio. 

Jfi.  S’è  anche  ofservato  , ch’ella  fa  la  Quanto  alla  cura,  i Medici  fon  mol-  ■ 
fu  a prima  comparfa  con  tumori  , lenza  t°  difeordi  fra  loro.  Generalmente  fi 
febbre  alcuna,  e fenz’  alcun  altro,  vio-  tenta  con  alefsifarmaci  e cardiaci , co» 
lento  fintoma.  l'ajuto  o de’  fudoriticr,  o della  flebo-; 

Gravezza  , dolore  di  flomaco  , di  tomia  , o d’  entrambo.  — Molti  fovra- 

tella  , e della  fchiena,  cardialgia,  fon-  ni  Medici,  sì  antichi,  come  moderni,- 
no  interrotto,  anfietà  , alterazione  nel-  altamente  lodano  il  cavar  fangue  : Sy- 
la  guardatura  , difficoltà  di  refpiro,  fin-  denham  particolarmente  dice  , che  pra- 
ghiozzo,  fincopi  , delirj,  pizzicori  con-  ticato  in  copia  , ed  a tempo,  non  li * 

vulfivr,  diarrea,  occhi  atfoflati,  o aecefi,  mai  per  anche  nociuto  ; ma  che  i fudo- 

lingua  nera  e fceca,  fete  gagliarda,  fiato  rifici  fpefse  volte  riefeono  perniciofic 
puzzolente , carbuncoli , macchie  livl-  Piemerbroekio  , al  contrario  , con  altri 
de , pavonazze,  verdi,  ec.  fono  pur  fin-  efperimentati  lcrittori , proteftano  con- 
loroi  che  accompagnano  d’ordinario  tro  la  flebotomia,  come  pericolofifsiroa* 
quella  malattia.  e fovente  mortale  ; le  principali  fpe— 

L’  efito  dipende  gran  fatto  dalle  cix-  «n»e  cfsi  le  mettono  ne'  diaforetici  *■ 
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ne’  fudorifici  ; gli  emetici , ed  i purga- 
tivi fono  alTolutaraente  vietati  ; e non 
«dante , il  Or.  Sayer  usò  i primi  con 
buona  riufcita,  nel  principio  del  male, 
«ella  pefie  di  Londra  dell’  anno  i £40. 
Vedi  Alessif armaco  , ec. 

Il  fugo  de’  limoni  vien  commendato 
come  di  efficacia  (ingoiare  nella  pefie,  e 
nelle  febbri  pedilenziali  : Pifone  rife- 
rite , che  egli  è il  principal  rimedio 
degl’indiani,  e protefla  di  non  cono- 
fcere  cofa  altra  , che  lo  eguagli.  Il  Dr. 
Hartis  oflerva  che  al  medefimo  ricorro- 
no anche  i Turchi  principalmente.  — 
La  canfora  vien  anche  molto  lodata: 
Etmullero  ci  alficura  , che  queda  era  la 
bafe  dell’  olio  antipedilenziale  d'Hein- 
fio , a cui  fu  eretta  una  dama  nella  cit- 
tà di  Verona  , per  lo  buon  fervigio  da 
lui  predato  con  qued*  olio.  Egli  era 
preparato  di  quantitadi  eguali,  di  can- 
fora , di  fcorza  di  cedro , ed'  ambra 

Il  fate  viperino,  ed  il  rob delle  bacche 
di  fambuco  , fono  altresì  molto  lodati. 
Quanto  ai  prefervativi  contro  la  pefie, 
vengono  d’  ordinario  compendiati  in 
quel  didico  popolare. 

Hate  tria  labi  [team  tollunt  adverbia 

■ pedetn, 

Mozf  tonge,  tarde  cede  , recede,  redi. 

I cauterj,  e fpezialmente  le  fontanel- 
le , ed  i fetoni  nell’  anguinaia  , trovanti 
di  gran  giovamento,  nel  prefervare  dall’ 
infezione.  Un  pezzo  di  mirra  tenuto  in 
bocca  ne’ luoghi  eontagiofi  , vien  pur 
Commendato. Ma Diemerbrokio  alficura, 
che  non  vi  è per  ciò  cofa  migliore,  che 
il  fumar  tabacco  : ma  aggiugne  , che  la 
cofa  è vera  per  rifpetto  a coloro,  i quali 
non  ne  hanno  prima  avuto  l’ufo  fami- 
liare.Gli  altri  prefervativi  ufatidaqued' 
Autore  , erano  rad.  helenii,  cardamoni. 

Chamb.  Tom.  XJV. 


sceto  di  vino  bianco  ; e fopra  tutto  l'al- 
legria della  perfona  ; e quando  eì  s'  ac- 
corgeva , che  gli  fi  abballavano  gli  fpj_ 
riti  , coroefe  il  morbo  dalle  per  attac= 
cario  , ufava  di  vuotare  un  gran  bicchie. 
re  di  vino  generofo  , alle  volte  fin  al 
grado  d’  ebrietà. 

-dcjuì  per  la  Peste  , acqua  epidemica , 
è una  delle  acque  compode  officinali. 
V.  Acqua. 

PESTILENZA  *,  nella  Medicina, 
una  malattia  epidemica,  maligna,  c con- 
tagiofa,  per  Io  più  mortale;  popolarmen- 
te nota  folto  il  nome  ài  pepe.  V. Peste. 

* La  parola  è [ormata  dal  Latino  pedis. 

Cafa  per  gli  Appesati , è un  lazaretto, 

od  una  infermeria,  dove  le  robe  , le  per- 
dane, ec.  infette,  o fofpeitate  d’ eflerlo, 
di  qualche  contagiofa  malattia, vengono 
trattenute, e provide.  V.  Lazz  a retto. 

PESTILENZIALI  Febbri,  tra  i Me- 
dici,  fono  qneileche  non  folo  affliggono 
il  paziente  con  un  calore  gagliardo, 
ma  anche  con  una  velenofa  qualità.  V. 
Febbre,  e Ma  ugno. 

5 P ET  A G U E I , paefe  dell’  Americs 
meridionale  nel  Brafile  ; confina  al  N. 
col  paefe  di  Dela  , all’  E.  col  mare,  al  S. 
colla  Capitaneria  di  Rio  grande  , all’  O. 
colle  Tupaje.Vi  fono  miniere  d’argento. 

PETALA*  , nella  Botanica  , le  fo- 
glie di  un  fiore;  così  chiamate  per  di- 
dinguerle  dalle  foglie  della  pianta. Vedi 
Fon  LIA. 

* La  parola  l [ormata  dal  Greco  ireraA» r,' 
foglia  : che  in  cote  Po  linguaggio  ferve 

" indifferentemente  per  le  foglie  dilla 
pianta  , e del  fiore. 

Per  fiore  propriamente  s' intende 
quell’ aggregato  di  parti  , chiamate,  pa- 
mina  , e pipillo  , che  fervono  per  la  pro- 
pagazione della  fpezie.  V. Fiore, 

C c -t 
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Le  foglie  coloraci  , dette  filata,  che 
cerchiano  colette  parti , fono  in  realtà 
non  altro  che  coperte  , caffè  , od  invo- 
lucri , per  accorare  e difendere  le  parti 
generative;  le  pur  non  fervono  altresì, 
come  M Bradley  congettura,  a l'ccerne- 
requalche  fottil  fugo  per  nutrimento 
della  Temenza*  Vedi  Generazione 
dilli  Pianti. 

La  piò  facile  divifione  de’  fiori  è in 
fiori  (empiici  ,cioè  quelli  che  fono  for- 
mati di Jtamina  , e di  pifltllo  folameniet 
ed  in  fiori  compolli , i cui  (lami , e pi- 
llilo fono  circondati  da'  f itali  , che  il 
Dottor  Grew  , chiama  il  fogliami , ed 
i|  Sig.  Hay./i//a.  V.  Fogliame. 

I fiori  compodi  fono  in  oltre  o cer- 
chiati di  un  femplice  pctaium  , o dj  un 
Ibi  pezzo.,-  o pur  di  diverfi  pezzi  ; i pri- 
mi dv'quali  fi  chiamano  /toni  monopttali, 
i fecondi  polypttali.V  Mono  r et  a LO,ec. 

E di  nuovo,  dalla  regolare  od  irrego- 
lare configurazione  dei  pttala  M.  JuiTieu 
cava  un'  altra  divifione  de’  fiori  io  dalli; 
come  monopttali  regolari,. e monopetali 
irregolari  f pai /pitali  regolari,  cc.  Vedi 
Fa  LY  PETALI. 

La  natura  dimortra  un  grande  artifizio 
Spiegamenti  dipelali  nel  perianthium, 
avanti  che  comincino  a sbocciare  , od 
efpanderfi  .•  di  quelle  pieghe , il  Dottor 
Grew  nota  le  feguenti  varieradi  , cioè 
a (Irati. uniti  , e cbiufi  , come  nelle  ro. 
fe  ; (Irati  concavi  , come  nella  blatta- 
zia  flore  albo  ; la  piega  femplice  , co- 
me nelle  gemme  o bottoni  de’  fagiuo- 
U;  la  piega  doppia  , come  nel  cyanus,  o 
fior  ceruleo  ; lo  (Laro , e la  piega  alfie- 
jne,  come  nel  fiorrancio  , ec,  il  ruolo  o 
inviluppo  , come  nella  cardamina  ; la 
/pira  , come  nelle  malve  ; e finalmente 
la  piega  e la  fpira  alfieme  ^ come  nel 
fonvelvulus  doronici  £olio.. 
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II  calice  , od  il  perianthium  qualche 
volta  ferve  in  luogo  di  pttala.  Vedi  Ca- 
lice, e Perianthium. 

■ . '■  " ' ■ rS 

SurtisxtNio. 

FETALE.  Il  petalo  d'  una  pianta  è 
quella  parte  , la  quale  per  mancanza  di 
un'  efprellìone  più  dillinca  noi  1’  addo- 
maodiamo  in  Inglefe  tht  teavei  of  tht fis- 
iatri , le  foglie  , cioè  , dei  fiori.  Ven- 
gati 1’  Arredo  Fiore. 

Quel  gran  Botanico  Franzefeium  ha 
molto  efiinto  Monfieur  Pitcon  Toume- 
fort  fidò  le  più  sfoggiofe,  ed  apparifeen- 
u parti  dei  vegetabili  come  per  fonda- 
mento del  fuo  metodo  , e della  fua  ge. 
nerica  divifione  del  Regno  , o Monda 
vegetabile  , il  quale  da  quello  Valent- 
uomo venne  ordinato,  collocato  , e di- 
(Inbuito  in  ventidue  diverfe  dadi. 

La  prima  Claile  è delle  piante  aven- 
ti un  fiore  monopetalo  , o fia  di  una  fola 
foglia, formato  a foggiad'uua  campanai, 
ed  i fiori  di  quella  prima  Giade  /afri  i* 
Autore  medefimo  a fuddividergli  di  beL 
nuovo  in  quattro  fpezie  , cioè  : La  pri- 
ma io  fiori  (ormati  a foggia  di  campana 
così  propriamente  appellati,  come  quel* 
IL,  che  fono  a cappello,  o predo  che  a- 
cappello  della  vera  forma  d'uoacampa- 
na.  La  feconda  i fiori' tubiformi  a fog- 
gia di  campana,  c quelli  fono  flretti,e. 
bislunghi..  La-Terza  i dilatati  a foggia 
dì  campana,  i quali  nell!  orlatura  loto. 
apronfi  , e fpandonfi  nella  furma.d!  un. 
ampio  bacino.  E finalmente,  li  quarta  i. 
fiori  globoficampaniformi , la  bocca  de’, 
quali  viene  ad  edere  più  (fretta  , ed  au- 
gnila.del  corpo  loro.  Sotto  queda  CUf- 
fe  comprende  Monfieur  Tournefoit  1%. 
Mandragora  , e il  Giglio  delle  VaUi^ 
Li  l tua  Convoli  iuta  ,e  fomjgjianii.. 
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La  feconda  Clafle  c delle  Piante  sven- 
ti fiori  monopetali  formati  a foggia  di 
una  ruota,  o rotati.  I fiori  di  quella  fe- 
conda Clafle  vengono  da  quello  Bota- 
nico divifi  in  due  fole  fpczietuna  rappre- 
fentante  nella  fua  bocca  il  fondo  d'  un 
cono  rivoltato  all’  insii , e 1'  altra  un  na- 
vicello , od  un  piattonino  da  falfa  ; e 
quelli  ei  gli  dillingue  colle  particolari 
denominazioni  di  navicelliformi , c di 
retiformi,  ec.  Di  quella  feconda  ClalTe 
fono  il  tabacco,  e fomiglianti. 

La  te*rza  ClalTe  è di  quelle  Piante, 
cui  egli  chiama  Piante  aventi  fiori  [ano- 
mali monopetali.  Fra  quelli  egli  collo, 
ca  i variamente  formati  fiori  monopeta- 
li dell’  ari flologia  , della  baccliera,  del- 
la fcrofularia,  ed'  alcune  altre  Piante, 
alcuni  dei  quali  rapprefentano  un  volto, 
ed  altre  il  grugno, o grifo  d’un  animale. 
Per  diltinguer  però  le  Piante  di  quella 
ClalTe  1’  Autore  medefimo  è forzato  ad 
ingenuamente  confelTzre  l'imperfezione 
del  metodo  di  conllituire  le  dalli  delle 
piante  per  i foli  petali , o foglie  dei  fio- 
ri delle  rodefime  , e chiama  in  ajuto, 
ed  in  fiancheggio  perciò  la  llruttura  dif- 
ferente dei  vali,  o cullodie  dei  femi. 
Sorto  quella  ClalTe  egli  viene  ad  abbrac- 
ciare il  Lino  falvatico , e fimiglianti. 

La  quarta  ClalTe  c delle  piante , che 
hanno  un  fiore  monopetalo  labiato,  cui 
eglidefinilce  elTere  un  tal  fiore  , che  è 
Tiretto , dentro  di  sè  fomigliante  ad  una 
canna  , o cannello,  e dilatato, ed  in  for- 
ma di  labbra  alia  fua  bocca.  In  quella 
ClalTe  quarta  vengono  comprefe  la  Sal- 
via , la  Clarea  , la  Scrofularia , la  Men- 
ta, la  Balfamina,  e fimiglianti. 

La  quinta  ClalTe  è delle  piante  aven- 
ti fiori  monopetali  cruciformi  ; che  è 
quanto  dire  quei  tali  fiori,  che  Tono  com- 
Chamb,  Tom.  XIV « 
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polli  di  un  dato  numero , o ferie  di  fo- 
glie difpolle  in  forma  d’  una  croce  ; e 
quelli  dopoi  con  più  accuratezza  li  de- 
finifee  elTcr  quei  tali  fiori,  che  fono  Tem- 
pre, e collantemente  compolli  di  foli 
quattro  petali,  o fieno  quattro  fole  fo- 
glie, e non  più,  e quelle  quattro  foglie, 
o petali  fempre  , e collantemente  di- 
fpofli  in  forma  di  croce.  A quella  Claf- 
fe  appartengono  il  Crefcione  , la  Sena- 
pa , la  Gramigna  , e fomiglianti. 

La  fella  ClalTe  è di  quelle  piante  , le 
quali  hanno  un  fiore  rofaceo,  od  affomi- 
gliantefi  alla  rofa.  Quello  egli  lo  deS- 
nifee  , edere  un  tal  fiore , che  è compo- 
llo di  parecchie  foglie  , o petali  difpo- 
fli  alla  foggia  medefima  di  quei  della  ro- 
fa in  una  figura  rotonda , o tondeggian- 
te. Aggiunger  Autor  medefimo,  come 
il  numero  dei  petali  è incerto  , ed  in- 
determinato in  quella  fella  ClalTe;  e che 
quelli  affai  frequentemente  elfer  foglio- 
no  cinque  , ed  affai  più  di  rado  quattro, 
che  due.  A quella  fefla  Clafle  apparten- 
gono il  Centonchio,  1’  Aloe  Cicotrino, 
la  Saflifragia,  la  Ruta,  e fomigliami. 

La  feteima  Clafle  è di  quelle  piante 
che  hanno  dei  fiori  umbelliferi  , o fatti 
a foggia  di  ombrello.  Quelli  1’  Autor 
medefimo  li  definisce  fiori  polipetali 
rofacei , o dalle  molte  foglie,  e fimi- 
glianti  alla  rofa  , la  cui  coppa  , o calice 
trasformafi  pofeia  in  un  frutto  avente 
due  femi  , o compollo  di  due  femi  , i 
quali , mentre  fono  ancor  verdi , riman- 
gonfi  tenacemente  attaccati  , ed  uniti 
infieme  , ma  che  dipersè,  e naturalmen- 
te fi  feparano , allorché  fono  maturi;  ed 
oflervail  Valentuomo  di  vantaggio,  co- 
me in  quella  Clajjei  fiori  trovar.fi  , ge- 
neralmente parlando,  in  grandilfmi  no- 
peri,  o congerie  infieme  unite,  ed  ia 
C c j 


r 


/ 


Digitized  by  Google 


4 *6  _ f E T 

forma  di  ciò  , che  dalle  noflre  Dame 
appellafi  umbrelletto,  die  è qucll’iftru- 
mento  , che  portar  foglion  feco  le  rae- 
defime  predo  di  noi  non  meno, che  predo 
ail’altre  feelte  Europee  Nazioni,  per  di- 
fenderti, c ripararti  dal  Sole;  ma  egli  non 
fa  già, che  quella fia  un  carattere  neccfin* 
rio  di  quetla  feuima  Giade.  Le  pianre,cui 
egli  colloca  in  quetla  Cibile,  fono  le  Ca- 
rote, la  Patlinaca  , il  Cerfoglio  , il  Fi- 
nocchio, ed  altre  tali  piante. 

L’ ottava  Clalle  è delle  piante  aventi 
un  fiore  cariofillaceo  , o fomigliante  a 
quel  notillimo  fiore  detto  adultamente 
Viola  dai  Fiorentini  , e dai  RumaniGa- 
rofolo  , cui  egli  definifee  etTere  un  tal 
fiore,  che  è compollo  di  moltifsimi  pe- 
tali.difpofti,  ed  ordinati  in  una  formaor- 
bicolarc,  e forgenti  ciafchedun  d’cfsidal 
fondo  dei  calice,  non  altramente  che  da 
un  tubo,  in  quellaguifaappunto,  che  s’ 
alzano,  e fono  difpotli,cd  ordinati  in  una 
Viola  , o Garofolo  comune.  Di  quetla 
CLlTe  noveranti  l’erba  Sefamoide,  la  La- 
vanda marina,  il  Lino,  e fomigliav.ti. 

La  nonaClatTe  è di  quelle  tali  piante, 
le  quali  hanno  un  fiore  liliaceo,  od  arto* 
migliaotcfì  al  Giglio  , che  da  elfo  vien 
definito, edere  un  fiore  si  fatto.che  ècom- 
pollo  di  fei  foglie, o petali,  ed  alcuna  fia- 
ta veramente  di  foli  tre,  ma  che  vengon 
però  fempre  ,e  cofiantemcnte  ad  edere 
nella etlremità  divifi  in  fei.  In  quello 
luogo  fimigliantemente  il  notlro  Auto- 
re conofce,  e confetta  l'imperfezione  di 
piantare,  e condiluire  le  Clafsi  delle 
piante  per  mezzo  delle  foglie,  o petali 
de»  fiori  ; avvegnaché  ricorra  di  bel 
-nuovo  di  pari  all'ajuto  , e fiancheggio 
della  figura  non  meno,  che  della  divt- 
fione  (leda  del  vafo  dei  Temi  , cui  egli 
iflcxifce  affer  giuoco  forza  che  troviti  iq 
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quella  ClafTe  perpetuamente  tricapfula- 
re,  o per  più  adeguatamente  efprimerci, 
divifa  e didima  in  tre  cellette, e le  Pian, 
te,  che  hannoquedo  vafo  dei  femi.qcao. 
tunque  i loro  fiori  non  fieno  efactifsi- 
mamente,  ed  a capello  della  veracifsima 
figura  delGiglio,  nulladimeno  vien  con- 
ceduto, che  polfanfi  attribuire  a quell» 
nona  ClalTe.  Ji.  quetla  pcrcanto  appar* 
tengono  l'Asfodelo,  lo  Zafferano,  il  Fi- 
ord luce,  il  Tulipano,  la  Corona  Impe  - 
riale, c lomiglianti. 

La  decima  Gialle  di  quelle  Piante, 
che  hanno  un  fiore  polipetalo  papilio- 
nacco,  o per  più  chiaramente  efp;  inter* 
ci,  un  fiore,  che  è compodo  di  parecchie 
foglie,  o petali,  e che  nella  fua  forma 
allomiglialì  ad  una  farfalla.  Quelli  fieri 
vengono  defittiti  dall’Autore  medefitno, 
edere  comporti  di  quattro  petali  , o fo- 
glie diflimilari,  che  furgone  , o vengon 
su  da  un  calice  fogliato, il  quale  è conca- 
vo, ed  alfomigliafi  a quei  cartocci  di  car- 
cadi  forma  conica,  nei  quali  foglionfi 
rivoltare  IcSpezicrie,  e fomig!ianti,da.'Ja 
gente,  e che  intorno  all'orlatura,  o mar- 
gine viene  ad  edere  divifo  in  parecchi 
fegmenti:  e da  querto  deffo  calice  forge 
fimigliancetnepte , e vien  fu  il  pidilio 
del  fiore.  La  foglia  fupcriore  in  querti 
dati  fiori,  che  in  aleune  fpezie  rappro- 
. firma  i colori  condotti  dai  Soldati  inCatn- 
po  d’  Armata,  egli,  il  Tourneforr,  addi- 
manJala  VtxUlum  , infegna  , bandiera; 
la  foglia  inferiore  , o più  bada  , che  è 
concava,  e che  è fatta  in  forma  d’  un  na  • 
viceMetio,  ei  appellala  corpo,  o gufeio  di 
naviglio;  e le  due  foglie  delle  fiancate,  o 
lati  diede  ali. Le  Piante  noverate, e cora- 
prefe  in  queda  Claffe  fono  la  Liquirizia, 
il  Pifello,  il  Fien  greco,  e lomiglianti. 

L’  ur.decima  Claffe  è di  Piante  aven^ 
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ti  Gore  anomalo,  od  irregolare  polipeta- 
lo; e di  fatto  non  potrebbe  edere  dice- 
volmente compresa  quella  Clade  fotto 
altro  più  efpredivo,  e determinato  carat- 
tere, comprendendo  il  valentuomo  fra 
quelli  Bori  quei  tali  dei  fiori  polipetali, 
che  fono  di  forma  , e figura  varia  , e 
compolli  di  petali,  o foglie  diflimilari, 
ed  irregolari.  Di  quella  Galle  fono  fa 
Viola  mammola,  il  Fummo  derno,  l'Er- 
ba de’  Tintori,  l’Aconito,  e fomigliaoti. 

La  duodecima  è di  Piante,  che  hanno 
il  Bore  flofculofo.  Il  Toutnefort  defini- 
re quello  fiore  un  fiore  compollo  di  un 
dato  numero  di  piccioli  fiorellini  corona- 
ti ferratamente  infieme , ed  abbracciati, 
e comprefi  in  un  medefimo  generale,  e 
corneo  calice.  Quelli  fiorellini,  che  tut- 
ti inlieme  vengono  a comporre,  ed  a 
formare  quello  fo!o,eil  medefimo  fiore, 
oderva  il  Tournefort,  che  fono  general- 
mente compolli  d’  un  folo  petale  , o fo- 
glia, la  quale  è più  ampia , e più  dilatata 
nella  bocca,di  quello  fiato  nell'altra  edre- 
mità,  e che  è generalmente  intaccata, 
o divira  quivi  dedo  in  parecchi  fegraen- 
ti.  Qui  pare  il  Valentuomo  ricorre  per 
una  più  dilatata,  ed  intelligibile  dedu- 
zione alle  altre  parti  del  fiore  medelimoj 
e viene  ad  abbracciare  fotto  queda  duo- 
decima Clade  Io  Stoppione  , oda  il  Car- 
done,  il  Fioralifo,  o Fiordalifo,  e fo- 
roiglianti.  * 

La  Clade  decimaterza  è di  quelle 
P.iante,  che  hanno  il  fiore  femiflofculo- 
fo,  o mezzo  coropodo  di  fiorellini.  De- 
finisce il  Tournefort  quedi  fiori  , eder 
Bori  compodi  d’una  congerie,  o molti- 
tudine di  mezzi  fiori,  o fiorellini  , ca- 
daun  d’  elfi  cotr.podo  d'un  potale,  o fo- 
glia, che  è concava  nella  fua  parte  più 
balla,  od  inferiore  , ma  nel  fuo  mezzo,  e 
Chami,  Tom,  XIV, 


nella  fua  parte  fuperioreè  piatta, ed  ugua- 
le o piana,  e difpoda  in  un  circolo  Sem- 
plice di  molte  fogge.  Defcrive  in  que- 
do  luogo  di  pari  il  Tournefort  la  frut- 
tificazione delle  Piante  di  queda  deci- 
marerza  Clade,  efache  in  efla  compren- 
dano la  Lattuga,  il  Dente  di  Leone,  o 
Dandelio, l'Erba  Falcone, e Somiglianti. 

La  CLlfe  decimaquarta  è di  Piante 
aventi  il  fiore  raggiato.  Defcrive  il,  no- 
dro  Autore  quedi  fiori  come  aventi  due 
parti , un  mezzo,  o defeo,  compodo 
di  piccioli  fiorellini  fidulari,  e d’un  con- 
torno , od  orlatura  , appellata  la  coro- 
na, la  quale  ècornpoda  di  mezzi  fiori, 
ed  alcune  volte,  febben  di  rado,  di  peta- 
li piatti,  ed  uguali.  Sotto  quedi  Clade 
viene  quella  fpezie  di  Pianta  appellata 
Adro,  la  CencioSa , la  Bacchetta  d' Oro, 
il  Girafole  , e Somiglianti. 

La  Clade  decimaquinta  è di  quelle 
Piante,  che  hanno  fiori  compodi  di  da- 
mi, o fila,  che  fodentano  gli  apici,  o caf- 
fettine , e cudodiette  deila  farina  fecon- 
datrice. L’ Autore  didingue  quedi  fiori 
fimigliantemente  pel  toro  pidillo.il  qua- 
le va  a trasformarfi.o  cangiar  fi  in  uno  fo- 
lo, e Semplice  feme  inviluppato,  ed  in- 
volto entro  una  loppa,  e fa,  che  a queda 
Clade  decimaquinta  appartengano  l’Ace- 
tofa,  P Atrepice,  o SaTrepice,  le  Erbe 
ordinarie  , le  Code  di  cavallo  , e Somi- 
glianti. 

La  Clade  decimafeda  è di  quelle  tali 
Piante,  che  dal  Tournefort  vien  fuppo- 
do  non  aver  fiore  in  conio  alcuno:  e che 
malgrado  ciò  producano  bcniliimo  i loro 
femi.  Di  queda  Clade  ei  vuole,  che  Se- 
no la  Felce,  l’Epatica,  ed  altre  tali  non 
poche. 

La  Clade  decimafettima  è di  quelle 
Piante,  i cui  fiori,  ed  il  cui  Lutto  a tttih 
Cc  4 
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fce  il  Tourncfort , che  manchino  total- 
mente per  l’ordinario.  Quelle  tali  Pian- 
te ei  farti  pofcia  a dividerle  di  bei  nuovo 
in  Piante  terrcftri,  ed  in  Piante  acquati- 
che. Fta  le  prime  ei  riconofce,  e vuole 
iMufchi,  i Funghi,  e fomiglianti,  e fra 
le  feconde  i Fuchi,  le  Alighe,  od  Al- 
ghe, le  Coralline,  ed  altre  cali  ; i fiori, 
ed  i femi  delle  quali  egli  oflferva  , che 
fino  a’di  noftrì  non  fono  per  lo  meno  per 
anche  a nortra  contezza. 

La  Galle decimaotcava  è degli  Albe- 
ri, e degli  Arbofcelli,  i quali  hanno  fiori 
apetali  , o dire  li  vogliamo  fiori  fer, za 
petali,  o non  aventi  alcuna  foglia.  Di 
Claflfe  fomigliantc  fono  il  Frartino  , il 
BulTb,  e fomiglianti. 

La  Clalfe  dccimanona  è di  quei  tali  al- 
tieri, ed  arburti,  che  in  vece  di  fiori  , o 
per  loro  fiori  hanno  ciò,  che  dagli  Auto- 
ri addimandafi  Juli.  L’  Autore  dice,  co- 
me quelli  fono  comporti,  o di  foli  ftami, 
o fila,  ed  apici,  cioè  a dire  delle  fila  , e 
delle  cuftodiette  della  farina  fecondatri- 
ce ; oppure  erti  fono  comporti  di  quelle 
fila,  e curtodiette  con  alcune  piccioli  (Ti- 
me foglioline  affi  ile  ad  un  lungo  dilegine 
alfe.  Quelli  Juli  egli  orterva  , che  tro- 
vanli  fempre,  e collantemente  in  un  luo- 
go differente  da  quello, ove  trovali  il  frut- 
to, e quello  fenomeno  alcuna  fiata  fopra 
un  mcdefimo  albero,  ed  alcuna  volta  fo- 
pra alberi  differenti.  Di  quella  Clalfe  fo- 
no il  Noce,  la  Querce,  il  Faggio,  ed  al- 
tri tali. 

La  Gaffe  ventèlima  è di  quegli  albe- 
ri , ed  arbofcelli  , che  hanno  un  fiore 
monopetalo  ; e di  quella  clalfe  fono  1’ 
Olmo,  lo  Storace,  1'  Ulivo,  ed  altri 
tali. 

La  ventèlima  prima  clalfe  è d’  alberi, 
e d’ «bofcelli,  che  fianco  un  fiore  ro- 
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faceo , od  alfomiglianteli  alla  rofa  ; e fra 
quelli  fon  noverati,  ecomprefi  il  Tiglio, 
il  Sommacco  , 1’  Ellera , la  Vite  , e fo- 
miglianci. 

E finalmente  la  clalfe  ventelìmafe- 
conda  ,od  ultima  è di  quegli  arberi,  e 
di  quelli  arbofcelli  , che  hanno  un  fiore 
papillionaceo,  o rapprefentante  una  far- 
falla, fra  i quali  vengon  riconofciuti,  e 
noverati  la  Ginertra,  la  Fava,  il  Trifo- 
glio , T Albero  di  Giuda  , ed  altri  di 
quella  fatta. 

Ella  fi  è cofa  agevolirtima  a rilevarG, 
quello  non  elfere  per  conto  veruno  un 
metodo  totalmente,  e ftrettamente ac- 
curato. Vero  lì  è , che  1'  Autore  Io  ha 
fiancheggiato,  ed  ajutato  grandemente 
colle  refpettive  figure  , le  quali  fono  in 
vero  fommamente  utili,  ed  affai  inllrut- 
tive;  e ficcome  orterva  il  giudiziofirti- 
mo  Linneo , il  principiante  imparerà 
più  affai,  e fenza  paragone  daquefle  efat- 
tirtìme  figure  medeliruc  , che  da  tutto 
ciò  , che  ha  detto , e fcritto  intorno  a 
ciò  il  Tournefort.  Ha  il  Linneo  fleffo 
egregiamente  bene  olfervato, che  quello 
metodo  nè  è in  modo  alcuno  perfetto, 
nè  tampoco  inrtruttivo  quanto  badi.  Ed 
in  fatti  la  gloria  d'  ammaeftrare  i Bo- 
tanici con  veracità  iofieme  , e con  cer- 
tezza venne  riferbata  a quello  folo  egre- 
gio Autore , vale  a dire  , al  Linneo , il- 
quale  , poicbè  ha  dimoftrato  l’incertez- 
za , eT  imperfezione  d’ogni,  e di  qua- 
lunque metodo  inventato  innanzi  a lai 
ne  forma  uno  elfoftelfo  totalmente  nuo- 
vo, fondato  nelle  parti  delle  Piante  non 
foggette ad  alterazione,  valea  dire, nei 
loro  organi  di  fruttificazione.  Veggalv 
l’Art.  Fruttificazione. 
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PETALIS.MO,  PeTALISMUS,  mra- 
ikisiu.of , nell’  antichità  , una  fpezie  d’  cfi- 
lio  , o di  bando , per  io  termine  di  cin- 
que anni.  Vedi  Esìlio. 

\\ petali  fino  a Siracufa  era  quali  l’irtef- 
fa  cofa  che  1’  ofiracifino  in  Atene  , falvo 
che  quell’  ultimo  durava  dieci  anni  , ed 
il  primo  foto  cinque.  V.  Ostracismo. 

Il  petalìfimo  fi  efeguiva,  collo  fcriverli 
dal  popolo  il  nome  della  perfona  con- 
dannata, fopra  una  foglia  : donde  il  no- 
me , da  mraA*»  , foglia. 

- PETALODES,  ««raAwJ'ar,  un  nome 
dato  all’  orina , quando  pare  eh’  ella  ab- 
bia in  sè  delle  picciole  foglie  , o fca- 
glie.  Vedi  Orina. 

PETAMINARIUS*.  nell’antichità, 
un  oome  dato  a certe  perfone  , le  quali 
efeguivano  grandi  e (Iraordinarie  murtre 
di  attività  ; facean  falti  perigliofi  , vol- 
teggiavano, ec. 

* La  parola  l formata  dal  Grtco  nraitai, 
IO  volo.——  Alcuni  Autori  ferivano  pe- 
timinarius;e  la  derivano  da  petimcn, 
che  fecondo  Servio  fignifica  il  gibbo 
di  un  cammei o : alludendo  alla  ma- 
niera in  cui  qticfli  operatori  piegano  il 
corpo  ne!  mojtrare  le  loro  attitudini  , o 
pofiture  , ec.  Vedi  Positura. 

PETARDO  , nella  guerra,  una  fpe- 
zie di  macchina  di  metallo, che  ha  un  pò 
della  figura  di  un  cappello  di  iella  alta; 
che  ferve  a rompere  ed  abbatter  porte, 
barricate  , ponti  levato) , ed  opere  limi- 
li , che  (ì  vuol  forprendere- 

11  petardo  (ì  può  confiderare  come  un 
pezzo  d‘  artiglieria  .corto,  (Retto nella 
braga  , e largo  nella  bocca;  fatto  di  ra- 
me mirto  con  un  poco  di  bronzo  , o di 
piombo  con  (lagno  ; d’  ordinario  d’ in- 
circa fette  pollici  lungo  , e cinque  largo 
nella  bocca;  pefa  da  quaranta  fin  a cin- 
quanta libbre.  V.  Artiglieria, 
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Si  carica  con  cinque  o fei  libbre  di 
polvere,  e quella  carica  giunge  fin  a tre 
dita  lontan  dalla  bocca  : il  vuoto  fi  riem- 
pie di  (loppa  , e chiù  deli  con  un  turac- 
ciolo di  legno  ; ertendo  la  bocca  forte- 
mente legata  e ravviluppata  con  tela  af- 
fai bene  (Retta  con  corde. — Egli  fi  cuo- 
prc  con  una  tavola  di  legno , in  cui  è ta- 
gliata una  cavità  , ove  ricever  fi  polfa  la 
bocca  del  petardo  , ed  attaccatavi  con. 
corde , nella  maniera  efprefla  nella  Tav. 
Fortificazione , fìg.  5. 

11  fuo  ufo  è negli  attacchi  clandertini^ 
per  abbattere  c romper  porte  , ponti, 
bariere  , ec.  ove  fi  appende;  Io  che  egli 
fa  per  mezzo  della  tavola  o dell’  arte  di 
legno.  — Si  adopera  anco  nelle  con- 
trammine.per  rompere  i corritoj  de’ 
nemici,  e dare  isfogo  alle  loro  mine. 

Alcuni  , in  vece  di  polvere  da  fchiop- 
po  per  carica  , ufano  una  delle  feguenti. 
compafizioni,  mercur.  fublimat.  un’on- 
cia , canf.  otto oncie  ovvero  polvere 
da  fchioppo  fei  libbre,  mercur.  fublim. 
tre  oncie  , e zolfo  tre  : o polvere  da. 
fchioppo  fei , vetro  pittato oncia  ; e 
canfora-^.  I petardi  fono  alle  volte  fatti, 
anche  di  legno  , legati  attorco  concer, 
chi  di  ferro. 

L’ invenzione  òe'petardi  viene  aferitta 
agli  Ugonotti  Franteli  nell’anno  1 5791- 
la  loro  più  fegnalata  imprefa  fu  quella  di 
prendere  la  Città  di  Cahors  col  loro 
mezzo  , ficcome  racconta  d'  Aubignè. 

^ PETAU  , Petana  , città  antica  d' 
Alemagna  nel  Circolo  dell'  Aurtria,neU 
la  Stiria,  fui  fiume  Drava,  difenda  6<a 
leghe  all’  E.  pel  S.  dal  SaRburg  ,45  al 
S.  da  Vienna,  1 4 al  N.  E.  da  Cilley, 
long.  34.  4 lati:.  46.  40. 

PETECCHIALE , un'appellazione 
data  ad  una  fpezie  di  febbre  maJigna>» 
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epidemica:  in  cui  la  pelle  dirompe  in 
petecchie,  o macchie  pavouazze-  Vedi 
Petecchie  , e Febbre. 

PETECCHIE,  macchie  nella  pelle, 
come  morficature  di  cimicele  quali  prò. 
rompono  in  alcune  febbri  , che  fon  per 
ciò  chiamate  febbri  petecchiali , o macchia- 
te. Vedi  Petecchiale. 

1 PETERBOROUG  , Petuaria, cit- 
tì Epifcopalc  d’  Inghilterra  nella  Pro- 
vincia di  Northampton  , col  titolo  di 
Contea.  Manda  due  Deputati  al  Parla- 
mento , ed  è (ituata  fui  fiume  Nen- 

5 PETERBURG,o  fia  Pietrobur- 
go , Pctropolit,  Città  graode.bella,  e ce- 
lebre dell’  Europa  nell’  lngria  , fabbri- 
catadaliyo;  in  qua  da  Pietro  il  Gran- 
de , Czar  di  Mofcovia , il  quale  ne  fece 
la  Capitale  del  fuo  Impero.  Quella  Cit- 
tà ha  una  buona  cittadella,  un’  Accade- 
mia Imperiale,  ed  un  grande  numero  di 
pompofi  Edifizj.il  Czar  Pietro  ilGrande 
ebbe  una  fingolare  inclinazione  a quello 
luogo,  eperciò  lo  ridalle  in  illato  d’  una 
delle  piò  confiderabili  Fortezze,  e delle 
Città  piò  mercantili  del  Mondo,  fabbri- 
candovifi  le  Navi  da  guerra,  ed  altri  Ba- 
ttimenti per  la  marina. Molti  mercanti  di 
Wibor,  ed  Archangel,  fono  venuti  a rta- 
bilirfi  in  quella  Città,  ( ficcome  quella, 
ch’e  più  vicina  , e più  comoda  al  com- 
mercio delle  Sete  Perfiane  ) e v’  hanno 
fatto  fabbricare  bellillìraeCafe  , e deli- 
ziofi  Giardini.  L’  arti  poi  , e le  Scicn- 
ze  vi  fono  in  fiore.  In  fomma  quella 
fu  la  Città  dell’  intero  piacere  dell’ 
accennato  Czar  , il  quale  non  ifpar- 
miò  cofa  alcuna  , per  renderla  una  del- 
le più  vaghe  Città  del  Mondo.  EH’  è 
pure  oggidì  la  refidenza  ordinaria  del- 
la regnante  Imperadn’ce,  o fia  C/ara 
delia  Mofcovia.  Eiercita  un  prodigio» 
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fo  traffico  : è limata  fopra  varie  to- 
lette formate  dalla  Nerva  , in  dittaoza 
d'  un  quarto  di  lega  dalle  foci  di  quello 
fiume  nel  golfo  di  Finlanda,o  Seno  Fin- 
nico, di  125  ai  N.  O.  da  Mofcua  , di 
3 1 o al  N.  E.  da  Vienna  , di  2 1 o al  N. 
E.  da  Koppenhagen,  di  1 20  al  N.  E.  da 
Stockolm , e di  500  al  N.  E.  da  Parigi, 
long.  47.  58.  latic.  54.  56.  Pietrobur- 
go  foggiace  alle  inondazioni. 

PETER-  pcnce,  dinaro  di  S.  Pietro. 
Vedi  Pietro. 

5 PETERSHAGEN.cittàd' Àiema- 
gna nel  Principato  di  Minden  , 2 leghe 
dittante  dalla  Cit’à  di  Minden  , fulla 
Virerà,  con  Caileilania.  long.  26.  36. 
latit.  $ 2.  20. 

5 PETERWARADIN  , o Peter- 
wardein  , città  forte  dell'  Ungheria 
inferiore  nei  Ducato  di  Sirmium  , fui 
Danubio,  difeofta  18  leghe  al  N.  O. 
da  Belgrado.  Nel  1716  feguì  nelle  fue 
vicinanze  una  fanguinofa  battaglia  fra 
gl’  Imperiali  e Turchi  , colla  peggio 
di  quelli,  long.  37.  45.  lac.  4 j.  20. 

j PETIL1ANO, Ptr/V/anum,  città  d" 
Italia  nel  Senefe,  a’  confini  nel  Ducato 
di  Callro,  la  quale  aveva  anticamente  i 
proprj  Conti.  Giace  pretto  il  fiume  Len- 
te , ed  è dittante  3 leghe  al  N.  O.  da 
Cadrò  , e 1 8 al  S.  E.  da  Siena,  long. 
2p.  20,  latir.  42.  3 3. 

PETITlO  Induciarum  , nella  legge 
civile,  1’rfteflb  che  imparlance  nella  leg- 
ge comune  Inglcfe  . V.  Imparlance. 

PETITlO  Principii  , nella  Logica, 
un  mendicar  la  quittionc,  od  un  fuppor- 
re  precario  , che  una  cofa  fia  vera  , o un 
prenderla  per  concetta,  quando  in  reai' 
tà  ella  è tuttavia  dubbiolà  , -o  viene 
efprettàmente negata.  Vedi  Fallacia, 
Errore  ,ec. 
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PETIZIONE  , Petitio  , una  fup- 
plica  in  forma  , fatta  da  on  inferiore  ai 
fuo  fuperiorc  : fpezialmente  a uno  che 
ha giurifdizione.  V. Supplica. 

PETRA  Lana  , negli  antichi  Statuti 
Inglefi,  denota  unacerta  quantità,  o pe- 
fodi  lana , dettojfo/ir.  VediSTons. 

^ PETRA,  città  antica  d*  Alia  già 
Capitale  dell’  Arabia  Petrea  , al  prcfcn- 
te  quali  fepolta  nelle  fue  rovine. 

PETRARIA,  negli  Scrittori  antichi 
qualche  volta  fi  prende  per  una  cava  di 
pietra.  Vedi  Cava. 

In  altri  luoghi  pararia  vicn  detta  una 
macchina  militare  , con  cui  fi  gittavano 
delle  pietre  contro  i nemici:  ufata  prin- 
cipalmente negli  afledj  , ec. 

•f  PET R1COU, Petricovia,  città  mol- 
to popolata  della  Polonia  Maggiore, nel 
Palatinato  di  Siradia  , la  quale  ha  un 
Tribunale  Supremo  , per  tutti  gli  affari 
della  Polonia  Maggiore. Qui  anticamen- 
te li  eleggevano  i Redi  Polonia.  E fi- 
tuaca  fui  fiume  Pile/a,  e difcofla  1 5 le- 
ghe da  Siradia  , 25  da  Cracovia,  long. 
37  . 30.  !at.  51.  18. 

PETRIFICAZiONE,  nella  Fifio- 
logia  , l' atto  di  convertire  i fluidi,  i le- 
gni , ed  altre  materie  in  pietra.  Vedi 
Pietra  , e Lapidificazione. 

La  facoltà  di  parificare  il  legno  s’ 
aferive  a diyevfi  fonti,  a diverfi  laghi, 
ec.  Gli  antichi  Naturatili  fanno  men- 
zione di  un  fiume  , le  di  cui  acque  con- 
vertivano i corpi  in  marmo:  e che  efien- 
do  bevute,  parificavano  eziandio  le  vìfce- 
re  del  bevitore. 

F/umen  habtnt  Ciconts  quod  potum  fa» 
xea  rtidit 

Yifptra  , quod  taci  il  induci t marmora 
rebus. 


Seneca  rlferifce.cheil  fango  di  quello 
fiume  è di  tal  natura,  che  indura  e con- 
glutina infieme  le  parti  de’  corpi.  Sicco- 
me, dice  egli , l’arena  di  Po2zuolijCol 
folo  toccar  l’ acqua  , diventa  pietra  ; co- 
sì queft’  acqua,  col  toccare  qualche  foli- 
do,  vi  s’  attacca,  e quafi  concrefcit.  O.nd’è 
che  ciò  che  entro  vi  fi  gitta  , immedia- 
te Tene  cava  fuori  petrilicato.  Plinio  ag- 
giugne  benilfimo , che  il  legno  gittato 
in  quello  fiume.trovafi  Libito  coperto  di 
una  lcorza  perrofa  ; e foggiugne  i nomi 
di  diverfi  alcti  fiumi , che  fanno  lo  def- 
fo  : particolarmente  il  fiume  Silarus  vi- 
cino a Taranto  , le  di  cui  acque  nullo- 
dante  fi  provan  facidime.  Alla  lida  di 
Plinio  poi  potremmo  aggiugnerne  mol- 
ti altri , che  fon  apprelfo  noi , tra  i quali 
il  Iago  Lohmond  nella  Scozia,  ec. 

Ma  in  realtà  e’  non  appar  che  fe- 
gua  una  vera  trafmutazione  della  natu- 
ra legnofa  in  quella  di  pietra  , io  verun 
di  quedi  cali  : tutto  quello  che  falli  , è 
quedo  j le  particelle  pctrofe  , che  pri- 
ma fluttuavano  nel  liquore  s’annicchia- 
no  , e depofitano  ne’  pori  di  quede  fi- 
danze , in  cosi  fatto  modo  , ed  in  tanta 
copia  che  poco  altro  più  re Haci  che  l’ap- 
parenza di  una  pietra. 

Le  pari fica{ioni  pure  non  fono  altro, 
bene  fpelTo,  che  incrudazioni  di  parti- 
cole  pietrofe  , che  s’  attorniano  a’ corpi 
immerfi  , ficcomc  i (ali  vi  fpiccar.o  e vi 
s’  attaccano  fopra.  V.  Incru staziose. 

Varcnio adduce  unaconghiettura.ed  è, 
che  l'acquc  parificano  fidamente  i legni 
per  mezzo  di  certe  minute,  ed  aguzze 
particelle,  ivi  danzianti,le  quali  taglian 
le  fibre  longitudinali  del  legno  in  un  • 
infinito  numero  di  punti  , e si  diflrug- 
gono  la  forma,  che  li  diftingueva  dal-: 
la  pietra. 
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Vicino  aNacfivan  v’  è un  fiumiccllo, 
la  di  cui  acqua  viene  a beilo  fludio  (Vol- 
ta in  piccioli  canali  ; ne'  quali  ella  fi 
parifica  in  breve  tempo  ; e di  quell’ac- 
qua purificata  è fabbricato  un  vallo  Ca- 
ravanfcra  , lì  vicino. 

Le  pttrifica(ìnni  dell’  acque  , o de’  fu- 
ghi della  terra  fono  incontrallabili.  Nel 
luogo  chiamato  Ics  Cavcs  Gouticres  in 
Francia,  l’acqua  cadendo  dalle  parti 
fuperiori  della  cava  , al  fondo  , imme- 
diate s’ indura  in  piccole  pietre,  di  quel- 
le figure  che  acafo  portano  e mollrano 
le  goccie  cadenti  o fola  a fola,  o 1’  une 
fopra  l’alrre. 

Di  quella  fpezie  di  cave  n’  abbiam 
diverfe  in  Inghilterra  : la  da  noi  chia- 
mata Poots'  holc  è una  delle  più  notabili. 
M.  Dcrham  fa  menzione  d’  un’  altra 
fulla  cima  del  colle  Bredon  nella  Pro- 
vincia di  Worceller  : a cui  pofsiamo  ag- 
giugnerela  Elrt-kolt  in  Witherslack  nel 
Wellmoreland  ; la  qual  cava  c foderata 
nella  fommità  di  cotelle  pietre  f abdi- 
chi, o llillatizie,  pendenti  come  diac- 
cinoli ; che  in  fatti  non  fono  altro  che 
crafudazioni  o dillillazioni  di  alcuni  fu- 
ghi parificanti  dalla  fcogliofa  terra  che 
ivi  fi  trova.  Vedi  Staiactites.  Vedi 
anco  La  BIRINTO. 


ifr  m i vi  > t >. 

P ETR 1 FICA  Z IONI.  Non  fono 
che  pochi  anni , che  la  cognizione  ed 
intiero,  e perfetto  pofielfi»  di  quella  par- 
te dell’  Ifloria  Naturale  è giunto  ad  al- 
cun grado  di  comportabile  cfartezza,  e 
veracità.  I Valentuomini,  Dr.  Hook, 
Stenone,  Boerhaave,  ed  AgoRino  Reti- 
la , fono  (lati  fra  i primi , che  trattato 
abbiano  con  dirittura,  ed  aflennaramen- 
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te  di  tali  cofe  ; ma  grandifsimo  onore 
dee  efier  deferito  a Fabio  Colonna  , il 
quale  prima  aflai  del  tempo,  in  cui  i 
foprallodati  Autori  fiorirono,  pubblicò 
due  veramente  ammirabili  feoperte  fat- 
te da  e(To  fopra  le  parti  d'  animali  ac- 
quatici, e terrellri,  come  anche  di  pian- 
te fepolte  fotterra  , e che  da  elio  Hello 
erano  (late  vedute  fcavare  dal  Monte  d’ 
Andria  nella  Puglia,  ed  in  altri  luoghi 
cziaadio.  Quel  grand'  uomo  con  tutta 
la  più  accertata  afieveranza  fi  dichiara, 
come  quelle  tali  parti  in  altre  modo, 
nè  per  altro  mezzo  polTono  effete  (late 
ivi  depolle  , fe  non  fe  per  mezzo  dell' 
univerfale  Diluvio  accaduto  nell'  età 
del  Patriarca  Noè;  ed  entra  da  uomo 
veramente  grande  nelle  ragioni , onde 
in  alcuni  luoghi  quelle  reliquie,  o ri- 
matagli d’  animali , e di  corpi  vegeta- 
bili , vengano  trovati  perfettifsimi , ed 
intieri,  ed  in  altri  luoghi  per  lo  con- 
trario, o corrotti,  od  alterati;  e fafsì 
ad  ofiervare  come  quelli  corrilpondono 
efattifsimamente  , ed  a capello  in  ogni, 
ed  in  qualfivoglia  traccia , e lineamento 
ai  corpi  frefehi , o recenti  della  fpezie 
medefima , di  maniera  tale  che  elTer  non 
puovvi  ombra  menomifsima  di  dubbio, 
che  quelli  uo  tempo  fieno  (lati  vera- 
mente tali. 

Ella  fi  è un'oflfervazione  fommamen* 
te  confiderabile  in  rapporto  al  deter- 
minare realmente , e con  certezza  1’ o- 
rigine  delle  conchiglie,  o nicchi  di  pe- 
lei marini  petrificati,  che  quelli  non  tb- 
no  già  in  guifa  fimigliante  alterati  per 
mezzo  del  rimanerli  nella  terra,  ma  che 
per  lo  contrario  i medefimi  differifeono, 
fecondo  la  materia  , fra  Ja  quale  fono 
Ilari  a pctrificarfi.  Cosi  la  fpezie  me- 
defima  di  conchiglia , o nicchio  petti- 
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ficato  in  una  pietra  fabbionofa  fciolta, 
Tion  è a un  di  preiTo  così  duro,  come  lo 
è allorquando  è rimalo  petnhcato  in 
una  cava  di  pietre  iblida  , oppure  in  una 
pietra  viva  da  calcina  ; di  modo  che  egli 
è evidente,  che  quelli  nicchj  furono 
condotti  in  quei  dati  luoghi  , ove  di 
prefente  ftanaiano,  nello  (lato  vero  , e 
genuino  di  conchiglie  ; e di  vantaggio, 
che  la  pietra,  in  cui  quelle  conchiglie 
furono  depofitate,  abbia  compartito  al- 
le medelime  la  lor  propria  natura  ; e 
per  coofeguente  quelli  nicchj , o con- 
chiglie medefime  (ono,  o più  dure  , o 
più  morbide  a proporzione  della  durez- 
za d'  effe  pietre , nelle  quali  vennero  de- 
pofitate. Noi  troviamo  nelle  cave,  ove 
i nicchj  trovanti  deportati  in  ifciolto 
terreno  , che  alTaifsime  fiate  non  fono 
nemmen  per  ombra  petrificati , ma  per 
lo  contrario  renduti  più  morbidi,  e più 
cedenti , egrinzoiìdi  quello  fodero  per 
innanzi. 

Gli  Echini  marini , ed  altri  tali  nic- 
chj concavi , e dalla  bocca  aperta,  ven- 
gono affaifsime  fiate  trovati  pieni , o di 
terra,  odi  pietra,  che  è a capello- la 
medelìma  che  quella,  nella  quale  (i  tro- 
vano danziati  ; e bene  fpelTo  la  materia 
d’ avanzaticci , che  vren  trovata  fra  que- 
lla , è tale  , che  rilevali  colla  maggiore 
evidenza , altro  noti  edere  , che  fram- 
menti d'altri  nicchj,  e le  fpine  d' al- 
cuni altri  Echini  di  mare.  Quelle  cofe 
tutte  fervono  a provate,  che  il  nicchio, 
o conchiglia  nello  dato  (uo  recente  ri- 
manevaG  fofoefa  nell'  acqua  fra  qucde 
defse  tali  fodanze  medefime.  E non  dee 
già  efier  fuppodo  con  alcuni  Àutorii 
che  quede  li  trovalsero  originalmente 
come  folti  lì  dentro  la  conchiglia  ; con- 
«ioftiachc  in  quedo  calo  verrebbero  que- 
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de  defse  fodanze  alcuna  fiata  fenz’om. 
bra  di  dubbio  ad  efser  trovate  d’  una 
grofsczza  liffacta,  che  non  avrebbon  po- 
tuto penetrare  nella  bocca  del  Tcdaset» 
vivente  ; ma  quedo  non  avviene  in  con- 
to veruno  giammai.  E fopratutto  egli 
appatifce  evidencilsimamente  , che  do- 
po che  vennero  a marcirli , e ad  efsere 
dilavate  viale  membrane,  che  cuopri- 
vano  le  bocche  di  quedi  Tedacei  neE 
lo  dato  loro  recente , quedi  corpi,  o 
fodanze  eterogenee  , e llraniere  trova- 
rono l’ingrefso  loro  nelle  bocche  me- 
defime  infierae  col  marlo  , col  gefso, 
colle  pietre  , o con  altra  fortar.za  quale 
ella  efsere  li  volefse,  fra  la  quale  que- 
de conchiglie  trovavanfi , la  quale  è cvi- 
dentifsirao,  che  era  tutta  morbida,  e 
foflìce  non  folo  , ma  eziandio  fluida  in 
quel  tal  dato  tempo.  Veggafi  Agoffinv 
Scilla,  de  Petrificatione. 

Non  può  in  conto  veruno  eder  firp» 
podo.che  le  vertebre  dei  pefci  petrifica* 
care  fieno  reali  produzioni  folGli;ma  per 
lo  contrario  fono  veri,  e reali  rimafuglr, 
e reliquie  di  veraci  animali  ; e qualora- 
quede  vengano  odervate,  ed'efaminare- 
con  la-dovuta  accuratezza,  vien  tocca- 
to con  mano,  che  accordanti;  e conven-- 
gono  a capello  colle  offa  medefime  nell1' 
animale  frefco,e  recentein-ogni,  editi 
qualurque,  benché  meno m i tirnsu  t tac- 
ciale lineamento.  Fa  parola  Agodino- 
Scilla  d'una  branca  d'  un  gambero  fofsr— 
lo  , eh*  ei  confeivava  nel  Aio  Mufeo  , e 
che  era  data  trovata  nelle  colline-,  che- 
feno  nei  contorni  di  Medina , in  cui  trer  ■ 
vavaft  un  nicchio  di  petoncolo  afferrato- 
appunto  in  quella  deffa  deffiflìma  fog* 
già,  colla  quale  il  gambero  funi  preda- 
re , od  afferrar  la  lua  preda-  Coloro  , it 
quali  feoBufi  a fupporre^che  quedi 
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fili  vengano  realmente  prodotti  nella 
terra,  non  pedono  certidimaraente  fup- 
porre  , che  abbiavi  alcun  principio  Se- 
minale per  una  fola  zampa  , o branca  d‘ 
un  animale.  Nella  Polonia  havvi  una 
fpezie  di  pietra  appellata  Nite  Kammì, 
cui  elfi  trasportar  fanno  da  certo  parti- 
colar  luogo  avente  la  denominazione 
medefima.  Quella  pietra  ha  tutta  nata 
fatta  la  modra , ed  apparenza  della  gra- 
na del  legno  , ed  altro  probabilmente 
non  è per  avventura  , falvo  che  legno 
petrificato.  Il  Rzaczinski  nella  Sua  Irto- 
ria  della  Polonia  fa  parola  d'  un  tal  da- 
to luogo , e ci  dice , come  ivi  trovanti 
molciifimc  intiere  radici,  e porzioni  di 
tronchi  d’  alberi  efattamente,  e perfet- 
tidimameoce  petrificate.  Ci  parla  fimi- 
gliantemente  quello  Scrittore  di  un  an- 
tichillìmo  Frafsino  della  Podolia , la  cui 
parte  più  bada  ,od  inferiore  non  è So- 
lamente petrificata  ,ma  che  fi  c conver- 
tita in  una  delle  piu  dure  , e delle  più 
pure  pietre  ; avvegnaché  fiali  conver- 
tita in  una  pietra  focaja  genuina,  che 
ferve  per  gli  ufi  comuni  del  popolo 
di  quelle  contrade.  Veramente  ci  dice 
quello  Autore , che  ivi  le  parti  inferiori 
degli  alberi  fi  petrificano  ficcome  tro- 
vanti piantate  , e nel  tempo  medefimo, 
che  le  parti  Superiori  degli  alberi  ftedi 
continuano  la  loro  vegetazione,  e la  lo- 
ro crefcita.  jVla  quella  aderzione  Sembra 
a grandillimo  (lento  credibile. 

Vero  fi  è , che  noi  troviamo  in  alcu- 
ni Autori  delle  istorie,  e de’  racconti . 
della  natura  medefima  : ma  quelli  non 
fono  Scrittori  d'  una  fidarla  autorità-,  e 
credito,  che  vi  podiamo  fabbricatela 
nodra  fede  in  un  cafo  apparentemente 
tanto. incoerente , e non  Maturate.  Que- 
llo Autore  in  particolare  fembr#  fi> 
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verchio  buon’  uomo,  e credulo  In  ptreci 
chi  altri  efempli.  Frale  altre  cofe  quello 
buon  Pollacco  ci  dà  [un'  istoria  d’  alcuni 
vali  di  terra  trovati  in  certe  date  adai 
confiderabiJI  profondità  nel  terreno,  cui 
ei  falli  a Supporre  , edere  ivi  Siedo  dati 
formati  tali  dalia  natura.  Puolli  egli  da- 
re più  fonora  gagliofferia?  Abbiamo  fi- 
miglianternence  altri  racconti  oltre  que- 
llo,d'urne  Sodili  ; ma  gli  Autori  di  quelli 
ideili  racconti  , od  hanno  tutti  prefo 
una  cola  per  un'  altra,  avendo  prefo  dei 
corpi  iucrodati  di  materia  ferruginofa 
per  urne,  o veramente  fonofi  fatti  a fup* 
pore  cofe  naturali  quelle,  che  fono  Sem- 
plici , e meri  prodotti  dell’ arte  umana. 
Veggafi  R{ac{inski , Hidoria  Poloni*. 

Ragiona  Monfieur  Boy  le  d’  unafpe- 
zie  di  terra  arenofa,  che  trovati  in  In- 
ghilterra , la  quale  converte  il  legno  in 
pietra  , quantunque  in  vicinanza  del 
luogo  non  abbiavi  Sorgente  pecrificancej 
e quedo  nodro  Valentuomo  ci  alìicura, 
che  un  fidano  petrificamento  viene  ef- 
fettuato in  una  maniera  migliore,  e più 
perfetta , che  per  mezzo  di  qualfivoglia 
acqua  parificante  , che  fia  nota.  Veg- 
gafi Boylt , Opcr.  Compend.  Volume 
1 . pag.  1 6 1 . 

Petrificazioni  animali,  É quella 
un’  efpredione  ufata  per  Significare,  e di- 
notare quelle  tali  petrificazioni,  le  quali 
fon  trovate  nelle  varie  parti  dei  corpi 
d’  animali  viventi. 

Diquede  il  corpo  ornano  ne  foramini- 
Slra  parecchie  , le  quali  fono  appunto 
la  irida  cagione  di  malattie  non  fidamen- 
te tremendiilime  , ed  in  edremo  afflitti- 
ve, e penofe,  ma  quel  che  è peggio, ge- 
neralmente incurabili. Dille  noftre  Tran- 
fazioni  Filofof.  vengooci  . fomminillra; 
ti  due  efempj  fomtnameate  fingolari  di 
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fycùe  di  petrificazioni  fomiglianti  : uno 
cioè,  in  una  donna,  il  finiflro  arnione 
della  quale  trovofli intieramente, e total- 
mente petriBcato,  non  effcndo  ripieno 
nella  Tua  cavità  naturale  d'una  concrezio- 
ne piettofa,  fiecome  con  affai  frequenza 
fuole  accadere  nei  cali,  ed  alTezioni  nefri- 
tiche, ma  bensi  tutta  1'  intiera  foflanza 
dell’  arnione  medefimo  convertita,  e can- 
giata in  una  genuina  alToluta  pietra  , che 
rimaneva  foltanto  incamiciata,  e coperta 
eoa  una  fcttililTtma  pellicina. 

. L’altro  efempio  è nel  calo  d'  una  per- 
dona tabica,  i cui  polmoni  , nella  dille, 
iione  del  cadavero  vennero  trovati  pie- 
ni zeppi  d'ulceri;  e quelle  ulceri  tutte 
avevano  piò,  o meno  copiadi  renella  en- 
tro di  fe  : ma  quello  non  fu  tuteo  il  feno- 
meno; concioffiachè  parecchj  ben  grofli 
pezzi  dei  polmoni  medeftmi  vennero  tro- 
vati appunto  come  l’arnione  dell’altro 
efempio  della  donna  teflè  riferito,  con- 
vertiti, ed  intieramente  cangiati  in  vera, 
ed  effettiva  pietra  , coperti  Pomigliante- 
mente  da  una  femplice  fottilifftma  pel- 
licina. Vegganfi  le  nollreTranf.  Filo, 
fof.  n.  7 1 . 

Petrificazìoni  di  Lough  Neagft.  Il 
luogo  affai  celebre  , e decantato  per  le 
petritica -.ioni  nei  noflri  Dominj  1 rt  gl  eli 
li  è appunto  quello  della  prefente  deno- 
minazione, cioè  Loug  Ntagh,  che  è il  fa- 
molìffimo  Lago  deli’  Irlanda.  Parecchi 
fra  gli  Antichi  Scrittori,  i quali  ci  han- 
no fomminillrato  le  Iflorie  della  nollra 
Irlanda,  hanno  fatto  parola  della  forza, 
facoltà,  e qualità  delle  acque,  di  quello 
L-go,  di  convertire,  e cangiare  , -cioè, 
il  legno  M pietra  ; ed  alcuni  d'  erti  han- 
no  aggiunto  l'affurdo  palpabile  al  fatto 
maravigliofo  , coll' affermare  che  quelle' 
acque  convertivano  quella  porzione  dei 
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legno,  chetrovavalìlotterrata  nella  mo- 
ta, o melma  in  ferro  j quella  porzione 
che  trovavafi  nell’acqua,  in  pietra;  men- 
tre la  parte , o porzione  dell’  albero,  che 
trovava!!  fopra  1’  acqua,  feguitava  a ri- 
manerli puro,  e perfetto  legno. 

Alcuni  modcrnifsimi  Autori , come, 
a cagion  d’  efempio  , il  Molyneux , il 
Nevi), IoSmyth , il  famofo  Woodward, 
ed  altri  eziandio  , fuppongono , che  il 
divifato  effetto  non  trovili  nelle  acque  di 
quello  Lago  di  Lough  Neagh  , ma  , o 
che  fta  nell’  terreno  diacentc  interno  al 
Lago  medefimo;  od  anche,  che  le  petti- 
ficaziuni  ivi  trovate  non  fieno  tali  , eh# 
in  quel  dato  particolar  luogo  fienofi  for- 
mate, ma  che  fieno  rimafe  (terrificate  al- 
trove , e d' aliai  antico  tempo  , e colà 
condotte  dalle  acque  dell’  Univerlàle 
Diluvio.  , ■ 

Afferma  il  prode  Monfieur  Smvth, 
che  niuna  delle  efperienze  fatte  finora 
ha  provato  , che  1'  acqua  di  quello  La- 
go abbia  , e poffegga  alcuna  facoltà  di 
petrificare  il  legno,  e ci  dà  un  efempio 
d'  un  Gentiluomo,  il  quale  fece  pianta- 
re due  ordini  di  fcopc  Britanniche  ap- 
punto coll'unica  intenzione  di  fparimen- 
tare  il  divifato  fatto  , le  quali  loop  e fu. 
rono  dibarbicate  , e tratte  fuori  d’  effo- 
Lago  indi  a diciannove  anni , lenza  che 
vi  fi  ravvifalfe  tampoco  la  menomifsima 
traccia  , o principio  di  petrifteazione. 
Egli  è certo  , a vero  dire  , che  in  quello 
Lago  trovanfi  tuttora  quantità  predo  che 
innumerobili  di  Iffgne  pet  ri  ficaie  , ed 
eziandio  intieri  , e per fettiftimi  alberi 
colle  refpettive  loro  proprie  radiche  cod 
edite  le  loro  ramificaziooi  convertite,  e 
cangiate  in  effettiva  pietra , che  trovanti 
fotterrate  nella  mota,  o melma  di  quell» 
He  fio  Lago  ; e feoibterebbe  un'  jfiozia 
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affai  ragionevole  dell’  effer  quelli  ivi 
trovati , il  dire,  che  efsi  foffero  crefciu- 
ti , e venuti  fu  nello  llato  loro  naturale 
nelle  rive  fteffe  del  Lage.c  che  alla  per- 
fine fieno  venuti  a cadere  nel  Lago  me- 
defimo,e  che  quivi  fi  foffero  petrificati. 
Ed  è ugualmente  certo,  che  della  quan- 
tità vaftffjima  di  legname, che  quivi  in- 
contrafi , i pezzi  differenti  del  mede-fi- 
mo trovanti  in  diffeienti  gradi  di  perri- 
ficazione  ; e che  parecchi  d’  elsi  fono 
veduti  effer  petrificati  in  divedi  giaJi 
nelle  loro  parti  : avvegnaché  un  lato  d’ 
Un  groffo  pezzo  è allaifsitne  fiate  toc- 
cato con  mano  , ellere  mero  , e pretto 
legno  marcito  , mentre  V altro  lato  , o 
porzione  del  pezzo  tnedeiimo  è dutif  • 
lima  pietra. 

Non  dee  in  verun  conto  edere  accer- 
tatamente  aderito  , che,  a motivo  , che 
in  un  pìcciol  numero  d'  anni  i filari  di 
fcope  Britanniche  porte  , e piantate  in 
alcuna  delle  parti  del  Lago  non  fieaofi 
petrificdte,  I’  acqua  non  poffegga  perciò 
la  virtù , e facoltà  parificante  ; con- 
ciofsiachè  fia  pofsibililsimo,  che  abbian- 
vi  alcune  polle  , o forgenti  fcappanti 
fuori  di  fotterra  in  alcnu’  altra  parte  d’ 
effoLago  , le  acque  delle  quali  pollano 
edere  in  grado  cosi  eminente  impregna- 
re di  materia  pietrofa,  che  giungano  a 
petrificare  il  legno  , qualora  incontrili  in 
vicinanza  d'  effe  polle,  o Porgenti:  nul- 
ladimeno  però  le  acque  di  quelle  date 
polle  petrilicanti , allorché  vengono  a 
mefcolarft  con  quel  valli  fsimo  corpo  d’ 
acqua  , dal  quale  tutto  il  gran  Lago  è 
formato , effer  non  può  valevole  a co- 
municare quella  facoltà  , o qualità  pe- 
trificante  ad  una  quantità  così  vada  d’ 
acque. 

Appena  havvi  io  Datura  alcun*  acqua, 
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laquale  non  contenga  in  sé  pilt,o  menoj 
delie  particelle  fatine  , e pietrofe,  le 
quali  effer  poffono  benifsimo  feparate,  e 
difgiunte  dalla  meddima  per  mezzo  di 
fvaporamento;  e 1’  univetfalità  delle  pol- 
le d acqua  , o forgenti  petrilicanti  al- 
lorché vengono  efaminate  colla  divifata 
chimica  operazione,  vengono  trovate 
piene  gremite  di  materia  geffofa,  e d* 
alcra  materia  pietrofa  altresì , e non  di 
rado  di  materia  pura  ferrugino/à  e di 
fpezie  vetriolica.  Quelle  date  acque  di 
polla  , o Porgente , che  contengono  del- 
la materia  geffofa  , allorché  gocciola- 
no fopra  bacchette,  fopra  mufthi  , op- 
pure Copra  alcri  corpi  , o Portanze  ve- 
getabili , operano  fopra  le  medefime  per 
via  d’  incrortamento  , le  loro  particelle 
geffofe  venendo  lafciate  indietro  , men- 
tre 1’  acqua  feorre,  e colafene  giù,  e ven- 
gono per  fimigliante  mezzo  a formare 
delle  fuccefsive  erode,  od  ineroftamen- 
ti  fuccefGvi  in  numero  grandifsimo  , i 
quali  attaccanfi  , ed  unifeonfi  ftretrifsi- 
fimamente  1’  uno  all’  altro,  e vengono  a 
formare  nel  legno  una  graffa  incamicia- 
tura pietrofa.  In  evento,  che  fitniglianti 
petrificazioni  vengano  rotte  in  diverfi 
periodi  di  tempo  dalla  loro  formazione, 
alcune  vetanno  benifsimo  trovateeoi  le- 
gno (ano  ed  intatto  rimafovi  entro  teme, 
defime  ; altre  per  lo  contrario  col  me- 
defimo  legno  entr'  effa  marcito  ; ed 
altre  finalmente  con  una  materia  pie- 
trofa avente  la  figura  rteffa  del  legno, 
che  viene  a fupphre  il  fuo  luogo,  e for- 
mata dalla  depofizione  delle  particel- 
le pietrofe  fattaG  nella  cavità  iafeiata 
già  dal  legno  perito.  Alcuna  fiata , a dir 
vero,  quelle  acque  penetrando  le  porofi- 
tà  fteffe  del  legno  , vengono  a riempir- 
le di  particelle  geffofe,  le  quali  lafciaoo 
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ne!  loro  padaggio  dietro  a fe , "é  quando 
la  materia  vegetabile  c del  tutto  perita, 
rimativi  nel  Tuo  luogo,  e nell  cfattifsima 
forma,  e configurazione  (lefsa,  la  concre- 
zione gedofa.I  corpi  in  quello  ultimo  da 
to  avvicinanfi  afsaifsimo  più  alla  natura 
ed  iodole  di  petrificazione  degli  altri 
tutti  ; ma  tutt’  efsi  diflferifcono  grande- 
mente dalle  veraci  , e genuine  petrifica- 
zioni;conciofsiachè  ella  none  vera  e ge- 
nuina pietra  quella,  onde  fono  compo- 
rle , ma  bensi  un  mero  , e pretto  fpalto 
o materia  gefsofa,  la  quale  intieramente, 
e perfettifsimamente  fermenta  con  gli 
acidi,  ed  in  efsi  acidi  è fcioglibile,  e per 
mezzo  d’  una  leggerifsiina  calcinazione 
vien  ridotta  in  calcina , nella  foggia , e 
modo  medelimo  degli  altri  fpalti. 

Le  acque  petrificanti,  le  quali  con- 
tengono particelle  di  verace,  e genuina 
pietra  viva  e dura  , e peravventura  infic- 
ine concfse  alcune  particelle  ferrugini* 
fe  , od  altre  particelle  metalliche  , non 
operano  nella  fopradeferitta  maniera  , 
per  via,  cioè  , d’ incroflamento,  ma  Tem- 
pre, e collantemente  lafciano  nuda  la 
fuperficie,  o penetrano  entro  la  foflanza 
interiore  del  legno  , riempiendo  ogni 
e qualunque porolità  della  durifsima  ma- 
teria , che  vi  depofitano,  la  quale  alla 
perfine  lenza  alterare  d'  un  menomifsi- 
moche  la  loro  tcfsitura  o grofsezza,  al- 
tro non  fanno, che  aggiugnere  pefogran- 
difsimo  alla  loro  naturale  refpcttiva  gra- 
vità , e danno  a un  tempo  flefso  al  me- 
delimo legno  la  durezza  della  pietra.  In 
moltifsime  parti  dell'  Irlanda  hannovi 
quantità  grandifsime  d‘  incrodamenti  di 
materia  geffofa  fopra  i vegetabili  : ma  il 
legno  petrificato  che  trovali  nel  Lough 
Heagh,  c fopra  i fuoi  greti,  è totalmen- 
te dell’  aljra  fpezie  pur’  ora  deferitta, 
Marni.  Tot i.  XIV. 
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oè  moflri  coperta , od  incamiciatura  d’ 
alcuna  materia  eterogenea  , o forellicra; 
ma  conferva  bcnilEmo  la  Tua  grana  , ed 
i vcfligj  , e contraflegni  tutti  di  legno. 
Tutta  1‘  alterazione  confille  nel  pefo  , e 
nella  fpeflezza  , che  viene  a rifultare 
dalla  materia  pietrofa,  che  ha  ripiene  tut- 
te le  porolità.  Quelli  non  eccitano  in 
cento  veruno  efl'ervefcenza  menoma  con 
gli  acidi,  nè  ridurranno!!  a calcina  in  un 
fuoco  comune,  ficcome  fanno  gl' incro- 
lla memi  gelTolt  fopradeferitti. 

Egli  è probabilillimo  , che  la  mate- 
ria parificante  , della  quale  è dotata 
l’acqua  d' alcuna  parte  di  quello  Lago, 
fta  dovuta  alle  varie  polle , o (èrgenti, 
le  quali  prendendo  la  loro  carriera  per 
le  montagne  , ove  trovali  copia  abbon- 
devole ma  di  materia  pietrofa,  o mi- 
nerale , la  dilavino  via  , e feco  portino 
quantità  grandidima  di  particelle,  o d’ 
una,o  di  tutt’ e due  quede  divifate 
fodanze,  le  quali  particelle  vengano 
pofeia  a deportare  in  quei  dati  legni, 
nei  quali  incontranti  qued’  acque  nel 
corfo  loro,  che  pofeia  vengono  ad  efler 
ruotolati , e fcaricati  nel  fondo,  o nella 
melma  di  quedo  famofulimo  Lago;  e 
che  , quantunque,  quando  quede  acque 
medefime  trovanfi  incorporate,  ed  im- 
medefunatc  nel  generai  corpo  dell’  aoi; 
qua  del  Lago,  non  polfeggano  altra- 
mente queda  proprietà  petrificante,  nul- 
ladimeno,  fe  gli  ordini , o filari  di  feope 
Britanniche  fodero  dati  piantati  nell’ 
acqua  del  Lago  in  quei  dati  luoghi  ap- 
punto, ove  trovavanfi  ad  imboccare  que- 
de dede  forgenti , farebbero  rimafi  pro- 
babilidimamentc  petrificati  , tuttoché 
non  avellevi  queda  facoltà  , o qualità 
medefima  petrificante  in  tutto  il  rima- 
nente dell’  acqua  d’ elio  Lago,  £ che  i vi 
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trovinfì  quelle  polle  , o forgcnci  in  va- 
rie parti  del  Lago  , è quindi  ccrtifli- 
mo  , che  nei  grandinimi  geli  dell’  anno 
1740,  tuttoché  il  gran  Lago  rimanere 
gelato  in  generale  nella  Tua  fuperficie  a 
legno  , che  gli  uomini  non  meno, che 
i cavalli  ,e  fomiglianti  vi  potedero  paf- 
fare  con  ficurczza  , nulladimeno  rima- 
fervi  parecchi  fpazj  circolari  lenza  ghiac- 
ciarli. 

li  legno  petriGcato  vien  trovato  in 
abbondevolezza  giandidìma  nei  greci  di 
Lough  Neagh,  ma  in  copia  infinitamen- 
te maggiore  dopo  una  qualche  burra- 
fca  ; e quello  tempo  portando  attorno, 
© ruotolando  delle  petrificazioni  nel  fon- 
do nelle  tempefle,  o tempi  burrafeofi, 
fa  sì , che  non  è agevole  il  fidarli  il  luo- 
go , ove  quelli  legni  medefimi  ricevono 
la  loro  alterazione. 

Nè  fono  già  quelle  petrificazioni  tro- 
vate foltanto  nel  Lago,  od  intorno  al 
medefimo , ma  vengono  fcavate  di  fot- 
terra,  e rivoltate  dall1  aratolo  dai  villa- 
ni, che  arano  i terreni  tutto  giorno  in 
ogni  e qualunque  luogo,  che  trovili  di- 
lungato dal  Lago  flclTo  quelle  due , o 
ire  miglia  : e certuni  fonofi  fatti  a cre- 
dere , che  fodero  tutti  Lapida  fui  gtne- 
rit,  come  efprimonli  gli  Autori,  e che 
non  fieno  flati  mai  legno,  e ciò,  fino  a 
tanto  che  non  vennero  trovate  le  vere 
e genuine  radici  degli  alberi  nella  loro 
naturale  pofiziona  ne!  terreno  fopra  que- 
lle petrificazioni,  infieme  colle  loro  più 
jncciole  ramificazioni , e con  ogni  , e 
ciafcheduna  altra  parte  dell’  albero  in- 
tieramente petrificata. 

Parecchie  di  quelle  petrificarioni  fo- 
no più  morbide  , e più  foflìci  delle  pe- 
trificazioni, che  trovanfi  nel  Lago  Hello, 
f quelli  dati  legni  poffon  bccilfimo,  e 
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con  fomma  agevolezza  efler  tagliati , e 
nettati  con  un  coltello,  tuttoché  non 
con  tanta  facilità  , come  atcun  alerò  le- 
gno. Ella  non  è cola  già  imponibile,  che 
parecchi  di  quelli  legni  poflano  edere 
flati  originalmente  pecri ficati  nel  Lago 
Aedo  , il  quale  può  benillimo  un  tempo 
od  edere  flato  eftefo  per  un  tratto  aliai 
più  lungo  di  terra,  di  quello  che  troviG 
al  prefente,  od  anche,  che  abbia  perdu- 
to in  un  lato  ciò,  che  c venuto  a guada- 
gnare nell’  altro  , ficcome  pur  troppo 
fuole  accadere  dei  Fiumi , dei  Laghi,  e 
fomiglianti.  Nè  è già  necedarìo  però  il 
fupporre  quello,  avvegnaché  non  abbia- 
vi ombra  di  dubbio  , che  i vapori , ed 
cfaiazioni  minerali  , edendo  in  grado 
eminente  fatollate  di  particelle  p.ietrofe, 
venga  bene  fpedb  trovato,  e toccato  con 
mano,  che  polfeggono  una  virtù,  o qua- 
lità pecrilicante  : ed  effluvj  fomiglianti 
forgendodi  pcrentro  la  terra  pofson  be- 
nidimo  operare  fui  legno  trovameli  per 
accidente  fotterrato  in  quel  terreno  me- 
defimo ; e quella  fembra  efsere  l'opinio- 
ne grandemente  probabile  rifpetto  all’ 
origine  della  petrificazione,  non  fola- 
mente  dei  noftri  proprj  campi,  e tenute, 
ma  di  quelle  eziandio,  che  trovanfi  in 
moltilfime  parti  del  Mondo  fra  l’arena, 
e la  ghiaja. 

Dee  di  pari  ofservarfi , che  più  fotti- 
li  , e più  fine  , che  fieno  le  particelle 
lapidifiche , più  bella,  e più  naturale 
comparirà  la  petrificazione.  Di  fpezie 
fomigliante  ne  venne  una  volta  rinve- 
nuta una  moflra  bcllidima  nei  greti  del 
Lough  Neagh.  Era  quella  una  radice, 
o radica  della  comune  giunchiglia  gial- 
la col  fondo  in  parte  cangiato  intiera- 
mente in  pietra,  ma  tuttavia  ritenente 
tutte  le  fibre,  e ciafcheduna  parte  della 
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frescura  della  radice.  La  foftanzà  mi- 
dollare del  mezzo  della  radica  medefi- 
maerafì  trasformata  in  una  follanza  pie- 
trofa  più  bianca  , e la  fuperficie  fupe- 
riore  aveva  tutre  le  traccie  dei  varj  tu- 
bercoletti , o primi  germogli  delle  fo* 
glie,  tuttoché  fofse  una  duriflima  pie- 
tra ; e la  coperta  citeriore  di  alcuno  di 
quelli  continuava  a ritenere  fommamen- 
te  apparifccnte  la  fua  natura  vegetabile 
fino  ad  efser  flelTibile  in  alcun  picciolo 
grado  , dove  per  lo  contrario  tutto  il  di 
dentro  era  duriflima  e folida  pietra. 

Alcuni  dei  pezzi  di  legno  petrificato 
trovati  nei  greti  del  Lago  meJefimo  di 
Lough  Neagh  hanno  delle  afsai  curiofe 
venature  di  un  color  rofso  , paonazzet- 
tr>,  ed  altri  fono  in  vaghiffune  fogge  di- 
verfifìcati  di  fcannellature , e di  Itrifce 
di  nero,  e di  bianco. 

La  porzione  legnofa  dei  medelimi  dà 
una  tintura  di  rofso  all’  acqua  forte  ; e 
quando  quella  è tratta  fuori  del  men- 
flruo,  moflra  nelle  fue  porofità  alcune 
macchie  rofse  , le  quali  fono  peravven- 
tura  le  fue  prime  firade  , od  il  fuo  pri- 
mo avvicinarli  alla  petrificazione,  e que- 
lle, o fono  d’una  materia  minerale,  op- 
pure fono  d'  una  materia  pietrofa. 

Ella  lì  è cola  comunidima  il  trovarli 
negli  fcrepoli,  o fpaccature  di  quelle 
pietre  incerte  date  parti  d’ efse,  che 
continuano  peranchc  ad  efser  legno,  e 
che  non  fonofi  cangiate  in  pietra,  con- 
gerie numerofilhme  di  belliffimi.e  fom- 
mamente  regolari  , tuttoché  picciolifii- 
mi  crillalli.  Sono  quelli  trafparenti , ed 
efangolari , e della  fpezie  a capello  la 
flefsa  di  quei  piccioliflimi  crillalli  , che 
trovanli  negli  fcrepoli  delle  pietre  ferru- 
ginofe  , e dentro  alle  nollre  pietre  vive 
focaje  comuni.  Quando  quelli  fono  cal- 
cami. Tom . XI/. 
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cìnatì , la  polvere  fi  attacca  alla  calami- 
ta , lo  che  fa  vedere,  che  in  efii  flanzia- 
no  delle  particelle  di  ferro  ugualmente 
che  delle  particelle  di  pietra  : e non  è 
già  cofa  rara  quella  d' incontrarli  in  pez- 
zi di  legno  non  alterato  nello  flefso  flef- 
fiflimo  centro  delle  più  grofse  di  que- 
lle mafie  petrificate  j e le  parti  delle 
mafise  petrificate  , allorché  vengono  eli- 
minate col  microfcopio  , compatirono 
ellrcmamentc  vaghe,  avvegnaché  tutte 
le  loro  porofità  fieno  vifibilmente  ripie- 
ne di  bellifsimi , e di  brillamifsimi  cri- 
llalli. I differenti  gradi  di  petrificazione 
compaiifcono  fommamente  varj  nei  di- 
verli  pezzi  , che  fi  veggiono  , che  tro- 
vanti tuttogiorno  : conciofitachè  alcun! 
d’ cfsi  fieno  legnofi  nella  loro  parte,  o 
lato  elleriore  , e nel  loro  di  dentro  in- 
tieramente , e perfettamente  pietrofi: 
altri  poi  per  lo  contrario  veggionfi  pie- 
trofi totalmente  al  di  fuori , e nel  di 
dentro  puro  prettifsimo  legno  nulla  af- 
fatto alterato  : ed  altri  finalmente  hanno 
foltanto  qua  , e là  delle  porzioni,  o le- 
gnofe  , o pietrofe,  che  comparirono  in 
feroplici  linee  , od  incamiciature  fotti- 
lifsime  in  porzioni  differenti  di  tutta  la 
mafia.  Le  parti  più  dure,  e più  pietrofe 
di  quelle  nollre  petrificazioni  Tempre,  e 
collantemente  gittano  faville  di  fuoco, 
allorché  vengano  percoffe  coll'acciarino. 
Vedanfi  le  Tranf.  Filofof.  num.4,81. 

Alcuni  di  quelli  pezzi  di  legno  pe- 
trificato  moftrano  tnanifeftamente  la  gra- 
na di  frafsino , altri  di  feopa  Britannica, 
alcuni  d'acero,  ed  altri  eziandio  di  quer- 
cia ; febbene  quelli  ultimi  fono  affai  più 
rari.  Moflrano  quelli  pezzi  con  affai 
frequenza  i naturali  nocchi  non  meno, 
che  le  altre  irregolaritadi,  che  ravvifao* 
fi  co»  fpeffo  nei  legni  degli  alberi , op- 
D d * 
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pure  , per  pih  adeguatamente  efprimer- 
cij!e  tracce , ed  apparifcemifsimi  regna- 
li di  quelli  nocchi  , e di  quefle  irrego- 
laritadi  : ed  alcuni  altri  pezzi  vcngon 
trovati  piegati , od  imbarcati , e mezzi 
rotti , e fcuoprefi  manifellifsimamcnte 
che  quelli  tali  pezzi  particolari  erano 
flati  lavorati  dai  Legnajuoli  prima  d'cf- 
fere  flati  foggetti  alla  petrificazione. 

Ella  fi  è un’  opinione  comunifiima, 
«he  quelle  tali  pietre  fieno  ciò , che  era 
flaco  un  tempo  inciso  in  opera  per  ruo- 
te , o pietre  per  affilare  raloj , o per  ar- 
ruolare altri  fbmiglianti  ferri  da  taglio, 
e da  ufo,  nell'  Inghilterra , od  in  diffe- 
renti parti  di  quella  : ma  quello  è un 
errore  palpabililfimo  ; avvegnaché  la  fo- 
flaoza, della  quale  quelli  pezzi  fon  fat- 
ti , fia  reale,  ed  effettiva  pietra,  non  già 
in  quello  dato  luogo  trovata,  e rinve- 
nuta, ma  bensì  in  Drogeda,  e nelle  fue 
vicinanze  , e contorni.  Quelle  date  par- 
ticolari petriEcazioni  del  Lago  Lough 
Tfeagh,  le  quali  hanno  delle  parti  légno- 
fé  infierne  , e delle  parti  pietrofe , d’or- 
dinario perder  fogliono  dopoi  il  legno 
per  mezzo  del  loro  fcrepolarfi  , e del 
loro  cadere  in  pezzi,  poiché  la  pietra  o 
parte  pietrofa  va  asciugandoli  ; ma  fe 
quelle  vengano  elettamente , ed  accura- 
tamente efaminate  mentre  il  legno  ri- 
manti perancora  nella  pietra  , trovali  al- 
tri manifefliffimamente  convìnto  della 
realità  dell’origine  del  tutto  dal  legno 
dipendente.  Vedanfi  le  ncllre  Tranfaz. 
Pilofof.  num.  481. 

Petb  1 Flc  azion l nella  Medicina.  Ve- 
dali 1’  articolo  Ancubitus. 

Petbificazioni  deir  El/era.  Vedali 
P articolo  Eller*. 

PETRIFICANTI  Acque.  Da  Alon- 
fo  Barba  vietici  fomminillrato  un  piano, 
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od  Moria  d’  alcune  acque  petrificanti  del 
Perù,  le  quali  nella  quantità  della  ma- 
teria pietrofa,  che  in  sé  contengono,  ec- 
cedono, e forpafsanodi  grandissima  lun- 
ga tutte  quelle  , che  abbiamo , e fono  3 
noltra  contezza  in  Europa.  Ci  dice  co- 
llui come  quelle  acque  incontanence  ri- 
empiono il  loro  proprio  pafsaggio  per 
mezzo  della  abbondevolifsima  materia 
pietrofa  , che  in  brevifsimo  tratto  di 
tempo  ivi  depongono  , e che  tutto  quei 
belliame  , che  beve  di  quelle  acque  in- 
fallantemente perifee.  Aggiunge  collui 
un’  altra  novelletta , la  quale  con  troppa 
precipitazione  di  mente  , e da  Uomo 
poco  Elofofo  pare,  ch’ei  creda  affatto 
probabile,  ed  è,  che  quella  gente  ha  del- 
le forme  della  Egura  dei  noflri  mattoni 
cotti , le  quali  forme  efsi  riempiono  di 
quell’  acqua  , e che  col  femplicementc 
lafciarla  Ilare  per  alcune  poche  giorna- 
re  efpofla  al  Sole,  l'acqua  medefima 
viene  a convertirli,  ed  a cangiarli  in  ef- 
fettiva pietra  della  Egura  d’  un  marron 
cotto,  o della  forma,  nella  quale  era  Ha- 
ta verfata  ; e che  coloro  fabbricano  le 
cafe  loro  , e formano  altri  edifizj  con 
(imiglianti  pietre.  Vedafi  Alonfo  Boria 
de  Metallis. 


} PETRINA,  o Petrisia,  Vetrina, 
città  picciola  , ma  molto  forte  del- 
la Croazia  de'  Principi  Crifliani.  Gbh 
ce  fui  fiume  Petrina,  il  quale  gettali  nel 
fiume  Culpe.  Appartiene  alla  Cafa  d’Air- 
firia,  ed  è difeofta  7 leghe  da  Carlofladt 
ali*  E.  long.  34.  15.lar.45.  46. 

PETROBRUSSIANI,unaSecta,  na- 
ta in  Francia,  e ne'  Patii  Baili,  verfo  l’an- 
no 1 1 26  ; così  chiamata  dal  loro  atncGr- 
gnano  Pietro  Bruyu 
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Il  principale  degli  aderenti  di  Bruys 
fu  un  Monaco,  per  nome  Henrieo  ; da  cui 
ÌPetrobruJftani  furon  anche  chiamati  Htn- 
riciani.  Pietro  Venerabile  , Abate  di 
Cluni,  ha  un  trattato  contro  i Pttrobrus- 
fi atti  ; nella  Prefazione  al  quale  ei  ridu- 
ce le  loro  opinioni  a cinque  capi. 

1.  Negavano  che  i fanciulli  avanti  1’ 
età  della  ragione  portano  edere  giudifi- 
cati  per  mezzo  del  Battefimo  ; attefo- 
chè  quel  che  ci  falva  per  lo  Battelìmo  è 
la  noflra  propria  fedo.  a. Tenevano,  che 
non  fi  deon  fabbricar  Chiefe  , ma  che 
quelle  che  già  vi  fono,*’  han  da  atterrare,- 
una  fata  offendo  del  pari  atta  per  laOra- 
tiene , che  un  Tempio , ed  una  dalla  co- 
me un  Altare.  3.  Che  la  Croce  fi  dee 
buttar  già  ed  abbruciare,  perchè  dob- 
biamo abborrire  gl'  idrumenti  della  Paf- 
/ione  del  nortro  Salvatore.  4.  Che  Gesù 
Cridonon  è nell'  Eucaridia  , e che  que- 
do  Sacramento  è vano.  5.  Che  i Sacrifi- 
zi , le  limofine  , le  orazioni , ec.  non 
giovano  a’ morti, 

Langlois  accula  i Petrobrujjìani  di  Ma- 
nicheifmo,  e dice,  eh’  eglino  fodeneano, 
ertervi  due  Dii , 1’  uno  buono  , 1'  altro 
cattivo.  Vedi  À lbicensi. 

PETROJ  ANNiTI,i  feguaci  diPier- 
Giovanni , o di  Pietro  figliuolo  di  Gio- 
vanni , il  quale  vilfe  nel  XII.  Secolo;  la 
cui  dottrina  non  fu  nota  fe  no*  dopo  la 
fua  morte;  quando  il  fuo  corpo  fu  tratto 
fuora  dal  fcpolcro,  ed  abbruciato-  Le  fue 
opinioni  erano  , che  ei  folo  avea  la  co- 
gnizione del  vero  fenfo,  nel  quale  pre- 
dicarono gli  Apodoli  il  Vangelo  ; che 
1’  anima  ragionevole  non  è la  forma  dell’ 
uomo  ; che  non  s’ infonde  grazia  col  Ba- 
t etimo;  che  Gesù  Cri  do  fu  trapaflato con 
un*  lancia  folla  Croce , prima  di  fpitare. 
PETROLIO,  Pe  troie  Vii,  q.  d. 

£hamb.  Tomi  XlVt 
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pelrje  oleOm  , olio  di  pietra  , od  olio  di 
rocca,  è un  fugò  oleaginofo  , che  fi  /op- 
pone che  fca  turifea  d^^^nditure  del- 
le rocche  ; e trovali  fluttuare  o galleg- 
giare full’ acque  di  certi  fonti.  V.  Ozio. 

Oltre  gli  olj  artifiziali  c vegetabili, 
cioè  quelli  che  fi  edraggono  dalie  pian- 
te ec.  per  efpretfione  , vi  fono  anco  de-, 
gli  olj  naturali,  e minerali,  che  efeondi 
per  sè  , dalle  vifeere  della  terra  ; chia- 
mati col  nome  comune  di  petroli  , o pe- 
trolio. 

É probabiliflimo,  che  quedi  fieno  l'o- 
pera o I'  effetto  de'  fuochi  fotterranei^ 
che  alzano,  o fubiimano  le  parti  più  fot- 
tiii  di  certe  materie  bituminole  che  in- 
contrano. Quede  parti , condenfandofi 
in  liquore  per  Jo  freddo  delle  volte  di 
quelle  rocche , ivi  fi  raccolgono , e di  là 
diilano  per  gli  /crepoli  e per  le  aperture, 
che  la  difpofizione  del  terreno  appreda. 
11  Petrolio  adunque  è un  nero  e liquido 
bitume,  che  differifee  fidamente  perla 
fila  liquidità  dagli  altri  bitumi  come  dall* 
afphaltum  , ec.  Vedi  Bitume. 

11  Nafta  , che  od  è un  bitume  liqui- 
do , o almen  adai  molle  , molto  forni- 
glia  al  petrolio.  Vedi  Naphtha. 

Prima  d’ ora  poco  Petrolio  è dato  ero-' 
vato,falvochè  ne’paefi  caldi. Oleario  dice 
d‘  averne  veduto  più  di  trenta  /urgenti 
vicino  a Scamachia  in  Perda  ; vi  fono 
anco  de'  Petroli  oelle  Provincie  Meridio- 
nali della  Francia;  ma  il  migliore  è quel- 
lo nel  Ducato  di  Modena,  feoperto  da 
un  certo  Ariodo  Medico  nel  1 640  , in 
una  valle  affai  derile , dodici  leghe  lun- 
gi dalla  Città  di  Modena. 

Sonfi  ivi  fcavati  con  grande  fpefa  nel- 
la rocca  tre  canali,-  da'  quali  fi  cavano  tre 
differenti  fpezie  di  Petrolio  , che  fca  ri- 
cali in  picciole  v alche,  o ferbatoj;  quei- 
D d y ' 
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lo  delia  prima  fpezie  è bianco,  chiaro,  e 
fluido  come  l'acqua,  di  un  odore  acuto 
penetrante  , ingrato  ; della  fecon- 

dargli è di  un  giallo  vivace,  mcn  flui- 
do, e di  un  odore  meno  acuto  che '1 
bianco  ; il  terzo  è un  Petrolio  rodo  ne- 
riccio, dì  confidenza  più  craffa  , e di  un1 
odore  che  fi  avvicina  più  a quel  de!  bi- 
tume. 

M.  Boulduc  ha  fatte  diverfe  fpcrien- 
re  lui  Vttrolio  dcfcrìtte  nell’  Acad.  dille 
Se.  dell'  an.  1715.  Egli  oderva,  che  non 
Ir  riufeì  di  edrarre  da  elfo  alcuna  flem- 
ma , o veruno  fpirito  falino , con  qualfi- 
voglia  didillazione,  od  in  balneo  marite, 
o in  bagno,  o caldo  d’  arena;  tutto  quel-' 
]o  eh’  ei  ne  cavò,  fu  olio  ; nel  fondo  del 
Vale  diftillatorio  , effendovi  redata  una 
picciolidìma  quantità  di  materia  un  po’ 
denfa , bruniccia. 

Quindi  per  adoprare  il  Petrolio  nella 
Medicina  , ei  debbe  preferiverfi  tale 
qualecgli  è.  Il  Petrolioè  un  rimediobell’ 
e preparato  , e portoci  dalla  natura;  tro- 
vafi  molto  caldo  e penetrante  ; e viene 
commendato  in  molti  mali  edemi , ne’ 
dolori  reumatici , ed  artritici,  c nelle 
membra  paralitiche. 

SurritMMNio. 

PETROLIO.  Il  celebre  Monfieur 
Boulduc  diedi  a fare  parecchie  efpe- 
rienze  col  Petrolio  bianco  di  Modona 
in  Italia  , delle  quali  prefentò  un  pie* 
«ilVimo  piano  all’  Accademia  Reale  del- 
le Scienze  di  Parigi. 

Quedo  petrolio  pertanto  prefe  age- 
volifsimamente  fuoco  inedendovi  acco- 
llata una  candela  , e quedo  fenomeno 
avvenne,  fenzache  il  petrolio  medefi- 
flio  giognelfe  in  immediato  contatto 
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colla  fiamma  : quando  poi  quella  foflai- 
za  venne  in  alcun  vafo  ribaldata  fui 
fuoco  -,  atrralfe  la  fiamma  di  un’  accefa 
candela,  tutto  che  queda  veniffe  tenuta 
fofpefa  fupra  il  vafo  medefimo  ad  un'al- 
tezza affai  grande  , ed  il  vapore  , che  il 
petrolio  mandava  in  fu  infiammandoli, 

0 prendendo  fuoco,  la  fiamma  medeli- 
ma  venne  ad  edere  comunicata  al  vafo 
del  rifcaldaro  liquore  , ed  il  tutto  ven- 
ne per  fomigliarte  modo  a confumarfi. 
Quedo  petrolio  arde  benifsimo  entro 
l'acqua,  e quando  vien  me  (colato  con 
qualfivoglia- altfo  liquore,  viene  e man- 
tienfi  a galla  nella  fùperficie  del  liquo- 
re medefimo  , e quedo  fenomeno  fegue 
nell'  idefsifsima  guifa  perfino  nel  fom- 
mamente  rettificato  fpiVitodi  vino  , il 
quale  è 4-  fpecificamente  più  grave,  e 
pefinte  dello  fteffo  petrolio  puro.  Per- 
fettifsimamente,  ed  intieramente  s’ in- 
corpora il  petrolio,  e fi  mefcolacon  tut- 
ti gli  olj  cdenziali  dei  vegetabili,  co- 
me, a cagion  d’elempio  , coll’  olio  di 
lavanda  , coll’  olio  di  trementina , e con 
gli  altri  tutti  di  fpezie  fomigliante  , e 
fembra,che  grandemente  s’accodi  all’ 
indole  , ed  alia  natura  di  quelli  ; nè  è 
già  quedo  fatto  grandemente  divagan- 
te ; concioflìachè  I'  aleanza  , che  trovali 
fra  quelli  corpi,  fia  più  intima  affai  di 
quello,  che  altri  peravventura  vada  im- 
maginandoti ; imperciocché  gli  olj  ef- 
fenziali  dei  vegetabili  poffono  benilfimo 
edere  dati  originalmente  olj  minerali, 
ed  afforbiti  di  dentro  la  terra  perenrro 

1 vati  della  pianta.  Vegganfi  Memoiret 
de  1’  Acad.  Roy.  des  Scienc.  de  Patif. 
ann.  1715. 

Il  petrolio  , allorché  viene  agitato, 
alza  pochifsime  vefcichette  aeree  ; ma 
quelle  dileguane,  e «'abballano  più  pre- 
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Jbmeote-,  eie  in  qualfivqglia  altro  li-  o proccurata  a bagno-maria,  o<!  io  c«lo- 
quorefi  facciano , ed  il  liquore  riaffume  re  d' arena,  non  verrà  a fomminiftrare 
novellamente  il  fuo  flato  chiaro  predo-  nè  flemma  , nè  tampoco  fpirito  acido; 
* che  immediatamente.  Quello  ienoroc-  ma  1*  olio  roedefimo  s’alza  nella  fai  prò- 
no  fembra  , che  fra  intieramente  dova-  .pria  genuina  forma  , Ufciando  follante 
to  al  trovarfl  in  queflo  particofar  liqno-  nella  Aorta  pisciolifirima  pprzioneidi  ma- 
re l’aria  ugualifsimamente  dilliibuica  teria  della  confidenza  del  miele,  c d’u* 
in  tutte  le  fa’e  parti,  e che  il  liquore  eofarc  hrunaflro.  Io  qualunque  modo 
fia  comporto  di  particelle  ugaalifsime,  però  veniife  meflb  in  opera  quello  par- 
pianifsime,  e diligentifsiroamente,  od  ticoUrifsimo  olio  nella  Medicina,  fareb- 
efattifsimarawue  difporte.  . f,.  be  giuoco  forza  il  prenderlo  tale,  qua- 
li dilatamento,  od  eflenfibilità  di  le  la  «i  ha  preparato  la  natura  ; avute- 
glieli'olio  è fomigliantemtnte  forpten-  gnachf  J’  Arte  nera  abbia  ombra  meno- 
dente.  Una  fola,  e femplice  gocciola  di  ma  di  facoltà  , o mezzo  di  poterlo  d’ira 
quell’ olio  s’ allargherà,  e diflenderafsi  menomifsimo  che  alterare.  Veggaoù 
fopra  parecchi  piedi  d‘  acqua  , ed  in  Memoires  de  1*  Acad.  Roy.  dès  SckiW. 
quella  condizione  vieoea  fommkiiftrare  de  Pari f.  ano.  1715.  , 

una  varietà  grandifsima  di  colori , che  . 11  buono  Alonfo  Barba  nel  fuo  libro 

è quanto  dire  , che  le  parecchie  parti-,  /opra  i Aleialli  ci  fommìnirtra  uà’  affai 
delle  quali  quella  fottilifjima  fpezie di  ttifto , e mdancolico  efempio  del  pe- 
meinbranaècompofla,operanononaltra-  trolio,  o della  facoltà,  che  pofsiede  il 
mente, che  farebbonlì  altrettanti  prifmi.  petrolio  , di  prender  fuoco  in  una  confi- 
I i geli  > più  feveri  , ed  derabilc  diftanza.  Ci  conta  coftui , co- 

i più  orridi  , non  arrivano  a ghiacciare  me  un  certo  pózzo  fommiaiftraote  dal 
il  petrolio  ; e la  carta  unta , o bagnata  petrolio  nella fuperficie  della  fua acqua, 
col  medefimo  diviene  trafparentifsiraa  dovendofi  riattare , e racconciare,  i rau- 
in  quella  flefsifsima  guifa,  che  tale  falsi,  ratori , od  altri  operaj  nel  calarft  giù 
allorché  fia  unta  col  comune  olio  d irli-  perentro  il  pozzo  medefimo  avendo  por- 
ve  ; ma  non  continua  a mantenerli  in  tato  feco  un  lanternone  avente  dentro 
quello  flato,  anzi  la  carta  rteffain  po-  di  fe  una  candela  accefa;  e trovandoli 
chifsimi  minuti  torna  opaca  come  innan-  per  mala  forte  nel  lanternone  medefi- 
zi  , cioè  , via  via,  che  il  petrolio  va  mo  alcuni  fori,  il  petrolio  ad  una  di- 
alciugandofi.  danza  affai  confiderabile  attraile  pe 

Lo  fpirito  di  vino,  che  è il  mafsi-  fori  medefimi  la  fiamma  dell’ accefa can- 
ino diffolvente  dello  zolfo,  non  predu-  dcla , prefe  incontanente  fuoco,  e fcojV 
ce  il  menomifsimo  effetto  fui  petrolio  piando  con  un  fragore  orribilifsitno,  non 
nemmeno  con  una  luoghifsima  digertio-  altramente  che  farebbefi  lo  fparod’  una 
ne.  Il  petrolio  non  prenderà  fuoco  con  .grolla  cannonata  , mandò  quella  povera 
gli  fpiriti  acidi  Ipogliati , e purgati  del-  gente  in  pezzi.  Vedali  Aloo/o  Barba,  de 
Ja  loro  flemma  ; come  l’olio  di  garofa-  metalli*.  ; 

ni,  egli  altri  degli  olj  effenziali  dei  La  gente  del  Monte  Ciaro  nell’  Ita- 
vegetabili  fi  fanno.  In  una  dirtilJazionCj  lia  rinvenne  un  modo  infinitamente  pii 
Chcmb.  Tom.  XIV , D d ^ 
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.agevole  alcuni  pochi  anni  fono  di  tro- 
vare il  petrolio,  di  quello  foffe  (lato  pra- 
ticato per  innanzi. 

Quello  monte  abbonda  grandemente 
dì  una  fpezic  di  Tale  bigiognolo  , che 
ftanzia  in  letti  orizzontali  , mefcolati 
con  idrati  di  creta  argillofa,  e con  ab- 
bondevolifjime  quantità  d' uno  fpalto  di 
quella  particolare  fpczie,  chevien  detta 
dai  Tedefchi  Selenite  ; che  è appunto 
quella  fpezie  comune,  la  quale  fermen- 
ca  cogli  acidi , e che  fcioglieli  intie- 
ramente negli  acidi  medefimi,  e che  lì 
calcina  con  picciolilsimo  fuoco.  FannoR 
quelli  Montagnoli  a forare  queda  fpezie- 
di  pianelle  in  una  direzione  perpendi- 
colare, e continuano  la  loro  buca  fino 
« tanto , che  trovano  l' acqua , ed  il  pe- 
trolio , che  è dato  fparpanato,  e difper- 
fo  fra  le  fpaccature,  o fcrepoli  di  que- 
lle pianelle , il  quale  allora  vien  dilava- 
to fuori  dall’acqua  defl'a  , e vien  con- 
dotte da  tutti  i luoghi  adiacenti , e tir- 
.convicini  ai  fori , o buche,  e pozzi,  che 
da  coloro  fono  dati  fcavati,  fopra  la  fu- 
■perficie  dell'acqua,  dalla  quale  fannofi 
>a  fchiumarlo  dopo  otto,  o dieci  giorni. 
Allorché  fe  ne  fia  ridotto  inlieme  una 
badevole  quantità , actingonlo  dalla  ci- 
ana dell’  acqua  con  dei  bacisi  di  rame, 
« pofcia  con  fomma  agevolezza  lo  fepa- 
tane  da  quella  picciolifsima  porzione  di 
acqua,  che  è rimala  mefcolata  col  me- 
defimo  in  attignendolo.  Ella  è cola  of- 
fervabilifsima,  che  tutto  il  petrolio  rac- 
colto pel  divifato  mezzo  ò bianco,  do- 
ve per  lo  contrario  quello  di  Modona  è 
giallognolo,  e quello  di  Parma  è feuro. 
Quedi  l'opra  deferirti  fori,  o pozzi  con- 
tinuano a fomminidrar  l’olio  in  quan- 
tità differenti  per  un  tratto  di  tempo 
£0ai  coniidcrabile,  e quando  quedi  pojt- 
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zi  non  ne  fomminidrafco  altramente, 
que’  prodi  montagnoli  forano  le  pianel- 
le in  altri  luoghi , e formano  de’  nuovi 
pozzi.  Vegganfi  Memoires  de  l’Acad.  * 
Koy.  des  Seienc.  de  Parif.  ann.  1756. 
Vedati  di  pari  1’  artic.  Naphta. 

Predo  noi  altri  Ingleli  non  é meffo  in 
opera  nè  poco,  nè  punto  il  petrolio: ma 
i Franzefifannolo  prender  per  bocca  alle 
Donne  attaccate  da  affezioni  iberiche, 
od  eziandio  ai  loro  tiglioletti  per  i ver. 
mi  , non  altramente  che  un  Antelmin- 
tico. Alcuni  di  quei  Medici  ne  fanno 
fimigliantemente  prendere  alle  femmi- 
-n«  ilei  vino  una  doferella  dalle  dieci  al- 
le quindici  gocciole  , nei  cali  di  tron- 
camento , o fopprefsione  de’  corti  tnen- 
droali.  Egli  è veto  però  , che  una  fiffat- 
ta  pratica  fuol  regnare  piuttodo  nel  po- 
polo minuto,  e nella  bada  plebe  , che 
predo  le  perfone  nobili , e facoltofe. 


PETROSA  OJTa,  nell’  Anatomia  una 
denominazione  dataal  quinto  • fedo  of: 
fo  del  cranio  , chiamati  anco  ojf a tempo- 
rum  , perchè  modrano  I’  età  dell’  uomo; 
i capelli  in  quella  parte  divenendo  gri- 
gi o canuti  prima  del  redo.  Vedi  Cr  a- 
mo  , c Tempie. 

La  parte  fuperiore  è fqoammofa  , o 
fcagliofa,  la  bafsa  pittrofa  , cioè  dura  ; e 
di  qua  piò  particolarmente  fono  dati 
denominati  uffa  pitro/t. 

Tra  le  offa  proprie  del  cranio  , l’ ojfa 
petrofa  fono  le  più  picciole  : la  lor  pata- 
te di  fopra  è femi-circolare,  e la  infe- 
riore di  una  forma  fcogliofa.  Sono  titua- 
ti  nelle  parti  laterali  e più  bade  della  te- 
da;ter minati  in  cima  dalla  futura  (quam- 
molà  , che  gli  unifee  alle  oJJ it  par/ttaléat, 
di  dietro , dalla  latnbdoidci  che  li  coa~ 
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giunge  all’  occipitale , e li  connette  ali'  finire  , fe  da  un  Tuono  grave,  per  poi  al- 
ca fphenoides.  zarfi , o da  un  acuto  per  venir  giù  ,o  ca- 

Ciafcuno  ha  due  feni  , davanti  e di  dere.ec. 
dietro  io  afenoide  : 1*  efteriore  di  efsi  è La petteja  è quella  che  coftituifce  le 
foderato  di  una  cartilagine  ; e riceve  il  maniere  ,od  i coftumi  delia  mufìca;  ef- 
procefso  della  mafcella  inferiore  j l’ in-  fend'ella. , quella  che  fceglie  queda  o 
ceriore  riceve  la  bada  parte  del  finus  la-  quella  padrone,  quello  o quel  movimen- 
teralis  della  dura  mater.  co  dell'  anima  da  riTvegliarfi , e vede  Te 

Ciafcuno  ha  pure  quattro  procedi;  tre  è opportuno  eccitarla  in  queda  od  ia 
edemi,  ed  uno  interno;  degli  edemi  il  quella  occafione.  — 11  perchè,  la  pcttcj* 
primo  è chiamato  lygomaticus , od  osju-  è nella  Muftca  quello  che  i codumi  fo- 
galt  i il  fecondo  maftoìdti  o mammillari^  no  nella  Poelia.  Vedi  Costumi. 
il  terzo  Jìyloidts  , ciafcun  de’  quali  veg-  Noi  non  vediamo  donde  tal  denomi, 
gali  folto  il  fuo  proprio  Articolo,  Zy-  nazione  polfa  edere  data  prefa  da*  Gre. 
coMATicus  , ec.  ci,  quaado  non  fode  per  avventura  dal 

Il  procedo  interno  è propriamente  loro  gioco  degli  fcacchi , che  «mia  no- 
chiamato  1’  os  pttrvfum  : Quedi  è lun-  minavano  : la  pctte/a  mufrcale  eflend» 
ghetto,  e grande  , contenendo  1 intero  una  fona  di  combioazione  e di  difpofì- 
meato  auditorio  , e la  cavità  del  tympa-  ziooe  de’  Tuoni , come  il  gioco  degli 
num.  V.  Tympanum,  ed  Orecchia,  fcacchi  lo  è de’  pezzi  chiamati  ««r™, 
PETTEIA  ««Trita  , nella  Mufica  an-  calcali. 
fica,  un  termine  Greco  , a cui  non  ne  PETTIGNONE  , quella  parte  del 
abbiamo  un  corrifpondeme  nell’lnglefe.  corpo,  eh’  è tra  la  pancia,  e 1*  parti  ver. 

La  melopoeja  , cioè  l’arte  di  coordi-  gognofe.  Vedi  Pu  bes. 

■are  e dìfpotre  Tuoni  in  fucccffione  jCo-  PETTINE,  ec.  V.  Pecte*  , ec. 
si  che  facciano  melodia  , è divifa  in  tre 

parti  , chei  Greci  chiamano  Itpfis,  mi-  J-—  "’***'— *"*Ta 

ni,  e ckrtfiv,  i "Latini  /amplio,  minio,  ed  d’virt*  mento. 

ufut  ì e gl’  Italiani  prefa  , mtfcolamento, 

ed  ufo.  — L' ultima  è parimenti  chia-  PETTINE.  É queda nell'Idoria  Ma- 
inata da'  Greci  «irma  , petteja,  e dagli  turale  la  denominazione  d’  un  genere  di 
Italiani  pcttia.  Tedacei,  o Pelei  dal  nicchio,  i caratteri 

Pttteja , o patio  , adunque  è 1’  arte  di  de’quali  fonogli  approdo. É quedo  unTe- 
fare  un  giudo  difeernimento  di  tutte  le  daceo  bivaho,  o da  due  nicchi  o gufei,  i 
maniere  di  ordinare,  o combinare  i fuo-  quali  chiudonfi  (Lettamente  , e comba- 
ni  fra  tffi  , così  che  producano  il  loro  giano  a capello  in  tutte  le  parti , d’  una 
effetto  , cioè  efprimano  le  diverfe  paf-  forma  piatta,  od  appianata , driati  alla 
(ioni  «he  fi  vuol  eccitare  •.  cosi  t.  gr.  el-  f°ggia  d’  un  pettine  da  capelli,  e bene 
lamodra,  quai-fuoni  fono  da  ufarlì,  e fpeffo  anche  orecchiuti  ; alcuna  fiata  fot- 
quali  nò  .quante  volte,  o quamofpelfo  tanto  mez/iorect Liuti,  ed  inalcunefpe- 
9'  hanno  alcuni  di  e(Ii  da  ripetere  , con  eie  dei  medefimi  fenz’  orecchie  affatto». 
quaiL  debba  principiare  7 e eoo  qual  Hanoovsueliinigliaatcaieme  alcune  ga§ 
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che  fpecie,  te  quali  fono  rialzate,  e non 
già  piatte,  o comprefle  come  le  altre. 

Quello  genere  di  Tellacci  .ha  avuto 
la  Tua  denominazione  di  pectine  dalle 
Arie,  o fcannellature  longitudinali,  delle 
quali  è tutta  coperca  la  Tua  fuperficie  , e 
quelle  aflomigiianti  a capello  ai  denti  d’ 
un  pettine.  Secondo  il  carattere  genera- 
le di  quello  tcdaceo  riufeirà  agevoliffi- 
mo  il  rilevare,  e conofcere  , che  inten- 
defi,che  debbanfi  includere  in  quello  ge- 
nere non  meno  le  chiocciole  , che  queir 
le  fpezie  di  conchiglie  appellate  peton. 
coli,  avvegnaché  quelli  fieno  appunto  i 
pettini  lenza  orecchie,  e con  i gufei,  o 
nicchi,  o meno  appianati  e piatti,  o me- 
no rialzati.  Quelli  tali  tellacei  vengono 
perciò  dìdimi , ed  appellati  dagli  Scrit- 
tori delle  cole  naturali  con  un  nome,  che 
è diminutivo  di ptcltn  pettine, cioè, pteian- 
eulus,  petoncolo.  E quantunque  1'  avere 
orecchie  lia  un  conrradegno  , o legnale 
comune  dididinzione  fra  i pettini,  e le 
chiocciole , avvegnaché  quelle  fecoode 
don  ne  abbiano  neppure  una  fola,  niente- 
nimcno  i generi  non  fono  in  conto  veru- 
no didimi  , ficcome  certuni  fonofi  fatti 
a fupporre;  conciodiachè  abbianvi  dei  te- 
flacei,  che  vien  conceduto,  efler  pettini, 
oppure  peconcoli  , i quali  non  haono 
tampoco  orecchie,  ed  altri,  che  univer- 
falmente  vengono  tenuti,  c decti  pecon- 
coli, oppure  chiocciole,  che  hanno  be- 
ni,lìmo  le  orecchie.  Quindi  è patentif- 
fimo  l’errore  di  Moofieur  Lider,  il  quale 
di  quedi  ebbe  a formare  due  generi  di- 
dimi, e che  diede  le  orecchie,  e la  con- 
vedità  uguale  d’  entrambi  quedi  tedacei, 
per  i madimi  caratteri  dei  mede-fimi. 
Quedi  tutrocchè  fieno  ottimi  contraife- 
gni  per  didinguere  per  mezzo  d’edi  le 
fpezie,  tuttavia  non  fono  io  verun  conto 
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inalterabili  quanto  badi  , per  rinvenir 
fopr'  elfi  , e per  rilevarvi  i generi  diffe- 
renti. Veggafi  Hidoire  Naturelle  cela» 
ircie,  pag.  320. 

Il  genere  dei  petoncoli,  o chiocciole 
è dato  fatto  dagli  Autori  curri  un  genere 
focnmamente  edefo,ma  il  Leggitore  tro- 
verà tutte  le  fpezie  fuppode  del  mede- 
fimo  acconcidircamente,  e adeguatidìma- 
mente  ricevute  nel  genere  deiCordifor- 
mi,  o fieno  Tedacei  cuore,  e dei  pettini. 

Secondo  fimigliante  dabilimeoto  dei 
genere  dei  pettini  le  fpezie  eder  deb- 
bono noverate  lotto  varj  didimi  articoli 

0 capi.  Così  alcuni  pettini  fono  orecchiu- 
ti da  ambi  i lati  ; e di  quedi  noi  ne  ab* 
biamole  fpezie.,  che  fegnono,  cioè  : i. 

1 Pettini  grolli,  appellati  Mantello  Du- 
cale. 2.  11  Pettine  giallo  Mantello  Du- 
cale. 3.  11  Pettine  corallino  avente  bel- 
lidrmi  tubercoletti  rodi.  4. 11  Pettine  va- 
riamente lidato,  o didimo,  appellato  il 
Nicchio  di  Sant' Jacopo.  5.  Il  Pettine 
giallo  variamente  lidato  , appellato  il 
nicchio  di  San  Michele.  6.  Il  Parine 
giallo  dorato  del  Mar  Cafpio.  7.  Il  Pet- 
tine rodicelo  grande.  8.  Il  Pettine  pao- 
nazzetto  variamente  lidato.  9.  Il  Petti- 
ne rodo  carico  fcannellato.  19. 11  petti- 
ne ombrello,  oppure,  ficcome  alcuni  ap- 
pellarlo, il  Pettine  fole.  Qusdo  è giallo 
nella  parte  fuperiore  del  nicchio,  e bian- 
co in  quella  di  fotto,  od  interiore.  1 1 . li 
Pettine,  che  è variamente  lidato  nella 
fua  parie  fuperiore,  e bianco  nella  parte 
inferiore.  1 2.  Il  Pettine  giallo  dalle  alte 
codole  con  un  labbro  frangiato, od  orlato. 

I 3.  11  Pettine  con  tutt’  e due  i nicchi , o 
gofei  ugualmenteconcavi.  14.  Il  Pettine 
formato  a foggia  di  pera.  1 5.  U Pettine 
beliidimo  appellato  dal  RunfiolTrgineus. 

II  Pettine  detto  Amuftam,  o fia  Pettine 

"a  • 
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Jlfcio  levigato  dell’  Autore  medefimo. 
17.  Il  Pettine afpro,  o ruvido  variaraen- 
le  liftato,  con  macchie  fcure.  Veggafi 
Hilloire  Naturelle  eclaircie , pag.  358. 

Di  quei  pettini  , che  fono  fetniorec- 
chiuti,o  mezz  orecchiuti, abbiamo  le  ap- 
preso fpezie. 

1.  Pettine  nero  fpinofo.  Quello  nella 
fua  parte  fuperiore  è tutto  armato, o guer- 
cito  di  punte.  2,  Pettine  fpinofo  rollo. 
3.  Pettine  fpinofo  grigio.  4.  Pettine  fpi- 
nofo giallo.  5.  Pettine  fpinofo  variamen- 
te liftato.  6.  Pettine  bianco  levigato  , e 
lifcio. 

Di  quei  tali  Pettini  , che  non  hanno 
alcuna  orecchia,  noi  abbiamo  le  apprelTo 
fpezie,  cioè: 

1.  Pettine  ruvido  , od  afpro,  deno- 
minato chiocciola  lima.  2.  Pettine  ruvido 
od  afpro  bianco  bislungo.  3 .Pettine  gial- 
lognolo coilolofo  , ed  inverniciato.  4. 
Pettine  variamente  li  (lato  inverniciato 
nel  fuo contorno,  ed  orlature.  5.  Petti- 
ne fatticcio  avente  ftrifee  azzurre,  gialle, 
e fcure.  6.  Pettine  variamente  liflato,  li- 
fcio. 7.  Pettine  bianco  bernoccoluto, 
appellato  Chiocciola  comune. 

Quello  Teftaceo,  o Pefce  dal  nicchio 
è uno  dei  ragnateli,  o per  pili  adeguata- 
mente  efpti.-nerci , dei  filatoti  del  mare, 
avendo  la  facoltà  di  filare  , e di  formare 
delle  fila  non  altramente,  tbe  il  M afcolo: 
ma  quelle  fila  fono  £(fai  più  cotte,  ed  an- 
che più  dozzinali  ; e più  grondane  di 
quelle  di  quello  Pefce  ; di  modo  che 
quelle  fila  non  poflono  elfer  ridotte  ia 
nslfuna  forte  di  manufatcura,c  di  lavoro, 
come  fuole,  e può  benifsimo  farfi  delle 
più  lunghe  , ed  indente  più  fottìi  fila 
delia  Pinna  marina.  L’  ufo  di  quelle  fila, 
che  il  Pettine,  o Petoncolo  fuol  filare,  li 
è pur  fidate  , e fermare  quella  creatura  a 
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qualfivoglia  altro  corpo  ella  trovili  v ici  - 
na,  o contigua  , fiali  qualunque  foflanza 
edere  fi  voglia,  od  una  pietra,  od  unpez- 
20  di  corallo,  od  un  altro  teftaceo,  o co- 
fa  lomigliante.  Tutte  quelle  fila  proce. 
dono  appunto  come  nel  mulcolo  , da  un 
tronco  comune:  fannofi  quelle  filalaloro 
firada  fuori  del  nicchio  in  quei  Pettini, 
i quali  hanno  una  fola  orecchia  , alcun 
poco  lotto  quell'orecchia  medefima  : e 
negli  altri  affai  probabilmente  quelle  fila 
efeon  fuori  da  ambi  i lati.  Ella  fi  è una 
prova  evidentiftima , che  il  Pefcehauna 
facoltà  di  fidarli  a fuo  piacimento  a qual, 
fivoglia  corpo  folido  per  mezzo  di  quelle 
filamcdefime,  che  dopo  le  tempefte  fo- 
no bene  fpeflb  i Petoncoli  trovati  sbalza- 
ti fopra  gli  fcogli.ove  neppur’uno  vedea- 
fene  il  giorno  innanzi;  e ciò  non  ottan- 
te quelli  trovanvifi  attaccati  per  le  loro 
fila  nella  maniera  medefima,  che  quelli, 
che  trovanti  affidi  , ed  attaccati  in  altri 
luoghi  da  tempo  lunghiftimo.  Quelli  Pe- 
toncoli formano  le  loro  fila  nella  mede- 
ftma  medelìmiffima  guifa,  che  il  Mufco- 

10  fteflb,  con  quella  fola  differenza,  che 

11  loro  organo,  che  ferve  ad  efti  per  fila- 
re, è più  corto,  ed  ha  una  concavità  più 
ampia,  e più  dilatata,  ond'è  che  di  ne- 
celfità  le  fila  debbon'  edere  più  groftòla- 
ne,  e più  dozzinali  di  quelle  del  Mufco- 
lo,  ed  infume  più  corre.  Veggafi  1’  Ar-? 
tic» lo  M u s co  lo  e M 1 t u lo. 

PETTO  , p>ppt.  Dividono  gli  Ana- 
tomici alcuna  fiata  il  petto  , o le  poppe,, 
e mammel  e , in  pero  perfetto,  od  in 
mamclle  perfette;  e quelle  fono  com- 
pitile d’  una  moltitudine  di  glandule  in- 
teirute  , ed  intrecciate  con  veoe  , cen- 
artene , e con  nervi , come  fono  appun- 
to quelle  delle  femmine  : ej  in  petto,  o- 
poppc  Imperfette  che  fono  canigqft^- 
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principalmente  di  gratto  , ccn  alquante 
poche  glandule  , e tali  fono  appunto  le 
mammelle,  o poppe  degli  uomini.  Veg- 
gafi Trev.  Did.  Univer.  Tom.  3.  pag. 
1 14. in  voce  Marnili t,  Mammelle. 

Allora  quando  il  petto,  o poppe  degli 
uomini  divengono  grotte  e tumide,  o ri- 
gonfiatiti non  altramente  che  quelle  del- 
le femmine,  vengono  confiderate,  e pre- 
tte per  alcuna  cotta  di  non  naturale,  e vie- 
ne a dare  agli  uomini  fletti  la  denomina- 
zione di  ruatxtfuacror , (e)  vale  a dire  di 
petti  da  donna  : tuttoché  da  altri  Autori 
venga  applicata  quella  fletta  denomina- 
zione ai  petti  delle  femmine , allorché 
fono  nel  maggiore  loro  rigoglio , e che 
fi  gonfiaoo  grandemente  in  fuori  (*). 

Le  mammelle  fono  ordinariamente, 
•d  univerfalmente  due  : tuttoché  noi  ci 
incontriamo  fimigliantemente  in  ettempj 
di  Tri  mommi  ai , o di  Donne  aventi  nel 
loro  petto  tre  poppe,  (c}  ed  eziandio 
in  alcuni  efempj  di  quattro  poppe  tutte 
e quattro  fomminiflranti  nella  guifa  me- 
defima  il  latte  (d). 

Dagli  Antichi  veniva  rapprefentata 
Diana  d'  Efefo  con  molte  poppe,  ficco- 
me  rilevati  da  parecchie  Medaglie  di 
quella  Città:  e quindi  le  venne  dato  1’  e- 
piteco  , od  aggiunto  di  Mammofa  Dia, 
avente  cioè  molte  poppe:  Appellazio- 
ne però  , che  non  è foltanto  particolare 
a quefla  bugiarda  Divinità  , ma  veniva 
eziandio  dataad  llide,  ed  a Cerere. Veg- 
gafi  Trev.  Ditti.  Univ.  Tom.  3.  pag. 

1 14.  in  voce  Marmili , Mammella. 

(a)  Veggafi  Cattclli , Lexicon  Medicum, 
pag.  376.  in  Cricca  voce  Gynsecomados. 
(b)Gorr.  Definii.  Medie . pag.  97,  in 
Crocea  voce  r uamù/uasror. 

( C ) Veggafi  Bartholinus,  A3.  Medie. 
Eafin.  Tom.  3,  Artic.  513  .pag.  171.  Car 
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Hanno  le  mammelle  la  forofàhic»- 
lare  figura  , la  lor  confidenza  , la  loro 
complefsione , e le  dimensioni  loro,  le 
quali  cofe  tutte  ricercanfi  per  renderle 
ben  fatte  , apparitemi , e dicevolmen- 
te formate.  Le  donne  dalle  foverchio 
grandi , e fmifurate  mammelle  diconfi 
dai  Greci  M<>>A'/uacrai,e  dai  Latini  buo. 
ni  Mammofix.  Veggafi  Camelli , Lexicoa 
Medie,  pag.  480. 

Nell'  Ifola  d’ Anabooa  le  Donne  fiati a 
no  le  loro  poppe  così  lunghe  , che  fan- 
no fucchiareii  latte  ai  loro  bamboli  di 
fopra  le  loro  fpalle.  Veggafi  Trev.  Dìft. 
Univer.  loco  citato. 

In  francia  la  pena  o punizione  afle- 
gnata  alle  femmine  che  confpirino  con- 
tro la  vita  del  Re  , fi  è quella  di  fare 
fchizzettare  nelle  loro  poppe  del  piom- 
bo liquefatto.  Veggafi  Trev.  Di&.  U- 
niver.  dove  fopra. 

L’  ufizio  delle  mamelle  fi  è quello  di 
fegregare  il  latte  dalle  arterie  nella  lo- 
ro fodanza  glandulofa,  il  raccoglierlo 
entro  i loro  tubi  lattei,  e nelle  adegua- 
te dagioni  il  fomminidrarlo  ai  bamboli- 
ni  pel  iorocappezzolo.  Veggafi  1’  Eìjìf 
ro , Compend.  Anatomicum  , $.  230. 
pag.  115.  Veslingius , Libro  citato. 

Certuni  però  vogliono  afTeverance- 
mente,  che  il  latte  non  venga  ad  ctter 
formato  del  fangue,  ma  bensì  dal  chilo, 
che  è immediatamente  condotto  quivi 
per  i condotti  del  Torace  , o fieno  del 
Pccquet.  («)  E ciò,  che  conferma  infic- 
ine, e fiancheggia  fiffatto  fuggerimento, 

delli.  Lexicon.  Medie,  pag.  728.  in  voce 
Trirr ammise,  (d)  Cabrol.  Obfiervat.  5. 
Bla(T.  Commini,  ad  Vefiingium  , cap.  9 . 
pag.  133.  (e)  Vegganfi  le  Tronfi.  Vilofofi. 
num.  6 J.  pag.  1 3 57. 
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fi  è la  prontilfima,  cvivacilfima  corfa  , o 
fupplemento  del  latte  nelle  Nutrici  do- 
po una  buona  bevuta  di  latte  vaccino, 
(a)  La  difficoltà  maflima  confifte  in  pro- 
vare, che  i condotti  del  torace  arrivino 
alle  mammelle,  che  da  alcuni  viene  affo- 
Imamente  negato  (£). 

Il  gonfiamento  delle  poppe, e maflima- 
mente,  fe  in  effe  vengavi  trovato  del 
latte,  è nelle  fanciulle,  univerfalmente 
parlando,  giudicato  un  fegno  infallibile 
della  perdita  da  effe  fatta  di  loro  ver. 
gioita,  ed  una  prova  infieme  , che  una 
donna  è ritnafa  incinta  ; tuttoché  non 
manchino  però  Autori,  i quali  afferifco- 
no,  che  ciò  non  avverali  univerfalmen- 
te. Veggafi  Teichmey.  Inftit.  Medie. 
Leg.cap.  j.quseft.  M-pagg.  3j.  3 6. 
Veggafi  r Articolo  Verginità7. 

Il  gonfiamento  delle  mammelle  du- 
rante il  tempo  della  geftazione,  è dovu- 
to aquel  confenfo,che  trovali  fra  le  mam- 
melle medefime,  e 1’  utero;  conciofliachè 
abbiavi  ona  così  proflima  comunicazio- 
ne frai  vali  mammillari,  ed  i vafi  ipoga- 
flrici  della  matrice,  che  il  dilatamento, 
chefegue  nella  feconda,  viene  accompa- 
gnato da  un  dilatamento  fomigliante,  od 
analogo  nelle  prime.  Veggafi  Idem,  ibid, 
pag.  3 6.  Vcggarifi  di  pati  gli  Articoli 
Utero,  Gravidanza  , ec. 

Le  mammelle,  maflimamente  dopo  Io 
fgravamento  del  feto,  trovanfi  pur  trop- 
po foggette  a varie  infermità , come  , a 
ragion  d’  efempio,  ad  infiammazioni, 

(a)  Tranf.  Filofof.  nun.  40.  pag.  805. 
(b)  Blaf.  ad  Veslingium , cetp.  I 8 pag.  3 80. 

(c)  Veggafi  Shaw,  Nuova  Pratica  di  Fi  fi- 
et,  pogg.  625.  Ce  feq.  Ntul.  Fund.  Mei. 
Tom.  1 . par.  I . pagg . 215.  2 16.  Ce  ftq. 
(d)  Tttm.  Tom.  2.  par.  3-  tab.  I <>S.  cap.  4. 
Pa8S-  jai.  Ce  fiq.  Juncker,  C»nfpe3.  Mt- 
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a fcorticature,  a durezze,  od  induramen- 
ti, ad  enfiagioni,  a nodi  , ad  abfceffi,  a 
feirrofitadi,  ed  a cancri;  (c)  ed  a tutte 
quelle  magagne,  e malori  poffono  effe, 
re  aggiunti  certi  particolari  fconcertf, 
come  la  fparganofi,  (</)  la  ftrangalide,  (r) 
e la  ginecomallia  (/). 


PETTORALE,  qualcofa  relativa  al 
petto-  Vedi  Petto. 

Nella  Chiefa  Romana  i Vefcovi , e 
gli  Abati  regolari  portano  una  croce 
pettorale,  cioè  , una  piccola  croce  d’ oro 
che  lor  pende  dal  collo  giù  per  lo  petto. 

Pe  ttorali  Medicine  , o femplice- 
mente  Pettor ali  , fono  rimedjattia 
corroborare  e riltorare  il  petto  : ovvero 
medicine  contro  i mali  del  petto  , e de’ 
polmoni. 

Il  lor  effetto  od  oggetto  ordinario  è 
di  attenuare, od  ingroffare  gli  umori  di 
quelle  parti , checaufano  roffe  , ec.  e di 
rendergli  -Ati  ad  effere  fpettorati,  o fiu- 
tati fuora.  Vedi  Bechica. 

Vino  Pettorale.  Vedi  Vino. 

Pettorale  mufcolo.  Vedi  Pecto- 
ralis. 


Sv  ttLtHBNTO. 

PETTORALE.  Il  Pettorale,  Pero- 
rali! interna s , è nell’  Anatomia  una  de- 
nominazione data  dal  Riolano  non  me- 
no che  da  altri  Autori  ancora  ad  un  mu- 
dò-. tab.  1 5.  pag.  733.  Cartelli,  Lexicon 
Medie,  pag.  676.  in  voce  Sparganoli,  (e) 
Idem,  pag.  689  .in  voce  Srrangalides.  (f) 
Idem,  pag.  376.  in  voce  Gynsecomalìon. 
V e ggan fi  de  pari  gli  Articoli  Cancro, 
Scirro,  ec. 
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'(colo  del  petto  , chedi  preferite  viene 
generalmente  conol'ciuto  foctoil  nome, 
od  cfprellìone  di  Triangolare  dello  Ster- 
no , Triengularis  Sterni  , e che  dagli  Au- 
tori antichi  addimandavafi  il  Sedo  del 
Torace , Stinti  Thoracis. 

Pettorale  maggiore . Ptcloralis 
major.  E’  quedo  un  grolTo  , ben  fidò  , e 
carnofo  mufcolo  cuoprente  il  petto  dal- 
lo domaco  , ove  è veramente  largii  irti— 
mo  , e fommamente  dilatato  , all’afcel- 
la,  nella  quale  viene  acontrarli  , e re- 
drignerfi  nel  fuo  paffaggio  al  braccio. 
Quedo  mufcolo  è naturalmente  divifo 
in  due  porzioni  , una  fuperiore  , e pic- 
cione l’ altra  inferiore  , e grofla  , o 
grande.  La  prima  con  fomma  proprie- 
tà ,edicevolezza  può  edere  denomina- 
ta la  porzione  clavicolare,  portio  clavìcu- 
larii  , e 1’  altra  la  porzione  del  Torace, 
portio  Thoracis. 

La  porzione  clavicolare  viene  a ri- 
manere affida  per  mezzo  di  un’  infcr- 
zione  , od  innedo  carnofo  in  quali  la 
metà  della  clavicola  vicino  allo  derno, 
eviene  a terminare  fotto  1‘  inferzione 
dello  derno  madoideo  : quindi  feorree 
portali  obliquamente  all’ ingiù  verfo  1’ 
afcella  , contraendolì  , o redrignendoli 
per  piccioli  gradi , e finalmente  andan- 
do a terminare  in  un  tendine  piatto,  o 
fia  fafeia  tcndinofa.  La  porzione  del 
Torace  è ampia  , e dilatata;  ed  in  alcun 
grado  raggiata.  Rimane  queda  attaccata 
ed  affida  dalla  fua  anteriore  circonferen- 
za nella  parte  laterale  del  lato  ederiore 
dello  derno  nel  lato  ederiore  delle  car- 
tilagini , ed  in  una  picciola  parte  delle 
offa  di  tutte  le  codole  vere,  e della  pri- 
ma, ed  alcuna  fiata  anche  della  feconda 
falfa  codola. Tutte  quede  divifate  infer- 
zioni  fono  fimigliantiffime  ad  aluettan. 
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te  digitazioni.  Le  inferztom  , che  tfoì 
vanii  nello  derno  , vengono  a terminare 
per  un  grandidimo  numero  , o ferie  di 
cortiflìtni  tendini , che  feorrono,  e por- 
tanfi  verfo  il  mezzo  dell’ofTo  , incon- 
trandoli , e crollandoli  quelli  dallo  ftef- 
fo  mufcolo  in  guifa , che  viene  a collo- 
carli nell’  altro  lato. 

Quedo  mufcolo  infieme  , e di  con- 
ferva col  Deltoide , manda , od  invia  un* 
Aponeurofi  , la  quale  uoendo  , o con- 
giungendo quella  del  bicipite , viene  a 
lpanderfi  , oda  rimanete fparfa  , ed  al- 
largata  fopra  i mufcoli  del  braccio-,  que- 
do cuopre  in  parte  il  Pettorale  minore, 
ed  il  fatto  a fegamaggiore  ; e per  mez- 
zodei Tuo  ampio  tendine  viene  a cuopri- 
re  univerfalmente  il  canaletto  bracchi- 
le , ed  il  tendine  del  bicipite  ivi  danzia- 
to.  Finalmente  viene  a formare  1'  orla- 
tura , o coocorno  anteriore  della  cavità 
dell’  afcella,  ficcome  la  poderiore  viene 
ad  effer  formata  dal  diiatatiffimo  del 
dorfo.  Veggafi  ff/nj/ow,  Anatom.p.i  £o. 

Pettorale  minore , PcSuralis minor. 

E quedo  un  mufcolo  appellato  ezian- 
dio Triangolare  , Trìangularis.  Egli  è 
picciolo,  e carnofo  , alquanto  , od  ia 
certo  modod’  una  figura,  o conforma- 
zione triangolare  , e viene  a rimaner 
piantato  t e fiutato  nella  parte  fuperiore, 
laterale,  ed  anteriore  del  Torace.  Per 
mezzo  della  fua  bafe  viene  a rimanere 
innedato  , ed  incadraco  entro  il  labbro 
ederno  dell’  orlatura  , o contorno  fupe- 
riore delle  codole  feconda,  terza, quar- 
ta , e quinta  vere  , in  vicinanza  della 
unione  delle  metJefimecolle cartilagini, 
per  mezzo  del  numero,  o congerie  me- 
defima  di  digitazioni , oppure  viene  a 
feparare  delle  porzioni  carnofc  fragl’ia- 
cervalli  delle  codole;  ed  appunto  per 
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quella  ragione  medefima  è flato  deno- 
minato Mufculas  ferratiti  minor  amicai  da- 
gli Anatomici.  Quindi  quefte  porzioni 
medefime  fcorrono  , e portanfi  più  , o 
meno  obliquamente  verfo  la  fpalia,  e 
vengono  a formare  una  pancia  carnofa, 
la  quale  va  contraendofi  , e rellrignen- 
dofl  via  via,  che  ella palla innanzi  le  due 
prime  cortole  : ed  allora  divenendo  , e 
facendoli  un  tendine  corto,  piatto , e 
dilatato , viene  ad  edere  incaflrata  nella 
parte  fuperiore  dell'  Apofifi  Caracoide 
della  fcapula  , raggiugnendo  per  ogni, e 
qualunque  verfo  il  punto  , o la  punta 
di  quello  procedimento.  Rimane  quello 
mufcolo  coperto  dal  Pettorale  maggio- 
re , e rimane  attaccato  rtretiiflimamente 
ai  mufcoli  intercedali  ertemi.  Le  digi- 
tazioni danno  comunemente  contezza 
d'altre  parecchie  coperte,  e nafcofe,per 
mezzo  delle  quali  il  numero  delle  libre, 
e la  groflezza  e fpefiezza  di  quello  mu- 
fcolo vengono  accrefciute.  II  fuo  tendi- 
~e  s’unifce  alcun  poco  nell’apice,  o vet- 
ta dell’  Apofifi  Caracoide  coll’inferzio-. 
re, od  innefto  del  Coraco-brachiale,  e 
con  quella  d' una  porzione  del  bicipite. 


PETTY  , * voce  Inglefe , che  deno- 
ta piccola.  Pbtty  Bag , cioè  Sacco  Pic- 
colo, è un  Officio  nella  Cancelleria  di 
Londra,  i tre  ufizialio  fcrivani  del  qua- 
le regiilrano  il  ritorno  di  tutte  le  inqui- 
Azioni  provenienti  da  ogni  Shirt  o Pro- 
vincia dei  Regno  , e fanno  tutte  le  pa- 
tenti de'  doganieri,  fcandagliatori , mi- 
furatori  di  botti,  foprantendenti  , ec. 
Vedi  Clerk. 

* La  parola  ì formala  dal  Fran\efe  , pe- 
tit , piccolo. 

Pexix  Fogger*  , diceli  un  piccolo 
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arcifanfano  , follecitatore  , o fenfale  af- 
faccendato nelle  difpute  del  Foro,  fea- 
za  abilità,  nè  cofcienza. 

* La  voce  fogger  , viene  dal  Sa  font  fa- 
gere  , un  fupplicante  anfiofo,  ec. 

P etty,  o Petit  Larceny,  nella  Leg- 
ge Inglefe  , un  piccolo  latrocinio  ; ovve- 
ro il  rubare  cofe  , che  vagliano  meno  di 
dodici  folcii.  Vedi  Larceny. 

La  pena  anticamente  fi  era,  talvolta 
la  perdita  di  un  orecchio  , e talvolta  la 
ballonata  : dopo  Eduardo  III.  fu  per 
lungo  tempo  la  frulla,  ma  ora  è il  tra- 
fporco. 

Petty  Orden , Ordini  Minori  . Vedi 
1'  atticolo  Ordini. 

Petty  , Parer s,  piccoli paflicci,  pref- 
fo  i Confettieri,  una  furia  di  piccoli  pa» 
(licci , fatti  di  marzapane  ; e riempiuti 
di  vivande  dolci. 

Petty  fingici , chiamanfi  da' Falco- 
nieri Inglefi  le  dita  dello  fparvierc  » 
falcone.  Vedi  Sparviere. 

Petty  Tally.  V.  piccola  Taglia. 

Petty,  o Petit  Trtafon  . Vedi  Tra- 
dimento minori. 

PETUM  , nicotiana , o tabacco. Vedi 

T A BACCO. 

J PETZORA,  Provincia  Settentrio- 
nale della  Mofcovia  , limata  lungo  il 
mar  gelato,  laquale  è ripiena  d'  alci 
monti. Vi  fa  talmente  freddo,  che  i 
fuoi  fiumi  fidamente  dal  .Maggio  fino 
all'  Agollo  hanno  libero  il  corto  ; tutto 
il  rimanente  dell'anno  fono  agghiacciati. 

PEZZO  , o Pezza, nel  Commercio, 
lignifica  qualche  volta  un  intero,  e qual- 
che volta  foto  una  parte  dell’  intero. 

Nel  primo  fenfo,  diciamo  , una  pt 
di  drappo  o panno  , di  velluto  , ec.  in- 
tendendo una  certa  quantità  di  braccia 
o carme,  regolata  dal  cortume;  e che  por 
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anche  è inteta  , o non  tagliata.  Vedi 
Panno. 

Nell’ altra  lignificazione  diciamo  un 
Ft{{o  di  tapezzeria, incendendo  un  mem- 
bro didimo  , lavorato  a parte  , che  con 
diverti  altri  fa  un  fornimento  intero.  V. 
Tapezzeria. 

Gl*  Inglefi  dicono  a picce  of  u iène  , of 
cydercc.  e voglion  dire  una  botte  piena 
di  vino , di  fidro,  ec. 

Pezzo  , piece , in  propolito  di  mo- 
nete: lignifica  alle  volte  1’  idefla  cofa 
che  /peci ti  : come,  quando  noi  diciamo, 
quello  pe{{o  , cioè  quella  moneta, è trop- 
poleggiero , ec.  V.Species,  e Coi n. 

Alle  volte  ,con  aggiugnere  il  valore 
de’  pezzi , adoprafi  perefprimere  quel- 
li che  non  hanno  altro  nome  particolare: 
come  un  peno  d’otto  reali  , un  peno  di 
venticinque  foldi,  ec. 

In  Inghilterra  , il  peno  , piece,  affo- 
Imamente  , è qualche  volta  prefo  per 
venti  fcellini  Iterlini  ; e qualche  volta 
per  una  guinea.  Vedi  Guinea,  Lira, 
C Ster  ling. 

Per  la  6 G.  II.  c.  25.  I pt\{i  larghi, 
broad  pieces  , di  venticinque,  o di  ven- 
titré fcellini , ole  metodi,  ed  i quarti 
vi  fon  mentovate.  — E viene  proibico 
ad  ogni  perfona  di  riceverle  o fpacciarle 
in  pagamento  al  minuto. 

Pezza  da  otto  , o piajlra , è una  mo- 
neta d'  argento  , che  fu  prima  battuta 
in  Ifpagna  , polcia  in  altri  paefi  : ed  ora 
è corrente  in  quali  tutte  le  parti  del 
mondo.  Vedi  Conio. 

EH’  ha  il  fuo  nome  di  pena  da  otto,  0 
reale  da  otto,  perchè  pareggia  otto  reali 
d'argento.  Vedi  Reale. 

II  fuo  valore  è a un  dipreiTo  1’  illcflo 
che  quello  dello  feudo  Francefe  , cioè 
4 fcellini , e lei  danari  fieri. — Nel 
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1687,  la  proporzione  del  femplice  rea- 
le colia  piatirà  fu  cambiata:  ed  in  luogo 
di  8 realigliene  fur  dati  dieci. — Al 
prefente  la  riduzione  è fu!  piede  antico. 

Vi  fono  due  fpezie  di  piatire  o feudi 
Spagnuoli  : 1’  una  battuta  al  Potosì  , P 
altra  a)  Medico  : quelle  ultime  fono  un 
pochcttinopiù  pefanti  che  le  prime. 

La  pen<t  da  otto  ha  le  fue  diminuzioni, 
cioè  la  mezza  piaflra  , o la  pena  di  quat- 
tro reali  ; il  quarto  , o la pe((a  da  due-,  il 
mezzo  quarto  , ed  il  fedicelimo.  — li 
cambio  tra  la  Spagna  e l’inghilterta  fifa 
in peneda  otto.  Vedi  Cambio. 

Pezza  , o Pezzo,  è anco  una  fpezie 
di  moneta  di  conto,  0 piuttodo  una  ma- 
niera di  contare  ufata  tra  i Negri,  folla 
Coda  d'  Angola  nell’ Africa.  Vedi  Mo- 
neta. 

11  prezzo  degli  fchiavi  o d'altre  mer- 
canzie e derrate  , che  ivi  fi  negoziano, 
come  anco  i dazj  che  fi  pagano  ai  piccoli 
Re  , fi  calcolano  e dimano  da  ambe  le 
parti , in  pew-  Così  , quando  que’  Bar- 
bari dimandan  dieci  pe{{c  per  uno 
’fchiavo  i gli  Europei  in  fimil  maniera 
valutano  la  moneta,  o la  mercanzia, che 
devon  dare  in  ifeambio  , in  pt{{t-  Vedi 
Commercio. 

E.  gr.  dieci  Arabade  fono  una  peno: 
un  barile  di  polvere  di  dieci  libbre,  una 
pena:  dieci  bacini  di  ottone,  unafrf{a. 

Pezzo,  nell’Araldica,  dinota  una 
figura  , o geroglifico  dell’  arma.  — I 
peni  onorevoli  dello  feudo  , fono  il  ca. 
po,  il  palo  , la  fafeia,  la  sbarra  , la  croce, 
ec.  ed  in  genere  tutti  quelli  che  podòno 
occupare  un  terzo  dello  feudo  quando 
fon  foli , ed  in  qualfivoglia  maniera  che 
ciò  fia. 

Pezzi,  nell’arte  militare,  compren- 
dono tutte  le  forte  de’ cannoni  e dc’mor- 
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Mrì  grandi.  Vedi  Cannone  , Arti-' 
* tlEKlA  , ec. 

I Pezzi  di  tampagna , fono  di  una 
fatta  piii  piccola,  che  portan  palle  di  die- 
ci o dodici  libbre.  V.  Pt{{i  di  Camfo. 

Pezzi  di  Batteria  , fono  della  fotta 
più  grande  di  cannoni  , che  fi  ufan  negli 
affed)  per  far  brecce. — Tali  fono  la  co- 
lubrina , i cannoni  da  24  : quella  por- 
tando dieciotto  libbre  di  palla  : e quelli 
.24  libbre. 

Pezzo  , nell'  Araldica  Inglefe  char- 
gt , carico  , fi  applica  ad  ogni  figura,  o 
sofà  , o portata , 0 rapprefentata  in  uno 
Scudo  , o cotta  d’  arme  ; fiali  animale, 
▼egetabile,  o altra  materia.  Vedi  Figu- 
ra, Scudo , ec. 

Un  numero  troppo  grande  di  pc{{i 0 
carichi  non  è (limato  ranto  onorevole 
come  un  più  picciolo.  V.  Caricato. 

I pt{(i  peculiari  all’  arte  ed  ufo  dell’ 
Arme  , come  la  croce  , il  capo,  il  palo, 
la  fafeia  , ec.  fi  chiamano pe{{i propri  ; e 
fov  ente  ordinar/.  V.  Ordinario. 

Bloom  riftrigne  il  termine^r{{/(  elar- 
gii ) aquelle  addizioni , o ricompenfc 
d'  onori  , che  fovente  fi  mettono  negli 
Scudi  ; come  cantoni , quarti  , gironi 
triangolari  , fianchi,  ec. 

P ezzo  di  terra  , ec.  nella  Fabbrica. 
Vedi  Quirk. 

Pazzi  di  gomena  vecc/iia.V edi  Rors- 
yarn. 

5 PEYRUSSE,  Pancia , antica  città 
di  Francia  nel  Rovergue,  luogo  prima- 
rio di  un  Baliaggio  , e guardata  da  un 
Callello.  Giace  fopra  d’  un  monte  , il 
piè  del  quale  è bagnato  dal  fiume  Die- 
ge , ed  è lontana  4 leghe  da  Cadenac, 
109  da  Parigi. long.  1 8.40.131.  44.  3 6. 

1 PFAFFENHOFEN,  città  d'Ale- 
magna  nella  Baviera  Superiore  fui  fiume 
Citami . Tom.  XIY% 

r « 


Ilm  ; dìfeofta  3 leghe  da  Donatvert,  1 - 
dalngollladt,  1 8 daMonaco.  Nel  1743 
vi  feguì  una  fanguinofa,  e olUnatifiimt 
battaglia.  long.  47.35.  latic.49.  j. 

} PFALBURG,o  Falzbu rg,  città 
piccola  ma  forte  di  Francia  fra  1’  Alfa- 
zia  , e la  Lorena  , col  titolo  di  Princi-, 
pato  ed  un  buon  Callello  , quell’  è un 
palfo  importantiffimo  per  la  comanica- 
zione  co’  tre  Vefcovadi. Giace  a piede* 
monti  Vogheli  , prelibi!  fiume  Zincel, 
2 legheda  Saverne  , 1 1 al  N.  O.  da  Ar- 
gentina , 9»  all'  E.  da  Parigi,  long.  44. 
5 6.  17.  latit.  48.  46. 

5 PFORTZHEIM , città  d’ Alema- 
gna nella  Svevia  , nel  Marchefato  di 
Baden  Dourlach  , guardata  da  un  Ca- 
flcilo  antico;  è limata  fui  fiume  Entz  ,8 
leghe  diflante  al  S.  E.  da  Spira,  long. 
47.  17.  latit.  48.  55. 

JPFRIMB  , città  piccola  d’  Ale- 
magna nel  circolo  di  Baviera  , coperta 
da  un  bel  callello  fui  rufcello  del  mede- 
fimo  nome.  long.  49.  5 8.  latit.  49.30. 

J PFU  LLENDORFF,  Bragadurum , 
Città  Imperiale  d’  Alemagna  nel  circo- 
lo della  Svevia;  fui  fiume  Andefpach, 
difcolla  8 leghe  al  N.  da  Coftanza , 1 5 
al  S. O.da  Ulma.  loag.  26.  58.iat.48. 

PH  AGEDvEN  A*  , nella  Chirurgia^ 
ec.  un’  ulcera  gonfia  e profonda  , che 
mangia,  e corrode  le  parti  vicine.  Vedi 
Ulcera. 

* La  parai  a è Creca , yaytf atra  , formala 
da  9iydf  , mangiare. 

PH  AGEDjENIC/E  medicine  , fon* 
quelle,  le  quali  fi  adoprano  per  mangiar 
via  la  carne  fungofa  , o rigogliofa.  Vedi 
Epulotici,  SARcoTtcì, Caustici,  ec. 

PhagedjEnica  ulcera.  Vedi  Fhàgr- 
djena  , ed  Ulcera. 

L’Efcmeridi  dell’  Acad  etnia  de'  C*-. 
E e 
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riofi  natura  , rifcril'cono  che  le  ulcere 
phagedeniche  fono  fiate  curate  frequen- 
temente collo  fierco  di  pecora. 

Acqua  Phaged.cnica,  nella  Chimica 
dinota  un’  acqua  cavata  dalla  calcina 
viva  ; così  detta  dalla  fua  efficacia  nella 
cura  delle  ulcere  phagedeniche.  Vedi 
CaicinA  , ed  Acqua. 

Per  preparare  quell’  acqua;  mettono 
due  libbre  di  calcina  viva  nuova  in  una 
grande  padella  di  terra , e vi  vetfano  fo- 
pra  incirca  dieci  libbre  di  acqua  pio- 
vana : fi  lafciano  quelle  così  Ilare  afiìeme 
per  due  giorni , agitandole  e dimenan. 
«Iole  benefpeflo  ; alla  fine  lafciando  ben 
dar  giù  la  calcina  , verfano  ( acqua  fuo- 
ri per  inclinazione  , la  filtrano  , e la  rac- 
colgono in  un  fiafco  di  vetro  , aggiun- 
gendovi un’  oncia  di  fublimato  corrofi- 
vo  in  polvere,  che  di  bianco  diventa 
giallo  , e va  al  fondo  del  vafe.  Dopoché 
1’  acqua  ha  pofato  , ed  è fatta  chiara  , 
• buona  all’  ufo  , nel  mondar  delle  pia- 
ghe e delle  ulcere  , e per  mangiar  via 
Ja carne  fuperflua , fpèzialmentc  nelle 
cancrenerei  qual  cafo  vi  fi  può  aggiun- 
gere una  terza  o quarta  parte  di  fpirito 
di  vino.  V.  Cancrena. 

PHALEUCUS , o pHALAtcìuSjnel- 
la  poetica  , una  fpeaie  di  verfo  , in  ufo 
fra  i Greci,  ed  i Latini:  che  corta  come 
il  Saffico , di  cinque  piedi,  il  primo  uno 
ipondeo , il  fecondo  un  dattilo  , gli  ul- 
ritnifre,  trochei.  Vedi  Verso,  Piede, 
Spondeo,  ec. 

' PHALL1CA  , 9aAAixa,  nell’antichi- 
tà ; fede  o facrifizj , celebrati  in  Atene, 
a onore  di  Bacco.  Vedi  Festa. 

Le  falliche  furono  i fi  i t u ice  nella  fe- 
gueote  occafione:  un  certo  Pegafo,  citta- 
dino di  Eleutherii,  avendo  portate  alcu- 
ne ftatue  di  Bacco  io  Atene  , fi  tirò  ad- 
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dolio  le  rifa  , e ildifpregio  degli  Are- 
niefi.  — Poco  dopo  , eflendo  fiato  quel 
popolo  attaccato  da  una  malattia  epide- 
mica ; ed  ctTendofi  confultato  1’  oracolo 
per  fapere  come  fi  averebbe  potuto 
sgombrare  il  morbo  : fu  lot  rifpofto  che 
1’  unica  maniera  età  ricevere  Bacco  in 
pompa  : e’ lo  fecero  , e così  inftituirono 
le phallica  : dove,  oltre  le  fiatue  ed  i 
trofei  del  Nume,  fi  portavano  figure  del- 
le parti  affette  , legate  ai  tirfi. 

PH  ALLOl’HORI^VaxA^jJti.neJr 
antichità  , un  nome  dato  in  Sicione  a 
certi  mimi , i quali  cortevano  attorno 
delle  firade  imbrattati  di  nero,  vediti  di 
pelli  di  pecora  , portando  de’  corbelli 
pieoi  di  varie  erbe  , come  cerfoglio, 
branca  urfina  , violetta,  ellera,  ec. 

* La  parola  i formata  dal  Grtco  faAA«c, 
una  pertica  , nell'  eflremità  della  quale 
tra  attaccata  la  figura  del  membro  del- 
- lao’r.o,  fatta  di  cuojo,  t ftfu,  io  porto. 

Ballavano  in  cadenza  , ed  erano  co- 
ronati d’  edera , a onore  di  Bacco  ; por- 
tando il  phallus  avanci  ad  erti , per  in- 
fegoa  del  loro  officio. 

PHARYNX , <fa>V7,\,  nell’Anato- 
mia, 1’ apertura  fuperiore  ded’efofago, 
o Ila  della  gola , fituaca  nel  fondo  della 
bocca;  e chiamata  anco  Fauces.  Vedi 
Esofago,  e Bocca.' 

La  pharynx  , è quella  parte , che  piò 
particolarmente  chiamali  gala , in  cui 
comincia  1’  azione  dell’ inghiottire  , e 
dove  principalmente  quell’  azione  fi 
compie. 

Ed’  è ajutata  da  tre  paja  di  mufcolt, 
che  principalmente  compongono  la  pha- 
rynx.Vedi  D£glutizionb. — Il  primo 
è chiamato  lo  flylopharyngcrut , e ferve 
a tirare  su  e dilatare  la  pharynx  : il  fe- 
condo , cioè  il  pterygopharyngceus  ferve 


Digitized  by  Google 


PHA 

a flrignerla  : il  terzo  , che  chiamali 
l’ oefophagaut , ferve  a chiuderla  : vedi 
ciafcutio  fotto  il  fuo  proprio  articolo, 
Stvlopharing^us,  ec. 

PHASMATA  .nella  Filologia, cer- 
te apparenze  che  nafcono  o fi  formano 
dalle  varie  tinture  delle  nuvole  per  via 
de’ raggi  de’ luminari  celefti , in  parti- 
colare del  Sole  e delia  Luna.  Vedi  Me- 
teora , ARCOBALBNO.ee. 

Quelle  fono  infinitamente  diverfifica- 
te  dalle  differenti  figure  e fituazioni  del- 
le nuvole , e dagli  appulfi  de’raggi.di 
luce  ed  infieme  coll'  accidentali  coru- 
fcazioni  e comparfe  di  differenti  meteo- 
re, han  feoza  dubbio  occafionato  que' 
prodigj  , d’  armate  combattenti  nell’ 
aria  , ec.  di  cui  leggiam  qua  e là  fpefli 
racconti appreffo varj  Scrittori*.  Vedi 
il  libro  11.  de’  Maccabei  al  Capo  5. — 
Melan£lh.  meteor.  2.  Snell.  de  corner, 
ann.  1618.  Vedi  anco  Aurora  Do- 
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dadi  vetro,  che  popolarmente  chiamali 
una  caraffa.  Vedi  Vetro. 

* La  parola  t formata  dal  Crteo  ft*\»,ehe 
lignifica  lo  JleJfo. 

PH1D1T1A  , o Philitia,  nell* an- 
tichità , Felle  o conviti  celebrati  co* 
grande  frugalità  in  Lacedemone. 

hephiditia  fi  tenean  ne’  luoghi  pub- 
blici, ed  all'  ariafeoperta  ; ricchi  e po- 
veri v' aflìllevaoo  del  pari,  e fulloftefl» 
piede  ; poiché  il  loro  feopo  era  di  man- 
tenere e fomentare  la  pace  , 1’  amicizia, 
cd  una  buona  intelligenza  ed  egualità 
tra  tutti  i cittadini  , grandi  e piccioli. 
Berneggero  dice  , che  quelli  i quali  in- 
tervenivano a quella  fella  portavano  cia- 
feunouno  ffajo  di  farina  , otto  tnifure 
di  vino,  chiamate  cotus , e cinque  minse 
di  cafcio  , ed  altrettanti  fichi. 

Le  phiditia  de’  Greci  , molto  forni-  ■ 
gliavano  alle  charijlia  di  Roma.  Vedi 
Citaristi  a. 


realis. 

* Kirchero  , ed  il  fuo  imitatore  Schotto , 
fi  fono  ftudiati  di  dichiarare  il  fenome- 
no , per  meno  della  rifìeffionc  degl'  og- 
getti tempri  fatta  fopra  le  nubi  opache 
t congelale  nella  mc{{ana  regione  dell’ 
aria  , il  che  fecondo  elji  fa  V effetto  di 
uno  fpecchio.  — Così  che  , fecondo 
quefli  Autori  , le  armate  che  diverji  Sta- 
rici pretefero  effere  fiate  vedute  nel  Cie- 
lo, nonfuron'  altro  chela  rifleffione  di 
ftmili  armate  , f tante  in  qualche  parte 
della  terra.  Vcggafi  Hill.  Acad.  Reg. 
Scienc.  ann.  1726.  p.  405. 
PHEONI , nell’ Araldica  , fono  le 
ielle  barbate  delle  frecce,  o d’  altre  ar- 
me limili. 

I Pheani  vengono  rapprefeotati  odia 
Tay.Arald.  fig.  79. 

PHI  ALA  *,  una  picciola  c fottìi  boc- 
Chamb.  Tom.  XIV, 


PH1LADELPHUS,  4, nell* 
antichità,  un  titolo  o foprannome,  por- 
tato da  diverfi  Re  antichi  ; formato  dal 
Greco  q»Ài>5  , amatore , e , fratel- 

lo , q.  d.  uno  che  ama  il  fuo  fratello,  od 
i fuoi  fratelli. 

Tolomeo  Filadelfo,  erede  una  Libre- 
ria in  Alcflandria,  e la  fornì  di  400000, 
altri  dicono  700000  Volumi  , col  coti- 
figlio  e coll’  aflillenza  di  Demetrio  Fa» 
leteo.  Vedi  Biblioteca. 

L’ ilteffo  Piladelfo  fu  quegli  che  proc- 
curò  la  verfion  Greca  de’ libri  di  Mo*è 
chiamata  i Settanta.  V.  Settanta. 

11  P.  Chamillart  ha  una  medaglia 
della  Regina  di  Comagene  , che  porta 
il  titolo  di  Philadetpha  , fenza  alcun  al- 
tro nome.  — M,  Vaiilant  dice,  che  Fi- 
lippo Re  di^yriaavea  il  titolo  di  Pàf-j 
ladelphut. 

E e f -, 
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PHILANTHROP1A  , '<xa, 

a more  del  genere  umano  o degli  uomini; 
cioè  una  generale  benevolenza  verfo  la 
fpezie.  Vedi  Misantropia. 

PHILELEUTHERUS*  , CfiXtkfjTtft, 
un’  amatore  della  libertà' 

* La  parola  i formata  da  <$1x05,  ed  ia «a*- 
pts , liber  , Ubero. 

PHILOMATHES*,  ama- 

tore della  erudizione  , a della  feieoza. 
Vedi  Scienza, Coe>NrzioNE,  ec. 

* La  voce  i formata  dal  Greco 
amatore  , e nattam,  difeo,  io  imparo. 

PHILONIUM  , nella  Farmacia  , un 
«piato  , od  elettuario  , di  cui  vene  fono 
due  fpezie,  il  Romano  , ed  il  Peritano. 
.VediOprATO. 

li  Romano  , chiamato  anche  il  gran- 
de  Philonium  , prefe  il  fuo  nome  dal 
Medico  Philo  , che  lo  inventò.  Egli  co- 
lia de'  fetni  del  giusquiamo , di  pepe , 
d’  opima , e d'alrri  ingredienti.  Si  ado- 
pera per  ajutare  il  Tonno  , contro  i raf- 
freddori , la  colica  , ec. 

Il  Philonium  Perdano  corta  di  varj  in- 
gredienti , tra  i quali  fono  i’opium,  la 
terra  figillata  , il  lapis  hsematites,  il  ca- 
fioro  , ed  il  zafferano.  U la  lì  per  fermare 
P emoragie,  le  difenterie , ec. 

' t ssm i_jg— 

SvrritmtuT  o. 

PHILONIUM.  Il  Philonium  londi- 
mtnCe,  Filonio  di  Londra  , è la  denomi- 
nar ione,  colla  quale  i noftri  Scrittori  Me- 
dici diftìnguono  , e dinotano  il  Philo - 
ntum  Romanum  , come  appunto  è flato 
efpreffo,  e flampaio  nell’  ultima  nortra 
Farmacopea  di  Londra.  La  compofizio- 
nc  di  quella  Medicina  è di  pari  grande- 
mente alterata , non  altramente  che  la 
Jte0a  dccoBìxaazioae,  come  fi  vede  ( e 
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di  prefente  vien  preferitta , ed  ordinata 
nell'  apprefso  guifa. 

Prenderai  del  pefee  bianco  , del  zen- 
zero , o gengiovo , del  feme  di  Carvi, 
due  once  per  ciafcheduna  di  querte  fo- 
ftanze  , d’Oppio  fei  dramme,  di  fei- 
roppodi  Diacodio  fatto  bollire  alla  con- 
fidenza del  miele , tre  volte  piè  del  pe- 
to di  tutto  il  rimanente.  L’Oppio  dovrà 
elTere  dìfciohoin  una  picciola  porzion- 
cella  di  viro , e pefeia  me/celato  col  Co. 
pradditato  feiroppo:  dopo  di  ciò  dovran- 
novili  mettere  le  polveri , e'  quelle  do- 
vrannovift  ben  bene  rimefeoiatee  dime- 
nare , ficchè  tutta  la  malfa  venga  ad  eflfer 
ridotta  ad  un  perfetto  Elettuario.  Veg- 
gali  Pemberton  , Fa/macopea  di  Londra, 
pag.  342. 


PH1MOSIS  * , 91MXU,  nella  Medici* 
na,  un  male  del  penis , o membro  virile; 
in  cui  il  prepuzio  s’ attacca,  o fortemen- 
te fi  flrigne  dia  ghianda  , cosi  che  non 
può  indietro  edere  tirato,  per  difeoprtre 
la  ghianda.  Vedi  GxanI,  Prezuzio,  e 
Par  aPhimosi  s. 

* La  parola  ì Greca  , e propriamente  fi- 
. gmfica  una  ligatura  eor.fpago  , tf'Miats 
dinotando  lo f pago. 

Qualcbe  volta  una  phimefn  nafeonde 
dell’  ulcere  fu  Ila  ghianda  , o attacco  ad 
erta;  ed  alle  volte  è cosi  violenta  che 
impedircelo  feorrere  della  marcia  , o 
d'  altra  materia  per  lo  che  cagiona 
infiammazione  o mortificazione  della 
parte. 

La  cura  di  sna  paraphimolts  non  è 
punto  diverfa  da  quella  di  una  phimofit j 
ialvochè  nell’ufo  delle  iniezioni  ; ed  in 
ambedue  i cali , fe  diventano  oftioate, 
il  prepuzio  develi  tagliare  , afòn  di  »•. 
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«furio  al  fuo  (lato  od  alla  Tua  ficuazione 
naturale.  Vedi  Paraphimosis. 

Phimosis  ,s’ ufa  anche  per  dinotare 
‘un  male  degli  occhi  , in  cui  le  palpebre 
fono  cosi  legare  afsieme  mediante  una 
materia glutinofa, che  non  fi  può  aprirle. 

PHLEBOTOMl A * , 
nella  chirurgia  , e nella  Medicina  il  fa~ 
lajfo  , o il  cavar  faogue  ; ovvero  1'  arte, 
o I'  operazione  del  trar  fangae.  Vedi 
Sangub. 

* La  pania  1 compofla  dal  Greco  9x14., 
vena,  e rettene,  fecare  , tagliare. 

La  Phlebotomia  è una  fpezie  di  eva- 
cuazione di  un'  ellrema  importanza  nel- 
la Medicina.  L’ idea  definii  effetti,  col- 
la ragione  del  fuo  ufo  , può  concepirli 
dal  breve  divifamento  che  Gatn  qui  per 
darne. 

Egli  è evidente , che  il  fangae  fa- 
gliato fuor  dai  cuore  , mentre  urta  fui 
fangue  antecedente.c  lo  fpigne  innanzi, 
li  trasferite  parte  del  fuo  proprio  mo 
to,edè  perciò  altrettanto  ritardato  nel 
moro  fuo. Quindi  le  traggali  fangue  fuor 
dalla  vena  Bafilica  del  braccio  deliro , il 
fangue  che  vien  fuccedendo  , 0 quello 
che  portali  dalla  arteria  afcclIare,o  dal- 
la delira  fubclavia,  farà  meno  impedito 
nel  fuo  noto  , di  quel  eh’  egli  era  avan- 
ti che  la  vena  folte  aperta  : imperocché 
levandoli  patte  del  fanguecoll'aprirfi  di 
cotella  vena  , ne  rimane  addietro  una 
minor  quantità  nella  vena  afccllarc  , o 
meno  fé  ne  contiene  tra  1'  eflremità  più 
trimota  dell’arteria  afcellare,  ed  il  cuore, 
di  quel  che  fe  ne  contcnea  prima:  laon- 
de effendo  cavato  dalla  vena  il  fangue,il 
refi  duo  nell' arteria  farà  meno  impedito 
nel  fuo  moto  , che  prima.  V.  Polso. 

Quindi  , il  fangue  di  quell’  arteria 
«be  comunica  con  la  vena  eh’  è aperta, 
Qhamt.  Tom.  XIV. 
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feorrera  con  maggiore  velocita  dopo 
fattali  1’  apertura  , che  prima.  Confe- 
guenremente  , nel  tempo  che  il  fangue 
feorre  fuor  dalla  vena  nel  braccio, quella 
che  gittafi  dal  cuore  nell’  aorta  , troverà 
minor  refillenza  nel  tronco  attendente, 
che  nel  difendente:  e però  f orrerà  più 
predo  in  quello,  che  in  quedo  : e quin- 
di pure  troverà  minor  refillenza  nel- 
l’arteria dedra  fubclavia,  che  nella  fi- 
nidra. 

Finalmente  , di  qua  appare , che  ca-, 
vandofi  il  fangue  da  una  vena  nel  brac- 
cio dedro  , il  fangue  che  reda  nell*  ar- 
teria delira  afcel  lare  corre  con  maggiore 
velocità  entro  1'  arteria  di  quel  braccia 
chel'è  contigua,  che  peri’  arreria  tora- 
cica, o per  la  fcapulare  dedra  che  pur  li 
è contigua  i perché  , quando  il  fangue 
non  fi  fuppone  efferc  cavato  da  qualche 
vena  corrifpondente  all'  arteria  toracica, 
od  in  cui  queda  fi  fatica, vi  é a propor- 
zione un  maggior  impedimento  al  moto 
d;l  fangue  nell'  artetia  toracica,  che  ia 
quella  del  braccio. Ma  perché  la  velocità 
del  fangue  nell’  arteria  fub.lavia  , o nel- 
la dedra  afcellarc  , è maggiore  che  nella 
finillra  ; la  velocità  nella  toracica  dedra 
farà  altresì  maggiore  che  nella  arteria 
toracica  finillra.  Quindi  è manifedo, 
checavandofi  il  fangue  danna  vena  nel 
braccio  dedro-,  la  malli  aia  velocità  del 
fangue  refid'io,  farà  nell’  arteria  di  quel 
braccio  ; perchè  ella  immediatamente 
vuota  il  fu 0 fangue  nella  vena  eh'è  aper- 
ta ; e la  velocirà  proibirla  più  grande  farà 
nell’  arteria  toracica  , o fcapulare  del 
medefimo  laro,  la  qual  efee  dall’  arteria 
afcellare.  Maia  velocirà  del  fangue  farà 
di  gran  lunga  minore  nell’  arteria  bra- 
chiale , afcellare,  e toracica  fui  fiaidra 
cd  onpodo  lato  ; e meno  di  tutte,  ocUf 
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arterie  provegnenti  dal  tronco  difcen- 
dente  dell'acuta. 

Ciò  fuppofto,  facilmente  fi  può  de- 
durre , ciò  che  fia  da  firrfi  nelle  diverfe 
’eircoflanzc  od  occafioni  di  cavar  fangue: 
per  efcmpio  , fe  vorremo  impedire  l’ac- 
crefdmcr.io  di  qualche  umore,  per  lo 
fangue  (lagnarne  nellj  gamba  (ini  (Ira,  o 
far  si , che  più  poco  fangue  che  fi  può 
fcorra  a quella  gamba  in  un  dato  fpa/io 
di  tempo  ; primieramente  s’  aveià  da 
cavare  l’angue  dal  braccio  o dalla  gamba 
del  lato  dritto:  perche  quello  fi  c vera- 
mente fare  una  rivulfiont.  — Che  fe  fi 
caverà  fangue  fu  la  medefima  banda  , e 
da  qualche  vena  che  riceve  il  fangue 
da  un  ramo  di  quel  tronco,  che  lo  traf- 
mstte  alla  parte  gonfiata  ; ciò  occafio- 
oerà  una  maggiore  derivazione  di  fangue 
a quel  membro. 

Per  quel  che  riguarda  1’  univerfale, 
cioè  tutto  I'  abito  del  corpo  , c la  fa  a 
intera  compage  ; nel  cafo  di  lentori  e di 
vilcidità,  purché  rimanga  ancor  ne*  fo- 
Jidi  la  debita  eiafiicicà  e forza  , la  pftlt- 
tofomio  farà  che  il  fangue  refidoo  cir- 
coli più  celetecnente,  e diventi  più  fol- 
lile e più  caldo  ; ma -in  cafo  di  una  ple- 
thora  da  intemperanza  o crapula  , e da 
troppo  grande  quantità  di  nutrimento 
fpiritofo,  o dallo  feemamento  della  tra- 
fpirazione  , ritenendo  però  tuttavia  il 
fangue  la  fua  naturale  duttilità • allor 
1*  eftrazione  del  fangue  farà  che  La  maf- 
fa  che  retta  circoli  pia  adagio,  e diventi 
più  frefea. 

Nel  primo  cafo,  la  diminuita  refi* 
itenza  ne’ vafi  fanguiferi,  accrefcerà  le 
potenze  contrattili  di  cotedi  vafi,  e lor 
darà  un  battimento  od  una  ofcillazione 
più  preda  , e farà  circolare  i Jor  conte- 
nuti con  maggiore  velocità  ; ma  nell’ul- 
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timo  cafo  la  diminuzion  della  quantità 
di  un  fangue  fpiritofo,  minorerà  la  quan- 
tità di  fprrito,il  quale  fi  fecerne  nel  cer- 
vello i dal  che  Arguirà,  che  il  cuore  e 
1’ arterie  non  areranno  contrazioni  nè 
cosi  fpeire  nè  cosi  forti  , come  in  pri- 
ma ;e  perciò  il  fangue  fi  moverà  pià 
lento  , e fi  rinfrefeherà  un  poco.  Vedi 
Cu  ohe,  ed  Arteria.  — E da  ciò  par 
che  dipenda  tutta  la  dottrina  del  Sciaf- 
ili , o deila  Chltbotonia.  Vedi  Evacua- 
zione. 


SuPPLEMEHl  0. 

PHLEBOTOM1A.  Per  quella  Gre- 
ca  voce  PAUioiemia  s’efprime  nella  Chi- 
rurgia I’  azione  d'aprir  la  vena  con  en 
ifìrum.'nto  di  finilfi-no  acciajo  puntuto 
tagliente  da  ambi  i lati,  appellato  da- 
gl Italiani  lancetta  , per  cibane  fuori 
del  corpo  un' adeguata  quantità  di  fan* 
guc  , o per  prefervamento  , o per  ricu- 
perameoto  della  finirà  di  una  perfona. 

Egli  apparifee,  come  quella  chirur- 
gica operazione  non  fido  ella  è una  del- 
le più  utili,ma  delle  più  amiche  di  quell’ 
utiliifitna  Arte  : conciofirachè  noi  leg- 
giamo in  Ippocrate,  in  Cello,  td  in  pa* 
lecchi  altri  Scrittori  delle  cofe  mediche, 
che  ella  era  in  ufo  crecent’  anni  innanzi 
Ippocrate  (lefib.  Quella  operazione  vèeo 
fatta  aliai  fovente  in  diverfe  parti  del 
corpo  umano,  come  nella  mano,  nel  pie. 
de  , nell’  edema  parte  del  braccio,  nel- 
le tempie,  nel  collo,  nella  lingua , nei 
pene , ed  in  altre  parti  eziandio  ; ma  la 
cavata  del  (angue  più  in  ufo  fi  è quella, 
che  vicn  fatta  io  quella  vena  dei  brac- 
cio, che  diace  in  vicinanza  alla  giunta* 
ra  del  cubito.  Vedali  E 'fiero  , Ghirurg, 
r>  *7W 
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Avviene  nei  cavar  (angue  alcuna  fia- 
ta , che  venga  ad  edere  aperta  un’  arte- 
ria , od  in  vece  della  vena , od  infierite 
con  efla  : ed  un  accidente  di  fpezie  fo- 
migliante  è Tempre  accompagnato  da 
grave  pericolo.  Vien  conofciuto,  elTere 
fiata  ferita  un'  arteria,  allorché  il  fangue 
zampilla  fuori  del  taglio  della  lancetta 
vivacifsimamente,  e con  fortifsimo  em- 
pito, e che  quello  fangue  vien  fuori  a 
sbocchi , o falli , non  già  in  una  uguale 
adeguata  fontanella  , e che  s’edende  in 
un  arco  affai  più  allungato,  e fuori  dell* 
orlo  del  bacino.  Simigliantemente  quei 
fangue , che  fgorga  fuori  da  un’  arteria, 
è di  gran  lunga  più  florido  di  quello  che 
fpilla  dalla  vena  ; alle  quali  cofe  aggiun- 
gali , che  nel  premere  il  dito  fotto  l’ori- 
fizio il  fangue  zampilla  fuori  con  mag. 
gior  violenza  di  prima  ; e li  ferma  , o 
per  lo  meno  vien  più  lentamente,  (e  fi 
prema  col  dito  medefimo  fopra  l'orifi- 
zio dello  : fenomeno  totalmente  contra- 
rio a quello,  che  fi  fperimenta,  allorché 
« aperta  la  vena. 

In  un  accidente  di  sì  fatta  natura, 
dovrà  il  Cerufico  aver  la  prefenz&di  fpt- 
rito  di  non  ifvclare  todo  il  trillo  cafo 
coi  Tuoi  timori  al  paziente  , od  ai  cir- 
codanti : farafsi  pofcia  ad  olfcrvare , fe 
il  fangue  (gorghi  fuori  liberamente  dal 
taglio,  o fe  vada  infinuandofi  in  copia 
alquanto  confiderabile  fra  gl’  integu- 
menti. Se  avvenga  il  primo  fatto,  forz'è, 
che  laici  venir  fuori  una  copia  abbon- 
devolifsima  di  fangue,  fino  anche  a far- 
ne cadere  in  isfinimento  il  paziente  ; * 
quando  così  abbi  fogni , nè  (ia  per  corre- 
re pericolo  maggiore  l’ infermo,  facen- 
dofi  a dire  a’  circodanti , che  ciò  egli 
giudica  efpediente  al  maggior  vantag- 
gio della  perfooa*;  ementreil  paziente 
Chamb.  Tom.  XIV. 
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rroverafsi  fuori  dei  fenfi,  (iccome  allora 
lo  (gorgo  del  fangue  ceda  , e fi  tronca, 
potrà  allora  con  tutto  il  fuo  agio  acco- 
modare , e falciare  la  parte  ferita  : e 
per  via  di  sì  fatta  cautela  impedire  una 
recente  emoragia,  od  un’  aneurifma.  Fa 
onninamente  di  medieri , che  il  Cerufi- 
co piami  una  picciolifsima  moneta  fra 
la  pezzetta  piegata  dal  primo  piumac- 
ciolo  : e quivi  porrà  due , tre,  ed  anche 
più  numero  di  piumaccioli  , ognun  di 
efsi  via  via  più  largo  degli  altri  ; ciò 
fatto,  falciando  il  cubito  applicherà  due 
larghe  fafce  in  quella  manieta  deffa,  che 
tifali  allorché  fi  cava  fangue  dalla  vena, 
e quando  è la  vena  ferita  , ma  alquanto 
più  fatticce  , e più  confidenti  ; e porrà 
fopra  1’  arteria  un  piumaccio!»  grolle», 
lungo, e dretto,  che  dendafi  dal  cubito 
fino  all’  afcella  ; e gli  farà  di  medieri 
avvertire  il  paziente  a portare  il  fuo 
braccio  appefo  al  collo  per  buoni  quin- 
dici giorni , ed  a tenerlo  riguardatifsi- 
mo  da  quaifivoglia  movimento.  Vedafi 
Eijìiro  , Chirurg.  p.  587. 

Se  vien  poi  trovato,  che  il  fangue 
dall’  arteria  ferita  fi  vada  infinuando  fra 
gl’integumenti , fa  di  medieri  il  far  fu- 
bito  l’infpezione  nell’  orifizio,  per  ve- 
dere , che  io  fgorgo  dentro  gl’  integu- 
menti non  venga  più  a continuare.  For- 
z’ è , che  il  paziente  venga  frequente- 
mente ferito  nell’  altro  braccio  ; e fe 
fiaù  danziata  una  copia  grande  di  fangue 
dall'arteria  ferirà  fotto  gl’ integumenti, 
fi  renderà  onninamente  necefiario  l'aprir 
gl’ integumenti  defsi  per  Scaricamelo. 

Egli  fi  è un  accidente  pur  troppo  co- 
mune quello  di  trovarli  punto  un  nervo, 
od  un  tendine  nel  cavar  fangue  ; e que- 
do  fatale  accidente  viene  univerfaltnen- 
tc  a conolcerfi  da  un  altifsimo , e tre - 
Ee  4 
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mende  grido  del  paziente  nell'  rftaote 
rnedclimo  dell'operazione  ; e mafsima- 
mente  in  evento  , di’  ci  fi  lagni  dopoii 
per  fentire  dei  dolori  acutifsitni , e che 
la  parte  cominci  a gonfiarli , e ad  in- 
fiammarli , a convellerli , ad  intirizzirli, 
e ad  allungarli,  come  avviene  allorché 
un  membro  viene  aiferrato  dal  granchio: 
i quali  fintomi  , fe  non  vengano  rime- 
diati in  tempo,  verranno  ad  eftenderfi, 
ed  a degenerare  in  convulfiuni  di  tutto- 
il  corpo,  in  una  cancrena  di  tutta  la 
parte  offefa  , ed  eziandio  produranno  in 
brev’ora  la  morte  (leda  del  paziente. 

11  metodo  migliore  da  tenerli  in  si 
fatti  accidenti , fi  è quello  di  bagnare 
alla  bella  prima  la  parte  offefa  con  una 
jnefcolanza  d’ olio  di  trementina  , e di 
fpirito  di  vino  , e pofeia  d’ inzavardare 
per  ogni  verfo  il  braccio  coll’  impiallro 
denominato  diachalciteos  liquefatto  in 
olio  d’aceto, e di  rofe,raccoman  dandove- 
lo  fopra  con  una  fafciatura  efpulfiya;  la 
quale  principiando  dalla  mano  vada  gra- 
datamente afeendendo  per  via  d;  voltate 
fpirali  fino  alla  punta  della  fpalia  : per 
fomigliante  ripiego  l’ impulfo  del  fan- 
gue  fopra  la  parte- non  fidamente  viene 
ad  edere  grandemente  raffrenato,  ma 
viene  ad  elfere  a un  tempo  medefimo 
altresì  di  molto  diminuito  il  dolore  in 
fieme , e l' infiammazione  : ed  ultima- 
mente, dovrebbe  effereapplicatp  al  brac- 
ciò  il  feguente  cataplafma  per  dar  com- 
pimento alla  Cura  : prenderai  di  fiore  di 
farina  d'  orzo  , e di  veggiolo  , o rubi- 
gli^ , due  once  per  cadauna  di  quelle 
follanze-:  di  fiori  di  camomilla,  e di 
fiori  di  meliloto,  due  manipoli  per  ca- 
daun  d'  elfi  : di  burro  frefeo , un’  oncia, 
e mezzo;  farai  bollire  il  tutto  allacon- 
filìenis  di  cacap!«ìVna  , e l’ andrai  appli- 
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candó  al  braccio, fino  a che  fiafene  par- 
tito il  dolore,  e gli  altri  rei  fintomi. 
Eiffcro  , Chirurg  p.  aS6. 

- — ■ 

PHLEGMAGOGA  *, 
medicine,  idonee  a purgare  la  flemma, 
ola  pituita.  Vedi  Purgativo. 

* L: t parola  i formata  dal  Grtco  yxiyn<*, 
pituita,  td  aytir , f pi  gnor  , o tirarti 

L’Agarico,  gli  hermcdamJi,  il  tur- 
biti) , ec.  fono  riputaci  per  medicine 

phlegmagnghe. 

FHLEGMON *,  9AirM’ti>,  nellaMe» 
dicina , un  nome  generale  per  tutti  i 
tumoti  caldi  , od  infiammati  , formati 
nelle  parti  del  corpo  carnofe  , o languì, 
gne.  Vedi  Tumore. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  qxiy  tir  t 

cb'jruciart , od  infiamma rt. 

Un’infiammazione,  accompagnata  da 
un  gonfiamento  notabile  della  patte, 
coftituifcc  una  Phlegmanc.  Vedi  In  ria»- 
nazione. 

Se  il  fangue  è buono  e lodevole,  e 
fola  peccante  in  quantità  , quell’è. chia- 
mata una  vera  phltgmottt. 

Quando  è corrotto  , e alterato  dalla 
pituita, o dalia  bile,  chiamai!  una  phleg- 
mnnt  noti  a ; nel  qual  cafo  partecipa  dell’ 
ciyfipclas  , dell’edema , o dello  (cirro. 

il  fangue  quivi  elìravafato  produce 
calore,  rudezza  , tenfione  , renitenza, 
pulsazione,  edolor  grande^ — llbubo,  . 
il  catbunculus,  il  foruncolo  , le  puffo/e, 
ed  altri  tubercoli,  provegnenti  dal  /an- 
gue, fi  poffono- tutti  ridurre  alla  phltg- 
mane.  Vedi  Buso,  Ca  reunculus,  cc. 
— L'oftalmia  , le  parotidi,  lafchinan-  . 
zia,  cd-anche  la  pleurelta  c la  peripneu- 
monia,  fono  Ipezie  della phlegmont.  V e- 
di  cial'cuna  lotto  il  fuo  proprio  articolo,, 
CtnuiiA  tana,  ec< 
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PH  LOGOS IS  , , nella  Me- 

dicina, qualche  volta  dinota  nn  grado 
deli’ophthalmia. 

Quando  1‘  infiammazione  dell’occhio 
i leggiera*  benigna,  li  chiama  amplilo- 
gufi  ; quando  è grave,  e rigor  ola,  chimo - 
/j.  Vedi  Ofhthalmia. 

PHLYACOGRAPHIA  ♦,  appreffo 
gli  antichi  , un’  allegra  e burlefca  imi- 
tazione di  qualche  compofizion  grave  c 
feria  ; in  particolare  una  tragedia  trave- 
dila in  commedia.  Vedi  Travestito. 

* La  parola  i /armata  dal  Crtco  9A1 /*- 
{or , nugarì  -,  o da  <?*.</*?,  nugator. 

La  pulyacographia  era  la  della  cola  che 
1’  kilarodia  , o I'  hilarotragidìa,  V-edi  Hi- 
X A RODI  A , ec. 

Vi  furono  dlverfe  fpezie  di  phtyaco- 
grtphia,  che  accano  i loro  divedi  nomi. 
Vedi  Salmalìo  fopra  Solino. 

Le  parodie  , che  fono  fiate  fatte  di 
alcune  parti  de*  miglioti  poeti  , come  il 
Virgilio  travisilo  di  Starron  , e Cotton; 
J«  Regine  Rivali  di  Cibber,  dalle  Regi- 
ne Rivali  d\  Lee  t alcuni  pezzi  di  opere 
o compofiaioni  dramariche  , la  cnuftca 
delle  quali  fi  applica  a parole  bade  e ri- 
dicole, ec.  padano  folto  la  nozione  di 
phlyacographiai , 

PH  LYCT /ENdE,  picciole 

vefcichette  biacche  mordtcanti  , che 
vengono  fulia  pelle  , principalmente  tra 
le  dita  , e fui  polio  ; e piene  di  un  feto 
limpido. 

Alle  volte  degenerano  in  fcabie  , ed 
altre  in  impeùggini.  Vedi  Se  a rie  , ec. 
Si  curano  come  le  altre  eruzioni  cuta-, 
stee.  Vedi  Psor  a , e Postula. 

Ph  LiicTMtiM  dinotati  parimenti  cer- 
te piccole  vefcichette  ulcerofe,  prose- 
guenti talvolta  full'  adrara,  talvolta  lui- 
cornea, dell’  pcchio  , a guifa  di  tante 
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vefciche  piene  d'  acqua.  Elle  appajono 
qoaft  grani  di  miglio  ; e quando  fon 
prodotte  da  un  acre  umor  corrodente, 
cagionano  dolor  gagliardo  : le  puflule 
fair  adnata  fono  rode  ; quelle  fulia  cor- 
nea nericcie,  fe  fon  attacco  alla  fuperfi- 
zie  , ma  più  bianche  fe  fon  più  a fondo. 

PH  LYSTjEN  A , nella  Medicina,  ua 
male , che  produce  buboni , pieni  di  un 
umor  ferole.  Vedi  Bubo. 

* La  parola  i formata  dal  Greco 
cpAi^w , ebuìlio.  . 

La  phly fieno  è una  fpezie  di  vajuolo. 
— 1 buboni  eh’  ella  cagiona,  fono  alle 
volte  groffi  , lividi , pallidi , neri , o di 
qualche  altro’ color  differente  da  quello 
deila  carne  naturale.  — Quando  fi  per- 
forano , la  carne  appar  per  lo  più  ulce- 
rata, lotto  di  elle. 

Ordinariamente  fono  caufate  da  un 
umor  caldo , ed  acre,  e vengono  fu  tut- 
te le  parti  del  corpo  t ma  fono  atTai  pe- 
ricolofe  fulia  cornea  dell'occhio. 

PHOEN1G.V1US  *,  , una 

Medicina  che  produce  rolfczza  , eoa 
delle  vefciche,  ne’  iuoghidove  fi  appli- 
ca. Vedi  Vessatorio. 

* La  parola  l formata  dal  Greco 
rollo.  . 

Tali  foco  la  fenape  , il  pepe , i vefi- 
cacorj  ec.  Vedi  Vessatorio,  S;na-* 
pissso  , ec. 

1 p iantigli  Ci  ufano,  per  tirare  l’utno- 
re  alla  patte  fu  cui  fono  applicati,  0 di- 
vertirlo dalla  parte  affetta.  Vedi  Rs- 
vulsiuse. 

P HGN  ASCIA  , * 9«ior*/a , 1’  arte  di 
formare  la  voce  umana.  Vedi  Voce. 

* La  parola  i derivata  dal  Greco  , 

vox. 

Nella  Grecia  antica  , v’  erano  de’ 
..cenami,  .0  eowbattijaeiui , infingili. 
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per  la  voce,  egualmente  che  per  tutte 
l’ altre  parti  della  Ginnadica.  Vedi 
Ginnastica. 

Quelli  combattimenti  continuarono 
a tenerli  nel  tempo  di  Galeno  ; e furon 
Quelli  che  mifero  in  voga  la  Phonafcitt. 

Di  qua  , i maeftri  di  queft’  arte  , e 
quelli  che  infegnavano  1‘  atte  di  maneg- 
giar la  voce  , eran  chiamati  phonafci  , 
fu, x.jx ,i , l’otto  il  cui  governo  fi  mettean 
tutti  quelli  eh'  erano  desinati  ad  edere 
oratori , cantori  , commedianti,  ec. 

PHONICA  * , fur.M,  la  dottrina,  o 
Ja  feienza  de’  Tuoni,  altramente  chiama- 
ta Acouftica. 

* La  parila  i Attivala  dal  Grtco  fw»«, 
Voce , Tuono. 

- La  Pitonica  può  edere  confiderata  co- 
me un'  arte  analoga  all'  optica  ; e fi  può 
dividere,  come  quella,  in  direna  , ri- 
fratta,  e riflettuta.  Quelli  rami  della  Pito- 
nica dai  Vefcovo  di  Ferns  vengono 

- denominati  , allufivaroente  alle  parti 
dell’  Optica  , Pitonica  , Diaphonica , e Ca- 
1 tapkonica . 

La  Pitonica  è capace  d’  edere  promof- 
fa  ed  accrefciuta  in  riguardo  all'  ogget- 
to , al  mezzo  , ed  all'  organo. 

Quanto  all’  oggetto  , cioè  il  Tuono, 
ella  può  venire  accrefciuta  e perfezio- 
nata in  ordine  ai  generare  e al  propaga- 
re de'  Tuoni. 

II  primo  , nel  parlare  , o pronunzia- 
re, nel  ztifolareo  fifehiare,  iel  cantare, 
nel  gridare  , o lufingar  colla  voce  , che 
fono  tutte  arti  diflinte  e tutte  promovi- 
bili.  — Il  fecondo,  mercè  la  pofizione 
del  corpo  fonoro.  — In  rigoatdo  al 
mezzo  , la  Pitonica  fi  può  perfezionare 
mercè  la  foctigliezza,dilicatezza,equie- 
feenza  di  efio , e coll’  edere  il  corpo  fo- 
nerò collocato  vicino  ad  un  muro  egua- 
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le  o Hfcio , piano , o arcato , (òpra  tutto 
cicloidalmente  , o eli  ipticameute:  don* 
de  nafee  la  teoria  de’  luoghi  che  rifuo- 
nano.  Vedi  Moruori'o. 

Aggiugni , che  col  mettere  il  corpo 
fonoro  vicino  all’  acqua  , il  di  lui  Tuono 
fi  raddolci fee  ; che  collocandolo  fopra 
una  pianura  , il  Tuono  trafmettefi  ad 
una  maggiore  didanza  , che  Te  è collo* 
caro  fopra  un  terreno  ineguale,  ec.  Ve. 
di  Suono. 

Quanto  all’organo,  eh’  è l’ orecchiai 
ella  viene  aiutata  col  metterla  vicino  a 
un  muro  ( fpezialmente  a un  capo  d uv 
arco  , cominciando  il  Tuono  all’  altro  ca- 
po,  ) o vicino  alta  fuperfizie  dell’acqua, 
o della  terra. 

E col  mezzo  degl’  iftrumenti , come 
dello  ilentorophonicon,  o tiadella  trom- 
ba parlante- Vedi  Tromba  Parlanti. 

Parimenti  con  un  idrumento  che  aju- 
ti  le  orecchie  deboli  , come  gli  occhi 
ajutanfi  cogli  occhiali;  con  un  idrutnea- 
to  che  ferra  o raccoglie  Tuoni  gran  farro 
rimoti  , cornei  telefcopj avvicinano  gii 
oggetti  ; con  un  microphono , o fia  fru- 
mento d’ orecchia  che  ingrandire  ; con 
un  polyphono,  o drumentod  orecchia 
che  moltiplica.  V.  Orecchia  , ec. 

La  Cataphonica  , o 1’  udir  riflettalo, 
fi  può  perfezionare  con  di  verfe  fpezie 
d’  ecco  artifiziali  ; imperocché  in  gene- 
re, ogni  tuono  il  quale  cade  o diretta- 
mente  o obliquamente  fopra  un  corpo 
denfo  di  fuperfizie  lifeia  , fia  piana,  o 
arcata , ribattefi  in  dietro  , o riflette!!, 
cioè  fa  ecco  più  o meno.  Vedi  Echo,  e 
Udito. 

PHONICUMCrfffrum.V.CBHTRUM* 
PHONOCAMPT1CUM  Ctntrum. 
Vedi  Cbntrum. 

PHOSPHORUS.  Vedi  Fostoao, 
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PHOTOSCI  ATER  ICA  , or.  termi- 
ne , che  alcuni  Autori  ulano  perdino- 
tare  1*  atte  della  Gnomonica , o del  far 
oriuoli  a Sole.  Vedi  Orologio  a Sole. 

Il  nome  diriva , dal  moArar  che  fa  1' 
ore  quell  arte  non  fidamente  coll'om- 
bra di  un  gnomone,  ond  c chiamata  /eia 
urica  , da  firn  , ombra  , ma  talor  anco 
per  mezzo  delia  luce  del  Sole  , come 
negli  Orologi  a macchia:  negli  Oro- 
logi riflettenti,  ec.  da  par  , lux  , luce. 
Vedi  OroIogio,  e Nodus. 

PHRENES  »mw  , nell'  Anatomia, 
il  diaframma.  Vedi  Diaframma. 

Fu  cosi  chiamato  dagli  antichi.,  da 
ffiM  mente  ; come  quelli  che  penfavano 
che  il  diaframma  folle  la  fede  dell’  ani- 
ma razionale.  Da  Phrcnes , fon  origina- 
te le  voci  P Arcnitis , PArtntjis  , ec.  Vedi 
JErenitide,  ec. 

PHTH1R1 ASIS.  Vedi  Furiasi. 

FHTHIS1S.  Vedi  l'articolo  Tisica. 

PHYGETHLUM'.oWr.,,  nella 
Medicina  , fi  definifee  da  Celfo  , per  un 
tumore  duro  , fchiacciato,  che  talor  raf- 
fomiglia  ad  una  pullula  j che  cagiona 
un  dolore  intenfo  , e qualche  volta  la 
febbre.  Vedi  Tu  more. 

* La  parata  l diri  vaia  dal  Greco  <fvu,  ge. 
nerare  , ec. 

Il  pAygetAlon  difletifee  foltanto  dal 
phyma  , in  quanto  che  non  fi  follcva  tant’ 
alto  , matura  adagio,  e produce  poca 
marcia.  Vedi  Phvma. 

I Latini  lo  chiamano panis  , o panai, 
e alle  volte panieula.  Gorreo  definifee  il  ■ 
phygethlon  per  un  phlcgmone  prove- 
gnente Tulle  parti  glandulofe  , in 
particolare  vicino  al  collo  , all'  afcelle, 
ed  all'anguinaglia  ; il  qual  ultimo  phy- 
gtthlon  chiamali  buio.  V.Phlbsmom,  ec. 

llphygfi/ilen  ha  le  fleiTe  cagioni,  e gl»  > 
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flefli  fintomi  che  1' ordinario  buboae. 
Vedi  Bubo.  — Sopraviene  fpefTo  dopo 
le  febbri , e i dolori  del  ventre  , e cu- 
tafi , come  le  altre  imfiammazioni. 

PHYMA  , ti.ua  , nella  medicina,  un 
tumore  rotondetto  e acuminato  , che 
viene  tulle  patti  glandulari , in  partico- 
lar  lotto  l’ infetior  mafcella.  Vedi  Tir- 
ilo RS. 

11  phyma  è più  picciolo  e piti  lifeio, 
men  rollo  e men  dolorofo  , che  il  phy- 
gtthlon.  Vedi  Ph ygetu lon. 

Si  cura  facilmente  ne’  fanciulli  , più 
difficilmente  negli  adulti , ne’  quali  però 
viene  più  di  rado.  Vi  fi  rimedia  coll’ 
ajutar  la  natura  nell'  opra  della  matura- 
zione ; come  per  mezzo  di  un  catapla- 
sma fuppurante  , ec.  Si  fuppone  che  ab- 
bia la  Tua  origine  dal  fangue  pituitofo; 
ed  è mole' ordinario  ne’ bambini  , ne* 
quali  proviene  aitai  fpeflb  dal  fafciarli 
troppo  Arcui. 

Gorreo  olterva  , che  alcuni  prendono 
phyma  per  un  nome  generale  di  tutti  i 
tumori  , o di  tutte  le  apofleme  , che 
matutano  e fuppurano  facilmente  , di 
qualfivoglia  fpezie  che  fieno,  od  in  qua- 
lunque parte  glandulofa  che  vengano. 

PHYSIOGNO.Yl ICA  , un  termine 
adopraroda  alcuni  Medici  , e Natura- 
tili, per  dinotare  que'l'cgni  chepiglianfl 
dal  contegno  ellerno  , per  giudicare 
dello  flato,  della  difpofizione  , ec.  del 
corpo  , e della  mente.  Vedi  Segno  , e 
Fisionomia. 

PHYTOLOG1A  * , ^rtngyia  , un 
difeorfo  foprale  piante  : od  una  deferi- 
z ione  delle  loro  forme,  fpezie,  proprie- 
tadi  , ec.  Vedi  Pianta. 

> * La  parola  l campo  fi  a dal  Grìco  <fsr<tr, 

pianta  , t Acyor  difeorfo. 

PIA  mattr^  nell’  Anatomia,  chiamar 


i 
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,ta  anco  ma  ter  tenui  s , e mirtini  te  n ars  , c 
.una  fottil  tunica  o membrana , che  in- 
certe immediatamente  il  cervello.  — 
Vedi  Tav.  Anatom.  ( Oftcol.  ) fig. 4.  lit. 
« , a , a.  Vedi  anco  Mater  , Meningt, 
e Cervello. 

J PIACENZA,  Piacenti  a , città  bel- 
la , e ben  popolata  d’  Italia  capitale  del 
Ducato  dello  fteffo  nome,  con  Vefco- 
vato  Tutto  alla  Metropoli  di  Bologna, 
un  cartello,  un  fupeibo  palagio  refiden- 
zade’  Farneli , e molte  altre  belle  fab- 
briche. Vede  fi  ancora  il  balcone  dal  qua- 
le fu  gettato  Luigi  Farnefe  dopo  edere 
flato  afTaffinaco  da*  congiuraci.  Sotto  le 
mura  di  quella  città  feguì  a'  1 6 Giugno 
del  1 746,  la  battaglia  detta  di  Piacenza, 
colla  peggio  de  Gallifpani.  Quella  vit- 
toria fu  di  tale  importanza  per  gli  Au- 
flriaci,  che  portò  in  feguito  la  refa  della 
città  con  tntto  il  gran  treno  di  grolla  arti- 
glieria nemica  che  v’  era  dentro.  Il  Papa 
'Gregorio  X.  e Rafaele  Fulgofo  v’  ebbe- 
ro i loro  natali. Giace  falla  delira  del  Pò 
in  paefe  ameniflimo  , e ben  coltivato.* 
Per  gli  ultimi  trattaci  di  pace  appar- 
tiene all’  Infante  di  Spagna  D.  Filip- 
po. * É diftance  1 3 leghe  al  N.  O.  da 
<Ia  Parma  ,33.  all’  E.  da  Turino , 14  al 
S.  E.  da  Milano  , 20  all’  O.  da  Manto- 
va. long  27-  1 8.  lat.  43.  3.  Il  Ducato 
-di  Piacenza  fa  parte  degli  Stari  di  Par- 
ma , e confina  all’  E.  col  Ducatodi  Par- 
ma , al  N.  e all’  G.  col  Ducato  di  Mi- 
lano , e al  S.  col  Dominio  Genovefe. 

5 Piacenza,  o Placenzia,  città 
ed  uno  de’  piò  bei  porci  dell*  America 
«on  una  grande  Baja  , folla  corta  Meri- 
dionale della  Terra  Nuova.  Fu  ceduta 
agi’  Inglefi  nella  Pace d’  Utrecht,  long. 
Jaj.  40.  lat.  47.  40. 

PIACERE  % l'effetto  di  una  fenfa- 
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zione,  o percezione  grata  allo  fpirìto.o 
del  compiacimento  e contentamento  di 
qualche  appetito.  Vedi  AppetitojSbm- 
r azione  , ec. 

I piaceri  fi  poffono  diftingnere  in  due 
fpezie.  I primi  quelli  che  anticipano , o 
che  vann’  innanzi  alla  ragione  ; tali  fono 
tutte  le  grate  fenfazioni  ; e fono  popo- 
larmente chiamati  piaceri  del  fenfo,  o Jet 
carpa.  Vedi  Senso. 

1 fecondi  fono  quelli  che  non  prece- 
dono o anticipano  i lenii  o la  ragione: 
quelli  noi  li  chiamiamdpieccri  deliamen- 
te, 0 dello  fpirita.  — Tal’  è l'allegrezza 
che  nafee  da  una  percezion  chiara  di 
qualche  bene  futuro  , o dalla  fenfaziooe 
confufa  di  un  prelente.  Vedi  Mente. 

Per  recare  un  efempio  di  etafeheda- 
no.  — Un  nomo  fpeifo  trova  piacere  nel 
mangiare  un  frutto , che  prima  gli  era 
ignoto  : Quello  è un  piactrt  anticipato, 
ch'egli  fente  avanti  eh'  ei  fappia,  elfere 
il  frutto  buono.  Dall'altro  canto,  un  cac- 
ciatoreaffamato  a'perta  , o forfè  attual- 
mente trova,  delle  vittuaglie,-  dove  l'al- 
legrezza eh  ei  concepifce  , è un  piacere 
che  feguita  dalla  cognizione  del  fno  a 
prefente  o futuro  bene.  Vedi  Dolore. 

Quanto  ai  piaceri  della  Bellezza,  del- 
la Mufica,  ec.  Vedi  Bellezza, Musi- 
ca , ec. 

PIALLA,  nel  meflieredel  Falegna- 
me,'ec.  è un  irtrumento  di  filo  e taglio 
cheli  adopra a pareggiare,  pulire,  lifeia- 
re  i legni , ec. 

Egli  conila  di  un  pezzo  di  legno, 
affatto  lifeio  e piano  nel  fondo  , che  fer- 
ve come  ftipite  , zocco  , o furto  ; nel 
mezze  di  cui  v’è  una  apertura,  per  la 
quale  palla  un  pezzo  affilato  d’  acciajo, 
collocatovi  obliquamente,  e molto  acu- 
to, 41  quale  leva  viale  ineguaglianze  del 
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legno  , lungo  cui  fi  fa  correre  o fdruc- 
ciolare. 

La  piali a acqui fta  varj  nomi  fecondo 
le  fue  varie  forme  , grolfozze  , ed  ufi r 
come , U pialla  di  corfa , la  quale  è mol- 
to lunga,  ed  è appunto  la  comunemen- 
te ufata  : il  filo  del  Tuo  ferro  non  è lavo- 
rato od  arrsotato  diritto,  ma  fi  folleva 
con  un  arco  convello  nel  mezzo,  accioc- 
ché vi  fi  polla  mettere  il  dirizzatole,-  il 
fuo  ufo  effondo  di  levar  via  le  inegua- 
glianze più  grandi  ,e  preparare  il  legno 
per  la  pialla  h fri  ante. 

La  pialla  Ufciantt  è corta  e piccola,  il 
fuo  ferro  è tino  ; ella  toglie  via  le  mag- 
giori irregolarità  folciate  dalla  pialla  di 
corfa  , e prepara  il  legno  per  là  pialla  de- 
gli orli. 

La  pialla  degli  crii  é là  più  lunga  di 
tutte;  il  fuo  filoè  finifsimo,  e non  fporge 
fuori  al  di  là  della  larghezza  di  un  ca- 
pello ; elfo  fuccede  alla  pialla  hfeiante , 
ed  è defìinata  principalmente  a far  riu- 
scire 1’  orlo  di  un  alfe  pei  foltamente  di- 
ritto per  giuntare  afsieme  orlo  a orlo  le 
tavole  lifeie  ed  eguagliate , ec. 

Pialla  da  battitoj  , fi  adopera  per  ta- 
gliare 1'  orlo  fuperiore  di  un  alle,  dirit- 
to o quadro  , dentro  il  legno  , cosi  che 
l’orlo  di  un  altro  tagliato  nella  della 
guifa  fi  polla  unire  con  etTo  appuntino: 
elfo  fi  adopera  altresì  per  tirar  falce  e 
riquadri  ne’  lavori  di  rilievo.  Il  fuo  fer- 
ro è tanto  largo  quanto  il  fuo  zocco,  af 
finche  I'  angolo  tagli  diritto  : e lakiagir 
le  piallatore  a'  fianchi,  non  come  le  al- 
tre pialle  y in  cima. 

Pialle  d i rilievi , e riquadri,  di  queAeve 
ne  fono  di  varie  fpezie,  accomodate  al- 
le varie  forme,  ed  ai  profili  de’  rilievi, 
e de’  riquadri.  Vedi  Rilievo. 

Tali  fuau  la  pialla,  rotonda  , la  cavet  U 
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rojlro  di  beccaccino  , ec.  che  fono  tutte  di 
diverfo  grolfozze  , dà  mezza  oncia  , fia 
ad  un' oncia  e mezza. 

Per  adoprarele  pialle  da  rilievi , o ri- 
quadri fui  legno  tenero  , come  1’  abete, 
il  pero,  ec.  mettono  il  ferro  ad  un  an- 
golo di  45°  con  la  bafe  , o fuola della 
pialla.  Sul  legno  duro  , v.  gr.  I’  ebano,  il 
bollo,  ec.lo  mettono  a un  angolo  di  8o°: 
ed  alle  volte  diritto  o in  piedi  affatto. 
Per  lavorare  fui  legno  duro,  il  taglioèar. 
ruotato,  od  affilato  ad  un  angolo  di  i 8*. 
o ao0:  fui  legno  tenero, ad  un  angolo  d' 
incirca  i z°.  Imperocché  quanto  é più 
acuto  il  filo  , tanto  più  lifeio  il  ferro  ta- 
glia: ma  quanto  più  ottufo  , tanto  ta- 
glia più  forte. 


SurrLEtlBHTO. 

PIANELLA.  Gli  Arati  di  qtieAapi*. 
tra,  eh’ gl’  Inglefi  addimandar.o  Slatet 
e gl’  Italiani  pianelle , diaciono  ordina- 
riamente, e per  l’ordinario  grandemente 
inclinati,  ed  a,  bacìo,  e fono  d’ un  trat- 
to , od  eAenfione  aliai  confiderabile.  la 
Mullincekc  , ed  in  Wales  gli  lirati  del. 
le  pianelle  diaciono  cosi , e dalla  vici- 
nanza della  Superfìcie  arrivano  al  livel- 
lo del  flufso,  che  gonfia  fopta  ilfiume 
nei  burroni,  o di  rupi  del  quale  diate 
quello  Arato.  QueAo  può  portarli  ad  un 
affai  maggiore  profondità;  conciofsiachè 
non  fia  Aato  tentato,  nè  elàminato  in 
quel  dato  luogo  fino  al  fondo:  ma  quel- 
lo , che  retidcli  olforvabile  in  queAo  da- 
to luogo  più. , che  tute"  altro , fi  è , che 
bannovi  delle  patenti,  edevidentifiime 
piegature, e bacìi  nelle  varie  parti  di  que- 
lli medefimi  Arati  , c qaeAe  lerapre  , e 
coAantememe  feorrono  , e portanfi  dal- 
la cima  all’  ingiù  ; nelle  altre  parti  degli 
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ti  fecondar j fotto  l’ Articolo  Satellitt, 
c Secondari. 

I pianeti  primari  fono  fei;  che  di  nuo- 
vo diftinguonlì  in  fuptriori  , ed  injcriori, 

I Pianeti  Superiori  fono  quelli  che 
flan  più  rimoti  dal  Sole,  che  la  noilra 
terra.  —Tali fono  Marte,  Giove,  e Sa- 
turno. 

1 Pianeti  Inferiori  fono  quelli  che 
flan  più  da  predo  al  Sole  , che  la  noilra 
terra , e fon  iituati  tra  la  terra  ed  il  So- 
le. — Tali  fono  Venere  e Mercurio. — 
Vedi  l’ordine,  la  poiìzione,  ec.  da'  pia- 
neti , nella  Tav.  Jftron.  fig.  44.  ‘ 

I pianeti  fono  rapprefentati  cogli  flef- 
fi  caratteri , co’  quali  i Chimici  ufano 
di  rapprefentare  i loro  metalli  ; a mo- 
tivo di  qualche  fuppofta  analogia  traque' 
celeili , e quelli  fotterranei  corpi.  Vedi 
Metallo,  e Carattere. 

Saturno  è rapprefentato  col  carattere 
I\.  — Quello  pianeta  a cagione  della  fua 
grande  dillanza,  apparifee  all’ occhio  con 
un  lume  debole.  — Egli  compie  la  fua 
rivoluzione  attorno  del  Sole  in  circa 
trentaanni.  Vedi  Satu  rno. 

Giove  , fegnato  è una  lucida,  vi- 
va, e rifulgente  llella,  che  termina  il  fuo 
corfo  attorno  del  Sole  in  dodici  anni  in 
circa.  Vedi  Giov  s. 

Marte,  caratterizzato  <?,  è un  piane- 
ta di  un  color  rodo  focofo  , che  termina 
il  fuo  corfo  in  circa  due  anni.  V.M  a rte. 

Venere 9 , è il  più  brillante  di  tutti 
i pianeti  , che  collantemente  accompa- 
gna il  Sole  , e non  è mai  didante  da  lui 
più  di  47  gradi.  Finifce  il  fuo  corfo  in 
fette  meli  in  circa.  Vedi  Venere. 

Quando  e»  va  avanti  il  Sole  , è chia- 
mato phofphorui  , e lucifer  ; e quando  lo 
fulfegue  , kifpcrus • Vedi  Fosforo,  ec. 

Mercurio  , un  piccolo  e lucido  pia- 
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«età  compagno  collante  del  Sole,  dal  cui 
fianco  non  fi  dilunga  mai  più  di  z8“,  e 
per  ciò  fuol  efsere  nafcollo  o adorto  nel 
fuo  fplendore. — Egli  compie  il  fuo  cor- 
fo in  tre  meli.  Vedi  Mercurio. 

Ai  quali  noi  aggiugniamo  oggidì  1« 
Terra  , Tellus , fegnata  ,j»  ovvero  2 , la 
quale  compifce  il  fuo  corfo  attorno  del 
Sole  , tra  Marte  e Venere  , nello  fpazio 
di  un  anno.  Vedi  Terra. 

Da  quelle  definizioni , può  ognuno 
dilìinguerc  tutti  i pianeti.  — Imperoc- 
ché fe  dopo  il  tramontar  del  Sole  egli 
vede  un  pianeta  più  vicino  all’  Oriente 
che  all’  Occidente  , può  conchiudere, 
che  quello  non  è nè  Mercurio  , nè  Ve- 
nere, e può  determinare,  fe  fia  o Satur- 
no , o Giove,  o Marte  , dal  colore  e dal- 
la luce:  con  che  può  anco  diilinguers 
tra  Mercurio  e Venere. 

Natura  de’  Pianeti.  — Dalle  diver- 
fe  fafi  ed  apparenze  de'  pianeti , trovali 
eh’  eglino  fono  tutti  perfettamente  li- 
mili alla  luna  : cui  abbiamo  mollrato  ef- 
l'ere  perfettamente  fimile alla  noilra  ter- 
ra : dal  che  frgue,  che  i pianeti  altresì 
fono  corpi  ofeuri  , opachi,  sferici , ec. 
cometa  noilra  terra.  Vedi  Luna. 

Egli  li. può  far  vedere,  che  ciò  è qua» 
fi  una  dimoltrazionc.  — - 1.  Venere  of- 
fervata  con  un  tclefcopio  , rare  volte  li 
trova  piena  , ma  bensì  con  fafi  variabi- 
li , come  quelle  della  luna:  la  fua  parte 
illuminata  volta  verfo  il  Sole,  cioè  ver- 
fo  l’Oriente  quand'  ella  è la  llella  mat- 
tutina , e verfo  Ponente  quand'  è la  (Iel- 
la della  fera.  — E limili  fafi  fi  olfervana 
in  Meicurie  ed  in  Marte. 

2.  Gaiìendi  il  primo,  e dopo  lui  altri,, 
hann’  olìcrvato  Mercurio  folla  faccia  del 
Sole  , ncraverio  di  cui  egli  parea  eh* 
pafs alle  come  una  cera  e rotonda  mac- 
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chia.  Vedi  Transito.  — Horror  nel 
1639  ofservò  patimenti  Venere  nel  So- 
le , dov'ella  facea  la  (Iella  apparenza. 

3.  De  la  Hire  , nel  1700 , con  un 
telefcopio  di  1 6 piedi  fcoperfe  delle 
Montagne  in  Venere  , più  grandi  che 
quelle  della  Luna.  Vedi  Montagna- 

4.  Caffini  olTervò  due  macchie  in  Ve- 
nere: quatcro  in  Marte,  pur  offervate  da 
Campani:  e di  ver  le  in  diverfi  tempi,  in 
Giove  : c dalle  fue  offervazioni  di  que- 
lle macchie  raccolfe eh’ eglino  avean  una 
rotazione  attorno  de’  loro  afìi:Egli  ezian- 
dio  determinò  la  velocità  di  quella  ro- 
tazione, od  il  periodo,  nel  quale  fi  com- 
pie v.  gr.  quella  di  Giove,  9 ore  56'. 
Quella  di  Marte  24  ore  40':  E quella  di 

Venere , 24 ore.  Vedi  Macchia. E 

poiché  il  Sole , la  Luna,  Giove  , Marte, 
Venere,  e la  Terra,  troviam  , che  fi  ri- 
volgono fu  i loro  afai , cioè  hanno  una 
rotazione  diurna  : non  v'  ha  dubbio  che 
l’ avranno  anche  Mercurio  e Saturno:  ab- 
benchè  la  grande  vicinanza  del  primo  al 
Sole,  e la  grande  dillanza  del  fecondo, 
impedifcano  il  vedere  macchie  alcune 
fopra  d'  ef*i  , dalle  quali  fi  dimoftrereb- 
be  cotefta  rotazione. 

5.  In  Giove  s’offervano  due  fafee,  o 
zone  , più  lucide  che  il  rimanente  del 
fuo  difeo,  e mqvibili;  alle  volte  trovaofi 
in  una  parte,  alle  volte  in  un’altra:or  più 
larghe, or  più  Uretre.  Vedi  Fascia. 

6.  Nel  1609  furono  prima  offervate 
tre  piccole  flelle,  o lune,  che  fi  moveano 
attorno  di  Giove,  da  Sira.  Mario  ; e nel 
1 6 1 o l' illeffe  furono  offervate  da  Gali- 
leo: Quelle  in  oggi  fono  frequentemente 
offervate  fparirein  un  cielo  chiaro, quan- 
do accade  che  Giove  fi*  diametralmente 
oppollo  fra  effe  ed  il  Sole.  — Donde 
raccoglieli  che  fono  prive  di  luce , io 
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quel  tempo  chei  raggi  dei  Sole,  inceri 
cecti  da  Giove,  non  poffor.o  propagarli 
fin  ad  effe  in  linee  rette  ; e di  qua  pur 
appare,  che,  carne  la  luna  , elleno  fon 
corpi  opachi,  illuminati  dal  Sole:  e di 
di  qua  nè  più  nè  meno  fi  arguifee  , che, 
poiché  Giove  non  illumina  i Tuoi  Satel- 
liti quando  fon  fituati  dietro  a lui,  egli 
medefimo  in  quella  parte  che  è fvolta  dal 
Sole  fia  vuoto  di  luce. 

7 . Quando  le  lune  di  Giove  Cono  dia- 
metralmente  frappolle  tra  Giove  ed  il 
Sole,  fi  vede  una  macchia  rotonda  fui 
difeo  di  Giove, eh  e alle  volte  è più  gran- 
de che  il  Satellite  ifleflo.  — Di  qua  ap- 
pare, che  i Satelliti  fono  cotpi  opachi, 
illuminati  dal  Sole,  che  gittano  un'  om- 
bra fui  Sole,  e che  le  macchie  rotonde 
vedute  in  Giove  fono  1‘  ombre  de’  Satel- 
liti. Donde  pur,  Tinterfecazionedi  quell' 
ombra  trov3ndofi  effere  un  circolo,  fegue 
che  l’ombra  fia  conica;  e però  la  figura 
de'  Satelliti  almeno  quanto  al  feofo  , è 
sferica. 

8.  Effendo  la  Terra  fra  Giove  , ed  il 
Sole:  fe,  nello  fteffo  tempo,  accade  che 
qualche  Satellite  fia  tra  Giove  ed  il  Sole, 
egli  fi  perde  nella  luce  di  Giove;  abben- 
chè  appaja  alle  voice  come  uoa  nera  mac- 
chia. Quello  fenomeno  è (lato  più  volte 
offervate  da  Calimi , e Maraldi , che 
han  parimenti  notate  molto  confidera- 
bili  alterazioni  nelle  apparenti  magnitu- 
dini de’  Satelliti,  delle  quali  non  fi  po- 
trebbe dare  alcuna  ragione  , prefa  dalla 
dillanza  di  Giove,  del  Sole,  o delia  terra: 
t.  gr.  che  il  quarto  Satellite,  che  d’ordi- 
nario vedefi  il  più  piccolo,  qualche  vol- 
ta fia  il  più  grande  ; ed  il  terzo,  che  fuol 
effere  veduto  il  più  grande  , alle  volte 
fia  il  più  picciolo.—  Quindi  effendo  che 
i Satelliti  fono  illuminaci  dal  Sole,  anche 
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tfloracbe  emergono  nella  luce  di  Giove, 
-par  appaiono  ofcuii,  videbb’  edere  qual- 
che alterai  ione  nelle  loro  atmosfere,  per 
impedire  che  i raggi  Solari  fieno  egual- 
mente riflettuti  da  ogni  parte  della  loro 
-iuperfizie;  il  che  non  può  non  edere  pa- 
rimenci la  caufa,  per  la  quale  la  loro  om- 
bra alle  volte  è piò  grande  ch'eglino  Aedi. 

Ora,  per  compendiare  in  uno  tuttala 
prova. — i.  Poiché  in  Venere,  in  Mer- 
curio, e Marte,  fol  quella  parte  del  difeo 
■eh*  è illuminata  dal  Sole,  trovali  riven- 
dere; ed  in  oltre,  Venere,*  Mercurio, 
quando  fon  tra  la  terra  ed  il  Sole , appa- 
iono come  ofeure  marni*  , fui  dùco  del 
Sole;  egli  é evidente,  che  Marce,  Giare, 
t Mercurio  fono  corpi  opachi,  illuminati 
coll’  impreilata  luce  del  Sole.  E 1’  ideilo 
appar  di  Giove  , dall’  efler  egli  privo  di 
Juee  in  quella  parte  a cui  giugne  l' ombra 
de’  Satelliti , egualmente  che  in  quella 
parte  che  è fvolta  dal  Sole  ; e che  i fuoi 
Satelliti  fieno  opachi,  e riflettano  la  luce 
del  Sole  , egli  è modrato  abbondante- 
mente. Laonde  , poiché  Saturno,  col  fuo 
anello  e co'  fuoi  Satelliti  dà  foto  una  Juce 
debole,  piò  debole  confiderabdmente 
che  quella  delle  delle  Alfe  , abbenché 
quede  fieno  oltre  mifura  più  lontane  ; e 
piò  che  quella  degli  altri  pianai  : egli 
è fuor  d’ogni  dubbio,  che  Saturno  aneli* 
egli,  e le  fue  lune,  fono  corpi -opachi. 

a.  Poiché  la  luce  del  Sole  non  è tras- 
mefla  per  Mercurio  e Venere  , quando 
fon  podi  di  rincontro  ad  eflo;  egli  è raa- 
nifedo  che  fon  corpi  denfi  ed  opachi;  il 
che  é pur  evidente  di  Giove , fe  fi  bada 
al  nafeondimento  de’  fuoi  Satelliti  nella 
foa  ombra:  e però,  per  analogia , l’iftef- 
fo  fi  può  conchiudere  per  Saturno. 

3.  Dalle  macchie  variabili  in  Venere, 
Marte,  e Giove, è manifedo  che  que/ùa- 
Chamb.  Tom,  XIK . 
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netì  hanno  un'  atmosfera  mutabile  , la 
qual  mutabile  atmosfera  può,  con  fimi- 
gliante  argomento,  dedurli  ne’  Satelliti 
di  Giove  ; e perciò,  a cagion  di  fimi-. 
glianza,  ('ideilo  fi  può  conchiudere  degli 
altri  pianili. 

4.  In  fimi!  guifa,  dalle  mootagneof- 
fervare  in  V enere,  l’ ideilo  fi  può  fuppot* 
le  negli  alrri  pianeti. 

5.  Poiché  adunque  Saturno,  Giove,  e 
i Satelliti  d' ambedue,  Marte,  Venere.e 
Mercurio,  fono  corpi  opachi, che  rifplen- 
dono  colla  luce  impredata  del  Sole,  fon 
corredati  di  montagne,  e cerchiati  di  una 
mutabile  atmosfera,  ne  fegue  eh'  eglino 
abbiano  deil'acque,  de'mari,  ec  non  men 
che  dell’arida  terra,  e fien  corpi  limili 
alla  luna.e  perciò  limili  alla  terra  Q.  E. D. 

E di  qua,  polCam  dire , che  nulla  oda 
al  conchiudere  che  i pianiti  fieno  abitati. 
Huygens,  nel  fuo  Cofmotheoros , molto 
plaufibilmente  argnifeee  prova,  l’efiden. 
za  degli  abitatori  planetari,  dalla  limili- 
tudinede’f/flnef/'alla  nodra  terra;  egli- 
no, come  qoefla,  eflTendo  opachi , denfi, 
ineguali,  rotondi,  pefanti,  illuminatile 
fcaldati  dal  Sole;  avendo  il  giorno  e la 
notte,  la  date  e l’ inverno , ec. 

Wolfio  deduce  non  so  qual  cofa  rela- 
tiva a ciò,  da  argomenti  di  un*  altra  fpe- 
zie.  — Così,  e.gr.  appena  fi  può  dubita- 
re , che  gli  abitatori  di  Giove  fieno  mol- 
to piò  grandi  che  quelli  della  terra,  ed 
in  fatti  di  razza  gigantefea.  Imperocché 
é di  nuli  rato  nei)'  Optica,  che  la  pupilla 
dell’occhio  fi  dilata  in  una  luce  forte, e 
fi  contrae  o ridi  igne,  in  una  luce  debole; 
laonde  p tichè  inGiove  la  luce  meridiana 
del  Sole  é molto  piò  debole  che  fulla  ter- 
ra, a caufa  della  maggior  didanza  di  Gio- 
ve dal  Sole:  la  pupilla  avrà  bifogao  d'ef- 
fere  molto  piò  dilatabile  negli  abitatoti 
F f ' " • •****' 
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di  Giove,  che  io  quelli  della  terra.  Ma 
offervafi  , che  la  pupilla  ha  una  collante 
proporzione  con  la  balla  dell'  occhio;  e 
1*  occhio  l'ha  col  retto  del  corpo;  di  ma- 
niera che  negli  animali,  quanto  più 
grande  è la  pupilla,  tanto  più  gran- 
de è 1’  occhio  * c tanto  più  grande  il 
corpo. 

Per  determinare  la  grandezza  di  que- 
lli abitatori  di  Giove,  è da  offervare  che 
fa  dittanza  di  Giove  dal  Sole  , è alla  di- 
ltanza  della  terra  dal  medefimo , cerne 
zi  a 5;  l’ intenfion  della  luce  del  Sole 
in  Giove,  è alla  Tua  intenfione  fopra  la 
terra,  in  ragione  duplicata  di  5 a 26;  ma 
trovali  per  efperienza,  che  la  pupilla  di- 
latali in  una  ragione  pih  grande  che  quella 
in  cui  defcrefce  l’  intenfion  della  !uce;al- 
trimenti,  un  corpo  ad  una  grande  dittan- 
za potrebbe  edere  veduto  così  chiaro, 
come  un  pii»  vicino;  il  diametro  adun- 
que della  pupilla  nella  Tua  matlima  dila- 
tazione, in  Giove,  è al  Tuo  diametro  in 
l^ato  Cimile  nella  terra  , in  una  ragione 
piò  grande  cbe  di  5 a 26  . — Se  però  la 
mettiamo,  come  10  a 26,  o come  5 a 
j 3:  poiché  l'ordinaria  datura  degli  abi- 
tatori della  terra  vien  computata  5 piedi 
Inglefi,  4 pollici  e (e  intende  il  Wol- 
fio  della  fua  altezza  propria  ) l'ordinaria 
datura  degli  abitatori  di  Giove  rroverafii 
1 4 piedi  j,  che  è a un  diprellb  la  mole 
del  gigante  Og,  mentovato  da  Mosi  , il 
cui  letto  di  ferro  era  9 cubiti  lungo,  c la 
fua  larghezza  4.  Vedi  Gigante. 

Moto  di  Pianeti.  L’ipocefi  che  tutti 
i Pianeti  fi  rivolgono  attorno  de!  Sole  co- 
me loro  centro  fi  fpiega  dagli  Autori  per 
mezzo  delie  ofiervazioni.  — 1.  L’  orbi- 
ta in  cui  Venere,  «.  gr.  fi  move  , certa- 
meote  accerchia  il  Sole,  e però  nel  de- 
fcriver  quell'orbita  , il pianila  dee  girai 
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re  attorno  del  Sole.  Vedi  Orbitò 
’ Che  la  fua  orbita  inehiuda  il  Sole,  ap- 
par  dal  trovarfi  Venere  qualche  volta  al 
di  fopra  del  Sole,  e qualche  volta  di  foc- 
to,  e qualche  volta  da  lato  ; e tutto  que- 
llo è evidente  dalle  circottaoze  delle 
fue  fati.  V.  Fasi. 

Ch'  ella  non  fi  mova  attorno  della 
terra  è del  pari  certo.dall'ederella /ern- 
pre  odervacanell’iftedo  quarto  col  Sole, 
nè  mai  recedere  da  lui  prò  di  4 5 . * — Ella. 
non  viene  dunque  mai  ad  edere  in  oppo- 
fiatone  col  Sole,  e nè  men  ad  edere  tu  un 
afpetto  quartile,  o ad  interporli  fta  loto 
un  quarto  de'  cieli;  ambedue  le  quali  co- 
fe,  aguifadella  terra  frequentemente 
dovrebbono  fuccedergli,  s’ella  accompa- 
gnade  la  terra,  e girade  attorno  di  lei. 

2.  CheMercurio  fi  rivolge  attorno  del 
Sole,  egli  appar  in  fimi!  guifa  dalle  fue 
fafi,  che  famigliano  a quelle  di  Venere 
e della  Luna;  e dalla  fua  vicinanza  al  So- 
le, da  cui  Mercurio  non  recede  mai  tan- 
to quanto  Venere. 

3.  Che  1’  orbita  di  Marte  includa  il 
Sole,  egli  è evidente  dal  trovarfi  quello 
piantta  e in  congiunzione  e in  oppofi- 
zione  col  Sole  ; e in  ambedue  i cafi  ri- 
fpjendere  con  una  faccia  piena.  — Per 
verità  dalle  medefime  circottanre  fi  rac- 
coglie che  l’orbita  di  Marte  accerchia  la 
terra;  ma  poi  fegue  parimenti  dall'  appa- 
rire il  diametro  di  Marte  fette  volte  pivi 
grodo  quand'è- in  oppoltzione,  che  quan- 
do in  congiunzione,  elfer  egli  fette  vol- 
te più  vicino  alla  terra  nella  prima,  che 
nella  feconda  pofizione.  La  terra  dunque 
è ben  molto  lungidall'edcre  il  cent  caldei 
moto  di  Marte.  Ma  Marteè Tempre  a ua 
dipredo  alla  (leda  dittan/a  dal  Sole.  In 
oltre,  Marte  veduto  dalla  terra,  fi  move 
molto  ircegoJarmeoco  ; orarlo  veggiaao 
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avanzar  più  lentamente , ora  più  predo; 
ora  da  immobile,  ed  ora  va  all’  indiatro: 
(le  ragioni  di  che  vegganfi  fotto  l’Arti- 
colo Ineguaglianza  Optica)  ma  veduto 
dal  Sole  , apparirà  ognor  moverli  coll' 
idefso  collante  uniforme  tenore;  dal  che 
è manifedo, eh’ egli  guardai!  Sole  e non 
la  terra,  come  centro  del  fuo  mota. 

4*.  Le  medefime  apparenze  , dalle 
quali  raccoglie!!  che  Marte  gira  attorno 
del  Sole  come  centro  , *’  oflervano  pa- 
timenti io  Giove  ed  in  Saturno;  dal  che 
fi  può  fare  di  efsi  la  medelima  concili- 
none. 

Finalmente,  che  la  terra  giri  attor- 
no del  Sole  , come  centro  , appari fee 
dal  di  lei  luogo  , che  abbiam  olTervaco 
edere  tra  1’  orbite  di  Marte,  e di  Ve. 
nere  ; e da  i fenomeni  de' pianeti  fupe- 
riori  d in  fu  la  terra  veduti.  — Se  la 
terra  non  fi  movede,  noi  non  vedrem- 
mo mai  que'  pianeti  o frazionar  jo  retro- 
gradii  la  terra  adunque  fi  move  ; ma 
ella  trovali  ognor  tra  1’  orbite  di  Marte 
« di  Venere  che  fan  cerchio  al  Sole  ; 
«dunque  la  terra  ancora  fa  cerchio  al 
Sole. 

A quella  Ailronomica  dimodrazione 
fi  può  aggiugnere  una  dimodrazione  fi- 
fica  del  moto  delia  terra,  prefa  dal  New- 
ton. Egli  li  raccoglie  da  una  competente 
odervazione,  che  o la  terra  fi  rivolge  at- 
torno del  Sole,  od  il  Sole  attorno  della 
terra,  così,  che  Jefcrivono  aree  eguali 
in  tempi  eguali  : ma  ei  dimodra , che  i 
corpi  rivolgentifi  l’un  attorno  dell’altro 
‘fecondo  una  tal  legge , necedariamcnte 
gravitano  l’un  verfo  l’altro.  ( Vedi 
<jb  avitazione.  ) Donde  fé  il  Sole  gra- 
vita verfo  la  terra,  edendo  Tempre  egua- 
li l'azione  e la  reazione , la  terra  gra- 
fiterà parimenti  verfo  il  Sole.  ( Vedi 
CAami.  Tom.  JClf. 


PIA  45 1 

Reazione.)  Ma  egli  prova  , In  oltre, 
che  due  corpi  gravitanti  l'un  verfo  l'al- 
tro , fenza  direttamente  avvicinarli  l'un 
aLl’  altro  in  linee  rette  , deono  ambe- 
due girare  atcorno  del  comunycentro  di 

gravità  d'  entrambi Il  fole  e la  terra 

adunque  fi  rivolgono  ambedue  attorno 
di  un  centro  comune.  — Ma  la  terra 
non  edendo  che  un  punto  in  compara, 
zione  del  Sole,  il  centro  comune  di  gra- 
vità d’  ambedue  , farà  dentro  il  corpo 
del  Sole , e non  lontano  dal  di  lui  cen- 
tro. — La  terra  adunque  fi  tivolve  at- 
torno di  un  punto,  che  è dentro  il  cor- 
po  dei  Sole  ; e però  attorno  del  Sole. 
Vedi  Terra,  e Sole. 

Le  orbite  de’  pianeti  (ono  tutte  ellif- 
fi  ; uno  de’  fochi  delle  quali  è nel  Sole. 
— Keplero  trovò  e raccolfe  ciò  il  pri- 
mo dalle  odervazioni  di  Tychone;  avan- 
ti di  lui  tutti  gli  Afironomi  prendeaa 
le  orbite  planetarie  per  circoli  eccentri- 
ci. Vedi  Orbita  , Ellisse  , Eccen- 
trico. 

I piani  di  quelle  orbite  s’ ioterfecj* 
no  tutti  nel  Soie  ; nè  le  loro  efrremrtà 
fono  molto  difgiunte.  — In  fatti  fono 
poco  inclinati  l’uno  all'  altro;  ed  il 
madmo  angolo  che  un  d’  elfi  piani  fa 
col  piano  dell’  orbita  della  terra  , cioè 
dell’  eclittica,  è quello  di  Mercurio, 
che  Ha  ad  un  angolo  di  6®  5 i quello 
di  Venere  è i]  ; quello  di  Marte, 
i°  52';  quello  di  Giove  t°  20';  e quel- 
lo di  Saturno  2°  30'. 

La  linea  in  cui  il  piano  di  ctafcun’or- 
bita  taglia  quella  della  terra  , è chiama- 
ta la  linea  de'  nodi  ; e i due  punti  ne’  quali 
i’  orbite  llelfe  toccano  cotefro  piano, 
chiamanti  i nodi.  Vedi  Nodo. 

La  di  danza  tra  il  centro  del  Sole,  ed 
il  centro  di  ciafcuo’  orbita , è chiamata 
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l’ eccentricità  del  pianeta.  Vedi  EccBK- 
TricitA’. 

E l'angolo  al  quale  ciafcun  piano 
taglia  quello  dell’eclittica,  è detto  1’ 
inclinazione  del  piano.  Vedi  Piano,  In- 
clinazione, ed-EcLITTICA. 

Per  ifpiegare  il  moto  di’ pian  eie  attor- 
no del  Sole-,  non  è d’  uopo  fe  non  di 
fupporre  un  moto  proiettile  uniforme  in 
linee  dritte,  dato  da  principio  ad  elTi; 
ed  una  potenza  d!  attrazione  o di  gravi- 
tazione , qual  da  noi  fi  ofierva  in  tutti 
r corpi  grandi  net- deliro  fillema.  — 
Imperocché  un  corpo  A ,(  Tav.  Aflrom 
fig.  60.  n.  ) che  procede  uniforme, 
mente  lungo  la  linea  A B,  verrà,  per 
l'intervenzione-  del  corpo  attraente  C, 
ogni  momento  divertilo  fuor  della  fua 
zetcilincare  , e piegato  in  una  andatura 
curvilineare , fecondo  le  leggi  delle  for- 
ze centrali.  Vedi  yiqa  Centhalb. 

Se  adunque  il  moto  proiettile  fia  per- 
pendicolare ad  una  linea,  CA,  delinea- 
ta dal  corpo  attraente  C ; e la  fua  ve. 
licita  fia  così  pruporzionata  alla  forza 
d’attrazione  di  A , che  le-  forze  cen- 
trifughe fieno  eguali , cioè  , che  il  eu- 
Aatus  a cadere  verfo  il  corpo  centrale 
C , in  Una  linea  retta,  A C,  e 1’ avan- 
zare nelladirezione  della-tangcnte  AB, 
s*  equilibrino  o contrapefino  mutuamen- 
te ; il  corpo  fi  rivolgerà  in  un’  orbita 
circolare  a,  ,1,  ec.  Vedi  Centripb- 
lo  , C-  C B N T III  FUGO. 

None  improbabile,  che  al  principio 
■queflo  foffe  lo  flato  delle  cole  ; e che 
le  velocitadi  imprelfe  fu  i diverti  pianai 
foffe  re- cosi  combinate  colle  loro  nfpec- 
tive  malie  e dilianze  dal  Sole,  onde  a. 
vean  da  girare  ; che  i loro  mommi  a do- 
veller  con,  sbilanciare  la  forra  attratti- 
va del  Sole,  cd  edere precifatnentc  eoo 
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ciò  equilibrati;  il  perchè,  1* orbite prfc 
mitive  dovetter  effere  (late  circoli  per- 
fetti , da’  quali  tic  anche  adeffo  gran 
fatto  deviano;  l’eccentricità  dell'orbita 
della  terra  elfendo.  foltanto  ro^delfuo 
femidÌ3metro.  Vedi  Eccentricità’. 

Sé  il  moto  proiettile  del  pianeta  non 
è perfettamente  aggiuftato  all’  attra- 
zione del  Sole,  1’ orbita  deferitta  farà 
un’  ellifsi.  — Se  egli  è troppo  veloce, 
l'orbita  farà  maggiore  che  un  circolo, 
ed  il  foco  più  vicino-coinciderà  cobcor- 
po  centrale  ; fe  troppo  tardo  , l’oibit» 
farà  minore  di  un  circolo  , ed  il  fuoco 
rimoto  coinciderà  col  corpo  centrale. 

In  vero  la  forma  dell'  orbite  plane- 
tarie , n*n  Ibi  dipende  dall’ adattameli, 
to  della  prima  velocità  del  proiettile 
all’attrazione  del  Sole,  ma  anco  dall] 
direzione,  in  cui  corefto  moto  fu  ori- 
ginalmente impreflo.  — Se  cotefla  di- 
rezione fu  fecondo  la  tangente  AB,  co- 
me abbiam  di  fopra  fuppoflo,  e le  for- 
ze centrali  cfattamente  furono  contra- 
pefate , l'orbita  farebbe  circolare  ; ma 
fe  cotefta  direzione  fu  obliqua,  in  qua- 
lunque modo  , fia  afeendente  verfo  il 
Sole,o  difendente  da  elio-,  l’orbita 
del  pianila,  nonoftante  qualunque  adat- 
tamento della  fua  velocità  all’attrazio- 
ne, farebbe  un’ellilli.  V. Proietti  lb. 

I moti  di'  pianeti  velie  loro  orbite  el- 
liptiche  non  fono  equabili  , a cagione 
che  il  Sole  non  è ne)  loro  centro  , ma 
nel  loro  foco.  — Quindi  , eglino  fi  mo- 
vono alle  volte  più  prefto,  ed  alle  vol- 
te più  adagio,  fecondo  che  fon  più  da 
predi). al  Sole  , o ne  fon. più  rimoti,-  ma 
pur  quelle  irregolaritadi  fono  tutte  cer- 
te, e feguono  fecondo  uiv’  immuiabit 

legge- 
tesi, fupponete  1’  ellipfi  BEP  , e*. 
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( Tav.  JJtron.  fig.  61.  n.  a.)  1’  orbita 
di  un  pi antta  ; ed  il  foco  S , il  luogo  del 
Sole  : A P i'  affé  dell’  ellifsi,  è chiamato 
la  tìnta  itti'  apfidi  : il  punto  A 1’  apfide 
più  alta  , o V aphtlìon  ; P la  più  tajfa  ap- 
flit , od  il  ptrìhtlion  ; S C l’eccentricità; 
ed  E S la  mezzana  didanza  del  pianila 
dal  Sole.  Vedi  Apsis,  Aphelion  , Pe- 
xihelion  , ec. 

Ora  il  moto  del  pianila  nel  fuo  pe- 
rihelion,  è il  più  veloce  ; nel  fuo  aphe- 
lion  , il  più  tardo  ; in  E il  moto,  egual- 
mente che  la  didanza  , è medio  , cioè 
tale  che  depriverebbe  tutta  l'orbita 
nel  medefimo  tempo,  in  cui  realmente 
è deferita. 

La  legge  , ond’  è regolato  il  moto  in 
•gni  punto  dell’ orbita , è , che  una  li- 
nea od  un  raggio,  tirata  da!  centro  del 
Sole  al  centro  del  pianeta,  e si  protratta 
con  un  moto  angolare  , deferive  fertiT 
pre  un'  area  eiliptìca  proporzionale  al 
tempo.  — Suppodo  per  efempio  il  pia- 
neta in  A , e indi  procedere  dentro  un 
certo  tempo  in  B,  lofpazio  o l'area  che 
il  raggio  S A deferive  , è il  triangolo 
ASB  : quando  , alla  fine  , il  pianeta  arri- 
va in  P , fe  dal  centro  del  Sole  S vi  fi 
tiri  S D , in  così  fatto  modo , che  l’area 
elliptica  PSD  fìa  eguale  ad  ASB;  il  pia- 
neta ivi  fi  moverà  per  l’arco  P D , nel 
medefimo  tempo  in  cui  fi  muffe  per 
1'  ateo  AB  ; i quali  archi  fono  ineguali, 
e a un  di  preffo  in  proporzione  recipro- 
ca alla  loro  didanza  dal  Sole.  Imperoc- 
ché dall’  egualità  delle  atee  fegue,  che 
l’arco  PD  eccede  AB,  di  quanto  SA 
eccede  SP. 

Queda  legge  fu  prima  dimadratada 
Keplero , coll’  offervazione  ; e l’ha  pofeia 
Ipiegata  co’  principi  fifici  il  Cav.  New- 
ton* Ld  a queda  tutti  gli  Afirpuomi  di 
Sàtani.  Tom.  XIV. 
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preferite  foferivono , come  di  tutte  fal- 
ere , quella  che  il  meglio  fcioglie  e fp te- 
ga i fenomeni  planetari. 

Computation:  del  moto  e del  luogo  di  un 
Pianeta — • Quanto  ai  periodi  ed  alle 
velocitaci  de'  pianeti  , od  a’  tempi  ne’ 
quali  eglino  compiono  i lor  corfi  ; tro- 
vali che  hanno  ana  fiupenda  armonia 
colle  loro  didanze  dal  Sole , o 1'  uno 
coll’altro.  Più  vicino  che  un  pianeta  è 
al  Sole , piti  veloce  è il  fuo  moto  ; e 
più  corto  il  fuo  periodo.  — La  gran 
legge  che  qui  tutti  immutabilmente  of- 
fervanoè,  che  i quadrati  de’  loro  tempi 
periodici  fono  come  i cubi  delle  loro 
didanze  dai  centri  delle  lor  orbite.  V«- 
di  Periodo,  Distanza, ec. 

Noi  futa  debitori  di  queda  legge 
alla  fagacia  di  Keplero  , il  quale  trovò 
che  ella  avea  luogo  in  tutti  i pianeti 
primarj  ; ficcome  gli  Adronomi  hanno 
di  poi  trovato  ch’ella  lì  trova  anche  ae* 
fecondarj.  Vedi  Satellite. 

Keplero  deduffe  queda  legge,  mera- 
mente dall’  offervazione , e dalla  com- 
parazione delle  diverfe  didanze  d ('pia- 
neti co’  lor  periodi  ; la  gfoya  d’  averla 
invedigata  dai  principi  Filici,  è dovuta 
al  Cav.  Newton  , il  quale  ha  dimodra- 
to  , che  nello  dato  preferite  di  cofe,  una 
tal  legge  era  inevitabile.  Vedi  Gravi- 
tazione. 

11  moto  o la  didanza  di  un  piante» 
dal  fao  apogeo,  chiamali  1 ' anomali n me- 
dia del  pianeta  ; e mifurafi  dall’  afco,o 
dall' area  eh’ ei  deferive  in  quel  frat- 
tempo. — Quando  il  pianeta  arriva  al 
mezzo  della  fua  orbita  , od  al  punto  G, 
la  didanza  od  il  tempo  chiamali  la  ver» 
anomalia.  — Quando  il  moto  del  pianti» 
contali  dal  primo  punto  d' Ariete,  chi*- 
fiali  il  fuo  moto  in  longitudine  , che  è 9- 

f*  I 
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midio  , cioè  quale  1’  avrebbe  il  piac- 
iuta fe  doveffe  moverfi  uniformemen- 
te in  un  circolo;  o viro,  cioè  quello 
col  quale  il  pianeta  attualmente  defcrive 
la  l’uà  orbita , e mifurafi  per  l’arco  dell’ 
eclittica  eh’  ei  defcrive.  Vedi  Anoma- 
xia | Longitudine, ec. 

Di  qua  fi  può  trovare  il  luogo  del 
pianila  nella  fua  orbita  per  qualunque 
dato  tempo  , dacché  egli  ha  lafciato 
l'aphelio.  — Imperocché  Apponiamo 
1’  area  dell’ elliffi  così  divifa  dalla  linea 
SG , che  l’ intera  area  elliptica  abbia  la 
flclTa  proporzione  all’  area  A S G che 
1’  intero  tempo  periodico  in  cui  il  pia- 
neta defcrive  la  fea  orbita  , al  tempo 
dato  : in  quello  calo  G farà  il  luogo  del 
pianeta  nella  fua  orbita.  Vedi  Luogo. 

I fenomeni  de'  Pianeti  inferiori,  foro 
le  loro  congiunzioni , elongazioni.  da* , 
zioni , retrogradazioni  , fafi  ed  eclilfi. 
V.  Congiunzione,  Elongazione^. 

I fenomeni  de  Pianeti  fuperiori  fono 
gli  (tedi  che  quelli  degl'inferiori  ; con 
la  giunca  di  uno,  cioè  dell' opposizio- 
ne. Vedi  (Deposizione,  ec. 

I fenomeni  particolari,  le  circodan- 
ze, ec.  di  ciafcun  pianeta  , vedi  fotto  il 
nome  di  cadaun  pianeta  , ec.  Giove, 
MARTE  , ec. 

Le  generali  proporzioni,  i diametri, 
le  fuperfizie,  le  folidità,  le  dillanze,  le 
gravità,  i gradi  di  luce  , ec.  de’  diverfi 
pianeti  vedi  fotto  gli  articoli  Solare  Si. 
»1  EHA,  DlAMETRe,SEMIDIAKgTRO,eC. 

Configuratone  de'  Pianeti.  V.  Con- 
figurazione. 

Teorie  de'  Pianeti.  Vedi  Teoria. 

} PIANEZZA  , Città  , e Cadetta- 
eia  d' Italia  nel  Piemonce  , fui  fiume 
Dora,  difenda  una  lega  dalla  Veneria, 
e £ leghe  daToiiuo.  - 
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PIANO  ( fod.  ) Piarum  nella  Geo-' 
metria , dinota  una  figura  piana  , od  una 
fuperfizie  che  dadi  egualmente  tra  le 
fue  linee  terminanti.  Vedi  Piano 
(Planus.  ) 

Wolfio  definisce  il  piano,  una  fuper- 
fizie  , da  ogni  punto  del  cui  perimetro 
fi  può  tirare  una  linea  retta  ad  ogni  pun- 
to della  delfa.  Vedi  Superficie. 

Siccome  la  linea  retta  è la  più  corta 
edenfione  da  un  punto  ad  un  altro;  così 
un  piano  è la  piò  breve  edenfione  tra 
una  linea  ed  un’altra.  Vedi  Linea  , e 
Spazio. 

Piani  Paralleli.  Vedi  l’articolo  Pa- 
rallelo» 

Piani,  nella  Geometria,  nell’ A (Irò- 
nomia  , ec.  (pedo  dinotano  certe  fuper- 
fizie immaginarie , che  fupponiam  che 
taglino , e pervadano  corpi  folidi  ; e fu  ' 
quello  fondamento  tutta  la  dottrina  del-  • 
le  fezioni  Coniche,  e delia  sfera,  G ag- 
gira. Vedi  Sezione. 

Quando  un  piano  taglia  un  cono  pa- 
rallelamente a uno  de’  luoi  lati , fa  una 
parabola;  quando  taglia  il  cono  paral- 
lelamente alta  fua  baie  , fa  un  circolo. 
Vedi  Coniche. 

La  sfera  fi  fpiega  totalmente  per  via 
di  piatti , che  c’ immaginiamo  che  ta- 
glino i luminati  celedi  , ed  empiano  le 
aree  o le  circonferenze  delle  lor  orbite. 
Vedi  Sfera  , e Circolo. 

Gli  Adtonomi  modrano  , che  Wpia- 
r.o  dell’  orbita  della  Luna  è inclinato  at 
piano  dell’  orbita  della  terra,  o dcil'ec- 
c li 1 1 ica  , di  un  angolo  d’ incirca  f gradi, 
e pada  per  lo  centro  della  terra.  Vedi 
Orbita. 

L’ interfezione  di  quedo  piano  con 
quello  dell'  eclittica  ha  un  moto  pro- 
prio di  j'  ì x*  ogni  giorno,  da.  Oliente 
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a Occidente  ;cos‘t  che  i nodi  corri  (pon- 
gono fuccefsivamente  a tutti  i gradi  deli’ 
eclittica,  e fanno  una  rivoluzione  attor- 
no della  terra  in  circa  i 9 anni.  V Nodo. 

I piani  dell’  orbite  degli  altri  pianeti, 
come  quello  dell'  eclittica  , padano  per 
il  centro  del  Sole.  — Il  piano  dell'orbita 
di  Saturno  , è inclinato  all’  eclittica  di 
ao°  33'  30”  , e la  taglia,  al  prefente, 
nel  21  grado  di  Cancro  e di  Capricor- 
no. Vedi  Inclinazione  , Luna,  e 
Pianeta. 

II  centro  della  terra  , elfendo  adun- 
que nel  piano  dell'orbita  della  Luna,  la 
circolar  lezione  di  quello  piano  nel  di- 
fco  della  Luna,  vien  rapprefentato  a noi 
in  forma  di  una  linea  retta  che  parta  per 
lo  centro  della  Luna-  — — Quella  linea 
i inclinata  al  piano  dell'  eclittica  di  50 
quando  la  Luna  è ne’  fuoi  nodi  : ma  que- 
lla inclinazione  fcema  fecondo  che  il 
pianeta  recede  dai  nodi  ; e alla  dirtanza 
di  tre  gradi  la  lezione  dell'  orbita  della 
Luna  nel  fuo  di  fco,  diventa  parallela  al 
piano  dell’  eclittica.  Le  medelime  ap- 
parenze militano  ne’  pianeti  primarj,  in 
riguardo  al  Sole. 

Ma  il  cafo  è dirterentifsimo  ne’ pia- 
neti, come  veduti  1’  un  dall’ alerò,  fpe- 

zialmente  dalla  terra. I piani  delle 

loro  orbite  palTano  per  lo  centro  della 
terra,  quando  fono  ne’  loro  nodi  : in 
ogni  altra  (ituazione  , il  piano  è elevato 
al  di  fopra  dell’  orbita  del  pianeta  , o 
verfo  il  Nord,  o^verfo  il  Sud.  E la  le- 
zione circolare  del  piano  dell’  orbita  fui 
fuo  difeo,  o nell’  orbita  di  uno  de'  fuoi 
Satelliti , non  appar  una  linea  .retta,  ma 
un'ellifsi,  più  larga,  o più  flretta,  fé. 
condo  che  la  terra  è più  o meno  eleva- 
ta al  di  fopra  del  piano  dell’  orbita  del 
pianeta. 

diami,  Tarn,  XIV. 
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Piano,  nella  meccanica.— -Un Pia- 
no Orizzontale  , è un  piano  a livello  , o 
parallelo  all'  Orizzonte.— • Vedi  Oriz- 
zonte , ed  Orizzontale. 

Il  determinare  quanto  un  datopra/ia, 
ec.  devia  da  un  piano  Orizzontale , s’ 
appartiene  alle  leggi  del  livellare.  Vedi 
Livellare. 

Piano  Inclinato  nella  Meccanica,  è 
un  piano  che  fa  un  angolo  obliquo  con 
un  piano  Orizzontale.  Vedi  Obliquo, 
cd  Inclinato, 

La  dottrina  del  moro  de’  corpi  foprs 
i piani  inclinati  fa  un  articolo  confìde- 
rabile  nella  Meccanica;  • lafoflanza  del 
quale  fegue  qui  appreflo. 

* Una  macchina  i fiata  (/cogitata,  par 
mifurarc  t accelerazione  di  una  palla 
giù  per  un  piano  inclinato , e per  pa- 
ragonarla con  qutlla  che  trova fi  ne ’ 
corpi  che  difendono  in  libertà.  Ved^ 
la  fua  defcri{iont  nelle  Mem.  dell’ 
Acad.  Roy.  des  Sci.  1(99.  p.343. 

Leggi  della  difeefa  de’  corpi  fopra  Pia- 
ni inclinati — I.  Se  un  corpo  (ia  collo- 
cato fopra  un  piano  inclinato,  la  fua  gra- 
vità relativa  farà  alla  fua  gravità  aflb- 
luca,  come  la  lunghezza  del  piano  , •. 
gr.  AC  ( Tav.  Meccan.  fig.  y8.  ) alla  fu* 
altezza  AB.  Vedi  Gravita’. 

Quindi , 1 . poiché  la  palla  D gravita 
folamente  fui  piano  inclinato  , con  la  fua 
gravità  relativa;  il  pefo  L,  applicato  ia 
una  direzione  parallela  alla  lunghezza 
del  piano  la  riterrà  , o la  fofpenderà, 
purché  il  fuo  pelo  (ia  a quello  dellapal- 
la  , come  l'altitudine  del  piano  B A è 
alla  fua  lunghezza  AC. 

x.  Se  la  lunghezza  de!  piano  CA  i 
prefa  per  lo  feno  intero,  AB  farà  il  fi- 
no dell’  angolo  d'inclinazione  ACB — • 
La  gravità  alTuluta  dei  corpo  è dunque 
Ff  4 
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Quindi,  t*,Gli  fpazj  della  difcefa 
fono  inragione  dsplicata  de*  tempi  , e 
parimenti  delle  velocità  ; e perciò  in 
tempi  eguali  crefono  fecondo  i numeri 
ineguali  i,  3,  5,  7,  9rec. 

. z.  Lofpazio  percorfo  da  un  corpo 
pefante  che  difcendelopra  ùn  piano  in- 
clinato , è fubdapìo  di  quello  che  egli 
percorrerebbe  nel  medefimo  tempo.con 
la  velocità  che  ha  acquiftata  al  fine  della 
fua  difcefa. 

3.  I corpi  pefanti  adunque  difendo- 
no colle  (lcfle  leggi  fa  i piani  inclinati, 
che  ne’ perpendicolari.  Di  qua  fu  , che 
Galileo  per  trovare  le  leggi  della  difcefa 
perpendicolare,  fecei  fuoi  efperimenti 
fopra  piani  inclinati,  perchè  i moti  fono 
più  tardi  negli  ultimi  , che  ne'  primi; 
come  nel  feguente  teorema. 

VI.  La  velocità  di  un  corpo  pefante 
che  difende  fopra  un  piano  inclinato,(u\ 
fine  di  un  dato  tempo  , è alla  velocità 
che  acquillerebbe  cadendo  perpendico- 
larmente , nel  tempo  illefio  , come  1’ 
altezza  del  piano  inclinato  è alla  fua  lun- 
ghezza. 

VII.  Lo  fpazio  percorfo  da  un  corpo 
pefante  fui  piano  inclinato  AD,(fig-  60.) 
è allo  fpazio  AB  , che  ei  percorrerebbe 
nel  medefimo  tempo  in  un  piano  per- 
pendicolare , come  la  fua  velocità  fui 
piano  inclinato  h alla  fua  velocità  nella  di- 
fcefa perpendicolare,  a capo  di  un  dato 
tempo.  .. 

Quindi  , t®.  lo  fpazio  percorfo  fui 
piano  inclinato,  è allo  fpazio  , eh’ ei  di- 
fenderebbe nel  tempo  medefimo  nel 
piano  perpendicolare  , come  l’  altezza 
del  piano  AB  alla  fua  lunghezza  AC;  e 
però  come  il  feno  dell’  angolo  d’  indi— 
stazione  B al  fe*-o  intero. 

x.  Se  dunque  dati’  angelo  retto  B una 
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perpendicolare  lafcifi  cadere  in  AC;  A 
C:  AB  ::  AB;  AD.  Cosi  che  nel  mede- 
fimo  tempo  in  cui  il  corpo  caderebbs 
perpendicolarmente  da  A in  B ; in  un 
piano  /'nc/r/ta/o  difenderebbe  da  A in  D. 

3.  Elfendo  per  tanto  dato  lo  fpazio 
della  perpendicolare  difcefa  nell'altitu- 
dine del  piano  AB  ; lafciando  cadere  una 
perpendicolare  da  B in  AC  , noi  abbia- 
mo Io  fpazio  A D da  percorrerli  nel  me- 
defimo tempo  fui  piano  inclinato. 

4.  In  fimil  guifa,  elTendo  dato  Io  fpa- 
zio A D , percorfo  fui  piano  inclinato,  ab- 
biamo lo  fpazio  AB  , per  cui  difende- 
rebbe perpendicolarmente  nel  medefi- 
mo  tempo  ,cen  levare  una  perpendico* 
lareche  concorra  col  lato  delpiano  in  B. 

5.  Quindi  nel  femicircelo  CDEF, 
fig-  éi.  il  corpo  difenderà  per  tutti  ( 
piani , A D,  A E,  AF,  AC  , nel  medefi- 
mo tempo  ; cioè  in  quel  tempo  in  cui 
caderebbe  per  lo  diametro  A B , fuppo- 
ncndo  quello  perpendicolare  al  piano 
Orizzontale  LM. 

Vili.  Lo  fpazio  AD,  fig.  60.  per- 
corfo in  un  piano  inclinato  AC,  elTendo 
dato  ; determinare  lo  fpazio  che  fareb- 
be percorfo  in  ogni  altro  piano  inclinato r 
nel  tempo  medefimo. 

Dal  punto  D ergete  una  perpendico- 
lare DB  , che coocorra  coll’ altezza  AB' 
in  B ; allor  farà  AB  Io  fpazio  , per  cui 
il  corpo  caderebbe  perpendicolarmente 
in  quel  tempo.  LaonJe  fe  da  B una  per- 
pendicolare BE  lafcifi  cadere  al  piano 
AF  ; A E farà  lo  Ipazio  nel  piano  incli- 
nato-ebe  il  corpo  percorrerà  , nel  mede*- 
fimo  tempo  in  cui  cade  perpendicolar-, 
mente  da  A in  B;  e per  confeguenza  A 
D farà  lo  fpazio  nell’  altro  piano  inclina -• 
to  AC  , eh’  egli  percorre  nel  medefimo» 
teji)jvo.-  ..  . 
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Quinti!,  poiché  ABè  ad  AD,corae  I* 
incero  fenoal  feno  dell’angolo  d' incli- 
nazione C;  ed  AB  è ad  AE  come  l'inte- 
ro feno  al  fono  dell’  angolo  d’inclina- 
zipne  F ; gli  fpaij  AD  ed  AE,  che  il 
corpo  percorrerà  nel  medefimo  tempo 
su  differenti  piani  inclinati  , fono  cornei 
feni  degli  angoli  d’ inclinazione  , C ed 
F , e reciprocamente  come  le  gravitadi 
rifpetcive  fu  i medelimi piani. Ed  in  con- 
feguenza,  altresì,  reciprocamente  come 
le  lunghezze  de' piani  egualmente  alti 
AC.edAF. — Donde  il  problema  lì 
può  rifolvere  in  varie  guife  col  calcolo. 

IX.  Levelocitadi  acqui  Hate  nel  me- 
defimo tempo  fopra  differenti  piani  in - 
clinati  , fono  come  gli  fpazj  percorfi  nel 
medefimo  tempo.  — Quindi  altresì,  el- 
leno fono  come  i feni  degli  angoli  d' in- 
clinazione C ed  F ; reciprocamente  co- 
me le  gravità  rifpettive  fu  i medelimi 
piani  ; e reciprocamente  come  le  lun- 
ghezze de'  piani  egualmente  alti,  AC 
ed  AF. 

X.  Un  corpo  chedifcende  fopra  un 
piano  inclinato  AC  , quando  egli  arriva 
alla  linea  Orizzontale  CB,  ha  acquie- 
ta Ja  ftefla  velocità  che  averebbe  acqui- 
eta in  una  difeefa  perpendicolare  A B 
alla  medefima  linea  Orizzontale  CB. 

Quindi,  1 . un  corpo  pefance  che  di- 
feende  per  differenti  piani  inclinatile^ 
AG  , AF  , ha  acquiflata  la  fteiTa  veloci- 
tà quando  arriva  alla  medefima  linea 
Orizzontale  CF. 

Quindi  pure  nn  corpo  che  continua 
la  fua  difeefa  per  diverfi  contigui  piani 
inclinati  , acquifta  la  fteffa  velocità  che 
sequifferebbe  nel  difeendere  perpendi- 
colarmente al  medefimo  piano  Orizzon- 
tale. 

XI.  Il  tempo  della  difeefa  lungo  un 


PIA 

piana  inclinato  AC  , è al  tempo  della  dì. 
fcefa  perpendicolare  per  AB  , come  la 
lunghezza  del  piano  AC,  alla  fua  altezza 
AB  : ma  i tempi  della  ditefa  per  diffe- 
renti piani  indienti  egualmente  alti  AG 
ed  AG, fono  come  le  lunghezze  de’piani. 

XII.  Se  il  diametro  di  un  circolo  AB 
( fig.  ói.  )è  parallelo  alla  linea  Oriz- 
zontale LM  ; un  corpo  difeeoderà  da 
ogni  punto  della  periferia  DE , o C in 
B , lungo  un  piano  inclinato  DC,  E B,  e 
CB  , nel  medefimo  tempo  in  cui  di- 
fenderà per  lo  diametro  AB.  Quindi, 

XI II.  Le  difeefedion  corpo  per  la 
femicidoide  DEF  ( fig.  6 a.)  e per  qual- 
che arco  di  effa  DG  , fono  Tempre  ifo- 
crone  , o fi  compiono  nel  medefimo 
cgual  tempo;  fui  qual,  principio  è fab- 
bricata la  dottrina  de’penduli  vibranti  in 
una  cicloide.  V Cicloide, e Pe.ndvxo. 

Leggi  dell’  afctfa  de'  corpi  fopra  Piatti 
inclinati.  — 1.  Se  un  corpo  afeende  in 
un  mezzo  privo  di  refiffenza  , in  qua- 
lunque direzione,  fia  perpendicolare  o 
lungo  un  piano  inclinato;  il  Tuo  moto  fa- 
rà uniformemente  ritardato.  Vedi  Ru 

TARDAMESTO. 

Quindi,  i.  un  corpoche  afeende  o 
perpendicolarmente  ,od  obliquamente 
in  un  tal  mezzo  , percorre  uno  fpazio 
che  èfubduplo  di  quello  ch’egli  percor- 
rerebbe nel  medefimo  tempo  fopra  un 
piano  ori{{ontalet  con  una  celerità  unifor- 
me eguale  a quella  eh’  egli  ha  fui  prin- 
cipio del  fuo  moto. 

z.  Imperciò  tali  fpazj , compiati  ia 
tempi  eguali , decrefcono  in  un  ordine 
retrogrado  , come  i numeri  impari  7,y, 
3,  i : e perciò  1’  alitela  è d’  altrettanto 
impedita  ; confeguememente  , quando 
la  forzaimpreffaè  efaufta  , il  corpo  di- 
fenderà di  nuovo  pet  la  forza  della 
gravità. 
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3.  Eglino  fono  adunque  In verfarnen- 
tecome  gli  fpazj  defcricti  ne’  medefiroi 
tempi  da  un  corpo  che  difcende  per  la 
medefima  altezza.  — Imperocché,  fup- 
poflo  il  tempo  divifo  in  quattro  parti; 
nel  primo  momento,  il  corpo  A dii'cen- 
de  per  lo  fpazio  1 , e B afcetide  per  7; 
nei  fecondo  A difcende  per  3,  B afcende 
per  5 , ec. 

4.  Quindi , un  corpo  che  fi  alza  con 
una  forza  imprefTa , afcende  a quell’  al- 
tezza , da  cui  dèe  cadere  per  acquifere 
quella  velocità  nelcadcre,  con  la  quale 
è afcefo. 

5.  Quindi  , col  cadere  acquida  una 
forza  per  di  nuovo  levarli  all’altezza 
donde  cade.  Vedi  Pendolo. 

II.  Il  tempo  in  cui  un  corpo  afcende 
ad  una  data  altezza,  ellendo  dato  ; de- 
terminare lo  fpazio  percorfo  ogni  mo- 
mento.— Supponete,  il  medelimo cor- 
po difendere  dalla medclima  altezza  nel 
medelimo  tempo  ; e trovate  gli  fpazj 
percorli  ogni  momento.  ( Vedi  Moto.) 
Quelli,  preli  inverfamente  , fono  gli 
flelli  che  gli  Ipazj  dell’  afcefa  richiedi. 

Supponete  v.  gr.  che  un  corpo  pro- 
ietto o gittato  perpendicolarmente  , a- 
fcenda  per  uno  fpazio  di  240  piedi  in 
4 fecondi;  e cerchinfi  gli  fpazj  dell’afce- 
fa  compiuti  ne’diverfi  tempi  ; fe  ora,  il 
corpo  folle  difcefo  , ladifcefa  nel  primo 
minuto  farebbe  fiata  1 5 piedi , nel  fe- 
condo 45,  nel  terzo 7 5 , nel  quarto  105, 
ec.  La  difeefa  adunque  farà  nel  primo 
momento  105  , nel  fecondo  75  ec. 

IH.  Se  un  corpo  difcende  o perpen- 
dicolarrrc  te  per  AD  ( Hg.  6 2.  ) o in 
ogni  altra  luperiizie  FE1),  cc.m  la  ve- 
locità .he  vi  ha  acquetata  y di  nuovo 
afcende  lungo  un’  altra  luperiizie  DC,  a: 
junti  egualmente  alti  ,_v.  gr.  in  Gii,  e 
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Q,averà la fteffa  forza  eia  dellàvelocità. 

Quindi  , fe  un  corpo  difcende  lungo 
tmafuperfìzie,  FED,  e di  nuovo  afeen- 
de  lungo  un’  altra  limile  ed  eguale  fj- 
perfizie  DGC  , è Io  fteflo  , che  fe  per- 
correre le_diverfe  parti  de'ia  medefi- 
ma  linea  due  volte. 

Donde , i tempi  dell'afcefa  , e della 
di  feda  per  fpazj  eguali  fono  eguali. 

Su  quello  principio  è fondata  la  co- 
rruzione^ regge  l’ufo  de’ Penduli.  . 
Vedi  Pendolo,  e Oscillazione. 

Pi  ano  itila  gravità  , o gravitazione,  è 
un  piano  creduto  pattare  per  lo  centro 
di  grav  ità  del  coipo  , e nella  direzione 
della  fua  tendenza;  cioè  perpendicolare 
all’Orizzonte.  Vedi  Gravita’^  Gra- 
vitazionb. 

Piano  di nftejfione , nella  Catoptrica, 
è un  piano  che  palla  per  lo  punto  di  ri- 
flellione  ; ed  è perpendicolare  al  piano 
del  vetro,  odel  corpo  riflettente.  Vedi 
Riflessione. 

Piano  di  rifrazione  , è un  piano  de- 
ferirlo per  lo  raggio  incidente,  e nùcl- 
eo. Vedi  Rifrazione. 

Pi  ano  Pro/ptttivo  , è una  fuperfizie 
piana  pellucida,  ordinariamente  perpen- 
dicolare all’  Orizzonte,  e polla  tra  lo:  — 
chio  dello  fpeuacore  , e 1'  oggetto  ch'ei 
guarda  ; per  lo  quale  i raggi  optici,  .(ca- 
gliati dai  divedi  punti  dell’  oggetto  , fi 
luppongonu  palìare  all’occhio,  e nel  loro 
palleggio  lafciar  fegni  che  li  rapprefen- 
tano  fui  detto  piano.  V.  Prospettiva.. 

Tale  è il  piano  HI;  (Tav.  Profpct.  lag. 

1.)  alcuni  lo  chiamano  la  tavola  o pittura, 
perche  il  disegno  o la  proiettiva  delF 
oggetto,  li  fupponeche  fopra  vi  (va;  al- 
tri, la  fezione  , dal  cagliar  eh'  et  fa  i rag- 
gi vifuali  ; ed  altri  i!  vetro  , dalla  fuiM 
fuppolla  tral^areazaj. 
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Piano  Geometrico  , nella  Profpettiva 
è un  piano  parallelo  all’  Orizzonte  , su 
cui  fi  (appone  che  fta  pollo  1’  oggetto 
il  quale  s’  ha  a delincare. 

Tale  è il  piano  LM  ( Tav.  Profptttiva 
fig.  i.)  — Quello  piano  è d’ordinario 
ad  angoli  retti  col  piano  profpettiro. 

Piano  Orizzontale , nella  Profpettiva, 
è un  piano  che  pafla  per  l’occhio  dello 
Spettatore  , parallelo  all’Orizzonte  , e 
taglia  ad  angoli  retti  il  piano  proietti- 
vo, quando  quello  è perpendicolare  al 
geometrico. 

Piano  Verticale , nella  Profpettiva,  è 
un  piano  che  pafla  per  I’  occhio  dello 
Spettatore,  perpendicolare  al  piano  geo* 
metrico  ; ed’  ordinario  parallelo  al  pia- 
no profpettivo.  Vedi  V brticAlb. 

Piano  Obbiettivo  , nella  Profpettiva, 
e qualunquep/j/to  fituato  nel  piano  Oriz- 
zontale , la  cui  rapprefentazione  nella 
profpettiva  fi  cerca.  Vedi  Oggetto. 

Pi  ano  dell'  horopttr  , nell'  Optica , è 
un  piano  che  paflfa  per  l’horopterA  B 
( Tav.  Optica  fi g.  67,  ) ed  è perpendico- 
lare ad  un  piano  che  palla  per  li  due 
affi  optici  IC.eCH.  Vedi  Horofter. 

Piano  della  Proiezione  , nella  proie- 
zione flereografica  della  sfera,  è i’iflefio 
che ’I  piano  Profpettivo  , cui  vedi.  Vedi 
anco  Proiezione. 

Pi  ANO  d' un  ori  nolo  a Sole  , è la  fuper- 
fizie  su  cui  fi  delinea  unorologio  Solare. 
Vedi  Oro  log  io  . 

Abbiamo  de' piani  di  orologio  Solare, 
orizzontati,  verticali  , inclinanti  , decli- 
nanti , diretti  ec.  Vedi  Declinante, 
Reclinante,  Diretto,  ec. 

- ^ Decimazione  di  un  Piano.  Vedi  l'Ar- 
ticolo  Declinazione. 

Piano  , Plano*  , un  epiteto  ap- 
flicaco  a varie  cofe  , che  generalmente 
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dinota  eh’  elleno  fono  lifee,  eguali , a 
livello , fuperfiziali , o femplici , ed  ov- 
vie, ec.  V.  Piano  ( Planum  ) foli. 

Nel  qual  fenfo  la  parola  piano  fi  op- 
pone ad  afpro  , foli  do,  lavorato,  arrichito , 
ineguale , ec. 

É una  maltinta  nell’  Araldica  , che 
quanto  più  1’  arma  è piana  o fempJiee, 
tanto  più  s'avvicina  all’antichità. — 
Le  arme  piane  fono  le  meno  ingombrate 
di  figure  , e nelle  quali  tutto  è naturale. 
Vedi  Cotta  , A rme  , ec. 

Figura  Piana, nella Geome»ia,c  una 
fuperfizie  uniforme,  da  ogni  punto  del 
cui  perimetro  , fi  poflono  tirare  linee 
rette  ad  ogni  altro  punto  nella  flefla.  V. 
Figura,  Piano  foli.  eSurEAFtziB. 

Angolo  Piano  i un  angolo  contenute 
fotto  due  linee, o fuperfizie.  V.  Angolo. 

É cosi  chiamato  per  contradiilinzio- 
ne  da  un  angolo  folido.  V.  Solido. 

Triangolo  Pi  ano  , è un  triangolo  ia- 
chiufo  fotto  tre  linee, 0 tre  fuperfizie  ret- 
te ; in  oppofizione  al  triangolo  sferico,  t 
mijlo.  Vedi  Triangolo. 

Trigonometria  Pian  A è la  dottrina  de' 
triangoli  piani  .delle  loro  miCure  , pro- 
porzioni , ec.  Vedi  Trigonometria. 

Vetro  , O [picchio  Pi  a no  , nell’  Opti- 
ca , è un  vetro  od  uno  fpecchio  la  coi 
fuperfizie  è piatta  od  eguale.  — Vedi  i 
fenomeni,  le  leggi  degli  (pecchi piatti, 
fotto  l’articolo  Specchio. 

Gli  /pecchi  piani  fono  la  ftella  cofa  che 
cièche  popolarmente  fi  chiama  vetri  da 
mirare  , o guardare.  V edi  la  maniera  di 
macinarli  , pulirli , e prepararli , fotto 
gli  Articoli  Vetro  , Lente  ,e  Maci- 
nare. 

Scala  Piana  , è una  regola  fottile,  su 
cui  fon  fegnatee  divife  in  gradi  le  linee 
delle  corde  , de’  feni , delle  tangenti. 
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- defilé  fecami , delle  leghe  , de’  rombi, 
ec.  di  un  ufo  fpedico  ed  alla  roano  nelle 
matematiche  , e fopra  tutto  nella  navi- 
gazione. Vedi  Lin  b a , ec. 

Vedi  la  fua  defcmionc,ed  il  fuo  ufo 
finto  f articolo  Scala- 

Canto  Piano  , nella  Mufua.  Vedi 
Ganto. 

Carta  Piana  , nella  Navigazione  è 
una  carta  marina,  nella  quale  i Meridia- 
ni-ed  i paralleli  fono  rapprefentati  con 
linee  rette  parallele  : e dove , per  conle- 
guenza , i gradi  di  longitudine  fono  gli 
fteffiin  tutti  i paralleli  dL latitudine. 

Vedi  le  proprietà , la  coflruzione  ec. 

di  quella  carta  , fotto  1’ Art.  Ca  hta. 

11  Navigar  Piano,  nella  Navigazione, 
è T arre  di  operare  o feiorre  i diverli  cali, 
rotte  le  varietà  nel  moto  d'  un  vafcello 
fopra  una  carta  piana.  V.  Carta. 

Unaiimil  arte  è fondata  fulla  fuppo- 
fizione  che  la  terra  fia  un  piano  , o fia 
fthiaccuta  ; il  che  quantunque  falfo  no- 
toriamente, pure  effendo  i luoghi  medi 
coerentemente  , ed  un  viaggio  lungo 
rempendofi,  dirò  cosi,  in  più  viaggi  tor. 
tit  fi  può  tollerabilmente  efegqite  il  det- 
to viaggi©  col  fuo- mezzo  t vicino  alio 
flefib  meridiano.  V.  Navica  re. 

Nel  navigar  piano  fi  fuppone,  che  con 
la  linea  de'  rombi- , col  meridiano,  e col 
parallelo  di  latitudine,  fempte  vi  s’  ab- 
bia a formare  un  triangolo  rettangolo, 
e quello  in  tal  pofizione,  che  il  lato  per- 
pendicolare rapprefenti  parte  del  meri- 
diano , o -la  linea  del  Morde  Sud,  con- 
tenente la  differenza  di  latitudine  : la 
bafe  del  triangolo  rapprefenta  il  dìlun- 
gamentodal  Meridiano  donde  fi  patii:. e 

ipotenufa,  la  dillanaa  navigata.  L'  an? 
.gol© al  vertice  è il  corfo  o viaggio,  e 
l’ angolo  a,Ua  bafe  il  complemento  del 
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corto  : tke  delle  quali  cofe  , col  rettan- 
golo effendo  date  , il  triangolo  fi  può. 
protraere  , e trovare  1’  altre  tre  parti. 
Vedi  Triangolo. 

Quanto  alla  dottrina  del  Navigar 
piano,  o colla  carta  piana , vedi  Na- 
vigare. 

Tavola  Pian  a , nella  Geomecn’a,  ec. 
è un  iflrumento  ufi  tu  nell’  olfervare  e 
mifurate  il  terreno  ; col  mezzo  di  cui 
prendefi  fui  campo  il  difegno,  o la  pian- 
ta , fenza  altra  futura  protrazione , o de- 
lineazione. Vedi  Protra'ctor,  ec. 

La  Tavola  piana  rapprefentata  nell* 
Tav.  per  Ltvar  piante  , o prender  mi  fare  tifi 
ojfcrva{ioni  ec.fig.  j i . n.  i . Con  ila  di  un 
parallelogrammo  di  legno  , in  circa  t $ 
pollici  lungo  e dodici  largo  : attorno  di' 
quello  vi  va  un  telajo  unito  , od  una"- 
caffa,.  col  mezzo  di  cui  (la  ben  forte  at- 
taccato un  foglio  di  caria  alla  tavola,  - 
cosi  che  fi  può  comodamente  fegnarvr1 
fopra  delle  linee. 

Da  ciafcun  lato  del  telajo  , che  può- 
efTer  me  ilo  con  uno  o 1’  altro  lato  verfo* 
all’  insù,  attacco  all' orlo  interrore,  vr 
fon  delle  fiale  di  pollici  ed  oncie,  fub-- 
divile.,  per  poter  difegnare  prontamen-- 
te  delle  linee  parallele. — Olire  di  che,' 
far’  un  lato  fono  medi  i 360  gradi  di 
un  circolo  , tirati  da  un  centro  di  otto* 
ne  nel  mezzo  della  tavolateci  dimez- 
zamento d'  ogni-grado)  con  due  numeri 
ad. ogni  dieci  gradi  , P uno  efprimente 
il  grado  , 1'  altro  il  fuo  complemento  a 
3 6p-,  per  rifparmiare  la  fatica  delta  fot- 
tra/ionc  ; full’  altro  Iato- fono  medi  t 
1S0  gradi  di  un  femicircolo  , tirali  da 
un  centro  d’  ottone  nel  mezzo  della 
lunghezza  della  tavola  , ed  a della  fai 
larghezza  i ciafcun  grado  è dimezzato-,.  - 
ed  ogni  decimo  grado  notato  con- 
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tifanti  delle  (lezioni  C D;  e (ponetela, 
da  una  (cala,  (opra  c d.  — 3.  Rimoven- 
do la  tavola  daC,  fermatela  in  D ; co- 
sì , che  il  punto  d fopraftando  al  luogo 
D,  e l’indice  congruendo  colla  linea  c d, 

. per  li  traguardi  voi  vediate  la  prima  da- 
zione C.  L’ iftrumento  così  fidato,  diri- 
gete i traguardi  in  A e B , e tirate  le  li- 
nce  rette  da  e di.  Finalmente  trovate  la 
diftanza  di  ab  , Culla  fcala ,•  quella  farà  la 
di  danza  di  AB  che  fi  cerca.  Alla  (leda 
maniera,  fi  può  la  diftanza  di  ogni  nu- 
mero di  luoghi  trovare  da  due  dazioni; 
e sì  potradi  mifurare  , o levar  la  pianta, 
di  un  campo  , di  una  parte  di  paefe  ec. 

4.  Ltvart  , 0 prendert  la  pianta  di  un 
campo  da  una  fiatone,  donde  fi  pojfa  federe 
tutti  gli  angoli  ; e ciò  con  la  tavola  pia- 
na. — Collocando  1’  iftrumento  nella 
dazione,  adumete  un  punto  nella  carta, 
per  rapprefentare  la  fteda , v.  g.  C ( fig. 
ai.)  portando  il  filo  , o labbro  dell’  in- 
dice a quello  punto;  dirigetelo  ai  diverfi 
angoli  del  campo , ABCOEF , ec.  e ti- 
rate linee  indefinite  per  il  Tuo  filo,  ver- 
fo  ogni  angolo,  vale  a dire  C a,  C é,  C c, 
ec.  milurate  la  diftanza  di  ciafcun  an- 
golo dalla  dazione,  vale  a dire  CA,  CB,' 
CC.CD,  ec.  e per  mezzo  della  fcala 
ridotti  fponeteli  da  C Culle  loia  linee 
corrifpondenti  ; I’  eftremitadi  di  quelle 
daranno  de'  punti  , che  fendo  connedi 
per  linee  rapprefenteranno  il  campo. 

5.  Levare  o prender  la  pianta- di  un  cam- 
po , di  un  bo/o  , o Jìmili  ( con  andare  at- 
torno d‘  t/si , colla  tavola  piana.  — Po- 
nete l’iftrumenio  orizzontalmente  al  pri- 
mo angolo,  v.  gr.  A.  Stando  l’ago  nau- 
tico Culla  meridiana  della  budbla  ; a (fu- 
mé n do  un  ponto  Culla  carta  , perchè  lo 
rapprefenti , a cotefto  punto  mettete  1’ 
indice  , dirigendolo  finché  per  li  tra* 
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guardi  veggiate  un  fegno  nell’  angolo  B. 

E tirate  una  linea  indefinita  lungh’  edo; 
mifurate  la  didanza  di  A e B,  e da  una 
fcala  togliete  e notate  eda  diftanza  Culla 
detta  linea,-  l’cftremità  di  quella  diftan- 
za rapprefentetà  i!  punto  B.  Rimovete 
1-  iftrumento  in  B,dove  fituatelo  in  mo- 
do che  l’ago  nautico  ftia Copra  il  meri- 
diano ; ed  in  modo,  che  1’  indice  gia- 
cendo lungo  la  linea  ultimamente  rira- 
ta , veggiate  la  prima  ftazione  A per  li 
traguardi  : quivi  attaccatelo  , mettete 
F indice  al  punto  B , e giratelo  , finché 
per  li  traguardi  veggiate  il  feguente  o 
profilino  angolo  C ; in  quella  fituazione 
tirate  una  linea  come  prima  , mifurate 
la  diftanza  BC,e  dalla  fcala  Cponetela  Cul- 
la linea — Rimovete  l’ iftrumento  in  C, 
dove  formandolo  colla  norma  dell'  ago 
nautico, e del  traguardo  pofteriore,come 
dianzi , girate  l' indice  Cui  punto  C,  fin- 
ché vediate  1’  angolo  prodirno  D ; tira- 
te la  linea,  mifurate  e fponete  la  diftan- 
za CD , come  dianzi  ; e rimovete  la  ta • , 
volt  piana  portandola  in  E ; dove  , come 
prima , fidatela  , guardate  al  fudeguen- 
te  angolo  F , tirate  la  linea,  mifurate  e 
fponete  la  diftanza  , ec. 

. In  quella  maniera  avendo  giraro  tut- 
to il  campo-,  averete  tutto  il  fuo  peri- 
metro difegnato  Culla  tavola.  Il  fuo  con- 
tenuto poi  trovafi.con  un'  altra  operazio- 
ne ; come  nell'  Articolo  Agbimensv- 
r a , ec. 

Maniera  di  fcamiiart  la  carta  /alla  ta- 
vola piana Quando  in  porzioni  gran- 

• di  di  terreno  , trovali  che  il  fondo  ecce- 
. de  le  dimenfioni  della  tavola  piana,  e va 
- fuori  della- carta  ; il  foglio  fi  dee  cavai 
dalla  tavola  , e mettervene  un  nuovo:  il 
i modo  di  fare  il  quale  fcambio  , è il  fe- 
guente. — Supponete  H , K , M , 4 
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PrenifTt  un  angolo  con  la  tavoli  pi  S'ha, 
•confi iterata  come  ftmicircolo.  — P recede- 
te nella  fteffa  maniera  coll'  iftrameoto 
conliderato  come  ferakircolo,  che  quan- 
do confiderai»  come  teodolite;  folameo- 
te  mettendo  verfoaU’  insù  il  lato  lenti' 
circolare  , * voltando  l’ indice  filli’  al- 
tro buco  o centro  nel  mezzo  della  lun- 
ghezza, ed  a circa  ~ della  larghezza 
della  tavola.  Vedi  Semicircolo. 

Prendere  un  angolo  con  la  tavola  pia- 
na, confinata  come  un  circa  mfirentor. 'sup- 
ponete che  fi  cerchi  il  predetto  angolo 
EKG.  Ponete  l’  iflrumento  in  K , ed 
ofìTervate  il  grado  tagliato  dall'eftreroi- 
tà  meridionale  dell  ago  calamitato,  cui 
fupponete  296.  Volute  1*  iilrumeoto 
attorno.  Tempre  colla  tramontana  verfo 
di  voi,  e dirigete  il  traguardo  in  G, 
notando  il  grado  tagliato  dall'altra  efire- 
mitàdeH’  ago  ,coi  fupponete  1 Sa.  Sot- 
traete il  minore  dal  maggiore,  il  redo 
114*  è la  quantità  dell’ angolo  cercata. 
Se  il  reftduo  è per  avventura  più  che 
1S00  , allora  fi  dee  di  nuovo  fottrarre 
da  360.  Quello  fecondo  relìduo  farà  P 
angolo  richiedo;  che  fi  può  ridurre  ec. 
come  infegnaft  fotto  l'articolo  Pao- 
TR  aerea. 

Così  potete  feguitare  a far  colla  tavo- 
la piana  tutto  quello  che  fi  fa  con  un  cir- 
cutnferentor.  V.  Cibcumferentor. 

Numero  Pi  aso,  è un  numero,  che  fi 
può  produrre  mercè  la  moltiplicazione 
di  due  numeri  1’  un  nell’  altro. — Così 
3.0  è un  numero  piana  , prodotto  dalla 
moltiplicazione  di  j in  4.  Vedi  Nume- 
ro , e Simile. 

Luogo  Piano,  nella  Geometria,  locai 
Pia  avi  , o locai  ad  Planuu  ,è  un  ter- 
mine che  gli  antichi  Geometri  ufarono 
io  vece  di  locai  geometricut , quand’egli 
Càdmi.  Tom.  XIV . 
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era  una  linea  retta  od  un  circolo  — in 
oppofizioae  ad  un  luogo  folido , eh’  era 
un’ellitfi,  una  parabola,  od  un’hyper- 
boia. 

Quelli  loci  plani  fi  diilinguono  da* 
moderni  in  loci  ad  reclam  , e loii  ad  cim 
calum.  Vedi  Locus. 

Proiltma  Piano,  nelle  Matematiche,' 
è quello  che  non  fi  può  feiorre  geomer 
incarnente , fe  non  fé  per  mezzo  dell'iu* 
ter  Creazione  odi  una  linea  retta,  ed’ua 
circolo,  o delle  circonferenze  di  dua 
circoli.  Vedi  Problema. 

Tale  è il  problema  feguente.—  Dati 
U maifimo  lato , e la  Comma  degli  altri 
due  lati , di  un  triangolo  rettangola; 
trovare  il  truogolo Tale  anco  è que- 

llo : Defcrivere  un  trapezium  che  faccia 
uaa  data  area  di  quattro  date  linee. 

Tai  problemi  pofiono  folamente  ave*' 
re  due  foluzioni , attefo  che  una  linea 
retta  può  fot  tagliare  un  circolo , od  un 
circolo  tagliare  un  altro  , in  due  puntiz 

PiANoin  fenfo  di  modello,  odifegno. 
Vedi  Pianta, 

Piano,  in  Inglefe  Story , dicefi  eia- 
feuno  di  que’ divertì  ordini , ne’  quali  fi 
dividono  per  l’altezza  le  cafe.  — E pes 
fimilit udine , dicefi  anche  d'  altre  cofe. 
Vedi  Casa. 

} PIANOSA,  Plapafia,  Ifola  de!  mar 
di  Tofcana,  fra  quelle  d'  Elba,  e di  Cor- 
fica.  Ha  una  lega , e mezza  di  lunghez- 
za , e una  mezza  lega  di  larghezza, 
long.  28.  2.  lat.  42.  46. 

PIANTA,  Pianta,  un  corpo  organi- 
co, che  conila  di  una  radice,  eftenzial- 
mente,  ed  anco  probabilmente  di  una 
temenza  ; e ebe  produce  per  ordinari* 
foglie,  gambo,  rami,  e fiori.  Vedi  Ra- 
mici, ec. 

Si  può  una  pianta  definire , alla  BMN 
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*e.  — Avendo  la  radice  imbevuto  i fu- 
ghi falini  ed  acquei  della  terra  , ed  ef* 
fepdofene  riempiuta,  per  lo  nutrimento 
dell'  àlbero  ; fono  quelli  mcfli  ia  moto 
dal  calore  , i.  t.  fanti  efalare  in  vapore, 
•che  dalla  radice  entra  nelle  bocche  de’ 
vali  arteriofi , e Tale  fino  alla  cima  con 
Una  forza  corrifpondente  al  calore  che’l 
mette  in  muto,  — Per  cotai  mezzo,  egli 
apre  a poco  a poco  i minuti  vafculi,  rav- 
voUtcchiati  ne'  getti,  o fprocchi  , e gli 
efpande  in  foglie.  — Ora , ficcome  tutti 
J vapori  , al  lentire  il  freddo  , natural- 
mente fi  con  dentano  ; cu  ji  quello,  quan- 
d'è  arrivato  alle  parti  ellreme  delle  ar- 
terie , cioè  ai  germogli  o rampolli  dell’ 
albero,  incontrando  l’aria  fredda,  fi 
condenfa  in  un  liquore,  nella  qual  forma 
.ritorna  pel  fuo  proprio  pefo  , giti  per 
Ji  vali  venoG  , alla  radice;  lardandoli 
addietro  quelle  parti  del  fuo  fugo,  che 
la  cellura  della  corteccia  riceve  , e ri- 
chiede pel  fuo  follentamento. 

Così  il  fucco  continua  a circolare;  fin- 
ché il  freddo  dell'  inverno  congelando- 
lo nella  confidenza  di  una  gomma,  egli 
flagna  ne'  vali  ; nel  quale  dato  ei  reità 
finché  il  nuovo  tepore  della  fulfcguente 
primavera  Io  mene  di  nuovo  in  moto: 
ed  allor’  ei  rinova  il  fuo  primo  vigore, 
gitra  fuora  ì rami , le  foglie  , ec. 

Quedo  breve  divifamcnto  dell'  eco- 
nomia vegetabile  fi  può  vieppiù  illufira- 
re;  elfendovi  qui  divcrli  punti  curiofi, 
in  certo  modo  ripudi , ed  avviluppati 
come  in  fcmint.  — Il  principio  , adun- 
que, per  lo  qual  la  radice,  dopo  d’avere 
'imbevuto  il  fuo  alimento,  ludetermina 
41  falire  all'  insù  , contro  la  Tua  naturale 
gravità  , è alquanto  olcuro  : Alcuni  vo- 
gliono che  ciò  fi  faccia  per  mezzo  della 
jpreffipnc  dell’  atmosfera,  nell’  idefla  gui- 
Cè*mi.  Ttm,  XI?, 
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fa  che T acqua  falli  venir  so  nelle  trom- 
be : ma  quello  non  regge,  ettcndo  fon- 
dato fopta  una  fuppofizione , che  i ta- 
buli attorbenti  lieti  vuoti  d'  aria;  oltre- 
ché P atmosfera  non  leverebbe  il  «fugo 
più  di  ) a piedi  in  alto  , dovechè  vi  fo- 
no degli  alberi  molto  più  alti.  Vedi  At- 
mosfera. —*•  Altri  ricorrono  al  princis 
pio  dell  aicrazione,.efuppnngono,  cho 
la  potenza  la  qual  folleva  P umore  na- 
rrizio  ne’  vegetabili  , tta  la  detta  , eh* 
quella  per  cui  l’acqua  afeende  ne’  tubi 
capillari , o ne’  mucchi  d'  arena,  di  ce- 
neri , o limili  ; ma  nemmen  quell;  fola 
può  badale  a fullevar  1’  acqua  fin  alle 
cime  degli  alberi.  Vedi Attrazione, 
Asc esa,  Cafi  ll  a r E,ec.  Sofpetterem- 
mo  per  ciò,  che  il  primo  ricevimento 
del  cibo,  e la  fila  propagazione  pel 
corpo  , faccianfi  per  differenti  mezzi;  le 
che  li  conferma  con  l'analogia  degli  ani- 
mali. Vedi  Cibo,  Cuore  , Nutrizio- 
ne , ec. 

11  moto  de’  fughi  nutrizj  delle  pian- 
te , è prodotto  io  maniera  aliai  fomi- 
gliante  a quello  del  fangue  negli  anima- 
li, peri'  azione  dell'  aria;  infatti  v’èquai- 
che  cofa  d’equivalente  alla  refpirazion% 
in  tutta  la  pianta.  Vedi  Respirazione. 

L’  avere  ciò  fcoperto  , è merito  del 
non  mai  abbadanza  lodato  Malpighi,il 
quale  oHTcrvò  il  primo  ,che  i vegetabili 
condano  di  due  ferie  od  ordini  di  vali. 
— ■ . Li  fopramentovati  , che  ricevonò 
e trafmettono  i fughi  alimentali  ; co'ri- 
fpondenti  all’  arterie , ai  vali  lattei,  alte 
vene,  ec.  degli  animali.  — z.  Le  tra- 
chee , o i vali  d’  aria  o pneumatici,  che 
fono  lunghi  e cavi  tubi  , ne’ quali  Paria 
di  continuo  ricevefi  ed  efpellefi,  cioè 
viene  infpirata  ed  efpirata;  dentro  le  quai 
.trachee,  il  msdefimo  Autore  mollr^ 
Gg  a 
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fima  alfa  datura  di  vegetabile.  Vedi  Di- 
gestione. 

Confeguentemente,  quando  il  fugo 
entra  nella  radice,  la  corteccia  della  qua- 
le è fornita  di  vali  eferetorj,  accomodati 
a fcaticare  la  parte  eferementizia  ; egli 
è terreo,  acquofo,  tenue  o novero,  acido, 
c quali  per  niente  oleaginoto.  V . Sugo. 

Nel  tronco  e ne’  rami  ei  fi  prepara  ul- 
teriormente ; abbenchè  continui  ad  ede- 
re acido,  ficcome  vediamo  dal  perforare 
di  un  albero  nel  mefe  di  Febbrajo,  al- 
lorché ei  diflilla  un  fugo  acquofo  , ed 
acido  3nzi  che  nò.  Vedi  Spi l la r e. 

Elfendo  quindi  il  fugo  portato  ai  ger- 
mogli , o getti , vieppiù  fi  concuoce;  ed 
avendo  ivi  difpiegate  le  foglie  , quede 
vengon'  a lervire  quali  di  polmoni  per  la 
circola -ione,  ed  ulcerior  preparazione 
del  fugo.  — Imperocché  cotcde  tenere 
foglie  edendo  cfpofls  alla  alternativa 
a/ionc  del  caldo  e del  freddo  , d’umide 
notti  , e di  giorni  cocenti,  fono  a vicen- 
da efpanle,  e contratte  ; e molto  più  a 
cagione  della  lor  reticolare  ceduta.  Ve- 
di Foglia. 

Per  cotefli  mezzi  il  fu;o  c ancor  più 
oltre  alterato  , e digerito  ; liccomc  an- 
cor di  più  Io  è nei  petali,  o neile  foglie 
de’  fiori,  che  rrafmetrono  il  fugo,  ora- 
mai giunto  af  una  grande  fottigliezza, 
negli  llarai.  Quedi  lo  comunicano  alla 
farina  fxcundans  , od  alla  polvere  choc 
negli  apici  ; dove  avendo  ricevuta  una 
ulteriore  maturazione,  fpargefi  nel  pi- 
flilio;  ed  iviacquidata  la  Tua  ultima  per- 
fezione, dà  il  nafeimento  ad  un  frutto, 
o ad  una  nuova  pianta.  V.Prtala.St  a- 
m<na,  Apices,  F a rina.Pisti  llo,  ec. 

Li  penerà*  ione  dille  Piante  ha  pari- 
ntenti una  drerra  analogia  con  quella  di 
alcuni  animali,  particolarmente  di  quelli 
Chimi.  Tvm,  XIV. 
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che  mancano  di  moto  locale  ; come  le 
telline  ed  altri  pefei  di  conchiglia  im- 
mobili, che  fono  ermafroditi,  e conten- 
gono gli  organi  della  generazione  del 
mafehio  e della  femmina.  Vedi  Erma-' 
fkodito. 

Il  fiore  della  pianta  , per  tutto  il  fuo 
addobbo,  trovali  ch’egli  é il  pudendum, 
o l'organo  principale  della  generazione,- 
ma  1’  ufo  di  cotanto  meccanifmo  , e di 
tante  parti  , è dato  fin  ora  poco  cono- 
feiuto.  Ne  daremo  un  efempio  in  un  tu- 
lipano. 

11  fuo  fiore  coda  di  fei  petali,  o fo- 
glie i dal  fondo  delle  quali,  nel  mezzo, 
folievafi  una  fpezie  di  tubo,  chiamato 
il  pijlillo  ; e atcorno  di  quedo  fono  di- 
fpode  alcune  fottiliflime  fila,  chiamate 
/lamini,  provegnenti  nè  più  nè  meno  dal 
fondo  del  fiore,  e terminanti  fulla  foro- 
mità  in  picciole  ciocche  , che  chiamano 
apices,  ripiene  di  una  fottìi  polvere  chia- 
mata farina Per  una  più  didima  fpie- 

gaziene  delle  parti  della  generazione, 
vedi  Pistillo,  Stamen  , Farina, ec. 

Queda  è la  generale  druttura  del  frac* 
delle  piante,  abbenchè  li  diverfifichi  in 
mille  guife  , e fino  a tal  fogno , che  al- 
cuni non  hanno  pi  dillo  fenlibile  , altri 
non  hanno  (lamina  ; altri  hanno  ftamina 
fen?3  apices  ; e quel  che  è più  di  tucto, 
alcune  piante  non  hanno  bori.  — Ma 
non  potendoli  negare  , che  la  drucura 
or’ or  rapprefentata  è infatti  la  più  co- 
mune ; e che  quede  parti , benché  pajan 
mancanti , non  fono  d’ordinario  fe  non 
meno  cofpicue  ,•  la  generazione  delle 
piante  , in  generale  , può  beniditno  fpie- 
garfi.  II  fruito  Tuoi  edere  alla  bafe  del' 
pidillo  , di  maniera  che  , quando  il  pi- 
flillo  cafca,  col  redo  del  fiore,  apparifee 
il  frutto  in  lua  vece.  Per  verità,  molt» 
Gg  ì 
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In  molti  fpezie  di  piante  , come  nel 
falcio  , nella  quercia  , nel  pino  , nel  ci- 
preflo  , nel  gelfo,  ec.  ifiori  fono  derili, 
e feparaii  dal  frutto.  Ma  quelli  fiori, per 
offervazione  di  M.  Geoffroy,  hanno  i lo- 
ro (lami  ed  apici , la  cui  farina  può  fa- 
cilmente impregnare  i frutti , che  non 
fono  molto  difcodi. 

Qualche  difficoltà  in  vero  ci  è nell’ 
accomodare  quefto  (iilema  ad  una  fpazie 
di  piante,  le  quali  portano  fiori  fenza 
frutti , e ad  un’  altra  fpezie  delle  mede- 
lime  nella  fatta  e nel  nome  che  porta 
frutti  fenza  fiori  : però  didime  in  ma- 
fchio  e femmina  ; della  qual  forra  fono 
la  palma,  il  pioppo,  il  canape,  i luppu- 
li,ec. — Imperocché  come  la  farina 
delmafchio  può  qui  venire  ad  impre- 
gnare il  feme  della  femmina? 

M.  Tourneforr  congettura,  che  i fot- 
tilidimi  filamenti,  il  tomentum  o la  bor- 
ra che  Tempre  trovafi  fu  i frutti  di  quede 
piante  , fervir  ponno  invece  di  fiori  , o 
far  1’  ufizio  dell’impregnazione.  — Ma 
M.  Geoffroy  più  rodo  s’  avvifa  , che  il 
vento  , quali  un  veicolo , da  quello  che 
reca  la  farina  de’  mafchi  alle  femmine. 

In  queda  opinione  egli  è confermato 
da  una  doria  appreffo  Joviano  Pontano, 
il  quale  racconta,  che  al  fuo  tempo  vi 
furono  due  alberi  di  palma,  1’  uno  ma- 
fchio  , coltivato  a Brindili,  1’  altro  fem- 
mina , nel  bofco  d’ Otranto  , 1 5 leghe 
difcodo;  che  qued'  ultimo  dette  diver- 
ti anni  fenza  portare  alcun  frutto  ; lin’a 
tanto  che  alla  fine  effendo  crefciuto  ed 
alzatofi  al  di  fopra  degli  altri  alberi  della 
foreda  , cosi  che  potea  vedere  (dice  il 
poeta)  la  palma  mafchiodi  Brindili,  al- 
lorcominciò  a portar  frutto  in  copia. 

Quivi  non  dubita  M.  Geoffroy  , che 
1’  albero  cominciaffe  allora  folamencc  a 
ami.  Tarn.  XIV, 
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portar  frutto  , perchè  trovofìi  in  idato 
di  ricevere  su  i proprj  rami  la  farina 
dell  albero  mafchio,  recatavi  dalvento. 

Quanto  alla  maniera,  in  cui  la  farina 
rende  fecondo  ; M.  Geoffroy  avanza  dae 
opinioni. — i.Che  la  farina  effendo 
ognor  di  una  compofizione  fulfurea  , e 
piena  di  parti  fottili  e penetranti  ( fic- 
cocne.appar  dal  fuo  acuto  e vivo  odore) 
cadendo  su  i pidilli  de’  fiori , ivi  rifol- 
vafi  , e le  più  fiottili  delle  fue  parti  pe- 
netrando la  fodanza  del  pidillo  e del 
giovane  frutto,  ecciti  una  fermentazio- 
ne badante  per  aprire,  e fviluppare  la 
pianterete  giovine,  inchiufa  nell’  em- 
brione della  Temenza.  — In  queda  ipo* 
tefi  fi  fuppone  che  il  feme  contenga  la 
pianta  in  piccolo  , e foto  abbifogni  di 
un  fugo  adatto  per  difpiegar  le  fue  partì, 
e farle  crefcere. 

La  feconda  opinione  fi  è,  che  la  fari- 
na del  fiore  è il  primo  germe,  o ram- 
pollo della  nuova  pianta , e non  ha  me- 
dieri  per  lofviluppo  , o per  farla  cre- 
fcere , fe  non  fe  del  fugo  eh’  ella  trova 
preparato  negli  embrioni  deilafemenza. 

Quede  due  teorie  della  generazione 
de’vegetabili , può  il  Lettore  offervare, 
come  abbiano  una  dretta  Analogia  coti 
le  due  della  generazione  animale  ; l' una 
cioè  , che  1’  animalculo  fia  nel  femori 
mafculinum  , e folo abbifogni  deU'umor 
della  matrice  che  Io  abbracci,  lo  fomen- 
ti , e lo  produca  fuori  ; I’  altra,  che  l' 
animale  (ia  contenuto  nell’  ovum  della 
femmina,  e non  abbifogni  d'altro  che 
del  feme  marchile  per  eccitare  una  fer- 
mentazione , ec.  Vedi  Concezione, 
Generazione,  ec. 

M.  Geoffroy  crede  piuttodo  , che  la 
propria  Temenza  fia  nella  farinai  conciof- 
fiachèi  migliori  microfeopj  nondifeuo* 
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farina  , che  dianzi  contenevano,  ma  che 
è diffufa  full  efterno  allorché  la  pianta 
arriva  alla  maturità.  Ciafcun  apice  for- 
ma una  Spezie  di  canale  leparato  in  due 
per  uno  fparrimento.  Un  grano  della 
farina  fi  rapprefenta  a parte  per  D.  H 
rapptefenta  il  picciuolo  che  iollenta  il 
fiore  , e che  nei  fior  mafehio  non  pro- 
duce nulla. 

La  Fi g.  1 3.  rapprefenta  il  fiore  fem- 
mina del  popone  , o quello  che  porta  il 
frutto.  — - Le  foglie  fono’  dinudate  dal 
circolo  FF  , come  prima  , per  meglio 
inoltrare  le  altre  patti.  Il  nodo  o gruppo 
del  fiore  , o l' embrione  del  frutto,  è 
aapprefentato  per  A.  Il  pillillo  èrap- 
prel'entato  per  BB  j edèfolamente  una 
continuazione  dell'  embrione  del  frutto 
A.  La  Sommità  del  pillillo  fi  efpandc 
in  BB.  in  diverfi  corpi  bislunghi , cia- 
scuno Separabile  in  due  lobi.  Quelli  cor- 
pi fono  molto  afpri  , guerniti  di  peli  e 
di  picciole  veficule  , adatte  a ricevere  la 
polvere  del  fior  mafehio,  ed  a condurla 
alle  bocche  de’  canali , che  comunicano 
fin  alle  cellette  de'  granelli,  0 femi  con- 
tenuti nel  pitelo!  frutto.  Al  tagliarli  del 
pillillo  trasvetfalmente  nella  fua  più  pie. 
ciola  parte  , troviamo  altrettanti  canali, 
quante  vi  fono  diviiioni  nella  fua  reità,- 
i quai  canali  corrispondono  ad  altrettan- 
te cellette  , ciafcuna  inchiudcnd»  due 
ordini  di  grani,  o femi  , Schierati  in  una 
placenta  fpugnofa. 

Quella  dottrina  della  generazione  ci 
porge  un  cenno  del  metodo  con  cui  al- 
alterar  polliamo  , e perfezionare  il  gullo, 
la  forma,  i fiori,  la  qualità  de'  frutti; 
cioè  con  impregnare  i fiori  d'uno,  colla 
farina  di  un  altro  della  medefima  dalle. 

A quello  accidentale  accop'amcnto, 
e &amifchj*menio  devonfi.  alemere  le 
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lonumcrabm  varietà  di  nuovi  frutti,  fio- 
ri , ec.  giornalmente  prodotti , con  pa- 
recchi altri  fenomeni  nel  legno  vegeta- 
bile. Vedi  Mostri  , c Bastar  di. 

L’  allettare  la  perpendicolarità,  che 
Scorgiamo  ne'  gambi  o fieli  delle  piante , 
egualmente  che  ne’  loro  rami  e nelle  lo- 
ro radici , dà  motivo  ad  una  bella  Specu- 
lazione  Quelli  è un  fenomeno , a cui 

non  fi  è badato  fe  non  da  poco  tempo  in 
qua.  La  cagione  è fortilifiima,  e ha  dato 
da  ftudiare  a gl'  ingegni  de’moderni  Fi- 
lolofi, in  paiticolare  de’ Sigg.  Afiruc, 
de  la  Hire  , Dodart  , e Parent.  Vedi  i 
loro  differenti  Stilemi  fotte  I'  Articolo 
Pe  r p e n d ICO  l a r 1 r a'. 

Ned  è tampoco  da  fotpaffarfi  un  altro 
curiofo  effetto  delle  piante,  cioè  quel 
celiarne  parallelifmo  che  fi  o (Ter va  nelle 
cime  degli  alberi,  col  fuolo  o fondo  fu 
cui  crefcono.  Vedi  Pa  kalleslismo. 

Quanto  alla  fecondità  delle  pianu, 
ec.  Vedi  Fecondità'. 

Le  Piante  fi  poilbno  dividere,  in 
riguardo  alla  maniera  della  loro  genera- 
zione , in 

Mafchi , o quelle  che  non  portano 
frutto  o femc.i/a,  el  hanno  Soltanto 
l’organo  niafchile  delia  generazione., 
cioè  la  f..rina. — Di  quella  Spezie  fono 

La  Palma  mafe  io  , il  falcio  , il  piop- 
po , il  canape ,.  1’  ottica , ed  il  r uviftico, 
ina/chi. 

Femmine  , o quelle  cheponan  frutto, 
ed  hanno.  L'  organo  ftm  mnino,.  cioè  il 
pillillo,  I utero,  ma  mancano  delia  fa- 
rina. — Tali  fono  la  pai  .ia , il  falcio  , il 
pioppo  , CC.  fémmine^ 

E'inaJìnJiti  , o quelle  che  baino  le 
parri  e male  h j Li  e femminine,  la  farina, 
ed  il  pillillo.. 

Quelle  di  nuova  li  Suddividono  il} 

V... 
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(1)  quelle  , nel  cui  fiore  fono  uniti  am- 
bo i fedì  ; come  il  vivuolo  , il  giglio  , il 
tulipano  , e la  maggior  parte  delle  fpe- 
zic  vegetabili;  il  cui  piftillo  è circonda- 
to dagli  (lami.  E (2)  quelle  , le  cui  par- 
ti mafchio  e femmina  fono  dipinte,  ed 
a qualche  didanza  1’  une  dall’ altre,-  tale 
è la  rofa , il  cui  utero  è difetto  dei  peta- 
li ; il  mellone  , e tutte  le  fpczie  di  co- 
comeri , che  hanno  fiori  mafehi  , e fiori 
femmine  feparati  : e tutti  gli  alberi  di 
frutto,  noci,  e ghiande,  cornei!  pomo, 
il  fiutino  , I*  uva  fpina , la  nocella , 1’  az- 
zeruolo  , la  quercia,  1’  abete,  il  pino,  il 
cipreifo,  il  cedro  , il  ginepro  , il  gelfo, 
ce.  le  quali  piante  hanno  frutti  come 
pine. 

Le  piante  fi  diftinguon  di  nuovo  per 
rifpetto  al  lor  nutrimento  , ed  all'ele- 
mento in  cui  vivono,  in 

Terreflri  , cioè  quelle  che  vivono  folo 
in  terra  , come  le  quercie  , I’  abete  , ec. 

Acquatiche  , che  vivono  folo  nell'ac- 
qua; o ne’  fiumi,  come  il  giglio  acqua- 
tico, la  piantaggine  acquatica  cc.  o nel 
mare  , come  il  fucus , o fatica,  il  coral- 
lo , la  corallina  , ec. 

Amfibii,  che  vivono  indifferentemen- 
te ed  in  terra  ed  in  acqua;  come  il  fal- 
cio , l’ ontano  , le  mente  , ec. 

Le  piante  in  oltre  fi  diflinguono,  per 
riguardo  alla  loro  età,  o periodo,  in 

Annuali  , cioè  quelle  la  cui  radice  fi 
forma  e muore  nel  medefimo  anno;  tali 
fono  le  piante  leguminofe,  il  rifo,  il  for- 
mento  , ec. 

Bifannuali , che  fol  producono  fiori  e 
femi,  il  fecondo  od  anche  il  terzo  anno 
dopo  d’  efTer  nate  ; e in  appreffo  muojo- 
no;  cali  fono  il  finocchio,  la  menta,  ec. 

Perrenni , cioè  quelle  che  non  muojo- 
•0  mai,  dacché  hanno  una  volta  porta- 
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to  Temenza;  di  quefle,  alcune  fono  fetn- 
pre  verdi,  come  I*  afarabacca,  la  viola, 
ec.  altre  perdono  le  foglie  in  una  parte 
dell’  anno,  come  la  felce,  1’  unghia  ca- 
vallina, ec. 

Le  piante  di  nuovo  fi  diflinguono  per 
rifpetto  alla  loro  grandezza, ec.  in 

Alberi , arborcs  ; come  la  quercia,  il 
pino,  1’  abete,  l’olmo  , il  ficomoro,ec. 

Frutici  , o arboscelli  , fuffratices  ; co- 
lti e la  fcopa  , il  bofTo , I’  elfera , il  gine- 
pro , ec.  ed 

Erbe  , come  la  menta  , la  falvia , il 
timo  , ec.  Vedi  Albero  , Arbusto, 
Erba  , ec. 

Per  rifpetto  a certe  qualità  rimarche- 
voli , in 

Senfitive  *,  cioè  quelle  che  danno  al- 
cuni contrafegni  di  fencimento. 

* Per  la  qual  cagione  furono  chiamate 
dagli  antichi  xfchynomenre  ( da  <*»- 
Xytonat , vergo  gnarfi  ) e da'  moderni , 
piante  vive  o mimiche. 

Maquefla  divifione  è più  torto  popo- 
lare , che  giurta  e filofotìca. 

I Botanici  ci  danno  dell'  altre  dirtri- 
buzionidi  piante  più  accurate  e minute, 
dividendo  il  regno  vegetabile , in  darti, 
generi  , fpezie  , ec.  per  riguardo  alla 
loro  natura,  ai  lor  caratteri  , ec.  Egli  è 
un  punto  fui  quale  non  fon  bene  d'accor- 
do, donde  meglio  fi  pigli  o tragga  la 
divifione  delle  piante  in  genera  ; alcuni, 
tra’ quali  Gcfnero,  Colonna,  Tourne- 
fort , ec.  guardando  al  fiore  ed  al  {ratto; 
ed  altri  alle  radici,  alle  foglie,  ai  gambi, 
o fieli , ec.  Vedi  1’  Articolo  Gbnus. 

II  noflro  ingegnofo  M.Ray  diftribui- 
fee  le  piante  in  25  generi , o ciafsi,  folto 
le  feguenti  denominazioni. 

1.  Piante  Imperfette,  cioè  quelle  che 
appajon  mancare  del  fiore  e del  feiae. 
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Tali  Tono  i coralli,  le  fpugne , il  mo- 
fco,  i tartufi.  Vedi  Corallo,  Spugna, 
Fungo  , Tartufo,  e Mosco. 

2.  Piante  che  producono  un  fiore 
imperfetto,  ed  il  feme  delle  quali  è sì 
picciolo,  che  l’ occhio  nudo  non  Io  di- 
fcerne  ; — tali  fono  il  felce,  il  polypo- 
dio  , ec.  Vedi  Fiore. 

5.  Quelle  i cui  fiori  non  hanno  pe- 
lala ; — tali  fono  i luppuli , il  canape, 
1’  ortica,  l'acetofa,  ec.  Vedi  Petala, 
Luppuli  ec. 

4.  Quelle  che  hanno  un  fiore  com- 
pollo,  e che  danno  un  fugo  latteo,  quan- 
do taglianfi  , o romponfi , come  la  lat- 
tuga, il  dandelion , la  cicorea,  ec.  Vedi 
Fiore  compoflo. 

5.  Quelle  che  hann’  il  fiore  compo- 
flo  , di  una  forma  difcofa  , ed  il  Teme 
delle  quali  è piumofo  ; come  la  unghia 
cavallina,  la  pulicaria,  ec.  V.  Alate. 

6.  Herba  capitata , o quelle  il  cui  fio- 
re è comporto  di  lunghi  fiori  firtolofi, 
raccolti  in  una  teda  rotonda,  e coperti 
di  una  tunica  (caglio fa  ; come  il  cardo, 
la  lappola,  il  fioralifo,  ec. 

7.  Piante  Corymbifcre  con  un  fiore 
difcaro,  ma  lenza  lanuginco  piuma;  co- 
me il  fior  di  primavera  , la  millefoglie, 
il  fiorrancio,  ec.  Vedi  Corymbus. 

8.  Piante  conunfìore  perfetto,  ma 
con  una  fola  femenza  in  ciafcun  fiore, 
come  la  valeriana,  1’  agrimonia  , la  fal- 
vaftrella.ee. 

y Piante  Umbellifere  , con  un  fiore 
di  cinque  petali  e due  femen/e  per  ogni 
fiore.  Vedi  Umbella. — Quelli  of- 
fendo un  genere  molt’  ampio,  lì  luddi- 
vide  in  fette  fpezie  , cioè  di  quelle  che 
hann' un  largo  feme  Ghiacciato,  Amile 
ad  una  foi>lia,  come  la  paftioaca  : un  le- 
de lunghetto  e più  grande,  che  fi  gon- 


P I A . 47J 

fìa  nel  mezzo  , come  il  cerfoglio  falva- 
tico,  il  vaccinio  , o guado  , ec.  un  feme 
più  corto  , come  1’  angelica  ; una  radice 
tuberofa,  come  la  glans  terrx  ; un  Teme 
piccolo  ftriato  , come  la  fafsifragia,  U 
falvaftrella,  ed  il  Carvi  : un  femeafpro 
e pelofo  , come  il  prezzemolo  , e lacar- 
rota  fai vatica  : foglie  intere,  fuddivife 
in  tacche,  come  la  fanicula,  ec. 

io.  Piante  Stellati , le  foglie  delle 
quali  crefcono  attorno  de’gambi,  a certi 
iotervalli,  in  forma  di  delle;  come  I’  ar. 
temifia  , la  robbia  , ec.  V.  Stellate. 

1 1.  Piante  di  foglie  afpre,  che  hanno 
le  lor  foglie  polle  alcernamente,  o fen- 
za  un  ordine  certo,  lungo  i gambi;  come 
la  lingua  dicane  , la  pelofelia , ec. 

1 2.  Suffrutices,  o Pi  ante  Vortictllate, 
le  foglie  delle  quali  crefcono  a paja,  fui 
loro  deli  , una  foglia  diritto  contro  l'al- 
tra ; col  fiore  monopetalo  , e per  Io  più 
in  forma  di  un  elmetto  ; come  il  timo, 
la  menta,  la  verbena,  ec.  Vedi  Verti- 
cillate. 

1 3 .Polyfptrme,  o quelle  che  han  mot- 
te Temenze  nude,  almeno  cinque , che 
fuccedono  al  fiore  : come  il  piè  di  cor- 
nacchia , la  malva  de’ paludi , lacinque- 
foglie,la  fragola  , ec.  V.  Polisperme. 

1 4.  Baccifere  Piante  , o quelle  cha 
portano  bacche,  o co.  colc  ; come  la  bri- 
onia, il  figillo  di  Salomone  , il  giglio 
delia  valle  , I’  afparagus,  il  caprifoglio^ 
ec.  Vedi  Baccifere  , Bacche  , ec. 

1 5 . Multijtltque , o corniculate,  le  qua- 
li dopo  ciafcun  hore  producono  diverte- 
lunghe c fonili  filique,  o gufci,dovefi 
contiene  il  loro  feme;  come  il  telepbum, 
1’  umbilicos  Veneris  , la  branca  urfina, 
ec.  Vedi  Mu ltisi liqu e , ec. 

j 6.  Vafcultjere , con  un  fiore  monope- 
talo, e che  dopo  ciafcun  fiore,  hanno  u* 
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valeoltre  il  calice,  contenente  la  femèn- 
za  ; come  il  giufquiamo  , il  convolvulo, 
la  digitali , ec.  V.  V ascm  lifbre,  ec. 

17.  Quelle  con  un  fori  tctrapetalo  uni. 
firme,  che  porta  le  femenze  in  riporti- 
gli lunghi  liliquofi  , come  il  leucoion, 
la  f'enape  , il  rafano  , ec, 

1 8.  Vafeuiifirt  Piante  con  un  fare  che 
pan  utrepttalo , ma  d'  una  fpczie  anoma- 
la o incerta , ed  in  realtà  fui  monopetalo, 
che  cadi  giù  cuci’  in  un  tratto  ; come  la 
veronica  , l’ datine  , il  papavero  giallo, 
0 filveftre  , ec. 

19.  Vafeuiifirt  Piante,  con  un  fiore 
peutapitalo  di  cinque  nfe,  come  la  lythnis, 
il  cento. hio  , 1'  erba  vii  S.  Giovanni,  il 
line,  la  primerofa.o  fior  di  primavera.ee. 

20.  Legami nofie  , o quelle  che  pertan 
legumi , con  un  fiore  papilionaceo,  che 
conila  di  quattro  pani  unite  negli  orli-, 
come  i pil'clli , i ceci  , le  vcccie,  il  lo- 
glio , le  lenticchie  , la  Jigorizia,  il  tri- 
foglio ec.  Vedi  Leguminose. 

21.  Piante  con  una  radice  veramen- 
te bulbofa  ; come  i’arum,  1’ aglio  , il 
narcilo  , o r asfodelo,  il  giacinto  , il  zaf- 
ferano, ec.  Vedi  Bulbo. 

a.  Queile,  le  cui  radici  s'avvicina- 
no quali  alla  forma  bulbofa;  come  il  fior, 
dalifo , P srum  , 1‘  elleboro  bartardo,  ec. 

25.  Culmifirt  Piante, con  una  foglia 
graminea,  od  erbofa,  ed  un  fiore  imper- 
fetto, che  hanno  un  gambo  lifeio,  cavo, 
* fatto  a giunture  . con  una  lunga  ed  a- 
guzza  fogliaa  ciascuna  giuntura, e co'fe. 
ini  contenuti  in  un  gufeio  pagliolo  ; co- 
me il  fermento  , ì orzo  , il  rifo,  1’  ave- 
na,cc,  Vedi  Culmifeus. 

24.  Piante  con  una  foglia  graminea, 
od  erbofa  , ma  non  culmifere,  con  un 
fiore  imperfetto  o flammeo;  come  i ro- 
vi , la  caudafelis,  ec. 
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2^.  Piante,  il  cui  luogo  o fondo  do- 
ve nafeono  è incerto  : principalmente  te 
piante acquatiche,come  il  giglio  acqua- 
tico , la  polygala  , la  cauda  muris,  ec. 

Quanto  alla  trasmutazione  di  una  fpe- 
zie  di  piante  in  un  altra , vedi  Tr  asm  ci- 
tazione , Deckner  azione  , ec. 

Le  proprietadi  c le  virtù  delie  piante, 
è fiato  ofictvaco  da’  Naturalifti  , avere 
dell’  analogia  colle  loro  forme.  — Nel- 
le Tranfaz.  Filofof.  abbiamo  un  di/cor- 
fo  di  M.  James  Pettiver , ove  moflrafi, 
che  le  pianti  della  médefuna  o fimil  fi- 
gura , hanno  le  iìefse,o  poco'diiTomi- 
glianti  virtudi , ed  ufi.  — Cosi  le  pian - 
te  umbellifere,  egli  ofserva  , che  hanno 
un  faporc  ed  un  odore  carminativo,  fo- 
no validi  cfpellenci  de’  flati,  e però  buo- 
ne in  tutti  gli  feoncerti  di  flatulenze.—— 
Le  galeace  , o verticillate,  fono  un  gra- 
do più  calde  , e più  potenti,  che  le  pre- 
dette; c però  fi  pedono  riputare  per  aro- 
matiche, e buone  negli  affetti  de’  ner- 
vi. — Le  tctrapetale  fono  calde  al  par 
delle  precedenti,  ma  fpiegano  la  loro 
virtù  in  differente  maniera  , cioè  per 
mezzo  di  un  l'ale  volatile  diuretico,  che 
le  rende  utili  ne’  morbi  cronici  , nelle 
oftruzìoni,  nelle  cacochymie  , ec. 

Pianta,  f ideilo  che  Piano;  cioè 
una  rapprefentazione  di  qualche  cofa de- 
lineata fopra  un  piano. 

Tali  fono  le  carte,  i mappamondi,  le 
icfinografie,  ec.  V.  Planisfero,  Map- 
pa Sion  do  , Carta  , ec. 

Pianta  , nell*  Architettura  , parti- 
colarmente fi  prende  per  un  di  legno  di 
unedifi.-io  ; qual  egli  aj  pare,  o fi  vuol 
che  appaia,  fui  cerreto  o fondo;  la  pian, 
ta  è quella  che  moflra  I clic: ./ione  , ia 
divilione  , e la  dirtribuzione  dell  area 
deli'  edilizio  in  appartamenti  , cavnc- 
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re , paffaggi,  ec.  Vedi  Fabbrica.  La 
pianta  é il  primo  abbozzo  che  ho  gli  ar- 
chitetti. Chiamali  anco  la  lofi  , il  fonda- 
inatto,  e i*  ichnografia  dell’  edilizio,  V edi 
Ichnogr  a ri  a , ec. 

• Pianta,®  Piano  Geometrico,  è quel- 
la in  coi  le  parti  folide  e le  vacue  fono 
Zapptefentate  nella  loro  naturale  pro- 
porzione-. 

Pianta  Elevata , è quella , dove  mo- 
fìrafi  1’  elevazione  o 1‘  alzato  , fui  piano 
geometrico,  cosi  che  viene  a nafeooderfi 
la  diflribuzione.  Vedi  Ezevazione. 

'•  Pianta  frqfpeniva  , è quella  che  fi 
conduce  e fi  efibifee  con  degradazioni,  o 
diminuzioni , fecondo  le  regole  della 
Profpettiva.Vedi  Prospettiva. 

Per  rendere  le  piante  e i difegni  intel- 
ligibili , fi  fuol  diftinguere  le  parti  maf. 
ficcie  con  una  tinta  o acqua  feura.  Gli 
fptrti  fui  fondo  fono  delineati  eoo  linee 
piene  o vive  , e quelli  che  fi  fuppongo- 
no  elìcivi  di  fopra , con  linee  morte  , o 
punzecchiate.  Le  aumentazioni',  od  ah 
rerazioni  da  farli , fi  disinganno  con  un 
colore  differente  dalie-parti  che  fon  già 
fabbricate  ; e le  tinte  di  ciafcuo  piano 
fanfi  più  leggiere,  fecondo  che  i fuolio 
piani  fono  elevati.  Ne’  grandi  edifizj  fi 
l'iole  avere  in  pronto  tre  piante  diverfe; 
per  li  primi  tre  fuoli  o piani. 

i 
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PI  A NT  A.  Quanto  maggiore  fi  é il  gra- 
do-di calore  dato,  s fommini Stato  alle 
-Piante  ad  un  certo  dato  grado  nella  via, 
e modo  naturale, tantopiù  prefta,e  pron- 
ta fi  è la  loro  crefcita  in  tutta  la  facen- 
da,  e lavorìo  della  fruttificazione  di  quel- 
le. Nelle  Regioni  Settentrionali,  ove  non 
‘iionovi-,  che  poc  hi  filmi  mcfLd> Efiats, 


in  quelli  /ledi  pochi  meli  I’  erbe  tutte 
vengono  a peifetta  maturità  in  aoa  gui- 
fa  forprendentiffima.  Nella  Lapponia,» 
cagion  d’  efempio,  la  quale  per  laroaf- 
fima  parte  dell'anno  è foggetta  ad  intea- 
fidimi , ed  a perpetui  geli , ed  eziandio 
per  un  tratto  di  tempo  aliai  confiderà- 
bile,  alla  totale  lontananza  del  Sole,  pel 
corfo  coftifiimo  di  due  foli  mefi  la  fi*, 
gione  efiiva  fomminiflra  un  calore  vera- 
cemente ecceflivo,  avvegnaché  in  quello 
dato  tempo  il  Sole  medefimo  non  tra- 
monti ivi  giammai.  Quella  Stagione  ca- 
pita colà  verfo  gli  ultimi  giorni  del  me- 
fe  di  Giugno  , ed  allora  fokanto  1’  erb* 
comune  de’  prati , e de’  campi  non  me- 
no, che  gli  erbaggi  tutti  cominciano  m 
comparire  ed  a verzicare  fui  terreno* 
co'  loro  primi  teneridimi  germogli  r e: 
gli  alberi  cominciano  a muoverli,  ed  at 
gittare  le  loro  gemme,  e rampolli  ; m* 
dopo  di  quello  primo  paffo  tutta  I’  in- 
tiera vegetazione  vien  condotta  innan- 
zi, ed  al  fuo  termine  con  una  fiffatea  fpe- 
ditezza  , e vivacità  che  in  una  quindici- 
na di  giorni  j fiori  delle  etbe,  delle  pian- 
te,  e degli  alberi  fono  già  belli,  e sboc- 
ciati , e le  foglie  fono  della  loro  iatier» 
ciefcira,e  maturità  perfectidiroa.Vcggaftì 
Sctielfer,  Ifioria  della  Lapponia. 

Le  virtù  , equalitadi  delle  piante  fo- 
no fommamente  variabili.  Un  cambia- 
mento di  clima  verrà  ad  a!terarle,od  ac- 
che a diflroggerle  totalmente  , (iccome 
noi  veggiamo  , e tocchiamo  con  mano 
in  molriditne  piante  medicinali -d’  altre 
regioni,  fatte  venire,  e condotte  qui  fra 
noi , le  quali-,  tuttoché  fembri  che  n» 
nofiri  fletsi  climi  vengan  fu  floride,  e rw 
gogliofe , non  poffeggono  però  le  loro» 
qualicadi,  e virtù  in  quel  tal  dato  gradn^ 
nel  quale  pofleggonle  nei  loto  climi 
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ll/inr, cte  farà  mai  potàbile  yé  1» tetra 
dovratà  per  gentil  modo  comprimere  e 
battere  foaveroeote  intorno  alle  radici  lo- 
ro: avvegnaché  lu  un  errore  non  mezza- 
no quello  di  batterla  foverchio.e  farvela 
troppo  dura.  Dovranno!)  piantare  intorno 
intorno  ben  fitti  in  terra  dei  pali , od  al- 
tri legni , affine  d impedire  i difordini, 
«he  accader  poflbno  pur  troppo  , eh'  e’ 
vengano , cioè , muffi  dal  luogo  loro,  od 
anche  atterrati  dal  vento. 

Poiché  gii  alberi  faranno  per  fiffattó 
modo  piantati , e ben  atàcurati , dovraf- 
fi  fpandere  una  poriioncella  di  melma, 
affine  d’  impedirne  il  fuo  afeiugarfi:  e ri- 
fpettoall’innaffiarli,  ciòdovralsi  fare  con 
grandi  fsi  ma  moderazione:  conciofsiachè 
hon  abbiavi  cofa,  la  quale  maggiormen- 
te pregiudichi,  e danneggi  quefli  alberi 
di  frefeo  piantati , quanto  ii  foverchia- 
mente  innaffiarli. 

Le  Ragioni  adeguate  per  fimiglianti 
piantagioni  fono  varie  , fecondo  le  fpe- 
zie  differenti  degli  alberi  roedelìmi,  op- 
pure fecondo  il  terreno  , nel  quale  deb- 
bon  efsere  piantati.  Conciofsiachè  per 
quei  tali  alberi,  le  cui  foglie  cafcano  nell’ 
Invernata,  la  Ragione  adeguata,  e dice- 
vole fi  è il  principio  del  mele  d Otto- 
bre, purché  però  il  fuolo  fiaafciutto:  ma 
per  un  terreno  umido  farà  Tempre  mi- 
glior coniglio  quello  di  differirne  la 
piantata  verfo  il  terminare  de!  mefe  di 
Febbraio,  od  al  principio  del  Mario:  e 
per  moltifsime  fpezie  d’  alberi  fempre- 
vetdi  , il  principio  d’  Aprile  li  è la  Ra- 
gione di  tutte  la  più  appropriata:  tutto- 
ché quelli  puonno  effere  Scuramente 
divelti,  e trapiantati  nel  cuore  dell’  Ella- 
te,  purché  non  d-:bban  etfere  condot- 
ti lontano.  QueRi  però  dovrebbon  efse- 
te  fpiantati,  e ripiantati  in  una  giornata 
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nuvofofa,  ed  umida,  e cosi  verranno  a 
far  ptefa,  ed  a gittare  novelle  radici  i» 
pochifsimi  giorpi. 

KifpettQ,  poi  al  metodo  di  colcirareL 
moltissimi  alberi , mafsimamente  quelli 
da  orto,  e da  giardino,  ciò  vien  dichia- 
rato , qd  appianato  Sotto  i loro  ArticolL 
rispettivi:  e cosi  oon  vi  ba ragione,  che 
ci  ponghiamo  a particolariilare  quella 
faccenda  anche  fotto  quello  articolo,  o- 
capo  generale.  Havvi  però  una  cofa,  la 
quale  merita,  che  venga beneed  a dove- 
re avvertita,  come  quclla,che  ha  Rrettoi 
e particolare  rapporto  a tutte  le  pianta- 
gioni in  generale.  Quella  pertanto  fi  è», 
che  le  piantagioni,  o piantate  vorrebba- 
no  Tempre,  e collantemente  edere  alza- 
te  da  alberi  trapiantati  dai  Semenzai  > o 
Seminar),  enon  già  nè  da  filari  di  Spalile»: 
re^o  di  fratte,  nè  che  fieno  alberi  d’ una» 
ben  avanzata,  e quaft  perfetta  crefcita,. 
avvegnaché  afsaifsime  fiate  perdali  1‘  o-- 
pera,  il  danaro,  e la  fatica, andando  deca- 
dendo quefii  per  1'  ordinario,  e moren- 
do, poiché  foaofi  per  alquanti  anni  man»' 
tenuti  ivi. 

Un’altra  Regola  generale  rifpetto  al- 
le piantagioni  fi  è il  confervare  il  ter- 
reno con  ogni  diligenza  netto,  ripurga»- 
to,  e rimondato  dall’ erbacce  per  io  me- 
no p.el  tratto  di  qaei  fette  anni  : e per 
confeguente  dovrà  quello  ciafchedun  an- 
no edere  zappato  , oppure  anche  arato, 
dove  puoffi  maneggiare  , e far  giuocare 
agevolmente  1'  aratolo.  Quello  lavorio^ 
darà  cucco  I*  agio  alle  radici  degli  alberi 
medefìmi  di  fpanderfì.e  di  dilatarli,  sciò’’ 
appunto,  perchè  elle  potranno  prenderli 
per  fidate  o modo  un  più  abbondevol*- 
nutrimento-  Veggafi  MUhr , Diziyna- 
rio  del  Giardiniere.-  ...  j 1 U 
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trementina,  liquefatte  afsieme  ed  appll- 
catevele  caidette.  PofcÌ3  refecate  tutti  i 
getti  o rampolli  che  fono  fui  gambo  , e 
medicate  od  ungete  le  ferite  colla  della 
corri  poli  i ione  , per  impedirei  germogli 
-collaterali  ; e lafciace  fare  il  redo  alla 
natura.  Vedi  Fecondità’. 

PUNTAZIONE,  nell’  Ifole  e nel 
continente  dell'  America,  un  fondo  od 
un' ampiezza  di  terra  , che  da  qualche 
piantatore , o .fondatore  , cioè  da  una 
perfona  arrivata  colà  in  una  nuova  colo- 
nia , fi  trafceglie  , affine  di  coltivarla  ed 
ararla  per  fuo  proprio  ufo.  V. Co  ioni  A. 

<— — — — — ■ 1 1 '-B-LB» 
SurrLEMENTe. 

m t 

PIANTE  imperfette.  Nella  Botanica 
è quella  una  denominazione  data  a quel- 
le piante  , le  quali  fembra  , che  fieno 
.prive  non  meno  del  fiore  , che  del  feme. 
Formavano  quelle  un  tempo  una  vadif- 
fima,  e numerofifsima  tribù  di  piante, 
ma  le  odervazioni  più  efatte,  e più  ac- 
curate dei  moderni  Botanici  hanno  fat* 
to  toccar  con  mano  , ed  evidentemente 
provato  , come  moltifsime  di  quelle 
piante medelìme  contenevano  bemfsimo 
J loro  Temi,  e quelli  in  grandiffimo  nu- 
mero, quantunque  piccioli  a fogno  che 
non  vengono  fcoperti,  e rilevati  dall’ 
occhio  nudo  ; e chi  fa , chi  fa  che  le  ul- 
teriori fcoperte  microfcopiche  non  fieno 
per  tant’ oltre  avanzarli  , che  non  ci  la- 
Tcinoperavventura  una  fola  pianta.laqua- 
le  meritifi  1’  appella/ione  di  pianta  im- 
perfetta ? Nel  tempo  di  Monfieur  Ray 
parecchi  intieri  generi  di  piante  veni- 
vano creduti,  e riputati  imperfetti;  ma 
quel  Valentuomo  include  le  vane  fpe- 
zie,  cui  egli  denomina  tali  , fono  tre 
capi  generali,  cioè  i.  Le  piante  fotte- 

Chami.  Tqn.  XIV. 
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marine. a.T  funghi,  ec.  3. 1 mufehi.  Seb- 
bene mohifsiine  piante  di  tutte  quelle 
diviate  fpezie  da  più  recenti  Autori 
fieno  date  dimodrate  e rilevate  cali,  che 
contengono  bravamente  i loro  femi  ; ed 
è evidente,  che  havvi  appena  luogo  di 
dubitaredi  tutto  il  rimanente. Ved.Ray, 
Synopf.  dirpium  Btitanmcarum, pag.  t. 

Fiorita  , o fiorire  delie  piante.  Veg. 
f Articolo  Fiorire. 

Analip  delle  piante.  II  metodo  comu- 
ne di  tentare  1'  ar, alili  delle  piante  per 
mezzo  delle  ufuali , e comuni  didilla- 
zioni  , dierono  delle  fperanze,  clieque- 
da  faccenda  folle  per  riufeire  io  fatto 
fommacnente  proficua,  ed  utile,  per  de- 
terminare le  virtù  , e qualicadi  delle 
piante  rnedeiime,  ma  ci  fece  I’  efpcrien- 
za  toccar  con  mano  , che  quede  fperan- 
ze non  erano  ben  fondate , e che  man- 
cavano fra  mano;  conciotfiachè  tanto  le 
piante  fanifsimc  , che  le  piante  attoili- 
canti , e velenofe  vennero  a fommini- 
drare  per  fimigliante  mezzo  i principi, 
od  elementi  predo  che  a capello  i me- 
defirni^,  o della  fpezie,  ed  indole  mede- 
fima;  e foprarutto  comparve  , quede 
edere  in  grandilfima  parte  creature  piuc- 
todo  del  fuoco,  che  parti  del  foggetco 
didillato.  Quello  fatto  ebbe  a determi- 
nate il  prode  Monlìeur  Bou'duc  Mem- 
bro dell'  Accademia  Reale  delle  Scien- 
ze di  Parigi  di  fperirnentare  , fe  potef- 
fiefi  mai  rinvenire  alla  perfine  alcuna 
firada  più  femplice  infieme , e più  certa; 
e con  qccda  mira  ei  tentò  d'  efaminars 
i fughi , ed  i decotti  di  varie  piante,  per 
trovate  i loro  Tali  edenziali,  i quali  noa 
fono  dati  proccurati  nello  dato  lorona. 
turale  per  mezzo  dei  cimenti , ed  opera- 
zioni, od  efperienze  chimiche. La  pian- 
ta , che  da  quedo  Valentuomo  venirt 
H h 
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(celta  per  farne  le  fue  efpèrienze  eoa 
quella  mira,  lì  fu  la  borrana  comune. 

Prima  di  tutto  ei  fece  una  ben  groffa 
quantità  d’  un  decotto  di  borrana  : que- 
lla data  quantità  ei  la  divife  in  tre  por- 
rioni  uguali  : la  prima  di  quelle  .feccia 
(vaporare  fino  ad  una  pellicina , o dir 
vogliamo  alla  confidenza  d'  uno  feirop- 
po:  quella  era  allora  d'  un  colore  bruna- 
llro , ed  era  caricata  d*  una  quantità  gran- 
didima  di  particelle  oleofe.  Queda  ef- 
fondo data  lafciata  cosi  ripofare  per  al- 
quante giornate  in  un  tempo  di  Ragione 
calda,  ebbe  tutta  a cuoprirfi  d'  una  ben 
fida  , e fatticcia  pelle  , la  quale  venne 
ad  edere  di  bel  nuovo  coperta  da  una 
muffo.  Allorché  venne  tolta  via  queda 
pelle  , comparvevi  firn’  eflfa  un’  abbon- 
devolilfima  congerie,  o quantità  di  cri- 
dalli.in  finiflìmi  fegal igni  filamenti  fo- 
migliantìlfimi  ad  aghi,  mefcolati  fra  af- 
fai copiofa  moltitudine  d'  altri  cri  dalli, 
ì quali  erano  picciolidimi , e di  figure 
non  regolari  : tutti  i fopradeferitti  cri- 
flalli  davanti  nuotanti,  o galleggianti  in 
un  liquore  della  fpclfozza  d'uno  feirop- 
po.  Quedi  lunghi  criflal li  venendo  trat- 
ti fuori  del  liquore  , e dillefi  (opra  un 
ferro  caldo,  prefero  fuoco , ed  alzarono 
fiamma  non  altramente,  che  il  falpetra, 
allorché  vien  tnefcolaio  con  alcuna  fo- 
ilanza  fulfurea  ; ed  in  verità  quello  era 
un  falpetra,  tuttoché  caricato  della  ma- 
teria oleofa  del  decotto. 

Vi  ha  quivi  pertanto  una  chiaridima 
prova  , non  fidamente  dello  danziarfi  in 
queda  pianta  l’acido  nitrofo,  ma  ezian- 
dio lo  dello  effettivo  pianiamo  nitro; 
conciodiacfiè  in  verfando  dell'  olio  di 
tartaro  fopra  una  foluzionc  di  quello 
fale  , non  vennevi  fatta  ombra  di  preci- 
pitazione di  quallìvoglia  materia,  o fo- 
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danza,  lo  che  farebbe  avvenuto,  qua- 
lora trovata  vi  fi  folfe  in  quedo  dato  al- 
cuna materia  terrea  per  fua  bafe. 

La  feconda  porzione  di  quedo  de- 
cotto venne  fpogliata  adatto  del  fuo  olio 
per  mezzo  della  calcina  , e quindi  Va- 
porata fino  aduna  leggeridima  pellicina 
fopra  un  mezzanidimo,  e foaviilìmo  ca- 
lore. Quella  venne  tenuta  in  quiete  per 
alquanti  giorni , e vennervi  trovaci  dei 
più  fini , e più  perfetti  cridaili,  che  in 
eira  avevano  germogliato  in  forma  fimi- 
gliantemenre  d’aghi.  Erano  quedi  ve- 
ramente nitrolì,  e venivano  ad  occupare 
la  parte  fuperiore  del  liquore.  Sotto  di 
quedi  aveavi  un  grandidimo  numero  di 
altri  crilialli  cubici  , i quali  conofceaff 
evidcntilfimamente  , che  eraao  cridaili 
di  fale  marino. 

1 cridaili  lunghi  di  queda  feconda 
operazione  preler  fuoco  in  venendo  po- 
di fopra  un  pezzo  di  carbone  accefo,  e 
comparvero  cvidentidiroo  nitro  : e gli 
altri , vale  a dire  i cridaili  di  forma  cu- 
bica , fo  ppiettarono  entro  il  fuoco  efac- 
tidimamence  alla  foggia  del  fai  marino, 
allorché  furono  afeiurti:  e quando  venne 
verfata  unafoluzioue  de’medefimi  fopra 
una  folu/.ione  d’  argento  proccurara  col- 
lo fpirito  di  nitro  , cagionaronvi  imme- 
diatamente un’efDorcfceoza  come  di  lat- 
te rapprefo,  il  quale  effondo  foporato, 
dilavato  via, e podo  nel  fuoco,  divenne 
una  vcracilfima  luna  cornea,  effondo  tra- 
fparentiffimo  , e tagliandoli  eoo  foroma 
agevolezza  col  coltello.  Quivi  pertanto 
vi  fono  delle  evidentidime  prove , che 
danziano  in  queda  pianta  veracemente, 
c realmente  il  nitro,  ed  il  fale  marino. 
Vegganfi  Memoires  del’  Acad.  Royal. 
des  Scienc.  de  Ptfrif.  ann.  J734. 

La  terza  porzione  del  decotto  venne.* 
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verfata  (opra  alquante  ceneri  di  legno 
recenti,  ed  eifendo  dopoi  fvaporata  tino 
a formare  la  folita  pellicina , e tenuta 
in  perfettilTima  quiete  per  alcuni  giorni, 
vennevi  trovata,  e rilevata  copia  d:  ni- 
tro più  abbondevole,  che  nelle  altre  due 
por/ioni  ,e  quello  più  bianco,  e più 
chiaro  , avvegnaché  gli  altri  fodero  co- 
loriti , o di  fcuriccio,  comunemente,  © 
di  rodo  dal  decotto  medefimo.  L'occa- 
/ione  di  limigliante  fenomeno  fembra, 
che  lia  quella  parte  d’acido  nitrofo  , il 
quale  negli  altri  cimenti , ed  efpcrien- 
ze  non  crovavafi  unito  con  alcuna  mate- 
ria terrea , nè  colla  materia  grada,  od 
uncuofa  del  decotto  mefcolata  coi  fali 
della  rannata,  o lifcia  , fatta  per  mezzo 
di  verfare  il  liquore,  che  conteneva,  Co- 
pra le  recenti  ceneri  di  legne,e  così 
venne  a foramimllrare  una  copia  molto 
più  abbondevole  di  falpetra  di  quello 
fomminiftralfe  per  innanzi. 

La  foflanza  grafsa,  od  untoofa  , che 
cuopriva  il  primo  decotto  eifendo  fec- 
cata,  venne  trovato,  che  conteueva  una 
quantità  grandittima  di  nitro,  il  quale 
non  comportò  , che  leguiffe  il  germo- 
gliamento, oppure  che  non  forroalTefi  in 
-cri dalli . Quella  crolla  afciucta,  o Cecca- 
ta  venendo  collocata , e Uefa  Copra  un 
pezzo  di  carbone  accefo  prefe  fuoco  in 
quella  medelìma  medefimiflitna  guifa, 
che  avrebbe  farro  il  nitro  , e la  polvere 
di  carbone,  fe  follerò  Ilari  tnefcolaci  in- 
terne, gittati  entro  un  crociuolo  rendu- 
to  rolTo  rovente  a forza  di  fuoco. 

ElTcndo  i fali  della  pianta  in  gaifa 
limigliante  proccurati  , ed  ottenuti  dal 
decotto  di  quella  , venneli  a determina- 
re il  Valentuomo  di  fperimentare  , fe 
la  pianta,  che  rimaneva  dopo  il  decot- 
» contenere  alcun’  altra  cofa , da  fom- 
Cbami.  Tom.  Xlf. 
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minillrarnedi  vantaggio.  Per  ifperimen- 
tar  quello  la  pianta  medelìma  cotta  ven- 
ne fatta  feccarc  lievemente  all’ombra,  e 
pofeia  polla  in  acconcio  vafo  coperta 
venne  fatta  arderesti  a tanto  che  diven- 
ne un  neridimo  carbone,  e dopoi  fu  po- 
lla in  un  fuoco  aperto,  perchè  fi  disfa- 
ceife  in  cenere. 

Di  quella  cenere  ne  fu  fatta  una  ran- 
nata nella  guifa  comune,  col  fine  di  farla 
pofciafvaporare  per  ricrarne  il  Tale.  Que- 
lla rannata  eifendo  mefcolata  colio  fei— 
roppo  di  viole  mammole,  appena  alte- 
rollo  di  un  menomo  chè  del  Tuo  colore 
azzurro  , o violaceo  , foltanto  venendo 
appunto  a dargli  uno  slavato  verdadro, 
il  quale  fe  ne  andò  , e dileguo!!)  incon- 
tanente di  bei  nuovo , e lafciò  lo  feirop- 
po  del  fuo  hniflimo  colore  azzurro,  che 
polfedeva  per  innanzi.  Quello  fece  la 
cofa  evidentilfima,  vale  a dire,  o che  ivi 
danziava  poch illimo  fale  aleatico  , od 
anche, che  trovavaviii  incorporato, falcia- 
to , ed  immedelìmato , e coofufo  eoa 
fali  di  alcun’  altra  fpezie  , i quali  alte- 
rarono i fuoi  effetei.  E quello  venne  a 
provarfi  elfere  il  vero , e genuino  llato 
delia  materia  in  un'  ulteriore  , e nuova 
efperienza  conciofGachè  Vaporando  la 
rannata  alla  confidenza  della  folita  pel- 
licina , incontanente  fcapparoovi  fuori, 
e germogliaronvi  dei  beJlilGmi,  e fora- 
mamente  regolari  cridalli  d’  un  Tale  , il 
quale  polfedeva  ogni , e qualunque  ca- 
rattere di  tartaro  vetriolaco.  Un  fecondo 
fvaporamento  della  rannata  fomminidrò 
copia  più  abbondevole  del  medefimo  Ta- 
le, ma  bensì  in  cridalli  più  piccioli.  Sva- 
porando il  liquore  a un  di  prefso  fino  alla 
metà  delia  Tua  quantità,  e ponendolo  no- 
vellamente a germogliare,  ricomparvero 
degii  evidenrilfimi  cridalli  cubici  di  (ài 
H li  a 


Digitized  by  Google 


PIA 

«Iella  pianta  comparirà  totalmente  , ed 
intieramente  infuocata.  Alla  bella  pri- 
ma alzeravvifi  da  effa  un  piccioliffimo 
fumo  ; queflo  grado  per  grado  , e fuc- 
ceffivamente  andrà  divenendo, e facen- 
dofi  piè  ofcuro  ; ed  alla  perfine  diverrà 
nero  come  la  pece  ; l’ odore  , che  man- 
derà fuori  l'abbruggiamento  della  pian- 
ta, andrà  crefcendo  a proporzione, e via, 
che  andrà  crefcendo  il  fumo  fteffo  ; al- 
la per  fine  quello  fumo  fcoppierà  fuo- 
ri , ed  aprirai!!  in  una  fiamma , ed  allora 
l' odore  divifaco  in  graudiffima  parte  di- 
minuiraffi  , ed  andrà  celiando  ; la  pianta 
medefima  gradatamente  diverrà  nera,  al- 
lorché via  via  , che  il  fumo  va  alzan- 
doli , ed  immediatamente  che  è divenu- 
ta nera  tutta  al  di  l'opra  , ella  prende 
fuoco.  Poiché  la  fiamma  va  celiando,  le 
foglie  della  pianta  della  comparifeono 
bianche;  ma  le  rimanganvi  alcune  mac- 
chie nere  , veggonvifi  collantemente 
delle  favitic  di  fuoco  fcappar  fuori  , e 
fcoccare  d’ intorno  alle  macchie  mede- 
lime,  e quello  fenomeno  va  continuando 
fino  a tanto  che  tutto  il  nero  viene  ad 
effere  perfettamente  , ed  intieramente 
confumato.  Le  ceneti  eflfendo  allora  di- 
venute perfettiffimamente bianche , non 
tramandano  alcun  odore  , nè  hanno  la 
roenomiflima  apparenza  di  fuoco  ; e ciò 
— non  ottante  continuano  a ritenere  dopo 
tutta  la  divilàta  violenza  del  fuoco  la 
perfectilfima  forma  della  pianta  , e ciò 
perfino  forco  l' olTetvazione  del  micro- 
fcopio:conciolfiaché  le  la  pianta  in  quello 
dato  venga  eiaminata  colle  lenti  f o cri- 
dalli  microfcopici , verrannovi  rilevate 
tutte  le  efatte  fattezze  , e tutti  i piè 
minuti  lineamenti  della  pianta  della,  e 
perfino  le  pdofuà  delle  dei  gambi , e la 
piuma  medelima  , che  trovali  nacural- 
fhamt.  Tarn.  XIV, 
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mente  Copra  le  foglie.  Simigltantemente 
ogni  rialzamento  , ed  ogni  cavità  natu- 
rale della  pianta  veggionvifi,  e compari- 
feonvi  didintilfimamente  , come  anche 
ciafcheduna  delle  piùpicciole,  e del- 
le piè  minute  fibre.  Egli  è vero  però, 
che  tutte  quelle  cole  medefime  Tetta- 
no nella  pianta  detta  mentre  non  venga 
niente  affatto  motta  ; imperciocché  in 
quello  (letto  momento , che  la  pianta 
trovantefi  in  quello  (lato  , viene  d’un 
menoaiiiTitno  thedifturbata  , benanche 
col  femplicetnence  alitarvi fopra,  il  tut- 
to rovinafi  , e cade  in  polvere  rainuiiC- 
fima , ed  impalpabile,  e la  primiera  for- 
ma perduta  non  può  in  modo  alcuno  al- 
tramente ricovrarfi. 

Le  ceneri  in  sì  fatta gaifa  diligenttffi- 
mamence  preparate  , fono  per  ferii  Ifi- 
mamente  infipide , e fenza  odore , e 
quando  delle  medefime  ne  vien  fatta  un» 
rannata  fecondo  il  metodo  comune  per 
farne  il fale  fidato,  non  fomminiftrano 
parte  neppur  menoma  dì  fale;  ma  nello 
fvaporamento  lafciano  (oliamo  una  pie- 
ciolilfima  quantità  d'  una  materia  attb- 
tnigliancefi  alla  calcina  : le  ceneri  poi, 
che  rimangono  fono  intieramente  terri- 
gne , e fono  un’  eccellentissima  materia 
per  farne  delle  coppelle  per  1*  ufo  dell’ 
arte  de’ Saggiatori  dei  metalli.  Veggafi 
Botrhaavi,  Chem. Pars  z.  pag.  19. 

Noi  verghiamo  ad  imparare  da  que- 
flo , come  la  pianca  per  mezzo  d’ effer 
fatta  anteriormente  bollire  nell’ acqua 
nella  diftillazione,  venne  fpogliata  affat- 
to di  tutti  i fuoi  fati  ; e che  1'  acqua  ge- 
neralmente parlando,  con  un  grado  gran- 
de di  calore  è capacifsima  d’ attrarre  da 
quatfivoglia  vegetabile  tutte  le  fae  par- 
ticelle faline , lìenofi  quelle  volatili,  fie- 
nofi  fi  fiate.  Noi  troviamo  però  £ cfce*£ 
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thè  quivi  potelfero  incontrare.  A fine 

• d’effere  pienamente , ed  sfattamente  in- 
formato  di  quella  faccenda  ; ìi  valen* 
tifsimo  Chimico  Monfieur  Homberg 
■fece  1'  appretto  efperienza. 

Prefe  quello  Valentuomo  un’  abbon- 
devole quantità  di  ricco  terriccio  da  er- 
to di  color  nero , e lavatolo  in  differenti 
acque,  proccurò  , che  ne  veniìlero  di- 
lungati dal  tnedelìmo  tutti  i l'ali , che 
potette  mai  contenere.  Fatto  quello  ei 
divile  la  terra , o terriccio  medefimo  in 
quattro  cafsette  di  legno,  entro  ciafche- 
duna delle  quali  vi  pofe  tanca  terra,  che 
venifse  a pelare  a un  di  prcfso  dugento 
libbre.  Due  di  quelle  cafsette  di  terra 
ei  le  annacquò  , od  innaffiò  con  una  fo- 
luzione  di  Salpetra  per  fiffitto  modo, 
che  ciafchcduna  di  quelle  cafsette  venir- 
le ad  imbevere  intorn#  a due  once  di 
quello  medefimo  fale.  Le  altre  duecaf- 
fecte  vennero  lafciate  colla  loro  terra 
infipida,  tale  appunto  , quale  renduca 
avevaia  il  replicate  iavamemo  ; e prefefi 
«fatta  cura  quel  Valentuomo,  che  quella 
terra  non  veoifse  annaffiata  con  altro,  fe 
non  fe  con  dell'  acqua  perfectifsima  pu- 
ra , di  modo  che  ella  fi  rimanefse  più 
‘femplice,  che  fofsemai  polfibiie.  In  una 
delle  cafsette  contenenti  la  terra  nitrofa, 
ed  in  una  di  quelle  contenenti  femplice 
terra , ei  femmò  del  finocchio  ; e nelle 
altre  due  del  crekione  ortcnfc. 

L’ctbe  divifate  in  tutte  le  cafsette 
venner  fuori,  e verzicarono  a maraviglia 
bene  , e quando  furono  crefciute  all’  ai- 
tezzadi  quelle  otto  dita,  vennero  tutte 
raccolte  : e poiché  le  radici  furono  ben 
pulite,  e nettate,  e che  ne  venne  pelato 
■ tutto  il  prodotto,  quelle  piante,  che 
erano  venite  fu  , e crefciute  nella  fero- 

• plice  terra , vennero  a pefare  vernicia. 

Oli li.  Tubi,  XIV, 
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que  once,  equelle,  che  eranovenute  fu 
nella  terra  nitrofa,  pelarono  venzei  on- 
ce : nè  nelle  prime,  nè  nelle  feconde  it 
loroiaporc,  ed  il  loro  odore  non  mani- 
f.  (lavano  ombra  menoma  di  differenza 
infra  else.  Per  efatninare  quelle  pianee} 
mentre  crovavanfi  tuttora  intieramente 
freiche,  per  mezzo  del  fuoco,  ne  pofe 
una  libbra  , e mezzo  di  ciafcheduna  di 
efse  con  tutte  le  loro  radici  in  una  (lorta 
chimica  di  criftallo  : prima  ei  collocò 
quelle  llorte  medefime  in  un  bagno  ma- 
ria, e pofeia  in  un  calore,  o fuoco  d’are- 
na , e quello  alfine  di  far  montarne  Co~ 
pra,  e cavarne  tutta  la  loro  umidita. 
La  quantità  dell'acqua  , che  ne  venne 
fuori  da  ciafchcduna  Aorta  , a riferva  di 
pochiffimi  grani,  fu  del  medefimo  pefo; 
e dal  principio  lino  al  termine  della  di- 
flillazione , non  vi  fu  la  menornilfima 
apparenza  d'  alcuno  acido. 

Dopo  di  ciò  il  crekione  , che  ave» 
vegetato  , ed  era  venuto  fu  nella  terra 
infipida,  ebbe  a fomminiftrare  una  dram- 
ma di  fai  volatile,  e quello,  che  era  ere* 
feiuto,  e venuto  fu  in  quella  terra,  che 
crai!  imbevuta  del  falpecra  , ne  venne  a 
fommimltrare  fectantacinque  grani. 

L’olio  di  ciafcheduna  di  quelle  due 
differenti  porzioni,  fu  efattiffimamente, 
ed  a capello  la  quantità  medefimarquello 
cavato  dalle  piante,  che  erano  crefciute 
nella  terra  col  falpetra  , venne  a pefare 
fei  grani  di  più  di  quello  delle  piante, 
che  aveano  vegetato  nelia  terra  infipida. 

11  fale  liifìvi ale  cavato  ddle  piante 
della  terra  nitrofa  fu  due  dramme  , ed 
una  dramma,  e fefsantalette  granì  quelle 
delle  piante  venute  fu  nella  terra  infi- 
pida. 

Le  differenze  fra  quelle  due  porzioni 
di  piante  nell'  analifi,cbe  ne  venne  /arra. 

Uh  « 
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fta  ['acqua  cominciò  nelle  prime  goccio- 
le ad  avere  un  fapore  acido,  e continuò 
a crcfcere  nella  fua  acidità , via  via,  che 
andava  alzandoli , e precipitando  -,  c la 
terra  fenza  fapore  lafciata dal  finocchio, 
il  quale  era  venuto  fu , e crefcitìto  nella 
terra  nicrofa , fu  nel  pefo  un’oncia  di 
piò  del  reGduo  della  pianta  meJelima, 
che  era  venuta  fu  , e crefciuta  nel  terre- 
no iniipido,  e fpogliato  de’  fall.  Quella 
crefciuta  nella  terra  nitrofa  fomminillrò 
unadramma,  edodici  grani  d'olio:qucl- 
la  per  lo  contrario  della  terra  fpogliata 
de’  fati , ne  fomminiftre  foltanto  fellan- 
tatrè  grani:  nè  1*  una , nè  l' altra  di  quelle 
piante  venute  fu  in  quelli  differenti  Aio- 
li, fomminillrò  alcun  fale  volatile  , e 
foltanto  l’ultima  oncia  del  liquore  ac- 
quofo  fece  unapicciola  effervefcenza.  Il 
primo  fale  fu  nella  quantità  di  tre  dram- 
me dal  finocchio  crelciuto  nella  terra  ni- 
trofa, e due  dramme,  c dieci  grani  dal 
finacchio  venuto  fu  nella  terra  fpogliata 
di  fati.  Le  piante  erano  comparfe  fopra 
terra  nel  cempo  medefìmo  dai  femi  non 
meno  nella  terra  nitrofa,  che  nella  terra 
inlìpida  , e pel  tratto  d'  un  buon  mefe 
crebbero  , e venner  fu  di  pari  vegete,  e 
rigogliofe  ; ma  in  capo  a quello  fpazio 
di  tempo  , tuttoché  sì  le  une,.che  le 
altre  venilfero  nella  maniera  medelima 
innaffiate,  e che  foiTe  ufita  la  cura  e di- 
ligenza medefirna  in  ogni , ed  in  qua- 
lunque rilpetto  sì  alle  une , che  alle  al- 
tre , la  pianta  , che  trovava!!  nella  terra 
inlìpida,  divenne  languida,  equelia  per 
lo  contrario  , che  era  Hata  feminata,  e 
che  vegetava  nella  terra  nitrofa  .conti- 
nuò bravamente  la  fua  ottima,  rigoglio-1 
fiifima  crefcita. 

Sembra  , che  ne' primi  periodi  della  t 
«efetta  delle  piante  i due  lobi  dei  Teme-' 
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fbrnifcano  un  proprio,  ed  acconcio  nu- 
trimento allo  Itelo , o gambo,  ed  alle 
foglie  , e che  nulla  più  allora  vi  li  ri- 
cerchi della  mera  acqua,  d’un  puro  fem- 
plice  fluido,  cioè  , che  divida  le  fue 
parti , e che  conducali  all’  insù  per  la  ra- 
dice ; ma  che  , allorquando  quelli  lobi 
trovanfi  intieramente  coofumati , e che 
la  pianta  dee  trovare  tutto  il  fuo  nutri- 
mento nella  terra,  nel  nollro  cafo  una 
terra  renduta  inlìpida  per  via  d’ averne 
tratti  via , e dilavati  i fuoi  fati  tutti, 
non  era  più  acconcia  a fomminiilrare  un 
dicevole  , fufficiente,  ed  adeguato  nu- 
trimento'; ma,  che  una  terra  dopo,  che' 
è Hata  fatta  imbevere  , ed  afforbire  una 
certa  data  porzione  di  nitro,  lo  poteva 
bcniifimo.  Quindi  il  finocchio  trovan- 
tclì  nella  terra  inlìpida  , o fpogliata-  di 
fati , non  poteva  continuare  a crefcere 
vigorofamente , e con  rigoglio,  dop* 
che  erano  rimali  confumati , c di flrucci 
i lobi  del  Teme  , tuttoché  l’altro  finoc- 
chio , che  trovavali  nella  terra  impre- 
gnata d’  un  fale  avventizio , lo  potelfe 
egregiamente  bene. 

Egli  è vero  però  , che  la  pianta,  che 
vegetava,*  veniva  su  nella  terra  infipida* 
non  perì  intieramente  ; e quindi  è a dir 
vero,  cofaragionevolifsima  il  conchiu- 
dcre  , che  tutti  i lavamenti  del  Mondo,- 
che  altri  far  polla  con  dell’  acqua  calda, 
non  poffbno  arrivare  a totalmente  fpo- 
gliare  la  terra  d’  ogni  , e qualfivogUa 
parte  de'  fuoi  fall , ma  bensì  unicamen- 
te di  quei  tali  fati  , i quali  fono  agevol- 
mente fcioglibili.  Quindi  non  vengono  * 
per  confegusnte  tolti  via  ’,  c dilungati 
tutti,  ma  foltanto  il  fondo  , o- fonda- 
mento principale  della  nutrizione.  Tut- 
ti i lavamenti  del  Mondo  -fora’  è lìroi- 
g jiantemente , che  di  necc&ùà  lafciao  I» 
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fervate  : nulladimeno  noi  non  fiamo  af- 
fatto privi  di  efempli , che  ci  mollrano 
effer  potuto  accadere  alle  medefimclo 
fleffo  accidente.  Il  dottifsimo  Monficur 
Hartman  fa  parola  d’  un  pezzo  d’  am- 
bra da  effe  (ledo  polTeduta  , nella  quale 
trovavanfi  confervate  alcune  foglie  dell’ 
alga  , od  aliga  contune.e  di  un  altro  pez- 
zo, nel  quale  trovava!!  un  feme  del  co- 
mune Tiglio,  con  porzione  del  fuo  gam- 
bo, o piccioli,  e d’altri  pezzi  finalmen- 
te, nei  quali  vedevanfi  confervati  la  ca- 
pfu!a,ed  i fuoi  Perni, e piccioli, ed  un  pie. 
ciolo,  che  veniva  collafua  eftremità  a ri- 
maner fuori  del  pezzo  d’ambra  medeiimo 
Certuni  ci  hanno  dato  dei  racconti  d’ 
intiere  foglie  pinnate  di  piante, nella  di- 
vifata  maniera  (teda  confervate, cd  i mu- 
fchj  fono  coti  comuni,  che  no  vi  ha  om- 
bra menoma  di  dubbio  del  loro  trovarli 
quivi  naturalmente, fenza  froda  dell'arte 
fepolti.  Vengonoqucfti  univerfalmente 
trovaci  foltanto  in  femplici  foglie,  ed  in 
piccioli  frammenti,  ma  alcuna  fiata  tro- 
vanti colà  entro  le  intiere  ramificazioni, 
nel  qual  cafo  l’ ambra  non  può  compari- 
re più  bella,  ed  apparifeente.  Pezzetti 
di  paglia  , o Ararne  , di  fufcellini , e di 
corteccie  d'alberi  fono  eziandio  flati 
talvolta  trovati  entro  la  fodanza  dell’ 
ambra;  ma  la  maggior  parte  di  quelli, 
allorché  vengono  con  efatta  accuratezza 
eraminati,  vien  coccatocon  rnano,  altro 
non  elfere,  fe  non  fe  frammenti  di  legno 
follie  , oppure  di  quella  tal  data  mate- 
ria appellata  da  Monfieur  Hartman  la 
Matrice  dell'  ambra-,  é quella  unafoflanza 
fibrofa,  e che  ha  molta  apparenza  di  le- 
gno , ma  altro  vcra«  mente,  e realmente 
ella  non  è , l'alvo  una  terra  bituminola. 
Tutti  quelli  corpi,  e follarne  forz’èdi 
nccelìuà.,  che  fieno  itace  ricevute  nell-' 
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ambra  in  quella  maniera  mcdeGraa, nella 
quale  vennervi  ricevuti  gl’infetti  de’qua- 
li  poc’  anzi  parlammo,  vale  a dire, men- 
tre 1’  ambra  trovavali  molle  , e fofbce. 
Quelle  dat  e fodanze  ocorpicciuoli  effen- 
do  venuci  a cadere  in  contatco  dell’am- 
bra trovantcfiin quello  (lato  , faranno!! 
benifsimo  introdotti , e fepolti  entro  la 
medefima  , e pofeia  forz’  è che  fienolt 
in  effa  di  neccfsità  confervaci  nello  (lato 
duro  , od  indurito  dell’  ambra  flefla. 
Veggafi  I’  Articolo  Ambra. 

Piante  Fojfili.  Molcifsime  fpezie  di 
tenerifsirae,  ed  etbofe  , od  erbacee  pian- 
te vengono  ai  di  nollri  trovate  io  abbon- 
devolezza  Apprendente  fepolte  nelle 
vifeere  della  terra  ad  aitai  confiderabili- 
profondità,  e convertiteli,  e cangiateli, 
per  cosi  efprimerci,  nella  natura , ed  in- 
dole di  quel  tal  dato  terreno,fra  il  quale,, 
o nel  quale  trovanti  danziate,  e fepolte. 
Il  legno  fofsile  è bene  fpefto  rinvenuto 
pochifsimo  alterato  , e fpefsifsimc  fiate 
impregnato  di  follanze  di  predo  che  tue--' 
te  le  fpezie  differenti  di  fofsili  , c ftan- 
ziato  in  tutti  i parecchj  flrati.alcune  fia- 
te falciato,  od  immedefimaco  entro  una 
materia  durifsima.ed  alcun’altra  fciolto,- 
e dipersè  : ma  quello  fenomeno  non  av- 
viene già  in  conto  veruno  dei  foggetti 
più  teneri  , e più  delicati  del  Mondo  o1 
Regno  vegetabile.  Trovanti  quelle  co- 
munemente immerfe  od  in  una  nericcia : 
fotlanza  di  pianelle  trovate  llcfe  fopra' 
tiraci  di  carbon  fofsile  , od  eziandio' 
in  Ifciolti  noduli  di  materia  ferrugino- 
fa  d*  una  forma  fomigliantc  alle  pie?- 
tre  vive  tondeggiate  ; e quelle  trovanfi: 
fempre  , e coflanccmente  alcerate  nel- 
la natura  , ed  indole  della  foftanza,. 
fra  la  quale  trovanfi  danziate . Quelle 
piante  , nelle  (pali  fovemi  volte  c’m^ 
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Veggafi  la  Tavola  dei  Fofsili,  Claffe  61 

Quantunque  fembrino  quelle  le  fole 
fpezie  di  piante  , che  fi  trovino  predo 
di  noi  , nulladimeno  haonovene  altre 
parecchie  altresi  nella  Germania,  e que. 
He  vengono  in  quelle  Regioni  trovate 
entro  fodanze  differenti.  Una  certa  pie- 
tra biancaffra  alcun  poco  più  dura  del 
gefio  comune  affai  frequentemente 
contiene  di  quelle  medefime  piante. 
Vengono  fimiglianremente  trovate  in 
una  fpezie  di  pianella  , o pietra  grigia, 
che  è d'.una  tcfsitura  alquanto  più  con- 
fidente, e più  fida  ; e non  di  rado  altresì 
in  un’ altra  pietra  nericcia,  ed  alle  volte 
in  parecchie  altre  pietre  differenti  infra 
sè.  Ne  in  quelle  date  pietre  fono  già 
meno  varj , e diverti  quelli  tlefsi  corpi, 
di  quello  fiale  la  materia  , nella  quale,  o 
dentro  la  quale  llanziano,  e fon  conte- 
nuti ; le  foglie  degli  alberi  vengon  tro- 
vate in  copia  ahbondevolifsima  ; e fra 
quelle  quelle  del  falcio,  quelle  del  piop- 
po , quelle  della  fpinalbs , e degli  alberi 
di  varie  fpezie  di  pere  , fono  le  più  co- 
muni : picciole  ramerte  di  buffo  , delle 
faglie  d’ulivo,  e dei  gambi  ,o  deli  di 
timo  ortenfe,  trovanfi  di  pati  non  di  ra- 
do in  quei  luoghi  : ed  alcune  fiate  ero- 
vanvifi  delle  fpighe  di  varie  fpezie  di 
grano  , ed  i mufchj  t non  meno  quelli 
della  fpezie  più  grolla,  che  quelli  delia 
fpezie  più  picciola  , e più  minuta  veg- 
gjonvitì  in  grandifsima  abbondanza.  . 

Sembrano  quedi  i teneri  vegetabili, 
o le  piante  erbacee  , fenza  alcuna  con- 
tradizione trovate  così  immerfe,  ed 
intanate  nella  dura  pietra,  e fepolte  en- 
tro le  vifeere  della  terra  ad  aliai  confi- 
derabile  profondità  i fonovi  (imigljan- 
temente  nominate  altre  di  parecchie 
fpezie  dagli  Autori  delle  cole  naturali; 
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ma  ficcome  in  corpi  cosi  imperfetti  è 
agevolifsimo  il  cadere  in  errore  , ed  il 
prendere  una  per  altra  cofa  , cosi  fem- 
bra.che  tuttociò  , che  molti  d’  efsi  ci> 
hanno  propodo  comecofe  certe,  ed  ap- 
parate , non  s’  avanzino  più  in  là  d'una  i 
nuda,  e mera  congettura.  Veggafi  Hill- 
Idoria  dei  Fofsili,  p.  640. 

Pianta  ghiacciata.  Vedi  Ghiaccio. 

Pianta  radice.  É queda  un'efprefsio- 
ne  ufata  dal  nodro  Monfieur  Grew,  per 
fignificare  le  barboline  trovanti!!  nel 
femi.  Quello  Valentuomo  per  mezza 
di  fiffatta  denominazione  viene  a didin- 
guerla  da  ciò,  cui  elfo  medefimo  chiama 
radice  feminale;  la  quale,  a dir  vero,  è 
una  fodanza  difierentifsima , e tuct’altra 
didribuira  per  ogni , e qualunque  parte 
del  parenchima  , o ila  fodanza  polpo  fa 
del  feme  medefimo  , ma  totalmente  da 
ella  diverfa,  e che  cibafi  della  medefima  - 
vìa  via  che  la  pianta  fa  prefa  nella  terra. 
Veggafi  Crtw  , Anatomia  delle  piante. 
Veggafi  di  pari  l’art.  Radice  ftminalc . 

Pianta.  Propagatone  delle  Piante . 

Quantunque  il  naturali fsimo,  c ad  un 
tempo  medefimo  univerfalifsimo  meto- 
do di  propagare  le  piante  fia  quello  di  « 
feminare  i femi  di  cialcheduna  fpezie  di  . 
effe  in  un  dicevole,  e proprio  terreno; 
nulladimeno  tale  fi  è la  facoltà  prolifica  s 
della  natura  , che  in  alcuni  elempli,  non  > 
altramente  che  fegr.afi  in  quelìauimale  e 
detto  Polipo, ,0  Polpo  , quede  mede!!- 
me  piante  effer  poffono  benifsimo  pro- 
pagate per  mezzo  di  pezzetti  , ramila 
fedii,  ftrifee  , o biette  , o fchcgge,  e * 
fomiglianti  ptefe  dall’  albero  padre,  (>  * 
dalla  pianta  madre,  per  cosi  esprimerei,  . 
e ficcate , o piantate  in  un  tal  fuolo,  nel 
quale  fiafi  conofciuto,  che  allignino  a * 
dovete  , e del  quale  fieno  amiche.  T<itz* 
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tu  Totto  ! var}  Articoli,  Seminario, Se- 
mina , Seme  , e fomiglianti. 

Si  Ut  mi  delle  Piante.  11  fillema  delle 
Piante  di  Monfieur  Rajr  é deferitto  am- 
piamente qui  fopra  fotto  quello  mede- 
fimo  Articolo  Pianta.  Il  Sillema  del 
famofo  Linoeo  verrà  trovato  efpofto 
fotto  1’  Articolo  Fruttificazione; 
ed  il  Sillema  di  Monfieur  Tourne. 
forc  1’  abbiamo  già  deferitto  baltevol- 
mente  poco  innanzi  forco  1'  Articolo 
Petale. 

Vcgtta{ione , ed  Economia  itili  Piante. 
La  Teoria  della  crefcita  , o fia  vegeta- 
zione , e dell*  economia  infieme  delle 
piante,  ha  ricevuto  de' miglioramenti 
grandillimì  dalle  efperienze  elfartilsime 
fatte  dal  dottifsimo,  e fommamence 
ingegnofo  Dottor  Hales  nell'  egregio 
Trattato  intitolato  Statica  Vegetabile. 

Egli  apparilce  da  un  numero  grandif- 
fimo  d'efperienze  fatte  da  quello  Valen. 
tuomo,  come  le  piante  imbevonfi,  e cra- 
fpirano  a un  tempo  llelTo  1’  umido  in  co- 
pia llraordinariamente  abbondevole. 

Quanto  alla  quantità  dell’  umido  tra- 
fpiraco  dalle  piante  , e dagli  alberi,  vi 
comparilce,  e rilevavifi  una  varietà,  e 
differenza  confiderabililfima  in  differenti 
vegetabili.  11  limone  o pianta  del  limo* 
ne  , che  è un  albero  Tempre  verde , tra- 
fpira  molto  meno  del  fior  l’ole  , oppure 
della  vite,  od  anche  del  melo,  le  foglie 
dei  qualicadono  nell’  Invernata.  Così  da 
aTee  uguali  1’  albero  del  limone  venne 
trovato,  che  trafpirava  folranto  —,  di 
un  dite  in  altezza  pel  tratto  di  dodici  ore 
del  giorno  nel  mefe  di  Luglio  : il  me- 
lo un  cavolo  capoccio  J-  : una  vi- 
te xj-^-ed  un  fior  fole  7^  in  un  giorno 
ed  in  una  notte.  Veggafi  Hales, Statica  de’ 
Vegetabili,  Voi.  ì.pag.  zo.ai.&fcq. 
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Per  ifperimentare  quale  umidità  imbe- 
veliero  le  piante,  il  valentiffimo  Dottor 
Hales  tnedefimo  troncò  diverfi  rami  d’ 
un  melo,  d’  un  pero  , d’  un  ciliegio,  e 
d’  un  albicocco;  ed  avendo  iraraerfoque- 
fli  tronchi  medelimi  in  una  ben  pelata 
quantità  d'acqua,  ei  venne  a trovare,  co* 
me  alcuni  d'effi  ne  fucchiorono,  o n’  im- 
bevvero quindici  once,  alcuni  venti  on- 
ce, ed  altri  venticinque,  ed  anche  tren- 
ta once  nel  tratto  di  dodiai  ore  dei  gior- 
no , piò  , o meno  , fecondo  la  quantità 
delle  foglie,  delle  quali  trovavanfi  cari- 
cati ;eciò  non  oliarne,  allorché  la  notte 
fi  fece  a pelarli  , ebbe  a trovarli  pi ia 
leggieri  di  quello  fi  follerò  nella  mattina,, 
il  qual  fenomeno  non  vi  ha  ombra  di  dub- 
bio , che  dovuto  folle  alla  loro  perfpira- 
zione.  La  quantità  imbevuta  andò  gran- 
dilfimamence  diminuendoli,  e Ibernando 
ciafchedun  giorno,  avvegnaché  i vafi  del 
fucchio  fofl’erfi  probabililfi inamente  feor— 
ciati,  e diminuiti  nel  taglio  cranfverfale* 
e con  foverchiaabbondevolezza  fattoi  la- 
ti d’  acqua  per  ìafciarc  , che  ne  paffaffe 
di  vantaggiosi  maniera caleche in  quat- 
tro , od  in  cinque  giorni  le  foglie  illan- 
guidironfi,  cd  imbiancaronli  grandemen- 
te. Veggafi  Idem  , ibid.  pag.  29. 

Il  medefimo  Valentuomo  diedi  a fare- 
i cimenti , ed  efperienze  llelTe  con  dei 
rami  d'  olmo  , di  quercia , di  falcio  mi- 
nuto, di  falcio  grullo  , d’  oppio,  d'  u.v* 
fpina  , e fomiglianti  di  quella  fpezie;  ma 
niuno  di  edi  rami  s'-  imbevve  della  quan- 
tità d’  acqua,  della  quale  eranft  imbe- 
vuti i fopradeferitti  ; come  anche  i rami 
di  parecchi  alberi , e piante  femprever- 
di , fe  ne  imbevvero  molto  meno.  V eg» 
gafi  Idem,  ibidem. 

Fece  quello  Valentuomo  fimiglianteà- 
OQCDie  parecchie  efperienze  per  acceatar^- 
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fi  della  forzi,  colla  quale  le  piante  Nic- 
chiavano , od  imbevevanfi  dell’  umido. 
Quelloegli  loefeguì  per  mezzodì  porre 
il  tronco  di  un  ramo  encro  una  eftremicà 
d'  un  tubo  dicriftallo  , cecnentandoveìo 
quivi  ben  bene,  ed  a dovere  ; e pofcia  im- 
mergendo l'altra  eftremità  del  tubo,  do 
po  averlo  prima  pieno  d'acqua, entro  una 
cifterna  di  mercurio , Copra  la  quale  le- 
vando via  le  Tue  dita  , le  quali  ferravano 
la  parte  inferiore  del  tubo  medelitno,  il 
tronco  div'iCato  venne  ad  imbeverli  dell* 
acqua  con  un  vigore  cosi  grande  ,che  in 
foli  fei  minuti  di  tempo  il  mercurio  rro- 
•vavafi  aizatonel  tubo  all’  altezza  di  buo- 
ne otto  dita.  Ella  li  è cofa  olfervabilidima, 
che  in  tutte  le  efperienze  di  fpezie  forni- 
gliante  il  mercurio  alzofli  altifsimamen- 
te  , quando  il  Sole  trovofsi  chiarifsimo, 
« ribaldante, e che  calavalì  pofcia  in  tem- 
po di  notte  , ed  alzavali  di  bel  nuovo  il 
dì  vegnente  , via  via  che  il  Sole  illumi- 
nava , e batteva  fui  divifato  tronco  o ra- 
mo; foltanto  rcndettefi  neceflario  il  riem 
pire  il  tubo  d acqua  ; altramente  non 
follevavafi  nè  poco,  nè  punto.  Ed  è limi- 
gliantemente  da  ofservarfi,  che  la  cima, 
« la  picciola  eftremità  d’  un  ramo  imbe 
vevaft  dell'  acqua  , non  altramente  , che 
tina  tromba  da  vino.  Veggafi  idem,  ibi- 
dem , pag.  8 5.  & feq. 

La  forza  imbevente  d'  una  grandifsi- 
tna  varietà  d'  alberi  fendo  ftata  da  quello 
Valentuomo  nella  guifamedefima  fperi- 
mentata  per  mezzo  d’immergere  i rami 
dei  medefìmi  in  ifcandagli  aqueo  mercu- 
riali; gli  venne  fatto  di  trovarci , come 
il  pero, il  melocotogno,  il  ciliegio,  il  no- 
ce, 1’  albicocco,  il  pefeo,  il  fulino,  il  pru- 
no nero,  il  pruno  bianco,  1’  uva  fpina, 
1 oliera  acquatica,  eJ  il  lìcomoro,  veni- 
vano ad  alzare  il  mercurio  all'  altezza 
delle  tre  alle  fei  dita.  L'  olmo , la  quer- 
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eia, il  noce-cavallino,  il  noce’niofe,  il  fi- 
co,il  ribes, il  falcio  groflb.il  falcio  piccio- 
lo, il  frafsino,  il  tiglio,  e l’uva  fpina  roda 
non  alzavano  il  mercurio  più  di  quelle 
due  dita.  Ma  gli  alberi,  e le  piante,  fetn- 
pre  verdi,  ed  i feguenti  alberi  , e piati- 
te, vale  a dire,  il  lauro,  il  ramerino,  l’al- 
loro ordinario,  la  fillerea  , la  ruta,  il 
berbero,  o berberi , il  gelfomino,  le  ra- 
mificazioni del  cicriolo  , il  c irciofo  di 
Gerufalemme  , e parecchie  altre  pian- 
te , non  alzarono  il  mercurio  nè  po- 
co , nè  punto.  Veggaft  idem  , ìbidem., 
pag.  101. 

Per  ifcuoprire, e rilevare  con  qual  for- 
za il  fucchio  della  vite  viene  fpinto  fuo- 
ri nella  ftagione,che  la  vice  cola,  o goc- 
ciola,furono  fatte  le  appreflb  efperienze. 

11  Valentuomo  Dottor  Hales  tagliò 
una  vite  verfo  un  afpetto  occidentale 
quelle  fole  fette  dita  deaero  il  terreno, 
il  tronco  rimanente  non  avendo  ramifica- 
zioni, o tralci , ed  eflendo  dell'  età  dì 
quattro  in  cinque  anni,  e di  ^ d'  un  diro 
di^diametro.  Alla  vetta,  o fo «imita  di 
quello  tronco  vi  aflìiTe  un  tubo  di  ve-ro 
dell*  altezza  di  venticinque  piedi,  afsi- 
curandone  la  giunturacon  ben  tenace  ce- 
mento , comporto  di  cera  vergine  d’  al- 
veare , e di  trementina , oltre  avervi  ri- 
voltate parecchie-faldelle  di  vefcica  ba- 
gnata attaccatevi  , e raccomandatevi  fo- 
pr’  elfo  cemento  con  dello  fpago.  Sicco- 
me dapprima  il  tronco  non  gocciolava 
entro  il  tubo,  egli  riempiè  il  tubo  mede- 
fimo  all*  altezza  di  due  piedi  d'acqua,  I» 
la  quale  nello  Hello  dopo  pranzo  venne 
ad  edere  imbevuta  dal  tronco  della  vite 
divifato  dentro  tre  buone  dita  del  fondo. 
Il  giorno  fcguentc  il  tronco  principiò  a 
gemere,  e gocciolare  di  maniera  tale  che 
il  Nicchio  nel  tubo  continuò  ad  alzarli 
giornalmente  , Suo  a tanto  che  giuntevi 
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all' altezza  di  ventun  piede,  e di  vantag- 
gio-,ed  è probabiliUimo,  che  farebbefi  al- 
zato di  più,  fé  la  giuntura  non  avefTe  piu 
e più  fiate  trapelato  I’  acqua.  Nella  maf- 
firaa  Cagione  del  gemere  della  vite  con- 
tinuava ad  alzarli  giorno , e notte  ; ma 
molto  piò  di  giorno  ,che  di  nottetem- 
po, e più  , che  in  altro  tempo,  nelle  più 
calde  ore  della  giornata.  Allorché  il  So- 
le batteva  ben  caldo,  evigorofo  Copra  la 
vite,  vedovavi!!  perpetuamente  una  fe- 
rie continuata  di  vefcichette  aeree,  che 
andavano  arrendendo  dal  tronco  pel  Còc- 
chio nel  tubo  in  abbondevolezza  cosi 
grande,che  venivano  a formare  una  grof- 
fa  fchiuma  Copra  la  parte  Cuperiore  del 
medefimo  Cucchio  , lo  che  faceva  vede- 
re la  copia  abbondevolifsima  dell'  aria 
tirata  su  perle  radici,  e pel  tronco ftef- 
fo.  Veggafi  idem  , ibidem , pag.  tot. 

Quella  forza  del  Cucchio  è cinque  voi- 
ce maggiore  della  forza  del  fangue  nella 
grande  arteria  crurale  d’ un  cavallo:  fet- 
te volte  maggiore  della  forza  del  fangue 
medefimo  in  una  fimigliante  arteria  di 
un  cane  ; ed  otto  volte  maggiore  della 
forza  dei  fangue  nell’arteria  medefima  d* 
un  capriolo.  Veg.Idem,  ibid.  pag.  i 1 4. 

La  libera  comunicazione  dei  vali  del 
facchio  delle  piante  quindi  comparifce, 
che  tuttoché  vengano  fatte  delle  pro- 
fonde intaccature,  o tacche  in  un  ramo, 
nulladimcno  quello  imbeverafsi  dell'  ac- 
qua nella  guifa  flefsifsima  già  additata. 
A fine  di  fperimentare,  fe  ella  non  folle 
per  avventura  la  medefima  nei  rami  che 
vengon  su,  e crcfcono  Copra  gli  alberi,  il 
valentifsimo  Dottor  Hales  fece  due  op- 
pofte  intaccature  in  un  ramo  d’ un  cilie- 
gio del  Duca  tre  dita  dittanti  1’  una  dall’ 
altra;  e ciò  non  ottante  le  foglie  diquelto 
fatuo  continuarono  ad  ufser  verdi,  dea» 
(àamt,  Tota,  X IV- 
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tro  il  termine  d’otto , o di  dieci  giorni, 
vale  a dire  per  tutto  quel  tratto  di  tem- 
po, che  continuarono  ad  effer  tali  le  fo- 
glie degli  altri  rami  del  medefimocilie- 
gio.  Veggafi  Idem,  ibidem  , pag.  t aj. 

Ella  fi  è pertanto  opinione  di  quello 
V alentuomo,  che  è un  Autore  veramen- 
te di  conto  grande,  che  negli  alberi  non 
abbiavi  una  circolazione  uniforme  del 
fuccbio  , fimigliante  a quella  del  fau- 
gue  nei  corpi  degli  animali,  appunto  per 
quella  ragione,  cioè  , perchè  , fe  vi  fot- 
te una  fidarla  circolazione,  le  foglie  dell* 
elee  innellace  fopra  la  quercia  Ingtcfe, 
verrebbero  a cader  aell’lnvernata  non  al- 
tramente chequelle  della  quercia  raede- 
fima.il  che  non  fi  vede  addivenire.  Veg- 
gafi Idem,  ibid.  pag.  149. 

Che  poi  il  fucchio  nondifcenda,oca-> 
li  fra  la  corteccia  , ed  il  legno , ficchine 
fannofia  fupporre  i fautori  d’  una  circo* 
lazione,  fembra  evideotifsimo  da  quello, 
cioè,  che  fe  venga  troncata  via  la  cortec- 
cia per  treo  quattro  dita  rettamente  in 
tondo,  il  gocciolamento  , od  il  gemere 
dell’  albero  fopra  quello  luogo  nudato, 
feemerà  grandemente  , la  qual  cofa  do- 
vrebbe produrre  anzi  un  effetto  contra- 
rio, per  mezzo  d’ interrompere,  e tron- 
care il  corfo  del  fucchio  refluente  , in 
evento,  che  il  fucchio  difcendeffc,e  ca- 
laffe  dalla  corteccia. Ma  la  ragione  delta 
firmamento  , od  abballare  , o goccio- 
lare dell’  albero  in  quello  cafo  può  effer 
benifsimo  aferiuaa  quello,  che  il  fuc- 
chio viene  ad  efsere  gagliardamente , e 
con  forza  attratto  ali’  insù  dalla  vigoro- 
fifsima  operazione  delle  foglie  perfpì- 
ranti.  Veggafi  idem , ibidem,  pag.  150. 

Noi  abbiamo  firoigliantemente  nume- 
ro grandifsimo  d'  altre  affai  curiofe  efpe- 
rienze , ed  offervazioni  nell'  egregio  li- 

I i 
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Ino  medefimo  rifguardanti  la  vegetazio- 
ne non  meno,  che  1’  analifi  delle  piante, 
che  fono  compofte  degli  appretto  prin- 
cipi , od  elementi , vale  a dire  di  zolfo, 
di  (ale  volatile  , d’  acqua  , di  terra,  e d* 
afia.  Veggafi  1'  Articolo  Aria. 

Le  foglie  delle  piante  non  fervono  fol- 
lante come  condotti  efcretorj  per  fepa. 
rare,  e per  condur  via,  e dilungare  il  flu- 
ido acquofo  foverchio  , o ridondante  , il 
quale  per  mezzo  d'elfere  trattenuto  lun- 
gamente nelle  piante  , andrebbe  irran- 
cidendoli, c diverrebbe  pregiudiziale,  e 
dannofo  alle  piante  medcfime  ; ma  fimi- 
gliantemente  per  imbevere  la  rugiada,  c 
la  pioggia  , le  quali  contengono  fale, 
2Qlfo,e  fumiglianti,  e finalmente  per  ef- 
fere  dell’  ufo  raedeiìmo  alle  piante  ftef- 
fe,  del  quale  fono  i polmoni  agli  anima- 
li. Il  valentifsimo  Dottor  Hales  però  of- 
ferva,  che  fiecome  le  piante  non  pofleg- 
gono  un  torace  dilatantefi,e  contraente!!, 
le  loro  infpirazioni , ed  efpirazioni  non 
veranno  ad  edere  cosi  frequenti , come 
fono  quelle  degli  animali  ; ma  dipendo- 
no unicamente,  ed  intieramente  dai  fuc- 
cefsivi  , ed  alternativi  cambiamenti  dal 
caldo  al  freddo  per  l’infpirazione,  e vi- 
ceverfa  per  Ispirazione.  V eggafi  Idem, 
ibid.pag.  326. 

Ma  la  verità  fi  è,  che  la  maggior  par- 
te del  nutrimento  delle  piante  viene  ad 
edere  nelle  medefimc  derivata  dalle  ra- 
dici. Vienepertanto  trovato, che  lempre 
e collantemente  portano  una  proporzio- 
ne ccnfiderabilifsima  al  corpo  della  pian- 
ta trovante!!  fopra  il  terreno  ; avvegna- 
ché la  fuperficie  delle  prime  fia  intorno 
a quattro  decimi  della  fuperficie  del  fe- 
condo. Quindi  è patentifsitua  la  ne- 
cefsitàdi  tagliare,  e di  troncar  via  pa- 
recchi rami  da  un  albero  trapiantato,  av- 
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vegnachè  nello  zapparvi  intorno  ne  ven- 
ga troncata  buona  parte  delle  fue  radici. 
Vcg.  Hr.lts  Statica  de’  Vegetabili,  Voi. 
i.  pag.  6.  e pag.  ì 6. 

Piante  parafi  ti che  prefso  i Botanici* 
Veggafi  1’ Artic.  Pa  rasito. 

Y iaht  k ftnptivt.  É quella  la  deno- 
minazione lnglcfe  d’  un  didimo  genere  - 
di  piante  , appellate  dai  Botanici  Mimo- 
fa.  Veggafi  1'  Artic.  Mimosa. 


PIATTA,  Torta  di  barca. V.Hulks; 

PIATTABANDA,  nell'  Architet- 
tura, ec.  Vedi  Faccia. 

PIATTAFORMA  , un  elevazione 
di  terra,  fopra  cui  è porto  il  cannone, 
per  far  fuoco  contro  l’inimico.  Vedi 
BATTERrA,RAMrÀRo  ,ec. 

Tali  fono  i monti  o rialti  fui  mezzo 
delie  cortine.  — Sul  ramparo  vi  è fetn- 
pre  una  piatta  forma , dove  è montato  il 
cannone. 

Falsi  con  ammonticchiare  della  terra 
fui  ramparo:ovvero  con  uno  fchieramen- 
to  di  tavoloni,  che  vanno  infenfibilmen- 
te  alzandoli  per  rotolarvi  il  cannone  -,  o 
in  una  calàmatta,  o fopra  un  attacco  nel- 
le opere  citeriori. 

Piatta  forma  fi  prende  anco  per 
una  fpezie  di  terrazzo , o di  muro  largo 
eguale  ed  aperco  fulla  fommità  di  un 
ed  ifizio,  da  donde  puofsi  averee  gode- 
re uua  bella  veduta  , o un  profpetto  del 
paefe  circonvicino. 

Quindi  fi  dice  che  un  edilizie  è co- 
perto di  una  pìattaform»  , quando  egli  è 
fchiacciato  o piano  (ulta  cima,  o quando  - 
non  ha  colmo  a gradi  elevato.  V. Tetto. 

Per  la  maggior  parte  le  fabbriche 
Orientali  fono  a quello  modo  coperte; 
e cosi  pure  1'  erano  quelle  degli  antichi* 
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_ Celare  fui!  primo  trai  Romani,  che 
proccuròche  fi  lafciafife  fabbricare  la  fua 
cala  con  uu  colmo  , o pinnacolo. 


SuTtllUiNTO. 

PIATT  A forma.  Tutti  i bombardie- 
ri, e la  gente  , che  è pratica  di  quelle 
tali  faccende  da  guerra,  trovanti  d'  ac- 
cordo, che  la  palla  dell'  artiglieria  eoo 
giuocherà  bene  giammai  , fe  il  pezzo 
tnedefimo  d’artiglieria  non  trovifi  pian- 
tato fopra  una  piattaforma  ben  fida, 
folida,  e (labile  ; conciofsiachè  , fe  la 
piattaforma  fi  muova  , e s’  agiti  nei  pri- 
mo urto , ed  impulfo  della  polvere,  è 
realmente  impofsibile  , che  fimiglian. 
temente  il  cannone  , od  altro  pezzo  d' 
artiglieria  non  muovali , e non  s'  agiti 
per  neceftità  di  conferva  con  elfa  : lec- 
chi verrà  indubitatamente  ad  alterare, 
e fcomporre  la  fua  direzione,  ed  infie- 
me  a rendere  il  fuo  tiro,  o colpo  incer- 
to. A fine  d' impedire  un  Affatto  rile- 
vantifsimo  accidente,  la  piatta-forma 
viene  comunemente  fatta  in  ellremo  (la- 
bile , e ferma  per  una  affai  conftderabile 
profondità  all' indietro  , di  modo  che  il 
pezzo  d’  artiglieria  non  (blamente  ven. 
ga  a rimanere  ben  foflentato  nel  comin- 
ciamento  del  fuo  moto,  ma  eziandio  di 
pari  per  la  magggior  parte  del  fuo  rin- 
culamento.  Ella  fi  è però  cofa  ovvia 
quanto  bada,  che  allora  quando  la  palla 
viene  ad  elitre  fcparatadal  pezzo  d'ar- 
tiglieria , ella  non  può  altramente,  o 
più  a lungo  edere  , o rimanere  affetta  nè 
dal  ttemolìo.o  barcollamento  della  piat- 
taforma, nè  tampoco  del  cannone,  o fo- 
migliante  , e per  mezzo  di  un  agevolif- 
fifflo  calcolo  verrafsi  a trovare , ed  a toc- 
car con  mano,  come  in  uu  pezzo  d’at- 
Chamb.  Tom,  XIV. 
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tiglierìa  della  lunghezza  di  dieci  pie- 
di, che  venga  a portare  una  palla  di  ven- 
tiquattro libbre  di  pcfo  , e che  fia  cari- 
cato con  Tedici  libbre  di  polvere,  la  pal- 
la verràa  trovarli  fuori  del  cannone  me- 
defimo  prima  che  lo  flelTo  abbia  rincula- 
to un  foto  mezzo  dito  : quindi  è,  che  fe 
la  piatta-forma  trovifi  futficientetnente 
folida  nel  principio  del  rinculamento 
del  cannone  , la  parte  rimanente  della 
medefima  piatta-forma  potrà  elfere  be- 
nifsimo  più  leggièra  , e meno  (labile; 
avvegnaché  la  fua  non  fermezza  di  là 
dal  primo  mezzo  dito  del  rincularuen- 
to  del  cannone  non  poffa  io  conto  veru- 
no influire  , ed  aver  parte  nella  direzio- 
ne del  colpo,  o tiro  dell'  artiglieria  me- 
defima; e quindi  efTerpuò  agevolmente 
rinvenuto  un  metodo  più  corto  , e più 
fpedito  di  piantare  , e di  fabbricare  le 
piatte-forme.  Vcggafi  il  Trattato  Ingle- 
fe  intitolato  New  Princip.  of Gunnerjr, 
pag.  4 a.  cioè  Nuovi  princip/  Jtl/a  Canno- 
nino. 


PIAZZA,  nel  fabbricare, è un  nome 
Italiano  per  dinotare  un  portico,  o fia  un 
palléggio  coperto  , follenuto  da  archi. 
Vedi  Portico. 

La  parola  Piana  letteralmente  (igni- 
fica  un  luogo  largo  ed  aperto  ,•  e fi  è poi 
applicata  anco  ai  corritoj  , ai  palfeggi, 
od  ai  portici  che  fono  per  lo  più  attorti* 
de'  detti  luoghi. 

Piazza  , nella  Guerra,  è un  nome 
generale  per  tutte  le  fpeziedi  fortezze, 
dove  un  partito  fi  può  difendere.  Vedi 
Fortezza. 

Nel  qual  fenfo  fi  può  definire  , eflere 
una  piana  un  luogo  cosi  difpoflo,  che  le 
parti  che  lo  circondano  , lì  difendono  e 
1 i z 
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fiancheggiano  1'  una  1’  altra.  V . Forte, 
Fortificazione  , Fortificato  , e 
Guerra. 

Piazza  Forti  o fortificata  , è. un  luogo 
fiancheggiato  e coperto  con  baltioni  , o 
balluardi.  Vedi  Bastione  , e Fortifi- 
cato l.uogo. 

Piazza  Regolare , è quella  , i cui  an- 
goli , lati , ballioni  , ed  altre  parti  fo- 
no eguali  j e denominali  comunemente 
dal  numero  de’  Tuoi  angoli  ; come  un 
pentagono  , un  hexagono,ec.  V.  Pen- 
tagono, Hexagono  , ec.  Vedi  anco 
Regolare Palma  Nova,  fabbrica- 

ta da'  Veneziani  , è un  dodecagono.  V» 
DoDEC  A toso. 

Piazza  Irregolare , è quella  i cui  lati 
ed  angoli  fono  ineguali.  V.  Irregolare. 

Piazza  d'  armi,  nella  Fortificazione, 
è una  piccola  Città  od  un  Calvello  forte, 
feelto  per  lo  principal  magazzino  dell’ 
cfercito.  Vedi  Taf.  Forti f.  tig.  21.  iit. 
gg.ee. Vedi  anco  Armi. 

Pia  zz  a d‘  armi , in  una  Città,  o guar- 
nigione-, è un  fonde  grande  aperto  di 
terreno  , per  lo  più  vicino  al  centro;  do- 
ve <f  ordinario  fi  tiene  la  guardia  grande, 
e dove  fi  riduce  la  guarnigione  nelle  raf- 
iegne  , e ne’  cali  d’  allarme  , per  riceve- 
te ordini  dal  Governatore.  Vedi  Guar- 
igione. 

Piazza  <f  armi , d'  un  attacco,  in  un 
afledio,  è un  luogo  fpaziofo  coperto  dal- 
l’ inimico  , con  un  parapetto  , dove  i 
foldati  fono  pollati  , ed  in  pronto  per 
foftenere  coloro  che  lavorano  nelle  trin- 
cee , contra  i foldaci  della  guarnigione. 

Piazza  d'armi  particolare , in  una  guar- 
nigione , è un  luogo  vicino  a ciafcun  ba- 
cione , dove  i foldaci  mandati  dalla  gran 
pia\{a  ai  quartieri  lor’  sdegnati  , fucce- 
doao  in  luogo  di  quelli , che  0 fono 
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nella  guardia  , o nel  combattimento.’ 

PICA  , nella  Medicina  , malaria, una 
depravazione  d’  appetito  , per  cui  il  pa- 
ziente alfurdatnente  defidera  cofe  inette 
a fervir  di  cibo  , o incapaci  di  nutrire, 
come,  carboni  , cenere  , calcina  , fale, 
creta , geflo,  aceto,  pepe,  ec.  Vedi  A E- 

TETITO. 

La  pica  è frequente  nelle  donzelle  , e 
nelle  donne  gravide;  gli  uomini  ne  foe 
di  rado  attaccati.  — Quello  /concerto 
rare  volte  è originale  ; ma  per  lo  più  un 
effetto  del  morbo  ipocondriaco  oegli  uoz 
minij  e della  chlorofi,  della fopprcffiooe 
de’  melimi  , o dell*  eruzione  de’  mede- 
fimi  nel  fecondo  mefe  delia  gravidanza, 
nelle  donne  : qualche  volta  egli  è ere- 
ditario ne'  fanciulli  , da  qualche  cagio- 
ne che  affetta  la  madre.  Vedi  Mostro, 

Si  fuppone  d’ordinario  che  quello  ma- 
le abbia  la  fua  origine  da  un  fermento 
viziofo  dello  fìomaco  ; a che  vi  fi  pofib- 
no  aggiugnereglifconcerti  deli’  imma- 
ginazione , caufati  da  cattivi  efempj , e 
dai  ridicoli  pregiudizi.  Vedi  Immagi- 
nazione. 

Nelle  Tranfaiioni  Filn/aficAt , il  Dot- 
tor Fair  fax  ci  dà  un  efempio  di  una  don- 
na la  quale  egra  di  quello  male  era  ten- 
tata ed  allettata  fortemente  a fucciare  il 
vento  o fiato  da  mantici  , il  quale  ogni 
volta  eh’  ella  potea  , riccvea  colia  bocca 
aperta,  voltando  il  mantice  verfo  di  sé* 
e follandolo  con  ambe  le  mani.  — Egli 
aggiugne  , d’ averne  conofciuta  un'altra, 
che  non  avea  maggior  piacere  che  quello 
di  far  feoppieure  le  ceneri  fotto  a'  lùoi 
piedi. 

Non  foqual  cofa  affai  confimile  *'  è 
anche  trovata  ne*  bruti.  — Il  poc'  anzi 
mentovato  A utore  riferifee  di  una  cagna, 
la  quale  cinque  a fti  giorni  prima  d| 
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fgr avidarfi  de’fuoi  cagnuolì,  bramò  vi- 
ziofamente  di  avere  in  Tua  balia  quelli  di 
un'  altra  cagna  e fé  li  mangiò  rutti , ed 
avrebbe  anche  mangiata  la  della  cagna. 
Così  qualche  volta  Tappiamo , che  alcu- 
ne troje  han  divorato  una  ventrata  di  por- 
celli.  — I /oliti  rimedj  nella  pica.  Tono 
il  falalTo , la  purgazione,  il  vomito  , ed 
i c li  al  y beat  i . 


SurrùBMtNTo. 

PICA  Marina.  È quello  nella  Zoolo- 
gia il  nome  , o denominazione  comune 
d’  un  uccello  della  fpezie  delle  piche  , o 
gazze,  che  dagli  Autori  poi  vien  chia- 
mato Carrulus  Argtntarafcnpt,  e che  viea 
«la  alcuni  folpettato,  edere  l’uccello  me- 
delimo  , il  quale  dal  Gefnero  vien  de- 
ferirlo (òtto  la  particolare  denominazio- 
ne di  cornacchia  azzurra,  Cornix  cerulea t 
e dall’  Aldrovandi  Tetto  l’altra  di  Pica 
Marina.  Il  becco  di  quello  uccello  è ne- 
ro , e lungo  , alcun  poco  ripiegato  od 
archeggiato  nella  Tua  punta  , od  edre- 
xnità  , e nel  rimanente  ToraigliantiTsimo 
a quello  della  pica  , o gazza  comune  : i 
Tuoi  occhi  Tono  d'  un  color  verdadro 
nocciolino,  ed  in  vicinanza  dei  medefi- 
mi  rigonfiano,  od  alzanti  due  tuberco. 
letti  lenza  penne,  ed  adatto  nudi.  Il  fuo 
groppone , e le  Tue  ale , o le  penne  delle 
fue  ale  Tono  d’nn  finiffimo  colore  azzur- 
ro , alTcmigliantelì  grandemente  ai  colo- 
ri oltremarini  mefsi  in  opera  nella  Pit- 
tura : il  mezzo  del  Tuo  dorfo  è d'  ua  co- 
lor bruno  roTsiccio  , e la  ceda  è d’  un 
color  verde,  che  inclina  al  paonazzo;  ed 
il  Tuo  petto  non  meno  , che  la  Tua  pan- 
cia fono  d’un  colore  azzurro  biancadro. 
Vien  quedo  condotto  per  i mercati  in 
£calia,  ed  in  alcuni  altri  luoghi,  Yeggafi 
fieri,  Thm. 


PTC  yot 

laTavoIadegli  Uccelli , Nura.  re.  Veg- 
gali  di  pari  Ray.  Orn.  pag.  89. 


PICAG1UM  , o Pickage.  Vedi  Pic- 

CA61UM. 

J PICARA  , grande  provincia  dell’ 
America  meridionale  nel  nuovo  Regno 
di  G canata  confinaste  colle  Ande  all’  E. 

PICARDI  , una  Setta , naca  in  Boe- 
mia, nel  XV  Secolo  ; cosi  chiamata  da 
Pikard  loro  Autore. 

Egli  fi  tirò  dietro  un  gran  numero  d* 
uomini  e di  donne,  pretendendo  di  vo- 
ler rimetter  tutti  nello  dato  primitivo 
dell’  innocenza  in  cui  Adamo  fu  creato; 
e perciò  egli  medefimo  afiunfei!  titolo 
del  nuovo  Adamo.  Vedi  Ad  amiti. 

Sotto  quedo  pretedo  egli  infognava 
a’  Tuoi  feguaci  a darli  in  braccio  a qua- 
lunque dilTolutczza  ; facendo  lor  crede- 
re che  in  ciò  confidea  la  libertà  de’ fi- 
gliuoli di  Dio  ; e che  tutti  quelli  che 
non  eran  delia  lor  Setta , fi  trovavano  in 
fchiavith. 

Ei  cominciò  prima  nella  Germania  e 
ne’Paefi  Badi; pervadendo  parecchi  agi? 
nudi,  chiamandoli  col  nome  di  Adami* 
ti.  — Dopo  ciò  , avendo  occupata  un* 
Ifola  nel  fiume  Laufnecz  , poche  leghe 
lungi  daThabor , ne’  quartieri  di  Zifca, 
ivi  fi  fermò  co'  Tuoi  feguaci,-  ordinò  che 
le  Tue  donne  fodero  comuni  ; ma  noe 
voleva  che  alcun  ne  godede  Tenza  la  Tua 
permidione.  Di  maniera  che  quando  uno 
bramava  una  donna  , la  menava  z Picar- 
da  , il  quale  li  dava  la  licenza  con  quede 
parole  , va , crcfci , moltiplica  <S  empi  la 
Una. 

Alla  fine,Zifca  il  gran  Generale  de- 
gli Hufsiti  , così  famofo  per  le  fue  vio. 
UHie  fopra  1 Imperador  Sigiùnoado,  off 
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* " Trattare  alla  picca  , dinota  parimente 
■una  fpezie  di  (radico  proibito,  che  gl’ 
Inglefi  , i Francefi,  e gliOlandefi  man- 
tengono indiverfe  parti  dell'  Indie  Oc- 
cidentali Spagnuole,  vicino  allecolonie 
che  eotelle  Nazioni  hanno  nell*  Ifole 
Caribbi. 

Per  avventura  meglio  C chiamerebbe 
quello  tradico  un  contrattare  col  vafcel- 
lo  full'ancora;  attefochè  quello  commer- 
cio che  è vietato  Cotto  pena  di  morce, 
folamence  fi  pratica  ne’ luoghi  dove  ftan 
■de'vafcelli  all’  ancora;  afpettando  i mer- 
canti Spagnuoli,  che  alle  volte  di  nafeo- 
ilo  , e più  fpeffo  colla  connivenza  de’ 
Governatori , ec.  vengono  a cambiar  il 
lor  oro , le  pezze  da  otto,  la  cocciniglia, 
ec,  colle  merci  Europee- 

PICCH  ETTO  , un  giuoco  di  carte 
affai  celebre , e molto  in  ufo  tra  le  pec- 
ione pulite.  V.  Giuoco,  e Carte. 

Si  giuoca  tra  due  perf*nc,con  loiamen- 
ce rrentadue  carte  , lafciando  fuori  tut- 
ti i due,  i tre,  i quattro,  i cinque, 
ed  i fei. 

Nel  contare  a quello  giuoco,  ogni 
carta  va  per  il  sumero  eh’  ella  porta  in 
cè  , come  il  dieci  per  dieci  , ec.  falvo- 
chè  le  carte  di  figura  le  quali  corron  per 
un  dieci  , e 1'  allo  per  undici  : ed  il  Id- 
lito  giuoco  è andar  fino  al  cento. — Nel 
giuocare,  l'afTo  guadagna  il  Re,  il  Re  la 
Regina  , e sì  giù  giù  di  mano  in  mano. 
— Dodici  carte  fi  difpenfano  a ciafcuno, 
per  ordinario  a duea  due  ; lo  che  fatto 
quelle  cherellano  fi  metton  nel  mezzo; 
Se  uno  de’  giuocacori  trova  di  non  avere 
una  figura  in  mano  , ha  da  dichiarare, 
eh'  egli  ha  carte  bianchi  , carta  bianca  , e 
dire  quaote  carte  ei  vuol  rigettare  , e 
defidera  che  I’  altro  fcarti , per  poter 
delirare  il  fuo  giuoco  ,e  convincete  il 
Chmb,  Tom,  Xlf, 
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fuo  Antagonìlla , che  la  carta  Bianca  é 
reale  ; per  cui  egli  conca  dieci. 

Ciafcuno  fcana,  cioè  mette  da  parte 
un  certo  numero  delle  fue  carte  , e ae 
prende  dal  mazzo  un  numero  limile.  — 
Il  primo,  o quegli  che  ha  il  tratto,  del- 
le otto  carte  , può  prenderne  tre.qnat- 
tro , o cinque  ; colui  che  fa  le  carte, 
tutto  il  reilo  fe  vuole. 

Dopo  lo  fcarto,  colui  che  ha  la  mano 
efamina  di  qual  palo  egli  ha  più  carte;8 
contando  quanti  punti  egli  ha  io  quel  pa- 
lo ; fe  l' alcto  non  ne  ha  tanti  in  quello  o 
qualunque  altro  palo  , ei  dice  uno  per 
ogni  dieci  di  quel  palo.  — Quegli  che 
cosi  conta  il  piòviceli  che  vinca  il  punto. 

Fatto  il  punto  ognuao  efamina  quai 
Jegaen{t  egli  ha  del  medefitno  palo,  cioè 
quante  terze  o feguenze  di  tre,  qaarte  t» 
quattro  , quinte  o cinque  , felle  o fe?,. 
ec.  Per  una  terza  fi  conta  tre  punti,  per 
una  quarta  quattro,  per  una  quinta  quin»; 
deci, e per  una  fella  fedici,ec.E  le  diverfe 
feguenze  fono  dillinte  in  dignità,  dalle 
carte  dondeprinciptano  : così,  affo.  Re, 
e Regina,  fono  chiamati  ter^a  migliore* 
Re  , Regina  e fante  , ttt{a  al  Re  ; fente, 
dieci , e nove  , terja  al  fante  , ec.  e la 
miglior  terza  , quarta,  o quinta  , cioè 
quella  che  vien  difendendo  dalia  mi- 
glior carta,  prevale  ; così  che  fa  buone 
tutte  1'  altre  di  quella  mano  , e diltrug- 
ge  tutte  quelle  deli’  altra  mano.  — la 
fimil  guifa  una  quarta  in  una  mano  riget- 
ta una  terza  nell’  altra. 

Finite  le  feguenze,  fi  procede  ad  elad 
minare  quanti  affi  , Re  , Regine,  fanti, a 
dieci , ciafcun  tiene  ; contando  per  ogni 
tre  di  ciafcuna  forte,  tre  , ma  qui  pure, 
come  nelle  feguenze,  quegli  che  coll’ 
illeffo  numero  di  tre, ne  hauno.ch’è  pià 
aito  di  qualunque  tre  eia:  l' altro  ha* 

i*  t 
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Qui o di  pii»  nell’  intercolunnio  Corin- 
lio. 

• M.  Evtlyrt  ofierva  , che  il  Picnoflilo 
apparteneva  principalmente  all’  Ordine 
Compofito  fe  fi  ufava  fui  davanti  delie 
fabbriche  le  più  magnifiche  ; come  al 
prefente  nel  Ptnftilo  della  Bafiliea  di  S. 
Pietro  a Roma  confidente  in  300  co- 
lonne in  circa  ,-  e in  quelli  , che  ancor 
reftano  degli  antichi  fra  le  rovine  di 
Falinira  ultimamente  fcoperte. 

PIGNOT1CI  Medicamenti.'1/ edi  In- 
craisanti. 

3 PICO  , Pie/l , Ifola  dell'  Oceano, 
una  delle  Azzore  , 1 2 leghe  diftante  da 
Tercera  al  S.  O,  3 dal  Fial  al  S.  E, 
da  S.  Giorgio  al  S.  O.  Ha  1 5 leghe  in 
circa  di  giro , ed  è ragionevolmente  fer. 
tileed  abbondante  di  beftiarae.  Ha  ac- 
quiftato  il  fuo  nome  da  un’  alto  monte, 
che  vi  s’  erge  in  mezzo  , e chiamali  il 
Pico.  long.  349.  3o.lat.  38*  35. 

P ICR A- Uitra  Picra.V.Hier  a. 

PICT  A Tega.  Vedi  Toga. 

PICTS  Wall  , O Muro  de’  Pitti , nell’ 
antichità,un  famofo  pezzo  di  lavoro  Ro. 
mano  , principiato  dall'  lmperadore  A- 
driano , su  i confini  Settentrionali  d’  In- 
ghilterra, affine  d' impedire  le  fcorre- 
fie  de’ Pitti  e degli  Scoti.  V.  Muro. 

Da  prima  fu  fatto  fidamente  di  zol- 
le , fortificata  con  palizzate;  fin  a tanto 
che  l’ Imperador  Severo,  venuto  in  per- 
fona  nella  Bretagna  , lo  fabbricò  di  fo- 
lida  pietra, facendolo  lungo  otto  miglia, 
dal  mare d’ Irlanda  , fin  al  Germanico, 
o daCarlisle  fin  a Mewcaftle;  con  torri 
di  fentinella  prefidiate  in  diftanzadi  un 
miglio  l’ una  dall'  altra. 

Eu  rovinato  diverfe  volte  dai  Pitti, 

• rifturato  da'  Romani.  — Alla  fine  Ae- 
ftio  , generale  Romano,  lo  rifabbricò  di 
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pietra  cotta  • ed  avendolo  i Pitti  rovi- 
nato l’anno  fufleguente,  non  vili  ebbe 
più  riguardo  dappoi,  fe  non  fe  come  a 
un  limite  tra  le  due  Nazioni. 

Era  grofio  quello  muro  otto  piedi,  ed 
alto  dodici  dal  piano,-  fi  efiendeva nella 
parte  Settentrionale  de’  fiumi  Tyne  ed 
Irtbing , su  e giù  per  diverfe  colline;  il 
fuo  tratto  , od  i fuoi  avanzi  fi  polTon  ve^ 
dereanch'oggi  in  molti  Piti  del  Cumber- 
land  e Northumbcrland. 

PlE’CE,nel  Commercio  Inglefe.Ve* 
di  Pezzo. 

PIEDE,  una  parte  del  corpo  dell» 
maggior  parte  degli  animali,  su  cui  Han- 
no , caminano,  ec.  Vedi  Corpo» 

Gli  animali  fi  diflinguono,  per  rifpet- 
to  al  numero  di  piedi , in  bipede:,?,  d. 
con  due  piedi  ; tali  fono  gli  uomini  e 
gli  uccelli  ; quadrupede!,  4.  d.  eoa  quat- 
tro piedi  ; tali  fono  i più  degli  animali 
terrefiri  ; e multipedes , q.  d.  con  molti- 
piedi  ; come  gl’  infetti.  Vedi  Qu  àdr u-; 
pedi.  Insetti, ec. 

La  fpezie  reptile  , come  i ferpentF,. 
ec.  non  ha  piedi.  Vedi  Rettile. 

I viaggiatori  ci  vorrebbono  perva- 
dere, che  1'  uccello  di  patadifo  non  ha 
piedi  ; che  quando  egli  dorme,  ila  fofpe- 
fo  colle  lue  ali  ; e quando  fi  pafee , col. 
fuo  becco  : ma  il  fatto  è , che  quelli  l< 
quai  li  prendono  ,,  taglian  a quelli  uc- 
celli i piedi  , acciocché  vengan  (limati, 
più  llraordinar).  Altri  dicono  , che  fafti> 
per  timore  che  non  diftruggano,  o gua— 
ftino  Tali  e le  penne,  che  fono  belliftìtne.. 

I gamberi  han  dodici  piedi-,  i ragni,, 
i bachi , ed  i polipi , otto  ; le  mofche,ii 
grilli , e le  farfalle , fei  piedi. 

Galeno  ha  diverfe  buone  ofiTervazioni-- 
fulP  artitìziofo  e faggio  adattamento  deli 
sumero. de’  piedi  negl i uomini,  enegljp 
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altri  animali,  nel  fuo  libro  De  tifa  Par- 
tiam  1.  j. 

I piedi  dinanzi  delle  topinare  fono 
ammirabilmente  formati  per  fcavare,  e 
xafpar  su  la  terra  , per  fare  Arada  al  fuo 
capo , ec. 

Negli  uccelli  d'  acqua,  le  gambe  ed 
i pìtdi  fono  eccellentemente  adattati  ai 
loro  rifpettivi  bifogni , ed  alle  maniere 
del  loro  vivere.  In  quelli  che  hanno  da 
nuotar  ne*  fiumi,  le  gambe  fono  lunghe, 
• nude  di  penne  , aliai  fopra  del  ginoc- 
chio; le  lor  dita  fono  larghe  ; ed  in  quel- 
li che  portano  il  nome  di  fuccia/àngo,  due 
delle  dita  de' lor  piedi  fono  un  pò  giun- 
tate , acciocché  facilmente  non  affondi- 
no camminando  fui  luoghi  melinoli , e 
paludofi. 

Altri  fono  co’  piedi  interi;  cioè  hanno 
le  lor  dica  teffiiie  e legate  indente,  come 
Je anitre,  le  oche,ec.  Ed  è bello  offer- 
vare , con  qual  arte  queAi  raccolgono  le 
lor  dita  ed  i lor  piedi , quando  ritiran  le 
gambe,  o lì  gittano  per  nuotare;  e co- 
nte di  nuovo  efpaodono  , od  allargano 
tutto  il  piede,  allorché  premono  Tacque, 
o fi  fpingono  innanzi  dentro  ad  effe. 

Piede,  nell’  Anatomia,  od  il  P« 
magma  , dinota  tutta  T ertela,  dalla  giun- 
tura dell’  anca,  fin  alla  cima  delle  dita; 
fìecome  la  mano  dinota  tutto  il  tratto 
dell’  omero  lino  all’  ertreroità  delle  dita. 

— Il  pee  magnus , è divifo  nella  cofcia, 
nella  gamba,  e nel  piede , propriamente 
così  detto.  Vedi  Coscia  , Caos  , ec. 

— Le  fue  offa  fono  il  femur  , o T offo 
cofciale la  tibia,  e la  fibula  per  la  gam- 
ba ; e quelli  dei  tarfus,  dei  metatarfus,  e 
delle  dita  dell’  eAremo  piede.  V edi  Fs- 
MU  r , Tibia  , ec. 

Le  fue  arterie  fono  rami  dell’arteria 
crurale;  e le  fue  vene  termiaauo  nella 
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vena  crurale*  Vedi  Ca  u r a le  . Di  qne- 
Ae  ve  ne  fono  cinque  principali  ; cioè,  Ut 
Saphxna,  la  grande  e la  piccola  lfch ra- 
dica , ia  Mufcuiofa , la  Poplitea  , c la 
Suralis.  Vedi  ciafcuna  fotto  i]  fuo  arti- 
colo, Saph/Cnà,  ec. 

Piede  , propriamente  così  detto,  od 
il  Pei  minor , dinota  fellamente  T eAre- 
mità  deila  gamba  ; che  coAa  di  tre  parti, 
cioè  del  Tarfus,  eh*  è lo  fpttio  dalla 
nocca  (in  al  corpo  del  piede,  e corrifpon- 
de  al  polfo  nella  mano  : del  Metatarfus, 
cioè  il  corpo  del  piede  (ino  alle  dira  , • 
Digiti  ,ie  dita.  Vedi  T a Rsus,ec.  Cia- 
fcuna di  queAe  parti  conAa  di  un  gran 
numero  d’ offa  ; e fono  il  cali  , il  talus, 
i cuneiformi  , il  cuboides.  Il  fondo  di 
tutto  il  piede  è chiamato  folea  , o Pian- 
ta Pedi».  V-Talus  , CuneiForm*, 
Cali  , ec. 

Pibdr  , nella  poefia  Greca,  e Latina, 
dinota  un  metro  od  una  mifura,compo- 
Aa  di  un  certo  numero  di  fillabe  lunghe 
e brevi. V. Quantità’,  Misura,  ec. 

1 piedi  Spondeo , Jambico,  Trocheo, 
e Pirricchio,  fono  dirtillabi , cioè  coAa- 
no  ciafcun  di  due  (illabe.  Il  Dattilo  , P 
AnapeAo  , il  Moloffo  , il  Tribracbo,  il 
Bacchio,  T Antibacchio  , T Amphybra- 
chys,  ed  il  Creticus  , fono  trifGilabi , o 
coftano  di  tre  fillabe.  11  Proceleufmati- 
co  , 11  Choriarobo  , e l’Epitrito  , fono 
quadrifiillabi , o compolli  di  quattro  fil- 
labe. Vedi  ciafcuno  ferro  il  fuo  proprio 
capo  , Spondeo , Jambico  , ec. 

Vi  fono  pure  degli  altri  piedi,  inven- 
tati dagli  oziofi  Gramacici , di  cinque, 
di  fei,  o più  fillabe,  ma  non  porta  il 
pregio  di  recitarli. 

1 verfi  efametri  cortano  di  fei  piedi-,  t 
pentametri  folo di  cinque.  Vedi  Esa» 
METRO, C PENTAMETRO. 
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Piedi  pari,  e difpari , par , & impar. 
Nella  poefia , e particolarmente  ne'verfi 
Jambici , i piedi  fono  denominaci  par  & 
impar,  acagion  della  loto  Umazione  nel 
verfo.  Cosi  il  primo,  il  terzo  ed  il  quin- 
to piedi  del  verfo  fono  ineguali , od  im- 
pari , perchè  quelli  numeri  non  fon  capa- 
ci dielfere  divifì  in  due  parti  eguali. 

Nella  Tragedia  antica,  i verfi  Jambi- 
ci,  che  in  elTa  prevalevano,  nonammet- 
tevan  per  piedi  impari  fe  non  gli  Spon- 
dei ; così  che  il  fecondo , il  quarto  , ed 
il  fedo  dovevan  eflere  giambi  , come 
quelli  eh*  erano  pari.  Quella  mi/tura  re- 
golare di  Spondei  ne  piedi  impari,  ren- 
deva il  verfo  più  folcane  e nobile. 

I poeti  Comici , per  meglio  mafehe- 
rare  il  lor  verfo , e farlo  più  limile  alla 
profa,  facean  cuti’ al  rovefeio  de'  tragi- 
ci ; mettendo  fpondei  là  dove  i rragici 
non  ammettean  che  giambi.  V.Jambus. 

Pie os , è anco  una  mifura  lunga,che 
coda  di  dodici  pollici, od  oncie.  Vedi 
Misura, 

II  piede  lungo  è divlfo  in  dodici  on- 
cie , o pollici  : e l’ oncia  in  tre  grani  d’ 
orzo.  Vedi  Poxx.ics,ec. 


I Geometri  dividono  il  piede  in  diew 
ci  digiti  ; il  digito  in  linee  , ec.  Vedi 
Digito  , ec. 

I Francefi  dividono  il  loro  piede, co-i 
me  noi  ( Ingiclì  ) in  ì a oncie  ; e l’oncia, 
in  dodici  linee.  Vedi  Linea  ,ec. 

II  piede  quadro  èia  mifura medefima 
sì  nella  lunghezza  , che  nella  larghez- 
za , e contiene  1 44  pollici  quadri,  o fu- 
perfiziali.  jVedi  Quadro. 

Il  piede  cubico  o folido  è 1*  irte  (fa  tnL 
fura  in  tutte  e tre  le  dìmenlìoni  ; conte» 
nendo  17.28  pollici  cubici.  Vedi  Cu- 
bo , e Cu  BICO. 

Il  piede  è di  differenti  lunghezze,  ne’ 
varj  paefi.  IL  piede  Reale  Parigino  ecce- 
de l’ Inglefe  di  fette  linee  L'antico 
piede  Romano  del  Campidoglio,  coltavi 
di  4 palmi  ; eguale  a undici  pollici,  e 
fette  decimi  lnglefì  i il  Rhilandico,  o 
piede  di  Leyden  , di  cui  fi  fervono  le 
Nazioni  Serrentrionali , è al  piede  Ro- 
mano , come  950  a 1 000.  — Le  prò-; 
porzioni  de' piedi  principali  di  diverfe 
Nazioni , paragouati  col  piede  Inglefe,  e 
col  piede  Francefe,fon  le  qui  foggiarne,. 


Digitized  by  Google 


yoS  PIE  , P 1 E 

Effóndo  il  piede  Inglefe  divifo  in  mille  parti  , o in  dodici  pollici , gli  altri  piedi 
i faran  , come  fegue  : 

Mil.  Partì  Pi.  Poli. Li. 

Il  piede 


■Hi 


.nf  1.-: 


di  Londra 

1000 

O 

!2 

0 

di  Parigi- Reale 

iodi 

I 

OO 

8 

d'  Amfterdam 

94* 

O 

I I 

} 

d’  Anverfa 

94* 

O 

'I  I 

2 

di  Dorc 

1 1 *4 

O 

02 

2 

Rbilandico , 0 di  Leyden 

lOJJ 

I 

OO 

4 

Lorenefe 

958 

0 

I I 

4 

di  Mechlin 

9'9 

0 

I 1 

0 

di  Middteburg 

99 1 

0 

1 1 

9 

di  Stratburg 

pio 

0 

1 I 

0 

di  Brema 

9*4 

0 

I I 

i 

di  Cologoa 

954 

0 

I t 

4 

di  Francfort  fui  Mene 

948 

0 

X I 

4 

di  Spagna 

JOOI 

0 

II 

0 

di  Toledo 

899 

0 

IO 

7 

Romano 

967 

0 

X I 

a 

Bolognefe 

1 204 

I 

02 

4 

Mantoano 

1 5*9 

X 

OÓ 

8 

V eneto 

1 1 62 

1 

O I 

9 

di  Danzica 

944 

0 

1 X 

J 

di  Copenhagea 

9*5 

0 

1 I 

d 

di  Praga 

1026 

I 

00 

J 

di  Riga 

j 8 } 1 

x 

09 

9 

di  Turino 

1062 

I 

00 

7 

Il  piede  Greco 

1067 

1 

00 

1 

Parigino  , per  il  Dr.  Bernard 

10  66 

1 

00 

1 

Romano  antico 

97  0 

0 

00 

0 

Supporto  il  piede  Parigino  contenere  1440  parti;  gli  altri  piedi 
faranno  conte  fegue 


di  Parigi 

1440 

Rbinlandico 

1 39 1 

Romano 

132» 

Londinese 

1350 

Sveizefe 

1 320 

Danefe 

1403 

Veneto 

J 5 4°f 

Coftantinopolitan* 

3 1 20 

Bolognefe 

1682* 

di  Strasbourg 

3282L 

di  Norimberga 

134*5 

di  Danzica 

di  Hall* 
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Pie  de  ditta  Foufia  * , Pea  foreflx, 
ne'  noRri  antichi  coftumi , contenea  i 8 
pollici,  od  «i  de’  piedi  ordinarj. 

* Notandum  eli , quod  pts  (onjlcc  ufi- 
tatui  tempore  Rie.  Oyfell  in  ar- 
rentatione  vaRorum,  fa&us  eft,  fi- 
gnau» , & fculptus  in  pariete  can- 
cel Ise  ecclefix  de  Edwynftooe,  & 
io  Ecclefia  D.  Marix  de  Nottin- 
gham : & di&us  pcs  continet  in 
longitodine  o&odecim  pollices, 
Se  c.  Ex  Regi/.  AH.  dt  No  ve  Loco 
in  Con.  Noli. 


S v r t L l M E NT  e. 

PIEDE.  Cavata  di /angue  dal  piede.  Il 
cavar  fangue  dal  piede  è un'  operazione 
di  veccbilfimadata,  ed  ufata  ne’più  anti- 
chi tempi, edè  Rata  praticata  dai  Medici 
delle  prim(e  prime  età  per  gli  fconcerti, 
cd  iodifpofizioni  della  teda  , e del  pet- 
to , e per  le  oRruzioni , o troncamenti 
degli  uiàti  corti  meaflruali  nelle  fem- 
mine , come  anche  per  la  foppreflìone 
delle  (cariche  moroidali  in  entrambi  i 
fedi.  Egli  è Rato  da  grandiilimo  tempo 
fuppoRo,  che  il  cavar  fangue  dalla  fa- 
fena  foffe  d’ un  benefizio  affai  più  parti- 
colare , ed  immediato  in  alcuni  di  fo- 
miglianti  caft , e dalla  cefalica  in  altri: 
ma  di  prefenre  è cofa  ben  cooofciuta,  cd 
appuratidiraa , chequeRo  era  un  errore 
affai  majufcolo  , e che  il  Ccrufico  dovrà 
fempre,e  coRantemente  prendere  quella 
rena,  che  trovati  piìt  rilevata,  e più  ap- 
parifeente  delle  altre  tutte.  Se  le  veue 
del  metatarfo,  o nel  metatarfo,  o nel 
collo  del  piede  , non  fieno  coti  appari- 
feenti,  e non  poffano  effere  rilevate  , e 
bene  efaminate,  ella  (i  è di  prefente  cofa 
comuoiiIinut.il  prenderne  usa  di  quelle^ 


che  trovanti  intorno  alta  nocca,  o nodo 
del  piede,  oppure  nella  polpa  della  gam- 
ba , o nel  garetto.  . 

Il  paziente, al  quale  dovrà®  cavar  fan- 
gue nel  piede,  farà  di  meRieri,  che  pri- 
ma dell’  operazione  tenga  il  piede  me- 
defimo  per  alcun  tratto  di  tempo  nell* 
acqua  calda,  affinchè  le  vene  poffan  gon- 
fiarli , e che  il  Cerufico  poffa  fare  agia- 
tamente la  fua  giuda  feelta  di  quella  ve- 
na, che  gli  tornerà  meglio  ferire.  A- 
vendo  fidato  fopra  il  proprio  piede,  farà- 
neceffario,  che  1‘  allacciatura,  o legatu- 
ra venga  fatta  a un  di  predo  larga  quelle 
due  dita  fopra  la  nocca,  o nodo  del  pie- 
de, e pofeia  converrà  , che  il  paziente 
ponga  di  bel  nuovo  il  piede  medefim» 
nell’  acqua.  Il  Cerufico  dovrà  porli  gi~ 
nocchione  fopra  un  telo  ginocchio,  ed' 
avendo  ben  bene  afeiugato  il  piede  me- 
defimo , fé  io  aggiuRerà,  o fopra  l'altro 
fuo  ginocchio,  che  tiene  alzato,  oppure 
fopra  una  tavoletta  collocata  fopra  ilva- 
fo  dell’  acqua,  e farà  di. meRieri , che  1» 
vena  venga  dal  medefimo  afsicurata  , e 
tenuta  ferma  in  guifa  , che  non  poffa 
fdrucciolar  via,  colla  mano  finiRra,  men- 
tre ei  Ra  facendovi  il  neceffario  foro,  e 
taglio  coll’  altra  mano.  In  evento  , che 
il  fangue  non  ilgorghi  liberamente,  bi- 
fognerà  , che  facciafi  di  bel  nuovo  porro 
al  paziente  il  piede  ferito  nell'acqua 
calda  , fino  a tanto  che  il  calore  dell’ac- 
qua Rcffa  , la  forza  del  paziente,  e cofe 
fumiglianti , moRreranno,cheè  oggimai 
ufeita  fuori  quella  quantità  di  fangue, 
che  è- diffidente.'  Veggafi  Eifttro  , Chi* 
rurg.  pag.  280. 

Cartilagini  dtt  pitdt.  L'  ARragaio  vie* 
ne  a rimaner  coperto  da  ere  cartilagini; 
la  prima  caopre  la  fuperfìcie,  che  forma 
la  gatte  convella  fodU»à  delia  carila^ 
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cola  ; la  feconda  la  fuperficie  concava 
delia  fua  parce  più  bada  , od  inferiore: 
e la  terza  la  fuperficie  conveda  della  fua 
parte  anteriore , venendo  ad  edere  con- 
tinuata fopra  la  parte  inferiore  in  guifa, 
che  vieno  a formare  tre  altre  picciole 
fuperficie,  una  delle  quali , a parlare  con 
tutta  precisone  , non  è articolare.  La 
prima  di  quelle  cartilagini  ferve  , ed  è 
per  1’  articolazione  di  quell’  odo  colla 
tibia , e colla  fibula  ; la  feconda  per  l’odo 
del  calce  ; e la  terza  per  l’odo  fcafoide: 
due  delle  fuperficie  inferiori  formate 
dalla  continuazione  della  terza  cartila- 
gine , fervono , e fono  per  l'articolazio- 
ne di  quell'  odo  con  1’  odo  del  calce  ; e 
la  terza  viene  a contribuire  , e ad  aver 
parte  nella  formazione  d’  un  canaletto, 
che  ferve  pel  padaggio  d’  un  tendine. 

L’ odo  del  calce  , os  calcit , ha  quat- 
tro cartilagini , tre  delle  quali  fono  fu- 
periori , una  grande  , e due  picciole  per 
la  fua  tripla,  o triplicata  articolazione 
coll’Ailragalo  : la  quarta  è anteriore,  e 
ferve  per  l’odo  cuboidc.  A quelle  poi 
fa  di  roellieri , che  venga  aggiunta  una 
picciola  fottilifsima  cartilagine  d'  una 
fpezie di  fo danza ligamencofa.crovanteli 
fotto  il  tubercolo  nel  lato  citeriore  di 
quell'  odo.  L’ odo  fcafoide  ha  due  car- 
tilagini, valé  a dire  una  polleriore,  la 
quale  ferve  per  la  fua  articolazione  coll' 
Adragalo  , ed  una  anteriore , che  è di- 
tifa in  tre  porzioni,  appunto  per  le  tre 
oda  cuneiformi. 

L’odo  cuboide  ha  fomigliantemente 
due  odervabilifsime  cartilagini , vale  a 
dire,  una  polleriore,  che  ferve  per  la 
fua  articolazione  colf  odo  del  calce,  e 
l’ altra  anteriore  diacente  in  due  piani,  e 
ferve  per  la  fua  articolazione  colle  due 
ultime  oda  del  metatatfo  ; ed  ha  di  pari 
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quell',  odo  una  cartilagine  fopra  il  fuo 
lato  interiore  per  l’ odo  cuneiforme,  che 
ad  edo  trovafi  contiguo;ed  una  nella  par- 
te più  bada  , od  inferiore,  che  viene  a 
cuoprire  un’  eminenza  obliqua,  che  qui- 
vi trovafi  fituata. 

Le  tre  oda  cuneiformi  hanno  tutt’  e 
tre  una  cartilagine  polleriore  , e quella 
ferve  per  la  loro  articolazione  coll’ odo 
fcafoide  ; ed  una  anteriore  , che  ferve 
per  le  tre  prime  offa  del  roetatar Co. 
Hanno  quelle  oda  funigliantemence  del- 
ie picciole  fuperficie  cartilaginofe  nelle 
loto  fiancate  laterali  per  le  loto  artico- 
lazioni vicendevoli  delle  noe  colle  ahte, 
ed  oltre  a ciò  ,sì  il  primo  , che  il  terzo 
ódo  fono  uniti  e congiunti  per  quello 
mezzo  alla  patte  laterale  della  bafe  del 
fecondo  odo  del  metatarfo  , e la  rerza 
all’ odo  cuboide.  Le  falangi  poi  hanno 
fimigliantemente  nella  maniera  mede- 
lima  delle  cartilagini  nelle  loro  bali  non 
meno,  che  nelle  loro  tede  , od  intefla- 
ture,  a riferva  delle  intellature,od  edre- 
mirà  dell’  ultima  falange.  Le  oda  fefa- 
tnoidi  vengono  a rimaner  coperte  dicar- 
tilagini in  quel  Uro, dal  quale fdtuccio- 
lano  fopra  1'  altre  oda;  ma  vienvi  ricer- 
cata cautela grandifsima  per  non  confon- 
dere i rimafugli  dei  tendini , dei  Jiga- 
menti , e delle  aponeurofi  colle  vere  , e 
genuine  cartilagini,  maCsiroamente  neU 
la  porzione  poderiore  dell’  ofso  del  cal- 
ce. Veg.  fYinstoiu,  Anatomia,  pag.  i j a. 

Ligamttui  del  piede.  Edendo  il  piede 
formato,  e compodo  di  parecchie  offa, 
li  facevano  di  medieri  fimiglòntemen» 
te  oltre  quei  tali  dati  ligamenti  , per 
mezzo  dei  quali  venide  quefto  ad  edere 
unito  , legato  , ed  afsicurato  alle  oda 
della  gamba,  altri  diverfi  ligamenti  non 
folamence, per  connettere  le  tre  parti, 
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delle  quali  ii  piede  medefimo  c compo- 
So,  ma  eziandio  le  olla  particolari  , e 
refpettive  di  ciafcheduna  parte  , 1'  una 
all  altra,  lo  ciafcheduna  nocca,  o nodo 
del  piede  hannovi  tre  ligamenti  per  le 
loro  articolazioni  col  piede  medefimo. 
Una  anteriore,  una  del  mezzo  , ed  una 
poileriore.  1 ligamenti  della  nocca  , o 
nodo  intcriore  trovanfi  tutti  aHìfsi  al  la- 
to interno  dell’  Aflragalo  j i ligamen- 
ti anteriore  , e del  mezzo  della  nocca, 
o nodo  citeriore  fono  più  o meno  larghi 
dilatati,  e trovanti  attilli  nel  lato  eter- 
no dell'  Allagalo;  ed  il  poileriore,  che 
è il  più  filetto,  ed  il  più  fitfo,o  fattic- 
cio degli  al  tri, è principalmente  Strato  nel 
lato  etleriore  della  mafsima  porzione 
dell’  olTo  del  calce.  Tutti  quelli  1 iga- 
menti  diaciono  fopra  il  lato  eflcriore 
della  capfula,  la  quale  circonda  1’  arti- 
colazione dell'  Aflragalo  colle  offa  della 
gamba.  1 ligamenti,  dai  quali  le  oda  del 
tarfo  vengono  a rimanerci’  una  all'altra 
connette,  fono  corti , piatti,  di  larghez- 
ze differenti,  e Scorrono,  e portanti  da 
un’  olio  ali’  altro  in  differenti  direzioni. 
Alcuni  di  quelli  ligamenti  fono  comuni 
a parecchie  olfa  , ed  altri  per  lo  contra- 
rio appartengono  foltanto  a due.  L’ 
Aflragalo  viene  ad  edere  legato  alle  al- 
tre oda  del  tarfo  per  mezzo  di  parecchi 
ligamenti  veri;  al  iato  interiore  dell’odb 
del  calce  per  mezzo  d'un  ligamento, 
che  partefi  dal  1’  apotifì  laterale  dell’  of- 
fe del  calce  medefimo,  in  una  difugua- 
glianza  rrovantefi  fopra  la  patte  afeofa, 
e vien  di  nuovo  a rimanere  fidato  alla 
poileriore  tuberodtà  interna  del  corpo 
dell’  Aflragalo  ; al  lato  eflcriore  dell’ 
odo  medefimo  , per  mezzo  di  due  liga- 
luenti , che  efeon  fuori  dall’  orlatura  o 
contorno  dell’  obliqua  deprefsione  infe-^ 


riore  dell’  Aflragalo,  e dopo!  venendo^ 
alcun  poco  a icparare,  e difgiugnere, 
vengono  a rin^anere  afflisi  nel  lato  efle- 
riore  della  grande  ap oliti  deli'  odo  del 
calce,  1’  una  all’ innanzi , la  quale  Sem- 
bra, che  mandi  fuori  una  picciola  por- 
zione , e la  invii  all’  odo  cuboidc,  e 1* 
altra  all’indietro  di  larghezze  difleientis 
all’  odo  fcafoide  dalla  parte  fuperiore 
per  mezzo  d'un  ligamento,  il  quale  vie- 
ne , c li  parte  dal  collo  dell'  Aflragalo, 
alla  parte  fuperiore  di  quell  offo,  e quin- 
di viene  ad  edere  protratto  , ed  eli  e- 
fo  al  mezzo  dell’  odo  cuneiforme,  all* 
offe  medefimo  internamente  da  due  li- 
gamemi , uno  dei  quali  è una  continua- 
zione di  quello,  che  viene  dall’  apofifi 
laterale  dell’  odo  deli’  calce  alla  pro- 
duzione, od  allungamento  carti  Sigino- 
lo del  medefimo  A dragalo  ; 1’  altra 
trovali  contigua  alla  pruduzione , od  al- 
lungamento medefimo , venendo  in  par- 
te a rimaner  coperta  dalla  prima , e ad 
edere  affida  alla  tuberodtà  dell'odb  fca- 
foide , all’  offe  del  calce  , per  mezzo  d* 
un  ligamento,  che  viene,  e partefi  dall’ 
obliqua  depreffione  inferiore  dell'  Aflra- 
galo, e viene  a rimanere  affida  nella  de- 
prellione  obliqua  fuperiore  dell’  odo  del 
calce  i cd  a quelli  che  fono  i ligamenti 
principali  dell'  Adragalo,  pedono  edere 
aggiunti  parecchi  più  piccioli  , i quali 
fono  comunemente  veduti , eche  neac- 
crefcono  in  modo  affai  flraordiaario  il 
numero. 

1 Ligamenti  capfulari  inoltrandofi  po- 
cbiffimo  di  vantaggio  dei  contorni  , od 
orlature  delle  articolazioni  di  quell'  odo 
col  ritnanentc;qucfli  rimangono  attaccati 
coaderenti  flrettidìmamentcai  ligamen- 
ti veri  , e vengono  a rimanere  coperti, 
ed  occultaci  dai  medeiuni.  L’oflo  d4 
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calce  viene  ad  edere  congiunto  , e co n- 
aeflo  all’  odo  fcafoide  per  mezzo  d’una 
continuazione  del  ligamento , che  viene 
e parcefi  dalla  fua  apofifì  laterale  interna 
alla  produzione,  od  allungamento  carci- 
hginofo  dell’Aftragalo,  per  mezzo  d’un 
piano  ligamencofo,  il  quale  viene,  e par- 
teli  dalla  fua  malCma  apofifì  alla  parte 
inferiore  dell’ offe  fcafoide  , e da  no  li- 
gamento più  {fretto,  che  viene,  e par- 
cefi  dalla  parte  interna  fuperiore  delia 
fua  madiata  apofifì  , e che  viene  a termi- 
nare nella  parte  vicini&ima,  o pili  prof- 
fi  ma  della  circonferenza  dell’  ofìb  fca- 
foide. Quefto  rimane  congiunto,  o con- 
nefìfo  all’  ofTocuboide  per  mezzo  di  pa- 
recchi fafcetti,o  mazzetti  ligamentofì, 
che  vengono  , e partonfì  dalla  fua  eftre- 
mità  nella  fua  deprefiione  obliqua  fupe- 
riore, all’  angolo  contiguo  dell’  offo  cu- 
boide  : per  mezzo  d’  uno  dalla  vicinif- 
fima  tuberofìtà  laterale  edema  dell' odo 
del  calce , ad  una  parte  dell'  ofso  cu- 
boidc vicino  al  primo  ; da  una  affido 
alla  parte  efteriore  , ed  inferiore  della 
inafsima  tuberofìtà  deli 'odo  del  calce, 
alla  parte  contigua  dell' odo  cuboide: 
per  mezzo  di  un’  efattamente  ampio , o 
dilatato  piano , che  viene  a cuoprire  la 
parte  inferiore  dell'odb  del  calce,  evie- 
nea terminare  nell’  eminenza  obliqua 
dell*  odio  cuboidc  ; e per  mezzo  d’  un 
piano  più  dilatato  , o pifi  largo , il  quale 
empiendo  la  parte  più  baffa  od  inferiore 
della  cor-cavità  laterale  nell'odb  dei  cal- 
ce , viene  a rimanere  principalmente  in- 
ferito , ed  incadrato  nell'  angolo  conti- 
guo dell’  offo  cuboidc.  I ligamenti  ca- 
pillari s’accordano , e convengono  a ca- 
pello con  quelli  dell  aflrngalo. 

L’  odo  fcafoide  viene  ad  eflfer  legato, 
f connefso  ali’  olio  cuboidc fopra  il  fuo 
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lato  ederiore  per  mezzo  d’  un  ligamen- 
to, che  lo  connette,  ed  unifee  all’  an- 
golo contiguo  di  quell’  ofso  : nella  fua 
parte  fuperiore  due  partorii  dal  medefì- 
mo  , e vanno  al  fecondo  , ed  al  terzo 
delle  ofsa  cuneiformi  : nel  fuo  lato  an- 
teriore viene  ad  efsere  congiunto  al  lato 
convefso  del  mafsimo  ofso  cuneiforme 
da  due  ligamenti , e nel  fuo  lato  inferio- 
re ne  ha  quattro  ; il  primo  comparifce 
doppio , e partendofi  dalla  tuberofìtà  di 
quell'  efso  viene  alla  bafe  del  primo  of- 
fo cuneiforme  ; il  fecondo  , ed  il  terzo 
procedendo  obliquamente  vanno  al  fe- 
condo , ed  al  terzo  ofso  cuneiforme , ed 
il  quarto  rimanealcun  poco  attraverfato, 
trovandoli , o redando  affifso  nell’  ango- 
lo interno  inferiore  dell'  ofso  cuboide. 

L’  ofso  cuboide , oltre  qael/i  già  de- 
ferini,  ha  dei  ligamenti , che  lo  attac. 
cano  , e legano  fopra  , fotto  , nel  lato 
efteriore  eziandio  col  terzo  ofso  cunei- 
forme , e colle  due  ultime  ofsa  del  me- 
tatarfo  : i ligamenti  fuperiori  fono  pref- 
fo  che  ugualmente  piatti , 1'  inferiore  è 
irregolarmente  fatticcio  , ed  è più  ga- 
gliardo , e più  valido  del  ligamento  fu- 
periore.  Le  tre  ofsa  cuneiformi  riman- 
gono connefse,  e congiunte  infìeme  nella 
loro  patte  fuperiore  da  particolari  piani 
ligamentofì  , i quali  vanno  , e procedo- 
no più , o meno  trafverfalmente  da  un* 
ofso  all'  altro,  venendo  a rimaner  tutti 
uniti,  e congiunti  ad  un  piano  comune 
ligamentofo  , il  quale  cuopre  quelle  tre 
offa  ; e firaigliantemente  all  offo  cuboi- 
de, vengon  quelli  di  pari  connefli,  e con- 
giunti da  ligamenti  alle  tre  prime  offa 
del  metatarfo. 

Le  offa  del  metatarfo  fono  congiun- 
te , e cunnclfe  infìeme  dalle  loro  bali,  ed 
kueftuture,  ed  i ligamenti  , che  ptgee? 
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'dono  frale  ball,  fono  il  ligameoto  Tape- 
riore,  ed  il  ligameoto  inferiore.  Il  fupe- 
riore  è picciolo  , e piatto , e 1'  infe- 
xiore  gagliardo,  forte,  e fatticcio;  quei 
che  trovanli  fra  le  loro  inteftature, han- 
no a un  di  preffo  la  difpofizione  mede- 
fima  , ma  l’ inferiore  ha  quello  partico- 
lare ad  erti  , che  per  via  di  riempiere 
•gli  fpazj , che  trevanfi  frale  ioteftatu- 
re,  viene  a confervarli,  e mantenerli 
nella  diflanza  medelìma  1'  uno  dall’  al- 
tro. Le  porzioni  inferiori  rimangono  af- 
filTe  negli  angoli  nella  parte  più  bada  di 
ciafcheduna  teda  , od  intertacura;  e ven- 
gono ad  eircre  fortificati  per  la  loro  unio- 
ne , ed  inteflituracoir  aponeuroli  della 
pianta  del  piede.  Veggafi  Wintlow, 
Anatomia,  pagina  I 34. 

Bagni  dei  piedi.  Vedi  Pediluvio. 

Franare  dei  piedi.  Le  offa  del  piede,Ie 
quali  compongono  il  tarfo  , il  metatar- 
(o  , e le  dita , trovanti  foggette  alle  frat- 
ture , non  altramente  che  le  altre  offa; 
ma  per  la  ragione  della  grandifsimacom- 
plicazione  dei  nervi , dei  tendini  , dei 
ligamenti , e delle  membrane,  le  frattu- 
re, che  avvengono  in  quella  parte  , fono 
comunemente,  e per  lo  più  accompa- 
gnatecon  fommamente  rei  , e trilli  fin- 
tomi. Le  offa  debbon  effer  diligentifsi- 
inamente  riallogate , e rimpiazzate  , ed 
afsicurate  con  dicevoli  falciature  ; ma  le 
fratture  del  piede  , non  altramente  che 
quelle  della  mano',  radifsime  volte  erter 
poffo no  curate  con  perfezione,  ficchè 
non  venganvi  lafciatc  delle  durezze  , o 
mancanza  di  movimento  nei  membri  me- 
defimi.  In  evento  , che  il  paziente  fia  a 
fegno  fortunato , che  (campi  da  ulceri, 
da  carie  , o da  fiflole  incurabili  , è un 
gran  che.  Quando  fimigliami  pefsimi 
fintomi  comparifcono  nel  cotfo  mcdc- 
Ckamb.  Tom.  XfF, 


fimo  della  cura , non  vi  è modo  , nè  ver- 
fo  , che  effer  portano  rimediati  , le  noi 
fe  per  troncamento,  od  amputazione  dei 
membro;  nè  è già  cofa  ficura  , che  il 
paziente  campi  la  morte.Veggafi  VEiflt- 
n , pagina  138. 

Il  Dottor  Waltharus  ci  ha  fommini- 
firato  una  minutifsima  defcrizione  dei 
'mufcoli,  e dei  ligamenti  della  pianta  del 
piede  nei  Nova  A3a  Eruditor.  Lipf.  dell* 
Aprile  dell’anno  1732. 

Piede  nelle  mifurc.  Nella  Scozia  que-- 
Ha  mil'uradi  lunghezza,  tuttoché  eoo- 
Hi  di  dodici  dita  , trafcende  , e parta  i| 
piede  lnglefe , di  modo  che  il  iSy 
del  primo  è uguale  a t 86  del  fecon- 
do. Veggafi  Trac. , Pra&  Geometri 
pig.  4.  cioè  , Trattato  di  Geometri^ 
piatica.  Veggafi  di  pari  l'Articolo  M*» 
sur  a. 

Piede  nel  maneggio.  É 1’  eftremitàd* 
una  gamba  , o zampa  d'  un  cavallo,  dalla 
corona  , alla  parte  più  baffa  dell’  uncino,' 
I quattro  piedi , o zampe  d'  un  «avallo 
vengono  adeffer  didimi  per  quattro  dif— . 
ferenti  denominazioni.  I due  primi  pie-) 
di  fono  da  alcuni  detti , e denominati  lo 
mani  d un  cavallo  ; ma  fiffatta  efpreffio- 
ne  è antiquata,  e non  è più  in  ufo;  avve- 
gnaché la  comune  efpreilìone  fia,  i pie- 
di dinanzi,  per  dinotareii  pie  diritto 
dinanzi , ed  il  vicino  piè  anteriore;  vale 
a dire  il  piè  della  flaffa,  ed  il  piè  del- 
la mano  della  briglia,  il  quale  è il  piè 
mancino  dinanzi. 

De' due  piedi  deretani , o di  dierro,' 
il  piè  diritto  vien  denominalo  il  primo 
piè  di  dietro  ; ed  allorché  altri  ufi  lo 
(prone , appellali  il  piè  dello  fprone, per- 
chè nel  tener  in  quiete  lo  fprone,  lo  {li- 
vaie del  medefimo  viene  a corrifptm- 
dere  al  deretano  piè  dritto,  11  pièmanj 
K fc 
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cino  di  dietro,  il  piè  vicino  di  dietro , o 
deretano. 


* Pi  EDEMONTE,  Terra  del  Regno 
di  Napoli,  Provincia  della  Terra  di  La- 
voro, vwl'o  i contini  del  Contado  di  iMo- 
lite.  Ella  è della  Dicceli  di  Alife,  cd  al 
Nord  Orientale  di  elfa  città..  Si  dice  Pie- 
demente  , perchè  la  Tua  fìtuaziune  è al 
piede  d’  una  montagna.  1 vini  di  quella 
contrada  fono  eccellenti  , cosi  bianchi, 
come  rofsi , e l'uno  de’  migliori  de)  Re- 
gno, così  per  ia  loro  qualità  , e natura, 
come  per  la  grata  (colazione  , che  ri- 
svegliano nel  palato.  Vanno  focto  il  no- 
me di  Pallarelli,  e fono  (limacifsimi  ne’ 
pranzi.  Ella  è dtfcofta  da  Nap.  40  mig. 

PIEDESTALLO  * , nell'Architet- 
tura, la  parte  la  più  bada  di  un  ordine 
di  colonne;  cioè  quella  che  fofliene  la 
colonna , e le  ferve  come  di  piede  o ri- 
pofo.  Vedi  Colonna. 

* La  parola  ì formata  dal  Latino  pes 
pedis  , pitie  ; t jtvAus  colonna. 

Il  piedeftallo, chiamato  da'  Greci  Sty- 
tqbatn  e Stereobati s , conila  di  tre  parti 
principali  cioè  di  un  tronco,  o dado 
quadrato,  che  fa  il  corpo  ; di  una  cor- 
nice, die  n'  è la  teda;  e di  una  baie,  che 
è il  piede  del  piedtftallo.  Vedi  Dado, 
Go  bnice,  e Base. 

Il  piedeftalh  è propriamente  l’appen- 
dice a una  colonna  , e non  una  fua  parte 
elfeoziale  ; abbenchè  M.  le  Clerc  (limi 
ch'egli  fia eiìenziale  ad  uo ordine  com- 
pleto. Vedi  Ordine. 

Le  proporzioni  e gli  ornamenti  dei 
pitdtftallo  fono  varii  ne’  diverfi  Ordini: 
Vignola  per  verità,  ed  i piùde’  moderni, 
faono  il  piedeftallo  ed  i fuoi  ornamenti  in 
cucci  gli  otdiui , un  terzo  deli'  altezza 
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della  colonna , inchiudendo  la  bafe  ed  il 
capitello;  ma  alcuni  fifeodano  da  quell* 
tegola. 

Al.  Perrault  fa  le  proporzioni  delle 
tre  parti  coftituenti  de’  pieieflalli  , le 
delie  in  tutti  gli  ordini , cioè  ia  bafe  un 
quarto  del  piedeftallo  , la  cornice  un'ot- 
tava parte , e il  zoccolo,  o plincho  della 
bafe,  due  terzi  della  bafe  della.  L’ottavo 
del  dado  è quel  che  reda  di  tutta  1'  al- 
tezza del  piedtftallo. 

Piedestallo  Tofano , è il  più  feoi» 
plice  , ed  il  più  bado.  — Palladio  e Sca- 
gnozzi, lo  fan  tre  moduli  alto;  Vigno- 
la, 5.I  fuoi  membri , fecondo  il  Vigno- 
la,  (uno  (blamente,  un  plinto  pei  bafe, 
il  dado  , ed  un  tallone  coronato  per  cor- 
nice.— Egli  badi  raro  bafe  alcuna.  V' fi- 
di Toscano. 

Piedestallo  Dorico  ; Palladio  lo  fa 
quattro  moduli,  cinque  minuti  alto:  Vi. 
gnola  cinque  moduli  quanto  minuti. 
Nell’  antico,  non  fulamente  noi  non  tro- 
viamo piedeftalh  alcuno,  ma  nè  anche 
alcuna  bafe  , nell’  ordine  Dorico.  — t 
membri  del  piedeftallo  Dorico  di  Pigno- 
la , fono  gli  dcfsi  che  quelli  delTofca- 
no.con  raggiunta  di  una  mofehetta  nella 
fuacornice.  Vedi  Dorico. 

Piedestallo  Ionico  , in  Vignola  e 
Serlio  , è fei  moduli  alto;  in  Scamozzà 
cinque;  nel  Tempio  della  Fortuna  Vi- 
rilis  egli  è fette  moduli  dodici  minuti. 
— I fuoi  membri  ed  ornamenti  foao 
gran  facto  gli  llcfsi  che  quelli  del  Do- 
rico , fedamente  un  poco  più  ricchi.  Il 
piedeftallo  oggi  comunemente  praticato, 
è quello  di  V itruvio  ; benché  non  lo  tro- 
viamo in  alcun’opera  antica Alcuni 

in  fua  vece  ufano  la  bafe  attica,  ad  imi- 
tazione dell’  antico.  Vedi  Attico. 

Piedistallo  Corintio  è 1!  più  ricco 
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ed  il  piti  dilicato.  In  Vignola  egli  i fet- 
te moduli  alto,  in  Palladio  cinque  mo- 
duli un  minuto  , in  Serlio  fei  moduli 
quindici  minuti,  nel  Colifeum  quattro 
{noduli  due  minuti. 

I fuoi  membri  in  Vignola  fono  come 
fegue:  nella  bafe.un  plinto  per  zocco- 
lo , fopra  quello  un  toro  intagliato;  poi 
un  regoletto  , una  gola  inveri»  , ed  un 
astragalo. — Nel  dado  vi  fono  un  rego- 
letto , con  un  cavetto  fopra , e vicino 
alla  cornice  un  regoletto  , con  un  ca- 
vetto di  fotto.  Nella  cornice  v'è  un  alla- 
galo , un  fregio , un  filetto , una  gola, 
un  tallone,  ed  un  filetto.  Vedi  ciafcuno 
folto  il  fuo  Articolo. 

Pibdbsta  llo  Compofito , apprelTo  il 
Vignola,  è deli’  ideila  altezza  , che ’l 
Corintio  , cioè  fette  moduli  ; apprelTo 
Scamozzi  fei  moduli,  due  minuti  ; ap- 
pretto il  Palladio  fei  moduli  fette  mi- 
nuti ; nell'  Arco  degli  Orefici,  fette  mo- 
duli otto  minuti. 

I fuoi  membri , in  Vignola , fono  gli 
Aedi  che  quelli  del  Corintio  ; con  que- 
lla differenza,  che  dove  quelli  fono  per 
lo  piò  arricchiti  con  intagli  nel  Corin- 
tio , fono  tutti  piani  o fchietti  nel  Com- 
polito.  — Ned  è da  tralafciare  , che  vi 
ha  qualche  divario  ne’  profili  della  bafe 
e della  cornice  nei  due  ordini.  Oaviler 
offerva, che  quali  tutti  gli  architetti  ula- 
no tavole,  o quadri  di  rilievo,  o in  ca- 
vo , ne’  dadi  de’  picdeflalli  , lenza  alcun 
riguardo  al  carattere  dell’ordine.  Quelli 
in  rilievo  debbono  effcre  intaccati , lo 
che,  ei  foggiugne,  è una  cola  che  non 
praticarono  mai  gli  antichi,  effendo  con- 
traria alle  regole  della  folidità , e del- 
la forza. 

Pibdbsta  llo  Quadro, è quello  la  cui 
«Itezza  e larghezza  fono  eguali  — come 
davi.  T mi.  *IV. 
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quello  dell’  arco  de’  Lioni  a Verona,  d’ 
ordine  Corintio  ; e tal  l’  hanno  dato  ai 
loro  ordioi  Tolcani,  i feguaci  di  Vitra- 
vio  , come  Serlio  , Pilandro,  ec. 

Pie  destallo  doppio t c quello  che 
fofticne  una  fila  di  colonne  , fenza  alcun 
rompimento  o interruzione, qual  è quel- 
lo che  foftiene  le  colonne  Ioniche  fcan- 
nellatc  del  palazzo  delle  Tuilerte,  Culla 
parte  del  giardino. 

Piedestalli  di  Statue  , fono  quelli 
che  fervono  per  fofteoere  figure  o ftatue. 

Vignola  offerva  , che  non  vi  è parte 
d’ architettura  più  arbitraria  , e nelle 
quale  fi  paffa  prendere  più  libertà,  che 
ne’  pi edcjlalh  delle  ftatue;  non  v’eflfendo 
leggi  preferirte  dall’antichità,  e aè  mea 
alcuna  legge  ben  fiffata  tra’ moderni. 

Non  vi  è certa  proporzione  (labilità, 
per  quefti  pitdtfiMi  ; I’  altezza  dipende 
dalla  (ìtuazione , e dalia  figura  che  fo* 
(tengono  ; Tuctavolca,  quanJo  fono  fui 
pian  terreno,  il  pied/flallo  fuoi  efferedue 
terzi  o doe  quinti  dell’  altezza  della  (ta- 
tua ; ma  quanto  più  è mafticcia  la  (ta- 
tua, tanto  più  forte  debbe  edere  il  pit~ 

di  fi  allo. 

La  loro  forma , il  lor  carattere , ee.’ 
hanno  d’ avere  qualche  cofa  di  ftraordi- 
nario  , e d’  ingegnofo , che  s’  allontana 
dalla  regolarità  e dalla  femplicità  de'pie- 
dtfìalli  delle  colonne.  Il  medefimo  AiW 
tore  ci  dà  una  gran  varietà  di  forme  ova-, 
li , triangolari  , muhangoli,  ec. 


SurrtEMSNTo. 

PIEGAMENTO.  Il  celebre  MoaJ 
ficur  Bcrnoulli  ha  compofto  un  ragio- 
namento incorno  al  piegarli , od  al  pie* 
garnento  delle  molle  e dei  corpi  claftiej 
Kit  A 
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forze  del  paziente.  — L’ altra  ad  va/a, 
quando  riempie  foverchioi  vali  ; gon- 
fiandoli (in  a un  grado  di  farli  fcoppiare. 
Vedi  P X.ETHOR  a . 

PIENO,  nella  Fifica,  Plenum  , un 
termine  adoprato  par  fignificare  quello 
flato  di  cofe  , in  cui  ogni  parte  dello 
fpazioo  dell’  edenfione,  fi  fuppone  efier 
piena  di  materia.  Vedi  Materia,  e 
S?  AZIO. 

Pieno  è un  termine  oppofto  a vuoto, 
o vacuo  , cioè  ad  uno  fpazio  , che  li  fup- 
ponc  vuoto  di  ogni  materia.  Vedi  Va- 
cuum. 

1 Cartefiani  $’  attengono  faldamente 
alla  dottrina  di  un  pieno  alToluto. — Lo 
fanno,  appoggiati  a quello  principio, che 
TelTenza  della  materia confide  nell'edcn- 
fione  ; da  donde  per  verità  , è facile  la 
confegucnza,  che  per  tutto  dove  vi  è 
fpazio  od  edenfione,  ivi  fia  della  mate- 
ria. Vedi  Estensione. 

Ma  noi  abbiamo  modrato  che  quello 
principio  è falfo , e però  la  confegucnza 
trattane,  cade  aberra.  V.  Materia. 

Che  vi  fia  un  reai  vacuo  nella  natura 
dellecofe  , parimenti  è dimoltraco  con 
argomenti  a pojlcriori  fornr  P Articolo 
Vacuuìs. 

Pieno  , ( adj.  ) è un  termine  di  vario 
ufo  ; oppoltoa  ruoto,  Jiretto,  limitato,  ec. 
Vedi  V uoto  . 

1 Cartefiani  tengono  che  V univerfo 
fia  pieno  , cioè  che  ogni  parte  od  ogni 
punto  abbia  materia  in  sè  . Vedi  Pieno, 
qui  fopra. 

Quando  il  corpo  è pieno  d’  umori , fi 
dee  purgare.  Vedi  Pienezza  , e Plk- 
xhora. 

Un  Ambafciatoreha  un  pieno  poterti 
$ato  a lui  di  agire  , tranfigere,  ec. 

f — L’ armata  fu  in  piena  marcia;  cioè 

«fa»-  Tf: 
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1*  intero  efercito  fu  in  marcia , eoa  tutto 
le  forze  ond’  egli  era  compollo. 

Si  dice  che  un  uomo  porta  l’ armi  di 
una  famiglia  piene,  cioè  fenza  differenza, 
o diminuzione  alcuna. V. Differenza. 

Piena  Luna , Pltnìlunìum,  quella  fafe 
della  Luna  , che  è quando  tutto  il  futa 
difco , o tutta  la  fua  faccia  è illuminata; 
cioè  nel  tempo  della  fua  oppofizione  al 
Sole  . Vedi  Fasi  , Luna  , ed  Opposi- 
zione. 

Gli  eclilfi  della  Luna  fuccedono,nel 
tempo  della  Luna  piena.  V.  Eclisse. 

J P1ENZA  , Piemia  , piccola  Cittì 
popolata  d’ Italia  nella  Tofcana , nel  Se* 
nefe,  con  Vefcovato  Suffraganeo  di  Sie- 
na, difenda  i o leghe  al  S.  E.  da  Siena,  e 
20  al  S.  E.  da  Firenze,  iong.  30. 
latit.  43.4. 

PIE-POUDER  Court , Curia  del  Piti 
pouder  , un’  antica  Corte  mentovata  ia 
molti  Stacuti  Inglefi  , e che  fi  dovea  te- 
nere nelle  Fiere  ; per  render  giudizias 
chi  comprava  e vendeva;  e per  rimedia* 
re  alle  doglianze  ed  aggravi  ,che  vi  pa- 
teffero  ioforgere.  Vedi  Fiera. 

Ella  ebbe  il  nome  di  Pit-poader,  a 
motivo,  che  fi  folea  tenerla  per  lo  pii 
in  tempo  di  State , e che  quelli , i quali 
ad  ella  ricorrevano,  erano  per  lo  più  vil- 
lani del  paefe  , con  piè  polverofi , detti 
da’  Franzefi  , piede  pouireux  : ovvero  a 
motivo  della  fpeditezza  che  fi  ufava  nel 
fentire  le  caufe  ad  effa  Curia  fpettaoci, 
dovendo  quelle  fpaeciarfi  prima  che  la 
polvere  le  n’ andiffe  via  da’ piedi  delP, 
attore,  e del  reo. 

I Saffoni  la  chiamavano  Ceapung  gt - . 
mot  , cioè  Corte  di  mercanzia  ; ovvero 
quella  Corte, cui  fpettava  la  decidono  del- 
le liti  rifpettoal  comperare  e vendere. 

F1ES  , ne’  nodri  liiy  aauylii 
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— F«r«FiEs , erano  una  fona  di  Mo- 
nacijcosì chiamati  perchè  portavano  abi- 
to nero  e bianco,  come  le  magpies  , o le 
gazze  ; noi  crediamo  che  fieno  flati  gli 
flefsi  che  quelli  i quali  chiamiamo  in  og- 
gi Carmeliti  , o Carmelitani  ; per  una  fi- 
nii ragione  erano  anticamente  chiamati 
dai  Ftanceft  Frtns  Barre;.  V edi  Ca a me- 
XlTANt. 

Sono  mentovati  da  Walfingham  , p. 
xa4*  in  quodam  vtteri  cemeterio  , quod 
filerai  quondam  Fratrum  f quos  freres  pies 
venni  opptllabr.nl. 

* J P1ESCO  PAGANO  , Petra  Va- 
gana  , Terra  popolatiflitna  della  Provin- 
cia di  Baftlicatanel  Regno  di  Napoli,  e 
Diocefi  dell’  Arcivefcovo  di  Conza.Ella 
è antiebiffima , ma  non  tanto  nota  nella 
Boria.  Sta  funata  ne’  confioi  della  Pro- 
vincia di  Principatoulteriore,  e Mace- 
ra, un  miglio  didante  dalla  Terra  di 
S- Andrea,  dove  il  prefentezelantilfìtno 
Arcivefcovo  di  Conza  Giufeppe  Nico. 
lai  ( de'Marchefi  di  Canneto)  fa  la  fua 
permanenza,  effendo  in  tal  luogo  anche 
Barone. 

F1ESTRUM  , niffTftr , un  idrumen- 
to,  col  quale  fifanoo  in  pezzi  I’  offa  del- 
la tefla,  nell’  edrarre  una  creatura  dall’ 
Utero  materno  ,•  chiamato  anche  tmbryo - 
thltfltl.  Vedi  Eld«  R YOTH  LASTES. 

P 1 ET K’. Monti  di  Pieta’.V.Monte. 

PIETANTIA,  o Pietanza  , una 
porzione  di  vivande,  che  fi  didribuifeo- 
no  ai  membri  di  un  collegio  , o d’  altra 
comunità,  in  alcuni  giorni  folenni.  Vedi 
Pietanza. 

^ PIETANZA,  PIETANTIA  , una  por- 
tone di  cibo  , fia  pefee  o carne,  o cofa 
Botile  , che  collantemente  fi  mangia  ne’ 
pranzi  ee.  oltre  il  pane. 

Quella  parola  è poco  ufata  ; falvochè 


PIE 

fra  religiofi  , e quelli  che  vivono  in  cof. 
legio  , ed  in  comunità.  — Du  Cange  la 
diriva  da  pìSantia  , che  fi  ul'ava  nel  baf- 
fo Latino,  per  una  porzione  monacale, 
data  a due  monaci  nel  medeGmo  piatto, 
e che  confifteain  qualche  cofa  di  meglio 
che  i legumi , o la  mincftra. 

Quindi  fpefTo  la  troviamo  dinotare 
un  pranzo,  che  eccede  l’ordinario:  qua- 
le vien  dato  nelle  Comunità  ia  alcuni 
giorni  di  fella. 

Altri  derivano  la  parola  a pittate;  ed 
altri  con  Salmafìo,  da  pittaci  a , eh’ è la 
vivanda  , o la  porzione  che  fi  afTegna  a’ 
foldati , mentovata  in  diverfe  leggi  del 
Codice  Teodofiano.  — Aggiugnefi  che 
la  parola  pittacia  propriamente  fignifica* 
va  un  titolo  , o drifeia,  o cartelletto, 
fcricto,  ed  atcacaco  alla  fommicà  del  va- 
fe  , per  indicare  ciò  che  vi  fòlle  entro, 
o a che  fofie  dedicato. 

PIET1STI , una  Setta  ultimamente 
inforca  fra  i Procedami  della  Germania, 
la  quale  fembra  edere  un  che  di  mezzo 
tra  i Quakeri  d'  Inghilterra,  ed  i Quie- 
cidi.  Vedi  Quietismo  e Quackeri. 

Il  loro  Autore  fu  Spenero  , da  cui 
impararono  a non  rifpettare  alcuna  poli- 
zia Ecclefiadica  , alcuna  fcuola  di  Teo- 
logia, e qualunque  edema  formola,  »• 
ritOj  e a darli  ad  una  falla  contempla- 
zione midica.  Vedi  Mistica. 

I Pietipi  fono  riputati  Adiafotidi , o- 
Indiffcrencidì;  cioè  nella  maniera  di  par- 
lare Germanica  , ricevono  ed  ammetto- 
no tutte  le  Sette  frai  Procedami,  io  par. 
ticolare  i Calvinidi  ; contro  la  pratica 
degli  altri  Luterani.  — Perciò  un  Lu- 
terano di  Danzica  definifee  il  Pittifmo 
un  accozzamento  delle  iporefi,  o de’  fi- 
derai , degli  Anabatifti , de’  Schwenck- 
fenldiaoi,  Weigeiiaoi  , Rhatmauiànif., 
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Labadirt!,  e Quakeri  ; che  fotto  prete. 
Ho  di  una  nuova  riformazione  , e colla 
fperanza  de’ tempi  migliori , rigettano 
la  Confelfione  Augtiftana.  Vedi  Adia- 
foristi. 

L'  illeffo  Autore  accufa  i Pittijli  non 
folatnente  di  fcifma  , ma  di  erefia  ; con- 
ciofiachè  credooo  coi  Donatici  , che  I’ 
effetto  de'Sacramcnti  dipende  dalla  pie- 
tà e dalla  virtù  del  miniftro,-  che  le  crea- 
ture fono  emanazioni  dalla  fodanza  di 
Dio;  che  lo  (lato  di  grazia  è una  reale 
poffefjione  de’  divini  attributi  , ed  una 
vera  deificazione  : che  uno  può  effere 
unito  a Dio,  quantunque  ei  neghi  la  di- 
vinità di  Gesù  Crifto  : che  ogni  errore 
è innocente  , purché  l'uomo  lia  lineerò: 
«he  la  grazia  prevegnente  è naturale  , e 
che  la  volontà  comincia  1’  opera  della 
falvazione  : che  fi  può  avere  li  fede  fen- 
za  alcun  ajuto  fopranaturale  : che  ogni 
amore  della  creatura  é peccato  origina- 
le ; che  un  Cridiano  può  evitare  ogni 
peccato  ; che  fi  può  godere  il  regno  di 
Dio  in  quello  mondo.  — Noi  troviamo 
quelle  cofc  adduffate  ai  Pittijli  in  un  li- 
bro intitolato.  Manipulus  obfervationum 
Antipiet/fticarum.  — Egli  vi  è qui  molto 
dell'  elàggerazione  polemica  ; almeno 
certamente  in  non  picciola  parte  delle 
dette  accufe.  — 11  vero  è , che  vi  fono 
infatti  de'  Pittijli  di  diverfe  fpezie  ; al- 
cuni s’ illudono  grofsolanamente,  e por- 
tano i loro  errori  fino  a rovefeiare  una 
gran  parte  della  dottrina  cridiana  ; altri 
non  fono  che  vifionarj;ed  altri  fon  gente 
innamorata  dell’  apparente  pietà  de’P/r- 
tijli , » affeziona  al  loro  partito  , lenza 
abbracciare  i lor  più  crafsi  errori. 

PIETRA  , nella  Storia  Naturale,  nn 
corno  duro,  folido,  nè  malleabile,  nè  fr- 
iàbile col  fuoco,  nè  folubile nell’acqua; 

Chamb.  Tom.  JUV, 
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formato  per  fucceffone  di  tempo , nel 
corpo  della  terra.  Vedi  Fossile. 

Quanto  all ' originetd  alla  forma{iont  del- 
le Pietre, M.  Tournefort,  dopo  il  fu* 
ritorno  dal  Levante,  nell’anno  1702, 
propofe  all’ Accademia  Reale  una  nuo- 
va teoria. 

In  una  vifita  diligente  e curiofa  che 
aveva  fatta  del  famofo  Labirinto  di  Cre- 
ta, egli  offervò,  che  diverfe  perfone  ave- 
an’  iotagliati  i loro  nomi  nel  vivo  faffo, 
di  cui  fon  formate  le  mura  di  effo  labi- 
rinto ; e , quel  eh’  era  affai  (Irano,  le  let- 
tere onde  que’  nomi  conflavano  in  vece 
d’  effere  cave , come  dovean  effere  (late 
da  principio(  come  tutte  tagliate  co« 
punte  di  coltello  ) erano  prominenti,  e 
fporgevan  fuori  dalla  fuperfizie  del  faffo, 
come  tanti  balli  rilievi. 

Quello  è un  fenomeno  che  non  fi  può 
altramente  fpiegare,  che  fupponendo  le 
cavità  delle  lettere  efferfi  riempiute  in- 
fenfibilmente,  di  una  materia  provenuta 
fuor  dalla  foilanza  del  faffo;  e che  n’era 
anche  ufeitain  maggior  copia  di  quel  che 
facea  di  medieri  per  empire  la  cavità.  A 
quello  modo  la  ferita  fatta  dal  coltello  fi 
è rammarginata  , appunto  come  la  frac- 
tura  di  un  offo  rotto  fi  confolida  per  via 
di  un  callo  formato  dall’  edravafato  fu- 
go nutrizio,  che  fi  folleva  Copra  la  fuper- 
fizie dell* offo:  e quella  fomiglianza  tan- 
to è più  giuda,  quanto  che  la  maceria 
delle  lettere  trovo®  bianchiccia  e la  rop- 
ca  od  il  Caffo  alquanto  di  color  bigio. 

Non  so  qual  cofa  d’  analogo  s’ offerva 
nelle  cortecce  degli  alberi, dove  fieofi  in- 
tagliate delle  lettere  col  coltello  ; cosi 
che  il  poeta  ebbe  ragione  di  dire,  chea 
caratteri  crefcerebbono  a mifura  che  cre- 
fcean  le  piante  : art/cent  ili* , erefeeati f 
amarti. 
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petto  f i un  valido  argomento  a favor  di 
quella  teoria.  Ivi  il  paefe,  per  lo  tratto 
in  giro  di  20  miglia,  è pieno  di  felci  ro- 
tonde,che  tuttavia  trovanftin  egualeab- 
bondanza  , a qualunque  profondità  che 
li  fcavi.  M.  Pcirefc  , che  primo  recò  in 
mezzo  la  generar  ione  delle  p/'<mpervia 
di  fetni(  abbenchè  ei  pigliale  la  parola 
Jlmt  in  lenfo  differente  da  quel  di  M.  To- 
urnefort  ) primo  altresì  addulTe  cotefta 
campagna,  come  una  prova  della  fua  opi- 
nione. In  fatti  come  fi  poterono  forma- 
re tante  felci  fimili  ? Non  fi  può  già  di- 
re , che  Geno  coeve  col  mondo , fe  nel- 
lo fleflfo  tempo  non  fi  afferifea  , che  tut- 
te le  pictrt  nella  terra  furon  a un  trat- 
to prodotte;  il  che  farebbe  un  andare  di- 
rettamente contro  1’  ©nervazioni  fopra 
menzionate. 

Tra  i Temi  delle  piare  M.  Tournefort 
oflerva,  che  ve  ne  ha,  che  non  folamen- 
ces'  amtnellifcono  co’  fughi  della  terra, 
ma  eziandio  fi  liquefanno.  Quelli , per 
tanto  , fe  penetrano  i pori  di  certi  corpi, 
diventan  duri,  fi  petrificano , ed  allumo- 
no  la  figura  od  impresone  del  corpotccsi 
quelle  che  noi  chiamiamo  ptHinitei,  con- 
chitcs,  mytulittt , 0 Bracini,  nauti  litts,  echi • 
nìtn,  ec.  fono  reali  pittaci  femi  liquidi 
delle  quali  fi  fono  infinuati  nelle  cavita- 
di  delle  conchiglie  , o de’  nicchi  , che 
chiamanti  pteien,  concha  , mytulus , oftrea, 
nauti  lui,  echimus . 

Al  contrario,  fe  cotelli  liquidi  femi 
cadono  fopra  felci , fopra  conche , fopra 
labbia  , ec,  vanno  ferrando  quelli  di- 
verfi  corpi  , enfiandoli  tra  efsi  formano 
una  fpezie  di  cemento,  che  tuttavia  ere. 
fee  come  l1  ahr epittrt.  Egli  è probabilrf* 
limo  chequelle  rocche  , che  (bno  fola- 
mente  un  agreggato  di  felci  raaffriciate 
vincoliate,  fitn fi  formate  da  una  molti-. 
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tedine  di  quelli  liquidi  femi  : nella  (lef- 
fa  guifa  che  le  cave  piene  di  nicchi  o con- 
che : fe  pur  le  rocche  non  hanno  invol- 
ti quelli  corpi  nel  loro  crefcimenro. 

Egli  aggiugne  , che  vi  fono  de’  femi 
di  vere  pietrt  inchiufi  nell’  uova  di  certo- 
pefee  tellaceo;  egualmente  che  quella 
dura  e folida  materia  , eh’  è deflinataa 
formare  le  loro  conche. 

Vi  è una  fpezie  particolare  di  pefei1 
teflacei , chiamati  phnlas,  che  non  fi  tro- 
vano inaltro  luogo,che  nelle  cavitàdel- 
le  felci,  che  Tempre  trovanfi  cfattamen- 
tc  adattate  a riceverli.  Ora  egli  è trop- 
po improbabile  , che  il  pefee  fta  venuto- 
a fcavarfi  una  tal  nicchia  per  ivi  femina- 
re;  ma  appar  bensì  più  verifimigliante,. 
che  le  piitrt  nelle  quali  fi  trovan  chiufri 
pefei , folTero  da  prima  molli  ; e che  la: 
materia  di  cui  fono  formati,  crovofsi  ori- 
ginalmente nel  feme  del  pefee,  in  quel- 
la ilefsa  guifa  che  la  materia  laquale  for- 
ma il  gufeio  dell’  uovo,  trovali  realrae.a* 
te  nel  feme  di  efib. 

Da  tutto  quello  ei  conchiude  , che  ib 
feme  delle  pietre  ed  anche  de’  metalli,  è- 
una  fpezie  di  polvere,  che  probabiimen- 
tc-cade  da  effe  .^mentre  fon  vive,  cioè- 
finché  continuano  a vegetare,  comes’of-*- 
fervò  di  fopra. Quella  polvere  fi  può  pa- 
ragonare ai  femi  di  diverfe  piante,  come - 
quelli  della  felce,  delle  capillare,  de’ 
mofchri , de’  tartufi,  ec.  i quali  firmi' 
niun  microfcopio  ha  per  anche  feoperti;'- 
quantunque  della  loro  efillenza  non 
punto  da  dubitate.  Vedi  Semev 

Probabilmente  ,.le  felci  od  i fallì  tono  * 
tra  le  pian,  quello  che  i tartufi-  fono' 
tra  le  piante-,-  nè  quella  opinione  è nuo- 
va; Plinio  alficuraj  che  Teofralto  e Mu- 
dano credevano  , dalle  piare  produrla- 

pUut  ; c S.  Gregeio  Naziaazcao  i#* 
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gne  effervi  (lati  degli  Autori , i quali  di 
pivi  credevano  che  le  piare  facean  all’a- 
more.  — E;ti«h  à >| ,u^9tiri  ya/uof  xai 
?j>urn.  Foem.  de  Virgin . 

M.  Geoffroy  fpiega  l’origine  e la  for- 
mazion  delle  pittrt  in  differente  manie- 
ra, — Mette  per  principio, che  tutte  le 
piare , fenza  eccezione,  fono  Hate  fluì- 
de,  od  almeno  una  molle  palla,  ora  Pec- 
cata e indurata  : tedimonio  , le  piare, 
nelle  quali  fi  trovano  corpi  eftranei;  te- 
fiitnonio  pure,  le  pietre  figurace,  ec. 

Su  quello  principio,  egli  efatnina  la 
formazione  delle  differenti  fpezie  di 
pietre  ; e moftra  , che  la  terra  fola  bada 
per  ciò  , independentemente  da  tutti  i 
Tali,  zolfi, ec.  Le  particelle  metalliche 
contenute  nelle  felci  , danno  ad  effe  il 
Jor  colore  ; ma  quede  fono  folamente 
accidenti  : per  prova  di  che  egli  reca  in 
efempio  i zaffiri  e gli  fmeraldi  d’Auver- 
gae,  i quai  perdono  tutto  il  ioro  colore 
mercédi  un  moderato  fuoco  che  confu- 
tila le  loro  parti  metalliche  ; ma  fenza 
alcuno  fcapito  alla  loro  diafaneità,-  ren- 
dendoli eglino  con  ciò  meri  cridalli. 

Al  vedere  ilcridallo  di  rocca,  niuno 
per  verità  lo  prenderebbe  per  terra  ; e 
pur  egli  debb’  effer  terra , e non  acqua 
congelata,  liccome  immaginavan  gli  an- 
tichi. Vedi  Cristallo. 

M.  Geoffroy  concepifcc  due  fpezie  di 
particelle  primitive  nella  terra Quel- 

le della  prima  fpezie,  fono  oltre  mifura 
fine,  e lottili  laminette  , eguali  T una 
al!’  altra,  o a un  di  predò.  Ora,  quando 
quede  li  coadunano  , per  qualfivoglia 
cagione  , in  diffidente  quantità  ; la  re- 
golarità e 1’  egualità  delle  loro  figure  le 
determina  a fchierarfi  egualmente  e re- 
golarmente ; e sì  a formare  un  compodo 
omogeneo , che  è duriamo, per  l’ ita- 
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mediato  contatto  delle  parti*  e trafpa- 
rentiflimo , a caufa  della  loro  regolare 
difpofizione,  che  lafcia  un  libero  paffag. 
gio  ai  raggi  di  luce  per  ogni  verfo  : e 
quedi  è il  cridallo.  Vedi  Cristallo. 

Le  parti  della  feconda  fpezie  hanno 
tutte  le  forte  di  figure  irregolari;  e nota 
poono  a meno  di  non  formare  aggregati, 
i quai  riefeono  piò  opachi  e men  dori. 
Ora  il  cridallo  fi  forma  totalmente  di 
parti  della  prima  fpezie;  e tutte i'aitre 
pietre , di  una  mefcolanza  delle  dae  fpe- 
zie di  parti  inlieme  : quella  mefcolanza 
è affolutamente  neceffaria  , per  unire  e 
legare  inlieme  le  parti  della  feconda  fpe- 
zie , e dat  loro  confidenza  e durezza, 
fenza  di  che  non  farebbono  che  rena,  o 
polvere.  Or  l’ acqua  fembra  il  più  adatto 
veicolo  , per  portar  le  parti  della  prima 
fpezie.  Quedo  fi  vede  dadiverfe  forgen- 
ti  petrificative  , che  incrodano  i tubi  a 
condotti  pe’  quai  le  lor  acque  fon  traf- 
meffe,  ed  anche  i corpi  folidi,  iafeiativi 
per  qualche  tempo.  L’ acqua  non  difeio- 
gliecotede  terree  parti  ; ma  fol  le  tiene 
in  fattone,  come  ella  fa  de’ fughi, onde 
s’alimentan  le  piante. 

Qued’ acqua,  cosi  caricata  dì  pani- 
celle  terree  della  prima  fpezie,  è chia- 
mata da  M.  Geoffroy  il  fucco  parafo  , o 
enfiali  ino  , di  cui  que’  corpi  fono  prima- 
riamente formati. 

Le  Pietre  fono  di  varie  fpezie,  in 
riguardo  a’  luoghi  ne’ quai  fon  prodotee; 
le  più  ordinarie  fono  fotto  terra,-  altre 
ne’corpi  degli  uomini , e d’altri  ani- 
mali ; altre  pajono  effere  generare  dal 
mare  , come  la  pomice  , ec.  ed  altre  ef- 
fere l’effetto  di  una  virtù  petrificante 
in  certe  acque.  Vedi  Petrificazione, 
ec.  Di  quelle , alcune  fervono  fempli- 
cemente  per  magnificenza  e ornamento; 
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come  fon  tutte  quelle  cbe  chiamia- 
mo. 

Pietre  Pre\iofe,  le  quali  fann'il  com- 
mercio de’  lapidari , e de’  gioiellieri. 
Vedi  Preciosa  pietra , e Gemma. 

Le  altre,  molto  più  utili , fe  lì  può 
credere  a tutte  le  vini»  cbe  vengono  lo- 
ro attribuite  , hann’ufo  nella  Medicina; 
come  i bezoarrijla  pittra  Giudaica , la 
pietra  d'  aquila, ec.  Vedi  Bezoar,>Eti- 
te s , Judaicus  , ec. 

Ve  n’  ha  pur  dell’  altre^,  che  li  ado- 
ntano nella  pittura;  o per  prepararne  co- 
lori , calcinandole  e macinandole,  o per 
fèrvirlene  come  di  gelfi  o pennelli  per 
difegnare:  del  qual  numero  fono  la  pietra 
Armena  , il  piombo  nero,  la  (inopia,  ec. 
Vedi  Armeno  , Piombo  ,ec. 

Finalmente  , la  maggior  quantità,  e 
quelle  a un  tratto  di  maggior  ufo,  piò 
immediato  e più  comune  , fon  le  pietre 
che  s’ adoprano  nel  fabbricare  : tali  fono 
la  pietra  viva  , o pietra  di  taglio,  ( in  ln- 
glefe  free  /Ione)  il  marmo  , la  pittra  di 
calcina,  la  pittra  focaja,  ec.  Vedi  Mar- 
aio  , ec. 

Quanto  alla  pietra  viva  ( free  (Ione) 
quella  che  (ì  cava  nella  Penifola  di  Port- 
land, e però  è chiamata  Portland  ftone , 
è molto  in  ufo  ; perocché  più  teserà  e 
più  bianca  che  1’  altra,  detta  Paréte /io- 


ne ; e per  ordinario  fi  cava  in  pezzi  più 
groffi. 

Alcuni  anco  chiamano  la  Ryega/e,t) 
pietra  focaja  , pittra  viva  , o di  taglio. 
Vedi  Fuoco. 

Il  Signor  Boyle  ofTerva,  che  una  com- 
petente cognizione  della  natura  dell’ 
umore  o fugo  , che  trovali  nelle  pietre 
da  fabbrica  , è molto  importante  anzi 
che  nò  ; trovandoli  che  l’ ideila  pietra 
eftracta  dall’  iftelfa  cava  in  una  ftagione, 
fi  logora  e fi  guada  in  pochi  inverni;  che 
fcavaca  in  un'altra  dagione  refi  de  al  tem- 
po per  molte  età  ; e ve  ne  fon  dell’  altre 
«he  quantunque  fcavate  in  ftagion  pro- 
pria , non  fanno  che  un  rovinofo  edili- 
zio , fe  fi  adoprano  io  una  dagione  inop- 
portuna. 

Il  medefimo  Autore  aggiugne  , che* 
ficcomc  vi  fono  alcune  forte  di  pietre  le 
quali  in  pochi  anni  fi  guadano , ve  ne  fo- 
no altresì  di  quelle  le  quali  nongiungo- 
no  alla  loro  perfetta  durezza  chea  capo 
di  trent’  o quarant'  anni,  ed  anche  mol- 
to più.  Vedi  Porfido. 

Le  Pietre  fono  da  Wilkins  divi  Fe 
in  volgari  , di  menano  prt{(o,  e pre\iofe. 

i.  Le  Pietre  Volgari,  o quelle  che 
fono  di  poco  pregio  , fono  didinguibili 
dalle  loro  differenti  grandezze  , ufi  , p- 
confidenza,  in  - 
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^Grandezze  maggiori  di  pietre,  adopra- 
te  o nelle 
[ Fabbriche,  fia  di 

Mari,  le  quali  fon  principalmente 
f di  più  tenera  confidenza,  o na- 

J rurali  o fattizie 
f pietra  viva, 

Y' mattone. 

Ipiù  dura  confidenza  ; che  non 
cedono  all'  idrumento  dell’ 
artefice,  e erefcono  o in 
f mafie  grandi , 

J 2 macigno 

\ mafie  più  piccole  ; fia  di  quelle 
[ che  per  la  lor  figura  fono, 
più  nocchierofe  ed  inegualiiufa- 
te  per  battere  il  fuoco  ; o la 
più  comune,  che  c meno  pe- 
lante ; o meo  corinune  , che  è 
più  pefante,  come  quella  che 
ha  in  sè  qualche  poco  di  mi- 
dura  metallica , 
f fitcc 

i [marckefita,pietra  da  fuoco 
[ più  rotonde  ed  eguali 

$ f calcolo  , o picciol  fdfib, 
J tronfia  , o pietra  del 
[ fulmine. 

o nel  Tetro,  e Pavimento,  che  fo- 
no di  una  figura  laminata,  o 
naturali  o fattizie , 

(pianella, 

' \tegola. 
ne’  Metalli,  o per 

(affilarli  ,o  per  provarli 

6 fcoUt 

^ [pietra  del  tocco. 

« pulirli,  o tagliarli;  e fono  o di  una 
I più  fpongiofa  e molle,  o di  una 
l più  dura  confidenza, 
f 'pomice, 

\fmtriglio, 

j£ Grandezze  minori'  o pii»  9 menomi; 
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) ghiaia. 

2.  Le  Pietee  dimenano  prt{{t,  fon» 
o di  una 

[rilucente  pulitura, o capaci  d’eflàj  fia 
di  un 

color  bianco  femplice,  e di  più  mol- 
le confidenza. 

t alataflro, 

quando  bianche,  quando  nere,  o ver- 
di, ed  alle  volte  variegate  con  ve- 
ne , in  mafie  maggiori  o minori, 

( marmo,  poi  fi  do, 

[agata. 

macchiate  di  rofiTo  , fopra  un  color 
verdiccio,  o con  macchie  di  color 
d'  oro  fopra  il  diedro, 

( jafpis,  heliotropio  , 

^ \la{uli  , pietra  d'a[{urra. 
Trafparenti  ,o 

l rompevoli  ; fia  naturali  o fattizie,' 
) , f criflallo , 

•{  j * l*’"''0» 

C.6flili  in  pezzi,  o maggiori  o mi- 
nori , 

( fileni  te, vitro  di  Mofcov. 
^ [['  ichthyocollt, fpar, talco. 

Relative  a’  metalli,  attraenti  il  ferro, 
o per  far  l’ottone. 

^ f calamita, 

[cadmia,  calaminarit. 
di  Natura  incombudibile, 

7 amianthut , asitjfus. 
Origine  dravagante  ; non  «(Tendo  ella 
propriamente  minerali , abbeochè 
per  lo  più  noverate  fra  elfi;  mapiur- 
todo  una  pianta  fotto  marina.o  ere- 
date  procedete  da  un  bitume  liqui- 
do. 

f corallo,  corallina  » 
Sambra. 
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j.  Pietre  Prt{(ofe , le  quali  vedi 
fimo  1’  Articolo  Preziosa  pietra. 

Pietra  di  Bologna  , Calamuia,  d'  A. 
fatila  , Smeriglio,  di  Fuoco,  Giudaica,  In- 
fernale , di  'Calcina  , Ftlojbfale  , Pomice, 
Sanguigna,  del  Tocco  , Cote.  V edi  gli  art» 
Bolognese  , C a lami  n aris,  M tites. 
Smeriglio  , ec. 

Caratteri  /opra  le  Pietre.  Vedi  Ca- 
ratteri. 

Scolpire / opta  le  Pietre.  Vedi  Scol- 
pire , e Intagli  a rb. 

Faccia  di  una  Pietra.  Vedi  Faccia. 

Pietra  di  (bandaio.  V. Scarda  lo. 

Scoltura  in  PlET  R A.  V.  ScOL  TU  R A. 

Pietra,  nella  Medicina,  è la  deno- 
minazione di  una  malattia,  chiamata  an- 
co calcutiis  , e In  hi  api  , e qualche  volta, 
la  renella.  V .Calcu lus,Hen e lla,  ec. 

EH’  è una  concrezione  petrofa  , for- 
mata o nella  vefcica,  o ne'  reni  , che 
impedifce  lo  (carico  deil'urina,e  cagiona 
violenti  dolori.  V.  Vescica  , e Reni. 

La  pietra , dice  Etmullero,  oon  è una 
malattia  , rna  il  prodotto  di  una  malat- 
ria  : il  morbo  propriamente  è la  litniaf.sy 
o (ia  ladifpolizioae  de*  reni  e della  ve- 
fcica  a generar  pietre. 

La  pietra  fi  genera  , fecondo  alcuni 
Autori,  delle  parti  vifcofe  del  fangue» 
indurate , in  decorfo  di  tempo  , dal  ca- 
lore de'  reni  ; in  quella  (leda  guifa  che 
un  mattone  s indura  o cuoce  nella  for- 
nace. — Il  Dottor  Quincy  .fuppone  eh’, 
ella  fi  generi  delle  pittdure  parti  d«!ll 
urina  , chiufe  e fermate  per  l'anguftia 
de'  condotti , e recate  a caefione  o con- 
tatto.— Etmullero  afetive  la  pietra,  ca- 
ler alle  particelle  pietrofe,  e metalliche 
de’noftri  cibi  c delle  ooftre  bevande» 
che  i reni , per  la  loro  debolezza  e ri- 
ÉUiazipnc,  non  poflbno  gettar  fuoiijjaa 
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pih  A’  ordinario  alla  forza  ineguale  de’ 
reni  ; ond’  è che  noi  veggiamo  generarli 
delle  pietre  in  un  rene,  reflando  l'altro 
fano. 

La  pietra  nella  vefcica,  prima  formali, 
nella  pclvis  de'  reni;  donde  cadendo  nel- 
la vefcica,  va  accrefccn Jofi  con  nuove 
laminette  o tuniche.  Vedi  Pelvis. 

1 fegni  diagnofiici  della  pietra  nt'reni , 
fono,  i°.  Un  dolore  fido,  ed  ottufo, 
nella  regione  de'  lombi , che  par  come 
un  pefoche  aggravai  reni.  Secondo  che 
la  pietra  cade  fuor  dalla  pelvis  nell’ure- 
tere , il  dolore  è oltre  modo  acuto  , e. 
lacerante  , e dura  finché  o la  pietra  è già 
arrivata  nella  vefcica,  o tornata  di  nuovo, 
nella  pelvis.  20.  Un’  infleffibilità  della. 
/pi na  dorft , o del  fil  della  fchicna  , per 
1’  ellenfione  e comprellione  de'  nervi.. 
3°.UtiO  ftupore dcliacofciae  del.Ia gam- 
ba da  quel  Iato,  per  lo  confenfo  delle, 
parti.  4°.  Una  retrazione  , aritiramen- 
to  del  .tedicelo.  50.  Una  piccioJifsima. 
quantità  d’  urina,  o tenue,  e limpida,  », 
fanguinofa.  Ma  fubito  che  la  pietra  è 
giunta  nella  vefcica,l'urina  diventa  craflTa* 
torbida,  nericcia,  cd  in  grande  quantità.. 

1 fegni  diagnofiici  della  pietra  nella 
vefcica,  fono  un  fenfo  di  gravezza  neL 
perinaeum  e nella  regione  inguinale,  un. 
perpetuo  e molefto  defiderio  di  urinare^, 
a cui  futfegue  un  acuto  dolore  , princi-» 
paltnente  nella  gtam  penia  t donde  av- 
viene  un  prolaplus  ani.  Ma  la  più-ficur*.~ 
maniera  di. (coprirla  e trovarla,  fi  ècot 
tocco , cioè  fpigneodo  il  dito , od  un  ca> 
thetere  su.p^r  1'  ano. 

La  cura  della  pi  tira  , fi  procaccia,  t% 
per  via  di  un  liquore  che  difciplga  a 
rompa  la  pietra  formata;  cosi  che  evacuar 
fi  polla  a pezzetti  : Io  che  chiamali  ut*. 
UtiiouL.ri£tica  ; 0 con  dilatate  la  capaciti 
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de’  vali  ; o con  1*  operazione  del  taglio, 
chiamata  lithotomia. 

Non  ci  è per  anche  noto  un  lithon - 
t) 'triplico  ficuro  , ancorché  molti  preten- 
dano di  averlo  ,•  i più  celebri  fono  l’elif- 
fire  di  Daffey  , il  liquore  di  Tipping,  e 
la  polvere  di  Rogers.  Vedi  Lithon- 
thriptico. 

La  più  ordinaria  cura  é quella  del  ta- 
glio ; le  cui  varie  maniere  vegganfi  lotto 
1’  articolo  Lithotomia.  — In  alcuni 
cafi  difperati , lappiamo  che  la  pietre  fi 
ha  fatto  alle  volte  una  firada  da  fefteffa 
per  li  mufcoli  fpinali. 

Il  Dottor  Liller  oflerva  , che  fi  tro- 
vano delle  pietre  non  folamente  nella 
vefcica  e ne’  reni , ma  anco  ne'  dutti  pi- 
tuitari , nel  cervello , nel  fegato  , ne' 
polmoni , nello  flomaco,  oegl’  inteflini, 
e nelle  giunture  delle  mani  e de'  piedi: 
a che  fi  può  aggiugnere.che  nelle  Tranf 
Filofof.  veggonfi  deferitte  delle  pietre 
che  trovaronfi  nella  gianduia pineale.nel 
cuore,  nella  vefcica  fellea,  ec. 

Le  pietre  fi  diflinguono  in  tre  fpezie, 
bi enchc , rojfe  , e gialle  ; quefl'ultime  fono 
ie  più  ordinarie. 

Deckers  raccomanda  i gufei  d’  ovo 
calcinati,  come  un  rimedio  eccellente 
in  tutte  le  fopprefsioni  d'  urina;  Hamil- 
ton, 1’  olio  della  femenza  di  lino  ; ed  il 
Sig.  Boyle  , l’erba  perficaria. 

Pietra  Cotta,  o Mattone,  in  In- 
glefe  Brick,  una  fpezie  di  pietra  fattizia, 
di  color  rofsiccio,  * fatta  d’una  terra  graf- 
fa , formata  in  lunghi  quadretti , larghi 
quattro  pollici  , e otto  o nove  lunghi, 
col  mezzo  d’  una  forma  o modello  di  le- 
gno ; e poi  cotta  e arfa  in  una  fornace  per 
fenderla  atta  a fervire  nelle  fabbriche, 
y.  Pibtra  , Fabbrica  , Tegola,  ec. 
" J Vt  fono  anche  delle  pietre  cotte  di  cr- 
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tor  bianchìccia.  Wulpir,  nella  V rovini 
eia  di  SufTolk  in  Inghilterra,  l un  luo- 
go femofo  per  quefia  fotta  di  mattoni. 

Pare  che  i mattoni , o pietre  cotte , fie- 
no d‘  ufo  antichifsimo  ; poiché  di  quelle 
era  fabbricata  la  Torre  di  Babelle,  e le 
mura  di  Babilonia,  come  fi  ricava  dalla 
Storia  Sacra  , e come  fi  vede  dalle  reli- 
quie di  quegli  edilìzi, le  quali.per  quatt- 
ro ne  viene  detto  , ancor  fufsirtono.  Sor- 
to i primi  Re  di  Roma,  fi  fabbricava  con 
pietre  quadre  mafsicce  , che  i Romani 
da’  Tofcani  apprefero  : verfo  gli  ultimi 
tempi  di  quella  Repubblica  comincia- 
rono ad  ufarei  mattoni , imparandone  la 
pratica  da  Greci  : e di  quelli  furon  fat- 
tele fabbriche  le  più  grandi,  e le  più  du- 
revoli degl’Imperadori  ,chc  fuccedero- 
no  , come  il  Pantheon,  ec.  — In  tempo 
di  Gallieno  le  fabbriche  eran  comporto 
di  un  ordine  di  mattoni , e di  un  ordine 
di  pietra  molle  e fabbiofa,  alternatamen- 
te. Dopo  lui , fi  tralafciò  I’  ufo  delle 
pietre  cotte , e fi  riprefero  le  felci.  Vedi 
Murare 

Nell’  Oriente  fi  cuocevano  i mattoni 
al  Sole:  i Romani  gli  adopravano  crudi, 
lafciandoii  foltanto  feccare  all’  aria  per 
un  lungo  fpazio  di  tempo,  dot  quattro, 
o cinque  anni- 

I mattoni  ufati  da’  Greci  erano  princi- 
palmente di  tre  forte;  la  prima  detta  tt- 
dufor,  cioi  di  due  palmi  ; la  feconda  r«- 
rfiJ'uftr,  di  quattro  palmi,  e la  terza w 
Tà^wpur , di  cinque  palmi.  Eglino  aveva- 
no pure  altri  mattoni,  giuflocome  /a  me- 
tà di  ciafcuno  di  quefli;e  gli  univano  in» 
fietne,  per  rendere  più  fodo  il  ht  lavo-l 
ro,  e più  gradito  all'occhio  per  la  diver- 
fuà  delle  figure  e grandezze  delle  pie-, j ; 

tre  cotte. 

I maligni  arguivano,  predo  gV  Ingkfi^ 
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«arj  ootnì,  fecondo  le  lor  forme  , dimen- 
Coni,  ufi,  metodo  di  fattura , luogo,  ec. 
] .principali  fono.  — Mattoni  di  contorno, 
di  forma  circolare,  che  fi  adoperano  per 
Jifte  e limiti  di  mura.  — Mattoni  conca- 
vi, od  incavati,  da  una  banda  piatti  come 
le  pietre  cotte  ordinarie,  e cavi  dall’  altra: 
tifati  per  condurre  acqua  lotterra. — Mat- 
toni dentati , che  fi  adoprano  per  fare  il 
lavoro  a dentello,  fotto  lo  fporto  de'mu- 
ri  fabbricati  con  mattoni  grandi — Mat- 
toni da  fporto,  formati  a polla  per  lo  fpor- 
to  de'muri.  — Mattoni  Olandefi , o Fiam- 
minghi, che  fi  adoprano  per  laflr  icare  cor- 
tili  e dalle  , e per  le  line  e cifterne  de’ 
fabbricatori  del  Sapone.  - — Mattoni  tin- 
tinnanti, che  nel  farli  s' invcrnicano  col 
calore  del  fuoco.—  Mattoni  con  orlo  affi- 
lato, fimili  all 9 pietre  cotte  di  (Iaculo  or- 
dinarie , Colo  clic  fono  più  fottili  fur  un 
orlo  che  fuU'altro:  c fi  adoperano  a chiu- 
dere i quadri  di  pietra  cotta  in  fabbriche 
di  legname.  — Mattoni  imperfetti  fono 
quelli , che  danno  più  ederiori  degli  al- 
tri nella  fornace, e perconfeguenza  ceda- 
no molli  e inutili:  non  ctfendo  totalmen- 
te ben  cotti. — Maliosi  grandi  fono  quel- 
li , che  hanno  dodici  pollici  in  lunghez- 
za , fei  in  larghezza,  e tre  di  groflezza: 
pefando  uno  di  efsi  quindeci  libbre  in  cir- 
ca  : coficchè  cento,  pelano  1 500  libbre, 
e mille  de’  medefimi  ne  pefano  15000: 
fi  ufano  per  fabbricare  mura  di  recinto 
e riparo,  infiemeco’  — Mattoni  da  pita- 
firo  o barbacane , i quali  fono  delle  delle 
dimenticai  che  i mattoni  grandi,  folo  che 
hanno  una  tacca  da  un  capo,  per  la  mez- 
za larghezza  dei  mattone  : il  lor  ufo  è di 
legare  1’  opera  o lavoro  ne'  piladri  de’ 
muri  di  recinco  , che  fooo  fabbricati  di 
mattoni  grandi.  — 1 Mattoni  o tegole  da 
Infinto  , 0 pavimento , fono  di  varie  gran.; 


dezze  in  diverfe  Provincie  e luoghi.  V. 
Tegola,  e Pavimento. — Mattoni  del 
luogo  fono  quei,  che  fi  fanno  in  un  luogo 
preparato  a poda  per  loro,  vicino  alla 
fabbrica,  nella  quale  debbono  edere  mef- 
fi  in  opera.  — I Mattoni  di  potuto,  o pie- 
tre cotte  piccole  ordinarie  e comuni  , quan- 
do fon  cotti  ed  arfi  , debbon  edere  nove 
pollici  in  lunghezza,  quattro  e un  quar- 
to in  larghezza  , e due  e mezzo  di  grof- 
fezza  *.  Cento  di  quedi  fogliono  pela- 
re 5 5 o libbre  in  circa  ; c mille  ,5500 
libbre  : quattrocento  fette  in  circa  di 
numero  , fanno  una  tonnellata  , cioè  il 
pefo  di  aooo  libbre.  Quedi  fi  adope- 
rano  d’ordinario  a ladricare  cantine,  fo- 
colari , fentine,  ec.  Trenta  o trentadue 
di  efsi  , fe  n’  è giuda  la  mifura,  ver- 
ranno a ladricare  lofpazio  di  una  canna 
in  quadrato,  e trecento  trenta  ladriche- 
ranno  un  quadrato  di  1 00  piedi,  a met- 
terli piatti  ; ma  fe  fi  mettono  in  coda,- 
ve  n 'abbisogna  preliba  poco  un  doppio 

numero. 1 Mattoni  maefìti  hanno  da  ■ 

avere  le  ftefle  dimenfioni  ; e fot  debbo» 
efsere  un  ottavo  di  pollice  più  grofsi. 

* Per  lo  Star.  3.  Giorg.  2.  e.  22.  ne' 
contorni  di  Londra. , in  diflan{a  di  t 5 z 
miglia,  guifii  mattoni  debbon  ejfert 
lunghi  S-j  pollici , larghi  e grofr 
fi-  7' 

Barbaro,  nel  fuo  Commento  fopra 
Vitruvio,  raccomanda  un’altra  forma 
di  mattoni,  cioè,  triangolari  , ciafcun 
Iato  de’ quali  fia  lungo  un  piede,  e la 
cui  groflezza  non  fia  altro  che  un  pol- 
lice e mezzo.  — Quedi , oflerva  egli, 
farebbero  per  molti  capi  più  comodi  t 
degli  altri  1 effendo  più  agevoli  da  ma-  - 
neggiare,  di  minore  fpefa,  e di  piùbeUi 
la  vida  -,  oltre  che  aggiungono  belle»* 
zac  fortezza  agli  angoli  mutali  •*  .o*jr 
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eglino  al  lavoro  a dentello  leggiadra- 
mente s’  adattano.  — Il  Cavaliere  H. 
Wotton  fi  ftupifce , che  non  fe  ne  fia  mai 
fatto  ufo , comechè  raccomandati  da  un 
Architetto  *ì  autorevole. 

Bifogna , che  la  terra,  di  cui  le  fitto 
cotti  fi  fanno  , non  fia  fabbiofa  , perchè 
le  renderebbe  pelanti  e fragili  ; ned  ella 
dee  effere  troppo  grafia  , perchè  le  fa- 
rebbe crepare  nel  feccarle.  Converrebbe 
farle  di  Primavera  , o nella  Aagione  au- 
tunnale; e quando  fon  fatte,  bifogna 
difenderle  dal  Sole,  s’  egli  è troppo  cal- 
do, e nulladimeno  efporle  all’  aria  per 
farle  feccare. — Se  fi  fanno  in  tempo  di 
gielo  , bifogna  coprirle  con  rena  ; fe  in 
tempo  caldo,  con  paglia  bagnata.  Quan- 
do fono  ben  fecche  , bifogna  cuocerle. 

La  cottura  d e'mattoni  fi  (a  in  una  for- 
nace, ovvero  in  un  clamp,  come  lo  chia- 
mano gl’  Inglefi.  — Nella  prima,  intro- 
dotti che  fieno  i mattoni  , e coperta  la 
fornace  con  pezzi  di  filtri  cotti  , vi  fi 
mette  dentro  la  legna  , per  farli  feccare 
a fuoco  leggiere  ; e ciò  fi  continua  fino- 
a tantoché  fieno  ben  lecchi , il  che  fi 
conofce  dal  fumo , ciré  di  fcuro  bian- 
chiccio fi  converte  in  fottìi  fumo  nero. 
Allora  fi  cefia  di  cacciar  dentro  legna,  e 
fi  procede  a bruciare  con  fafcine  o fafiel- 
li  di  rtipe , di  gineftre,  di  paglia,  di  fco  - 
pe  , o di  felci  ; avendo  prima  chiufa  la 
porta  della  fornace  con  pezzi  di  pietra 
cotta  ammonticchiati  l'uno  fopra  l’altro, 
e ben  riturati  con  terra  mattone  umi- 
da , in  vece  di  calcina  : poi  fi  continua  a 
cacciarvi  dentro  piò  fafcine  , finché  la 
fornace  e i di  lei  archi  diventino  bian- 
chi, e che  il  fuoco  ne  comparifca  in  falla 
cima  della  fornace  ; ed  allora  fi  allenta  il 
fuoco  per  ua’ora,  e fi  lafcia  raffreddare 
il  tutto  a poco  a poco.  Si  continua  a fare 
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così , ribaldando  alternatamente  e ral- 
lentando il  calore  , infinoatantochè  I 
mattoni  fieno  totalmente  arfi  ; il  che 
fuole  effettuarli  in  48  ore. 

Ne’  conrordi  di  Londra  fi  fa  quella 
cottura  per  k>  più  in  fornaci  dette  clampt% 
fabbricate  degli  Aedi  mattoni , alla  fog- 
gia degli  archi  delle  altre  fornaci  ; con 
un  vacuo  tra  la  larghezza  di  ciafcun 
mattone  , perchè  il  fuoco  vi  giuochi,  e 
vi  pafsi  : ma  con  quella  differenza  , che 
in  vece  d’ inarcare  la  fornace , la  attacca- 
no su  , facendo  che  i mattoni  fporgano 
in  fuori  1’  uno  fopra  l’ altro , da  ambe  lo 
parti  del  luogo,  (perchè  la  legna  c il 
carbone  vi  Aia  dentro  ) finch’  eglino  s* 
incontrano  , e vengon  legati  da’  mat- 
toni della  cima.i  quali  chiudono  il  tutto. 
11  luogo  della  legna  viene  portato  sa 
dritto,  da  entrambi  i lati , fino  all’  al- 
tezza di  tre  piedi  in  circa  : pofcia  quali 

10  riempiono  di  legne  , e fopra  queAe 
mettono  una  coperta  di  carbon  di  terra; 
e poi  appiccano  l’arco;  ma  fpargono  del 
carbone  di  terra  anche  fopra  la  fornace, 
o fia  clamp  , fra  cucci  gli  ordini  de’  mac- 
toni ; finalmente  accendono  la  legna,  e 
quefia  dà  fuoco  al  carbone  : e quando 
1’  una  e l’ altro  fono  confumati  ed  arfi,  fi 
conclude  , che  i mattoni  fica  cotti  a fuf- 
ficicnza. 

Per  lo  Stat.  1 2.  Giorg.  1 . c.  j 5 . la  ter- 
ra , o creta  ,deftinata  a far  mattoni  da 
vendere  , dee  eller  cavata  , e voltata  al- 
meno una  volta  tra  il  primo  di  Novem- 
bre , e il  primo  di  Febbraio,  e non  fi 
ha  da  convertirein  mattoni  fe  non  dopa 

11  primo  di  Marzo  : e non  fi  hanno  da 
fate  mattoni  da  vendere,  fe  non  fe  tra  ii 
primo  di  Marzo  , eli  29  di  Settembre. 
— E non  fi  dee  mefchiare  terra  di  Spa- 
gna colla  terra , aè  cenere , ucl  9*ocet^ 
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S mafiosi-  — — E tuli’  i mattoni  (1  debbo  tl 
cuocere  in  fornaci, o in  clamps  fcparate, 
ciafcuna  fona  da  per  sì. 

Per  lo  Stai.  Giorg.  2.  e.  22.  fi  può 
mefchiare  colla  terra  da  mattone  una 
quantità  di  cenere  di  carbon  di  terra, 
crivellata , o vagliata  ( con  crivello  , o 
vaglio  dell’ ampiezza  di  un  pollice,  e 
che  non  ecceda  venti  cariche  per  la  fat- 
tura di  cento  mila  mattoni-,  non  ecceden- 
do ciafcuna  carica  la  Comma  di  trenta  fei 
flaj.  — E la  cenere  , detta  irct{e,  lì  può 
mefchiare  con  carbone  nella  cottura  de’ 
Piattoni  , ne’  ciompi,  da  vendere  , ec.  — 
I mattoni  maeftri , e mattoni  del  luogo  fi 
poffono  cuocere  nello  (ledo  e folo  clamp, 
come  anche  fi  può  mettere  i mattoni  mae- 
firi  in  una  porzione  didima  e Imparata, 
fenza  mefchiarli  o circondarli  con  matto- 
ni del  luogo. 

Per  meglio afsicurare  l'ofiervanza  od 
efecuzione  di  quelle  leggi , fi  decretò, 
per  lo  Stai,  t 2.  G.  1 . c.  $ j.  per  meglio 
difcoprire  i trasgrelTori  ,che  il  Maftro 
e Guardiani  della  Compagnia  de’  facito- 
ri di  tegole  e fabbricatori  avellerò  auto- 
rità e facoltà  di  vifitare  le  fornaci  de’ 
mattoni, ec.  ma  avendo  eglino  permeilo, 
cd  anche  dato  coraggio  a diverfe  perda- 
ne di  fare  de' mattoni  in  guifa  contraria 
alle  direzioni  efprefie  nell'  Atto  fuddet- 
to;  per  Io  Stat.  2.  G.  2.  c.  I 5.  fono  fiati 
fpogliaci  di  tal  facoltà,  ed  ogni  due,  tre, 
opiù  perfone  , defiinate  da’  Giudici  di 
Pace,  fono  autorizzate  di  andare,  entro 
Ja  difianza  di  quindici  miglia  da  Lon- 
dra , in  tempo  di  giorno,  in  ogni  fon- 
do , cafipola  , o luogo,  ove  fi  cava,  o 
caveràqualche  creta, o terra  , per  mat- 
toni a tegoli,  o dove  fi  fanno, o fi  faranno 
mattoni  o tegoli  da  vendere,  per  ivi 
«faminarli , e vifitare  il  tutto,  e foprac* 
Qffh.  Tom . XIV_. 
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tendervi, ec. — I trafgreflbrl  perderanno 
venti  fintini  per  ogni  migliajo  di  mat- 
toni contro  ftatuto,  e dieci  fcillini  per 
ogni  migliaio  di  tegoli  limili  : la  metà 
per  ufo  dell' accufatore  , o attore,  e 1’ 
altra  per  quello  de’poveri  della  parec- 
chia,nella  quale  fi  commetterà  coiai 
trafgrefiione . 

Goldman  oflcrva  , che  le  pietre  cotte 
faranno  doppiamente  forti,  fe,  dopo  una 
cottura , fi  ammollano  in  acqaa , e poi  lì 
tornano  a cuocere.  Se  la  terra  da  mattone 
i troppo  grafia,  fi  dee  temperarla  con 
rena  , e fi  torna  a farla calpeftare , prima 
da  befiiami,poi  da  uomini.  I mattoni  fat- 
ti di  terra  comune  fi  iiquefanno  , anzi  fi 
vetrificano,  con  troppo  calore  : per  la 
qual  ragione  le  fornaci  fi  fanno  di  pie- 
tre , che  vi  fi  calcinano  elle  medefime, 
affinché  ne  vengano  a rompere  la  vee- 
menza del  fuoco:  oltre  di  che,  vi  Gfuo! 
mettere  altri  mattoni , fatti  di  una  terra 
argillufa , che  fi  llrugge  vicino  al  fuoco. 

Mara  di  Pietra  Cotta  . V.  Moro. 

Mattoni , o Pi  ET  RB  Cotti, Fiamminghe^ 
fono  una  fpezie  di  mattoni  netti,  e forti, 
di  color  gialliccio, che  vengono  da  Fian- 
dra, e fono  molto  in  ufo  per  pavimenti. 

Olio  di  Pietra  Cotta,  è olio  d'  olive, 
imbevuto  dalla  (ollanza  di  pietre  cotte,  e 
pofeia  tratto  da  quella  per  ditlillazione. 
— Rifcaldatiche  fieno,  e ben  infuocati 
i pezzi  di  mattone  nel  carbon  vivo  , fi 
fmorzano  in  un  truogolo  mezzo  pieno 
d’  oliod’  olive:  venendo  poi  feparati,  e 
grofsamente  pollatala  pietra  cotta  cosi  fa- 
tura  d'  olio , la  mettono  in  una  llorta , e 
la  collocano  in  un  fornello  riverberante: 
e cosi  fe  ne  cava  un  olio , che  gli  Spe- 
ziali chiamano  dltam  de  lateritus,  e alcu- 
ni Chimici  olio  de  Filofof  ,eche  fi  ado- 
pera per  rifolvere  tumori  nella  milza,  q 


Digitized  by  Google 


5?o  PIE 

altresì  contro  le  paralifie,  epilefsie  ,ec. 
Vedi  Olio. 

Fif.tra  di  Bologna , una  piccola  pie- 
tra , bigia  , molle,  luftra,  tibrofa  , pefan- 
tc  , e fulfurea  , prellb  a poco  della  gref. 
fczz a di  una  noce  grande  : iu  cui  a rom- 
perla , vi  fi  trova  dentro  una  fpezie  di 
criltallo  , o talco  di  fpalto  , che  fi  trova 
ne’ contorni  di  Bologna  in  Italia,  e che, 
quand'  è debitamente  preparata,  fa  una 
fpecie  di  fosforo.  Vedi  Fosforo  e Nox- 
TICCLA. 

Si  trova  quella  pietra  in  diverfe  parti 
di  quel  paefe,  particolarmente  in  un  fiu- 
me appiè  del  monte  Palermo  , ove  un 
Chimico  , detto  Vincenzo  Calciarlo, 
avendone  raccolti  alcuni  pezzi , e porta- 
tili a cafa,  nella  fperanza  di  cavarne  dell' 
argent*  col  mezzo  del  fuoco  ; in  luogo 
di  quanto  afpettava,  trovò  quel  mira- 
bile fenomeno  , che  tali  pietre  efibifeo- 
uo,  c il  quale  confitte  in  quello,  che,  ef- 
fendo  fiate  efpofiealla  luce,  la  ritengo- 
no, e rifplendono,  per  lo  Ipazio  di  fei, 
o ott*  ore  , nell’  ofeuro. 

Dicefi  , che  M.  Homierg  fi  a fiato  il 
primo  ad  infegnarci  la  maniera  di  pre- 
parare e calcinare  la  pietra  di  Bologna, 
avendo  egli  fatto  un  viaggio  a porta  in 
Italia  per  impararla.  — • Benché  altri  al- 
leghino , clic  la  vera  arte  di  preparare  e 
calcinare  quella  pietra  fia  perduta;  non 
e/fendovi  fiato, che  un  folo  Ecclefiatli- 
co,  il  quale  aveva  il  vero  fegrcto  ,e  clic 
mori  dopoi  , fenza  comunicarlo  a chic- 
chcsfia.  Vedi  Tranfap.  Ftlofof.  N ai. 

Al . Elpigni  ofierva,  che  un  certo  Za- 
gonio  area  un  metodo  di  fare  ftacue , c 
ritratti  di  pietra  di  Bologna, che  nell'ofcu- 
rità  variamente  rifpiendeano  t ma  egli 
agg,ugne»  che  la  perfona  mori  fenza 
frelarc  il  fuo  fegreto,  Vedi  Tranjd{.  Fi- 

lofof.  N°.  I 
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PIETRA  del  paragone.  La  pietra  Ir- 
landefe  del  paragone  , appellata  Bafanùs 
Htbernicus  da  Monfieur  Molyneux  , e da 
alcuni  altri  Scrittori , è un  marmo  nero, 
che  vien  trovato  nella  Contea  d’Artrirn 
in  quello  nollro  Regno  d'  Inghilterra 
in  colonne  angolari  , formanti  quella 
forprendente  Mafia  appellata  dal  volga r 
popolo  Ciane  Ccu/WjqGbiaja  del  Gigan- 
te , o Gigante  ghiajofo. 

Pofliede  quello  marmo  la  belliflima 
proprietà  di  porre  a prova  i metalli  , e 
di  farne  vedere  la  qualità  loro  col  fem- 
pliceroente  toccarli  con  elfo  , più  alTar, 
che  qual  lì  voglia  altra  pietra  nota  ; ma 
egli  è un  marmo  , che  è fommaroeme 
malagevole  a lavoratfi,  ed  a folle ire,  c/re 
gli  venga  data  forma,  avvegnaché  fia  co- 
si duro , che  arriva  al  fpuntare,  ed  a ri- 
voltare le  affilature,  e le  punte  d’ogni  e 
qualfivoglia  inftrumento  , che  altri  v’ 
impieghi,  e tutti  quelli,  che  vengono 
medi  in  opera  in  tagliare,  ed  in  lavorare 
le  altre  pietre.  Quello  marmo  vien  ri- 
putato in  diremo  acconcio  non  meno 
per  le  fabbriche  , che  per  i lavori  d’ab- 
bellimenti , e d‘  ornati  ; ma  non  vi  è fia- 
to finora  teda  d’uomo  , che  abbia  ten- 
tato di  lervirfene  in  quella  maniera  in 
niun  luogo  , fe  fi  eccettui  la  Chiefa  di 
Bally  wcllan,  ed  i luoghi  a quella  circon- 
vicini , ed  ivi  il  ditturbo  di  tagliare,  e 
di  lavorar  quello  marmo  rione  fchivito, 
avvegnaché  le  giunture  fieno  appunto 
prefe,  come  trovanti  in  elfi  pere i di  mar- 
mo , e ia  Chiefa  fia  fabbricata  di  quelli 
marmi  della  figura  loro  naturai-',  ed  ag- 
giu  (lati  l'uro  l'opra  l'altro , a foggia  di 
pira , o cauli*  naturalmente.  La  iupcg 
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fiele  efteriore  di  quella  pietra  è d'  un 
colore  biancaftro  (ìmigliantiffimo  alia 
pietra  da  caleina  ; ma  quella  bianchez- 
za è il  Colo  effetto  della  flagione  fopr’ 
elTa  ; avvegnaché  io  ogni , e qualunque 
parte  quella  pietra  Ha  rotta  , e (pezzata, 
ella  vien  trovata  d’  un  RnilTimo  colore 
grigioferro , e quando  è ridotta  al  fuo 
pulimento  d’  un  verace  carico  color  ne- 
ro di  getto,  o lucente. 

Le  illorie,  che  da  Plinio,  e da  altri 
Autori  ci  vengon  fatte  della  pietra  in- 
foiti , o bifono , trovata  nell’  Etiopia,  ed 
in  altri  luoghi  eziandio,  s’accordano  in* 
finitamente,  ed  a maraviglia  bene  per 
ogni , e qualunque  rilpetto  con  quello 
nollro  marmo  Irlandefe,  o pietra  del 
paragone.  Ci  dicono  quelli  Scrittori, 
come  quella  pietra  veniva  Tempre,  e co- 
llantemente trovata  in  forma  di  colonne, 
e che  era  affai  più  dura  dd  marmo  co- 
mune , e eh’  era  d’  un  colore  di  ferro. 
Il  Ketmanno  , ed  alcuni  altri  Autori 
moderni  ci  deferivono  (imigiiantemea- 
te  una  pietra  colonnata  trovata  nella 
IVlisnia , i caratteri,  ed  il  piano  della 
quale,  convengono  , ed  accordanfi  per- 
fettiffimamente,  ed  a capello  con  quella 
noflra  non  meno, che  col  Bafalte,  o Ra- 
fano degli  Antichi  ; di  maniera  tal:  che 
non  vi  ha  gran  luogo  di  dubitare  , fe 
tanto  il  marmo  Misnio,  quanto  il  mar- 
mo Irlandefe  colonnare  , fieno  la  cofa 
medcftrna,  che  il  Bafalte  de’ Greci,  e 
de’  Romani  antichi  ; e che  quello  Bafal- 
te vien  fempre  trovato  e collantemente 
nella  forma  medefima colonnare,  in  ogni 
e qualunque  parte  del  mondo  s’incontri, 
e che  per  conseguente  il  Gigante  Catti- 
t vay  d’Irlanda  non  è opera  dell’arte,  Itc- 
come  comunemente , e volgarmente 
yien  tenuto , ma  foltanto  un’  immenfa 
Ctymb.  Tom.  XIV. 
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congerie,  ed  ammalio  di  quello  Bafano, 
o Bafalte  , nel  fuo  flato,  e nella  Tua  for- 
ma naturale.  Le  colonne  di  quello  mar- 
mo fono  tutte  regolarifsimamente  ango- 
lari , ma  in  alcuni  pezzi  fon  compolle 
d’  un  numero  grande  di  lati,  ed  in  altri 
pezzi  d’  un  picciol  numero  de’  medcli- 
mi.  Alcune  colonne  di  quello  marmo 
fono  ottangolari  , ed  altre  per  lo  con- 
trario foltanto  triangolari  , ed  altre  di 
tutte  le  differenze  di  numero , che  oc- 
corrono fra  il  tre  , e 1’  otto. 

Viene  afferito  , che  il  Bafalte  della 
Misnia  non  ha  colonne  di  maggior  nu- 
mero di  angoli  , che  quello  di  fette  , o 
di  meno  di  quattro  ; da  quello  racconto 
egli  apparifee  , che  la  Spezie  della  pie- 
tra Irlandefe  ha  due  ordini  di  colonne, 
delle  quali  quello  è mancante ma  qae- 
fio  può  per  avventura  effer  dovuto  a man* 
canza  , e difetto  della  efatta  , e dovuta 
offervazione  della  Spezie  della  Misnia: 
Conciofsiachè  il  Dottor  Molineux  affe- 
rifea  nella  Sua  prima  Storia  , o descri- 
zione del  fuo  Caufwap  che  le  Sue  co- 
lonne fono  compolle  per  lo  meno  di  cin- 
que angoli , od  al  più  dì  fette;  ma  dalle 
fole  ulteriori , e più  efatee  offervazioni 
può  effere  fatto  vedere,  fe  la  fpezie  di 
quella  pietra  della  Misnia  non  poffa  ave- 
re altri  numeri  d’angoli  in  alcuna  delie 
file  colonne,  tanto  da  quelle  , che  ne 
venue  dapprima  prefa  nocizia  quanto  da 
quella  fpezie.  Alcuni  dei  noftri  Autori 
Inglefi  fono  flati  di  fentimento,  che  la 
pietra  di  quello  gigante  Causway  folle 
della  fpezie  dell’  Entrochus,  oppure  deli’ 
Afttrìa  degli  Scrittori.  Ma,  a vero  dire, 
quello  è un  affurdo;  avvegnaché  Sembri, 
che  la  groffezza  di  quelle  pietre  (ia  li- 
mitata, ficcome  quelle  , che  Sono  i ri- 
mafugli  d*  animali,  e nulla  di  quell* 
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fpczie  polla  effer  più  gfoflb  della  parte 
dell*  animale  dal  quale  ebbe  già  la  Tua 
origine  : dove  per  io  contrario  noi  non 
pulsiamo  (arci  a fupporre  edere  (lato  al 
mondo  alcuno  animale  così  moftruofa- 
mente  grotto  , che  quelle  colonne  fieno 
un  tempo  fiate  una  parte  del  medefimo. 

La  foftanza  di  quella  pietra  è firni- 
gliantemettie  una  difficoltà  del  tutto  in- 
foperabile contro  l'opinione  del  fuo  ef. 
fere  della  natura  degli  Entrochi  , e del* 
le  Allerie  , perchè  quelle  fono  tutte 
compolle  di  fpalto  , c fono  morbide  , e 
midollofe  ; dove  per  lo  contrario  quella 
pietra  è così  eccedentemente  dura,  ohe 
non  puofsi  tagliare  , e lavorare  con  i co- 
muni metodi , ed  iilrurneeti  , co’  quali 
6 tagliano,  e fi  lavorano  le  alere  pietre. 

Le  colonne  del  Bufalte  nella  Misnia 
anon  trovanti  unite  , come  quelle  dell' 
Irlanda, o legiunture  non  vi  fono  fiate  fi- 
nora offervate;  ma  facendofi  a fupporre, 
che  quelle  non  troviufi  realmente  per 
modo  alcuno  unite,  effe  pollon  eirere  ciò 
non  «(lance  la  pietra  medefima, avvegna- 
ché le  giunture  pollano  edere  (late  fcan- 
'cellate  dalle  pietreche  imbattcronlì  in- 
fteme,  mentre  erano  motbide.e  per  con. 
feguente  fottopofte  ad  elfere  intaccate, 
e danneggiate  dalla  prelfione  fatta  lopr’ 
effe  , e cagionata  dalle  fuCceflive  aggiun- 
te di  nuove  giunture  : ed  eziandio  nel- 
la fpezie  Irlandefe,  le  giunture,  quan- 
tunque formate  con  una  regolarità  così 
perfetta  a modo  di  palle»  e di  gambe 
da  candeliere , ciò  non  oliarne  in  alcuni 
pezzi  fono  molto  meno  regolari, che  in 
altri , ed  in  alcune  delle  colonne  d*  Ir- 
landa , fono  foltanto  due  piatte,  e lifctt 
fuperlìcie  dùcenti  Luna  Copra  l’altra. 
Non  deeaveivi  difficoltà  a concepire, 
p he  le  quelle  fuperlkte  fienofi  iotbatt»-. 
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teinfieme  In  uno  (fretto,  e ferrato  con- 
tatto,mentre  trovavanfi  alcuo  poco  umi- 
de , faranno  venute  beoiffimaad  unirl»,1 
attaccarli,  e combagiare  infieme  in  gui- 
fa  da  non  aver  tampoco  lafciato  legno 
menomiamo  di  loro  adefione  , e con* 
giungimento. 

Viene  defcritta  da  Agricola  una  fpe- 
zie  di  marmo  trovato  nel  diftretro  di 
Hildesheim  nella  Germania  , il  quais 
conviene  fimigliantememe,  e s’ accordi 
maravigliofamente  bene  col  noilro  Ba- 
lano -,  o Bafake  del  gigante  Caufway  , e 
col  Bafalte  Jegii  antichi  eziandto;ed  un 
Autore  , che  ha  fcritco  intorno  a lìffac- 
ti  f’ggetti  fino  dal  fuo  tempo  , confer- 
ma il  racconto,  e definizione  del  mede- 
fimo  Agricola.  Dice  egli  , che  il  mar- 
mo è nero  , ed  in  forma  di  correnti  , • 
di  colonne  danti  in  piedi  fupra  lafuper- 
ficie  della  terra  nelle  colline,  e nei  rnoo- 
.ti  , e che  effendo  validamente  urtate  , e 
percoffe  Con  un  palo  , o.  verga  di  ferro 
venivano  a gittare  un’  odore  potentitti- 
mo  fommamente  fimigliante  a quello 
del  corno  abbrugiato.  Quello  fatto  s’ 
accorda  a maraviglia-  bene  col  gigante 
CaulVay  Irlandefe  , il-  quale  allorché 
vien  pollo  alla  medefima  divifata  prova, 
produce  a capello  l’effetto  fletto.  Veg* 
gsrjfene  le  nullre  Tranfazioni  Filoioti- 
che  fotto  il  num.  24,1. 

Pi-etua.  Vengono  le  pietre  da  cer- 
tuni confiderate  non  altramente  che  noa 
organizzati  vegetabili , e penfano  , che 
le  raedefime  crelcano  per  un’accrea/o- 
ne  di  fati , che  affai  fovente  germoglia- 
no , c fcappan  fuori  in  figure  angolari, 
e regolari.  Quello , ficcome  dicono  co- 
fioco  , apparite  nella  formazione  dei 
Criltalli  , che  trovanfi  nelle  Alpi  ;e  che 
lepieue  vengano  ad  diete  focmateper 
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Jt  fìsmplice  attrazione  , ed  accreaione 
di  Tali  , appari  fce  dal  tartaro  , che  fer- 
mali nel  Iato  , o parti  laterali  interiori 
d'  un  fiafco , o vafo  di  vino  rodo,  e maf- 
fimatnente  dalla  formazione  d’  una  pie- 
tra nel  corpo  umano.  Veggafi  il  Dottor 
Berkeley  , Vefcovo  di  Cloyne  nelle  no- 
ftre  Tranfazioai  Filofofiche  fotto  il  nu. 
481.  pag.  326. 

Le  pietre  affai  fiate  vengono  ad  edere  « 
e corrofe,e  confunaate  dall’aria. Ibidem. 

■Dai  Naturali!!!  viene  volgarmente 
definita  la  pietra  un  follile  incapace  di 
fquagliameoco  , o liquefazione  ; eppure  • 
ciò  non  ottante  è (Iato  conofciuco,e  toc. 
caro  con  maoo  efferfi  la  pietra  fquaglia- 
ta,  e liquefatta,  e poiché  erafi  raffredda- 
ta, aver  riaffunto  la  fua  fletta  folidità,  e 
confidenza  di  prima.  Vegganfi  le  Tran- 
fazioni  Fifofof.  n.  48  1 . pag.  527.  Vcg- 
gaft  di  pari  1’  Articolo  Sciarri. 

Quindi  non  fembrerebbe  cofa  imponi- 
bile il  gittar  le  pietre, ed  il  formarle  per 
quello  mezzo  in  forma  di  colonne  , di 
vafellami  , di  (lame  , o di  batti  rilievi; 
la  quale  efperienza  può  per  avvencuraod 
una  volta  , od  altra  effer  tentata , e ci- 
mentata dai  curiofi , i quali  feguitando 
quelle  tracce  , o quella  ftrada  , che  ha 
moflraco  , od  ove  1’  ha  mottrata  lana- 
tura  , può  con  ogni  probabilità  coll’aiu- 
to di  certi  dati  tali  , e di  certi  dati  mi- 
nerali arrivare  ad  ottenere  un  metodo, 
per  mezzo  del  quale  li  venga  a fquaglia- 
te  , ed  a fondere  le  pietre  , non  folo 
con  profitto  , e vantaggio  non  lieve  dei 
privati, ma  eziandio  del  pubblico.  Veg- 
ganfi leTranfazioni  Filofof.num.  citato 
p-  328. 

PiETRB/or'n<i/r. Pretto i naturatili  la 
materia  minerale,  o piecrofa  gettata  nel- 
le cavitadi  di  certi  gufei  diXeitaceimari- 
Càamt.  Tom.  XIV. 
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ni  o nicchi , od  in  altre  parti  d' animai! 
marini , appellarli!  Piètre  formate. 

Di  quelle  alcune  vengon  crovate  in- 
tieramente fpogliate  , e nude,-  altre  per 
lo  contrario  hanno  le  reliquie,  ed  i ri- 
matigli de’  gufei , o nicchi  medefimi 
intorno  intorno  a sé  ; e fra  quelle  ven- 
gono ftmigliancemente  trovati  dei  nic- 
chi, o gufei  di  tcflacei  marini  reali,  ap- 
pena alterati  d’un  menomiamo  che  dal- 
lo (lato  loro  recente  , fepolti  , ed  inca- 
vernati a conftderabiiittime  profondità 
entro  le  vifeere  della  terra,  romenamen- 
te dilungate  dai  mari  ; ed  eziandio  fo,' 
pra  le  cime  flette  delle  montagne. 

Quello  fenomeno  da  moltiflimi  Va- 
lentuomini è fuppollo  oc  effetto  del  Di- 
luvio Univerlale  ; e da  parecchi  vien  te- 
nuto come  una  convincentiflima  prova 
della  verità  di  quella  ittoria  : ma  fonovi 
flati  non  pochi.i  quali  hanno  francamen* 
te  aderito,  che  quelli  qorpi  non  pollone 
in  conto  veruno  condurre  una  (iffattta 
prova  , avvegnaché , ficcome  affermano 
colloro  , quelli  né  fono  in  conto  veruno 
veraci  corpi  marini, né  debbono  la  forma 
loro  a tali  corpi , ma  bensì  fono  meri,  ■’ 
e putì  feherzi,  e giuochi  della  Natura, 
tu  fui  tfatumt  pietre  formate  in  quei  luo- 
ghi fletti  , ove  fono  (late  trovate,  non 
aventi  rapporto  , o relazione  menoma 
ad  animali  d’  alcuna  fpezie,  ma  per  fem- 
pl  ice  accidente  , oper  mero  calo  ad  elfi 
animali , od  a parti  d’ animali  attorni-, 
gliantelì.  Ma  è piò  che  certo , chei  par- 
tigiani della  prima  opinione  fono  dal 
miglior  lato  dell*  argomento,  ed  hanno 
evidentemeote  fra  mano  una  caufa  mi- 
gliore affai  , e fenza  confronto.  Vegga!! 

1’  Articolo  Marini  rimafugli. 

Ella  fecnbra  , a vero  dire  , cofa  con- 
traria alla  fomma  fapicnta  della  Naturai 
H, 
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«he  non  fieno  desinate  ni  per  aleno. fi- 
ne, nè  per  alccno  ufo.  Ni  fono  già  i foli 
nicchi,  o conchiglie  marine  i foliefera- 
pli  di  quelli  corpi  fofsili  perfettilfima- 
mente  artbmigliantili  a corpi  animali; 
ma  noi  rinvenghiamo  e troviamo  infic- 
ine con  elfi  altre  parti  d'  animali,  come, 
a cagion  d'efempio,  denti  di  pefei,  ed’ 
altri  animali  terrellri , i quali , tuttoché 
incontrinfi,  e trovinfi  fepolti  nelfavifce- 
re  della  terra,  oppure  fopra  le  rette  del- 
le montagne  , nulladimeno  è evidentilfi- 
mo  , che  fono  una  cofa  della  llefsifsima, 
che  le  fodanze  prodotte  dai  pefei  me- 
defimi  e fomiglianti.  Di  quella  fpezie 
fono  i denti  di  parecchie  fpezie  di  quei 
Lupi  marini  appellati  dagli  Scrittori  del- 
le cofe  naturali  Glojftpurce  ; quelli  del 
pefee  lupo  , appellati  Bufonitac  ; le  ver- 
tebre di  parecchie  fpezie  di  pefei,  e fa- 
migliami. 

Un’  efatta  infpezione  è per  fe  (leda 
pili  che  ballerole  a provare  , che  quelle 
fodanze  furono  un  tempo  veraci,  e ge- 
nuine parti  d'  animali;  ma  quand'  anche 
ciò  non  folle  fulficiente  , nulladime- 
no non  hanno  quelli  corpi  eziandio  nello 
flato  loro  follile  per  fiffatta  maniera  per- 
duto la  loro  indole,  e natura  anima- 
le, che  quella  non  fiabatlevole  a fom- 
mioillrarci  prove  di  ciò  ; ed  il  gran  Fa- 
bio Colonna  ha  colla  maggiore  evidenza 
provato  la  loro  veraciffiroa  e genuina 
origine  da  quelli. OlTerva  quello  Valen- 
tuomo , come  tutte  le  follanze  animali, 
e vegetabili , fianfi  quelle  d’  una  natura 
o legnofa,  od  olfea,  o camola,  per  mez- 
zo d'  edere  abbrugiate,  vengono  ad  ef- 
fer  cangiate  in  carbone,  prima,  che  di- 
vengano od  una  calcina,  o ceneri;  dove 
per  fa  contrario  le  follanze  pietraie  non 
abbrugianfi  in  guifa  di  divenir  carbo- 
(àami.  Tom.  XlVy 
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ne,  ma  vengono  tutt  io  aia  volta  ai 
elfer  ridotte  nella  loro  calcina  od  ezian- 
dio in  un  vetro.  Ma  quelli  Iteffi  den- 
ti , fuppudida  cercuni  mere  produzioni 
della  terra,  in  abbrugiandofi  divengono 
tutti  prima  carbone  , mentre  la  materia 
pietraia  ai  medefimi  aderente  non  fa  in 
conto  veruno  quello  cangiamento;  e per- 
ciò da  quello  falò  viene  a fulficienza  ad 
elTer  provato , c fatto  evidente,  e piano, 
che  tanto  i denti , come  quella  data  fa- 
danza  fono  di  fpezie  differentilfime , e 
tutt’  altre , e che  quedi  medefimi  denti 
fono  d'  una  vera  e genuina  materia  allea, 
e non  già  d’ una  materia  pietraia.  Ella  li 
è fimigliancemente  cofa  ripugnante  a 
quella  gran  mafsima , che  la  natura  nul- 
la fa  giammai  indarno  , il  farli  a fup- 
porre  quedi  denti  formati  nella  terra 
in  quei  dati  luoghi  particolari  , ove  di 
prefente  vengono  trovati  ; avvegnaché 
quivi  non  portano  aver  ufo  menomo  co-] 
me  demi , nè  le  vertebre , od  altre  offa, 
come  offa.  Egli  è certifsimo,  che  la  na- 
tura non  fece  giammai  denti  lenza  uaa 
malcerta,  nè  nicchio,  o conchiglia  lenza 
un  animale  vivente  in  erta  danziante,  né 
alcun  orto  , lenza  il  rimanente  di  tutto 
quel  corpo,  al  quale  quedo  orto  medeli- 
mo  doveva  appartenere.  Cofe  fimigliau- 
ti  non  fon  fatte  in  quedo  dato  feparato, 
incoerente,  ed  inutile  , nell’  elemento, 
al  quale  erte  naturalmente  $’  appartengo- 
no , e per  confeguence  , molto  meno  in 
un  elemento  draniero  , ed  eterogeneo. 

La  loro  defla  fa  danza,  e lo  dello  lotn 
go  loro  convincono  di  pari  evidemilfi- 
mamente,  che  quedi  corpi  non  fono  fla- 
ti in  verun  conto  formati  in  quel  dar* 
luogo  particolare  , ove  di  prefente  veu- 
gon  trovati,  od  ove  trovanti  ora  deporta- 
ti; conciortiachè  quedi  (rovinìi  d’ofdin»* 
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marina,  od  animale , che  efsi  non  fieno 
formati  regolarmente  nella  bafe,  ma  che 
fieoo  tutti  rotti  , e ciò  in  varie  manie- 
re ; il  che  prova  colla  piò  piana  eviden- 
za, che  nei  calo,  che  abbiamo  alle  ma- 
ni , non  vi  ha  avuto  parte  menomifsima 
la  vegetazione;  conciofsiachè  in  tutti  gli 
altri  loftili  figurati  venga  oflfervato,  che 
eoo  fon  trovati  giammai  nè  imperfetti, 
»è  mutilati.  Non  può  a vero  dite,  elTer 
fuppoftocon  alcuna  apparenza  di  ragio- 
nevolezza, che  quelli  denti  ficnoficosì 
rotti  dentro  il  corpo  della  pietra,  in  cui 
di  prefente  ftanziaoo  ; ma  è evidentif- 
fimo,  che  quelli  fiefsi  furono  flanziati 
nella  pietra  medelima  in  quel  tempo, che 
ella  pietra  era  morbida  , e prima  , che 
tallero  rotti,  e cafcati  dalla  mafcella  del- 
la creatura  in  quella  foggia  irregolare. 

Non  è lìraigiiantetT.ente  un  debole  ar- 
gomento, che  quelli  corpi  non  fono 
tarmati  prefentemente  nella  pietra,  1* 
elTer  eglino  trovati  tutti  perfcttiflima- 
mente,  e totalmente  limili,  coociofliachè 
andrebbonvi  i medelimi  continuamente 
crefcendo  di  mole,  o di  numero  : ed  è 
probabile,  che  quei  di  nuovo  tarmati, 
verrebbono  ad  citare  in  qualche  modo 
differenti  da  quelli,  che  taffero  di  più 
antica  data;  nè  può  avervi  cofa  più  attar- 
da del  farft  a penfare  , che  effi  fodero 
paere  pietre,  e che  folfero  dati  formati 
tali  quali  noi  li  veggiamo  in  quei  dati 
luoghi  di  prefente,  non  talameme  col- 
la tarma,  ed  apparenza  edema,  ma  con 
tutta  la  druttura  interiore  di  effettivi 
denti:  quelli  denti  follili  non  effeodo,  co- 
me lo  fono  le  pietre,  un  corpo  omoge- 
neo, ma  bensì  per  lo  contrario  compodi 
diparti  varie  d’una codituzione differen- 
te; tarz’è,  che  ivi  nella  formazione  di 
«ffi,  Hall,  fatta  un’  elezione  vada  d umo- 


PIE  517 

rì,  vale  a dire  d’  un  altro  per  la  parte  in- 
teriore, ed  un  terzo  umore  per  lo  fmal- 
to, o fta  per  la  fuperfìcie  ederiore,  odi- 
re  la  vogliamo  incamiciatura  fuperficiale» 

La  varietà  fola  delle  fpezie  nelleglof- 
fopetre  può  convincere,  e perfettamen* 
te  perfuadere  altrui,  che  fono  Hate  per- 
tinenze di  quel  tal  dacoanimaleralqua- 
ie  appunto  noi  le  attribuiamo,  avvegna- 
ché elle  fienofi  di  fpezie  differentiflime 
infra  sè;  avvegnaché  alcune  fieno  dirit- 
te, altre  archeggiate,  od  uncinate  , al- 
cune piegate  all'  indentro,  altre  piega- 
te all’ infuori,  alcune  ad  un  lato,  altre 
ad  altro,  alcune  piane,  altre  dentate  , o 
fatte  a foggia  di  fega  nelle  loro  orlatu- 
re, o contorni,  altre  ondeggiate,  ed  al- 
tre circondate  tutt’  all’  intorno  di  pie— 
ciolifsimi  denti,  ed  alcune  diritte, e piat- 
te, oppure  cilindriche,  altre  triangola- 
ri , alcune  piane , ed  altre  tricufpidi,. 
od  aventi  tre  punte,  o per  più  adegua- 
tamente efprimerci,  aventi  una  picciola 
punta  in  cadaun  Iato,  e una  grande,  o fia 
corpo  di  mezzo  del  dente  ; e tutteque- 
ile  variecadi  divifate,  e non  più  di  que- 
lle fono  trovate  , e rilevate  nei  denti' 
delle  gloffopetre  di  varie  fpezie,  e nel- 
le diverta  età,  e nelle  differenti  parti' 
della  bocca.  Il  primo  ordine,  o filare,  O' 
rallrellera  di  denti  in  quelli  animali  pen- 
dente fuori  della  bocca  fi  fpiega  all’  in-' 
nanzi,  ed  all' ingiù:  i denti  del  tacon-' 
do  oi dine,  o filare  fonodititti^mafsima»- 
mente  verta  i lati  della  bocca  medefima,, 
ove  fono  triangolati, e larghi,  o dilata- 
ti; e T altro  filare,  od  ordine  piegali  att- 
ingi» verta  la  parte  interiore  della  (Uf- 
fa bocca.  V eggafi  Fabio  Colonna , de  Glpfr 
fopetra. 

St  le  pietre  formate  fieno  prodotti,» 
produzioni  originali  di  natura, tnerasaw^- 
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8 angoli  folidi;  e non  gran  /aito  di  rado 

< ferie,  o numeri  di  fomigiianci  cenere- 

1 zieni  vengono  trovate  aderenti  l' una 

1 ali’  altra,  ed  intaccando , o pregiudicaz- 

do  a vicenda  la  forma  1'  una  dell’  altra. 
Alcune  fiate  fttnigliantemente  i loro 
a piani  differifeono  grandemente  1'  uno 
a dall’  altro  in  groflezza,  ed  in  fituazione, 

* e bene  fpefso  i medeftmi  differifeono,  o 
<■  dilunganti  per  altra  parte,  dalia  loro  fi- 

* gura  perfetta,  e naturale.  Conciohiachè 
> quello  appunto  avvenga  nelle  criftalliz. 
t'  zasioni  di  corpi  di  una  figura  così  fetn- 
a plice,  come  fono  i cubi , e le  colonne, 

* terminate  da  piramidi,  quanto  maggio- 

j yi  forz’ è che  fieno  per  efsere  levarie* 

* cadi,  e le  imperfezioni  in  sì  fatti  corpi 

a in  tante,  e sì  diverte  maniere,  e fogge 

a figurati , ficcome  lo  fono  le  pietre  for- 

t nate,  le  quali  affomiglianfi  ai  nicchi,  e 
i conchiglie  di  tellacei  marini , fe  fieno 

fiate  formate  non  altramente  che  quelli 
f fiali  per  mezzo  di  mere  criftallizzazioni; 

ma  in  quelli  non  comparirono  fimiglian- 
i ti  irregolaritadi , o mancamenti. 

Siccome  quivi  per  tanto  non  rilevali, 
nè  lì  ravvifa  in  quelli  corpi  compolli 
neppur  uno  di  quei  difetti,  ed  irregola- 
ritadi, alle  quali  trovafi,  effete  pur  trop- 
po foggetti  altri  corpi  molto  più  fem- 
plici,  che  quelli  fichi  non  fono,  oche 
non  fono  in  etC  per  modo  alcuno  offer- 
vate  delle  irregolaritadi , le  quali,  o fo- 
miglianti  alle  quali  non  trovanfi  negli 
animali  viventi , cui  ehi  rapprefentano; 
e ficcome  in  ogni,  ed  in  quaifivoglia  re- 
gione, nella  quale  vengano  trovati,  ed 
in  ogni,  ed  in  quaifivoglia  materia  tro- 
, violi  ftanziati,  e di  quaifivoglia  fofian- 
za  fieno  elfi  compolli , vengono  cofian- 
temente, e perpetuamente  trovati  fomi- 
gliaasifsitni  fra  cfsi , ed  affomigUantifi 
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perfettihimamente,  ed  a capello  a parti 
d’  animali , non  dee  eflere  in  verun  con- 
to immaginato,  o concepito,  che  ehi 
fieno  potuti  germogliare  , e faltar  fuo. 
ri  in  quelle  forme  nella  maniera  mera- 
mente, e nella  foggia  di  fati;  ma  è evi- 
dentifsimo,  che  fono  veraci , e genuine 
parti  d’  animali , conciofsiachè  lafimi- 
glianza  della  conformazione  nelle  loro 
porofiià,  le  loro  Urie,  le  loro  attaccature 
dei  denti,  le  loro  prominenze  ed  altre 
fimiglianticofe  parecchie,  inferifeano  di 
mera  necehità  una  fomiglianza  d'ori- 
ginale, e fieno  a un  tempo  Hello  un  va- 
lidihimo  , e fortihimo  argomento-dei 
governo  d'alcun  principio  fupsriore  alla 
materia  figurata,  e moflTa  nelle  loro  for- 
mazioni. Nè  è già  alcun  lieve,  o mezza- 
no argomento  contro  il  loro  eflfcr  pro- 
dotti da  germogliamenti  di  fati,  che  in 
tutte  le  efperienze  fatte  con  i differenti 
fali,  e con  i minerali  dalla  Chimica,  non 
venne  mai,  e poi  mai  ad  eiler  prodotta 
non  una  analoga,  o limitare  criftallizza- 
zione,  non  la menomifsima  verace  rado- 
miglianza,  nè  tampoco  le  tracce  meno- 
mifsime  di  quelle  cofe.  Veggafi  Sitnone, 
nel  fuo  Trattato  « De  Solido  intra  $o- 
lidum.  « 

A tutto  il  detto  finora  può  eflere  fi. 
migliantemente  aggiunto  a buona  equi- 
tà , come  una  prova  , che  non  ammette 
rifpofta,  che  le  conchiglie,  e nicchj 
fohili  fieno  fiati  un  tempo  abitatori  del 
mate  , ed  aver  quivi  vilfuto  , 1’  eflere  i 
medefi  tti  trovati  con  certi  dati  danni, 
ed  urti , e malmenameoti , che  non  po- 
tevano efler  fatti  loro  in  altra  maniera.’ 
La  porpora  , ed  altri  tellacei,  o pefei 
marini  dal  nicchio,  hanno  le  lingue  of» 
fute,  per  mezzo  delle  quali  formano’ 
dei  fommamente  regolari  fori  p.er  entra* 
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ì nicchj,  ogufci  di  tedacei  d'&lcre  fpe- 
zie,  appunto  per  farli  llrada  entro  i me- 
desimi , c per  cibarli  dell’animaiuccio 
ivi  danziance.  Quedi  tori  vengono  per- 
petuamente con  ogni  facilità  conoSciuti 
dalla  loro  regolarità  non  meno,  che  dal- 
la loro  forma  , ed  i tedacei  forati  per 
entro  il  loro  nicchio  io  fimigtiante  gui- 
fa,  non  Solamente  fi  trovano  frequentifsi- 
mamente  nei  nodri  proprj  lidi,  ma  fon- 
vene  di  pari  trovati  de"  fofsili  , imme- 
delimati  ,e  mefcolati  negli  flraci  di  ter- 
ra, od  in  idrati  di  pietra;  e certamen- 
te, fé  fì  venilTe  a concedere  , che  i fili 
abbiano  germogliato  , e fenoli  formati 
della  configurazione  di  tedacei  marini, 
non  farebbe  dato  in  veruna  maniera 
giammai  fuppodo.che  fodero  dati  e- 
zian  dio  valevoli  a formarf  nelle  confi- 
gurazioni di  quedi  nicchj  feriti,  o re- 
golarmente forati,  in  quella  maniera  ap- 
punto , che  alcuni  pochi  di  quei  teda- 
cei hanno  ricevuto  nello  dato  loro  re- 
cente , o vivente  quelle  ferite  da  altri 
animali. 

L’opinione  generale  fi  è , che  l’uni- 
verfaic  Diluvio  abbia  condotto  tutti 
quedi  tedacei  in  quei  dati  luoghi  par- 
ticolari , ove  noi  di  prefente  li  veg- 
giamo.  Ma  quedo  non  Sembra  gran  fatto 
agevole  a concepirfi  ; e ficcome  non  vi 
ha  argomento  cosi  buono  , il  quale  coll’ 
edere  Soverchio  portato  innanzi  non  fa 
per  eder  contrario  al  fuo  edotto  , cosi 
il  concedere  foverchio  agli  effetti  del 
Diluvio  Univerfale,  ha  indotto  non  po- 
chi a credere  , che  non  provi  nulla  af- 
fatto. 

Quede  pietre  formate , ed  i nicchj,  e 
conchiglie  reali , si  1’  une  , che  I'  altre 
vengono  trovate  in  vadifsimi  drati  fopra 
le  vette,  o fommitadi  delle  pili  alte 
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montagne  , èome , a cagion  d’  efempto, 
nelle  Alpi,  negli  Apcnnini,  ed  in  altre 
montagne  altifsime  di  parti  diderentidel 
Mondo.  II  diluvio  durò  foltanco  dieci 
mef  ; ed  è fommamente  probabile,  che 
le  cime  delle  montagne  non  rimanedero 
adatto copertedall'acque  fenonsèa  den- 
to per  la  metà  del  divifato  tratto  di  tem- 
po j e non  può  in  verso  conto  eder  fup* 
podo,  che  quede  immenfe  congerie 
di  nicchj,  o fienofi  prodotti , ed  alle- 
vati ivi  in  quel  tempo  , oche  fieno  dati 
sbalzati , e condotti  cosi  alto  in  conge. 
rie , e numeri  cosi  prodigtof  , e predo 
che  imtnenfi . Egli  fi  è adai  piò  proba- 
bile , che  quede  vette,  o Sommiti  di 
montagne  un  tempo  non  fodero  tali, 
ma  che,  per  lo  contrario,  fodero  fondi t 
ed  alvei  del  mare.  Allora  l’idoria  dei 
corpi  marini,  chequede  cime  delle  mon- 
tagne contengono,  viene  ad  edere  pia- 
niflima , e chiara  , ed  i tremuoti  podon 
benifliroo  aver  alzato  quedi  medefimi 
marini  fondi,  oppure  elfi  podono  vera- 
mence trovarf  non  così  alti  dal  livello 
del  mare,  ficcome  noi  ci  facciamo  a pri- 
ma fronte  a Supporre.  Veramente  Se  noi 
daremo  drittamente  alla  lettera  , od  al 
fenfo  letterale  del  Sagro  Tedo  , nell’ 
Idoria  della  CreazionerrOn  porremo  tro- 
var ripiego , o racconto  alcuno  per  que- 
di corpi  da  quel  tempo  ; cor.ciodiachè 
Se  la  creazione  dei  pefei  Succedette  alia 
Separazione  della  terra  dall*  acqua  in  tut- 
te le  parti  del  globo,  quedi  non  pote- 
vano allora  eder  ivi  depofi taci  ; ma  egli 
fi  è polfibiliditno  , che  nella  creazione 
tutta  la  terra  non  venide  a rimanere  (co- 
perta tutta  in  un  Subito,  od  io  una  fola 
volta,  ma  bensì  foltanco  quelle  parti,  ove 
Adamo,  egli  animali  furono  creati  dal 
grande  Iddio,  ed  il  rimanente  dop  oi 
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grado  per  grado,  e fucceflivamente,  per 
avventura  non  in  molti  anni,  come  fem- 
bra  non  avervi  in  conto  alcuno  la  necef- 
(ita  d' intendere  tl  racconto  della  crea- 
zione , elTere  flato  in  fei  giorni  naturali. 
In  evento,  che  fiaci  permeilo  il  cori  in- 
tendere, ed  il  congetturare  in  quello 
rifpetto,  non  riulcirà  punto  malagevo- 
le il  concepire,  che  duranti  gli  anni,  nei 
quali  la  terra  rimale  coperta  dal  mare, 
o dalle  acque  del  mate,  i pelei  teftacei, 
o dal  nicchio,  d'  ogni  generazione  lì  po- 
tettero allevare , e moltiplicare  in  copia 
abbondevoliflima  tutt’al  di  l'opra  del  Tuo 
fondo  : e quello  fondo  fendofi  dopoi  in- 
nalzato, abbandonato  dal  mare,  e fattoli, 
e divenuto  terra  afeiutta  , di  necefliù 
quelli  teftacei  dovevano  innalzarli  colla 
medelima  terra, e dovevano  eflere  rite- 
nuti in  quegli  Arati,  i quali  in  progrelfo 
indurironfi  in  ifpezie  varie  di  terre  ,e 
di  pietre;  e fembra  che  Ita  veramente 
avvenuta  alcuna  cofa  di  fpezie  fumigli  an- 
te piuttoflo  che  , fecondo  il  per  altro 
fommameote  dotto  noftro  Monf.  Wod- 
ward  , tutta  la  materia  pietrofa  fia  fiata 
difcinlta  dal  Diluvio , c dopoi  abbia  no- 
vellamente fatte  le  fue  naturali  concre- 
zioni {*).  Veggali  Roy  ,Phyfìce>  theologi- 
col  Dijlours , cioè.  Ragionamenti  Fifi- 
co-Teologici. 

Salutone  , t colori  dille  Pietre ► Le  va- 
rie appatifeenze  , e bellezze  non  meno 
della  forma , che  del  coloredelle  diver- 
fe  pietre  più  prcziofe , non  può  non  ef. 
fere  Hata  fempreroai  l'ammirazione  del- 
la.parte  curiofa  de]  Mando , ed  i belli 
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ingegni  dei  più  abili , e valenti  Chimi* 
ci  fono  flati  polli  a cimento  per  tentare 
ogni  via,  e modo  di  contrattarli , e d* 
imitarli  : e moltittimo  può  ettfere  ezian- 
dio raccolto  da  quei  loro  tentativi  ftefsf 
che  non  hanno  avuto  la  fofpirata  riufei- 
ta , per  intendere,  ed  apparare  la  verace 
narura.ed  illoriadi  quelli  belliflimi  corpi. 

Le  vaghiflime  figure  del  marmo  Fio- 
rentino, le  cui  vene  ci  rapprefentaoo  al- 
beri , fiumi,  e rovine  di  fabbriche,  fono 
baftanremente  note  a chicchelfia  ; ficco, 
me  lo  fono  fumigliantemente  i delinca- 
menti  d'  alberi,  e d’  arbofcelli  in  quelle 
fpezie  d’ agate  bianche,  denominate  pie- 
tre Mi. -oi.  Tutte  le  pierre  di  fpezie  fa- 
migliarne fono  naturali  , avvegnaché  1’ 
arte  più  prode  non  fia  Hata  giammai  da 
tanto  di  giungere  ad  imitarle  neramet» 
di  lontano  : ma  la  cofa  cammina  tute* 
altramente  per  rapporto  a quelle  date 
agate,  le  quali  rapprefentano delle  figure 
regolari  di  beftie  , e fomiglianti , avve- 
gnaché quelle  tali  figure  fieno  fiate  tutte 
ajutate  dall’  arte , e quello  per  mezzo  di 
una  femplicilìima,  ed  infieme  pianilfima. 
operazione  ; ed  il  prode  Monfieur  Da 
Fay  nelle  Memorie  della  Reale  Acca- 
demia delle  Scienze  di  Parigi  ci  ha  polle 
in  veduta  tutte  le  maniere  allora  cono, 
feiute  , di  penetrare  entro  la  follanza 
viva  delle  agate  , dei  marmi , e di  fa- 
migliami , e di  piantarvi  delle  figure. 

Le  pietre  faggette  ad  effer  tinte  di- 
videle  quello  Valentuomo  in  due  clafS, 
nelle  più  dure,  cioè,  e nelle  più  mor- 
bide. Bella  fpezie  più  dura  fono  quel» 


(*)  Non  fi  può  apparito  intendere  iT  fio-  to/pojio  di  fti  giorni  naturali  ^nl  dover  fi 
proietto  Fenomeno  nel  /enfio  pretefio,  fi  ija  il  Sacro  Tefia  fpetgurt,  ft  non  in  dato  fenfin, 

allontanar/!  dotta  opinione  comune  de'  Po-  letterale.  Ferrar,  lilbliotfi.  V>  Muudtlfl* 
dà,  t Teologi,  effendi  guefti  uni  forme  man-  td. -ditti.  * 

U-4i  parere  e fiere  dato  il  Mondo  creato  /ttfn, 

" -*"n.  . ua  - - u il  . -•  f 
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thinìrtfa  un  colore  , il  quale  , allorché  fa  giiante  maniera  imitata  , od  adulterata, 
lucecade^o  batte  direttamente fopr’ eli-  o contraffatta  , ella  fi  è cofa  in  eftremo’ 
fo,  comparifce  bianco,  ma  rifatta  un  co-  agevole  il  porla  a cimento,  e lo  fperi- 
lore  fcuro  allorché  vieti  la  pietra  tenuta  mentare  , fella  veramente  tale,  quale 
fofpefa  di  contro  od  in  faccia  al  Sole,  altri  fallì  a fofpettare  : conciolliachè  fo 
o di  contro  ad  un’  accefa  candela  ; e ella  Ila  llaca adulterata  , e contraffatta, 
tutte  le  foluzioni  metalliche,  e mine-  tenendola  fofpefa  fopra  il  fuoco  ad  ua 
rali , meire  in  opera,  ed  impiegate  nella  leggerilfimo  grado  di  calore  verrà  ad  ef- 
maniera  medefima  invertono  più,  o me-  fere,  e rimanere  per  intiero  fpogliatadel 
no  la  pietra  nella  guifa  mcdefima.  fuo  colore , e Appicciandovi  fopra  pie— 

L’  efporre  le  pietre  di  vitate  al  Sole  è ciola  perzioncella  di  fpirito  di  nitro,  op* 
un  articolo  necellario,  ed  indifpenfabì-  pure  d'  acqua  forte  , verrà  a produrre  ìf 
le  in  quella  operazione,  avvegnaché  , in  effetto  medefimo.  Si  nell’  uno,  che  nell* 
evento, che  uno  tralafci  quella  faccen-  altro  di  quellidue  cali  la  pietra  però  puà 
da  , la  tinta  farà  foltanto  debolirtima  , e bcnilfimo  eflere  rieuvrata,  epuofll  ri  prò» 
fommamente dilavata,  e fmorta  , e pe-  durre  in  efladibel  nuovo  la  fua  primiera 
necrerà  folranro  ad  una  leggeriffima  prò-  vaghezza,  e pregio  : vale  a dire,  nel 
fondita.  Per  improntare,  o dclinearcnel  primo  calo  per  mezzo  di  tingerlacon  del 
calcedonio  , oppure  nell'  agata  bianca  liquore  medefimo  recente  della  foluzio» 
delle  figure  di  quallìvoglia  fpczie  de-  ne  medelìma:e  nel  fecondo  col  femplice» 
terminata,  il  merodo  ufuale  , e comune  mente  efporla  o tenerla  efporta  per  al» 
lì  è il  feguente:  quanti  giorni  al  Sole.  t 

Prima  che  1’  agata  fia  ridotta  a pulì-  Ella  fi  è cofa  notiffima  , come  farne» 
mento  andrai  fegnando  colla  punta  d’  tillo  , lo  zaffiro,  ed  altre  gemme  , per 
un  finirtìroo ago  , o fpillo  la  figura,  che  mezzo  del  femplice  fole  fuoco  , porto» 
avrai  intenzione, che  rimangavi  impreffà:  no  di  pari  eltere  fpogliate  dei  loro  bel» 

e quindi  con  un  brufehino , oppure  con  liflimi  , ed  apparifccntilfimi  colori.  Il 
una  penna  andrai  feguitando  quelle  linee  metodo  di  condur  ciò  ad  cflettofi  è quel- 
con  una  foluzione  gagliardirtìma , e fom-  lo  di  porre  le  gemme  in  un  crocinolo,  di 
inamente  energica  d’  argento.  Potraffi  circondarle  tutt’  all'  intorno  con  dell’ 
per  avventura  taluno  immaginare  , che  arena,  e con  delle  limature  d'acciajo:  ag- 
]e  dendrite,  oppure  i delineamenti  d’  al-  giullate  entro  il  crocinole  le  gemme  in- 
beri, che  veggionfi  nelle  pietre  mocoa,  fieme  colle  divifate  foflenze,  fi  porràil 
potelfero  elfere  Hate  imitate  in  limi,  crociuolo  medefimo  fui  fuoco,  e tocche- 
glian'e  maniera  : ma  ella  fi  è cofa  in  raffi  con  mano,  che  via  via,  che  quelle 
eflremo  malagevole,  e dilficultofa  , il  vanno  Saldandoli,  ed  infuocandoli,  ver» 
fomminirtrare  l’adeguata, egiufta negrez-  ranno  a perdere  i loro  natii  genuini  co- 
va di  colore  , e di  legnare  , o delineare  lori , e diverranno  intieramente  fcolo- 
le  figure  con  una  fotriigliante  eftrema  rire,ofen'a  alcun  colore.  In  evento, 
perfezione,  ed  efattezza.  Nulladimeno,  che  l’agata  branca  vengaad  elfere  Calcina» 
feavvi  alcuna  piecra  , della  quale  effer  ta  in  quella  fola  fteffa  manieratila  diverrà 
porta  fuipettgto  , che  fra  fiata  in  fimi-  d’uo color  bianco  opaco,  o nuv  ertolo.  9A 
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in  evento,  che  ella  Ha  (lata  prima  mac- 
chiata con  una  foluzione  d'argento,  que- 
lle (lede  lue  macchie  diverranno  di  un 
Eniflimo  color  giallo  , che  dopoi  nem- 
meno 1'  acquafòrte  ha  la  facoltà  di  dile- 
guare , e didruggere.  Se  1’  agata  venga 
prima  calcinata  , e dopoi  fé  venga  nella 
fua  fuperficie  ben  bene  dropicciata  col- 
la foluzione  d’ argento  , ella  verrà  a ri- 
cevere alcune  macchie,  cd  alcuni  deli- 
neamenti di  un  colore  fcnro,o  bruno. 
Quelle  pietre  , che  addimandanfi  cor- 
niole, perdono  una  grandilGma  parte  del 
loro  colore  rodo  per  mezzo  della  calci- 
nazione,  e divengono  di  uà’ ofcuro  co- 
lor bianco  carnicino  : e la  piecra  mocoa 
trattata,  e maneggiata  nella  maniera  me- 
defima,  viene  a perdere  tutto  il  Tuo  co- 
lore , e fcomparifcono  del  tutto , e dile- 
guane i Tuoi  connaturali  delineamenti, 
ed  apparenze  d’  alberi,  che  per  innanzi 
rendevanla  così  vaga  , e prezzabile. 

Avvi  moltiflime  pietre,  foprale  qua- 
li la  foluzione  d’  argenta  non  produce  il 
meootnifsimo  effetto  : di  quello  nume- 
ro pertanto  fono  tutte  le  gemme,  il  cri- 
flallo  di  monte  ,o  di  rocca,  e (ìmiglian- 
ti.  É (imigliantementc  di  tale  fpezie  la 
dendrite  di  Catalogna  : e di  quella  (leda 
pietra  gli  artefici  Cogliono  contare  un  ri- 
devote , e fciooco  fenomeno  , ed  i , che 
le  ella  venga  fegata  da  banda,  verranno- 
vi  odervati  pochidimi  lineamenti  : ma 
le  ella  venga  fpaccata , o rotta  con  un 
-colpo,  viene  comunemente  trovata  pie- 
na gremiti  de’ lineamenti  medefimi.  La 
ragione  dififfattofenomeno  fi  è fol tanto, 
-che  quelli  delineamenti  fono  altrettanti 
fcrepoli , e fpiccature  , e la  pietra  age- 
arolifsimaraente  rompefi  in  quelli  pezzi. 

Gli  effètti  prodotti  dada  foluzione 

«l’argento  fono  differenti  fopra  le  diver- 
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fe  pietre,  rifpetto  ai  gradi  del  colore; 
L'agata  Orientale  riceve  dalla  foluzione 
medefima  una  tinta  più  profonda  , più 
carica  , e più  nera,  di  quello  ricevala  il 
calcedonio  comune.  Alcune  agate  , che 
vengono  naturalmente  didime  dalle  lo- 
ro macchie  gialle  , ricevono  dalla  deda 
foluzione  un  colore  porporino.  La  pie- 
tra giada  mcllà  in  opera  dai  Turchi  ri- 
ceve foltanto  una  tinta  slavata  di  bruno. 
Lo  fmeraldo  primo  comune  , oppure  la 
radice  dello  fmeraldo  con  quella  foluzio- 
nc  diviene  nericcia.  Il  granito  Orienta- 
le viene  a rimaner  tinto  in  parecchi  I uo- 
ghi  dalla  della  foluzione  d’an  colore  di 
viola  mammola  , e queda  pietra , o mar- 
mo viene  a ricevere  quello  effetto  mafli- 
mamente  nelle  Tue  parti  naturalmente 
bianche.  La  foluzione  non  opera  grao 
fatto  fopra  le  parti  nere , altro  non  fa- 
cendo , che  portar  via,  e didrugger  fol- 
tanco  alcune  di  effe.  11  marmo  l'crpenti- 
no  riceve  da  effa  un  colore  di  uliva  : ma 
è cola  offervabihdima,  che  gli  amianti, 
ed  i talchi  , ed  altre  pietre  sfogliate,  o 
che  fi  sfogliano  , fono  intieramente  al 
coperto  d'  edere  dalla  foluzione  d’  ar- 
gento d’  un  menomo  che  invedite. 

Edendo  il  marmo  una  fodanza  gran- 
demente più  morbida  dell'agata  , vienff 
a ricevere  i colori  con  facilità  affai  mag- 
giore , ed  il  condur  ciò  ad  effetto  in  una 
maniera  dicevole  , cd  accurata  è dato  il 
foggetto  dei  tentativi,e  cimenti  di  molti 
Uomini  di  gran  portata.  Il  Kirker  ci  ha 
dato  parecchie  direzioni  per  macchia- 
re i marmi , le  quali  fono  date  da'  nodri 
Valentuomini  tradotte  in  Inglefe  a pa- 
rola a parola  nelle  nodre  Filofoficbe 
Tran  fazioni  ; ma  con  buona  pace  di  que- 
llo Scrittore  ftffatte  direzioni  fono  per 
ogni  verfo  cosi  indeterminate,  ed  iocerj 
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te,  che  dalle medefime  , tuttoché  que- 
di  noftri  Letterati  ftenofi  prefi  la  briga 
di  tradurle , ooo  può  eiTere  apprefa  real- 
mente alcuna  cofa  di  buono.  Altri  pa- 
recchi Autori  hanno  fimigliantemente 
fcritto  fopra  il  foggetto  medelimo  : ma 
il  valentifsimo  Letterato  Franzefe  Mon- 
ficur  Du  Fay  è il  folo  , le  cui  efattilfi- 
me,  e romenamente  giudiziofe  efperien- 
ze  fono  pianamente , evidentemente, 
e con  accuratifsima  certezza  didefe  e 
polTono  eiTere  da  chicchefsia  fatte  , e 
feguitate. 

Scelfe  quello  Valentuomo  il  marmo 
bianco  comune  fenza  vene  per  fare  le 
fue  efperienze,  appunto  per  la  ragione 
medefima  , per  la  quale  egli  li  eleflie  1’ 
Agata  piana  : avvegnaché  nei  marmi  non 
meno,  che  nelle  Agate  venate  trovan- 
vri fi  parecchie  differenti  forti  di  materia, 
le  quali  tutte  non  poGTono  edere  penetrate 
colla  medefima  agevolezza.  La  foluzione 
d’argento  penetra  il  marmo  alla  profon- 
dità d’  un  buon  dito,  od  anche  di  più,  e 
fomrniniftra  una  tinta  alia  bella  prima 
rofsiccia,  o porporina,  e dopoi  fcura,  o 
bruna  , dal  qual  colore  ella  non  varia  poi 
altramente  in  progrefTo  di  tempo.  Que- 
lla manda  via,  e dilegua  perpetuamente 
il  pulimento  del  marmo  , mangiandoli, 
o corradendo  una  parte  della  fuperficie 
di  quella.  La  foluzione  d!  oro  non  pene- 
tra così  profondamente  net  marmo , co- 
me quella  d’  argento,  ma  viene  a fom- 
minidrargli  un  bellifsimo  colore  viola- 
eco.  Sì  1’  una,  che-1’  altra  di  quelle  due 
operazioni  viene  ad  edere  grandemente 
ajutata  per  mezzo  d'  efporre  il  marmo 
medelimo  al  Sole.l  liquori  comunemen- 
te diffondonli,  e li  fpandono  per  ogni,  e 
qualunque  verfo  nel  marmo  iledo,  di  mo- 
do che  non  è colà  agevole , che  eoo  dèi 
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liquori  prenda  il  marmo  alcuna  figura, 
la  quale  polla  cunlervaretollerabilmeate 
i fuoi  ederiori  lineamenti  regolari. 

Dalia  fduzionc  del  rame  viene  ad  ef- 
fere  compartito  ai  marmo  un  vnghiflitno, 
e finillìmo  color  verde  , ma  quello  non 
penetra  addentro  , nè  s’ interna  nella 
fodanza  del  marmo  ; e nell’  applicarvi 
dell'  acqua  bollente  quello  bellilbmo 
verde  diventa  nero  : ma  allorquando 
vien  ridotta  a pulimento  , e I u tirata  la 
fuperlìcie  del  marmo  medelimo  , riaflTu- 
me  novellamente  il  fuo  bellifsimo  verde. 
Oltre  i meniirui  acidi  più  potenti,  hae- 
novi  altri  parecchi  liquori  , i quali  pof- 
feggonola  forza,  o facoltà  di  profon» 
damente  penetrare  nel  marmo.  Di  ot- 
tura, ed  indole  fomigliante  fono  tutti  i 
fluidi  oleolì  ; ma  gli  olj  fpremuti  hanno 
quello  difavvantaggio  , che  Jafciano  una 
certa  crallizie  nel  marmo  la  qaale  non 
comporterà  mai  più, che  il  marmo  pren- 
da dopoi  un  perfeteto  pulimento  ,e  lu- 
dro-  Tutte  quelle  fodanze,  le  quali  pof- 
fono  penetrare  il  marmo  , podono  di 
pari  introdurre  entro  il  medelimo  i co- 
lori ; ma  quelle  fono  grandemente  da 
preferirli  alle  altre  , le  quali  dopo  avere 
danziati  in  cdo  marmo,  e collocativi  i 
colori,  fvaporano  , e lafciano  nel  mede- 
fimo  i colori  delli  fenza  intaccare  , ni 
danneggiare  la  pietra  d'  un  menomidimo 
che.  Di  quedo  numero  fi  è lo  fpirito  di 
vino  :quedo  viene  in  fovranaguifa  qua- 
lificato per  1’  edrazione  di  tintereine- 
dremo  vaghe,  e per  approfondarle  gran- 
demente io  fodanze  più  dure.  Ha  fimi- 
gliantemente il  fuo  pregio  , e valore  1* 
diodi  trementina  , ma  non  fa,  che  le 
tinte  riefeano  cosi  belle, ed  apparifeenti, 
come  lo  fpirito  di  vino.  Certuni  hanno 
commendato  delle  rannate  dei  fair  alcali} 
SI  m 
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Klìati,  ma  rarifsima  fi  è quella  volta,  che 
per  dìe izo  di  quelli  vien  produrrò  alcun 
lui  colore.  Nel  porre  in  opera  fluidi  fo- 
migliantijil  marmo  dee  elfer  primagen- 
tiimentee  mezzanamente  rifcaldato  , e 
per  limigliante  mezzoio  fpirito  mede- 
limo  di  vino  viene  ad  effere  fvaporato 
prima,  che  fra  raffreddato,  e lafcia  Tem- 
pre , e collantemente  indietro  il  Tuo  co- 
lore. La  cera  bianca  penetra  profondifsi- 
mameote  nel  marmo,  e porta  in  elTo  dei 
colori  in  una  maniera  in  ellremo  vaga 
ed  apparifcente  non  meno,  che  affai  de- 
terminata- Hannovi  però  foltanto  pochi 
corpi,  i quali  compartano  il  loro  colore 
alla  cera,  e per  conseguente  fiffatto  mez- 
zo in  diremo  valutabile  viene  ad  effere 
di  un  ufo  limitatissimo. 

Parecchie  delle  gomme  fono  di  pari 
valevolissime  per  fefole  a tignere  ilmar- 
mo  in  una  fottifsima,  e tenacifsima  gui- 
fa.  Il  Sangue  di  drago  , ed  il  gambogio, 
fe  vengano  bene  , ed  a dovere  llropic- 
ciati  Sopra  un  marmo  rifcaldato,  lo  pene- 
treranno allaprofundità  ad  un  bel  circa 
della  duodecima  parte  d’  un  dito  il 
gambogio  però  richiede  il  marmo  più 
caldo,  di  quello  lo  voglia  il  Sangue  di 

drago  , e lo  tinge  d un  bellifsimo  , e fi- 
nifstroo  giallo;  il  fangue  di  drago  poi 
unge  il  marmo  di  roffo  in  gradi  differen- 
ti , fecondo  il  calore  del  marmo. 

Se  vengano  ufate  quelle  gomme  per. 
un  marmo  ridotto  al  Suo  Juftro , o pulì, 
mento, non  vi  abbifogna  altra  precauzio- 
ne , Salvo  che  il  nettarle,  e levarle  via 
dalla  Superficie  del  medefimo  marmo 
pulito  con  una  porzioncella  di  Spirito  di 
vino  : ma  ri  modo  di  far  si. , clie*quefle 
penetrino  più  profondamente  la  pietra 
fi  e quello  di  levar  via  Japulirura,  o Ju- 
«xtrpcr  mezzo  di  Appicciar  ben  bene 
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la  Superficie  medefimacon  della  pomice;, 
o con  follanza  Somigliante  , e allora  le 
gomme  appxofonderannofi  nel  marmo  di- 
vantaggio  , c quando  il  marmo  verrà  lu- 
Arato  , e pulito  di  nuovo,  i colori  com- 
pariranno in  effremo  vaghi, e bellissimi. 

Quantunque  quelle  gomme  agi  fcano, 
ed  operino  per  fefole,  lenza  bifogno 
d'  alcun  altro  ajuto,  nondimeno  faran- 
no  Sempre  , e collantemente  un’  infini- 
tamente migliore  riufeita,  ed  effetto,  Se- 
verranno  dilcioite  nello  fpirito  di  vino, 
ed  applicatesi  marmo  con  un  pennello, 
(.unciojliachè  per  Siffatto  mezzo  verran- 
no a penetrare  affai  più  profondamente* 
nel  marmo  , e le  ligure  delineate  fuori-, 
verranno  a conservare  la  loro  forma  de- 
terminala , ed  i loro  lineamenti  citerio- 
ri, tìffandofi  quelle  Soluzioni  immedia- 
tamente, Senza  dilatarfi, o Spanderli,  od’ 
allargarli  per  alcun  verfo.  Ella  fi  è cof». 
fimiglianccmence  offervabile  , che  la  So- 
luzione del  Sangue  di  drago  indurifee  il , 
marmo  , e lo  rende  affai  meno  fcioglibi. 
le  negli  acidi  di  quello  fi  foffe  per  innan- 
zi , di  maniera  cale  che  , fe  un  pezzo- 
macchiato  in  parte  con  quella  Soluzione, 
venga  dopoi  nel  di  fopra  Appicciato, 
con  un  acido  diffolvcnte  , e che  la  Sua 
Superficie  (la  fiata  corrcfa,  e mangiata 
via  ad  alcuna  profondità  , le  parti , che- 
fono  colorite  vi  rimarranno,  e rifalle., 
ranno  tutte  Sopra  il  rimanente. 

Una  tintura  dei  legno  del  Brafjle  nel- 
lo Spirito  di  vino  dà  al  marmo  una  tinta, 
coffa  , c Se  il  calore  dato  al  marmo  Sia 
maggiore,  quella  tintura  diverrà  porpo- 
rina , ma  si  I uno  , che  l'altro  di  quelli 
due  colori  divengono  sbiaditi,  ed  infie- 
volifconfi  , in  conservandoli.  Una  tintu- 
radi  cocciniglia  fomminillra,  e compar- 
tisce uq  rollo  porporino , e quanto 
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ilmsrmo  farà  rifcaldato , tsnlo  più  prò- 
fondamente  il  colore  penetrerà  il  mar- 
mo medelictio.  Nell'olio  di  trementina 
il  colore  della  cocciniglia  penetra  più 
profondamente  nel  marmo  ; ma  quello 
La  un  fondo  , od  una  tinta  brunadra , o 
leuriccia.  La  radice  d’  Alcaneto  , per 
mezzo  delio  fpirito  di  vino, dà, e fomrai- 
nidraun  colore  fimigliantemente  rollo, 
il  quale  in  evento,che  il  calore  fia  fover- 
chio  grande, diventa  bruno  o feuroje  que- 
fla.non  meno  che  altre  molte  di  macerie 
Cnuglianti , tinge  il  marmo  nella  tintu- 
za  collo  fpirito,  ad  affai  leggiera  profon 
dità  ; ma  per  lo  contrario  nell’  olio  di 
trementina  approfondati  di  vantaggio, 
Cebbene  in  talcafo  l'olio  lafcia  fui  mar- 
mo un’  apparifeenza  untuosa. 

Se  per  un  tratto  di  tempo  conddcra- 
bile  venga  fatto  bollire  il  verderame 
nella  cera  bianca,  quello  tignetà  il  mar- 
mo^ allorché  faravvi  (Impicciato  fopra 
quando  è ribaldato  , d'  un  belliifimo , e 
finilfimo  verde  alcun  poco  inferiore  a 
quello  dello  Onerai  do  più  grolfolano, 
ed  il  colore  andrà  IpanJenduli  , e dila- 
tandoli ugualifcimamente , e penetrerà 
nel  marmo  alla  profondità  della  terza 
parte  d1  un  dito  : fe  il  marmo  fia  fover- 
chiamsnte  rifcaldato  , il  colore  d'  elfo 
marmo  diverrà  quello  della  pietra  giada 
dei  Turchi.  L"  Alcaneto  fatto  bollire 
nella  cera  bianca  compartire  un  colore 
carnicino  , che  penetra  profondifsima- 
mente  , ed  il  roucou  fatto  bollire  nella 
cera  forma  un  color  giallo  permanente, il 
quale  approfondafi  di  pari  affaifsimo. 

Il  modo  , o metodo  migliore  di  tutti 
di  rifcaldareil  marmo  per  difatta  faccen- 
da, (ì  è quello  di  collocare  il  pezzo  di 
marmo  dedinato  per  fingerli  , fopra  un 
Ietto  d’arena  della  profondità  della  quin- 
Chamb.  Tom.  XIV. 
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ta  parte  d’  un  dito  fopra  un  ladrone  di 
ferro  : quedo  ladrone  di  ferro  dovrà  ef- 
fere  aggiudato  fui  fuoco  , e quando  il 
marmo  trovali  d’  un  adequato  grado  di 
calore  dovravvifì  allora  applicare  il  co- 
lore. Il  giudo  ed  adeguatogrado  di  calo, 
re  non  può  edere  trovato , che  coll’  e- 
fperienza;  e quedo  a vero  dire  Tuoi  va- 
riare in  preffo  che  tutti  i colori:  ma,  ge- 
neralmente parlando,  i colori  più  fini 
ricercano  f che  il  marmo  da  d'un  tal  ca- 
lore , che  tenendovi  dela  fopra  una  mi  - 
no, queda  lo  poda  fopportare;  e gli  altri 
colori  richiedono  un  grado  alquanto  di 
quedo  maggiore,  ed  alcun  poco  più  in- 
tenta. 

Il  nero  fra  tutti  i colori  è il  più  ma- 
lagevole a darli  al  marmo  nella  maniera 
divifata  ; e veramente  egli  è per  avven- 
tura impofsibile  il  compartire  quedo  co- 
lore in  alcun  grado  di  perfezione,  e ciò 
appunto  per  q-icda  piana,  ed  evidente 
ragione , che  tutti  quelli  colori  riempio- 
no foltanco  gl'  interdir),  che  trovand  fra 
i grani,  o fru  le  grancllature  del  marmo, 
e quede  delle  grancllature  rimangond 
non  alterate  : cosi  negli  altri  colori  la 
bianchezza  dei  granellini  è taltanto  un 
rialzamento  , o rifalco  alla  tinta  meded- 
ma  , facendola  più  rilucente,  ed  alquan- 
to più  pallidi.  e la  bianchezza  non  può 
mancare  di  comparire  didinguibilmente 
come  tale  nel  nero,  e per  quello  mezzo 
viene  a didruggere  quel  colore. 

Dopo  del  nero,  il  paonazzo,  od  az- 
zurro fembra  il  più  dirdcultota  a darli 
al  marmo  degli  altri  colori  tutti.  Il  prò. 
de  Vlr.  Da,  Fay  però  avendo  trovato  per  > 
le  efperien/.e  del  dottitftmo  Naturalida 
Mondeur  Geoffroy  , che  1*  olio  di  timo 
per  mezzo  di  Hard  per  lungo  tratto  di  - 
tempo  collo  fpirito  di  tale  ammoniaco 
M ma 
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«ome  quello  d’una  ftrettìflima , e fom- 
rnamente  ferrata  granellatura  , vennero 
indifferentemente  a rimaner  coperte,  ed 
incamiciate  di  quefta  refina.  Da  tanto 
{ingoiare  offervazione  egli  è certo  , che 
tutto  il  corpo  della  trementina  del  le- 
gno dei  cedro  venne  condotto,  e tirato 
fu  nell’  aria  , nuotando  nella  medeftma 
venne  di  nuovo  condenfato  nel  venire 
in  contatto  con  certe  pietre  , tuttoché 
non  con  altre. 

Hannovi  parecchie  folianze  vegeta- 
bili, le  quali  in  maniera  fimigliante  {ca- 
gliano nell'  aria  tutto  il  loro  corpo:  del 
numero  di  quelle  particolari  foftanze  è 
la  canfora  ; ma  none  finora  noto,  che  la 
pietra  venga  a condenfar  quella  di  bel 
nuovo  in  canfora.  Vegganfi  lenoflre  Fi- 
lofof.  Tranf.  numer.  i io. 

Formazioni  dellt  Filtri.  Veg.  I'  arde. 
Litiiogenesi  a. 

Pietre  Medicinali. É quella  un’efpref- 
fàune  ufata  da  certuni  per  dinotare,  e 
per  lignificare  quelle  particolari  pietre, 
le  quali  o per  le  loro  reali , o per  le 
immaginarie  , e fognate  loro  virtù  , fo- 
no fiate  od  in  un  tempo  , od  in  un  al- 
tro fatte  fervire  per  ingredienti  nelle 
preparazioni  medicinali. 

Le  opinioni  de'buoni  Antichi  in  rap- 
porto alle  facoltà,  e virtù  delle  gemme, 
c delle  pietre  preziofe,  furono  in  eftre- 
mo  fantafliche  , e capricciofe.  Fecerlì 
que’buoni  uomini  a fupporre,  che  quelle 
pietre  poffedeffero  certe  date  fimpatiche 
proprietadi  , e che  il  portarle  in  dito,  o 
tenerfeie  in  tafea,  venifli  a rifanare  al- 
trui da  malattie , re(yie{rei  Numi  pro- 
pizi alle  preghiere  loro  , o che  li  ve- 
niffe  a fai  vare,  e tenere  a coperto  dai 
tuoni , e dalle  faette.  Quelle  fono  fiate 
jneritiflimamenie  bandite  dal  Mondo  Dei 
Chtmi.  Tom,  XIV, 
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noflri  tempi  più  illuminati  ; ina  vi  è ri- 
mala una  queflione  , e tale  fi  è , e dura 
anche  a'  di  noflri , vale  a dire,  fe  alcune 
delle  gemme  pofieggano,  o non  poffeg- 
gano  delle  virtù,  e facoltà  medicinali, 
naturalmente  rifultanti  dalle  loro  parti, 
e dalla  loro  materia  coflicuente.  Egli 
apparile  dal  lo  flato  prefente  delle  gem- 
me , come  le  medefime  furono  un  tem- 
po corpi  fluidi , oppure  , per  lo  meno 
fatte,  e compolle  in  parte  d'  una  tal  fo- 
flanza  , che  fu  un  tempo  fidanza  flui- 
da ; e liocorno  nello  flato  , in  cui  allora 
trovavanfi  , erano  capaciflìme  di  riceve- 
re delle  commiftioni  metalliche,  cosi 
egli  è fommamente  poflibile  , che  elle- 
no potettero  da  quelle  medefime  com- 
miflioni  derivare  in  sé  delle  virtù  , e 
quaiitadi  ; ed  anche  alcune  circottaozc 
concorrenti  in  quella  tal  data  mefeo- 
lanza , poffon  beniffimo  avere  efaltate  le 
virtù  dei  corpi  ricevuti  di  là,  ed  oltre 
i confini  di  quello,  che  ette  commiftioni 
dipersè  , e naturalmente  aveffero potuto 
elàltarfi , ed  eccitare. 

La  diafaneità,  la  figura  edema,  e Is 
flruttura  incerna  altresì  delle  gemme, 
tutte  quelle  cofe  concorrono  a provare 
validittìmamente , che  elleno  fieno  (late 
un  tempo  in  un  flato  fluido  ; ed  i loro 
colori,  i quali  fembra  evidentilfimamen- 
te,che  fieno  avventizi  , e compartirà 
alle  medefime  o da  alcun  fugo  minerale 
colorito,  o da  alcune  tinte  efatazioni, 
abbia  cosi  profondamente  invellito  ia 
denfa  telfitura  di  quelle  pietre  , che  fia 
venuta  a penetrare,  e pattare  per  le  loro 
parti  tutte  in  oiun' altra  maniera,  fenon 
fequando  la  pietra  trovava!!,  come  efpri- 
monfi  gli  Autori,  in  folutii  principiti,  9 
fia  in  uno  flato  fluido. 

Trovaci!  alcuna  fiata  dei  corpi,  o fo- 
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Sieri  ftatuìanta  in  effe  pietre , e che  ha 
fervilo  di  nucleo  per  quelle  tnedefime 
pietre.  Così  nelle  noftre  Tranfazioni  Fi- 
lofofiche  leggefi  un’  lftoria  d'un  ragaz- 
zo, il  quale  per  tratto  ben  lungo  di  tem- 
po mandò  fuori  per  1’  orina  dei  capelli, 
ed  in  progrefio  di  tempo  venendo  attac- 
cato, e tribolato  dal  mal  di  pietra, nell’et 
fere  dal  Cerufico  tagliato  per  1’  eftrazio- 
ne  della  medefima,  la  pietra  che  fu  trat- 
ta fuori  dal  collui  corpicciolo  era  durif- 
{ima  , e pef.ntifsima  , e della  groflezza 
di  un  uovo  d'  oca.  Era  quella  pietra  co- 
perta  d’  una  crolla,  comparente  alla  ve- 
duta  fomigliante  alla  calcina  d'un  muro 
vecchio,  c quella  incamiciatura  era  tut- 
ta piena  di  (crepoli,  e di  feffure,  fuori  di 
cadauna  delle  quali  vedevanfi  ufciredei 
capelli  non  altramente  che  ivi  crefciuti. 

Quei  capelli  che  folevano  efler  man- 
dati fuori  da  quello  ragazzo  per  urina  è 
evidente  , e piano  , che  erano  venuti 
fi]  , e crefciuti  da  quelle  fpaccature  del- 
la divifata  pietra , avvegnaché  affai  fre- 
quentemente rimanevaofi  pendenti  nell’ 
eflreroilà  del  pene  , e nello  edirparne- 
li  fuori,  fembrava  che  follerò  attacca- 
ti ad  alcuna  cofa , nella  quale  , o den- 
tro la  quale  follerò  crefciuti,  e che  venif- 
fcro  come  divelti  da  una  reale  refpetti- 
va  radice. 

In  altro  fanciullo  dell’  età  di  quei 
cinque  in  fei  anni , al  quale  venne  fi- 
rn igliantemente  fatta  1’  operazione  del 
taglio  per  la  pietra,  effendofi  rotta  la  pie- 
tra ellrattagli  fuori  per  accidente  ven- 
ne*! dentro  feoperto  un  pezzetto  di  pie- 
tra focaja  della  forma  , e figura  non  me- 
no chedella  groflezza  della  pietra  d'  una 
pillola  comune.  Quella  pietra  da  fuoco 
aveva  (mito  come  di  nucleo  aU’alcrama- 
aetia  pietiofa,  la  quale  iucamiciavala,  ed- 
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incrofavala  per  ogni  lato.  Egli  i onni- 
namente impofsibile,  che  dentro!’ urna,’ 
na  vefcka  foflefi  formata  una  pietra  fo- 
caia , o da  acciarino  di  quella  forma,  ni 
è cofa  agevole  l’ indovinare  come  quella 
pietra  pollali  edere  colà  entro  iniìnuata: 
è giuoco  forza  , che  il  fanciullo  alcuna 
volta  la  inghiottiffejma  come  ella  venif- 
fe  allora  a farli  llrada  nella  vefcica,  egli 
fi  è un  nodo  durifsimo  , e cofa  malaga, 
voli  fisima  ad  appianar  fi.  Una  per  fona,  che 
erafi  affuefatta  ad  ingoiare  delle  palle 
da  pillola,  viene  nelle  medeiime  noftre 
Tranfazioni  Filofoficbe  notaco,  come  fe 
mandò  fuori  dopoi  pel  condotto  urina- 
rio tutte  incrollate  , ed  incamiciate  di 
matetia  pietrofa  ; ma  anche  tutta  quella 
facendaèdi  pari  malagevolifsimaa  fpic. 
garfi  in  guifa  , che  baftevolmente  pod» 
appagare.  Vegganfi  le  Tranf.  Filofof. 
n.  266.  pag.  688. 

Il  Dottifsimo  noftro  Munfieur  Chey- 
ne  dice,  che  le  fecce,  o fondata  di  fapo- 
ne  ammorbidita  con  una  porzioncellad* 
olio  di  mandorle  dolci  , e bevuta  intor- 
no alla  quarta  parie  di  un’oncia  due  vol- 
te il  giorno  a ftomaco  digiuno  : oppure 
delle  pillole  di  fapone  e gufici  d'  uova,- 
infieme  con  un’  intiera,  c perfetti  fisima 
dieta  lattea , ed  acqua  di  Brillol  per  be- 
vanda , o verrà  a ficiogliere  la  pietra  nei 
reni , o nella  vellica,  o 1'  andrà  ammor- 
bidendo. Vegga!»  1’  egregio  Trattato  di 
quello  Valentuomo  intitolato  Nat  Mttk 
ofCuring,  ec.  Metodo  naturale  di  medi- 
care ec.  pag.  a66> 

Noi  c’imbattiamo  con  molta  frequen- 
za in  lliorie  , e racconti  degli  Scrittori 
delle  cofe  Mediche  della  pietra,  oppu- 
re del  calcolo  umaao,  che  fi  è fatto  ftra- 
da  per  condotti , o luoghi  non  comuni, 
e non  ordinar j , come  pel  perineo  fpe< 
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si  pittfa,  mefbolato  e con  on«  ponto*- 
éella  à’acqtf*  d’ orzo , e co»  un  poto  di 
zucchero.  Aggiugne  quello  fovrano  Me- 
dico , che  non  piò  aflfegnarfi  alcuna  ra- 
gione migliore,  cade  il  latte  fi  a benefi- 
co, e favorevole  alle  affezioni  nefritiche, 
fe  non  fe  perchè  viene  collantemente 
toccato  con  mano,  che  il  latte  medefi- 
rno  fa  dei  bene  ai  podagrofi.  I fintomi 
d'  ambedue  quelle  truci,  edolorofilfime 
infermitadi  fono  i medefimi,  a riferva 
della  fola  relazione  alle  parti , cui  que- 
lle attaccano. 

Sembra  , che  il  nollro  dotto  Medico 
Mead  penfi  , che  la  cagione  proflìraa  di 
quella  infermità  fia  un  fate  tartarofo  con. 
dotto  fuori  del  fangue  nei  piccioli  cana- 
letti degli  arnioni  , avvegnaché  ella  fia 
natura  di  quelli  Tali  il  contenere  una  con- 
fìderabilifsima  quantità  di  quella  mate- 
ria Toltile,  la  quale  è flato  dimoflrato  dal 
nollro  Tempre  grande  Ifacco  Newton, 
( a)  edere  la  cagione  della  codione  dei 
corpi.Cosìil  calcolo  è una  follanza  com- 
polla di  terra  , e d’  una  abbondevolifti- 
ma  porzione  d’  aria , che  ha  fatto  la  fua 
concrezione  entro  i condotti  renali,  e 
«he,  o rimanfi  quivi  entro  , o che  goc- 
ciola già  entro  la  vefcica  urinaria. 

Rispetto  poi  al  metodo  della  Cura 
offerva  quello  valentifsitno  Medico,  che 
per  impedire,  che  quei  Cali  germoglino 
in  crillaUi , fembra,  che  i fall  lifsivraJi 
fieno  fommamente  appropofito:  Dopo 
di  ciò  per  tenere  addietro  i criilalli,  af- 
finché non  forminfi,  e non  crefcano  in 
una  follanza  calcolofa  , riefcono  d’ infi  • 
dita  efficacia  le  foilanze  oleofe;  e quella 
regola  medefima  dovrebbe  aver  luo- 
go , non  meno  per  ciò , che  concerne  la 
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dieta,  «he  i medefimi  medicamenti. 

Ma  allora  quando  le  concrezioni  cal* 
colofe  trovanfi  effettivamente,  ed  attual- 
mente formate  nei  reni,  e che  debbon* 
efsere  condotte  fuori  dagli  ureteri , il 
cafo  vuole  e ricerca  un  maneggio  , ed 
un  trattamento  in  diremo  prudente. 
Egli  fi  è un  errore  comurtilsimo  nella 
pratica  quello  di  fomminiflrare  de’  for- 
tifsimi,  e fommamente  gagliardi  medi- 
camenti diuretici  violentanti, e forzanti, 
con  una  mira  immaginaria  di  tirar  fuori 
la  renella  di  conferva  , ed  indente  coli’ 
urina:  dove  per  lo  contrario  quella  in- 
tenzione medefima  viene  ad  efiere  egre- 
giamente bene  corrifpofla  con  (marez- 
za grandifsima  io  moltifsimi  cafi  , per 
mezzo  di  medicine  rilafcianti,  e lubri- 
canti,- mafsimamente,  fe  nel  cafo  di  vio- 
lenti, ed  acutifsimi  dolori , venga  pre. 
mefsa  la  dicevole  cavata  di  fangue,  e che 
venganvi  Tramezzati  i medicamenti  ano- 
dini con  giudizio,  e durevolezza.  Con* 
ciofsiachè  una  pietra  non  viene  violen- 
tata,  e forzara  a venir  fuori , mentre  il 
paziente  trovafi  in  una  grandifsima  tor- 
tura; tuttoché  allora  quando  cefsa  il  do- 
lore, alcuna  fiata  ella  venga  fuori  dipersé 
inafpettatamente,  e quafi  di  fuo  proprio 
confentimenro  infieme,  e di  conferva 
coll' urina;  e la  ragione  di  fidate»  feno- 
meno fi  è , che  i dolori  accorciano , e 
riflringono  le  fibre  delle  parti,  le  quali 
riadutnono  , e ripigliano  lo  flato  loro 
naturale,  e fanno,  ed  effettuano  dice- 
volmente la  propria  loro  funzione , al- 
lorché la  fenfazione  dolorofa  fi  è dile- 
guata, ed  ha  ceffato.  In  queflo  tempo 
pertanto  della  tortura  potrannofi  dare  al* 
paziente  per  via  di  elidere  tre , o quat- 


fa)  Vtggafi  Lift  òf  M.  Boyti  prtfftd  le  mefsa  innanzi  alle  fue  Opere, 
fa  hit  cioè  Vita  di  Monfieur  Box* 
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tro  grani  d' -oppio  difciolti  io  cinque,  od 
in  Tei  once  dei  decotto  comune,  il  qual 
eliderò  attuterà,  e fcemerà  grandemente 
ildolore,ed  alcuna  fiata  proccurerà  ezian- 
dio dei  vantaggi  maggiori,  e più  rile- 
vanti. Hannovi  però  dei  tali  cali  , e del- 
le tali  congiunture,  dopo  che  il  dolore 
ha  abballato  la  teda,  nelle  quali  podbno 
edere  (bmminidraci  i .più  potenti  , e 
gagliardi  diuretici;  con  quella  precau- 
zione però  , che  Cubito,,  che quedi  han- 
no prodotto  1’  effetto  loro,  non  debbanfi 
continuare  più  a lungo. 

Tutto  il  divifato  finora  G farà  mentre 
il  corpo  venga  coitantemente  confervato 
.obbediente  ed  aperto;  ia  calo  poi  di 
durezza,  c coftipazione  del  medelimo, 
farà  efpediente  l’ applicazione  di  elide- 
ti,  ed  il  fomminidrarc  alcuna  fiata  delle 
foavi , e gentili  purghe  d’  infufioni  di 
fena,  e di  manna;  ma  cane  pe/us  & angue 
dovranno!!  per  ogni  modo  tener  lontani 
ipiù  energici,  e gagliardi  catartici. 

Delle  medicine  lubricanti  poc’anzi 
mentovate  , le  principali  fono  i'  olio  di 
mandorle  dolci,  lofeiroppo  di  malva,  le 
cmulfioni  fatte  con  delle  mandorle,  e fo- 
miglianti , ed  a quelle  potrà  affai  dice, 
volmentealfere  aggiunto  l'ufo  dei  bagni 
caldi.  Ma  fra  i diuretici  i più  potenti  la 
-trementina, ed  il  fapone  fono  i miglio- 
fi,  e da  preferirli  agli  alni -tutti. 

Tale  fi  è il  corfo,  che  dee  effere  tenu- 
to nel  paroffifmo  di  queda  tremendifli- 
ma  infermità,  ma  fuori  delmedffimo 
pucoflifmo  dovrà  il  paziente  praticare 
dell’-efercizio di  corpo,  mafsimamence 
quello  di  cavalcare  immancabilmente 
ogni  giorno,  in  guifa  però  da  non  idan- 
cari!:  il  fuo  cibo  dovrà  edere  delicato. 
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e d’ana  dlgedione  agevole  , e la  faa-fcfri 
vanda,  o dovrà  effere  vino  di  poco  poi- 
fo,  ed  acqua,  oppure  birra  morbida  re- 
cente; e quella  b .-vanda  verrà  ad  effere 
renduta  aliai  più  fana,  fe  venganvi  infu- 
fe  nella  medefima  delle  foglie  d’  edera 
terretlre,  mentre  la  birra  da  lavorandoli. 
Quella  bevanda  fatta  di  miele,  d’acqua, 
ec.  appellata  Idromele  , è fimigliante- 
meote  in  Covrano  grado  eccellente  , av- 
vegnaché il  miele  fia  di  per  sé  un  egre- 
gio diuretico.  Unacucchigjata  fimiglian- 
temente  di  miele  in  un  bicchiere  o ine 
dell’ mfufione  di  radici  di  malva  è un 
prodigiod)  nettante  , e detergente  de* 
reni,  qualora  venga  ufata  codantemeote. 
1 vinieffer  dovrebbonodeipìù  morbidi, 
c de  più  vellutati,  che  aver  mai  fi  pof- 
fano;  e la  più  leggiera,  e più  chiara  ac- 
qua di  fiume,  od  acqua  battuta,  e perpe- 
tuamente corrente  è fempre  a tutte  le 
altre  acque  da  preferirli.  Conciofsiachè, 
ficcome  dice  Plinio  (a),  quelle  Tergenti 
fono  in  modo  particolare  condannate,  le 
acque  delle  quali  vedono,  o fop pannano 
i vafi,  entro  i quali  fono  fatte  bollire, 
d’  una  grotta,  e fiffa  incrodatura. 

Dovrebbe  peròeffer  prefa  particola- 
rifsimacura,  di  non  porre  per  modo  al. 
cuao  il  paziente  in  un  corfo  di  potenti, 
e gagliardi  diuretici  , con  una  mirai' 
impedire  che  ia  renella  venga  a formare 
delle  concrezioni  nei  reni  : conciofsia- 
chè per  quanto  grandi  e mirabili  cofe 
poffano  effere  dette,  e vantate  di  queda 
generazione  di  medicamenti  dai  Saccen- 
ti ignoranti,  e dai  Medici  irrazionali,  è 
indubitato, che  fiffatti  diuretici  vengono 
a pregiudicare,  e ad  intaccare  le  parti  a 
motivo  del  loro  calore,  e della  loro  acri- 


fa)  V'5gafi  Plin-  Hfl  Natur.  Lib.  31.  rtico  e Litotomia. 
Vegganfi  di  parigli  Articoli  LlTONTRI- 
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monia.  Veggafi  Miai,  Monna,  e Pa&. 
Medica,  pagg.  i9i,&feq. 

Dagli  Atti  di  Lipfia  vienci  fommi- 
ni Grato  un  fommamente  oflervabile 
efempio  di  pietre  trovatefi  nei  vafi  fan- 
guiferi,  fcoperteper  mero  accidente  in 
aprendo  una  vena  nel  braccio:  il  Ceru- 
fico  trovandovi  necefTario,  ed  indifpen- 
fibile  di  farvi  una  affai  dilatata  ferita, 
od  orifìzio,  vennero  ad  eterne  fcaricate 
parecchie  picciolifsime,  ma  però  durif- 
lime  pietruzzeinfieme  col  fangue.  Il  pa- 
ziente era  un’uomo  dell’  età  di  fectan- 
tadue  anni. 

Pietre  negli  animali.  Noi  c’  incon- 
triamo a vedere  una  grandifsima  varietà 
di  forme  , e d’  apparenze  nelle  pietre 
prodotte  da  differenti  animali  , e selle 
differenti  parti  di  quelli.  11  Wedelio  ci 
defcrive  un-  vaftifsiono  numero  di  varie 
fpezie  cavate  dai  cani  , dai  porci , dalle 
vacche,  e da  altri  animali,  cui  elfo  flef- 
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te,  ed’un  perfettifsimo  pulimento, e tali 
comparivano  eziandio, allorché  erano  of- 
fervate  col  microfcopio,-  e quando  furo- 
no rotte,  ed  efaminate  nella  maniera  me. 
defima  , venne  rilevato  , e toccato  con* 
mano  , come  era  foltanto  una  futcilifsi- 
ma  pellicina  d’un  color  d'oro  quella,  che 
cuoprivale  in  quella  maniera  , avvegna- 
ché la  loro  foflanza  interna  folle  opaca, 
egroffolana,  e non  fo  che  affomiglian- 
tefi  allo  zucchero  candito , tuttoché  non 
cosi  fino.  Veggafi  JFcJc/.Obferv  n.  1 o 6 : 
Tranfazioni  Filofofiche  , n.  zo6. 


- PIETRIFICAZIONE.  Vedi  l'art. 

Pbtrificazione. 

S.  PIETRO  ( denaro  di  S.  ) nell’ In-' 
glefe  Peter  ■perni  ; un’  antica  taffa  di' 
un  foldo  a ciafcuna  cafa , per  tutta  l’In- 
ghilterra , da  pagarft  al  Pontefice  di: 
Roma.  Vedi  Tasta. 


fo  aveva  aperti , ed  anatomizzati  ; mal’  Fu  chiamato  Peter  pince  , perchè  rac- 
efempio  di  tutti  il  più  (ingoiare  fi  è d*  coglievai:  nel  giorno  diS.  Pietro  ad  via - 
una  la  quale  fu  cavata  fuori  da  una  vacca  cula  \ dai  SafToni  chiamoff:  Rome  fieli, 
eche  eradel  colore  dell’oro  brunito.  Dal  cioè  il  feudo  di  Roma, ed  anco  Rome - 
Dottor  Lifler  viene  confermata  quefla  fcot , o Romt^pennyng  , perchè  raccolto,, 
fingolarifsima  ofTervazione  con  altra  di  e mandato  a Roma;  e finalmente  chia- 
fpezie  fomigliante , che  avvenne  nelle  morti  Htarth  money , q.  d.  moneta  d’ogni* 
foe  proprie  mani.  Quella  fi  fu  di  dugen-  fuoco , perchè  ogni  cafa  v’  era  foggetta, 
to  picciole  pietru/ze  globulari , la  più  purché  vi  folTero  in  erta  trenta  denari: 
groffa  delle  quali  non  era  maggiore  del-  viva  peca-itr,  fuoi  proprj  ; anzi  di  più> 
la  groffezza  d’  una  veccia  , e la  più  pie-  ogni  cafa  religiofa  , eccettuatane  fola- 
ciola  non  era  maggiore  d’un  capo  di  fpil-  mente  1’  Abbazia  di  S.  Albano, 
lo.  Trovavanfi  quefle  coperte  d’  una  fo-  Il  denaro  di  S Pietro  fu  prima  dato 
flanza  fpumofa  entro  la  velcica  , e tro-  come  una  penfione  , o limoGna,  .da  lna< 
vavanfi  attaccare  ed  aderenti  ad  un  lato  Re  de’  Salfoni  Occidentali,  nell’ anno- 
della  medefima  ; ma  poiché  vennero  ben  725  , mentre  ei  trovavafi  in  pt-lle- 
nettate  , cd  afeiugare  , nella  loro  figura  grinaggio  a Roma  : ed  il  limile  fu  fac- 
artomigliavanfi  ad  altrettante  picciole  to  da  Offa  Re  de’ Mercii,  per  tutti  i Tuoi  > 
perle,  ed  erano  d’un  finifsimo  color  d’  Dominj  nel  794. 

•io-  Erano  quefle  finifiimameutc  luflra-  Non  fu  già  da  prima  desinato , «om». 


Digitized  by  Google 


'<?$4  PIE 

1|0  tributo  al  Papa , ma  principalmente 
per  fc (lentamente)  della  Scuola  o del  Col- 
legio Ipglefein  Roma  : nulladimeno  il 
Papa  Iacea  metà  col  Collegio  ; ed  alla 
o’  ebbe  egli  l' intero. 

Sul  bel  principio  queft’  era  una  con- 
tribuzione occafionalc  ; ma  diventò  per 
ultimo  una  tafsa  collante  ; riabilita  coll» 
leggi  del  Re  Canuto,  d’Edoardo  il  Con- 
feflòre , del  Conquidatore , ec. 

I Vefcovi  che  furono  incaricati  di 
^coglierlo  , impiegavano  i Decani  ru. 
rali , e gli  Arcidiaconi. 

Edoardo  111.  fu  il  primo  che  proibì 
quello  pagamento  ; ma  predo  fu  rimef- 
f0>  e continuò  da  al  tempo  d’  Enrico 
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Vili  ^quando  riftedea  in  Inghilterra» 
perricevitor  generale  del  Pontefice,  Po- 
lidoro Virgilio.  Fu  abolito  lotto cotedo 
Principe, e ritornato  in  piedi  fotco  Fi- 
lippo e Maria  ; ma  finalmente  proibito 
focro  la  Regina  Elifabetta. 

^ PIETRO  , e S.  Paolo  ($.)  fiu- 
me dell'  America  che  nafte  ne’  monti 
di  Chiapa,  e sbocca  nel  mare,  fra  ITfola 
de'  Buoi , e quella  di  Tabafco. 

PIFFERO  , io  Inglefe  VF/iiffler,  d’u- 
na  Compagnia  di  Londra  , un  giovane 
borghefe,  che  va  avanti,  e ferve  la  Com- 
pagnia in  occafìone  di  pubblica  folenni*. 
tà.  Vedi  CouraGNiA. 
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Figura Pri 
Orbiculaca. 
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Subrotonda.  g 


Ovata. 


Ovale. 


F i c.  V.  V 
Bislanga  lanciata. 


Lineare. 


Subulata. 


Reniforme. 


Curelata. 


Lunata. 


Triangolare. 
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Dentato  Sinuata. 


Sinuata  all’ indietro. 


Partita. 


Dentata. 


Doppiamente  i nei  fa 


Cartilaginofa. 


Acutamente  incifa, 
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Ottufamente  incifa. 
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Nervofa, 


Papilloti, 


Acinaci  Forme. 


Dolchiforae 


Deltoide, 


Triquatra, 


Canicnlaca. 
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Triplicato -Ternata. 

F i c.  III. 

Triphcato-Tcrnata  lenza  I 
F . g.  IV. 

Triplicato  Ternata  con  Foj 


Rivoluta, 


Reclinata 


Orizzontale 


Eretta 


Inficila 


Fiorata, 


Cantina, 
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Fuun  I. 
Fericarpium. 


Legumcn. 
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Ne&arium, 


F i «.  IV. 


Ungais. 


F i c.  V. 


Pecatum. 
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Limbus. 
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